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LIBRO  DECIMOTERZO 


Sommario. 

Invenzioni  capitali.  — L’impero  d’Oriente  cade.  — I regni  di  Europa  si  co- 
stituiscono. — li  grande  scisma.  — Cresce  il  commercio.  — Rinascenza 
delle  lettere  c delle  arti. 


CAPITOLO  I. 

La  stampa,  la  polvere,  altre  invenzioni. 

L’età  che  entriamo  a descrivere  va  segnalata  per  avere  introdotte 
o diffuse  invenzioni  che  mutarono  faccia  al  mondo.  Rimettendo  al 
libro  seguente  la  bussola  di  mare  , qui  intendiamo  parlare  della 
stampa  e della  polvere  da  cannone  : ma  giovi  rammentare  dal  prin- 
cipio, che  tutte  le  invenzioni  ebbero  percursori,  se  non  vogliansi 
eccettuare  i logaritmi. 

Gli  antichi  scrivevano  sopra  cuojo  o foglie  di  palma,  o sul  libro, 
cioè  sulla  seconda  corteccia  dello  piante:  dipoi  si  preparò  caria  o 
colle  fibre  del  papiro,  canna  propria  dell’Egitto,  ovvero  colla  pelle  di 
pecora,  la  quale  chiamossi  pergamena  perchè  a Pergamo  inventata 
o perfezionata.  Tracciavano  i caratteri  con  bocciuoli  di  canna,  aguz- 
zati e intinti  nell’inchiostro  : le  scritture  di  maggior  conto  incidevansi 
su  pietra,  legno,  metalli  U per  gli  usi  giornalieri  sopra  tavolette 
cerate  notavasi  con  uno  stilo  acuto,  e si  cancellava  dando  di  frego 
colla  sua  estremità  ottusa.  Que’  papiri  e quello  porgamene  coprivansi 

(1)  Tacito  (Annal.  iv.  43)  parla  d’un  monumento  storico  de’  Messenj,  an- 
teriore alla  guerra  Peloponnesiaca,  scritto  su  tavola  di  bronzo.  Censorino  (De 
die  natali,  xxvin)  ci  mostra  atti  pubblici  degli  Etruschi,  1500  anni  anteriori 
a Cristo.  Mose  di  Corene  (lib.  ì e li)  parla  di  colonne  ove  gli  antichi  re  aveano 
scritto  le  leggi,  i trattali,  le  imposte.  Agli  Kgizj  servirono  di  pagine  le  farcii; 
delle  piramidi.  Giobbe  (xix  24)  desiderava  che  le  sue  parole  fossero  scritte 
sulla  selce  e sul  piombo. 
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da  un  lato  solo,  appiccicando  un  foglio  a piè  dell’altro  sinché  fosse 
compiuto  un  libro,  poi  rotolavansi  ( volume ) e si  fissavano  con  un 
bottone.  Giulio  Cesare  fu  il  primo  che  scrivesse  sulle  due  faccio 
della  pergamena  le  lettere  al  senato,  e divulgò  l’uso  di  piegarla  al 
modo  de’ nostri  libri4. 

Lisciar  i fogli  con  avorio,  profumarli  coll’olio  di  cedro,  miniare  e 
doraro  le  iniziali,  le  costole,  il  taglio,  gli  attaccagnoli,  era  servigio 
degli  schiavi  libraj  e grammatici,  de’ quali  ogni  ricco  teneva  uno  o 
più  ; altri  il  facevano  liberamente  per  venderli. 

Tutto  ciò  operavasi  a mano;  e poiché  alle  mende  inevitabili  s’u- 
nivano quelle  varietà  capricciose  e quasi  istintive  che  ognuno  intro- 
duco trascrivendo,  differenti  e scorrettissimi  riuscivano  i codici  : chi 
volesse  qualche  testo  emendalo,  l’esemplava  di  proprio  pugno,  come 
fecero  pochi  diligentissimi  grammatici,  o qualche  dottore  della  Chie- 
sa, rendendo  famose  certe  edizioni  d’Omero  e della  Bibbia. 

Col  cristianesimo  l'arte  dello  scrivere  passòdagli  schiavi  ai  monaci, 
per  la  necessità  di  diffondere  dottrine,  polemiche,  orazioni  ; e Co- 
stantinopoli, le  isole  dell’Egeo,  la  Calabria,  il  monto  Atos  erano  offi- 
cino librarie;  san  Benedetto  poso  per  obbligo  a’suoi  il  copiarne; 
monache  vi  si  esercitarono  pure.  Guigncs,  priore  della  gran  Certosa, 
no’ suoi  statuti  diceva  : — L’opera  di  copista  è immortalo;  il  trascri- 
ver manoscritti  è il  lavoro  più  confacente  a religiosi  letterati»;  e 
soggiunge:  — Noi  insegniamo  a leggere  a tutti  quelli  che  riceviamo 
tra  noi,  volendo  conservar  i libri  come  eterno  nutrimento  dell’ani- 
ma ».  1 monaci  domandavano  spesso  il  diritto  di  caccia,  per  procu- 
rarsi pelle  da  legar  i libri  : Abbono  di  San  Benedetto  sulla  Loira 
contava  più  di  cinquemila  scolari,  ed  esigeada  ciascuno  due  volumi: 
nell’85t>  san  Lupo  abbate  di  Ferrières  mandò  in  Italia  due  monaci 
per  copiare  il  de  Oratore'.  Alfredo  il  Grande  trova  tempo  di  trascri- 
vere moltissimi  lavori;  Boccaccio,  la  Divina  Commedia  che  regalò 
al  Petrarca,  poi  un  Tito  Livio.  Quanto  dell’antichità  possediamo, 

(2)  Lameinf.t,  Histoìre  de  Vimprimeric. 

Panzer,  Annales  typographici. 

Santander,  Diction.  bibliogr.  du  XV  siècle. 

Dibdin,  Antichità  tipografiche. 

Chevillier,  Origine  de  l’imprimerie  de  Paris. 

Peignot,  Uist.  du  velin  et  du  parchemin.  Description  des  biblio- 
téques  au  ili  siècle. 

Pocjoulat,  Recherches  sur  laconservation  des  auteursprofanes  au 
moyen  dge. 

Ceralo,  Essaisur  Ics  livree  dans  V antiquilé , purliculièrement  cltez 
Ics  Romains. 

De  VniF.s,  Éclaircissemenls  sur  l'histoire  de  rineention  de  l’im- 
primerie. 
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ci  arrivò  quasi  solo  per  man  de’  monaci  ; onde  sarebbe  ingratitudine 
e illiberalità  il  querelarli  so,  meglio  degli  autori  classici,  si  piacquero 
trascrivere  i santi  Padri  ed  opere  di  teologia.  Intanto  è vero  che 
degli  autori  lodatici  dagli  antichi  per  sommi,  nessuno  forse  ci  manca, 
e di  questi  possediamo  il  meglio;  com’ò  vero  che,  già  prima  della 
caduta  dell'impero  Occidentale,  rarissimi  erano  fatti  alcuni,  a cagion 
d’esempio  Aristotele,  di  cui  non  avanzò  che  un  solo  esemplare  *,  o 
Livio  ed  altri;  e fatica  di  gran  merito  reputavasi  il  farne  estratti  o 
compendj,  come  usarono  Floro,  Giustino,  Plinio,  Costantino  Porfiro- 
genito  ed  altri.  L’agevolezza  procacciata  da  questi  compilatori  re- 
cava a prendere  minor  cura  deH’opere  originali,  dopo  che  se  n’era 
stillato  il  buono  e il  meglio;  onde  lasciaronsi  andar  perdute. 

Il  guasto  degli  autori  classici  cominciò  dunque  assai  prima  de’ 
Barbari  ; le  guerre  e gl’incendj  di  questi  ne  mandarono  a male  altri 
molti  ; zelo  de’ buoni  costumi,  che  lascio  ad  altri  il  condannare,  fece 
da  ecclesiastici  distruggere  alcuni  scandalosi  ed  immorali.  Era  dif- 
ficile il  trarre  d'Egitto  il  papiro;  poi  divenne  impossibile  dacché  gli 
Arabi  l’ebbero  occupato.  La  pergamena  già  costosa,  crebbe  allora 
smodatamente  di  prezzo4;  onde  si  ricorse  ad  uno  spcdicntegià  noto 
agli  antichi:  ciò  fu  di  raschiare  lo  scritture  antecedenti,  ondo  so- 
vrapporveno  di  nuove5.  Pel  buon  frate  avea  suprema  importanza 
un  antifonario,  una  raccolta  di  preghiere,  un  trattato  della  confes- 
sione ; onde  per  essi  copriva  o la  Repubblica  di  Cicerone  o il  codice 
Teodosiano,  con  tanto  diritto  quanto  oggi  n’abbiamo  noi  d’usaro 
l’opposto. 

Gli  antichi  valeansi  di  lettere  majuscole  c senza  interpunzione;  più 
tardi  per  ispeditezza  si  raccorciarono,  in  modo  da  venirno  il  carat- 
tere minuscolo.  Per  la  ragione  medesima  s’introdussero  certo  ab- 
breviature o note  6,  le  quali  furon  portate  fino  a cinquemila,  c col 

(3)  Vedi  la  nota  55»  al  cap.  xxu  del  Libro  NI. 

(4)  Gli  atti  pubblici  si  continuò,  finché  ve  n’ebbe,  a vergarli  in  carta  papi- 
racea. 11  più  antico  in  carta  pecora  che  l'Italia  abbia,  è del  784,  ove  Felice  ve- 
scovo di  Lucca  conferma  al  monastero  di  San  Fridiano  di  quella  città  la  do- 
nazione di  Faulone. 

(5)  Pirolisi  palinsesti  (ivaXtv  ir, uri;,  di  nuovo  raschiato;.  Che  ciò  si  co- 
stumasse già  dagli  antichi  l'abbiara  mostrato  nel  T.  Ili,  pag.  33G.  Il  primo 
palinsesto  si  scoperse  alla  biblioteca  del  re  di  Francia  nel  lti'J2,ed  era  un  ma- 
noserilto  delle  opere  di  sant’Efrem. 

(Gj  Plutarco  fin  Catilina)  nc  fa  inventore  Cicerone  all’occasione  della  con- 
giura di  Catilina.  Tullio,  scrivendo  ad  Attico,  Ub.  xiu,  gli  dice:  — Tu  non  avrai 
forse  intesa  quella  cosajperchè  scritta  Si* per  segni  ».  Altri  ne  dicono 
autore  Tifone  suo  liberto,  da  cui  si  chiamarono  tironiane;  c Dione  Cassio, 
lib.  lv,  asserisce  che  Mecenate  fece  pubblicare  queste  note  per  Aquila  suo  li- 
berto. Celebri  tachigrafi  antichi  furono  Perunio,  Pilargio,  Pannio,  c infine  Sc- 
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loro  mezzo  potevano  i notori  tener  dietro  a qualunque  discorso  per 
accelerato.  Raccoglievano  questi  dapprima  le  decisioni  del  senato  e 
delle  pubbliche  adunanze,  o le  ultime  volontà;  onde  passò  il  titolo 
di  notare  a indicare  chi  è rogato  a mettere  in  iscritto  un  atto 
spettante  a fede  pubblica.  I veri  caratteri  tachigrafi  caddero  in  di- 
menticanza tale  nei  secoli  venturi,  che  un  salterio  tachigrafo  tro- 
vato a Strasburgo  dal  Tritemio  era  registrato  nel  catalogo  come  fosse 
in  lingua  armena. 

Le  iscrizioni  già  al  tempo  dell’Impero  aveano  preso  caratteri  d’i- 
nelegante magrezza,  com’è  a vedere  su  pei  muri  di  Pompej  e d’al- 
trove,  e peggio  nelle  catacombe  cristiane,  e nelle  altre  che  ci  restano 
de’  tempi  oscuri  : pure  fin  al  xn  secolo  continuarono  in  lettere  tonde, 
per  quanto  sformate.  Allora,  mentre  s’introduccva  il  gusto  gotico 
nell’architettura,  anche  i caratteri  si  fecero  angolosi  al  modo  tedesco, 
poi  s’ingombrarono  di  ghirigori;  usanza  durata  fin  nel  secolo  xv, 
quando  ripigliò  vita  la  buona  calligrafia,  e gran  varietà  di  caratteri  ci 
è indicata  dai  nomi'5.  Dopo  il  1 300  è rammentato  don  Jacopo  fiorenti- 
no, frate  camaldolese,  il  miglior  scrittore  di  lettere  romane  che  fosse 
prima  o poi,  sicché  la  sua  mano  fu  conservata  in  un  tabernacolo. 

Nò  men  bone  ch’ei  li  scrivesse,  miniò  quei  libri  frà  Silvestro  con 
buon  disegno.  Lo  studiare  i miniatori  è indispensabile  a chi  cerchi  la 
storia  delle  arti.  Il  lusso  delle  miniature  cominciò  nel  ix  secolo,  e pro- 
gredì tanto,  che  un  libro  divenne  il  compendio  di  tutte  le  arti  belle; 
poesia  e retorica  nel  comporlo,  calligrafia  nel  trascriverlo,  miniatura 
nell’ornarlo  in  carmino  ed  oltremare,  pellicceria  nel  prepararne  la 
coperta,  cesellatura  nell’ornarlo  di  borchie,  oreficeria  ad  incasto- 
ncrvi  gemme,  doratura  a lisciarne  i margini.  Nò  questo  lusso  cre- 
dasi solo  dei  grandi:  Daniele  Merlare,  scrittor  inglese  del  xn  se- 
colo, descrive  scolari  ignoranti,  cho  sedendo  con  gran  prosopopea 
nelle  scuole,  faceansi  porre  avanti  su  due  o tre  tavole  immensi  vo- 
lumi a oro  8. 

neca.  San  Cipriano  nc  aggiunse  altre  alle  già  inventate,  e le  adattò  tutte  ad 
uso  della  religione.  Prudenzio,  nell’inno  di  san  Cassiano,  canta: 

Verbo  nolis  brevibus  comprendere  cuncta  peritili 
Itoptimque  pnnclis  dieta  prirpelibus  sequi. 

Origene,  Sant’Agostino,  san  Gerolamo  parlano  dei  tachigrafi. 

(7)  Nel  catalogo  dei  libri  lasciali  dal  cardinale  Giuda  de’ Bicchieri  al  mona- 
stero di  Sanl’Andrca  a Vercelli  troviamo  una  biblioteca  (cioè  l'intera  Bibbia) 
di  lettera  parigina,  coperta  di  porpora  e ornata  di  fiori  d’oro  ed  iniziali  si- 
mili; un’altra  di  lettera  bolognese,  con  cuojo  rosso;  una  di  lettera  inglese; 
una  piccola  preziosa  di  lettera  parigina,  con  maiuscole  d’oro  e ornamenti  pur- 
purei ; 1 Esodo  c il  Levitino  di  lettera  antica;  i dodici  Profeti  in  un  volume  di 
lettera  lombarda;  i Morali  del  beato  Gregorio,  di  buona  lettera  antica  are- 
tina ecc.  Fava,  Guata ■ Itichierii  card,  vita,  p.  173. 

(8)  Ap.  Wood,  l'niv.  Oxon.  ad  1189. 
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Scritti  a mano  e sopra  materia  di  tanto  costo,  pensato  se  i libri 
salirono  a prezzo  enorme.  Nelle  città  ove  fossero  scuole,  v’avea 
copisti;  e Milano  nel  secolo  xm  no  contava  cinquanta;  in  appresso 
Parigi  e Orleans  fino  a diecimila;  più  di  seimila  Oxford,  Cambridge, 
Londra:  eppure  mal  bastavano  al  crescente  amoro  dello  studio  o 
dello  controversie.  L’università  di  Bologna  nel  1334  proibi  agli 
scolari  di  portar  fuori  libri,  so  non  con  licenza  sigillala  degli  anziani, 
consoli  e difensori  deH’avere9.  Da  alcuni  cataloghi  che  s’esponeano 
dai  libraj,  o dalle  tasse  determinate  dalle  università,  siamo  infor- 
mati d’alcuni  prezzi10:  ma  nessuno  voglia  farne  calcolo  preciso, 
giacché  spesso  erano  aggravali  dall'essere  adorni  di  miniature. 

Le  devastazioni  de’  Normanni  ne  dispersero  tanti  in  Francia,  che 
Daunou  19  stima,  nel  xm  secolo,  un  libro  in-foglio  valesse  quattro 
o cinquecento  franchi  d’oggi.  Ai  noti  aneddoti  relativi  al  prezzo  di 
varj  libri  soggiungiamone  altri  men  divulgati.  Agnese,  moglie  di 
Goffredo  conte  d’Anjou,  nel  secolo  xi  comprò  da  un  vescovo  Mar- 
tino una  raccolta  d’omelie,  pagando  prima  cento  pecore,  poi  un 
moggio  di  frumento,  uno  di  segale,  uno  di  miglio,  indi  altro  cento 
pecore,  poi  alquante  pelli  di  martore,  finalmente  quattro  lire  in 
danaro19.  Goffredo  di  Saint-Legor,  chericu  librario,  nel  1332  confessa 
avanti  notaro  aver  venduto,  ceduto,  trasferito,  sotto  ipoteca  di  lutti 
e singoli  i suoi  beili  c garanzia  del  proprio  corpo,  al  signor  Gerardo 
di  Montagu,  per  quaranta  liro  di  parisj,  lo  Speculimi  historiale  in 
cunsuetudincs  parisienses 13.  Verso  il  1392,  Alazasia  di  Blevis  baro- 
li)) Ciiirardacci,  h.  117. 

(10)  11  padre  Sarti  (de  prof.  Bonon.  p.  u,  pag.  214)  pubblicò  un  catalogo 
di  libri  in  vendita  a Bologna.  Per  esempio,  Leclura  domini  ostiensis  cr.Yi 
quinterni,  taxati  lib.  il,  so/,  x,  eie.  Per  copiare  Plntor/iato  davansi  lire  ven- 
tidue  bolognesi;  ottanta  per  una  Bibbia:  e la  lira  bolognese  valva  due  boriiti 
d'oro.  Un  messale  ornato  a lettere  d’oro  e pitture,  nel  1210,  valse  più  di  du- 
ccnto  fiorini  (Ann.  Camald.  voi.  iv,  p.  348).  Altre  tariffe  pubblicò  Chevil- 
lier;  ed  una  del  1303  ha: 


Bruno 

in  Matthceum, 

pag.  57, 

prezzo 

1 soldo 

Id. 

in  Marcum , 

• 20 

» 

0 17  denari 

Id. 

in  Lucam, 

• 47 

» 

3 6 » 

Id. 

in  Joannem 

» 40 

* 

2 tO  » 

Un  catalogo  delta  Sorbona  del  1292  conta  più  di  mille  volumi,  stimati  in- 
sieme lire  tremila  oltocentododici,  dieci  soldi,  otto  denari.  Sono  prezzi  modici, 
ai  <|uali  aggiungi  che  un  Digestum  vetur  a Pisa  si  vendette  lire  sedici  (li. 
127);  e nel  1279  una  Bibbia  fu  copiata  a Bologna  per  ottanta  lire  (11.  433). 
Su  di  elie  il  Savigny  'Storia  del  diritto  romano , e.  xxv.  §.  220)  nega  che 
i libri  costassero  motto,  salvo  it  caso  di  miniature  o legature. 

(11)  Histoire  liltéraire  de  la  Franco,  toni,  xvi,  pag.  33. 

(12)  Ann.  Benediclini,  toni,  iv,  p.  475. 

(13)  Jacques  de  Breoi.,  Théatre  des  anliquités  de  Paris. 
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nessa  di  Germania  lasciava  a sua  figlia  per  isconto  di  dote,  alcuni 
libri,  ove  era  scritto  tutto  il  Corpus  juris  in  belle  lettere,  racco- 
mandandole di  maritarsi  con  uomo  di  toga  che  valutasse  quel  ricco 
e bel  tesoro  14.  Il  vescovo  di  Venne  lascia  tutti  i suoi  ai  canonici  di 
San  Vittore  di  Marsiglia,  eccetto  un  breviario,  il  cui  valore  debba 
convertirsi  all’acquisto  di  buone  terre13. 

La  quale  stima  durò  più  tardi,  giacché  Luigi  XI,  saputo  che  la 
facoltà  medica  di  Parigi  possedeva  uno  scritto  dell’arabo  medico 
Rases,  ordinò  al  presidente  Giovanni  di  Driesche  di  dar  in  pegno  i 
suoi  argenti  per  ottenerlo  da  trascrivere:  e Alfonso  V d’Aragona 
scrisse  da  Firenze  ad  Antonio  Pecatelli  di  Palermo,  onde  informarlo 
che  il  Poggio  avea  a vendere  un  Tito  Livio  per  centoventi  scudi 
d’oro;  e il  Pecatelli  alienò  una  masseria  per  comprare  il  manoscritto; 
e Poggio  col  prezzo  avutone  comperò  un  podere. 

Piccola  cosa  dovcano  dunque  essere  le  biblioteche  d’allora,  e re  e 
papi  erano  scarsi  di  libri  quant’oggi  un  cherichelto.  Ciò  non  pertanto 
alcuni  aveano  potuto  raccorne  di  abbondanti.  Carlo  V di  Francia  ne 
radunò  una  nel  palazzo  del  Louvre,  di  novecento  venti  manoscritti,  la 
più  parte  istoriati  di  belle  pitturo.  Occupava  essa  duo  piani  della 
gran  torre:  i libri  legati  in  legno,  coperti  di  velluto  o di  moerro, 
erano  deposti  in  piano  sui  palchi  ; ed  essendo  grandi  e pesanti,  po- 
lleansi per  leggerli  sovra  leggìi  girevoli,  da  tre  o quattro  piani.  Gil- 
les Malet,  che  ne  fu  il  primo  bibliotecario,  ne  ha  lasciato  il  catalogo. 
Tichsen 18  produsse  una  carta  dell’archivio  Hildense,  ove  nel  1153 
prete  Brunonc  vescovo,  per  rimedio  dell’anima  sua,  dona  moltissimi 
libri,  la  più  parte  ascetici.  In  Italia  specialmente  se  ne  serbava  do- 
vizia, e di  qui  li  cercavano  gli  studiosi;  massime  da  Roma  e da’ con- 
venti rinomati,  la  Novalesa,  la  Cava,  Montecassino.  Citansi  ad  onore 
le  biblioteche  di  San  Maurizio  nel  Valese  del  518,  di  Toursnel  740, 
di  Fontenelle  nel  756,  di  San  Dionigi  del  784,  dell’isola  Barbe  presso 
Lione  poco  dipoi,  (lolla  badia  di  Ferriéres  nell’850,  di  Prum  presso 
Treveri,  e del  capitolo  di  Lisieux  nel  secolo  stesso:  quelle  di  Cluny 
e Montecassino  sono  lo  più  rinomate  de’ Benedettini  e Cluniacesi. 

(14)  C.  Nostradamus,  Chronique  de  Provence. 

(15)  S’ha  un  inventario  dei  possessi  del  vescovado  di  San  Martino  di  Lucca 
dell'viii  o ix  secolo,  la  cui  biblioteca  consta  cosi:  Eplalicum  voi.  1.  Sa- 
lomon voi.  1.  Machabaiorum  voi.  1.  Jctus  Apostolorum  voi.  1.  Prophe- 
tiarum  voi.  1.  Librum  o/fìciurum  voi.  1.  Dialoyorum  voi.  1.  Vita  . . . 
Ezechiel  voi.  1.  Omcliarium  voi.  1.  Commenlarium  super  Matlhrcum 
voi.  1.  Commenlarium  aliud...  vol.ì.  Orda  ecclesiasticus  voi.  1.  Ra- 
tiones  Pauli  voi.  1.  Antiplionarium  voi.  2.  Psalterium  voi.  1.  Vita 
sancii  Martini  voi.  1.  Vita  sancii  Laurentii  cum  memoria  sancii 
Fridiani  voi.  1. 

(16)  Memoria  ddl'Accademia  di  Gottinga,  1832. 
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Nella  badia  di  Bec  furono  trovati  gli  Aforismi  d’Ippocrate.  Dopo  il 
xn  secolo  cominciano  biblioteche  più  numerose.  Quella  di  san  Luigi 
di  Francia  contava  da  mille  trecento  volumi:  la  Sorbona  nel  1292 
n’aveva  un  migliajo:  l’anzidetta  di  Carlo  V nel  1419  fu  comprata 
dal  duca  di  Beaufort,  fratello  d’Enrico  V d'Inghilterra,  per  mille  du- 
cento  sterline,  poi  riscattata  in  parte  da  Luigi  XI  per  duemila  quat- 
trocentoventi  scudi.  Nel  1241  l’abbadia  di  Giastonbcry  avea  la 
più  rilevante  biblioteca  d’Inghilterra,  composta  di  quattrocento  vo- 
lumi, con  un  Livio,  Sallustio,  Lucano,  Virgilio,  Claudiano.  Dicessi 
che  chiesa  senza  biblioteca  era  cittadella  senza  munizione. 

Si  fa  un  gran  dire  delle  biblioteche  musulmane;  ma  forse  i rag- 
guagli sentono  della  solita  esagerazione  orientale.  Wakidv,  storico 
di  Bagdad  al  principio  del  ix  secolo,  bisognò  di  centoventi  camelli 
per  trasportare  la  sua:  il  famoso  visir  Ibn  Abad , al  fine  del 
secolo  x,  avea  centoquattordicimila  volumi:  il  califfo  spagnuolo 
SlonsUnser  al-llakem  a Cordova,  quattrocentomila.  Nel  1109  i 
Crociati  bruciarono  la  biblioteca  dell’accademia  di  Tripoli  di  Soria, 
composta  di  tre  milioni  di  volumi:  nel  1183  Saladino,  quando  preso 
Amid  in  Mesopotamia , donò  al  suo  segretario  la  biblioteca  com- 
posta d’un  milione  e quarantamila  volumi:  un  milione  e centomila 
ne  conteneva  quella  degli  ultimi  Fatimiti  ai  Cairo:  il  penultimo  ca- 
liffo abbasside  eresse  a Bagdad  un  collegio,  cui  provvide  di  ottan- 
tamila volumi , cresciuti  poi  tanto  che  i Mongoli,  quando  preser 
quella  città,  li  gettarono  nel  Tigri,  e formarono  una  diga  su  cui  si 
traversava  il  fiume  a piedi  o a cavallo.  Creda  chi  vuole  *7. 

Comune  sonava  il  lamento  per  le  scorrezioni  delle  copie,  maggioro 
quanto  più  cresceva  il  desiderio  di  leggere;  e Petrarca  sciamava: 
—Chi  recherà  efficace  rimedio  all’ignoranza  e viltà  dei  copisti,  che 
«tutto  guasta  e sconvolge?. . . Nò  fo  querela  dell’ortografia,  già  da 
• lungo  tempo  smarrita.. . Costoro,  confondendo  insieme  originali 
«ecopie,  dopo  aver  promesso  una,  scrivono  un’altra  cosa  affatto  di- 
« versa,  sì  che  tu  stesso  più  non  riconosci  quanto  hai  dettato.  Credi 
«forse  tu  che  so  ora  Cicerone,  Livio,  altri  egregi  antichi,  singolar- 
« mente  Plinio  Secondo,  resuscitassero,  fattisi  a leggere  i proprj  li- 
«bri  gl’intendercbbero?  o che  non  piuttosto  ad  ogni  passo  esitando, 
« or  opera  altrui,  or  dettatura  di  Barbari  li  crederebbero?»  E sog- 
giunge:— Non  v’ha  freno  nò  legge  alcuna  per  tali  copisti,  senza 
« esame,  senza  prova  alcuna  trascelti  : pari  libertà  non  v’è  pei  fab- 


(17)  Vedi  anche  Quatrémere,  Sull’amore  degli  Orientali  pei  libri.  Certo 
ora  in  Oriente  n’è  pochissimi , o , secondo  Fraehr , le  biblioteche  di  Costanti- 
nopoli hanno  mille  , mille  cinquecento , al  piti  cinquemila  volumi  ; le  due  del 
serraglio  ne  hanno  quindicimila;  quella  di  Tippu-Saib,  saccheggiata  dagli  In- 
glesi nel  1799,  avea  duemila  manoscritli  arabi,  persiani,  indiani. 
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*«  bri , per  gli  agricoltori , pei  tesserandoli,  per  gli  altri  artieri  » 

Quando  si  rinfervorò  l’amore  degli  studj,  più  vivo  fu  sentito  il  biso- 
1-gno  di  qualche  succedaneo  alla  membrana  ed  al  papiro,  e si  trovò, 
■ 1 Cinesi  fanno  merito  al  primo  imperatore  degli  Han,  202  anni  avanti 
Cristo,  d’aver  trovato  di  faro  carta  di  bambù,  di  paglia,  di  bozzoli, 
<li  corteccia  di  gelso,  ed  anche  di  cenci  pestati.  Quella  loro  bellis- 
sima che  diciara  di  seta,  viene  dalla  seconda  corteccia  del  bambù;  e 
•mentre  noi  non  l’abbiamo  ancor  potuta  emulare,  essi  la  possedeano 
. mill’anni  fa,  c davano  alla  carta  pei  decreti  imperiali  quel  rosso  vivo, 
il  cui  petto  la  cocciniglia  ò offuscata.  Lo  scarso  comunicazioni  fecero 
che  il  prezioso  trovato  non  si  diffondesse;  pure  penetrò  noi  paesi 
dipendenti  dall’impero  di  mezzo,  e principalmente  fra  i Tartari , 
i quali  posero  cartiere  a Samarcanda,  ove  fabbricavasi  con  coione 
. crudo,  mal  pesto,  non  conoscendosi  le  pile  a acqua,  sicché  i fogli 
riuscivano  grossi.  Tali  manufatture  conobbero  gli  Arabi  nelle  loro 
spedizioni  in  Bucaria,  e le  trapiantarono  a Septa  e Ccuta,  donde  in 
Ispagna  insieme  colla  coltura  del  cotone.  Gli  Spagnuoli  cristiani 
v’adattarono  i mulini  a acqua,  adoprarono  a preferenza  i cenci,  o 
•inventarono  la  trecciuola  che  lasciasse  più  presto  scolo  all’umido 
della  poltiglia.  Le  fabbriche  di  Saliva,  Valenza,  Toledo  providero 
la  prima  carta  all’Europa  col  nome  di  pergamino  de  palio™. 

Quando  al  cotone  siensi  sostituiti  il  lino  e la  canapa,  è disputato. 
Casiri,  ergendo  il  catalogo  della  biblioteca  dell'Escuriale,  avverte 
•oche  de’ manoscritti  sono  i più  in  carta  di  cenci,  ch’egli  chiama 
charlaceos , a differenza  dei  membranacei  e de’  bombicini.  Ora  al 
-numero  787  cita  gli  Aforismi  d’Ippocrate,  Codex  anno  Chr.  1100 
chartaceus , e non  no  fa  caso  benché  sia  il  primo  esempio;  onde 
sembra  potersi  indurre  che  già  avanti  il  xn  secolo  s’usasse  carta 
di  lino.  Pietro  di  Cluny,  in  un  trattato  contro  gli  Ebrei,  parla  di  libri 
ex  pellibus  arictum,  hircortim  vel  vitulorum , sive  ex  biblis  veljun- 
■cis  orientalium  paludum,  aut  ex  rasuris  veterani  pannorum,  seti 
ex  alia  qual ibet  forte  viliore  materia  compaetos.  Il  manoscritto  di 
-più  antica  data  certa  che  sia  alla  biblioteca  del  re  a Parigi  in  carta 

(18)  De  remediis  utriusq.  fort.  lib.  r,  dial.  13.— Simili  lamenti  moveva  Ni- 
cola di  Clcmangis,  Ep.  tom.  il.  306:  Surrexerunt  scriplores,  quos  curso- 
res  vocant.qui  rapido  juxta  nomea  ctirsu  properantcs,ncc  per  membra 
■ curant  oralionem  discernere,  nec  pieni  aut  impcrfecti  sensus  nolas  ap- 
jionerc;  sed  in  uno  impetu,  velul  hi  qui  in  stadio  currunt...ut  vix,  an~ 
Xequam  ad  metani  veniant , pausata  faciant  etc. 

' X19)  Il  piu  antico  atto  in  Italia  sopra  carta  bambagina  è del  1113  in  Sicilia, 

-ove  re  Buggero  li  fa  concessioni  all’abbate  di  San  Filippo  di  Fragola.  Nel- 
l’archivio delle  Hiformagioni  di  Firenze  trovasi  un  diploma  in  greco  del  1192, 
■ni  cui  Isacco  Angelo  imperatore  ammette  i Pisani  alla  pace  colle  terre  di 
-Romania. 
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di  cotone,  è del  1030,  del  1308  in  carta  di  lino,  benché  altri  suppon- 
gaci anteriori. 

So  fosse  vero  quel  che  dice  Tiraboschi,  che  la  carta  di  cotona 
non  si  discerna  da  quella  di  lino,  proverebbe  che  faceasi  a perfe- 
ziono, e poco  monterebbe  il  disputarne.  Ad  ogni  modo  erra  il  Cor- 
tusio,  tardando  al  1 340  l’invenzione  della  carta  di  lino,  che  chia- 
mossi  papiro,  a differenza  della  bombagina  s#;  e Pace  da  Fabriano,, 
cui  egli  ne  ascrive  il  merito,  forse  non  fece  che  trapiantare  nella' 
sua  patria  questa  manifattura,  già  fiorente  a Fabriano  nella  mare» 
d’Ancona.  Senza  fondamento  pure  altri  asserì,  avero  la  repubblica, 
fiorentina  invitato  con  larghissimi  privilegi  quei  di  Fabriano  a stabi- 
lir cartiere  a Colledi  Val  d’Elsa,  ove  in  una  carta  del  6 marzo  1371 
trovasi  allogata  por  venti  anni  una  caduta  d’acqua  a favore  di  Mi- 
chele di  Colo  da  Colle,  con  gora,  casalino  et  gualcheriam  ad  facien- 
das  cartas , la  quale  già  prima  era  affidata  a Bartolomeo  di  Angelo- 
delia  Villa 

Che  die  ne  sia  dell’origine,  questa  carta  era  più  opportuna  a 
ricevere  il  corsivo  che  non  il  carattere  quadrato,  sicché  la  calli- 
grafia scapitò,  quanto  agevolaronsi  le  copie.  Dapprima  adoperata 
solo  per  lettere  ed  istromenli,  alla  diffusione  delle  dottrine  non  con- 
tribuì che  nel  secolo  xiv,  quando  vi  si  copiarono  libri,  massime  per 
fatica  de’ Benedetti  ni,  poi  de’Premontresi,  Cistercesi,  Certosini  e dei- 
monaci  del  monte  Atos. 

E poiché  chi  più  sa  più  agogna  sapore,  ciò  valse  a dilatar  il  desi- 
derio delle  cognizioni  ; e pare  condiziono  vitale  della  società,  che 
le  scoperte  vengano  appunto  quand'essa  ne  ha  di  bisogno  per  ispin- 
gersi  con  nuovo  slancio.  Allora  dunque  elio  l’amoro  per  la  lettera- 
to classica  volgeva  a cercar  con  passione  e riprodurre  gli  esem- 
plari , e che  le  grandi  controversie  dei  re  e della  Chiesa  faceano 
moltiplicare  scritture,  usci  l’arte  più  mirabilo  fra  lo  moderne,  la 
stampa. 

Qui  pure  si  disputa  dello  scopritore.  Pare  i Cinesi  la  conosces- 
sero da  antichissimo,  c Klaproth  trovò  che  nel  932  fu  proposto  all ^ 

(20)  Milatrecenquaranta  fur  fatti  la  folla  di  tutti  i Santi,  e il  lavo - 
rerio  di  panno,  lane  e carta  di  papiro.  Del  qual  lavoro  di  carta  di  pa- 
piro primo  invenlor  presso  Padova  e Treviso  fu  Pace  da  Fabriano  , 
che  per  l’amenità  dell'acque  stette  la  più  vita  in  Treviso.  Nel  1318  un 
nutajo  promette  non  fare  istromento  in  carta  di  bambage,  nè  da  cui  siasi  rasa 
altra  scrittura;  un  altro  nel  1331,  di  non  iscrivere  in  carta  bambagina;  poi 
nel  13G7,  di  non  iscrivere  su  carta  di  bambage  nè  papiro.  Il  senato  veneto  del 
1366  stabilì  che  « pel  bene  dell’arte  della  carta  che  si  fa  a Treviso,  o reca 
■ grand'utile  al  nostro  Comune,  in  nessun  modo  possano  levarsi  stracci  di  carta 
• stratie  a cartis ) dalla  Venezia  per  portarli  altrove  che  a Treviso  ». 

(21)  Seìi’ Archivio  dipi,  fior.,  carte  del  comune  di  Colle,  ap.  Repetti. 
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Accademia  di  rivedere  i King,  fargli  intagliare  su  tavolette  di  legno 
per  istamparli  e venderli.  Ma  nell' Enciclopedia  cine.se,  sotto  il  593 
si  legge:  « L’ottavo  giorno  del  xn  mese  del  xm  anno  di  Uen-ti  fu 
«decretato  di  raccogliere  i disegni  logori  o i testi  inediti,  o inla- 
« gliarli  su  legno  per  pubblicarli  »88.  In  tanta  quantità  di  segni  del 
loro  alfabeto,  immensa  dovrebb’esserc  la  cassa  e smisurate  le  brac- 
cia del  compositore  ove  si  usasse  il  modo  nostro.  Uno  scrivano 
copia  esattamente  il  lavoro;  questo  s’impasta  a rovescio  sopra  la 
tavoletta  di  legno,  ed  essendo  trasparente  per  la  finezza  della  carta, 
si  ricalca  su  di  essa,  poi  levato  s’incava  quel  che  restò  bianco;  e 
finita  l’operazione,  si  stampa  da  un  lato  solo.  Il  torcoliere,  tenendo 
una  spazzola  per  mano,  coll’una  da  l’inchiostro  alla  forma,  coll’altra 
stende  o batto  sovr'essa  la  finissima  carta,  che  pigiata  da  un  torchio 
si  straccerebbe,  e che  suzza  i caratteri  senz’essere  bagnata.  Per  al- 
cuno opere  efimero,  come  la  gazzetta  di  Canton,  gli  stereotipi  si 
eseguiscono  su  materia  molle.  Nel  Libro  rosso,  corrispondente  «ji 
nostri  almanacchi  reali,  coi  nomi  di  tutti  i funzionari  dell’Impero, 
e che  ristampasi  ogni  tre  mesi,  i nomi  sono  in  caratteri  mobili,  per 
variarli  secondo  il  caso.  Un'opera  di  tre  o quattro  volumi  ordinarj 
si  paga  men  di  tre  lire. 

La  stampa  stereotipa  era  pur  conosciuta  in  Europa,  non  per  cose 
letterarie,  bensì  per  un  trastullo83,  voglio  dire  lo  carte  da  giuoco. 
Venezia  forse  n’apri  lo  prime  manifatture,  e nel  1441  dava  un  pri- 
vilegio per  esse,  atteso  che  l’arte  di  far  le  carte  da  zugar  e figure 
depinte  stampade,  era  venuda  a total  defection,  in  grazia  della  gran 

(22)  Vedi  Rf.musat,  Journal  des  savants , 1818  novembre,  1820  settem- 
bre, 1821  ottobre.  Stanislao  Jutien,  in  una  memoria  all’ Accademia  delle 
scienze  nel  1817,  ove  accerta  la  data  di  molte  scoperte  ne' libri  cinesi,  adduce 
il  passo  or  citato,  e aggiunge  che  nel  Tsi-kou-lo  leggesi:  « Nell’xt  mese  del 
« tu  anno  del  periodo  Ciun-ltoa  (993),  l’imperatore  Tai-tsung  ordinò  d’inci- 
« dere  sulla  pietra  e di  riprodur  colle  stampe  tutti  gli  autografi  de’  personaggi 
« più  illustri  delle  dinastie  dei  Ciatig  e dei  Ceti  ».  Neppure  i missionari  aveano 
avvertita  questa  stampa  in  pietra.  Fra  il  1011  e il  1018  poi  è detto  clic  un 
fabbro  inventò  tavolette  con  caratteri  mobili,  fatti  d’una  pasta  di  terra , ebe 
poi  Iacea  cuocere;  indi  essi  caratteri  disponeva  in  una  cornice  di  ferro,  ser- 
randola c mettendovi  un  mastice  a fuoco;  questi  tipi  erano  distribuiti  in  ca- 
selle per  ordine.  Nel  1662,  i missionari  indussero  Kang-hi  a far  fare  ducenciu- 
quantamiia  tipi  mobili  di  rame  per  istampare  una  collezione  di  seimila  volumi. 
Dopo  il  1776  nel  palazzo  imperiale  di  Pe-king  si  stampa  con  caratteri  mobili,  j 
avuti  mediante  punzoni  e matrici.  Fanno  i punzoni  di  legno  duro,  che  costano) 
da  cinque  a dieci  centesimi  l’uno  ; e con  essi  battono  matrici  in  una  specie  di 
pasta  di  porcellana  che  si  cuoce,  e in  cui  si  fondono  i caratteri  con  una  lega) 
di  piombo  e zinco. 

(2uj  Anche  i Romani  aveano  stampiglie  (Pompej  ne  offrì  diverse)  per  im- 
prontare i pani  o le  figuline  col  nome  della  fabbrica. 
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quantità  che  n’entrava  di  forestiere.  All’egual  modo  si  stamparono 
santini54,  aggiungendovi  orazioni  o leggende;  finché  Lorenzo Coster 
di  Harlem  tirò  facciate  intere  di  testo.  Alcuni  pertanto  recano  a lui 
l'onore  dell’invenzione  della  stampa®;  e infatto  si  ha  libri  stam- 
pati a quel  modo  fra  il  1 400  o il  1440,  come  una  grammatica  del 
Donato,  che  alcuni  sostengono  non  essere  stereotipa,  la  Bibbia  dei 
poveri,  l’istoria  di  san  Giovanni  Battista,  e lo  Specu/um  humanae 
salvationis  in  sessantatre  fogli  a due  colonne,  stampati  da  un  lato 
solo. 

Mentre  il  genio  stazionario  de’ Cinesi  s’arrestò  a questo  punto,  il 
progressivo  degli  Europei  avvisò  potersi  alle  tavolette  sostituire  ca- 
ratteri mobili;  e cosi  se  ne  intagliarono  di  legno.  Ottenere  però 
eguali  le  line  e uniformi  le  facciate  non  si  pelea,  lìnchè  non  si  fecero 
di  metallo.  Quest’operazione,  elio  costituisce  il  vero  merito  della 
scoperta,  è debita  a Giovanni  di  Guttenberg  « della  nobile  casa  dei 
Sulgeloch  (o  Sorgenloch)  a Magonza,  e istrutto  in  ogni  arte  palese 
ed  occulta».  A Strasburgo,  ov’era  senatore  nobile  (co nstofler), 
fondò  una  stamperia;  poi  da  disgrazie  impedito  di  proseguir  l’arte 
colà,  ebbe  dall’orefice  Giovanni  Faust  i fondi  per  stabilirne  una  a 
Magonza.  Non  che  quivi  prosperasse,  anzi  fu  giuridicamente  spre- 
giato, e la  stamperia  attribuita  al  capitalista:  ma  Guttenberg  no 
rizzò  un'altra,  o stampò  fin  che  visse, | comunque  il  nomo  suo  non 
trovisi  a nessun  libro. 

Faust  per  condurre  la  stamperia,  prese  a ministro  Pietro  SchdfTer, 
giovane  di  Gernsheim,  che  al  piombo  sostituì  un  metallo  duro,  e 
trovò  l’inchiostro  untuoso  da  ciò;  e ancor  più  fece  inventando  i 
punzoni,  sicché,  invece  d’intagliar  uno  ad  uno,  si  fusero  i caratteri 
per  mezzo  di  matrici®.  Il  primo  libro  stampato  con  caratteri  mobili 

(2t)  È reputata  la  più  antica  incisione  in  legno  il  sàn  Cristoforo,  sotto  cui 
è scritto  : 

Xtofbri  faciem  die  quacumque  lueris 
llla  riempe  die  morie  mala  non  morieris 
millesimo  cccxx  Icrtio. 

Ma  il  signor  di  Keiffenbcrg , direttore  della  biblioteca  reale  di  Bruxelles, 
acquistò  una  Madonna  con  varj  Santi,  intaglio  colla  data  1318.  Vedi  pure  W. 
Bratto  , Treatise  on  vood  engraving  historical  and  praticai.  Londra 
1839,  con  ducento  belle  vignette. 

(23)  A questo  Lorenzo  Jansson  Coster,  cioè  sicrislano,  è attribuita  l’in- 
venzione della  stampa  da  Seiz  Meermann  , Origine»  lypographicee , Maga; 
Comitum  1765,  e da  Koning,  Verhandeling  over  de  initvinding  der  Doek- 
drukkunst,  Ilarlem  1816:  ma  infine  resta  incerta  fin  l’esistenza  di  quel  per- 
sonaggio. 

(26)  Leon  de  Laborde,  Xouvelles  recherches  sur  l’origine  de  l'impri- 
merie  à Strasbourg,  ricapitola  in  modo  diverso  dal  vulgato,  cioè: 
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pare  la  Bibbia,  detta  Mazarina  dalla  biblioteca  in  cui  fu  trovata,  ed 
è del  1 152  o 1450  o più  veramente  1455:  alcuni  esemplari  sono  so- 
vra pergamena;  bell’inchiostro, bei  caratteri,  sebben  non  sempre  uni- 
formi. Del  1454  6 un  opusooletto  di  quattro  carte  per  esortare  contro 
i Turchi  con  indulti  di  Nicola  Vs";  poi  un  almanacco  del  57.  In 
quest’anno  fatta  l’arte  più  sicura,  Faust  e SchSffer  stamparono  un 
salterio  sopra  pergamena,  con  caratteri  incisi,  non  fusi,  al  fin  del 
.quale  avvertono  come  non  fu  vergato  a penna,  ma  con  un’inge- 
gnosa invenzione.  Perchè  i primi  testi  passarono  per  manoscritti, 
con  gran  meraviglia  di  chi  trovava  lo  copie  così  conformi  una  all’ 
altra  ; e però  con  geloso  secreto  cuslodivasi  l’arte,  facendo  giurare 
agli  oporaj  di  non  rivelarla.  Ma  trapelò:  poi  nel  1462  essendo  presa 
Magonza  da  Adolfo  di  Nassau,  gli  operaj  si  dispersero  e stabilirono 
tipografie  altrove.  A Bambcrga  già  n’ora  una  anteriore  alla  disper- 
sione, ove  Alberto  Pfister  stampò  una  Bibbia  latina,  e nel  6)  le 
Favule  di  Bonner,  primo  libro  in  lingua  tedesca:  poi  se  ne  posero 
a Colonia  il  Gi,  ad  Augusta,  a Strasburgo,  indi  altrove*8  con  tal 
rapidità,  clic  poche  invenzioni  n’ebber  altrettanta. 

1400.  Scoperta  della  stampa  nei  Paesi  Bassi  da  orefici. 

1400-25.  Ne’ Paesi  Bassi  la,si  applica  alla  stampa  in  rilievo  , di  figure  con 
iscrizioni,  o di  figure  col  lesto.  Le  prime  edizioni  della  Fibbia  de’ poveri  sono 
fiamminge. 

1425-80.  La  Germania  copia  in  legno  i libri  d’immagini  usciti  dai  Paesi 

Bassi. 

1 420-30.  Costei-  a tlarlera  usa  caratteri  mobili. 

4 430-36.  Fondonsi  caratteri  in  metallo. 

14.35.  Un  Donato , stampato  in  Olanda  con  caratteri  mobili  di  legno  , ca- 
pita in  mano  di  Guttenberg,  che  indovina  il  metodo,  bench’egli  fosse  nuovo  in 
quest’arte,  e forma  a Strasburgo  una  società  per  lavorar  alla  stampa  con  ca- 
ratteri di  legno,  e produrre  una  Bibbia  in-foglio  a due  colonne  e in  fascicoli 
di  quattro  fogli. 

Nel  1439  succede  il  processo,  il  quale  e l’enormità  delle  spese  sviano  Gut- 
tenherg  dall'impresa  , non  parendo  siasi  nulla  stampato  a Strasburgo  fino  al 
1466. 

1440-50.  S’applica  la  stampa  all’incisione  in  incavo. 

4 445.  Guttenberg  a Magonza  ripiglia  i suoi  tentativi  per  istampare  con  tipi 
mobili  di  legno  la  stessa  Bibbia  in-foglio,  cominciata  a Strasburgo. 

(27)  lì yn  tnanung  der  Cliristenheit  widder  die  turken  : sta  nella  bi- 
blioteca regia  di  Monaco. 

(28)  Progressi  della  stampa  nel  secolo  xv: 

4 457  Magonza. 

4 465  Subiaco. 

1467  Poma,  Colonia. 

1469  Venezia,  Parigi,  Augusta. 

4470  Strasburgo,  Furili,  Bambcrga,  Milano,  Verona,  Foligno,  Siviglia, 
Norimberga,  Pinerolo,  Trevi. 
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Non  contando  i moltissimi  libri  senza  data,  dal  4461  al  70  ven- 
tiquattro si  trovano  stampati  in  Germania;  alcuni  da  Zainer  a Cra- 
covia nel  65.  Guglielmo  Caxton  inglese  (-4  491)  dava  in  luce  17/ istoire 
de  Troye , primo  libro  francese,  vivente  Filippo  duca  di  Borgogna: 
Gering,  Grantz  e Friburger,  allievi  di  Faust,  a sollecitazione  della 
Sorboua.  si  collocarono  a Parigi  nel  4 469:  Giovanni  di  Westfalia 
l'introduceva  a Lovanio  nel  73,  i Fratelli  della  vita  comune  a Bru- 
xelles nel  76,  e Slenon  Sture  a Stoccolma  nell'83. 

Meglio  prosperò  in  Italia19,  e del  4465  abbiamo  l’ediziono  di 

1471  Bologna,  Ferrara,  Pavia,  Firenze,  Napoli,  Savigliano. 

1472  Mantova,  Parma,  Padova,  Mondovl,  lesi,  Fivizzano,  Cremona,  Verona, 

Londra  ? 

4473  Lione,  Messina,  L'im,  Sant’Orso,  Lovanio,  Brescia. 

1474  Valenza,  Basilea,  L'trcchl,  Alost,  Como,  Torino,  Genova,  Savona. 

4473  Cuberà,  Modena,  Piacenza,  Barcellona,  Saragozza,  Cagli,  Casolc,  Pe- 
rugia, Pieve  di  Sacco,  Reggio  di  Calabria. 

1476  Bruges,  Delti,  Siviglia,  Trento,  Bruxelles,  Fogliano,  Udine. 

1477  Angers,  Dewenter,  Gouda,  Ascoli,  Palermo,  Vienne. 

1478  Ginevra,  Oxford,  Praga,  Chablis,  Anversa,  Cosenza,  Colle. 

4479  Tolosa,  N'imega,  Poitiers,  Tuscolano,  Saluzzo. 

4480  Caen,  Salamanca,  Cividale,  Nonantola,  Reggio. 

<481  Lipsia,  Lisbona,  Urbino. 

1482  Aquila,  Erfurth,  Passau,  Vienna,  Pisa. 

1483  Troycs,  Rouen,  Saint-Brieux,  Magdcburgo,  Stoccolma,  Harlcm,  Leida, 

Gand. 

4484  Rennes,  Soncino,  Cliambéry,  Bologna,  Siena,  Rimini,  Novi. 

1485  Eidelberga,  Ratisbona,  Pescia. 

4486  Toledo,  Abbeville,  Chivasso,  Voghera,  Casalmaggiore. 

4487  Bcsancon,  Gaeta. 

4488  Viterbo. 

4489  Oudenàrdc. 

4490  Orléans,  Porlesio. 

4491  Amburgo,  Angonlème,  bigione,  Nozzano. 

4493  Ciuny,  Nantes. 

4494  Copenaghen. 

<495  Limoges,  Scandiano. 

4496  Provins,  Pamplona,  Tours,  Barco. 

4497  Avignone,  Carmagnola,  Alba. 

4499  Treguier. 

4500  Cracovia,  Perpignano,  Amsterdam,  Monaco,  Olmutz. 

Si  potrebbero  aggiungere: 

1509  Scozia. 

4520  Irlanda. 

1521  Cambridge. 

4531  Dublino. 

4564  Mosca. 

(29)  Emanuele  Cachet,  nel  1839,  comunicò  all'Accademia  reale  delle  scienze 
e lettere  di  Bruxelles  questa  nota , da  lui  trovata  in  margine  ad  un  codice  : 
Cute,  Storia  l/n.,  tom.  VII.  9 
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Lattanzio  a Subiaco  per  Corrado  Sweynheim  e Arnoldo  Pannartz, 
preceduta,  dicesi,  da  un  Donato;  in  Roma  al  70  eran  uscite  almeno 
■ventitré  edizioni  di  antichi.  Giovanni  da  Spira,  collocatosi  a Venezia 
nel  69,  vi  lavora  quanto  a Roma  ; e così  Vindelin  suo  fratello,  poi 
il  francese  Nicolò  Jenson  (-1 481).  Nel  70  il  Zarot  tedesco  porta  l’arte 
a Milano.  Da  quell’anno  all’ 80  in  Italia  si  stamparono  mille  du- 
cennovantasette  opero,  fra  cui  ducenti  entaquatlro  classici  di  data 
certa  (Panzer):  l’opera  del  Cennini  orafo  fu  il  primo  libro  in  ita- 
liano. I caratteri  greci  inserivansi  a mano,  finché  esso  Zarot  a 
Milano  ne  fuse  abbastanza  per  istampare  la  grammatica  del  La- 
scaris.  Vi  tennero  dietro  la  Batracomiomachia  nell’ 85,  Esiodo  c 
Teocrito  nel  93,  l 'Antologia  nel  94,  Luciano,  Apollonio,  il  Lessico 
di  Snida.  Demetrio  di  Creta,  col  soccorso  di  Lorenzo  de’ Medici, 
pubblicò  Omero  in  Firenze  nell’88.  A Reggio  di  Calabria  stampa- 
ronsi , primo  libro  ebraico  , i commenti  di  Jarki  sul  Pentateuco 
nel  75;  a Soncino  il  Pentateuco  nell’82;  e sei  anni  appresso  tutta 
la  Bibbia. 

In  Inghilterra  il  detto  Caxton  stampò  forse  nel  1472,  certo  nel  77, 
ma  non  pubblicò  classici.  In  Spagna  il  primo  libro  fu  a Valenza 
nel  1474,  una  raccolta  di  trentasei  autori  sulla  concezione  di  Maria 
vergine,  fra  cui  quattro  spagnuoli,  uno  italiano,  gli  altri  provenzali. 

Presto  si  stamparono  Bibbie  tradotte;  e prima  quella  del  vene- 
ziano Nicolò  Malermi,  il  1471,  con  due  altre  edizioni  l’anno  stesso, 
e ben  quindici  prima  che  finisso  il  secolo;  una  tedesca  anteriore, 
una  olandese  del  77,  una  valenziana  nel  78  ; il  nuovo  Testamento- 
in  boemo  nel  75,  e due  anni  appresso  in  francese.  Degli  Instiluta 
di  Giustiniano  quattro  edizioni  si  fecero  di  data  certa  nel  xv  secolo. 
Fin  al  1500  s’erano  stampale  a Firenze  opere  trecento,  a Bologna 
ducennovautotto , a Milano  seicenvenlinove,  a Roma  novecenven- 

Istis  diebus  mira  celeritate  librarii  seti  librorum  impressores  usi  sunt , 
tradendo  recentia  doctorum  et  novissime  gesta  satis  vili  prelio  ; nam 
novilali  sludentes , per  illuni  modum  indulgere  denarios  curaverunt. 
Unde  factum  est , ut  ad  inferiores  bus  partes  Turchorum  gesta  denun- 
tiarentur:  maxime  tamen  Parisiis  in  alma  maire  studiorum  omnium 
compor tabantur , ubi  diebus  iis  ture  copiavi,  nec  multo  post  monachus 
Dunis  effeclus,  semper  quee  potueram  addere  marginibus  adnotavi , qua- 
tenus  in  parte  miranda  contingentia posteris  in  testimonium  asserendo 
relinquerem.  Chi  scrisse  fu  Adriano  di  lìut,  che  nel  IA57  andò  a studio  a Pa- 
rigi, poi  nel  58  frate  alle  Dune,  ove  si  professò  nel  G0.  I.a  nota  si  riferisce 
dunque  al  tempo  fra  il  57  c il  60.  Ora  del  57  è il  libro  più  antico  di  Magonza, 
del  69  il  primo  di  Parigi.  Eppure  vediamo  di  qui  che  già  portavansi  a Parigi 
libri  stampati  a basso  prezzo,  e non  già  opere  ascetiche  o liturgiche,  ma  no- 
vità della  giornata  e le  guerre  de’ Turchi.  Forse  dunque  erauo  fogli  volanti, 
usciti  da  officine  romane,  e che  diffondeansi  a migliaja  di  copie,  ma  di  etti  non 
rimane  più  vestigio  per  attestare  l'aulichità  della  stampa  a Horaa. 
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ticinque,  a Venezia  duemila  otloccntrentacinque;  e altre  cinquanta 
città  aveano  stamperie.  A Parigi  opere  seitecencinquant’una , a 
Colonia  cinquecentrenta,  a Norimberga  trecentottantadue,  a Lipsia 
trecencinquantuna,  a Basilea  trecentoventi,  a Strasburgo  cinquecen- 
toventisei,  ad  Augusta  ducencinquantasei,  a Lovanio  ccntosedici,  a 
Magonza  centrentaquattro,  a Dewenter  censessantanove,  fra  tutta 
Inghilterra  cenquarant’una,  di  cui  centotrenta  a Londra  e Westmin- 
ster,  sette  a Oxford,  quattro  a Sanl’Albano.  A Milano  nel  1498  fu 
fatta  dal  Minuziano  la  prima  edizione  compita  di  Cicerone.  Più  di 
ducennovantuna  volte eransi  stampate  opere  distaccate  di  esso;  no- 
vantuna  edizioni  certe  della  Vulgata;  molte  centinaja  di  libri  di  giu- 
risprudenza. In  tutto  forse  quindicimila  edizioni  si  eseguirono  in 
quel  secolo,  cho  chiamansi  incunabulo,  cioè  della  stamperia  ancora 
in  cuna. 

I caratteri  de’ primi  libri  fuor  di  Germania  erano  tondi,  ma  comin- 
ciando da  Strasburgo  nel  1 470  frequentarono  i quadrati  ; e anche  del 
resto  parve  deteriorare  il  bel  trovato,  finche  a ristorarlo  sorse  Aldo 
Manuzio  romano.  11  Museo  è la  prima  opera  edita  nel  1494  da  questo 
dotto  tipografo,  che  vent’anni  continuò  attorno  a classici  latini  o 
greci;  introdusse  il  carattere  corsivo  (detto  italico  dai  Francesi); 
e le  più  comode  e mon  dispendiose  forme  del  dodicesimo,  ossia  pic- 
colo ottavo,  sostituì  alle  solile  in-foglio;  forse  solo  in  Italia  usa  vasi 
l'in-quarto.  U Esposizione  di  san  Girolamo  d’Oxford  darebbe  l'unico 
esempio  dell’ottavo  anteriore  al  1475,  se  fosse  di  tempo  certo. 

Via  via  s’introdussero  i registri  de’ fogli,  prima  che  si  ponessero 
i numeri  alle  pagine  o alle  facciate;  s'imparò  a distribuire  gli  spazj 
in  modo,  che  le  linee  riuscissero  eguali,  senza  code  alla  lettera 
finale;  poi  vennero  le  virgole,  poi  le  chiamate,  e passo  passo  la 
perfezione  presente.  Molti  raffinamenti  recò  Emanuele  Breitkopf  a 171  >-&!>' 
Lipsia  nel  1760,  che  trovò  pure  il  modo  d’imprimere  la  musica 
con  caratteri  mobili:  di  poi  si  sperimentò  la  stereotipia;  infine  i 
torchi  meccanici,  e a questi  si  applicò  la  forza  del  vapore,  tanto 
che  migliaja  di  fogli  si  stampano  in  un’ora. 

La  carta  da  zucchero  turchina  o pavonazza  fu  un  secreto  degli 
Olandesi  fin  al  1738,  quando  ad  Amburgo  si  trovò  di  contraffarla» 

Ai  tempi  nostri  si  tentò,  per  la  carezza  della  carta,  surrogare  ai 
cenci  il  gambo  degli  sparagi,  i sarmenti  del  luppolo,  la  paglia,  lo 
foglie  del  gran  turco;  e s’imparò  a farla,  non  più  in  fogli,  ma 
continua,  o come  dicono,  perpetua. 

I molti  scrivani,  rimasti  scioperi  strillarono  contro  un’arte  che- 
li riduceva  alla  mendicità,  e surrogava  operaj  meccanici  agli  eru- 
diti che  dapprima  collazionavano  i codici:  i miniatori  si  trovarono 
tolte  lo  occasioni35:  i possessori  di  biblioteche  comprate  a tesori,. 

(30)  Nell’archivio  di  Siena  , Denunzie  del  1491 , Bernardino  di  Michelan- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZO.  — CAP.  I. 


«0 

ne  vedeano  di  colpo  decimato  il  valore  : i dotti  gelosi  prevedevano 
reso  comune  il  sapere,  che  prima,  costando  danari  e fatiche,  assicu- 
rava onori  e privilegi.  Erano  altrettanti  nemici  della  nuova  inven- 
zione, e spargeano  sinistre  voci,  fìnoa  tacciarla  di  magia;  pericolosa 
essere  cotesta  divulgazion  del  sapere,  agevolare  la  corruzione  degl’ 
ingegni:  la  corporazione  de' copisti  in  Genova  sporse  a quella  signo- 
ria una  supplica  perchè  fosse  vietata  questa  rovina  di  tante  povere 
famiglie,  o furono  per  qualche  tempo  contentati  della  domanda. 
Per  mal  intesa  compassione  ai  libraj,  o per  quell’odio  alle  novità 
che  sembra  ereditario  ne’ corpi,  il  parlamento  di  Parigi  sequestrò 
i primi  libri  stampali  colà31:  ma  Luigi  XI  avocò  l’affare  al  suo 
consiglio  di  Stato,  e no  fece  restituzione.  Gli  scrivani  più  giudiziosi 
«acconciarono  coi  tempi,  e parte  si  diedero  al  tipografo,  altri  con- 
tinuarono a miniare,  e far  le  iniziali,  o inscrivere  i caratici i esotici, 
finché  non  s’imparò  a far  senza  anche  di  questi. 

Il  prezzo  de’ libri  scemò.  Secondo  Lambinet,  La  Bibbia  di  Ma- 
gonza del  1462,  nel  70  fu  comprata  dal  vescovo  d’Angers  quaranta 
scudi  d’oro;  nell’ 8 1 un  Inglese  pagò  diciotto  fiorini  d’oro  un  mes- 
sale: ma  forse  costavano  le  miniature,  chè  del  resto  s’ebbero  i libri 
a tenue  patto  3S.  L’università  di  Parigi  stabili  per  ciascun’ edizione 
una  tariffa;  e sebbene  nessuna  di  queste  ci  rimanga,  qualche  idea 
possono  darcene  i cataloghi  diColines  e di  Roberto  Stefano,  benché 
«più  moderni.  Il  Testamento  greco  del  primo  costava  dodici  soldi , 
metà  il  latino:  la  Bibbia  latina  in-foglio  di  Stefano  nel  1532,  cento 
soldi;  quaranta  le  Pandette;  Virgilio,  soldi  due  e denari  sei  ; una 
grammatica  greca,  soldi  due;  Demostene  ed  Eschine,  soldi  cinque. 

A questo  modo  il  trascrivere  e propagare  il  pensiero , elicerà 
parte  della  letteratura,  divenne  mestiere.  Gli  stampatori  furon  molto 
reputati  a principio;  e Sisto  IV  conferì  a Jenson  il  titolo  di  conte 

gelo  Cignoni  scrive:  « Pell'arte  mia  non  si  fa  niente.  Peli’arte  mia  è finita, 
-«  per  l'amore  de’ libri,  che  li  fanno  in  forma  che  non  si  miniano  più  ». 

(31)  Il  fatto  da  altri  s'impugna.  Voltaire,  nell’fjsa»',  c.  21,  e nella  Storia 
del  parlamento , c.  11,  parla  di  persecuzioni  in  Francia  ai  primi  stampatori. 
Fatto  tolto  dove  tant'altri,  cioè  dalla  sua  fantasia. 

(32)  Nel  catalogo  di  Cristiano  Wechel,  il  Genesi  in  ebraico  è tassalo  quat- 
tro soldi;  uno  la  Poetica  d' Aristotele  in  greco;  cinque  le  arringhe  pur  in 
greco  di  Demostene  ed  Eschine  ; due  la  grammatica  greca.  E perciò  nel  Ca- 
tholicon , stampato  a Rouen  nel  1199,  si  conchiude  con  questi  versi: 

Uistoritr  venere  Tifi  ; te  Plinius  omni 
Gymnasio  jactant,  Tullus  atque  Maro. 

Nullum  opus  (o  nostri  felicem  lemporis  artem  ì) 

Celai  in  arcano  bibliotheca  sita. 

Quem  modo  rex,  quem  vix  princeps  modo  rarus  habebat, 
Quisque  sibi  librum  pauper  habere  potest. 
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palatino;  re  Edoardo  IV  volle  amico  Caxton;  Cristoforo  Piantiti  da 
Filippo  li  fu  nominato  arcitipografo  regio  ; e Francesco  I più  d'una 
volta  aspettò  nel  gabinetto  di  Roberto  Stefano,  sinché  questi  avesse 
terminato  di  corregger  le  bozze.  Luigi  XII  non  finiva  di  lodare  la 
stampa , t i’invention  de  laquelle  semble  ètre  plus  divine  qu’hu- 
« maine;  laquelle  gràce  à Dieu,  a été  inventée  et  trouvée  de  notre 
< temps  par  le  moyen  et  industrie  des  dits  libraires;  par  laquelle 
« notre  sainte  foi  catholique  a été  grandement  augmentée  et  corro- 
« borée , la  justice  mieux  entendue  et  administrée,  et  le  divin  ser- 
« vice  plus  honorablement  et  curieusement  fait,  dit  et  célébré  ». 

I primi  stampatori  facevano  anche  da  libraj,  e solo  all’entrare  del 
ivi  secolo  ne  furono  distinti.  Le  imprese  riuscivano  di  rischio  mag- 
giore, atteso  la  carezza  della  carta  e dell’inchiostro  (il  migliore  trae- 
vasi  da  Parigi),  la  tiratura  diligentissima,  i lavoranti  ancora  scarsi, 
e il  piccolo  spaccio.  Sweynheim  e Pannartz  nel  1472  esposero  a 
Sisto  IV  d’essere  ridotti  a povertà  per  aver  intrapreso  tante  opere 
senza  esitarle;  e dalla  lor  querela  appare  che  la  consueta  tiratura 
era  di  copie  ducensessantacinque;  il  doppio  per  Virgilio,  de’ filoso- 
fici di  Cicerone,  e de’  libri  di  teologia  ; in  tutto  essi  aveano  prodotto* 
dodicimila  quattrocensettantacinque  copie.  In  generale,  anziché  ar- 
rischiare copiose  edizioni,  rinnovavansi ; e quasi  ogn’anno  furono 
da  Paolo  Manuzio  riprodotte  le  Lettere  famigliari  di  Cicerone  ». 


(33)  — L'indizio  primo  d’un  commercio  librario  risale  ai  tempi  di  Davide, 
come  scorgesi  da  parecchi  luoghi  dell'antico  Testamento.  È incerto  se  quei 
primi  scribi  o amanuensi  altre  copie  Tacessero  da  mettere  in  vendita  oltre, 
quelle  per  l’uso  pubblico,  legale,  genealogico  e storico.  Al  tempo  di  Zcuone, 
per  testimonianza  di  Laerzio,  vi  aveva  in  Atene  pubbliche  botteghe,  chiamate 
flifb.i'.Tt'.Xelat  , o più  brevemente  [5tj3Àt*,  dove  vendeausi  manoscritti.  Conve- 
nivano a quelle  pure  gli  studiosi  contro  un  dato  compenso , e gli  stessi  mer- 
canti vi  teneauo  lettura  delie  cose  copiate  per  averne  il  giudizio  dei  dotti  : 
così  Ermodoro,  discepolo  di  Plalone,  fece  traffico  degli  scritti  del  maestro 
senza  il  costui  assenso.  Questo  commercio  non  tardò  a stendersi  iu  Sicilia,  e 
grande  ben  presto  divenne  in  Alessandria , la  quale  aveva  apposito  mercato. 
Che  fosse  diffuso  eziandio  in  altre  parti  è probabile  ; quale  però  e quanto  fosse, 
non  si  può  dire,  per  difetto  di  notizie  positive  e specificate.  Sappiamo  aver 
avuto  luogo  falsificazioni  or  per  incuria  or  per  inganno,  e queste  essersi  cer- 
calo di  coprire  non  rade  volte  con  nomi  celebri. 

Dei  Romani  abbiamo  relazioni  più  certe.  Questi  ai  tempi  delia  repubblica 
trascriver  faceano  agli  schiavi  che  aveano  il  uomo  di  libraj  o bibliopoli  p. 
nome  che  dappoi  assegnossi  ai  venditori  de’  manoscritti,  c nc  accade  men- 
zione sotto  gl’imperatori.  Erano  probabilmente  liberti,  i quali  prima  erano- 
stali  amanuensi:  Cicerone,  Orazio,  Marziale,  Catullo  ed  altri  nc  lasciarono  ri- 
cordo di  Trifone,  di  Alrato,  di  Giulio  Lucchese,  de’ fratelli  Sasio , di  Publio 
Valcriano,  di  Decio  Ulpio,  ecc.  Aveano  le  loro  officine  nelle  piazze  e vie  prin- 
cipali, nei  sigiilarj,  uell’argileto,  intorno  il  tempio  della  Pace,  nel  fòro  Paila- 
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Presto  ai  libri  si  aggiunsero  figure  e intagli;  e già  nel  1467  a 
Roma  uscivano  le  Meditazioni  del  cardinale  de  Tnrrecremata  con 
intagli  in  legno,  dipoi  coloriti;  nel  72  il  Roberti  Valturii  opus  de  re 
militari  con  macchine,  fortificazioni , assalti;  nell’ 80  il  Dialogus 

dio,  nel  vico  Sandalario , dove  per  confessione  di  A Gellio,  erano  piii  nu- 
merosi. Quivi  pure,  non  altrimenti  che  in  Atene,  si  radunavano  i dotti  e gli 
studiosi;  gli  annunzj  dei  manoscritti  attaccavansi  alle  porte  e alle  colonne; 
l’autore  ben  di  rado  pel  suo  lavoro  toccava  un  premio.  Dissi  ben  di  rado,  poi- 
ché sembra  aver  Trifone  comperato  gli  Xenia  e gli  Apoplioreta  di  Marziale, 
e Publio  Yaleriano  le  poesie  giovanili  dello  slesso  autore:  nè  questo  esser 
può  esempio  unico.  Che  se  grande  era  il  numero  de’  lihraj  e copisti  in  Roma, 
non  n'erano  prive  le  provincie  del  vastissimo  impero;  e come,  il  prezzo  de’ 
manoscritti  non  era  alto,  cosi  le  ricerche  crescenti  degli  studiosi  e dei  racco- 
glitori ne  promoveano  smercio  copioso. 

Nell'viii  secolo  chiari  e segnalati  per  studj  ed  erudizione  erano  gli  Arabi , 
nominatamente  quando  gii  Abbassidi  diventarono  califfi:  Aron  al-Rascid  e Al- 
Manmn  alla  lor  corte  chiamarono  dotti  d'ogni  religione , e profusero  somme 
ingenti  in  manoscritti  ebraici,  siriaci  c greci,  fatti  poi  tradurre  in  arabo.  Con 
l'amore  agli  studj  crebbe  naturalmente  il  numero  dei  copisti,  e si  diffusero 
sulle  coste  d’ Africa,  e di  là  in  Spagna;  Tunisi,  Algeri,  Fez  abbondavano  di 
codici , ne  abbondava  la  penisola  iberica , come  n’è  testimonio  la  biblioteca 
deH’Escuriale. 

In  Occidente , gli  studj  si  erano  concentrati  poco  a poco  nei  chiostri,  che 
crebbero  e dilataronsi  mirabilmente.  Scomparvero  allora  quasi  al  tutto  dal- 
l'Europa gli  amanuensi,  perchè  i frati  stessi  copiavano;  anzi  in  alcuni  con- 
venti era  questo  uno  stretto  obbligo  della  regola.  Cosi  il  commercio  sene  cir- 
coscrisse, e l’uso  de’  cambj  e prestiti  s’introdusse.  Venne  da  molti  in  passato 
(nè  il  mal  vezzo  cessò  tuttavia  per  intero)  falla  accusa  ai  frati  che , per  loro 
colpa,  molte  opere  di  classica  letteratura  siensi  perdute,  e in  loro  vece  con- 
servate altre  di  ben  minor  conto  verso  que’  preziosi  e insigni  monumenti  di 
antichità.  Ingiusta  accusa,  se  pongasi  mente  non  aver  essi,  cosi  operando, 
che  obbedito  alla  islituzion  loro  ; e pib  se  si  rifletta  che  quanto  abbiamo  di 
letteratura  classica,  ai  conventi  lo  dobbiamo  per  la  massima  parte. 

Quando  nel  secolo  xn  passarono  le  scienze  dai  chiostri  alle  università  di 
Bologna  e Parigi,  il  commercio  librario  altresì  prese  movimento  nuovo  e più 
largo.  Pietro  di  Blois  ricorda  già  al  suo  tempo  un  pubblico  librajo  a Parigi 
(publicus  mango  librorum  , il  quale  col  rapido  prosperare  e fiorire  di  quella 
università  ebbe  presto  non  pochi  compagni , sotto  il  patrocinio  di  essa  rego- 
lati da  statuti  speciali  (1259).  I quali  statuti  poi  più  non  rispondendo  all’uopo 
cosi  com’erano , nel  1275  furono  ampliati.  Ciò  non  ostante  abusi  pigliarono 
piede,  ad  impedire  e toglier  i quali  videsi  quell’università  costretta  di  pub- 
blicare un  severo  decreto  (1313),  onde  si  raccoglie  essere  chiamati  allora  sta- 
zionar] i libraj  propriamente  detti , e librarj  i sensali  di  libri.  Quella  legge 
fu  giurata  da  ventinove  fra  stazionai^  e librarj,  e del  numero  eran  pure  due 
donne.  Lo  stesso  può  dirsi  dell'università  di  Bologna,  famosa  nel  diritto 
guanto  quella  di  Parigi  nella  teologia  ; aneh'essa  diede  fuori  i suoi  statati  nel 
1259  c 89  : nè  la  celeberrima  scuola  medica  di  Salerno,  nè  le  università  di  Pa- 
dova, di  Salamunca,  ecc.  eranne  prive. 
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moralizatus  a Gonda.  D’unite  incisioni  metalliche  il  primo  esempio 
sono  il  Montesanto  di  Dio  o la  Divina  Commedia  a Firenze  nel 
4481 , per  la  quale  Sandro  Botticelli  preparò  i disegni,  incisi  da 
fiaccio  Baldini;  un'edizione  del  Tolomeo  a Roma  per  lo  Sweynheim, 

I primi  Hhraj,  di  cui  sia  menzione  in  Germania,  appartengono  all’università 
di  Vienna , e sono  del  secolo  xm,  giurati  e a quel  rettore  soggetti.  A poco  a 
poco  comparvero  in  altre  città  : nei  catasti  di  Nordlingen  in  Baviera  (1 107)  è 
ricordato  un  certo  Giovanni  Mimici  sotto  il  nome  di  scriptor  : a Firenze  un 
Vespasiano  (1146),  a Milano  un  Melchior,  a Venezia  un  Giovanni  Aurispa  (1452) 
vendevano  libri:  anzi  a questo  tempo  può  dirsi  sifatto  commercio  net  suo 
maggior  fiore.  L’invenzione  della  stampa  per  Giovanni  Gutlenherg  portò  un 
colpo  mortale  ad  esso  commercio  quale  allora  facevasi , ma  per  dargli  nuova 
vita  e piu  vigorosa  nelle  vie  nuove  e vastissime,  le  quali  veuivaugli  per  quella 
aperte. 

La  mirabile  e rilevantissima  scoperta  subito  si  estese  per  la  Germania , per 
l'Italia,  per  la  Svizzera,  la  Francia,  l'Inghilterra  e l’Olanda;  c già  iu  sul  mezzo 
del  secolo  xvi  attiva  era  in  Europa  la  stampa,  operoso  e fiorente  il  nuovo 
commercio  librario  sulle  rovine  di  quello  de'  manoscritti.  Prime  pubblicazioni 
furono  la  Bibbia,  le  opere  de'  santi  Padri,  libri  di  preghiera  e divozione,  e 
popolari.  Sulla  fine  dei  xv  secolo  prima  Italia  pose  mano  ai  classici. 

L:ro  dei  pili  operosi  e savj  editori  e stampatori  di  quel  tempo  è seuza  dubbio 
Antonio  Koburger  di  Norimberga  (Badio  Ascensio,  nella  prefazione  alle  Epi- 
stola illuslrium  virorum  1499,  lo  chiama  librariortim  princeps,  et  inter 
fàcies  atque  honestos  mercatores  non  inferiori  loco  posilo*;  e lo  loda 
perchè  pervigilem  curane  ad  bonos  codices  vere , terse  ac  sine  mendis 
imprimendo*  adhibet)  ; ventiquattro  torchi  aveva  e cento  opcraj  ; botteghe 
a Francoforte  sul  Meno,  a Lipsia,  a Venezia , a Amsterdam.  Il  rapido  diffon- 
dersi e prosperare  del  nuovo  commercio  librario  sovra  carta  di  stracci,  in- 
venzione del  secolo  xm,  fece  col  timore  scaltriti  i copisti  c i venditori  de’  co- 
dici, tra  i quali  principalmente  i pergamentaj  che  vi  si  andarono  acconciando. 
Le  fiere,  alle  quali  convenivano  gli  editori,  da  principio  anche  libraj,  vi  pro- 
cacciarono facile  corso  e pronto  smercio.  Quelle  di  Francòfone  sul  .Meno, 
dove  Giovanni  Petersheim,  garzone  di  Schòffer,  nel  1459  recò  Farle  tipogra- 
fica, continuata  e promossa  da  Cristoforo  Kgenolf,  da  Wecbel,  da  Feyerabend, 
primeggiavano  sull'altre;  e nella  prima  metà  del  secolo  xvi  ricca  sorgente  di- 
schiusero di  guadagno  agli  stampatori  e ai  libraj.  L’esempio  della  Germania 
venne  imitato  dalla  Svizzera , dove  la  slampa , da  Bernardo  ltodi  introdotta  , 
ebbe  incremento  per  la  felice  operosità  di  Frobeu  a Basilea  (1491)  e di  Fro- 
sebauer  a Zurigo  (1521).  Questi  portava  le  sue  pubblicazioni  alle  fiere  di 
Francoforte,  come  più  tardi  Oporin  di  Basilea  lo  sue  belle  edizioni , special- 
mente  dei  classici. 

La  tipografia  venne  in  Francia  nel  1 469  con  Ulrico  Gcring , che  cominciò  a 
slampare  in  detto  anno  a Parigi.  Dopo  lui  segnalaronsi  Colin  e la  famiglia 
Etienne,  e il  celebre  Enrico  nel  1590  visitò  la  fiera  di  Francoforte?  Primi  li- 
brai nel  senso  proprio  innanzi  tutti  furono  gl'italiani  (in  un  libro,  stampalo  a 
Ferrara  nel  1474-75,  leggiamo  per  la  prima  volta  il  nome  di  bibliopola  ) e j 
Francesi,  cui  fu  poi  dai  Fiamminghi  e dagli  Olandesi  tolta  la  mano,  per  opera 
singolarmente  di  Cristoforo  Piantino  d'Anversa,  il  cui  esempio  altri  suoi  con- 
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colle  carte  in  acciajo  di  Arnoldo  Buchinck;  un’altra  a Bologna,  e 
una  pel  Berlinghieri  a Firenze. 

Proteggeasi  l’interesse  degli  stampatori  con  privilegi;  e il  più 
antico  è del  senato  di  Venezia  a Giovanni  da  Spira  nel  4469  per  le 

nazionali  seguirono.  Recò  ad  essi  la  stampa  Tierrico  Martens  nel  1478,  quan- 
tunque quei  di  Harlera  ne  vogliano  ritrovatore  il  loro  concittadino  Lorenzo 
Jansson,  detto  Goster,  cui  una  pubblica  statua  innalzarono. 

É probabile  che  Italia  pure  mandasse  a Francoforte.  I tedeschi  Arnoldo  Pan* 
nartz  e Corrado  Sweynheim  nel  1463  introdussero  tra  noi  l’invenzione  di  Gut- 
tenberg,  la  quale  verso  la  fine  del  secolo  era  già  in  tutte  le  città  primarie.  Da 
noi  si  distinsero  ben  presto  i tre  Manuzj,  padre,  figlio  c nipote  (1488-1595) 
come  dotti  stampatori  a Venezia  e Roma.  La  famiglia  Giunti  stampò  a Firenze 
e a Venezia,  e sin  dal  1514  estese  relazioni  aveva  con  la  Germania.  Se  con 
questa  commercio  di  libri  pure  facessero  Spagna  e Portogallo,  non  è ben  pro- 
vato: troviamo  però  in  quella  la  stampa  nel  1474  , e in  questo  nel  1499;  mi- 
rabile celerilà,  con  che  nell’Europa  si  sparse  questo  trovato,  che  i liberi  frutti 
del  pensiero  a piacere  moltiplica  e a tutte  genti  accomuna. 

Adunque  già  nel  secolo  xvt  considerevoli  incrementi  aveva  il  commercio  li- 
brario, avvivato  dal  crescente  amore  agli  sludj  e dagli  stabilimenti  letterari. 
Le  fiere  librarie  di  Francoforte  non  poterono  tener  alla  lunga  il  monopolio, 
e levaronsi  rivali  quelle  di  Lipsia,  visitate  da  tutte  parti  di  Germania  e dall'e- 
stero-, e il  veneziano  Valgrisi  una  libreria  figliale  vi  apri  nel  1556.  Anima  di 
queste  fiere  erano  per  poco  i libraj  norimberghesi  Steiger  c Boskopf:  protette 
e favorite  assai  dalle  due  università  di  Lipsia  e Witlemberga  e dal  governo  sas- 
sone, sulla  fine  del  secolo  gareggiavano  d’importanza  con  quelle  di  Franco- 
forte. Giorgio  Willer  d'Augusta  nel  1564  pubblicò  il  catalogo  de’ libri  portati 
a Francoforte-,  lo  continuarono  i suoi  credi  sino  al  1597:  al  qual  cataloga 
Pietro  Kopf  andò  aggiungendo  sino  al  1604  quello  de’  libri  vendutivi  con  per- 
messo dell’autorità.  Sul  costoro  esempio  cominciarono  i libraj  di  Lipsia  a fare 
altrettanto  verso  il  fine  del  secolo  avi.  Il  catalogo  loro  ottenne  il  privilegio  sii» 
dal  1600  ; e dopo  varie  vicende  nel  1759  passò  nelle  mani  dei  Weidmann,  che 
l'ebbero  sino  a quest’anno  (1851,’.  Ora  lo  pubblica  Giorgio  Wigand  di  Lipsia* 
il  quale  gli  diede  nuova  veste  ed  ordine  più  comodo  e ragionato. 

La  sciagurata  guerra  dei  Trent’anni  (1618-48)  rovinò,  con  altre  cose  in 
Germania,  questo  commercio  già  fiorente , che  riprese  vita  cessato  appena  lo 
strepito  detrarrai , e si  estese  intanto  e assodò  nella  restante  Europa.  Lipsia 
nella  seconda  metà  del  secolo  xvn  aveva  tolto  la  mano  a Francoforte,  che 
andava  annojando  i libraj  con  la  sua  commissione  per  la  visita  dei  libri,  per 
la  esazione  degli  esemplari  e con  altre  difficoltà,  nocive  sempre  al  commercio* 
sicché  i Weidmann  furono  gli  ultimi  a visitar  quella  fiera  nel  1764.  Il  com- 
mercio con  la  Francia  era  diminuito , cessato  quasi  al  tutto  con  l’Italia , cre- 
sciuto assai  in  compenso  con  l’Olanda  per  opera  degli  Elzcvir  (1592-1680), 
dei  Blaew,  dei  Jansson,  e propagato  e ingrandito  in  Danimarca  e Svezia. 

Dapprima  gli  editori  erano  costretti  di  vendere  i libri  da  loro  stampati:  ma 
subitochò  si  aprirono  librerie,  prese  piede  il  commercio  di  cambio,  nè  si  pa- 
gavano a danaro  sonante  che  le  differenze;  e durò  cosi  fìuo  al  secolo  xvm.  Il 
molto  stampare  che  si  faceva  senza  smercio  corrispondente,  introdusse  abusi, 
e recò  danni  al  commercio  già  in  decadenza  verso  la  metà  di  detto  secolo.  Ben 
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Lettere  di  Cicerone,  durevole  cinque  anni  : uno  fu  concesso  dalla 
repubblica  stessa  ad  Ermanno  Lichtenstein  nel  i 494  per  lo  Specu- 
lum  liistoriale  di  Vincenzo  di  Beauvais:  l’anno  seguente  Lodovico 
Sforza  lo  dava  per  le  opere  di  Campano  a Michele  Ferner  ed  Eusta- 

molto  prima  erano  invalsi  abusi  e gravi  : si  faeeano  aste  di  libri , si  andava 
attorno  a venderli  per  le  case,  nè  mancavano  contraffazioni;  sicché  gl’impc- 
ratori , per  ovviare  al  male , accordarono  privilegi  ai  libraj.  Nè  questi  privi- 
legi generali  bastando,  editori  e libraj  se  ne  procurarono  di  speciali  dai  ri- 
spettivi governi,  finché  la  confederazione  Germanica  emanò  nel  1838  la  legge 
lungamente  implorata  e sin  dal  1815  promessa,  a guarentigia  della  proprietà 
letteraria  ; nè  pochi  disordini  e sconci  vennero  per  quella  scemati  e tolti. 

11  sensibile  deterioramento  del  commercio  librario  fece  peusare  al  rimedio. 
Filippo  Reich  , compagno  al  Weidmann , riuscì  a fondare  la  prima  società  li- 
braria nella  fiera  pasquale  del  1768.  Si  stesero  in  dieci  paragrafi  i relativi 
statuti,  che  furono  approvati  e segnati  da  cinquanfanove  libraj,  parte  di  Li- 
psia, parte  stranieri.  Si  ebbe  di  mira  principalmente  di  riagire  alla  crescente 
e dannosa  contraffazione,  esercitata  sovratutto  dal  Trattner  a Vienna.  La  so- 
cietà eleggevasi  ogni  anno  un  segretario,  cui  erano  assegnati  corrispondenti 
ne’  diversi  paesi  : ad  ogni  fiera  teneansi  due  radunanze , ove  nelle  principali 
città  si  nominavano  procuratori  e mandatari  : ciascuno  continuava  un  anno  in 
uffìzio.  II  commercio,  potentemente  giovato  dall’amore  più  generale  alle  scienze 
e lettere,  animossi,  aprironsi  librerie  nuove,  e le  produzioni  deH'ingcgno 
crebbero  mirabilmente,  come  la  fiera  del  1789  dimostrò.  Sminuito  quello  di 
cambio,  il  commercio  si  regolò  sovra  migliori  principj.  L’esteso  e vivo  traffico 
che  ue  segui , sentir  fece  il  bisogno  d’un  punto  di  riunione  comune  : al  che 
anche  provvide  il  bravo  librajo  di  Potsdam,  Carlo  Horwath,  fondando  una  so- 
cietà, nella  quale  subito  entrarono  cendiciannove  libraj,  che  ne  frequentavano 
le  adunanze  duranti  le  fiere.  Il  fondatore  ne  ebbe  per  vcntisei  anni  la  dire- 
zione; e questo  istituto  promosse  grandemente  e giovò  il  commercio,  dirotto 
poi  dalla  Rivoluzione  francese  perle  lunghe  guerre  che  ne  furono  conseguenza. 
Con  la  pace  ridonata  all’Europa  non  tardò  a risorgere  a vita  più  bella,  sicché 
sentissi  la  necessità  di  nuova  riforma , che  ebbe  luogo  nel  1825  per  opera  di 
Canape,  librajo  di  Norimberga:  la  società  fu  ampliata,  e stesa  a tutta  Germa- 
nia sotto  il  nome  di  Società  della  borsa,  e compilati  gli  statuti.  Divenuto  an- 
gusto ai  negozj  crescenti  l’antico  locale , si  propose  il  5 maggio , nella  fiera 
pasquale  del  1833,  di  fabbricare  per  azioni  una  borsa  a parte;  e fu  solenne- 
mente inaugurata  il  26  aprile  1836 , ed  assegnata  a perpetuo  uso  de'  membri 
dal  presidente  della  commissione  amministrativa  Federico  Fleischer  di  Lipsia 
e da  quello  della  società  Teodoro  Cuslin  di  Berlino , ambidue  benemeriti  e 
operosi  in  questa  bellissima  istituzione.  Cosi  Lipsia  divenne  centro  attivo 
e grande  di  tutto  il  commercio  librario  cou  la  Germania,  e si  può  dir  anche 
con  l’estero. 

Ora  esponiamo  brevemente  su  che  piede  esso  commercio  cammina. 

Come  i libri  esser  ponilo  a)  di  proprio  fondo,  b)  di  assortimento,  c)  di  com- 
missione, cosi  in  Ire  modi  si  svolge  questo  commercio  ; che  di  quello  di  cam- 
bio, raro  ora  e ristretto  assai , non  occorre  dire  distintamente.  Gli  editori  si 
occupano  dei  manoscritti  da  stampare,  del  premio  da  dare  agli  autori,  del  nu- 
mero delle  copie  c delle  ristampe,  in  una  parola  delle  condizioni  del  contratto 
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chio  Silber:  Aldo  il  vecchio  l’otlenne  per  l’uso  del  carattere  corsivo. 
Avendo  Angelo  Arcimboldo  trovato  a Corbia  cinque  libri  degli  An- 
nuii di  Tacito,  Leone  X ne  diè  privilegio  a Beroaldo,  che  li  stampò 
a Roma  nel  lai 5;  nè  per  dieci  anni  nessun  potea  riprodurli,  pena 

pel  manoscritto.  Determinato  e conchiuso  il  contratto,  fanno  stampare  o stam- 
pano eglino  stessi  il  manoscritto , e l'opera  poi  distribuiscono  ai  corrispon 
denti  libraj  di  assortimento,  che  sono,  direi  quasi,  mezzani  tra  gli  editori  e 
gli  avventori  privati.  E questa  distribuzione  è assai  facile  e comoda , giacché 
a Lipsia,  emporio  di  tutto  il  commercio  librario,  ogni  editore  e librajo  di  qual- 
che polso  ha  un  suo  commissionario  che  lo  rappresenta.  Costui  dunque  a vari 
commessi  dei  corrispondenti  della  casa  cui  serve,  in  vigliettini,  sul  cui  stam- 
pato leggesi  il  nome  dell’editore  o del  librajo,  offre  questo  o quel  libro  col 
rispettivo  titolo  e prezzo,  ovvero  nc  dà  cogli  stessi  viglietti  un  dato  numero  d| 
copie  in  commissione.  Ciascun  coromissionario  raccoglie  e unisce  insieme  tutti 
questi  viglietti  e libri,  che  dagli  altri  commissionarj  gli  vengono  consegnati,  e 
per  la  posia  oppure  con  altro  mezzo  piu  economico  li  spedisce  in  giorni  stabiliti 
alla  sua  casa  con  la  fattura.  Ognuno  qui  vede  risparmio  grande  di  lettere  e di 
spese,  e facilità  somma  di  avere  qualunque  libro.  Un  librajo,  esempligrazia, 
di  Vienna , che  ha  mestieri  della  tale  o tal  altra  opera,  o di  un  dato  numero 
di  copie,  non  fa  che  scrivere  la  cosa  sulla  stampiglia  al  suo  commissionario  , 
e questi  la  dà  al  commissionaro  dell’editore  o del  librajo,  da  cui  si  vogliono  i 
libri  : di  tal  maniera  con  una  lettera  sola  si  fanno  dieci , venti , cento  ordina- 
zioni. Renderà  la  cosa  più  chiara  e sensibile  il  modello  della  stampiglia  : Dal 
sig.  N.  (qui  il  nome  e cognome  dell’editore  o librajo)  si  ricerca  per  mezzo 
del  sig.  Àf.  (nome  e cognome  del  commissionario  già  impresso  nella  stampi- 
glia) a Lipsia  la  tale  opera , o il  tal  numero  di  copie  dell'opera  tale. 
Segue  la  data  con  la  firma  del  committente. 

Ad  ogni  spedizione  si  unisce  una  nota,  dove  è indicato.il  nome  e il  luogo 
di  chi  manda,  il  contenuto  e il  prezzo.  Questo  è sporco  o netto.  Del  primo  si 
dibatte  ordinariamente  uu  terzo  pei  libri  e giornali,  e un  quarto  per  le  stampe 
e oggetti  d’arte;  e se  il  prezzo  è netto,  vuoisi  aggiungervi  il  diffalco  o ribasso 
per  avere  il  vero  prezzo  di  commercio.  Da  questa  regola  da  tutti  puntualmente 
osservata  nasce  che  il  prezzo  dei  libri  nuovi  è dapertutto  eguale  e uniforme , 
nè  vi  sono  quelle  differenze , che  sapute  disgustano  e fanno  sospettare  d’in- 
ganno, come  è il  caso  frequentissimo  da  noi,  con  detrimento  de’  minori  libraj, 
e con  discredito  del  commercio  stesso  , il  quale  tollerandole  e peggio  ancora 
favorendole,  mostra  di  non  essere  ben  regolato,  nè  esercitato  con  troppo 
onestà  e lealtà.  A chi  da  noi  incontrò  di  far  ricerca  della  stess'opera  in  più 
d’una  città,  incontrò  pure  sovente  di  trovare  nel  prezzo  sensibile  differenza: 
dico  sensibile  in  relazione  al  prezzo  iutero,  c questo  in  opere  delia  giornata: 
se  poi  trattasi  di  libri  che  abbiano  qualche  anno,  allora  le  differenze  si  fanno 
maggiori,  nè  vi  ha  più  regola.  Nè  ciò  basta:  nella  città  stessa  hassi  il  mede- 
simo libro  e moderno  da  un  librajo  a un  prezzo,  e da  un  altro  a minore.  Tutti 
questi  sono  fatti  incontrastabili , e altrettante  testimonianze  contro  il  nostro 
commercio  librario , il  quale  ha  pur  troppo  pecche  ancora  più  gravi  : non  è 
punto  animato  da  spirito  d’associazionc  c d’interesse  comune  ; ciascuno  guarda 
al  profitto  proprio,  e,  per  avere  un  utile  qualunque,  la  fa  al  compagno  di  me- 
stiere senza  riguardo,  e il  commercio  discredita  viepiù. 


Digitized  by  Google 


LA  STAMPA. 


27 

la  confisca  dell’edizione,  duecento  ducati  o la  scomunica.  Così,  in- 
vece d'una  legge  di  giustizia  naturale  che  garantisse  agli  editori  lo 

£ seguitando  l’argomento,  dico  che  il  commissionario,  ricevuto  il  collo,  re- 
gistra i singoli  conti,  e dispensa  i varj  pacchi  con  nota  agli  altri  commissionarj 
de’ rispettivi  libraj , a cui  sono  diretti.  1 libri  nuovi  vengono  dati  per  lo  più 
in  commissione  ; e se  invenduti , rimandatisi  alla  Sue  deiranno  per  la  fiera  di 
pasqua.  Alle  librerie  più  lontane  coucedesi  talvolta  tempo  più  lungo,  e raet- 
tousi,  come  si  dice,  a loro  disposizione.  Gli  editori  hamto  a Lipsia  depositi 
UeU’opere  più  in  corso,  e d’ordinario  ne  danno  una  lista  ai  loro  commissionarj, 
« questi  ne  ragguagliano  di  mese  in  mese  gli  editori.  Se  il  libro  richiesto  non 
« a Lipsia,  si  dà  il  viglietto  o la  stampiglia  d’ordinazione  al  commissionario 
dei  relativo  editore  o librajo,  e per  tal  via  si  La  facilmente. 

I libri  commessi  si  danno  a conto,  nè  si  possono  ritornare  che  in  casi  stra-, 
«rdinarj.  Si  pareggiano  le  partite  alla  fine  deU'auno  e con  facilità,  poiché  dalle 
varie  parli  si  tenue  di  lutto  registro  chiaro  ed  esatto.  Le  spedizioni  posteriori 
entrano  nella  nuova  partita:  si  fa  talora  eccezione  pei  giornali  ed  oggetti 
d'arte.  Alla  fiera  di  pasqua  saldatisi  per  intero  i conti  vecchi,  o con  un  riporto 
nel  nuovo  sino  alla  fiera  del  san  Michele.  I più  vanuo  in  persona  ad  aggiu- 
stare i loro  affari  : in  caso  diverso  incaricano  il  commissionario , a cui  insieme 
col  danaro  mandano  le  liste  di  pagamento.  Da  ciò  si  rileva  essere  il  commis- 
sionario il  mediatore  fra  gli  editori  e i libraj,  e dover  cercare  l’interesse  del 
committente:  viene  poi  da  ambe  le  parti  compensato  con  un  fisso  per  cento 
sul  genere. 

II  commercio  interno  si  divide  in  setteutriunale  e meridionale;  centro  sem- 
pre Lipsia.  1 libraj  del  nord  però  hanno  commessi  a Berlino,  e quelli  del  mez- 
zodì a Francofurtc  sul  Meno,  ad  Augusta , Norimberga , Stoccarda  e Vienna. 
Dal  1814  in  poi  questo  commercio  dilatassi  e crebbe  fuor  misura  pc!  quasi 
incredibile  aumento  delle  produzioni  dell'iugcgno,  il  quale  in  più  larghi  cer- 
chi si  svolge,  non  lascia  campo  intentato  nella  sua  operosità  svariatissima, 
trova  nuove  vie  e generi  nuovi  in  mezzo  al  movimento  stragrande  impresso 
alla  società  in  questi  ultimi  tempi  per  tante  scoperte  ed  applicazioni  rilevan- 
tissime, capitali. 

In  Francia  Parigi,  come  di  lutto  il  paese,  cosi  pure  è ceutro  di  tutto  il  com- 
mercio librario.  1 libri  stampali  in  provincia  vengouo  dati  in  commissione  a 
questo  e a quell’allro  librajo  della  capitale.  Gli  editori  'éditeurs-lìhraires, 
non  mandauo  a commissione  le  pubblicazioui  loro,  ma  contro  ordinazione.  C'è 
un  ribasso  ma  non  fisso,  dipendente  dal  merito  maggiore  o minore  dell'opera, 
dallo  al  <5  per  cento:  fanno  eccezione  i romanzi,  pei  quali  si  accorda  per- 
fino il  50.  Il  commercio  si  fa  generalmente  a contanti  ; e il  termine  de'  conti  è 
di  tre  in  tre  mesi,  o al  più  di  sei  in  sei.  I libraj  dei  dipartimenti  hanno  i loro 
commessi  nella  capitale;  ma  la  cosa  non  va  come  in  Germania.  Però  questo 
commerciò  v'è  assai  fiorente  in  quella  nazione.  Vuoisi  qui  notare  che  ogni  li- 
brajo in  Francia  s’attiene  a una  partila  sola,  a un  sol  ramo  speciale,  come  me- 
dicina, teologia,  ecc.;  e cosi  è più  facilmente  al  caso  di  soddisfare  ad  ogni  ri- 
cerca degli  studiosi  : e questo  non  pure  pe’  libri  nuovi,  ma  sì  pe’  vecchi.  Que- 
sl’ullima  distinzione,  la  quale  non  è senza  utilità,  è altresì  in  uso  in  Germania, 
dove  i venditori  di  libri  nuovi  sono  detti  libraj  [buchhdndler) , e quelli  che 
commerciano  in  libri  vecchi,  anliquarj  (anliquar-buchhàndler/,  tratta  a 
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opere  che  erano  costate  fatica  e spesa,  si  davano  speciali  divieti  per 
alcune. 

peculiare  significazione  la  primitiva  del  vocabolo  : vi  sono  poi  alcuni  che  uni- 
scono i due  generi. 

In  Inghilterra  la  stampa  fu  introdotta  verso  il  1472,  e vi  si  estese  rapidamente, 
benché  la  grande  epoca  della  sua  letteratura  non  cominci  che  dopo  il  regno 
crudelmente  luugo  di  Elisabetta.  Centro  qui  pure  del  commercio  librario  è 
Londra,  dove  i principali  libraj  del  Regno  Unito  hanno  i loro  commessi,  da 
cui  ricevono  per  Io  più  mensilmente  le  opere  ricercate  ; e i libraj  di  Londra 
all’inverso  hanno  commessi  a Dublino  e Edimburgo.  Sulle  opere  di  maggior 
mole  si  accorda  il  ribasso  del  25  al  30  per  cento  ; e si  fa  credito  per  sei  mesi, 
tutto  al  più  per  un  anno.  Distinti  sono  i libraj  dagli  editori  : questi  non  ven- 
dono che  le  pubblicazioni  loro,  quelli  le  altrui.  Di  tutte  le  novità  del  regno 
vien  tenuto  registro  dagli  incaricati  del  corpo  librario  (slationcrs-hall)  - 
ogni  editore  è obbligato  d’inserirvi  i titoli  delle  opere  da  lui  date  iu  luce , c 
paga  per  ciascuna  due  scellini.  Dopo  la  guerra  continentale,  una  novità  s’in- 
trodusse con  le  aste  o incanti,  che  i principali  editori  di  Londra  costumano  dì 
tenere  annualmente  a norma  degli  statuti.  Queste  aste  sono  di  un  genere  tutto 
particolare.  A tal  uopo  mandasi  un  catalogo  dell’opere  col  titolo,  prezzo  ecc. 
ai  libraj  di  Londra,  i quali  solo  hanno  diritto  d’intervenire,  e vi  si  indica  il 
tempo  e il  luogo.  Il  catalogo  serve  in  pari  tempo  d'invito  a sontuoso  banchetto, 
che  precede  l’incanto.  Trattasi  dapprima  dell'intera  edizione  dell’opera,  di  cui 
sta  in  mostra  un  esemplare;  se  non  va  intera,  dividesi  in  più  partite;  e se 
nemmeno  cosi,  suddivisesi  in  altre  partite  minori.  Se  nissuno  ancora  vi  dice, 
e scorgesi  dipendere  il  silenzio  dal  troppo  prezzo,  si  presenta  un  esemplare 
senza  determinarne  alcuno,  e le  offerte  che  vengon  fatte  servono  di  norma  ai- 
contratti  ulteriori.  1 termini  pure  del  pagamento  sono  stabiliti  dagli  statuti: 
sino  alle  cinque  ghinee  si  paga  subito;  dalle  cinque  alle  dieci  parte  subito, 
parte  entro  quattro  settimane,  e cosi  via  ; talché  quanto  maggiore  è la  somma, 
tanto  é più  lungo  il  credilo  che  si  fa.  Ciò  alletta  talvolta  a spese  superiori  alle 
forze,  e la  rovina  del  compratore  trae  seco  pur  quella  dell’editore.  Un’altra 
maniera  di  traffico  si  fa  coi  tickeling-trade,  ossiano  viglietti  di  soscrizione; 
ed  è per  poco  la  nostra  associazione.  L’editore,  il  quale  vuol  pubblicare  un’ 
opera , ne  manda  avviso  ai  corrispondenti , che  in  ragione  delle  copie  prese 
hanno  lo  sconto.  Di  questa  maniera  si  mettono  iu  giro,  è vero,  più  facilmente 
le  opere;  ma  ne  è avvilito  c danneggiato  il  mestiere,  e vien  aperto  l’adito  a 
ciurmcrie,  potendo  cosi  talora  il  librajo  far  uno  sconto  maggiore  di  quello 
fissato  dall’editore.  Noi  ciò  sappiamo  pur  troppo  per  esperienza:  i libraj  di 
Londra  si  accorsero  del  danno  sensibile  che  ne  derivava  al  commercio  gene- 
rale, c nel  1829  si  obbligarono  in  solido  a sostener  il  prezzo  de’  libri  nuovi, 
j quali  per  due  anni  non  si  possono  vendere  con  uno  sconto  maggiore  del  le 
per  cento  e contro  danaro  sonante,  i libraj  inglesi,  come  i nostri,  vendono  per 
lo  più  promiscuamente  libri  vecchi  e nuovi. 

Lasciando  gli  altri  paesi , che  generalmente  non  presentano  novità  nè  cose 
di  rilievo , toccherò  per  ultimo  di  questo  commercio  in  America , dove  esiste 
la  stampa  dal  1555.  Non  è gran  cosa  in  confronto  cogli  altri  commerci,  e 
consiste  principalmente  in  giornali.  Il  primo  di  questi  e del  1701;  trentasette 
ve  ne  aveva  innanzi  la  guerra  dell’indipendenza,  ora  sono  meglio  che  1200 
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Credo  pure,  il  primo  decreto  di  deporre  alla  pubblica  biblioteca 
una  copia  d’ogni  stampa  uscisse  nel  1603  dal  senato  veneto  3*.  In 

progresso  meraviglioso,  come  tutto  io  quel  paese  fresco,  vigoroso  e grave  di 
alti  destini  e minacciosi  a potenze,  le  quali  ora  primeggiano  e dan  legge  al 
mondo.  A proraoverlo  però  e migliorarlo  i libraj  nord-americani  stabilirono 
una  fiera  a Nuova-York  nel  1802;  imitata  pure  due  volte  Tanno  a Boston  e a 
Filadelfia  dopo  il  1830... 

In  Italia  il  commercio  librario  non  è nè  modello  nè  buono  ni  passabile:  si 
regge  perchè  si  reggono  tante  cose  zoppicando , senza  che  se  ne  sappia  il 
come,  per  attriti,  colpi  e riscosse.  Il  peggio  si  è che  non  si  fece,  massime  da- 
gl'interessati, quanto  si  poteva  e doveva,  volendo  di  proposito  e con  perseve- 
ranza ; sicché,  invece  d’avanzare,  s’indietreggiò,  ed  ove  eravamo  primi , ora 
quasi  ultimi  siamo,  e per  mala  giunta  non  si  vede  generalmente  nè  conoscenza 
piena  del  male,  nè  disposizione  efficace  a provedervi.  Nè  io  mi  farò  qui  a 
indagar  le  cause  molte  c varie  che  condussero  la  cosa  a si  brutti  termini  : è 
affare  troppo  lungo,  delicato,  nè  senza  pericolo;  e chi  conosce  discretamente  la 
nostra  storia  degli  ultimi  tre  secoli,  conosce  pure  quando  c come  sia  decaduto 
da  noi  questo  commercio  con  tante  altre  belle  ed  utili  cose.  Che  se  la  cagion 
principale  sta  nella  condizione  del  paese,  sbocconcellato  in  tanti  piccoli  Stati, 
diversi  di  legislazione,  di  principi  e d’idee,  non  voglio  per  questo  scusati  del 
tutto  gli  uomini,  e specialmente  gli  editori  e libraj  in  generale  nè  concordi  uè 
coraggiosi  nè  intraprendenti,  i quali  avendo  in  mano  la  cosa,  v’influiscono  di- 
rettamente. Qualunque  fossero  gli  ostacoli  eie  difficoltà,  avrebbero  pur  do- 
vuto almeno  in  parte  cedere  alla  volontà  dei  più , ferma,  perseverante,  osti- 
nata. Onnipotente  è questa  forza  morale:  sembra  talora  lenta  e quasi  immobile, 
ma  pur  sempre  avanza  e conquista,  ed  arriva  presto  o tardi  al  fine  mirato,  se 
non  scema  di  vigore,  nè  stancasi  per  via.  Colpa  dunque  di  ciò , come  di  toni’ 
altre  cose,  ebbe  ed  ha  l'inerzia  e la  spensierata  indolenza  nostra,  le  quali  in 
mezzo  al  riso  e alle  ricchezze  di  una  beata  natura  per  tanto  tempo  ci  fecero 
dimentichi  del  passato,  o troppo  memori  con  nostro  danno,  e incuranti  del 
presente  che  in  sè  l’avvenire  racchiude  e feconda.  Infatti  che  mai  s'immaginò, 
che  si  fece  mai  per  rilevare  da  noi  il  commercio  librario,  il  quale  è pur  tanta 
parte  e quasi  misura  della  vita  civile  d’un  popolo?  Perchè  i libraj  e gli  edi- 
tori che  aveano  in  esso  la  fonte  dei  loro  guadagni,  non  si  unirono  mai  insieme 
risoluti  e cospiranti,  e più  presto  che  conienti  forse  dì  momentaneo  e passag- 
giero  profitto,  non  pensarono  a preparare  al  loro  commercio  condizioni  mi- 
gliori, aprire  ad  esso  nuove  vie  più  facili  e certe,  con  quei  mezzi  e spedienti 
che  permettevano  le  circostanze?  Era  egli  sì  tristo  e disperato  lo  stato  delle 
cose,  che  togliesse  con  la  volontà  ogni  speranza  ? Ebbero  poi  ed  hanno  tutti  i 
nostri  editori  e libraj,  particolarmente  quei  di  provincia,  la  necessaria  istru- 
zione, senza  la  quale,  che  ne  è l'anima,  non  può  prosperare  questo  come  nis- 
sun  altro  commercio?  Nc  conobbero  , ne  conoscono  essi  i veri  e grandi  inte- 
ressi coi  permanenti  vantaggi,  non  quei  meschini  c gretti  del  momento,  capaci 
di  sagrificar  l'utile  presente  a un  maggior  avvenire,  purché  si  dia  ad  esso 
commercio  un  buon  piede  e un  corso  sicuro? — 

Vedi  Al  ugna,  zinnali  di  statistica,  1851. 

(34)  Una  sola  se  ne  dà  oggi  agli  Stali  Uniti,  in  Prussia,  Sassonia,  Baviera; 
due  in  Francia  , iu  Toscana,  negli  Stati  ponlifizj  ; tre  in  Olanda  e nel  canton 
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quello  Stato  soprantendevano  alla  stampa  i riformatori  dello  studi» 
di  Padova  ; e gli  editori,  facendo  registrar  le  opere  che  metteano  ai- 
torchi,  ne  ottenevano  privilegio  per  un  decennio,  purché  l’edizione- 
uscisse  al  tempo  prefisso,  e commendevole.  1 libraj  di  Parigi,  e cosi 
quei  di  Bologna  dipendeano  dalle  università  che  li  nominavano,  & 
no  esigevano  giuramento  e cauzione.  Nessun  libro  potea  mettersi 
in  vendita  a Parigi  so  non  approvato  dall’università,  la  quale,  a 
giudizio  di  quattro  libraj  giurati,  determinava  il  prezzo  di  vendita  o 
di  nolo;  e ciascun  librajo  doveva  esporre  il  catalogo  in  bottega  coi 
prezzi.  Talora  bruciaronsi  i non  opportuni.  Altrettanto  faceano  lo 
università  di  Tolosa  e di  Vienna. 

Non  solo  libraj  e pedanti,  ma  anche  persone  di  rette  intenzioni  si 
sgomentavano  di  questa  rapida  diffusione  d’idee;  ed  Ermolao  Bar- 
baro suggeriva  che,  attesa  la  frivolezza  di  molti,  non  si  lasciasse- 
pubblicare  veruno  scritto  se  non  approvato  da  giudici  competenti, 
I governi  videro  altri  pericoli  che  della  frivolezza,  e massime  in 
Germania,  ove  si  parlava  alto  contro  la  Chiesa;  onde  ad  alcuni 
libri  troviamo  apposta  l’approvazione  superiore,  forse  per  istanza 
dell’autore  o dell’editore.  Essendo  a Luigi  Xll  denunziato  un  libro 
come  di  massime  eretiche,  lo  sottopose  all’università  di  Parigi  per- 
chè « le  visitiez  et  examiniez  diligentcment,  et  le  confutiez  par  rai- 
« sons  és  points  et  articles,  ésquels  il  vous  semblera  ótre  contre 
« vérité  »:  ottimo  modo  di  censura. 

Il  primo  libro  che  si  conosca  con  approvazione  legale,  òdel  1475. 
Un  vero  censore  di  libri  nel  4 486  è statuito  da  Bertoldo  arcivescovo 
di  Magonza  *,  evidentemente  per  impedire  gli  erronei  vulgarizza- 

TScino;  cinque  in  Austria;  sette  in  Piemonte  e nel  ducato  di  Parma;  nelle  Due 
Sicilie  or  otto,  or  nove;  undici  in  Inghilterra. 

(35)  « Malgrado  la  facilità  che  la  divina  arte  della  stampa  procacciò  per  l’ac- 
quisto delle  scienze,  trovossi  che  alcuni  abusano  di  quest’invenzione,  e ado- 
prano  a detrimento  del  genere  umano  ciò  ch’era  a sua  istruzione  destinato.  F, 
per  verità , libri  sui  doveri  e le  dottrine  religiose  sono  voltati  di  latino  in  te- 
desco, e diffusi  tra  il  popolo  in  onta  della  religione;  e alcuni  ebbero  la  teme- 
rità di  vulgarizzarc  a sproposito  canoni  della  Chiesa , appartenenti  ad  una 
scienza  tanto  difficile,  che  basta  ad  occupare  la  vita  deU’oomo  più  dotto.  Pre- 
tenderebbesi  che  la  lingua  nostra  tedesca  possa  esprimer  ciò  che  grandi  au- 
tori scrissero  in  greco  c in  latino  sui  profondi  misteri  della  fede  cristiana  e 
sulla  scienza  generale?  Ciò  è impossibile:  onde  costoro  sono  obbligati  ad  in- 
ventar parole  nuove,  o usare  le  antiche  in  senso  erroneo;  spediente  perico- 
loso , massime  ove  si  traiti  della  sacra  scrittura.  Chi  crederà  che  uomini  ignari 
della  scienza,  e donne  in  cui  mano  possano  cadere  quelle  traduzioni,  abbiano  a 
trovare  il  vero  senso  degli  Evangeli  o delle  epistole  di  san  Paolo?  tanto  meno 
poi  avvolgersi  in  quistioni , che  anche  fra  gli  scrittori  cattolici  dan  luogo  a 
sottili  discussioni.  Ma  poiché  quest’arte  fu  inventata  a Magonza , veramente 
può  dirsi  coll'assistenza  divina,  e noi  dobbiam  mantenerla  in  onore,  vietiamo 
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menti  ài  libri  sacri.  Più  tardi  (1501)  Alessandro  VI,  sapendo  come 
« molte  opere  perniciose  furono  impresse  in  diverse  parli  del  mondo, 
massime  nelle  provincia  di  Colonia,  Magonza,  Treveri,  Magde- 
burgo»,  vieta  agli  stampatori  d’esse  provincie  di  pubblicar  libro 
alcuno  senza  permissione  degli  arcivescovi.  Erano  preludj  della  Ri- 
forma in  quelle  parti.  Una  bolla  di  Leone  X (4  maggio  1515)  porta 
che  nessun  libro  si  stampi  senza  previa  autorizzazione.  Nel  1543  la 
facoltà  teologica  di  Parigi  compilò  un  indice  di  libri  proibiti,  che 
l’autorità  reole  sanzionò,  proibendo  stampare  nulla  senz’avviso  del 
rettore  e decano  della  facoltà  superiore  ; i quali  da  due  maestri  di 
ciascuna  facoltà  faceano  rivcduio  le  opere  nuove. 

Da  quel  punto  è curioso  il  seguitare  gli  ondeggiamenti  di  tal  pra- 
tica e le  lotte;  e udire  Bossuet  alzar  la  voce  contro  l’arroganza  di 
sottomettere  alla  censura  gli  scritti  stessi  dei  vescovi , ovvero  Ma- 
lesherbes  contro  i disturbi  recati  a un  libro  stampato  colle  debite 
approvazioni;  e domandare  che  i censori  abbiano  regole  fìsso  e 
certe,  nò  devano  ragione  ad  altri  che  al  gran  cancelliere,  da  cui 
ricevettero  l’incarico. 

Anche  nelle  altre  parti  del  mondo  si  dilatò  la  stampa:  i Porto- 
ghesi la  posero  a Goa  e alle  Filippine;  e nel  1571  usci  a Messico  il 
primo  libro  dell’America  spagnuola,  nel  1639  dal  collegio  di  Cambrid- 
ge presso  Boston  il  primo  dell’America  inglese  : nel  1689  Penn  intro- 
dusse la  stampa  a Filadelfia;  nel  Brasile  entrò  soltanto  nel  1808  , 
per  opera  di  Giovanni  VI.  Credesi  che  a Costantinopoli  passasse  di 
buon’ora;  ma  un  editto  di  Bajazet  II  vietò,  pena  il  capo,  i libri 
stampati.  Nel  1721  al  rinegato  ungherese  Basmagi  Ibraim-Effendi 
e al  figlio  d’un  ambasciadore  turco  a Parigi  fu  lasciata  una  stampe- 
ria a Costantinopoli,  con  divieto  d’imprimere  libri  sacri.  Nel  1742 
vi  s’erano  stampate  diciassette  opere  in  ventitré  volumi  : allora  fu 
interrotta  sino  all' 83;  due  anni  appresso  cessò  di  nuovo;  indi  il 
geometra  Abder  Rhaman-Effendi  la  tornò  in  lavoro  nel  93,  quando 
fu  riunita  alla  scuola  del  genio;  e fino  al  1806  diede  ventisei  opere. 
Guasta  nelle  successive  turbolenze,  fu  da  MahmudII  ripristinata  nel 
1809  ; ma  fin  al  1830  non  avea  prodotto  che  novantasette  opere: 
ora  diviene  pur  colà  elemento  d’opposizione  e di  civiltà.  Buonaparto 
ne  statuì  una  in  Egitto. 

Nel  1577  sulla  costa  del  Malabar  fu  pubblicata  la  Doctrina  Chri- 
stiana de  Giovanni  Gonzalves\  nel  1778  una  grammatica  bengalese 

severamente  a chiehessia  di  tradur  in  tedesco  o mettere  in  circolazione  verun 
libro  tradotto  sopra  qualsiasi  soggetto  da  lingue  greca,  latina  od  altra , se 
pure  queste  traduzioni  non  sieno,  prima  della  stampa  c prima  d’csser  messe 
in  vendita,  approvate  da  quattro  dottori  sottonominati;  pena  la  scomunica,  la 
confisca  dei  libri,  e un’ammenda  di  cento  fiorini  d’oro  a prò  del  nostro  banco  ». 

fÌECRUAN.V. 
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a Hoogly.  Wilkins  fe  stampare  libri  iu  carattere  indiano:  Babu-ram 
fu  il  primo  natio  che,  per  consiglio  di  Colebrooke , rizzasse  colà 
stamperia  per  classici  sanscriti  : anche  nella  lingua  vulgare  ne 
stampò  il  suo  successore  Ganga-kisore,  e un  giornale  ebdomadario 
in  bengali  [Somatchar  darpanam)  : altri  vi  unirono  incisioni  e vi- 
gnette all’europea  30  : e molti  torchi  lavorano  ora  ne’ paesi  de’ Bir- 
mani, di  Siam,  nelle  isole  Sandwich,  al  Madagascar;  e nel  1817 
udimmo  le  feste  fatte  a Taiti  quando  il  re  medesimo  tirò  i primi  fogli 
del  Vangelo  tradotto,  col  torchio  portatovi  dai  missionarj  37. 

Scoperta  la  stampa,  gli  eruditi  si  applicarono  a trar  in  luce  ma- 
noscritti antichi,  scegliere  quelli  di  miglior  nota,  e farne  edizioni  al 
possibile  emendate.  La  varietà  delle  antiche  copie  produsse  gran 
divarj  di  lezioni , tra  le  quali  i dotti  scelsero  poi,  e non  sempre  le 
posteriori  furono  le  meglio.  In  tal  modo  i manoscritti  cessarono 
d’aver  altro  pregio  che  di  curiosità,  e le  opere  divennero  ricchezza 
comune.  Ma  per  quanto  si  mettesse  cura  a cercarne,  molti  dovet- 
tero sfuggire  all’attenzione,  per  colpa  de’ manoscritti  stessi.  In  que- 
sti talvolta  si  trovavano  cucite  insieme  opere  disparatissime,  giacché 
un  medico,  possedendo  verbigrazia  il  trattato  di  un  giureconsulto, 
lo  inseriva  dietro  alcuno  di  Galeno,  al  quale  forse  un  letterato  sog- 
giungeva un  poema:  e restando  per  comodità  rilegati  sotto  lo  stesso 
cartone  opuscoli  eterogenei,  l’erudito,  ingannato  dal  titolo  del  pri- 
mo, i minori  lasciava  inosservati. 

Altri  erano  copiati  colle  abbreviature  e note  che  dicemmo,  talché 
riusciva  impossibile  il  dicifrarle.  Benché  Giulio  li,  a insinuazione 
del  Bembo,  avesse  proposto  un  premio  a chi  vi  riuscisse,  i Benedet- 
tini nella  Scienza  diplomatica  lamentavano  che,  fra  tante  ricerche 
per  discoprire  la  scrittura  degli  Etruschi,  niuna  se  ne  fosse  fatta  per 
ottener  la  chiave  delle  note  lironiane.  Quando  Tritemio  scoprì  un 
Lexicon  di  questo  o un  salterio  stenografato,  si  sperava  rivelato 
l’arcano:  ma  l'effetto  non  rispose  all’ aspettazione;  finche  nel  1S17 
Knopp  pubblicò  la  storia  delia  stenografia  antica,  l’analisi  e la  sin- 
tesi delle  note,  e un  dizionario  di  circa  dodicimila  segni , disposti 
per  alfabeto  33.  Si  poco  sperava  nella  riconoscenza  de’ contempora- 
nei , che  vi  antepose  questa  scoraggiata  dedica  : Posferis  hoc  opu- 

(36)  Essay  relative  to  thè  habits,  character  and  moral  improvement 
of  thè  Hindout.  Londra  1833. 

(37)  Il  3 settembre  18A2  uscì  il  primo  libro  a stampa  in  Livonia , intitolato 
au  bord  de  la  Baltique,  che  in  parte  sono  poesie,  in  parte  la  vita  di  Napo- 
leone Moriani,  tenore  italiano. 

(38)  Tachygraphia  veterum  expotita  et  illuetrata  ab  I'lrico  Fred. 
Khopp.  Manheim  1817,  voi.  S. 
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scuium,  cequalium  meorum  studiti  forte  alienum,  do,  dico  atque 
dedico. 

A veder  quelle  note,  le  diresti  caratteri  cinesi,  a tratti  verticali 
più  o meno  inclinati,  connessi,  traversati  con  altri  di  forma  e posi- 
zione varia  : ma  poiché  in  greco  e latino  cambiansi  le  terminazioni 
a tenore  dei  generi,  casi,  modi,  tempi,  ne  viene  che  si  moltiplichino 
i segni  particolari  da  aggiungere  al  radicale,  senz’arrivare  alla  sem- 
plicità della  stenografia  moderna  3». 

Son  dunque  appena  cominciati  i lavori  sui  manoscritti  di  tal  na- 
tura, e può  sperarsene  frutto.  Ma  qui  non  consistono  tutte  le  diffi- 
coltà presentate  dai  manoscritti.  Apprendiamo  da  Dioscoride  che 
l’inchiostro  degli  antichi  facessi  con  gomma  e nero  fumo  stemprati- 
nell’acqua  ; sicché  bagnando  la  pergamena  facilmente  si  cancellava. 

Al  tempo  di  Plinio,  per  mordente  si  adoperava  aceto,  indi  vitriolo: 
ma  nessuno  di  questi  neri  resiste  al  tempo,  sicché  le  scritture  cr 
arrivarono  sbiadite  e illeggibili.  Un’infusione  di  noce  di  galla  ripri- 
stina il  colore,  e meglio  nella  scrittura  di  tempi  più  remoti,  quando 
l’inchiostro  teneasi  denso  di  gomma , e scrivendosi  con  una  canna 
erano  grossi  i tratti. 

Difficoltà  maggiori  presentano  i palimsesti,  dove,  per  tornare  ad 
altro  uso  il  foglio,  fu  raschiata  la  scrittura  anteriore.  Molteplici 
sperimenti  si  fecero  per  ristaurare  i caratteri  di  prima,  e alfine  la 
chimica  ne  trionfò.  Ma  qui  nuovo  incidente.  Scomponendo  i fogli 
del  manoscritto  antico  per  prepararli  a un  nuovo , talvolta  si  erano 
allontanati  due  brani  contigui  ; talvolta  un  foglio  si  adoperò  ad  un 
lavoro,  e il  seguente  ad  un  tutt’altro;  poi  si  tagliarono  in  due  o più 
pezzi,  o si  tosarono  per  adattarli  al  sesto  che  voleasi  dare  al  libro. 

Dopo  dunque  che  l’esercitato  occhio  con  buona  lente  rilevò  l’antico 
sotto  al  nuovo  carattere,  comincia  la  fatica  del  riordinare  il  lavoro, 
ravvicinar  le  parti  scostate,  supplire  alle  lacune,  far  che  le  sparse 
«issa  rivivano.  Son  questi  i lavori,  ai  quali  andiamo  obbligati  delle 
recenti  scoperte  di  molti  classici  *#. 

(39)  Sono  di  genere  somigliante  altre  abbreviazioni,  usate  si  negli  antichi, 
si  negli  scritti  moderni.  Baringio  nel  1737  pubblicò  ad  Annover  Clavi s di- 
plomatica, ove  diciotto  facciate  in-4»  a tre  colonne  sono  piene  delle  abbre- 
viazioni. Goffredo  di  Bessel  diede  quelle  usate  ne’  manoscritti  dell'xi  secolo. 

Anderson,  nel  Tesoro  di  diplomi  e medaglie,  ne  raccolse  ben  quaranta  fac- 
ciate in-foglio,  riguardanti  carte  scozzesi  dopo  il  Mille.  Il  Lexicon  diploma- 
ticum  di  Walter  ò la  piti  copiosa  raccolta  , comprendendo  ducenventicinqne 
tavole,  e segnando  il  secolo  in  cui  ciascuna  abbreviatura  fu  usata  daU’vin  al 
xvi  secolo  : ma  son  lontane  dall'essere  complete.  I 

(IO)  Tripudiammo  anche  noi  alla  festa  del  bibliotecario  Maj,  allorché  di  sotto 
i versi  di  Sedulio  gli  apparve  Cicerone:  O Deus  immorlalis ! repente  cta- 
morem  sustuli.  Quid  demum  video?  En  Ciceronem , en  lumen  romance 

Cantei,  Storia  Un.,  tom.  VII.  3 
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Un  altro  meravigliosa  trovato  fu  quello  di  svolgere  » leggero  i 
rotoli  di  papiro  sepolti  in  Ercolano.  Quando  quella  città  venne  sco- 
perta, trovaronsi  in  una  stanza  molti  cilindri,  che  si  gettarono  come 
carbone,  finché  si  avvertì  essere  papiri  avvoltolati.  Arrise  dunque 
la  speranza  di  recuperare  altro  parti  della  eredità  intellettuale  degli 
antichi:  ma  la  lava  gli  avea  carbonizzati,  né  le  fatiche  de’ chimici, 
o le  diligenze  deliinsigne  Ma-socchi  giunsero  a svolgerli,  non  che  a 
dicifrarli.  Se  non  che  a forza  di  studio  v’arrivò  il  padre  scolopio 
Antonio  Piaggio.  Diversi  miglioramenti  fece  tentar  Napoleone  da 
Davy  e dall'orientalista  Siehler;,  tua  uscirono  a vuote,  e si  tornò 
sul  metodo  antico:  al  quale,  e a certi  suffumigi  introdotti  dal  Lapira, 
siam  debitori  di  scoperte  letterarie  ed  archeologiche.  Che  se  non 
uscirono  finora  opere  capitali  intorno  al  sapere  od  allo  incivilimento 
antico-,  ingiusto  sarebbe  il  disperare  : altrettanto  non  ft»  sinora  degli 
studj  attorno  all’etrusco  e alle  vetuste  lingue  italiche?  non  siamo 
ancora  al  bnjo  di  ciò  cho  riguarda  i geroglifici  ogizj,  malgrado  i tre 
o quattro  sistemi  di  spiegazione  proposti? 

Si  perdoni  all’amore  degli  studj  nostri  questo  dilungarci  ; e pas- 
siamo a men  umano,  eppure  non  meno  importante  argomento. 

L'arte  della  guerra  doveva  esser  nulla  sotto  i Barbari;  poco  vale- 
vano negli assedj,  poco  nell»  tattica  navale;  la  forza  personale  face* 
tutto,  e ogni  industria  consisteva  in  fare  il  maggior  danno  al  nemico. 
Ai  conquistatori  soli  era  serbato  il  diritto  delle  armi,  tenendo  gli 
altri  nell’oppressione  inerme.  La  feudalità  sminuzzando  gli  eserciti 
in  piccoli  corpi,  divisi  secondo  l’importanza  dei  feudo,  e ia  diffe- 
rente foggia  vestiti,  armati,  esercitati,  toglieva  la  possibilità  di 
sfarr-i  accordati  a un  inteuto  comune^  La  cavalleria  era  ner  bo  delie 
battaglie,  in  quell'unica  addestrandosi  i nobili,  che  abbandonavano 
la  fanteria  ai  loro  uomini.  11  cavaliere  dovea  studiare  a coprirsi  in 
guisa,  che  armi  ordioario  noi  ferissero;  onde  s.’ in  ventarono  arma- 
dure di  lavoro  robusto  ed  artài  zioso,  scaglia  im  penetro  Iole,  che  pure 
non  togliesse  al  corpo  la  libertà-  de’ movimenti.  Questo  peso  non 
sarebbesi  potuto  portare  da  uomo  a piedi,  onde  tanto  prevalso  la 
cavalleria.  Por  agevolezza  di  scendere  c salico,  furono  inventale  lo 
staffe;  e per  meglio  trovarsi  nello  lunghe  marcio  e per  difender  Io- 
reni,  s’introdussero  gli  arcioni:  due  essenziali  progressi. 

Sotto  questa  squama  ferrata  i cavalieri  sfidavano  i tiri  degli  ar- 
cieri e lo  piccho  della  fanteria,  la  (piale  peri  unto  non  ottenne  più 
veruna  considerazione.  Occorreva  un  assalto?  o di  dover  guerreg- 
giare, cioè  saccheggiar  le  terre  del  vicino?  chiumavansi  allarmi  i 

facondia,  indignissimis  tenebriti  circumseriptuin  Agnasco  deprrditas 
'fallii  oralianes!  sentii)  ejvs  elogucnlittm  ex  bis  lalebris  divina  guadane 
Afe  filiere,  ubund'.’iiuin  suìutnlibus  verbi»  uberi  busqne  sententiis. 
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-vassalli,  ma  bastava  sapessero  ferire  e reggersi  al  posto;  se  il  ne- 
mico prevalente  li  scompigliava,  non  v’era  pericolo  di  diserzione, 
giacché,  legati  com’erano  alla  gleba,  tornavano  di  necessità  alle  ca- 
panni,', dove  il  feudatario  li  rinveniva  ad  ogni  nuovo  occorrente. 

La  fanteria  così  scoperta  era  irreparabilmente  esposta  alio  mazze 
ferrate  o alle  spade  dei  cavalieri,  che  ne  faceano  macello;  e non 
ajutava  tanto  il  combattere,  quanto  offriva  un  riparo  ai  cavalieri 
allorché  vinti  o stanchi  ricoveravamo  in  mezzo  di  essa.  Il  conte  di 
Boulogne  alla  battaglia  di  Bovine®  (liti)  aveva  disposti  i pedoni  in 
ampio  circolo,  dentro  al  quale  rifoggivasi  per  ripigliar  fiato  dietro 
questo  steccato  di  viventi. 

In  Ispagna  è probabile  che  qualche  ordinamento  migliore  sia  stato 
suggerito  dalla  necessità  d’opporsi  in  masse  compatte  ai  Saracini, 
benché  ivi  pure  le  scarse  tradizioni  rimasteci  mostrino  che  preva- 
leva il  valor  personale;  nò  il  Sid  possiede  il  valore  sapiente  é’utt 
condottiero  d’eserciti,  ma  l’arrischiato  d’un  battagliero  (campeadar). 
Nelle  Crociate,  ciascun  uomo  acquistava  importanza,  si  perchè  guer- 
riero di  Dio,  sì  perchè  bisognava  opporre  accorrlo  al  numero,  di- 
sciplina all’entusiasmo.  Allora  dunque  fu  duopo  ordinar  meglio  i 
pedoni,  esercitarli,  prevedere  magazzini,  assegnar  paghe  e quartieri 
comuni  e divise.  L’esempio  degli  Ottomani  che  introdussero  i gia- 
nizzeri,  insegnò  agli  Europei  a disporre  regolari  eserciti.  Gli  Ordini 
militari  religiosi  dovettero  avere  tra  loro  un  accordo  d’esercizj , di 
movimenti,  mercè  forse  dei  quali  prevalevano  all’altre  truppe.  Ivi 
pure  troviamo  rinnovata  l’arte  degli  assedj , con  artifizj  somiglianti 
a que’ degli  antichi,  ma  dove  ancora  lo  sforzo  principale  facevasi 
col  sacrificare  la  pedonagli».  AnGO  s’imparò  da  quelle  a unirsi  in 
numerose  masse , talché  ricompaiono  le  battaglio  grosse  : pure  gli 
eroi  di  quelle  imprese  mai  non  sono  lodati  per  abili  condottieri , se 
non  sia  nel  classico  poema  del  Tasso. 

L’invenzione  del  carroccio,  tentativo  di  porre  qualche  ordine  fi  a 
i nuovi  liberi,  convince  come  nessun  miglioro  ne  esistesse;  ma  do- 
veano  aver  progredito  i Comuni,  c massime  quelli  di  Lombardia,  so 
valsero  a resisterò  all’abilità  guerresca  dei  Federighi  e all’urto  della 
tedesca  cavalleria.  I condottieri  meglio  esercitarono  lo  bande,  gua- 
dagno e fama  loro  ; e gente  applicata  per  eiezione  alle  armi  dovea 
necessariamente  possederne  l’abilità,  se  non  ii  vero  coraggio  che 
nasce  da  sentimento  del  dovere:  tuttavia  la  forza  consisteva  ancora 
nella  cavalleria  e nel  peso  deU’armi,  finché  mutò  faccia  alla  guerra 
una  nuova  invenzione  41 . 

(41)  Vedi  C.  PnoMis  nelle  dissertazioni  soggiunte  at  Trattato  d’architet- 
tura civile  e militare  di  Francesco  di  Ciorgio  Martini.  Torino  1811. 

One  dei.  Dell'origine  della  polvere  da  guerra.  Atti  delt'Aceademia  di  To- 
rino, xxxjs. 
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Il  natron  o nitrun  degli  antichi  era  una  sostanza  salina  semplice; 
ma  del  vero  nitro  e degli  effetti  suoi  non  ebbero  cognizione,  nè  del 
fabbricare  il  salnitro,  cioè  tramutare  il  nitrato  di  calce  in  nitrato 
di  potassa.  Forse  all’Europa  ne  pervenne  notizia  dall'India  e dalla 
Cina,  ove  incontrasi  naturale,  e dove  per  avventura  sapeasi  già 
l’arte  di  mescerlo  col  carbone.  Geber  ben-Haian,  chimico  arabo, 
ci  chiarisce  come  nell’ vili  secolo  la  sua  nazione  conoscesse  il  sai- 
nitro  : frà  Ruggero  Bacone  istruisce  a prepararlo  in  guisa  d’averne 
un  gran  colpo,  per  far  fuochi  d’artifizio. 

Molto  si  parlò  del  fuoco  greco,  e le  ultime  indagini  accertano  cho 
con  quel  nome  s’indicavano  differenti  composizioni,  il  cui  ingre- 
diente principale  era  il  salnitro  ravvolto  in  materia  grassa.  Ma  chi 
insegnasse  a mescere  seltanlacinque  parti  di  esso  con  quindici  e 
mezzo  di  carbone  e nove  e mezzo  di  solfo,  e formarne  la  polvere 
tonante,  non  consta;  ed  il  frate  Schwarz  tedesco,  che  dicono  la  tro- 
vasse a caso,  pare  da  collocarsi  tra  gli  enti  ideali.  Più  probabile  è 
siasi  appresa  dagli  Arabi , i quali  la  tenessero  dalla  Cina  ; e poiché 
quel  popolo  toccava  in  diversi  punti  la  cristianità,  in  più  d’un  luogo 
introdusse  le  pratiche  sue  ; onde  la  vediamo  comparire  in  distanti 
contrade  a un  tratto,  e senza  che  veruna  pretenda  al  vanto  dell’in- 
venzione. 

I cannoni  noi  leggemmo  adoperati  già  dai  Cinesi  contro  i Mongoli 
nel  1222  all’assedio  di  Kai-fung-fu  **;  poi  dai  Mori  nelle  battaglie  d» 
Spagna.  Dopo  le  tante  dispute,  par  dimostrato  che  fra’ Cristiani  si 
conoscessero  nei  primi  vent’anni  del  secolo  xiv;  avanti  il  1316  li 
menziona  Giorgio  Stella,  autore  ufficiale  di  storie  genovesi  ; poi  un 
documento  fiorentino  del  1326  parla  di  palle  di  ferro  e cannones  de 
metallo1*;  tant’è  falso  che  in  Italia  si  usassero  primamente  alla 

Green,  Trattato  della  natura,  principi  e manifattura  delle  diverte 
specie  d’armi  da  fuoco.  Londra  1835. 

Dufour,  Mémoire  tur  l'artilterie  det  anciens  et  sur  celle  du  moyen 
àge.  Ginevra  1840. 

Moritz  Meyer,  Technologie  desarmes  àfeu. 

Skelton,  Specimen  of  arms  and  armour. 

I varj  passi  pili  antichi  relativi  alle  armi  da  fuoco  sono  raccolti  da  Samuele 
Meyrick  in  una  memoria  inserita  nc\\'  Archeologia  della  Società  degli  anti- 
quarj.  Vedasi  pure  Lai. Anne,  Essai  sur  le  feu  grègoit  et  sur  l’introduclion 
de  la  poudre  à canon  en  Europe , et  principalement  en  France 
[ Mémoire  dell’Accademia  delle  Iscrizioni  ece.).  Parigi  1843. 

(42)  T.  VI,  pag.  770  e 881.  Quei  che  citansi  anteriormente,  sono  treccie 
infocate.  Si  sa  che  toccò  ai  Gesuiti  insegnarvi  qualche  miglioramento  nell’arte 
di  fonder  cannoni. 

(43)  Nell’archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze,  filza  23,  c.  65,  è sotto  il 
1326,  11  fcbbrajo,  questa  provigionc,  pubblicata  dal  Gayc,  n.  8:  Ilem  pos~ 
sint  dicti  domini  prioret  artium,  et  vexillifer  juttitia,  una  cimi  dieta 
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guerra  di  Chioggia  (1376-82)  : nel  1338  furono  adoperati  dai  Fran- 
cesi a Puy-Guillaume 41  ; già  non  più  come  cosa  nuova,  nella  batta- 
glia di  Crecy  (1346)  il  Villani  rammenta  • le  bombarde  che  facieno 
si  grande  tremuoto  e rumore,  che  parea  che  Iddio  tonasse  con 
grande  uccision  di  gente  e sfondamento  di  cavalli  » 45. 

Pertanto  trovasi  che  i Francesi  usassero  deU’artiglierie  al  1338, 
gli  Spagnuoli  al  43,  gl’inglesi  al  46:  a Lubeka  abbiam  memoria 
che  nel  61  saltò  in  aria  la  polveriera  *®,  nel  58  alla  guerra  di  Forli 
i papali  lanciavano  bombe,  e una  fonderia  di  cannoni  avcasi  a 
Sant’Arcangelo  in  Romagna  : nel  76  Andrea  Redusio  porge  esatta 
descrizione  della  bombarda47.  Nel  1384  adoprarono  artiglierie  gli 
Ottomani,  nel  qual  anno  i Veneziani  se  ne  valsero  contro  Leoj  oldo 
d’Austria,  poi  nella  guerra  di  Chioggia  : secondo  il  Corio,  Gian  Ra- 
dazzo Visconti  nel  1 397  possedea  già  da  trentaquattro  pezzi  fra  grossi 


affilio  duodeciin  honorum  virorum,  eisque  liceat  nominare,  cìii/ere  et 
deputare  unum  vel  duos  magistros  in  offitiales  et  prò  offitialibus  ad 
fatiendum  et  fieri  fatiendum  prò  ipso  Comuni  pilas  seu  palloctas  ferrea» 
et  cannone»  de  metallo  prò  ipsis  cannonibus  et  palloni» , habendis  et  ope- 
randis per  ipsos  magistros  et  offitiales  et  alias  personas  in  defensione 
Comunis  Fior,  et  caslrorum  et  terrarum,  qua  prò  ipso  Comuni  tenen - 
tur,  et  in  damnutn  et  prejuditium  inimicorum,  prò  ilio  tempore  et  ter- 
mino, et  cum  illis  officio  et  salario,  eisdem  per  Comune  Fior,  et  de 
ipsitu  Comunis  pecunia  per  camerarium  camere  dicti  Comunis  solvendo 
illis  temporibus  et  termini s,  et  cum  ea  immunitate  et  eo  modo  et  forma, 
et  cum  illis  paclis  et  conditionibus,  quibus  ipsis  prioribus  et  vexilli- 
fero  et  dicto  offitio  duodecim  honorum  virorum  placuerit. 

Ne' libri  pubblici  di  Lucca  è notato  al  1382,  23  agosto:  Cum  per  commis- 
sarios  Lucani  Comunis  ordinatum  fuerit  quod  prò  munilione  et  tui- 
done  civila  tis  Lucana  fiereni  quatuor  bombarda  grossa,  et  sic  per  Jo- 
bannem  Zappetta  de  Gallicano  jum  duo  fabricala  sint , et  in  civitate 
Lucana  duclcc  ; et  denariis  egeal  prafatus  Johannes  prò  fabricatione 
et  constructione  reliquarum  etc. 

Il  27  ottobre  1470  Paolo  Nicolini  domandava  di  poter  fare  a Petrajo  un  edi- 
lìzio a acqua  per  trapanare  le  spingarde.  Mem.  lucchesi,  il.  221. 

(44)  Dicange,  Glossarium  alla  v.  Bombarda,  cavò  dai  registri  della  corte 
dei  Conti:  A Henri  de  Faumechon  pour  avoir  pouldre  et  autres  choses 
nécessaire!  aux  canone  qui  étaient  devant  Puy-Guillaume. 

(15)  Storie,  xii.  67. 

(16)  Cluonica  slavica,  pag.  208. 

(17)  Est  bombarda  instrumentum  ferreum  cum  trumba  anteriore 
luta,  in  qua  lapis  rolundus,  ad  formam  trumba  habens  cannonem  a 
parte  posteriori  secum  conjungentem,  longum  bis  tanto  quanto  trumba, 
sed  exiliorem,  in  quo  imponilur  pulvis  niger  artificiali s cum  salnitrio 
et  sulphure  et  ex  carbonibus  salicis  per  foramen  cannonis  proedicti 
versus  bueam  etc.  De  bcllicis  maehinis,  mss. 
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e sottili  : Elmham  48  dico  che  quando  nel  1418  un  esercito  inglese 
assediava  Cherburg,  gli  assediati  avventarono  cannoni  di  ferro  ro- 
venti per  bruciarne  le  capanne,  massas  ferreas  rotundas  igneis 
candente s fervoribus , a saxivomorum  faucibus  studuemnt  emittere. 
Più  tardi  li  conobbero  i Polacchi  : i Russi  adoperarono  il  cannone 
nel  1482  all’assedio  di  Felling  in  Livonia,  e tredici  anni  dopo  gli 
Svedesi:  nell’ 88  Ivan  III  vincitore  dei  Tartari  chiamò  a Mosca 
Paolo  Bosio  genovese  per  fondere  cannoni,  un  de’quali , mon- 
talo nel  Kremlin,  fu  per  meraviglia  detto  l imperator  de’  cannoni 
{czar  puska). 

1 cannoni  da  principio  s’usarono  insieme  cogli  altri  tormenti  bel- 
lici, e faceansi  di  lastre  incassato  entro  doghe  di  legno  e cerchiate 
■di  ferro;  dappoi  si  fusero  di  ferro;  indi  conosciutone  il  difetto,  si 
ricorse  ad  una  lega  di  rame  e stagno.  Al  principio  del  1400,  il  più 
grosso  non  eccedeva  lo  centoquindici  libbre;  ma  verso  il  1470  ne 
apparvero  di  giganteschi.  Allegretto  Allegretti,  al  1478,  narra  come 
a Siena  «si  provò  la  nostra  bombarda  grossa  di  due  pezzi,  la  quale 
« fece  Pietro  detto  il  Campana;  et  è lunga  tutta  braccia  sette  e 
« mezzo,  cioè  la  tromba  braccia  cinque,  e la  coda  braccia  due  e 
« mezzo;  pesa  il  cannone  libbre  quattordicimila,  « la  coda  undici- 
« mila,  somma  in  tutto  libbre  venticinqnemila  ; gitta  dalle  trecen- 
ti settanta  alle  trecentottanta  libbre  di  pietra,  secondo  pietra»  40; 
e seguo  a dire  della  bombarda  del  papa,  lunga  bisaccia  sei  e un 
terzo,  di  palla  libbre  trecenquaranta.  Talvolta,  oltre  il  nome  ter- 
ribile elio  vi  s’imponeva  1)0 , davansi  loro  figuro  stravaganti,  come 
una  nel  castello  di  Milano  colata  di  ferro  « in  forma  d’un  bone,  pro- 
prio a vedere  pare  che  a giacere  stia  » (Filaretb);  e sulle  palle 
stesse  faceansi  parole  o figure51,  lo  che  rendeva  sempre  meno 
esatti  i tiri:  si  variavano  pure  di  costruzione,  e la  serpentina,  la 

(18)  Vita  d'Enrico  V,  pag.  1S3. 

(49)  Iter.  ilal.  Script,  xxiir.  794. 

(50)  La  Vipera,  il  Liouftnic,!!  liutaio,  il  Diluvio,  la  Rovina,  la  Jion-più-pa- 
role,  il  Crandiavolo,  il  Terremoto  ere. 

(51)  I cannoni  «lei  xv  secolo  portavano  r ilevalo  il  proprio  nome  e anche 
qualche  mollo.  Cosi  un  sacro  doh'arsemil  veneto  aveva  : 

Chiamata  son  la  fiera  serpentina 
Che  ogni  fortezza  spiano  con  ruina 

1508  Opus  Thome  D.  Fr.; 

* una  spingarda,  tl  nome  mio  possente;  una  colubrina,  Non  mi  aspettare; 
un’altra,  Non  più  ftaroie.  A4  Algeri  nel  1831  fu  trovato  un  grosso  cannone 
colla  scritta  : 

ftiHtnd’io  mi  nutrirò  di  polve  e foco, 

Ogni  terrena  possa 

Contro  ai  vomiti  miei  cederà  il  loco. 
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colubrina,  il  falconetto,  il  basilisco,  l’aquilo,  il  girifalco,  ì’aspido, 
il  saltamartino,  il  caceiacornacchie.. . indicavano  differenti  foggio 
di  pezzi,  che  non  prima  del  secolo  passato  s’ebbe  l’accorgimento  di 
tutti  ridurre  a un  calibro  solo  o due. 

Coi  cannoni  non  pensandosi  in  origine  che  a pareggiare  le  bri- 
colle, i mangani  e le  altre  macchine  della  balistica  antica,  della 
quale  si  raccontano  prodigi68,  credessi  meglio  riuscirvi  col  farli  di 
«norme  grossezza;  ed  anche ‘eliminando  ie  asserzioni  troppo  vaghe, 
troviamo  precisa  menzione  di  smisurati  projetti,  che  per  lo  più  erano 
pietre,  ma  talora  anche  ferro  « bronzo53.  Narra  Monstreiet,  sotto 
il  1478,  che  a Tours  fu  preparata  una  bombarda,  la  quale  tirava 
dalla  Bastiglia  fino  a Cbarenton:  ma  la  colubrina  di  Nancy  fusa  nel 
<598,  lunga  conventi  piedi,  cioè  più  di  qualunque  altro  siasi  veduto 
in  Francia,  convinse  che,  di  là  da  certi  limiti,  la  forza  non  è più  in 
proporzione  della  lunghezza  5i.  Lunga  stagione  però  si  proseguì  a 
fare  pezzi  grossi,  forse  ad  uso  d’assodj,  e specialmente  i Turchi  ne 
vantarono  d’enormi,  benché  all’effetto  si  trovassero  di  sotto  all’as- 
peltazione.  E formidabili  furono  le  artiglierie  degli  Ottomani53.;  anzi 
aggiungeva»  che  l’argilla  delle  acque  dolci  di  Costantinopoli  fosse 
la  meglio  opportuna  a fonder  i cannoni;  le  perchè  durante  la  guerra 


(52)  All’assedio  di  Zara  nel  1346,  lanoiaronsi  pietre  da  libbre  3000  : a quello 
ili  Cipro  del  1373,  i Genovesi  oblierò  un  trabocco  che  lanciava  da  12  a 18  cau- 
tari,  da  libbre  150  (la  libbra  vcuela  c 0,477  della  metrica;  dunque  libbre  1287 
a Cipro,  e a Zara  1431).  Quell'assedio  costò  alla  repubblica  più  di  tre  milioni 
di  ducati  (18  milioni  di  franchi). 

(53)  Mei  1403  parlasi  di  bombarde  clic  scagliavano  palle  di  400  in  500  lib- 
bre (Sancto,  xxn.  817);  mia  530  libbre  nel  11 37  (Néri  Capponi,  xviii.  1285); 
una  nel  1420  di  sei  cantari  genovesi  (Stella,  xvii.  4 282);  nel  1453  motte  di 
40*0  c 1200  libbre  (Martene,  Thes.  nov.  anecd.  i.  1820).  1 Torcili  continu- 
arono a lanciar  pietre  co’  moitaj  •.  e gl'inglesi,  quando  nel  1809  sforzarono 
il  passo  de' Dardanelli,  portarono  in  trionfo  una  palla  di  granilo  di  libbre 
570  francesi. 

Secondo  le  ultime  spenienze  fatte  a Metz  dai  signori  I’iobcrl  e Morin,  a un 
attizzo  del  calibro  di  12,  pesante  400  chilugr.,  può  imprimersi  una  velocità  di 
'io  metri  per  secondo,  la  maggiore  che  uom  mai  comunicasse  ad  un  projetto. 

(51)  Dianzi  all’arsenale  di  Mclz  fu  collocato  un  pezzo  da  96,  che  col  carretto 
pesa  14,000  chilogr.  in  bronzo,  e da  solo  11,000;  lungo  metri  4.  61  : la  sua 
palla  ha  il  calibro  di  0.  27  ; e pesa  78.  SO.  Fu  tolto  dai  Francesi  nella  for- 
tezza d’Chrenstein  rimpetto  a Coblentz  il  1798.  Vedi  Eclio  de  l’Est,  dicem- 
bre 1841. 

(55)  É scritto  ohe  all’assedio  di  Dodi  lanciassero  palle  di  pietra  di  t l palmi 
di  giro,  cioè  metri  0,780  di  diametro,  e del  peso  di  chilogr.  645.  Itinerario’ 
di  Santo  Braso».  Milano  4481. 
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di  Candia  (4645-69  J so  ne  caricavano  alia  macchia  grandi  navi  ed  an- 
che barche  mercantili,  malgrado  il  divieto3®. 

Gran  fatica  e perditempo  causava  il  caricare  i cannoni  ; giacché 
svitavasi  la  coda  dalla  tromba,  vi  si  versava  la  polvere  chiudendola 
con  un  cocchiume,  indi  tornavasi  ad  avvitare,  e si  sovrapponea  la 
palla  ; tultociò  dopo  aver  rinfrescata  la  canna  con  acqua  o coltri 
bagnate:  piantati  poi  in  un  luogo,  non  si  sapea  mutarli  giusta  il 
bisogno;  sicché,  se  valeano  contro  le  mura,  impacciavano  i movi- 
menti dell’esercito.  E però  tutto  il  xv  secolo  restarono  di  scarsa 
importanza,  nò  fecero  mutar  le  fortificazioni  da  semplici  fosse  e 
torri  rotonde,  in  bastioni  ad  angoli  ed  opere  avanzate.  L’enorme 
cannone  che  Maometto  11  armò  contro  Costantinopoli,  non  facea  che 
sette  tiri  al  giorno,  eppure  scoppiò;  c parve  mirabile  l’in\onzione 
del  suo  fabbricatore  di  rinfrescarlo  con  olio  ad  ogni  colpo.  Si  notò 
come  un  gran  caso  che  Francesco  Sforza,  assediando  Piacenza, 
traesse  in  una  notte  sessanta  colpi  di  bombarda3';  o che  all’as- 
sedio di  Scutari  nel  1478,  undici  cannoni  tirassero  centottaototto 
colpi,  numero  fin  allora  inaudito.  Anco  dopo  il  mezzo  del  Cinque- 
cento, le  squadre  francesi  e inglesi  che  combatterono  nella  Manica, 
menarono  vanto  di  aver  in  due  ore  sparato  trecento  colpi:  singolare 
paragone  coll’età  nostra,  quando  da  un  vascello  possono  in  un  mi- 
nuto fulminarsi  duemila  libbre  di  ferro,  e continuar  il  fuoco  per 
dieci  ore.  E del  secolo  xvi  la  bella  semplicità  di  denominar  i pezzi 
in  ragguaglio  alle  bocche,  divisi  poi  in  due  generi  secondo  la  lun- 
ghezza della  canna;  i lunghi  nominando  colubrine,  i corti  cannoni. 

Carlo  Brisa,  bombardiere  normanno,  è dato  nel  Davila  per  in- 
ventore dell’artiglieria  volante:  ma  fra  noi  la  vediamo  già  alla  bat- 
taglia della  Molinella  nel  1468.  I Francesi  fabbricarono  cannoni 
leggeri,  montati  su  carretti,  e fin  da  portarsi  da  un  soldato  solo;  e 
nella  guerra  d’Italia  n’adoperarono  d’agevolissimi,  fatti  d'una  canna 
di  rame  spessa  quanto  uno  scudo,  e chiusa  in  un  astuccio  di  le- 
gno che  si  vestiva  di  cuojo.  Un  par  di  bovi  li  traeva , un  altro 
pajo  menava  il  carro  colle  palle  di  pietra  e le  altre  munizioni  : 
solo  nel  1500  divennero  abituali  le  palle  di  ferro. 

Ai  pezzi  di  campagna  riusciva  di  sconcio  la  solidità,  che  era  ne- 
cessaria a quelli  da  piazza  ; onde  gli  uni  si  distinsero  dagli  altri.  Fe- 
derico 11  di  Prussia  si  giovò  dell’artiglieria  di  campagna  nella  guerra 
del  1741;  da  lui  l’impararono  gli  Austriaci  ; ma  i Francesi  stavano 


(56)  Hamhf.r,  lib.  lv.  Nel  18Ì0  gl’inglesi  presero  a Aden  nell’India  tre  can- 
notti con  iscrizione  indostanica,  lunghi  18  piedi  2 pollici  l;2. 

17  » t 1;2. 

15  » — » — 

(57)  Gio.  Simonetta,  x.  432. 
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tenaci  al  sistema  antico,  persuasi  che  il  pezzo  passi  di  più  e meglio 
s'aggiusti  quanl'è  più  grosso  e più  lungo.  Sol  dopo  replicati  speri- 
menti, Giambattista  Gribeauval  nel  4776  distinse  anche  fra  loro 
l'artiglieria  d’assedio  da  quella  di  campagna , ridusse  le  batterie 
a unità  tattica,  cioè  ad  un  numero  fisso  di  bocche  e di  cassoni. 

Sigismondo  Malatesta  da  Rimini  nel  4 460  formò  le  bombe  di 
bronzo  in  due  emisferi  connessi  con  zone  di  ferro  e con  un’esca 
al  bocchino,  lanciandole  da  mortaj  coll’anima  incampanata.  Nel 
4524  Gian  Battista  Dellavalie  di  Venafro  insegnò  a fondere  queste 
granate;  onde  a torto  alcuni  le  dicono  adoperate  la  prima  volta 
all  assedio  di  Wachtendonk  nel  4588 
Le  mine  usate  dagli  antichi  e nel  medio  evo,  erano  strade  sot- 
terranee per  cui  penetrare  nelle  piazze,  ovvero  cunicoli  con  cui 
scalzar  le  fondamenta  delle  mura  e delle  torri  che  cosi  rovinavano. 
Presto  si  pensò  applicarvi  la  polvere,  e la  prima  idea  nacque  il 
4405  durante  l’assedio  di  Pisa,  ma  senza  effetto  nè  seguito,  i teo- 
rici le  proposero  diverse  fiate,  ma  primi  le  praticarono  i Genovesi 
all’assedio  di  Sarzanello  nel  4 487,  poi  gli  Spagnuoli  per  far  volare 
Castel  dell’Ovo  nel  4502;  migliorato  dall’illustre  o sfortunato  Pier 
Navarro. 

Di  buon’ora  si  pensò  a mettere  le  bombarde  sullo  navi80.  1 pe- 
tardi occorrono  nelle  guerre  civili  di  Francia,  e primamente  sono 
adoperati  dagli  Ugonotti  all'assedio  di  Calais  nel  4580;  cinque  anni 
appresso,  Lesdiguières  prendea  col  loro  mezzo  Montelimart  ed  Em- 
brun.  Crebbe  poi  l’artiglieria  nella  guerra  dei  Trentanni,  e Gustavo 

(58)  L’ambasciadore  veneto  Andrea  Gussoni  scrive  che  « il  duca  Cosmo  di 

* Toscana  si  diletta  di  fuochi  artificiali , e ha  modo  di  fare  una  palla  di  cosi 
« grande  artifizio,  che,  uscita  dal  pezzo,  si  fa  rompere  ove  l'uomo  vuole  , o 

* vicino  a trenta  braccia  d'uscita,  o a mezza  strada  ; e dove  dà  ed  è volta,  fa 

* grandissima  mortalità  di  gente  ». 

(59)  L’archivio  mediceo , filza  45 , contiene  originale  questa  lettera  di  Fer  • 
dinando  re  di  Napoli  a Lorenzo  il  Magnifico  (ap.  Cave)  : 

Rex  Sicilia, 

Magnifi.ee  vir,  amice  mi  carissime, 

* Avendo  noi  presentito  che  in  lo  arsenale  de  questa  signoria  è un  capoma- 
« stro,  nominato  mastro  Joanni,  lo  quale  novitcr  ha  trovalo  ccrla  natura  de 
« navili,  quali  chiama  arbatrocti,  che  tcncno  burabarde  supra  quali  tirano 

* prcta  de  ccl  libre,  ne  è stato  piacere  intendere  la  invenzione,  ed  havevamo 
« assai  de  caro  vederne  l’eifeclo.  Pertanto  vi  pregamo  ne  vogliate  mandare  lo 
« dieto  mastro  Joanni,  quanto  monstrarà  lo  modo  di  taglio  de  dicti  navilii  ad 
« questi  nostri , acciò  che  ne  possiamo  o ad  lui  o ad  li  nostri  far  costruere 

* uno  per  salisfatione  dell’animo  nostro;  che  de  ciò  ne  farete  piacere  ctc.  » 

Datum  incivilate  Caleni  (Calvi)  xmjan.  1488. 

Rex  Ferdinandus. 

Joannes  Pontanus. 
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Adolfo  sotto  Norimberga  avea  trecento  pezzi,  Napoleone  in  Russia 
mille  trecen9cUantad«e,  e molti  più  a Lul»en  e Bautzen.  L’obrzzo, 
mortajo  perfezionato,  che  lancia  projetti  vuoti  per  liri  diritti  e 
curvilinei,  si  trova  nel  1i>93  alla  battaglia  di  Norwinde:  all’asse- 
dio di  Ath  nel  -1697  si  provò  l’obizzo  <fi  Belidor;  e nel  1779  la 
coronata,  lungo  mortajo,  inventato  da  Roberto  Melville. 

Molto  s’argomentò  per  rendere  più  micidiali  le  artiglierie;  i Pe- 
lacchi nel  4 £75  le  caricarono  portino  con  palle  roventi;  e fin  dal 
1 418  di  sifatto  «retisi  lanciate  all'assedio  di  Cherburg  contro  En- 
rico V.  Valturo  propose  di  lanciar  col  mortajo  globi  di  bronzo 
pieni  di  polvere;  Guglielmo  Congrève  ai  di  nostri  adoperò  i razzi, 
che  il  primo  spavento  recarono  a Copenaghen.  Ora  (4840)  annunziano 
terribili  cannoni,  pieparati  durante  questa  tenga  pace,  per  decidere 
più  prontamente  la  prima  guerra  che  si  romperà. 

Giovanni  di  Borgogna  aveva  nel  suo  esercito  quattromila  cannoni 
a tnano , o gli  Svizzeri  diecimila  a Morat.  S’indicano  con  questo  nome 
il  moschetto  e gli  archibugi,  sostituiti  all’arcobalestro  per  lanciare 
piccoli  projetti  e passatoj,  collocati  dapprima  sulle  fortificazioni,  poi 
ridotti  maneschi80.  Secondo  la  cronaca  forlivese  del  canonico  Giu- 
liano, i fuorusciti  di  quel  paese  nel  1331  balistabant  cum  se  topo 
versus  terram:  la  estense  al  34  racconta  che  il  marchese  Rinaldo 
d’Este  contro  Bologna  preeparari  fedì  maximam  qmntHatem  scia- 
pe turum,  spinganlarum  etc.:  nel  46  era  munita  di  schioppi  la  torre 
al  ponte  di  Po  a Torino:  nel  1’ 8 1 il  consiglio  municipale  (l’Augusta 
mandò  trenta  moschetti  all’esercito  delle  città  imperiali,  guerreg- 
giante  contro  i nobili  franconi,  avevi  e bavari  : nel  1 422  Sigismondo 
imperatore  menò  in  Italia  cinquecento  moschettieri  : nel  49  la  mili- 
zia dei  Milanesi  ne  avea  ventimila.  1 primi  erano  una  canna  di 
bronzo,  poi  di  ferro,  con  un  forni  li  no,  al  quale  s’applicava  una 
miccia,  che  cacciava  fuoco  al  poi  veri  ivo  del  l’ inesca  tura . Per  evitare 
il  rimbalzo  vi  si  fece  un  risalto  che  appoggiavasi  contro  una  forcina 
di  ferro,  entro  la  quale  si  fissava  rarchiiniso1*1  per  iscaricarlo. 

Avendo  il  fantaccino  a tener  colónna  mano  l’arma,  coll’altra  la 
forcina,  si  dove  provedere  alla  miccia  eoi  porla  in  bocca  ad  un  dra- 
glietto , che  allo  scattare  d’una  molla  scoccava  sopra  la  polvere 
dello  scodellino.  La  macchina  pesava  da  cinquanta  libbre,  onde 


(60)  Prima  dell’invenzione  della  polvere  chiamavano  moschetto  un’arma  da 
tiro,  togliendone  il  nome  da  una  specie  di  sparviero,  che  trac  tal  nome  dal- 
l’istinto suo  di  dar  la  caccia  alle  mosche.  Nel  1378  già  si  trova  il  moschetto; 
e a trecento  passi  forava  le  corazze  , lanciando  palle  da  due  oncic.  Ciati  Gia- 
como di  Watthausen,  gran  capitano  che  scrisse  dell’infanterìa  nel  1611  e della 
cavalleria  1616,  parla  a disteso  del  maneggio  di  quest’arma. 

(61)  Haken-buchse , bombarda  a uncino. 
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difficilissima  a far  giocare62»  e le  prime  sifalte  comparvero  verso 
il  1480:  nel  1521  le  adopravano  contro  Parma  le  truppe  di  Carlo  V 
e Leone  X:  poi  venne  comune  nella  guerra  de’ Paesi  Passi. 

S'aggiunga  che  rozzamente  fabbricavasi  la  polvere,  rozzamente  le 
canne;  non  sapevasi  nè  mantener  il  fuoco,  nè  usar  il  fucile  come 
arma  difensiva.  Perciò  non  si  dismisero  le  armi  antiche,  nè  lo 
Svizzero  avrebbe  deposto  la  sua  picca,  o l’Inglese  il  suo  arco.  11 
milanese  Lampo  Birago,  in  un  trattato  manoscritto  sul  far  guerra  ai 
Turchi,  antepone  la  balestra  allo  schioppo,  atteso  che  questo  non 
vaglia  se  non  usato  da  vicino  e con  comodità;  in  battaglia,  mal 
si  riesce  a caricarlo,  e peggio  a toglier  la  mira;  l’umidità  guasta  la 
polvere  e spegno  la  miccia,  nè  ha  gittata  maggiore  della  balestra, 
e lascia  scoperto  il  soldato  mentre  carira.  Erano  difetti  cui  bisognava 
riparare,  come  > ia  via  facevasi  ; per  modo  che  i balestrieri  andavano 
scemando,  e crescendo  gli  schioppi:  puro  ancora  Carlo  V menava 
balestrieri  a cavallo  a combattere  i Barbareschi;  Fourquevaulx  pre- 
feriva ancora  gli  archi  e le  balestre  agli  archibugi  grandi 
uomini  di  guerra  stettero  in  questo  parere , finché  non  s’inastò  la 
baionetta. 

Inoltre  l’invenzione  delle  armi  da  fuoco  parca  vigliaccheria  ed 
inumanità;  si  declamò  che  distruggerebbe  l’umana  razza,  che  intanto 
aboliva  l’eroismo,  potendo  l’ultimo  fantaccino  uccidere  il  più  valo- 
roso ed  esercitato  campione.  Ed  è ben  vero  che  quest’arma  poneva 
in  formidabile  eguaglianza  il  villano  col  barone,  il  quale  sin  allora 
l’aveva  calpestalo  impunemente  dal  catafratto  destriero. 

Per  tali  cagioni  lentamente  perfezionarono  le  armi  da  fuoco.  La 
carabina  sembra  dovuta  agli  Arabi,  c altri  dicono  ai  Calabresi,  che 
ae  armavan  le  barche  dette  carabo:  sella  guerra  di  Picardia  del 
4559  Enrico  II  di  Francia  aveva  a servigio  un  corpo  di  cavalleggeri 
con  quest’arma.  Fin  dal  4550  trovatisi  le  pistole,  dicono  denomi- 
nate da  Pistoja  ove  s’inventarono.  Nel  4517  fu  inventato  a Norim- 
berga l’acciarino,  ove  il  serpente  portava  una  pietra  focaja,  sotto 
la  quale  girandosi  la  ruota  d’àcciajo,  montata  con  una  manivella,  ne 


(62)  « I.’archvbuso  a fuoco , licito  alti  imcnti  a corda  od  a miccia , veniva 
adoperato  dagli  archibugieri  cosi  a cavallo  che  a piedi,  i quali  portavano  nei 
giorni  di  fazione  dicci  o dodici  pezzi  di  corda  cotta  appesi  alla  tracolla , o 
ficcati  nella  cintura,  tenendone  sempre  uno  acceso  dall’un  de’  capi  o dai  due 
fra  le  roani;  cil  il  modo  di  dar  fuoco  era  questo:  caricalo  l’archibugio  e ri- 
voltane la  fiocca  verso  l'inimico  col  calcio  sotto  il  braccio  destro,  prendevano 
colla  man  destra  uno  de’  capi  accesi  della  corda  pendente  allora  dalla  sinistra, 
e lo  ponevano  nella  serpentina;  quindi  scoperto  il  focone,  ove  stava  l’iucsca- 
tura.cd  aggiustalo  all’arctiìbugio  la  serpentina,  portavano  il  fuoco  della  corda 
sul  polverino,  dal  quale  veuiva  poscia  accesa  la  carica  di  dentro  ».  Grassi. 

(63)  Inslruclion  sur  le  fait  de  la  guerre,  1.  i. 
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cacciava  la  scintilla  sul  polverino  d’inescatura.  Univa  però  tanti 
sconci,  che  non  si  dismise  la  miccia,  la  quale  in  Francia  dagli 
eserciti  non  fu  lasciata  che  nel  4703,  quando  per  consiglio  di  Vau- 
ban  si  cessarono  pure  le  picche  dairinfanteria,  surrogando  la  ba- 
ionetta. Noto  è che  fin  presso  la  fine  del  secolo  passato  la  sola 
Francia  possedeva  il  secreto  di  tagliar  le  pietre  focajo  con  tale  faci- 
lità, da  poterle  vendere  a tenuissimo  costo. 

Il  moschetto  non  potea  reggere  contro  la  cavalleria,  mentre 
Boemi  e Svizzeri  vedeansi  sfondarla  colle  picche.  Si  pensò  dunque 
a combinar  queste  con  quello,  il  che  s'ottenne  mediante  la  baio- 
netta, inventata  a Baiona  nel  4640.  Questa  alle  prime  inserivasi 
entro  la  canna,  operazione  che  impediva  di  sparar  il  fucile,  e che 
non  potessi  eseguire  a fronte  di  pronti  cavalieri:  ma  nel  4684  si 
fece  a gorbia,  cioè  col  manico  vuoto;  poi  nel  secolo  passato  col 
taglio  ai  modo  presente.  Inastata  come  arma  decisiva  fu  coman- 
data la  prima  volta  dal  duca  di  Lorena  all’assalto  di  Buda  nel  settem- 
bre 4686;  e d’allora  andò  sempre  più  conoscendosi  l’importanza 
di  quest’arma,  che  scioglie  il  gran  problema  d’unir  in  una  sola  i 
modi  di  combattere  da  lungi  e da  presso,  da  tiro  e da  mano,  ridu- 
cendo la  fanteria  ad  unica  espressione,  con  un  armamento  unico, 
richiedendo  si  poca  forza,  si  poco  spazio  o movimento,  ed  aggua- 
gliando le  fisiche  differenze  tra  i soldati. 

Le  cartoccio  erano  già  adoprate  dagli  Spagnuoli  nel  4 567  6i-  Gu- 
stavo Adolfo  nel  4620  diè  le  giberne  alla  sua  fanteria;  ma  pare 
che  al  focone  si  mettesse  una  polvere  più  fina,  e solo  nel  4744  in 
Francia  vi  si  prescrisse  la  polvere  stessa  della  cartoccia.  Allora  già 
erasi  introdotto  d’incassar  gli  archibusi  e i moschetti  nel  legno:  la 
bacchetta  per  caricarli  crcdesi  invenzione  di  Mocchetto  Veletri  nel 
1526;  nel  4703  i Prussiani  cominciarono  ad  usarla  di  ferro:  il  volo 
già  si  dava  colla  percossa  della  martellina  sulla  pietra  focaja;  poi 


(64)  L’Italia  non  le  ignorava,  poiché  Gianfrancesco  Morosini  ambasciador 
veneto  in  Savoja,  nel  1570  riferisce  alla  Signoria:  — Oltre  alti  marinari  che 
« inette  sua  eccellenza  (Emanuel  Filiberto)  per  ogni  galera,  suole  mettervi  sino 
« a ottanta  ovvero  cento  soldati  per  combattere,  e a questi  fa  portar  due  ar- 
« chilmgi  per  uno,  con  preparazione  di  cinquanta  cariche,  acconciate  in  modo 
« con  la  polvere  o palla  insieme  ben  legate  in  una  carta,  che  subito  scaricalo 
« l'archibugio,  non  ci  è altro  che  fare,  per  caricarlo  di  nuovo,  che  metter  in 
« una  sola  volta  quella  carta  dentro  la  canna  con  prestezza  incredibile;  e ciò 
« in  tempo  di  bisogno  fa  fare  da  uno  delli  forzati,  avvezzato  a questo  per  ogni 
« banco;  onde,  mentre  che  il  soldato  attende  a scaricar  l’uno  archibugio,  il 
« forzato  gli  ha  già  caricato  e preparalo  l’altro,  di  maniera  che  senza  alcuna 
« intermissione  di  tempo  vengono  a piover  l’archibugiate  con  molto  danno 
« dell'inimico  e utile  suo  ».  Relazioni  d’ambasciadori  veneti , serie  tt, 
voi.  u,  p.  135. 
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ne\  Ì777  si  stabilì  in  Francia  il  fucile  che,  con  qualche  modificazio- 
ne, servì  in  tutte  le  guerre  dell’Impero. 

Alle  prime  come  s’ingrossarono  enormemente  le  muraglie,  così  i 
cavalieri  rinforzarono  le  armadure,  talché,  dice  un  contemporaneo, 
parevano  incudini  : ma  presto  si  vide  che  nocevano  all’agilità  più 
che  non  giovassero  alla  difesa  ; e principalmente  dopo  le  innovazioni 
insinuate  dal  capitano  Giorgio  Basta,  vennero  le  corazze  abbando- 
nate ai  supremi  comandanti  e ad  un  corpo  distinto.  Allora  crebbe  la 
difficoltà  di  sostener  un  posto,  e le  battaglie  divennero  più  speditive. 

Qui  si  taciono  i moltissimi  sperimenti  fatti  in  ogni  tempo,  e nell’ 
adottare  i quali  devono  i governi  andar  cauti  quando  non  mirano 
che  al  maggiore  sterminio  d’uomini;  tanto  più,  che  sei  mesi  dopo 
adoperati  da  uno,  son  fatti  comuni  a tutti  i potentati.  D’applicar 
il  vapore  alle  armi  la  proposizione  fu  fatta  nel  1805  da  Casse, loup, 
ed  effettuata  da  Gerard  nel  1814,  da  Perkins  nel  23,  dallo  sto- 
riano Besetznv  nel  26.  Perkins  potè  lanciare  da  quattrocento  palle 
in  un  minuto,  che  a distanza  di  trentatre  metri  spiaccicavansi  contro 
un  piastrone  di  ghisa,  talché,  secondo  lui , una  libbra  di  carbon 
fossile  facea  quanto  quattro  di  polvere.  Fulton,  applicato  il  vapore 
a muover  le  navi,  pensò  col  medesimo  difenderle,  armando  una 
fregala,  la  cui  macchina  attrice  infocava  le  palle,  agitava  trecento 
falci  che  impedissero  l’abordo,  e avventava  in  un  minuto  seicento- 
sessanta  litri  d’acqua  bollente.  Se  mai  s’arriverà  a perfezionarle, 
saranno  potentissimo  mezzo  di  difesa. 

Ma  chi  s’aspetterebbe  di  trovare  i cannoni  a vapore  in  Lionardo 
da  Vinci?  anzi  in  Archimede?  Nel  manoscritto  B,  pagina  33*  dei 
codici  parigini  di  Lionardo,  stanno  varj  disegni  di  lui,  postillati  al 
solito,  e sotto  l’uno  si  legge:  «Inventione  d'Archimede.  Architro- 
« nito  è una  macchina  di  fino  rame,  e’gitta  balotle  di  ferro  chon  gran 
« strepito  effurore.  E usasi  in  questo  modo.  La  terza  parte  dello 
« strumento  sta  infra  gran  quantità  di  foco  di  carboni,  e quando 
« sarà  bene  laequa  infocata,  sera  la  vite  6,  chè  sopra  al  vaso  de  lac- 
« qua  a b c,  e nel  aerare  la  vite,  si  distoperà  di  sotto,  e tutta  la  sua 
« acqua  discenderà  nella  parte  infocata  de  lo  strumento,  e di  subito 
« si  convertirà  in  tanto  fumo  che  parerà  maraviglia,  e massime  a 
« vedere  la  furia  essentire  lo  strepito.  Questa  chacciava  una  balotta 
* che  pesava  uno  talento  ».  Voi  vedete  che  qui  Lionardo  non  lo  dà 
per  suo  trovato,  ma  l’assegna  ad  Archimede;  e quel  suo  nominare 
il  talento,  fa  credere  lo  desumesse  da  qualche  antico  libro  del  Sira- 
cusano, ora  perduto,  e che  attesterebbe  conosciuta  in  antichissimo 
la  potenza  del  vapore,  la  quale  è caratteristica  del  nostro  secolo. 

Nelle  ultime  guerre  l’artiglieria  prese  sommo  incremento;  i razzi 
alla  Congrève  portarono  nuovo  stromento  di  micidj,  sebbeno  non 
ancora  ben  accertati  nella  direzione;  gli  obizzi  d’assedio  di  Villan- 
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troys  più  potenti  de’ consueti,  l’obizzo  da  battaglia  dei  Russi  detto 
licorno,  i cannoni  a bomba  del  Pexkans,  lapallamitraglia  degl’inglesi, 
i varj  modi  di  puntare  sono  novità  che  attestano  progredire  la  scienza 
militare  a paro  alle  altre.  Grande  perfezionamento  recessi  testò 
ai  fucilo  sostituendo  gli  acciarini  a percussione;  mveszione,  ehe 
per  rapidità  di  effetto,  esattezza  e portata  di  tiri,  darà  una  sicura 
superiorità  alla  prima  nazione  che  l’abbia  generalmente  adottata. 

Dal  presagire  tali  risultamenti  quant’era  lontano  il  frate  che,  forse 
alchimiando,  vide  per  la  prima  volta  detonare  la  polvere!  Eppure 
quell'inveazione  doveva  mutar  natura  alla  guerra,  sottrarre  il  co- 
raggio alla  superiorità  della  forza  fisica,  rimetter  nell’ equilibrio 
naturalo  un  uomo  a fronte  dell’altro,  e cosi  abbattere  l’aristocrazia, 
ripristinare  la  regia  autorità  in  Occidente,  togliere  che  paesi  civili 
cadano  mai  più  in  preda  de’ barbari,  ed  obbligar  questi  medesimi 
ad  educarsi  o incivilirsi;  ma  insieme  ferir  la  libertà  de’ popoli  col 
dare  la  superiorità  pratica  ai  dominanti,  padroni  dell’artiglierie  e 
delle  fortezze. 

D’altro  invenzioni  fu  segnalata  quest’età.  Arnaldo  medico,  a mezzo 
il  1300,  stillò  pel  primo  l’acquavite,  e parve  mago.  Belgi  e Liegesi 
si  disputano  la  scoperta  del  carbon  di  terra:  certo  nel  1347 i cava- 
tori di  esso  formavano  grossa  parte  dell’esercito  di  Liegi  ; ma  orasi 
ben  lontani  dal  prevedere  che  diverrebbe  il  più  poderoso  agente 
dell’industria  umana.  Cominciano  pure  di  questo  tempo  le  candele 
di  sego,  o le  carte  da  giuoco  6S. 

Ruggero  Bacone  per  ingrandire  le  lettere  (al  qnal  uopo  già  gli 
antichi  adoperavano  una  sfera  piena  d’acqua)  suggerisce  d’armar 
gli  occhi  con  un  segmento  di  sfera.  In  Santa  Maria  Maggiorea  Fi- 
renze leggessi  sopra  un  sepolcro:  Qkri  giace  Salvino  d' Armato  degli 
Armati  di  Firenze , inventar  degli  occhiali.  Dio  gli  perdoni  le  pec- 
cata. Anno  D.  moccXvh  ; ma  altri  nominano  un  fra  Alessandro  da 
Spina  pisano,  che  forse  divulgò  quest’arte,  tenuta  in  prima  secreta. 
Nel  trattato  del  governo  della  famiglia  di  Sandro  di  Pipozto  fio- 
rentino nel  1299  già  si  legge:  « Mi  trovo  cosi  gravoso  d'anni*  cho 
« non  avrei  valenza di  leggere  o scrivere  senza  vetri  appellati  okiali, 

« trovati  novellamente  per  comoditae  de  li  poveri  veki  quando  af- 
« fiebolauo  dal  vedere  » ; e il  famoso  fra  Giordano  da  Rivalla  pre- 
dicava in  Firenze  il  23  febbrajo  4 305:  « Non  è ancor  vent’anni  cha 
« si  trovò  Farti?  di  far  gli  occhiali ...  ed  io  vidi  colui  che  fece  gli 
a occhiali,  e favelligli  ». 

Leon  Battista  Alberti,  che  molta  materia  di  lodi  ci  darà,  fece  una 
cassa,  in  cui  guardando  per  un  breve  pertugio,  vedeansi  monti  o 
piani  come  ancho  viste  notturne  di  costellazioni:  il  che  anticipe- 
rebbe la  camera  ottica,  attribuita  a Giambattista  Porta. 

(GS)  Vedi  T.  VI,  pag.  154  e seg. 
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àlui  stesso  crediamo  ascrivere  l’ingegno  delle  chiose,  o lombar- 
damente conche.  Chi  ne  reca  il  merito  a Lionardo  da  Vinci,  chi  a 
Dionigi  e Pier  Domenico  da  Viterbo  nel  <484  : ma  nel  trattato  De  re 
miificatmia  di  esso  Leon  Battista  Alberti,  dedicato  a Nicola  V nel 
Mai,  è descritta  questa  maestria,  quale  per  appunto  oggi  la  usiamo, 
e non  come  cosa  nuova,  anzi  usitala66.  Gli  Olandesi  pretenderebbero 
il  passo  sovra  gl’italiani,  riportando  quest’inveirzioue  fino  a!  <220: 
ma  chi  ponga  mente  al  trattato  Della  fortificazione  per  chiuse  di 
Siraone  Stewin  ingegnere  dei  principe  Maurizio  di  Nassau,  stampato 
nel  <608,  sarà  chiaro  dalle  figure,  che  le  chiuse  a doppia  imposta 
da  lui  descritte  non  servono  che  a rimontare  dall’alta  marea  no’  ca- 
nali che  vi  sboccano,  e non  a discenderne  dopo  il  ridosso,  come  si 
potrebbe  celle  nostre.  In  Francia  devett’essore  portata  Tinvenziono 
d»  Lionardo  da  Vinci  al  principio  del  <500  ; ed  ai  nostri  ricorre- 
vano-! Francesi  ne’  lavori  più  scabrosi  d’idraulica,  come,  per  fab- 
bricare il  ponte  di  Nostra  Donna  e il  Petit-Pont  a Parigi,  nel  1507 
fté  Giocondo  domenicano  di  Verona  fu  chiamato  da  Luigi  XII. 

Comodità  nuova  fu  pure  quella  delleposte.  Scrivono  che  Ciro  per- 
siano le  introducesse  nel  suo  impero;  nella  Cina  e noi  Giappone 
risalgono  a tempi  assai  più  antichi,  e gli  Spagnuoli  arrivando  in  A- 
merica  trovarono  corse  regolate  da  Cusco  a Lima.  Augusto  è fama 
lo  stabilisse  primo  in  Europa,  ma  non  servivano  che  per  trasmettere 
caa  ordino  o speditezza  gli  ordini  del  governo  ai  diversi  punti  del- 
! impero  estesissimo,  e per  procurare  agevolezza  di  cavalli  agli  im- 
piegati, od  a chi  dal  governo  ne  otteneva  privilegio.  Altrettanto  ve- 
demmo fra  i Mongoli.  Vuoisi  che  fin  dal  <276  i cavalieri  Teutonici 
avessero  ordinato  a Marienburg  la  posta  delle  lettere,  o diffusala 

1*8)  Libro  x,  e.  12  : Claude,  tur  aquw  defluvium  calaractìs , c laude  tur 
et  Val  ni  s.  In  utrisq  uè  Intera  lapidea  pilarum  ope  fi  imissima  debetilur . 
Cataratta»  portdus  lollemus  sine  honiinum  periculo,  adhibitis  ad  tra- 
ctarium  fusimi  rolis  denlalis,  quas  valuti  in  horologio  movoamus  den - 
tìbus  alterius  fusi  ad  id  opus  ad  motum  adaclis : scd  omnium  coinino- 
dissinta  erit  valva,  qua;  medio  sui  hubeal  fusum  sta  titillili  ad  perjien- 
dicutiim,  vertibilem.  Fuso  appinge  tur  valva  quadratigli  la , ut  pausa 
adsit,  vetnt  in  oneraria  navi  quadratura  exptivalur  vetum,  quod  hoc 
suo  bracliio  possit  ad  proram  pnppimqrte  circumagi.  Scd  valva»  isliits 
bruthia  crunt  non  cocrqualiu,  altero  enim  partilo  crii  retraclior  ad  di- 
silos usque  tres;  n am  fi  et  lune  quidem  ut  uno  a puero  rcserelur,  et 
rursum  sponte  claudalur , vincente  ponderibus  Intere  prolixiore.  Du- 
plice* faeito  clausura* , scoto  duobus  locis  f lumino , spatio  intermedio 
quod  navi s longilvdinem  copiai,  ut,  si  erit  navi s conscensurti , cum  eo 
applicuerit,  inferior  clausura  oecludatur,  apcrialur  superior;  sin  aulem 
erit  descensura,  contro  claudalur  superior,  aperiatur  inferior:  navis 
co  poeto  cum  irta  parte  fluenti  evehetur  fluvio  sccundo. 
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n tutta  la  Prussia  occidentale  Forse  fin  dai  tempi  di  Carlo  Magno 
il’universilà  di  Parigi  aveva  il  diritto  di  spedire  a proprio  profitto  le 
corrispondenze  dei  privati.  Luigi  XI,  con  ordinanza  dei  <464,  estese 
a tutta  Francia  le  poste,  « perché  è molto  necessario  a’ suoi  affari 
e allo  Stato  suo  di  saper  diligentemente  novelle  da  tutte  parti,  e 
farvi,  quando  ben  gli  paresse,  sapere  le  sue  ».  Ma  i ducen trenta 
corrieri  e i soprantendenti  furono  nuovo  aggravio  al  popolo,  senza 
vantaggio  di  sorta,  e mormorò;  onde  Luigi  consenti  che  i privati 
potessero  valersi  de’ cavalli  della  posta  reale,  e spedire  con  quel 
mezzo  le  loro  lettere.  Duranti  le  tempeste  religiose,  parve  perico- 
losa questa  facilità  di  diffondere  idee  ostili,  onde  fu  pena  la  vita  il 
valersi  de’ cavalli  di  posta.  Sotto  Enrico  IV  s’ordinarono  corrieri  e 
tariffa,  ondo  diventò  un’entrata  di  finanza.  Nel  maggio  4630  furono 
creali  mastri  di  posta  e corrieri,  cariche  ereditarie,  la  cui  vendita 
fu  l’unico  vantaggio  che  per  quarantadue  anni  traesse  il  governo 
da  questa  regalia.  Sully  avea  venduto  la  carica  di  generale  delle 
poste  per  trentaduemila  scudi,  e Richelieu  nel  4629  per  lire  trecen- 
cinquantamila.  Louvois  nel  4676  ridusse  in  una  sola  amministra- 
zione gli  uffìzj  delle  diverse  provincie,  e furono  appaltate  le  poste  a 
Lazzaro  Petit  per  un  milione  ducentomila  lire:  prezzo  che  andò  au- 
mentando con  tale  rapidità,  che  al  tempo  della  Rivoluzione  produ- 
ceva all’erario  dodici  milioni  ogu’anno. 

Fernando  ed  Isabella,  presa  Granata  (4492),  le  stabilirono  nei 
loro  Stati  08.  Iu  Inghilterra  le  comunicazioni  erano  nulle  all’esterno, 
scarse  nell’interno;  pochissimo  commercio,  molla  ignoranza:  solo 
al  re  importava  di  spacciar  lettere  per  convocare  i baroni  da  tutto 
le  provincie,  ilche  gli  riusciadi  grave  dispendio.  Nel  4484,  duranti 
le  guerre  di  Scozia,  Edoardo  IV  stabili  corrieri  di  venti  in  venti  mi- 
glia, che  passando  dall’un  all’altro  le  lettere,  poteano  in  due  giorni 
mandarle  a duceuto  miglia.  Nel  4648  Edoardo  VI  determinò  il  nolo 
dei  cavalli;  Carlo  I pensò  alcun  poco  a vantaggiarne  i privati;  ma 
solo  ai  tempi  di  Cromwel  vennero  le  poste  consolidate,  il  parla- 
mento fece  dipendente  da  sè  la  carica  di  mastro  generale,  e il  mo- 
nopolio fu  tratto  al  governo,  stabilite  le  tariffe,  esentati  gli  uffìzj,  e 
moltiplicate  le  sottigliezze  fiscali,  che  durarono  ducent’anni.  Quattro 
anni  dopo  tali  regolamenti  (4664),  le  poste  fruttavano  lire  cinquo- 
centoventicinquemila ; poi  nel  4723,  cinquemilioni  e quarantamila; 


(6?>  Matiiias,  Ve  ber  Posteti  unti  Post-retjale,  1835. 

(08)  Nel  flore  del  secolo  xvi,  il  cardinale  Bibiena,  scrivendo  a Giuliano  de' 
Medici  che  era  in  Torino , lo  rimprovera  che  non  desse  notizie  sue  al  papa  : 
« Nè  si  scusi  con  dire  che  per  essere  il  loco  fuor  di  mano,  non  ha  saputo  ove 
« indirizzare  le  lettere;  perciocché  a Genova  o a Piacenza  si  potevano  ad  ogni 
• ora  mandare  per  uomo  a posta  ».  Lettere  de’ principi,  voi.  i.  p.  15. 
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nel  <797,  quindicitnilioni  censettantacinquemila  ; assai  più  in  ap- 
presso. 

La  postina  pel  servizio  interiore  della  città  fu  messa  a Parigi  nel 
1759,  ad  esempio  di  Londra  ove  sussisteva  già  nel  1683:  ò servita, 
come  a Londra,  dagli  omnibus , o non  v’ha  casale  per  piccolo,  che 
ogni  giorno  non  possa  ricevere  c spedire  lettere  e giornali. 

La  Germania  ne  fu  accomodata  da  Lombardi.  Francesco  Gabriele 
dei  Tassi  o Taxis,  conte  della  Torre  di  Valsassina,  al  tempo  di  Fe- 
derico 111  stabili  primo  una  posta  nel  Tirolo;  suo  nipote  Francesco  la 
pose  daBruxelles  alle  frontiere  di  Francia,  poi  da  Bruxelles  a Vienna, 
Erano  corrieri  a cavallo,  e in  prima  non  cambiavasi  cho  la  bestia, 
poi  anche  il  fantino:  prima  erano  solo  a pubblico  servigio,  poi  ne- 
gozianti e privati  poterono  affidarvi  lettere  pagando;  e si  ne  crebbe 
l’utile,  che  Francesco,  per  conservarne  il  privilegio,  fece  gratuita- 
mente il  servigio  pubblico,  e nel  1516  dall’imperatore  Massimiliano 
fu  intitolato  granmastro  delle  posto  nei  Paesi  Bassi  : poi  la  dieta  nel 
1322  ne  ordinò  diverse,  secondo  i bisogni.  Leonardo  Taxis  nel  1543 
vi  diede  estensione  dai  Paesi  Bassi  per  Liegi,  Treveri,  Spira,  Wurtem- 
berg,  Augusta  e Tirolo  fin  in  Italia,  altre  per  Germania  ; e Rodolfo  11 
vietò  ogni  altro  modo  di  trasportar  lettere.  Lamoral  barone  de 
Taxis  nel  1615  ebbe  la  carica  di  granmastro  dello  poste  dell'Im- 
pero, come  feudo  ereditario:  ma  vistone  il  lucro  e la  comodità,  gli 
Stati  vi  pretesero,  e ne  posero  di  particolari,  per  quanto  l’impera- 
tore e i Taxis  movessero  lamenti.  11  congresso  di  Vienna  mantenne 
a questi  il  privilegio  per  ventitré  Stati  della  Confederazione,  che 
solo  adesso  se  ne  emanciparono.  Danimarca,  Svezia,  Russia  non  re- 
golarono le  poste  cho  al  principio  del  secolo  passato. 

Come  n’ebbero  agevolezza  di  comunicazioni  i privati,  così  i go- 
verni giovamento  a quel  potere  centrale,  che  allora  faticavunsi  d’ 
introdurre,  e che  fu  veramente  l’opera  sociale  del  secolo  che  en- 
triamo a descrivere.  Dipoi  andò  crescendo  la  rapidità  delle  corse69 
eia  comodità  delle  comunicazioni;  e memorabile  è il  recente  miglio- 
ramento in  Inghilterra  d’un  bollino  appiccaticcio,  mediante  ilquale 
resta  affrancato  per  uu  tenuissimo  valore  il  porto  delle  lettere,  di- 
spensando dal  lungo  tempo  che  si  perdo  nel  tassarle,  bollarle  e ri- 
ceverne il  prezzo  "®. 

(69)  Le  poste  inglesi  oggi  corrono  olio  miglia  e sette  ottavi , anche  dove 
uonv’ò  strade  iu  ferro.  Da  Londra  a Edimburgo  tenevansi,  nel  1635,  tre  giorni 
e tre  notti;  oggi  trent’ore.  In  Francia  Luigi  X.1II  avea  comandato  si  facesse 
una  posta  all'ora  ; ma  le  stazioni  frequenti  causavano  altrettanta  perdita  di 
tempo.  La  Rivoluzione  accelerò  d’assai.  Oggi  da  Parigi  partono  veutotto  va- 
ligie; iuoltre  ottomila  pedoni  fanno  il  scnigio  della  campagna. 

(70)  Riforma  di  Rowland  llill,  17  agosto  1839;  poi  del  6 maggio  1840. 
questa  legge  , che  rese  uniforme  il  prezzo  delle  lettere  interne  da  qualunque 

Canto,  Storia  Un,,  tom.  VII.  4 
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CAPITOLO  IL 

Impero  d’Oriente.  « 

L’esser  presa  da’  Crociati  parve  ridestar  la  vita  di  Costantinopoli; 
e molti  nobili,  balzati  dal  fiacco  lusso  o dagli  ozj  ringhiosi,  corsero 
in  armi  per  occupare  qualche  brano  dello  spezzato  dominio1.  Ales- 
ici sio  Comneno  fondò  l’impero  di  Trebizonda  al  sud  del  Ponto  Eusino, 
che  si  mantenne  a lungo  : Michele  Comneno  occupò  Durazzo,  l’E- 
piro,  l’Elolia,  l’Acarnania:  Teodoro  Caseari  conservò  la  Bitinta,  la 
Frigia,  la  Misia,  la  Ionia,  la  Lidia,  o assodatosi  col  vincere  il  sul- 
1206  tano  d’Ieonio,  istituì  l’impero  di  Nicea.  Giovanni  Duca  Vatace  suo 
1222  successore,  gran  politico  nel  meditare,  eroe  nell’eseguire,  nè  a na- 
zionali nè  a stranieri  si  sottomise;  tre  volte  assediò  Costantinopoli, 
vincendo  replicalamente  i Latini  ; procurava  ispirare  semplicità  di 
costumi  e amor  delle  lettere;  fece  lavorare  a suo  conto  gran  parte 
delle  terre  rimaste  sode,  ricchezza  sua  ed  esempio  agli  altri;  alla 
imperatrice  presentò  un  diadema  compralo  colle  ova.  Molti  Greci, 
sottraendosi  ai  Latini,  fuggivano  a lui:  i nobili,  invece  di  rubare, 
attesero  a ridurre  a frutto  i loro  terreni,  e il  superfluo  del  grano  e 
delle  greggi  vendevasi  ai  Turchi. 

ii55  Teodoro  Lascari  II  suo  figlio  regnò  breve  o languidamente;  so- 
spettoso ed  ostinato,  de’ mali  suoi  imputando  maghi  ed  avvelenatori. 
X259  Gli  successe  Giovanni  Lascari  di  sei  anni,  in  tutela  di  Michele  Paleo- 
logo,  uora  di  sangue  illustre,  allevato  come  connestabile  de’merce- 
narj  francesi,  parco,  affabile,  scaltro  nel  cattivarsi  l'amore,  massimo 
del  clero,  come  nel  fuggir  le  insidio  tesegli  dagl’ingelositi  impera- 
tori, e cosi  preparandosi  a tutto  osare.  Di  fatto  in  breve  costringe 
il  pupillo  suo  a riceverlo  collega;  poi  la  corona  trae  a se  solo,  e 

parte  vengano , accrebbe  insignemente  il  numero  delle  spedizioni  e dei  pro- 
venti. In  una  settimana  del  novembre  1839  coll’antico  metodo  circolarono 
1,583,973  lettere:  in  una  del  giugno  seguente  col  nuovo  3,221,266. 

Si  calcolò  che  centoventi  lettere  lassale  esigono  tre  ore  per  essere  distri- 
buite; a centoventi  affrancale  bastano  sedici  minuti.  Nel  1837  e 38  il  numero 
dette  lettere  circolanti  in  uu  anno  nei  tre  regni  era  da  80  a 84  milioni;  nel 
1810  furone  168  milioni. 

Nelle  quattro  settimane  finite  col  17  febbrajo  1819,  l’uffizio  generale  delle 
poste  inglesi  manipolò  lettere  8,268,  457;  e le  lettere  trasportate  dall’uffìzio 
distrettuale  di  Londra  furono  2,814,799.  Durante  il  1848,  l'introito  netto  del- 
t’uflizio  postale  fu  di  sterline  740,429  ; e le  spese  d’amministrazione  di  sterline 
1,403,250. 

(I)  Vedi  T.  VI,  pag.  608  e 609. 
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procura  coprirò  colla  gloria  PUSUtpazione.  A Baldovino  TI  allora  im-  lsco 
pepante  a Costantinopoli,  ruppe  guerra;  poi  concesse  tregua.  Du- 
rante questa,  il  cesare  Alessio,  marciando  contro  i Bulgari,  trova 
bella  occasione  di  sorprendere  Costantinopoli,  e v’entra  senz’alcun  ì-^t 
resistente:  Baldovino  fugge  in  Italia,  e l’impero  de’  Latini  sul  Bo- 
sforo è finito.  I baroni  Franchi  s’erano  ritirati  coll’ultimo  impera- 
tore, gli  osctiri  rimasero  nelle  loì*  case,  gli  antichi  padroni  reduci. 
Entrando  in  Costantinopoli  per  la  Porta  d’orò,  per  cui  gli  antichi  im- 
peradori  passavano  tornando  da  spedizioni  che  doveano  dirsi  trionfi 
e il  più  spesso  erano  vergogne,  Michele  scavalca  e fa  portarsi  in- 
nanzi una  Madonna,  quasi  questa  lo  riconduca,  come  Minerva  ri- 
condusse Pericle  in  Atene;  ed  accecato  Giovanni  Lascari,  si  fa  gri- 
dar imperatore,  e comincia  la  dinastia  de’ Paleoioghi.  P»1'"! 

L’Impero  limilavasi  allora  in  Asia  alla  Paflagonia,  Misia,  Bilinia,  " ‘ 
Grande  Frigia,  Caria  o parte  della  Cilicia;  l’Asia  Minore  era  quasi 
tutta  occupata  dai  Mongoli  sultani  d’Icónio;  l’impero  di  Trebizonda 
conservavasi  indipendente  ; in  Europa  il  regno  Bulgaro  stendevasi 
daU’Emo  al  Danubio;  la  Servia  da  questo  sin  a Dii  razzo  lungo  il 
Drin  Bianco  ; nè  Michele  avea  ripigliato  che  le  coste  a sud-est  del 
Pdloponneéo,  sicché  rimanevano  i principati  stabiliti  dai  Crociati  al 
centro  e ai  mezzodì  della  Grecia. 

I Genovesi,  che  per  umiliare  i Veneziani  l’aveano  fiancheggiato 
uel  ricuperare  Costantinopoli,  ottennero  larghe  concessioni  e il  sob- 
borgo di  Pera  : nè  però  Venezia  o Pisa  scaddero  dagli  antichi  pri- 
vilegi e dai  giudizj  proprj;  e il  console  dei  Pisani,  il  podestà  dei  Ge- 
novesi, il  balio  de’ Veneziani  ebbero  posto  fra  i grandi  uflìziali  della 
corona  di  Costantinopoli. 

Avendo  il  patriarca  Arsenio  scomunicalo  Michele  come  regicida, 
«Jufcsto  il  depono  e relega  in  un’isoletta  della  Propontide,  ridotto  a 
non  avere  che  tre  monete  d’oro,  guadagnate  copiando  salmi.  Giu- 
seppe sostituitogli  ricomunica  Michele,  ma  i partigiani  di  Arsenio 
formano  uno  scisma,  che  a lungo  straziò  l’impero.  Roma  favorisce 
il  perseguitato,  onde  Michele,  per  isviar  la  crociata  che  i fulmini 
papali  e le  istigazioni  di  Baldovino  gli  minacciavano,  propone  di  ri- 
conciliar la  sua  colla  Chiesa  latina.  Clemente  IV  sospese  dunque  i 
preparativi  di  Carlo  d’Anjou,  che  erasi  fatto  cedere  le  ragioni  di  Bal- 
dovino; e Michele,  per  quanto  trovasse  i suol  vescovi  renitenti, 
manda  deputati  al  concilio  di  Lione  (1274);  il  simbolo  niceno  è can- 
tato in  greco  èd  in  latino,  coll’aggiunta  del  disputalo  filioque.  Ma 
pochi  riconobbero  il  nuovo  patriarca  Giovanni  Vacco,  e il  più  del 
clero  e della  nazione  si  separarono  da  esso,  affrontando  prigionie  e 
suppfjzj;  onde  Michele  tentennò,  e Roma  accusandolo  di  perfidia, 
sceftiunrcollo;  di  che  egli  rimase  triste  fino  alla  morte. 

Andronico  li  (o  IH)  succedutogli,  cacciò  Vacco,  egli  sostituì  Giorgio 
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da  Cipro  suo  ligio,  destituendo  i vescovi  che  aveano  aderito  all’ unione; 
onde  risse,  che  dalla  scuola  comunicavansi  alle  piazze  e alla  Corte. 
Non  già  che  in  Oriente  si  vedesse  mai  quell'opposizione  fra  il  sacer- 
dozio e il  trono,  che  avvivò  l’Europa;  anzi  i patriarchi  stavano 
sempre  soggetti,  tanto  che  quella  Chiesa  non  ebbe  un  diritto  cano- 
nico suo  proprio,  nò  una  collezione  di  decretali,  poiché  non  rico- 
nosceva nel  capo  della  Chiesa  il  diritto  d’emanarno  2.  Ma  l’elezione 
del  patriarca  diveniva  di  supremo  rilievo,  come  persona  ch’egli  era 
principalissima,  onde  andava  per  fazioni;  lottandosi  non,  come  in 
Occidente,  per  la  libertà  della  Chiesa,  ma  per  clericali  ambizioni  o 
pel  trionfo  di  un  partito.  Gli  Arsenili  esposero  che,  al  tempo  del  con- 
cilio di  Calcedonia,i  Padri  aveano  posto  una  copia  del  decreto  contro 
di  Euticho  nella  cassa  di  sant’Eufemia,  e che  la  santa,  aperta  la 
mano,  la  prese,  baciò  e restituì  ai  vescovi:  chiedeano  dunque  l’e- 
guale prova  nelle  presenti  discussioni,  e ottennero  di  farla  sul  corpo 
di  san  Giovanni  Damasceno. 

Chiamato  a Costantinopoli  .Michelangelo  Duca  Comneno,  principe 
dell’Epiro,  Andronico  lo  fece  arrestare;  poi  ucciso  mentre  fuggiva, 
terminò  seco  un  altro  dogli  Stati,  sorti  dalla  conquista  dei  Latini. 
Restava  Cipro,  dato  da  Ricardo  Cuor-di-leone  a Guido  di  Lusignano, 
i cui  discendenti  lo  conservarono  alcun  tempo,  poi  ne  trasmisero 
il  titolo  a varie  famiglie. 

Di  quel  tempo  si  videro  i primi  Turchi  in  Europa.  AzzeddinKai- 
n>6i  kau  11  sultano  dei  Selgiucidi  d’Iconio,  spogliato  da  Rokneddin,  usci 
di  patria  con  dodicimila  Turchi,  e consenziente  l’imperatore,  prese 
stanza  là  dove  ancora  si  dice  Tartaria  Dobrugie,  fra  Silistria  e lo 
bocche  del  Danubio.  Di  quivi  gitlò  gli  occhi  sulla  città  imperiale  ; 
ma  Michele  avvisatone,  il  condannò  nel  capo.  Azzeddin  sfuggì,  e 
chiese  ricovero  e ajuti  a Berke-kan  gengiskanide,  elio  varcato  sui 
ghiacci  il  Danubio,  si  accostò  a Costantinopoli,  e menò  tutta  quella 
colonia  nella  Crimea.  Un  migliajo  rimasti  in  città  ricevettero  il  bat- 
tesimo, e furon  posti  fra  la  guardia  dei  Turcopoli,  Turchi  conver- 
titi. Ma  i Turchi  liberi  cominciavano  a far  conquiste  sopra  l’im- 
pero; onde  Andronico  tolse  al  soldo  gli  Almogavari,  o Catalani,  av- 
venturieri di  fama  romanzesca. 

Alinola-  Le  truppe  mercenarie  orano  il  flagello,  che  nella  società  del  me- 
vari  dio  evo  la  guerra  lasciava  alla  pace,  come  ora  sono  i debiti  pub- 
blici o le  imposizioni  per  spegnerli.  I Catalani,  nel  combattere  i 
Mori,  con  pochi  bisogni  e molta  fierezza,  abituavansi  al  sangue  e 

(2)  Sotto  Andronico  il  Giovane,  l’ieromonaco  Matteo  Blastares  formò  un’o- 
pera elementare  per  agevolar  lo  studio  delle  leggi  ecclesiastiche  pubblicate 
dai  concilj  c dagli  imperatori.  Questa  Esposizione  (ròvra-yy. a)  in  forma  alfa- 
betica, ci  dà  quanto  sappiamo  intorno  alla  Chiesa  greca. 
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alla  rapina,  sicché  non  trovandone  in  patria,  ne  cercavano  al  soldo 
di  stranieri.  Alquanti  di  loro  vennero  col  re  aragonese  a strappar 
la  Sicilia  agli  Angioini;  ma  quando,  posala  quella  guerra,  egli  volle 
rimandarli  in  patria,  risposero  esser  liberi  di  sé  ; e devastata  l’isola 
per  proprio  conto,  offersero  i loro  servigi  all’impero  greco,  non  co- 
noscendo altra  patria  che  il  campo,  altro  possesso  che  le  armi,  altra 
virtù  che  il  valore.  Brache  di  cuojo,  una  tasca  pel  pano  o per  l’ac- 
cendifuoco,  una  reticella  di  ferro  al  capo,  un  piccolo  palvese,  la 
spada  e alquanti  giavellotti,  ne  formavano  l’armadura  : ma  diceasi 
che  un  Catalano  d’un  colpo  spaccava  cavaliere  e cavallo;  e sin  le 
loro  donne  mostravano  fierezza.  N’era  capo  Ruggero  di  Fior,  gene- 
rato da  un  gentiluomo  tedesco  della  corte  di  Corradino  in  una  no- 
bile di  Brindisi:  poi  entrato  templare,  dopo  perduto  San  Giovanni 
d’Acri  s’impossessò  delle  ricchezze  del  suo  ordine,  e datosi  al  pi- 
rata, divenne  poderosissimo  nel  Mediterraneo  3.  Condiciotto  galee, 
quattro  vascelli  grossi  e ottomila  avventurieri  veleggia  da  Messina  1303 
ver  Costantinopoli,  e avendo  i Gonovesi  risodi  quelle  strane  figure, 
ne  fa  macello:  poi  secondo  i patti  suggellati  colla  bolla  d’oro,  ot- 
tiene per  quartiere  un  palagio,  per  isposa  una  nipote  dell'impera- 
tore e il  titolo  di  granduca  della  Romania.  Assaliti  i Turchi,  tren- 
tamila ne  uccise  in  due  battaglie,  e fu  acclamato  liberatore  dell’A-  kmh 
sia  : ma  Dio  scampi  i nostri  nemici  da  tali  liberatori  ! Que’  fieri  Ca- 
talani, considerandosi  padroni  della  vita  e dell’avere  degl’inermi, 
nessuno  strapazzo  risparmiavano  all’onore,  alla  roba,  alla  vita.  An- 
dronico, all’udire  i lamenti  dei  sudditi  malmenati,  non  poteva  che 
condolersi,  oppresso  dalle  pretensioni  di  quegli  avventurieri,  por 
mantenere  i quali  doveva  gravare  i suoi,  adulterar  la  moneta,  de- 
trarre un  terzo  al  soldo  degli  impiegati:  poi  fu  costretto  dar  il  titolo 
dì  cesare  a Ruggero,  il  quale  opprimeva  gli  amici  più  chei  nemici, 
aumentava  ognor  piu  le  domande,  ricusò  di  ridurre  a tremila  i cre- 
scenti suoi  seguaci,  neppur  se  gli  fosse  dato  in  compenso  il  governo 
dell’Asia. 

Che  restava  ad  Andronico?  l’arma  dei  vili;  e Ruggero  fu  pugna-  1305 
lato  sugli  occhi  dell’imperatrice,  avendo  ventisette  anni.  De’  suoi 
alcuni  furono  trucidati,  altri  ripararono  sulle  navi,  diffondendosi 
terribili  sulle  coste  del  Mediterraneo,  guidati  dal  cavaliere  Beren- 
gario d’Etenza,  amico  di  Ruggero.  Le  perfidio  moltiplicate  dei  Greci 
e dei  Genovesi  fecero  quel  che  non  poteano  l’armi:  avendo  Edoardo 
Boria  per  tradimento  arrestato  Berengario,  l’esercito  dei  Franchi 
regnante  in  Tracia  e Macedonia  (titolo  che  i Catalani  arrogavano 
alla  lor  repubblica  militare)  si  difeso  ostinatamente  in  Gallipoli,  ove 
piantata  la  bandiera  d'Aragona,  proposero  un  combattimento  di 

(3)  Montane#,  Cronaca  d'Aragona,  c.  191,  presso  Buchon,  tom.  vi. 
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dicci  o di  cento  contro  altrettapti  nemici  per  giustificare  il  lor  ge- 
J3  7 neralo.  Michele,  figlio  e collega  d’Andronico,  raccolse  a grande 
spesa  tredicimila  cavalieri  e trentamila  fanti,  ma  li  vide  tagliati  a 
pezzi,  o crescor  la  baldanza  degli  avventurieri  : cui  s’unì  gente  d’ 
ogni  nazione,  e fin  tremila  Maomettani  convertiti  al  soldo  dell’im- 
peratore; ottocento  cavalieri  e duemila  pedoni  offrì  Malek  Isaac 
principe  selgiucide;  seconda  comparsa  de’ Turchi  in  Europa.  Sotto 
il  nome  di  gran  compagnia,  gli  Almogavari  devastarono  le  frontiere 
d’Asia  e d’Europa.,  guidati  da  Ferdinando  Ximenes  d’Arenos  capo 
di  somma  rinomanza.  Mentre  una  volta  tutti  erano  usciti  per  una 
spedizione,  non  restando  in  Gallipoli  che  centrentaquattro  fanti  e 
j .!<>*  sette  cavalieri,  Antonio  Spinola  gli  assale:  ma  duemila  donne  si 
difendono,  rincacciano  i Genovesi,  e Spinola  stesso  uccidono.  Così 
minacciavano  di  fame  e d’invasione  Costantinopoli;  nè  riparo  vi  si 
trovò  che  devastare  tutti  i dintorni,  e spingere  i villani  cogli  ar- 
menti nella  città.  Buon  per  i Greci  che  la  discordia  si  pose  fra  quei 
feroci,  onde  s’allontanarono  dal  Bosforo;  e per  la  Macedonia,  terra 
vergine,  penetrarono  in  Grecia  *. 

Questa  provincia  era  sovvertila  e disputata  fra  molti  tirannclli, 
che  negli  avanzi  dell’antica  magnificenza  ricoveravano  i latronecci. 
Gualtiero  della  casa  di  Brienne,  nella  quale  per  matrimonio  era 
trasferito  il  principato  d’Atene  odi  Tebe,  soccorso  da  essi  Catalani, 
tolse  più  di  trenta  castelli  a vicini  o vassalli.  Udendo  che  la  gran 
compagnia  s’avvicinava,  raccozzò  settecento  cavalieri,  seimila  ca- 
valli o circa  ottomila  fanti,  e si  fe  incontro  a quelli  sullo  rive  del 
Cefìso:  ma  i Catalani  allagarono  la  campagna  attorno  a lui,  che  nel 
] il?  fango  perì  colla  più  parte  de’  suoi.  A Gualtiero  suo  figlio  non  restò 
elio  il  titolo  di  duca  d’Atene,  col  quale  il  vedremo  tiranneggiare 
l’Alone  italiana.  La  patria  di  Temistocle  e d’Epaminonda  fu  allora 
sbocconcellala  fra  i Catalani,  che  vi  stettero  terribili  ai  Greci  e ne- 
ìa.'i  mici  fra  sè,  finché  risolsero  accettare  per  sovrano  il  re  d’Aragona 
o di  Sicilia.  Dipoi  Tebe,  Argo,  Corinto,  Delfo,  parto  della  Tessaglia, 
repubbliche  e regni  tanto  potenti  una  volta  ed  efficaci  sulla  civiltà 
di  tutto  il  mondo,  divennero  feudo  d’una  famiglia  plebea,  gli  Ac- 
ciajtioli  di  Firenze. 

Queste  perdite  resero  sciagurato  il  regno  semisecolare  d’Andro- 
nico il  Vecchio,  turbato  internamento  da  dissensioni  religiose  o da 
querele  tra’  figli  datigli  da  diverse  madri.  Teodoro,  natogli  da  Jo- 
landa di  Guglielmo  VI  di  Monferrato,  ereditò  quest'ultimo  paese 
(1305),  e vi  stabili  la  dinastia  dei  Paleoioghi,  durata  final  1.533. 

(i)  Le  costoro  romanzesche  avventure  sono  fin  a questo  punto  narrate  da 
ltamon  Montancr  che  ne  fu  parte.  Vedansi  Pachimeko  e Niceforo  negli  Sto- 
rici bisantini,  c Ducamge  nella  Storia  di  Costantinopoli. 
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Dalle  prime  nozze  con  Anna  d’Ungheria  avoa  avuto  Michele,  asso- 
cialo all'impero,  e Costantino  principe.  Michele  era  padre  d’Andro- 
nico  e Manuele,  il  primo  dei  quali  formava  la  delizia  dell’avo,  che 
destinandoselo  successore,  l’educava  nella  corte;  ma  le  adulazioni 
e il  libertinaggio  corruppero  il  giovinetto,  die  caricatosi  di  debiti, 
meditò  una  rivoluzione.  L’avo  nel  riprese,  o l’obbligò  a sposare 
Agnese  (Irene)  principessa  tedesca  : ma  ad  essa  lo  scapestrato  pre- 
poneva una  donna,  illustre  di  nascita,  vile  di  costumi.  Accortosi 
che  un  rivale  visitava  notturno  costei,  postò  sicarj  che  l’ucciaoro, 
e trovossi  ch’era  suo  fratello  Manuele.  Michele  ne  morì  di  crepa- 
cuore, dopo  avere  venticinque  anni  diviso  l’autorità  col  padre  senz’ 
ambire  di  più.  Andronico  mutato  in  odio  l’antico  affetto  pel  nipote, 
gli  preferì  Michele  Cataro,  bastardo  di  Costantino.  11  fratricida  pro- 
cessato si  sottrasse  alla  condanna  colla  sollevazione,  armando  cin- 
quantamila uomini;  c logorato  per  sette  amii  l’impero,  sorprese 
Costantinopoli,  e si  fe  solo  imperatore.  11  vecchio  rassegnò  lo  scettro,  I3es 
e rimase  nel  palazzo  in  abito  monacale,  ma- in  tanta  angustia  da 
non  bastare  al  mantenimento  che  per  penitenza  era  parchissimo: 
a stento  impetrò  tre  monete  d'ero,  e visto  un  amico  suo  in  maggior 
bisogno,  gliele  regalò. 

— Alessandro  lagnavasi  che  suo  padre  non  gli  lasciasse  nulla  da 
conquistare;  io  temo  che  il  mio  nulla  mi  lasci  da  perderò  »:  cosi 
soleva  esclamare  Andronico  il  Giovane;  ma  anch’egli,  costretto  dai 
susurri  popolari  a mover  in  persona  contro  i Turchi,  fu  battuto,  e 
vide  presa  Nicca  ; poi  s’alleò  coi  Selgiucidi  contro  i Genovesi  uniti  i33o 
cogli  Ottomani,  i quali  sbarcati  presso  Costantinopoli,  la  spaventa- 
rono, ma  ne  furono  respinti  e sconditi  per  terra  e per  mare.  Vitto-  1337 
ria  dovuta  al  valore  e al  senno  di  Giovanni  Cantacuzeno,  che  avea 
sostenuto  Andronico  nelFacquistar  il  regno,  e che  allora,  come  gran 
domestico,  lo  ajutava  a conservarlo.  Alla  morte  dell’ imperatore , 13H 
eletto  reggente  pel  fanciullo  Giovanni , il  Cantacuzeno  amministrò 
con  leale  virtù  e rara  moderazione.  Possedeva  egli  quanto  mille 
paja  di  bovi  potevano  araro;  duemila  cinquecento  cavalli  pasceano 
su’ suoi  prati,  ducento  camelli,  trecento  muli,  cinquecento  asini, 
altrettanti'bovini,  cinquantamila  majali,  scttantnmila  montoni;  nei 
granaj  immenso  orzo  e frumento;  e dopo  elio  ebbe  rogatalo  ducento 
vasi  d’argento,  i tesori  sopravanzaligli  dalle  richieste  degli  amici  e 
dai  furti  dei  nemici  bastarono  ad  armare  settanta  galee.  L’opulenza 
e la  nobiltà  sua  posero  gelosia  nel  patriarca  Giovanni  d’Apri  e nel 
grand’ammiraglio  Apocauco,  che  indussero  l’imperatrìco  a confiscar- 
gli i beni  e imprigionarne  la  famiglia.  Ma  l’esercito  il  gridò  impe- 
ratore, ed  egli  per  salvarsi  fu  obbligato  assumere  i coturni  rossi;  e 
vedendo  inascoltato  le  proposizioni  di  pace,  venne  a guerra  aperta. 
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che  durò  molti  anni,  gli  uni  e gli  altri  ricorrendo  ai  Barbari,  al  krol 
dei  Serbi  e ai  kan  dei  Turchi. 

Già  vedemmo  come  questi  avesser  posto  piede  in  Europa  senza 
stanziarvi;  i Selgiucidi  venutivi  coi  Catalani,  furono  da  questi  uc- 
cisi o dispersi;  e il  trionfo  era  serbato  ad  un’altra  porzione  di  lor 
Ottomani  gente,  gli  Ottomani  Quando  Gengis-kan  entrò  nel  Carism,  Sulci- 
man-scià,  nobile  rampollo  degli  Oguzi,  passò  con  cinquantamila  se- 
guaci dal  Corassan  nell’Armenia,  poi  morto  il  conquistatore,  volendo 
1231  ritornare  affogò,  e le  sue  genti  si  dispersero.  De’ suoi  figli,  due 
rientrarono  nel  Corassan;  Dundar  ed  Ertogru!  con  quattrocento  fa- 
miglie piantaronsi  attorno  ad  Erzerum,  poi  voltisi  ad  occidente, 
Ertogrul  ajutò  Alaeddin  sovrano  de’ Selgiucidi,  e n’ebbe  abiti  d’onore 
e la  montagna  Karagia-tag,  a ponente  del  distretto  di  Angora;  poi 
d’altre  vittorie  sui  Greci  e sui  Tartari  fu  rimunerato  da  Alaeddin  col 
feudo  dell’antica  Frigia,  perchè  fosse  barriera  contro  i Greci.  Quivi 
i Turchi  passavano  l’inverno  a Seraigik,  l’estate  sulle  alture  diTu- 
manig  e d’Ermeni.  Ertogrul  avea  tre  figli,  Osmano  (o  Otmano), 
Gunduzalp,  e Saruiati  Savvegi.  Il  primo,  animato  da  presagi  gloriosi, 
iì!»0  lodato  per  giustizia , appena  succeduto  al  padre  esercitò  il  valore 
contro  Greci  e Tartari,  acquistò  territorj,  ebbe  dal  sultano  de’Sel- 
giucidi’i  distintivi  di  principe,  timballo,  bandiera  e coda  di  cavallo; 
ed  assodò  la  sua  potenza  quando  quella  dei  Selgiucidi  cadeva  smem- 
brata alla  morte  di  Gajatheddin  Massud  (1294). 

Fatto  allora  principo  indipendente  dei  paesi  attorno  all’Olimpo, 
ne  divise  il  governo  fra’suoi  prodi,  eresse  Jeniscer  (città  nuora) 
capitale  d’un  regno  esteso  appena  una  giornata;  fe  recitare  il  pro- 
prio nome  nella  preghiera,  coniar  monete,  porre  gabelle  sulle  merci; 
soggettò  molti  castelli , mal  difesi  dai  mercenarj  soldati  di  Grecia 
dopo  che  Michele  Paleologo  ne  avea  scemato  le  paghe;  predò  Scio 
ed  altre  isole,  di  quel  mare;  si  spinse  fino  a Nicea  senza  osare  ten- 
tarne la  robusta  mura;  e prima  di  morire,  udito  che  Brusa  fPrusaJ 
13*6  era  stata  presa,  volle  esser  sepolto  in  quella  capitale  della  Bitinia. 
Lasciò  per  tutta  eredità  un  cucchiajo,  una  saliera,  un  abito  gallo- 
nato, un  turbante  di  tela  nuovo,  alcune  bandiere  di  stoffa  rossa,  bei 
cavalli,  alquante  pajadi  bovi  e greggio. 

E in  Brusa  pone  sede  il  suo  successore  Orcano,  che  dilata  le  con- 
quiste, mentre  il  visir  e fratello  suo  Aladino  migliora  l’amministra- 
zione  o detta  gli  statuti  (kanun)  che,  col  Corano,  la  Sunna  e le 
decisioni  dei  quattro  grandi  imami,  furono  agli  Ottomani  il  quarto 
fonte  della  ragion  di  Stato.  Concernono  essi  la  moneta , il  vestire , 
l'esercito.  La  prima  portò  il  nomo  di  Orcano.  Per  distinguersi  dai 

■f;j)  De  Hammf.r,  Gesc.  des'Osmanischen  Reiches  grossentheilcs  aus  bis  ■ 
ker  unbenutzten  Handschriften  unti  Archiven.  Pest  1835. 
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Greci  che  coprivano  ii  capo  con  tòcchi  ricamati  d’oro,  e dai  Turco- 
mani  che  usavano  berretti  di  feltro  rosso  cinti  da  turbanti  a colore, 
gli  Ottomani  gli  adottarono  di  feltro  bianco.  L’esercito  fu  di  pedoni 
assoldati,  truppa  stabile  un  secolo  prima  di  quella  di  Carlo  VII, 
formata  con  figli  rapiti  ai  Cristiani,  c delti  gianizzeri  ( truppa  nuova). 

Fu  il  più  scellerato  come  il  più  politico  passo  dei  Turchi,  che  li  rese 
formidabili  a tutte  le  potenze,  quando  nessuna  ancora  possedeva 
fanteria  regolare  e di  piè  fermo,  la  quale,  distaccata  dalla  famiglia 
e dalla  patria,  combattesse  per  la  propria  insegna.  Sciorinavano 
bandiera  rossa , su  cui  la  mezza  luna  d’argento  o la  bifida  spada  di 
Omar;  ed  accoglievansi  a consiglio  intorno  alla  marmitta.  Dapprima 
furon  mille;  poi  sotto  Maometto  II,  dodicimila;  sotto  Solimano, 
ventimila  ; il  doppio  sotto  Maometto  IV,  divenuti  onnipotenti  finché 
ai  di  nostri  li  vedemmo  sterminati  sulla  piazza  dell’Atmeidan  ®. 

L’antica  fanteria  (piade)  ebbe  terreni  invece  di  soldo,  coll’obbligo 
di  spianar  le  vie  per  l’esercito.  Eranvi  inoltre  gli  Asabi  o liberi , 
fanteria  irregolare,  e gli  Akingi  o scorridori  a cavallo.  La  cavalleria 
regolare  formava  quattro  bande  (sipahi) , cui  fu  data  la  bandiera 
rossa  che  divenne  il  colore  degli  Ottomani,  come  di  Maometto  era 
il  giallo,  de’  Fatimiti  il  verde,  il  bianco  degli  Ommiadi,  il  nero  degli 
Abbassidi,  l’azzurro  de’Sofl  di  Persia. 

Ordinato  cosi  l’esercito,  Orcano  assalì  Nicea,  tornata  ai  Greci  1333 
dopo  che  Teodoro  Lascari  l’avea  fatta  capo  del  suo  impero  : fame 
e peste  l’ajutarono  a prenderla  ; ed  ivi  cóme  a Brasa  pose  moschee, 
scuole,  cucine  pei  poveri,  caravanserragli  pei  viandanti,  celle  pei 
dervisci. 

Qui  comincia  la  serie  non  più  interrotta  di  relazioni  fra  gli  Otto- 
mani e l’impero  greco,  or  pacifiche,  ora  ostili.  Andronico  il  Giovane 
si  aliea  con  Orcano  ; Cantacuzeno  gli  dà  sposa  una  figlia  ; e i Turchi 
or  combattono  coi  Greci  contro  i Servi,  or  contro  loro  coi  Genovesi, 
e in  tutti  i casi  fanno  preda  , e sperimentano  la  debolezza  dell’im- 
pero. L’italiano  Facciolati  grand’ammiraglio  tradì  Costantinopoli  a 3ljf*b7b 
Orcano,  che  entrato  senza  sangue,  protestossi  fedele  all’imperatore 
Paleologo,  cui  sposò  la  propria  Gglia;  e bandita  amnistia  , ordina- 
rono di  regnar  insieme,  con  questo  che  per  dieci  anni  ancora  il 
piu  giovane  si  attenesse  ai  pareri  dell’altro. 

Alle  feste  in  quell’occasione  celebrate , invece  dei  diamanti  si 
usarono  vetri , peltro  e rame  invece  del  vasellame  d’argento,  es- 
sendosi ogni  cosa  ridotta  a contanti  nelle  passate  guerre.  Nò  questo 
posarono,  giacché  i due  partiti  continuarono  ad  agitarsi , scontenti 
gli  uni  del  soccombere,  gli  altri  del  vedersi  mozzata  la  vittoria  nè 

{6}  Altri  assegnano  l'istituzione  de’  Gianizzeri  al  sultano  Amurat  I nel  1362, 
come  or  ora  diremo. 
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compensati  i sagriGzj  degli  averi  e della  quiete.  Intanto  che  il  Cara- 
tacuzeno  invecchiava,  il  Paleologo  s’invigoriva  in  età,  e ricalcitrava 
al  freno  con  cui  l’altro  avea  voluto  moderarne  i vizj;  e infine  sol- 
1S55  lecitalo  dai  cortigiani,  gli  ruppe  guerra.  Bulgari  e Turchi  furon  misti 
alle  loro  querele,  finché  Cantacuzeno,  per  filosofia  e religione  coma 
egli  afferma,  o perchè  non  potesse  altrimenti,  si  abdicò  della  corona, 
ritirandosi  in  un  monastero  a venti  anni  di  vita  santa  e letteraria. 
Ne  uscì  qualche  volta  per  interporsi  di  pace  e di  perdono  : del  resto 
scrisse  colà  la  storia  dei  quarant'auni  corsi  dall’insurrezione  d’An- 
dronico  il  Giovane  fino  all’abdicazione  sua  propria;  avvenimenti, 
come  d’attore  principale,  narrati  con  conoscenza  e sentimento,  ma 
con  molto  amor  proprio,  e ostentando  virtù  anche  dov’erano  intrighi 
d’ambizione  e sintomi  di  decadenza. 

Ivi  pure  aduprò  l’arco  sillogistico  contro  Ebrei  e Musulmani,  e fu 
caldo  sostenitore  della  quistione  più  puerile  che  la  greca  sofisticheria 
movesse.  Le  opinioni  dell’India  che  riponevano  il  colmo  della  felicità 
e della  sapienza  nell’isolarsi  dai  sensi,  e meditare  astrattamente  da 
ogni  cosa  terrena,  erano  penetrate  fra  i monaci  del  monte  Atos. 
Regnante  Andronico  il  Giovane,  si  dedicò  in  quegli  eremi  il  monaco 
Moo-W  calabrese  Barlaam , che  volse  in  riso  il  loro  quietismo.  Ma  molti 
perseverarono  a credere  che  l’iuacoessibile  essenza  divina  fosse,  la 
luce;  e Gregorio  Palamas  spiegò  cho  quella  consistesse  in  una  luce 
eterna,  siccome  quella  che  apparve  ai  discepoli  quando  Cristo  si 
trasfigurò.  Parve  bestemmia  questo  distinguere  due  sostanze  eterne, 
visibile  Luna,  l’altra  invisibile,  e la  lite  s’infervorò:  portata  da  Bar- 
laam alla  Corte  bisantina,  invelenì  le  guerre  civili  ; patriarchi  furou 
alzati  o doposti  secondo  la  fede  in  quest’incomprensibile  nullità;  un 
sinodo  preseduto  daU’imperatoro-Gantacuzeno  stabili  come  dogma 
che  la  luce  apparsa  sul  Tabor  fosse  increata. 

I Genovesi  avevano  conservato  il  sobborgo  di  Galata  come  ligi 
all’Impero,  cui  il  podestà  prestava  giuramento  prima  d’assumere 
la  giurisdizione;  o s' erano  obbligati,  in  caso  di  guerra,  a sommini- 
strare cento  galee  e metà  delle  spese.  Ma  forLi  della  greca  debolezza, 
presero  baldanza  : un  marinajo  vaulò  che  fra  breve  i suoi  sarebbero 
signori  della  capitale,  e uccise  il  Greco  che  nel  ripigliava  ; un  altro 
ricusò  il  saluto  detrarrai  nel  passar  davanti  al  palazzo.  Il  trovarsi 
però  in  sobborgo  smurato,  gli  esponeva  e alla  legale  potenza  degli 
imperatori  e alla  violenza  de’ Veneziani , che  una  volta  gli  assali- 
rono, e costrettili  a rifuggir  in  Costantinopoli , ne  incendiarono  le 
abitazioni.  Pertanto  i Genovesi  chiesero  di  poter  circonvallaro  Ga- 
lata, e di  quivi  scorrendo  il  mar  Nero,  vendevano  ai  Greci  il  grano 
deU'Ucrania,  e il  caviale  e pesce  salato  della  palude  Meolide  ; spin- 
gevansi  a ricevere  nei  porti  della  Crimea  le  droghe  e lo  gemmo  del- 
l’India, portatevi  dalle  carovane.  Venezia  e Pisa,  pt;r  q .arato  a ma- 
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lincuore,  vedeansi  obbligate  a chinar  U collo  ; e le  fortezze  sorte 
in  tutte  le  fattorie  divenivano  formidabili  non  meno  agli  Europei 
che  ai  Tartari. 

Quando  Cantacuzeno  fu  gridato  imperatore , i Genovesi  erano , 
più  che  i Greci,  padroni  di  Costantinopoli,  e insultavano  alla  maestà 
dell’imperatore  ; batterono  la  sua  flotta,  bloccarono  la  capitale;  ne 
egli  potè  opporsi  che  con  forzate  concessioni , poi  coll’allearsi  ai 
Veneziani.  Le  flotte  dello  due  repubbliche  insanguinarono)  mari; 
Nicolò  Pisani,  che  aveva  unito  alla  veneta  l’armata  de'Greci  e degli 
Aragonesi,  all’isola  dei  Proti  fu  scondito  da  Paganino  boria,  che  in- 
sultò nella  reggia  Cantacuzeno,  obbligandolo  a segnar  un  trattato 
ove  ai  Genovesi  concedeva  tutti  i privilegi  tolti  a Veneti  e Catalani. 
Neppure  a tanto  sarebbesi  arrestata  Genova,  se  le  fazioni  interne 
non  avessero  scosso  la  sua  potenza,  Qn  a ridurla  a sottoporsi  a do- 
minazione straniera. 

in  questa  guerra  e nella  civile  gli  Ottomani  erano  stati  appellati 
di  nuovo  in  Europa;  o Solimano  bascià,  figlio  di  Orcano,  sconfitti 
Bulgari  o Serviani,  presentossi  a Costantinopoli  colmo  di  preda  e di 
baldanza.  Mentre  sedeva  sulle  mine  di  Cizico  nella  Mìsia  al  chiaruF 
della  luna,  udì  voci  soprannaturali  che  gli  rammentavano  come  un 
sogno  avesse  promesso  a suo  avo  l’impero  del  mondo.  Incoraggiato, 
fermò  in  animo  di  piantarsi  in  Europa;  o al  nuovo  giorno,  con  trea- 
tanove  scelti , sorprese  il  forte  di  Zimbe  sulla  riva  europea,  a due 
leghe  da  Gallipoli;  primo  conquisto  degli  Ottomani  iu  Europa.  Uno 
de' più  disastrosi  tremuoti  smantellò  molte  città  di  Tracia  o le  mura 
di  Gallipoli  chiave  dell’ Ellesponto,  onde  gli  Ottomani  poterono  en- 
trarvi: chiamati  altri  Turchi,  occuparono  forti  e città;  e ogn’anuo 
ne  vedea  colonie  nuove. 

Orcano  morì  di  settantasette  anni,  dopo  trentacinque  di  regno, 
ed  essendosi  Solimano  ucciso  nell’ esercitarsi  al  gerid,  successe 
Amurat,  che  dilatò  le  conquiste  su  tutta  la  Romania  o la  Tracia, 
dall’Ellesponto  al  monto  Emo,  indi  nella  Bulgaria  e nella  Serbia. 
Nel  trattato  di  protezione  che  Amurat  fece  coi  Ragusei,  non  sapendo 
scrivere,  intinse  la  mano  nell’inchiostro  o ne  improntò  la  carta;  la 
qual’ impressione  della  palma  della  mano  venne  adottata  dai  sultani, 
abbonita  dagli  scrivani  con  ghirigori  o coll’intrecciarvi  la  cifra.  In- 
fine occupata  Adrianopoli,  vi  pose  la  sode  d’un  governo  o d’una  re- 
ligione nemici  a quelli  della  vicina  Costantinopoli. 

All’accostare  del  pericolo,  Giovanni  Paloologo  era  ricorso  ad  In- 
nocenzo VI,  promettendo  sottometter  la  sua  Chiesa  alla  romana;  o 
il  papa  esibì  per  sei  mesi  venti  vascelli  da  guerra  con  cinquecento 
cavalieri  e mille  fanti  : ma  alle  sue  esortazioni  Genovesi,  Pisani, 
cavalieri  di  Rodi,  e re  di  Cipro  non  diedero  retta;  solo  Amedeo  VI 
di  Savoja,  detto  il  Conto  Verde,  mosse  una  spedizione  togliendo  ai 
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Turchi  Gallipoli.  L’imperatore , non  pago  d’ambasciatori  ad  Urba- 
1309  no  V,  venne  in  persona  a Roma,  riconoscendo  la  doppia  processione 
dello  Spirito  santo  o la  primazia  della  Chiesa  latina:  ma  la  morte 
l37o  del  papa  interruppe  ogni  effetto,  e il  Paleologo  restò  cosi  sprovisto, 
che  i creditori  l’arrestarono  in  Venezia,  sinché  suo  figlio  noi  ri- 
scattò, vendendo  se  nulla  ancor  gli  restava. 

Amurat  facea  da  padrone  a Costantinopoli  ; e qualvolta  intimava 
a Giovanni  e ai  quattro  suoi  figli  venissero  al  suo  campo,  obbedi- 
vano : ma  invece  di  sottomettere  quella  città,  si  volse  sopra  gli 
Slavi.  Più  volte  ci  cadde  menzione  dei  Serbi,  tribù  guerresca  degli 
Slavi,  che  gettatasi  sopra  l’impero  Orientale  come  i Teutonici  sul- 
l’Occidentale, si  mescolarono  parte  per  forza,  parte  per  concessione 
alle  genti  della  decadente  Grecia.  Gl’imperatori  avrebbero  potuto 
trarne  profitto;  ma  quando  li  videro  costituirsi  in  un  grande  impero 
fra  il  Danubio  e l’Adriatico,  che  pareva  destinato  a splendido  avve- 
nire, l’avversarono  tanto  che  invocarono  contro  di  essi  i Turchi. 
Amurat,  rammentando  come  il  Corano  non  gli  concedesse  che  un 
quinto  delle  spoglie  de’ nemici  e do’ prigionieri,  scelse  i più  robusti 
fra  la  loro  gioventù  ; un  dervis,  stendendo  la  manica  dell’abito  so- 
pra la  testa  di  uno,  benedisse  in  lui  tutti  gli  altri  gianizzcri.  Questi 
1389  a Cassovia  fiaccarono  del  tutto  la  lega  dei  principi  di  Serbia,  Bosnia, 
Erzegovina,  Albania,  oltre  i Valacchi,  Polacchi,  Ungheresi;  sicché 
gli  Slavi  allora  perdettero  l’indipendenza,  ma  Milosc  Kobilovitz  al- 
zatosi tra  cadaveri,  scannò  Amurat.  Il  nome  di  Milosc  fu  perpe- 
tuato nelle  canzoni  de’ Serbi,  come  quel  d’Armodio  e Aristogitone 
nelle  greche;  ed  oggi  ancora  vi  si  ricantano  Stefano  imperatore  e 
Marco  Craglievitz,  il  cui  nomo  diffuse  tanta  luce  sui  ventisette  anni 
dell’impero  serbo. 

Bajazet  Succede  Bajazet,  soprannomato  il  Folgore  per  la  vigoria  dell’animo 
e la  rapidità  delle  marcio,  che  cominciò  il  regno  dal  far  strangolare 
il  fratello  Jacub,  cosa  che  divenne  consueta  fra  i Turchi,  secondo 
l’esempio  di  Dio  che  non  ha  rivali,  e secondo  il  Corano  che  dice 
« l’inquietudine  esser  peggiore  de’  supplizj  »1.  Tosto  lanciatosi  a con- 
1391-03  quiste,  senza  guardar  più  a Musulmani  che  a Cristiani,  soggiogò 
tutte  le  dinastie  de’Selgiucidi,  prese  Filadelfia  in  Lidia,  ultimo  pos- 
sesso dell'impero  greco  in  Asia,  poi  in  Europa  assoggettò  regolar- 
mente i Serbi  e i Bulgari  o penetrò  nella  Moldavia  ; tolse  quanto 
obbediva  agl’imperatori  in  Tracia,  Macedonia,  Tessaglia;  per  assi- 
curarle comunicazioni  fra  l’Europa  ed  Asia  stabili  a Gallipoli  una 
flotta  arbitra  dcll'Ellesponto.  Rigorosa  disciplina  manteneva  egli  fra 

(7)  Ina  delle  ragioni  è anche  la  spesa  enorme  che  costerebbe  il  mantenere 
l'infinità  di  principi  che  si  trova  in  paese  di  poligamia.  Vedete  le  conseguenze 
d'un  primo  errore. 
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i soldati,  e guaj  se  toccassero  le  messi;  crebbe  lo  stipendio  dei  cadì 
per  impedirne  la  venalità,  e dal  califfo  d'Egitto  ricevette  la  patente 
di  sultano. 

Si  drizzò  allora  contro  l’Ungheria;  ma  re  Sigismondo  invocò  tutta  1393 
cristianità  a difendere  col  regno  suo  se  stessa.  In  fatto  accorse  il 
fiore  dei  cavalieri  francesi  e tedeschi,  unendosi  centomila  Cristiani, 
che  vantavano,  se  il  cielo  cadesse,  sorreggerlo  colle  proprie  lancio. 

Ma  disputando  di  titoli  e preminenze  non  si  rassegnavano  all’obbe- 
dire ; e il  valore  disgiunto  dalla  prudenza  lasciò  che  a Nicopoli  an-  27  7bre 
dassero  sconfitti,  restando  prigioni  i principi  più  illustri.  Pensato  lo 
sgomento  d’Europa  ! Bajazet  orgoglioso  invade  la  Sliria,  minaccia 
Buda,  e vanta  di  voler  abbiadare  il  suo  cavallo  sull’altare  di  San  Pietro 
in  Vaticano.  Arrestato  da  un  accesso  di  gotta,  chiamò  i prigionieri;  e 
salvo  ventiquattro  de’  più  illustri,  quanti  ricusavano  abjurar  la  fede 
decapitava.  Cosi  diecimila  perirono  dall’alba  alle  quattro  pomeridia- 
ne 8;  gli  altri  dopo  essere  stati  spettacolo  di  trionfo,  vennero  rinchiusi 
a Brusa.  I principi  cristiani  mandarongli  donativi  pel  riscatto;  Gia- 
como di  Lusignano  una  saliera  d’oro,  il  cui  lavoro  vincea  la  materia; 

Carlo  Vidi  Francia  un  volo  d’uccelli  da  falconeria  tratti  di  Norvegia, 
sei  cavalli  bardati  di  panno  scarlatto  fabbricato  a Rcirns,  tappez- 
zerie d’Arras:  infine  Bajazet  per  ducenlomila  ducati  liberò  i sopra- 
viventi, tra  cui  il  conte  di  Nevers  figlio  del  re;  e alcuni  merendanti 
genovesi  si  resero  sicurtà  pel  quintuplo  del  valor  convenuto.  Prima 
di  partire  poterono  veder  la  corte  di  sultano  Bajazet,  alle  cui  caccio 
servivano  settemila  cacciatori  0 altrettanti  falconieri.  Avendo  una 
povera  donna  accusato  un  suo  ciambellano  d’averle  bevuto  del  latte, 

Bajazet  gli  fece  aprir  il  ventre  in  presenza  de’ principi  francesi  ; poi 
congedando  il  conte  di  Nevers,  gli  disse:  — Io  ti  dispenso  dal  giu- 
« ramento  di  non  portar  l’armi  contro  di  me;  anzi  se  hai  sentimento 
«d’onore,  prendilo  al  più  presto;  raduna  tutta  cristianità,  e cosi 
« porgimi  occasione  di  nuova  gloria  ». 

Giovanni  Paleologo  avea  dovuto  seguire  colle  truppe  Amurat 
mentre  soggiogava  i Selgiucidi  di  Romania;  ma  suo  figlio  Andronico 

(8)  abbiamo  il  racconto  da  Schillherger,  lanzo  bavarese,  campato  a quella 
slrage  per  giovinezza.  Il  suo  Viaggio  in  Oriente , pubblicato  a Monaco  il 
1813,  è bizzarro  più  che  istruttivo.  Dopo  questa  strage  accompagna  l’esercito 
di  Bajazet,  c con  lui  cade  prigione  di  Tamerlano  ad  Ancira.  Si  pone  allora  col 
vincitore,  e alla  morte  di  esso  con  Scià  Itokh  figlio  di  lui;  percorre  la  Gran  Tar- 
larla con  un  inviato  di  Idaker-kan,  col  quale  traversa  la  Georgia,  e va  fin  nel- 
Vlssibur  o Siberia.  Morto  il  suo  padrone,  erra  per  la  Mingretia , e arriva  al 
mar  Nero,  dove  trova  una  nave  europea.  Trentanni  di  prigionia  fra  Tartari 
e Turchi  l’aveano  reso  d'aspetto  sì  strano , che  non  gli  si  credè  fin  quando 
non  recitò  il  pater,  l’ave  e il  credo;  allora  ricevuto  a bordo,  tornò  in  Europa 
c a Monaco. 
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t373  lasciato  al  governo,  tramò  con  Saugi  {Contu'za},  figlio  di  Amurat, 
per  abbattere  i genitori.  Scoperti,  son  condannali  ad  esser  accecati 
con  aceto  bollento;  ma  Andronico  non  resta  che  losco,  e debole  di 
vista  il  suofantiullo  Giovanni.  Amurat  foce  morire  il  proprio  figlio,  e 
volle  che  i padri  di  quei  Che  aveano  congiurato  col  suo  fossero  getlati 
nel  fiume  Ebro,  mentr’egli  stava  ad  osservarli  tranquillo,  e ridendo 
del  veder  comparire  un  lepre  inseguito  dai  cani,  poiché  lepri  chia- 
mavano essi  i Greci.  Andronico,  Chiuso  nella  foriera  d'Anefflas,  fe 
giungere  i lamenti  a Bajazet,  che  volato  a Costantinopoli,  rinserra 
l’imperatore  e il  costui  secondogenito  Manuele  nella  torre,  donde 
Andronico  passò  al  trono.  In  capo  a due  anni,  Giovanni  riuscito  a 
fuggirò  coH'ajuto  de’ Genovesi,  ripara  anch’csso  alia  tenda  di  Bajazet, 
o guadagnatolo  col  promettere  trentamila  scudi  d’oro  in  tributo  e do- 
dicimila uomini,  ritorna  a Costattlinopóli. 

11  paese  che  ancor  serbava  il  nome  d’impero  d’Orlcnte,  non  oc- 
cupava ornai  che  un  lembo  della  Tracia,  cinquanta  miglia  lungo  e 
largo  trenta,  con  una  capitale  ancor  ricca,  grandiosa  e degna  dell’ 
antica  gloria.  Allora  convenne  dimezzarlo  fra  Giovanni  e Andronico; 
c questi  la  capitale,  quegli  tenne  il  resto,  sedendo  in  Selimbria. 
Avendo  Giovanni  fortificalo  una  porta  della  sua  città,  Bajazet  gli 
mandò  che  la  demolisse,  e— Se  cacciai  di  città  il  tuo  predecessore, 
«sì  il  feci  per  me,  non  per  te;  vuoi  essere  nostro  amico?  vattene, 
« o ti  darò  la  prefettura  che  tu  voglia;  se  no,  giuro  a Dio  e ai  Pro- 
« futa,  distruggerò  ogni  cosa».  I Cristiani  risposero  : —Noi  siamo 
« deboli,  nè  ci  resta  ove  cercar  rifugio;  ma  Dio  sostiene  i fiacchi  e 
« precipita  i potenti.  Or  fa  come  t’aggrada  » ».  Pure  Giovanni  calmò 
Bajazet  col  dargli  ostaggio  il  proprio  figlio  Manuele;  e cosi  sprezzato 
c spregevole,  neghittoso,  dissoluto,  trascinò  la  vita  sin  al  1391. 

All’annunzio  di  sua  morte,  Manuele  fugge  da  Brasa  e assume 
il  governo.  Itejazet,  irritatogli  scrive: — Col  favor  di  Dio,  l’invrnci- 
« bile  nostra  scimitarra  ci  ridusse  obbedienti  quasi  tutta  l’Asia  o 
«buona  parte  d’Europa.  Manca  solo  Costantinopoli;  escine,  e la- 
« sciala  a noi  al  patto  che  vuoi  ; o trema  per  le  e pel  tuo  popolo  ». 

Fu  assai  l’impetrare  una  tregua  di  dieci  anni  al  prezzo  di  trenta- 
mila scudi  d’oro,  e in  Oataotmopoli  fu  posto  un  tribunale  di  cadi 
ed  una  moschea  del  culto  maomettano  : eppure  Bajazet,  favorendo 
il  principe  di  Selimbria,  con  cui  Manuele  avea  continua  guerra, 
1397  bloccò  Costantinopoli.  Allora  Manuele  ricorse  ai  Latini,  invocando 
una  crociati:  il  ro  di  Francia  spedì  il  maresciallo  di  Boucicaut,  che 
allargò  l’assedio  e tiprese  molle  piazze,  ma  dopo  un  anno,  per  manco 
di  sussistenze,  tornossene.  Propose  a Manuele  di  menarlo  seco  in 
1399  Francia  per  eccitare  l’entusiasmo,  come  fece,  lasciando  il  suo  regno 

(9)  Dlcas,  xv. 


Digitized  by  Google 


TAMERLASVO. 


63 

al  nipote  Giovanni  principe  di  Selimbria  : ma  non  che  s’acquetasse  a 
tale  trionfo  del  suo  protetto,  sultano  Bnjazet  pretese  Costantinopoli  di 
nuovo;  e la  prendeva,  se  non  gli  fosse  sopragiunto  un  inaspettalo 
nemico. 


CAPITOLO  III. 

Tamerlano. 

Il  vastissimo  impero  dei  Mongoli  fondato  da  Gengis-kan  era  col- 
pito dalla  debolezza  naturale  a popolo  uscito  repentinamente  dalla 
barbarie.  Nella  Cina,  cuore  di  esso,  già  n’ò  abbattuta  la  dinastia,  e 
i principi  sono  rimandati  da  Pe-king  a Caracorum.  In  Persia  e in 
Siria  gli  angustia  sempre  più  il  crescere  degli  Ottomani.  A Sarai 
sedevano  i kart  del  Capciak  ossia  l’Orda  d’oro  *,  della  quale  direni 
altrove,  e che  prese  il  nome  da  kan  Usbek,  nipote  di  Negai.  I discen- 
denti diCiagatai,  intitolati  Ulug— kan,  che  stavano  a Bisbalig,  caddero 
presto  in  iscompiglio,  e n’andò  diviso  il  dominio  tra  forse  trenta 
piccoli  kanati. 

Nelle  terre  asiatiche,  ove  da  due  secoli  la  Russia  s’affatica  per 
metter  la  briglia  ai  nomadi  natii,  al  qual  uopo  ultimamente  (1839) 
armò  le  tribù  de’ Kirghisi  contro  quelle  di  Kiva,  onde  ne  venne  una 
poco  fortunata  spedizione,  sorge  nel  piccol  regno  di  Bucaria  il  villag- 
gio di  Samarcanda,  un  tempo  gloriosa  sede  del  terribile  Aladino  Mo- 
hammed,  poi  tolto  ai  Turchi  da  Gengis-kan  (1220).  Caragiar-Nuyan, 
turco  d’origine,  avendo  favorito  ai  conquistatori  e all’islam,  ottenne 
il  governo  del  territorio  di  Rese  presso  Samarcanda,  e il  comando  di 
diecimila  cavalieri*:  ma  Togluk-Timur,  kan  di  Kasgar,  quando  tentò 


(1)  Secondo  Clarkc,  or  in  tartaro  vuol  dire  reale. 

(2)  Il  vero  nome  del  padre  di  Timor  c l'origine  della  sua  famiglia  trovatisi 
in  Herbelot  all’articolo  Caragiar-Nuyan,  e il  Texcira  lo  conferma:  ma  nò 
•jncsto,  nò  quello,  né  gli  altri  storici  curoi>ei  fanno  parola  deH’inftnenza  gran- 
dissima e della  somma  considerazione,  di  cui  gotica  fa  famiglia  di  Caragiar- 
Moy»n  (dal  quale  Tinnir  discendeva  Hi  settimo  gratto)  fin  dal  tempo  di  Gengis- 
kan,  di  cui  era  cugino , perché  veniva  m terzo  gratto  da  Tumenei-kan,  arca- 
volo di  Gctigis-kao  c fratello  di  ('.atcul  , arcavolo  di  Timur.  Per  assicurare  i 
diritti,  fu  concimilo  tra  i fratelli  Tumerrei  e Gaietti,  die  il  principato  restasse 
ai  discendenti  di  Tnmettei. 

Alloivhò  Gengis-kan  sentì  avvicinar  la  sua  line,  fattosi  portare  dal  tesoro 
q«es(o  trattato,  lo  lece  rinnovare  e confermare  da  Carngiar-N'uyim  di  proprio 
pugno.  Questi,  fedele  al  patte  e atta  parola,  mise  lutto  in  opera  dopo  1*  morte 
di  tei,  noti  solamente  per  assicurare  la  successione  ad  Oktai,  ma  ancora  per 
regolare  gli  affari  dell’Wtug-Ciagatai , secondogenito  di  Gengis-kan , del  cui 
principato  avrebbe  potuto  facilmente  impadronirsi.  « Fu  tanto  giusto  (dice  il 
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1339  ripristinare  la  potenza  d’UIug-kan  ajutato  da  una  partita  di  Calmuki, 
tolse  que’dominj  al  nipote  di  Caragiar,  che  a tre  anni  rimase  senz’ 
altro  che  un  cavallo  ed  un  camello. 

. 1330  Costui  di  nome  Timur,  di  soprannome  leng  (zoppo)  per  una  ferita 
tocca  in  fanciullezza,  bello  di  persona  come  vuoisi  por  figurare  tra 
popoli  grossolani,  parlava  persiano,  turco,  mongolo;  venerava  l’islam, 
e sudò  a propagarlo;  e sprovisto  di  tutto  fuorché  d’una  gran  confi- 
denza in  se  stesso,  si  propose  di  liberare  il  suo  paese,  e ripristinar 
l’impero  del  Ciagatai.  Nelle  foreste  e nelle  steppe  dell’Alta  Asia  co- 
minciò a raccór  gente,  che  giurarono  sostenerlo:  ma  quando  gl’in- 
vitò  ad  assalire  Togluk,  sessanta  appena  comparvero;  onde  sorpreso 
da  mille  Calmuki,  fuggì,  ma  dopo  prove  di  valore  terribile.  Rima- 
sto con  selte  soli  compagni,  quattro  cavalli  e la  moglie,  errò  finché 

isso  prese  ardimento  di  tornar  in  paese,  ove  trovò  accoglienze  e parti- 
giani. « Appena  mi  videro,  presi  di  gioja  balzarono  dai  cavalli  e si 
« gettarono  a ginocchi,  baciandomi  le  staffe,  lo  scavalcai,  e li  strinsi 
« un  dopo  l’altro  fra  le  braccia,  e posi  il  mio  turbante  sulla  testa 
« del  primo  capo,  al  secondo  cinsi  una  fascia  lavorata  a oro  e sca- 
li bra  di  gemme  ; ed  essi  piansero  e piansi  anch’io,  e giunta  l’ora 
ti  della  preghiera  pregammo.  E tornati  a cavallo  venimmo  alla  mia 
« abitazione,  e raccolsi  il  mio  popolo,  e feci  un  banchetto  ». 

13C3  Scoppiala  lite  fra  l’emir  Hussein  della  casa  di  Ciagatai,  governa- 
tore del  Corassan,  e il  figlio  di  Togluk,  capo  del  Mawarannahar, 
Timur  si  allea  coi  primo,  dandogli  sposa  sua  sorella  ; ma  dopo  tre- 
anni  gli  dichiara  guerra,  prende  Balk  e la  distrugge:  poi  essendo 

137„  stato  ucciso  Hussein,  ò acclamato  kan  col  titolo  di  saebkeran  o mae- 
stro de’ corni,  cioè  d’oriente  e d’occidente;  assume  la  corona  d’oro, 
agli  emiri  inginocchiati  giura  conquistar  tutto  il  mondo,  e sul  suo 
sigillo  scrive  Rasti  rusti,  cioè  sempre  dritto,  o sempre  lesto  a com- 
battere. Eppure  affettava  di  non  esser  che  ministro  di  Cabul,  discen- 
dente legittimo  di  Gengis-kan,  il  quale  negli  eserciti  serviva  al  suo 

geologista  della  famiglia  di  Gengis-kan),  che  lutto  andò  tranquillo  c liscio  nel 
suo  tempo , fuor  de’  ricci  delle  belle,  nò  v’era  altra  inquietudine  che  quella 
causala  dagli  occhi  loro  >.  L’emir  Zeil  figlio  di  Caragiar,  generò  Belenghir, 
visir  di  Dewa,  undecimo  principe  dellT'lug,  cioè  della  casa  Ciagaiai.  Belenghir 
osservò  scrupolosamente  a Dcwa-kan  il  patto  di  famiglia.  Egli  fu  arcavolo  di 
Timur,  che  dunque  discendeva  in  linea  diretta  da  un  cugino  di  Gengis-kan. 
Se  Timur  fosse  camminalo  sulle  tracce  de’ suoi  antenati,  avrebbe  dato  ap- 
poggio a Kiamil,  principe  dell’Ulug-Ciagalai,  pronipote  dell’isteseo  Dewa  ; ma 
agitato  da  ambizione,  prestò  sostegno  a Scurgutmisc,  il  quale  non  discendeva 
dallT’lug-Ciagatai,  ma  da  quello  di  Oktai,  ed  era  vassallo  del  conquistatore 
dell’Asia,  che  lo  rispettava , almeno  in  apparenza,  come  il  principe  regnante 
dcll’Clug-Ciagatai,  essendo  legalo  egli  stesso  per  famiglia  alla  gran  casa  di 
Gengis-kan.  Vedi  De  Hamher,  Rivista  viennese,  1840. 
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servo.  Annunziò  allora  il  disegno  di  restituire  al  regno  di  Ciagatai 
l’antica  unità,  ripetendo  con  un  poeta  che,  come  v’è  un  solo  Dio  in 
cielo,  cosi  un  solo  regnante  voleasi  in  terra;  rese  capitale  Samar- 
canda, abbellendola  di  giardini  e palagi,  e cingendola  di  mura;  e 
guerreggiando  ora  il  Kasgar  (Piccola  Bucaria)  ora  il  Mawarannahar, 
uni  molte  provincie  e tutte  le  rive  orientali  del  Caspio;  awicinossi 
a Tauris,  e disperse  i l’urcomanni  del  Monton  nero,  che  diffusi  per 
l’Armenia,  svaligiavano  le  carovane  dirette  alla  Mecca. 

Allora  mosse  contro  la  Persia,  che  slava  divisa  tra  varie  dinastie  issa 
sorte  dal  ceppo  di  Ulagù.  Principali  erano  le  due  degli  Ilkaniani  ad 
occidente  nell’Irak  arabo,  e dei  Mozafferiani  ad  oriente  nell’lrak  per- 
siano. Il  capo  della  prima  resistette  breve,  poi  ottenne  di  continuar 
a regnare  in  Bagdad  come  vassallo;  l’altro  si  sottomise  e imparentò;  ìaoo 
ed  Ormus  si  umiliò  al  tributo  di  seicentomila  danari  d’oro,  tanto 
era  ricca  ! chi  resistette  fu  mandato  a sterminio  ; ad  Ispahau  truci- 
dali tutti  gli  abitanti,  salvo  il  quartiere  dei  teologi  giurisperiti.  Fu 
imposto  ad  ogni  soldato  di  portare  un  certo  numero  di  teste,  sicché 
stanchi  d’uccidere,  ne  compravano;  e settantamiia  cranj  formarono 
orribile  trofeo.  Allo  spaventoso  esempio  si  arrendono  i vicini,  Bag- 
dad e tutte  le  città  sul  Tigri  sono  sottomesse,  e i grandi  del  regno, 
i principi  di  Mozaffer,  i signori  di  Herman  e Yezd,  gli  atabegi  di  Lo- 
ristan  vengono  a baciar  la  terra  innanzi  a Timur;  dai  pergami  si 
prega  per  lui,  e si  leggono  eleganti  relazioni  delle  sue  stragi  gloriose. 

Di  tutte  le  conquiste  occidentali  sin  dove  toccavano  gli  Ottomani,  e 
che  abbracciavano  quasi  tutto  il  regno  d’Ulagù,  investi  il  Gglio 
Miran. 

Di  sua  lontananza  si  valse  Urusc,  kan  del  Capciak,  per  vendicare 
il  saccheggio  di  Tauris  coll’invadere  il  Mawarannahar,  di  concerto 
col  kan  di  Carism.  Tamerlano,  volalo  a Samarcanda,  sgomenta  i 1391 
nemici,  poi  pel  Tescent  e il  Turkestan  procede  fin  al  lembo  della 
grande  steppa  dei  Kirghisi.  Salito  in  vetta  all’Ululagh,  stette  un 
giorno  a contemplare  quelle  ondeggianti  pianure,  ed  ordinò  che  quivi 
s’ergesse  una  piramide  che  attestasse  il  tempo  in  cui  entrò  nel  gran 
deserto.  Poi  per  quattro  mesi  viaggiando  a settentrione,  vi  mena  una 
delle  grandi  caccio  che  quel  popolo  soleva  per  procurarsi  vitto,  cir- 
condando immenso  spazio  e facendovi  rete.  Giunto  sotto  il  40°  pa- 
rallelo, s’arresta,  e in  magnifico  vestire,  colla  corona  de’ rubini  in 
testa,  una  coscia  di  bue  dorata  in  mano,  fa  la  rassegna  del  suo 
esercito,  e i duci  passandogli  innanzi,  s’inginocchiano,  baciano  la 
terra,  e fanno  preghiera  laudativa;  poi  ordina  la  marcia  verso 
l’Ural. 

In  riva  a questo  fiume  trovato  l’esercito  di  Toktamisc  kan  del 
Capciak,  Io  insegue  fin  oltre  il  Volga,  c celebra  splendidamente  la 
vittoria.  I grandi  e la  Corte,  sotto  innumerevoli  tende  di  tela  d’oro, 
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tempestate  di  gemme,  erano  serviti  da  geniali  schiave  in  vasi  d’oro, 
d’argento  o porcellana;  oro  massiccio  le  tavole,  e dieci  camelli  ba- 
stavano appena  a recare  i cavalli  e i montoni  cotti  ; poi  tratto  tratto 
lanciavansi  tra  i convitati  monete  d’oro  e d’argento  e turchine,  men- 
tre i poeti  cantavano  le  lodi  del  trionfante3.  Toktamisc  non  tardò  a 
ripigliare  le  ostilità;  ed  una  guerra  delle  più  micidiali  l’abbattè,  noi 
franse.  Spogliato  del  dominio,  abbandonando  la  tribù  di  Tusi  al  vento 
della  desolazione,  fuggi  in  Lituania,  ove  datosi  mano  col  granprin- 
cipe  Vitoldo,  ritentò  ancora  due  fiate  la  fortuna,  invano;  e combat- 
tuto in  quindici  battaglie,  perì  nei  deserti  della  Siberia. 

1395  Tamerlano,  passato  il  Volga,  si  spinse  nell’impero  russo;  ma 
quando  Mosca  nò  tremava,  diè  la  volta  indietro.  Giunto  sul  Don, 
Veneziani,  Genovesi,  Catalani,  Biscaglini,  che  teneano  ricchi  magaz- 
zini in  Azof,  fecero  a chi  prima  e migliori  doni  gli  mandasse,  ed  esso 
li  ricevette  cortesemente  ; ma  intanto  un  suo  generale  invase  quella 
città,  e predate  le  merci  d’Oriente  e d’Occidente,  uccisi  i Cristiani 
che  non  poterono  fuggire,  la  ridusse  in  cenere  come  Astrakan  e 
Serai. 

Data  alle  falde  del  Caucaso  una  gran  festa  all’esercito,  lo  ricon- 
dusse a Samarcanda.  Quivi  fu  accolto  dalle  imperatrici  e dalle 
nuore,  che  spargevano  sull’amato  suo  capo  scaglie  d’oro  e pietre 
preziose,  e il  donarono  di  mille  cavalli  riccamente  bardati  e mille 
muli  ; solennizzò  matrimonj  di  sua  parentela,  attesoché  egli  pro- 
curò sempre  rinvigorire  il  legame  di  famiglia;  e quattro  figli  suoi 
governavano  il  Corassan  all’oriente,  ad  occidente  l’Irak,  a setten- 
trione l’Aderbigian,  a mezzodì  il  Fars. 

Assunto  allora  il  titolo  di  gran  kan,  quando  l’usurpazione  era 
giustificata  dalla  vittoria,  pensò  conquistare  l'India  per  ditfondervi 
l’islam.  Alp-Tekin,  che  nel  secolo  x vi  fondò  la  dinastia  de’  Gaz- 
nevidi,  v’avea  colla  forza  insinuato  le  dottrine  di  Maometto,  ma  non 
si  che  prevalessero  alle  antiche  abitudini.  Presso  l’Indo  erasi  col- 

1305  locata  una  dinastia  musulmana,  che  dalla  nazione  di  Cutubal  Dion 
Abiek  che  l’avea  fondata,  si  disse  de’  Patani  o Afgani.  La  morte 

1397  del  sultano  e le  turbolenze  nate  sotto  il  fanciullo  Maometto  IV, 
giovarono  Tamerlano,  che  con  novantadue  squadroni  da  mille  uo- 
mini, « quanti  erano  i nomi  o le  qualità  di  Maometto  »,  passò  l’Indo, 

1398  e accostossi  a Deli.  Vinto  Maometto,  resasi  la  città,  Timur  e i figli 
vollero  entrare  ad  ammirar  il  tempio  dalle  mille  colonne:  ma  mol- 
tissimi soldativi  penetrano  insieme;  cominciano  disordini;  iGuebri 
attaccano  alle  case  il  fuoco  dei  loro  altari;  centomila  già  fatti  pri- 
gionieri senza  battaglia,  Guebri  i più,  sono  scannati  per  timore 

(3)  Tale  fu  il  banchetto  dato  in  altra  occasione,  e descritto  da  Clavigo,  spe- 
dito a Tamerlano  da  Enrico  III  di  Castiglia  nel  1403. 
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che  si  rivoltino;  si  fa  ricchissimo  spoglio,  diamanti  di  Golconda, 
rubini  di  Bedacscian,  zaffiri  di  Seilan,  camelli,  elefanti,  schiavi,  di 
cui  nessun  soldato  ebbe  men  di  venti,  alcuno  cencinquanta;  gli  ar- 
tisti furono  trasportali  a fabbricare  la  moschea  di  Samarcanda.  Deli 
periva:  ma  l’immensa  città,  che  fa  meno  incredibili  i prodigi  dei 
tempi  favolosi,  risorse  poi  a tanta  ricchezza,  che  quando,  un  secolo 
or  fa  (4 739) , Sciah-Nadir  saccheggiolla,  vi  trovò  nei  tesori  per  mille 
milioni  di  lire  in  diamanti,  perle,  statue  d’uro;  e benché  dipoi  (1760) 
fosse  diroccata  dagli  Afgani  e dai  Maratti,  narrano  contenga  un 
milione  settecentomila  abitanti. 

A migliaja  caddero  per  tutto  i pacifici  Indiani  sotto  il  ferro  del 
Tartaro  feroce,  che  soffocò  nel  sangue  il  culto  del  fuoco,  diffuso 
verso  l’alto  Gange;  e giunto  fino  alla  magica  valle  di  Cascemir, 
compì  in  un  anno  la  conquista  che  appena  aveano  cominciata  Se- 
sostri  ed  Alessandro. 

Solennizzata  la  vittoria  in  Samarcanda  colla'caccia,  con  feste  splen- 
dide, e con  una  moschea  di  quattrocentottanta  colonne,  Timur 
mosse  a castigare  altri  nemici,  intimando  per  sette  anni  una  spe- 
dizione nell’Asia  occidentale.  Cominciò  dall'assalire  i Cristiani  della 
Georgia,  cui  costrinse  al  servaggio  o all’islamismo.  Tornandone, 
mandò  superbi  messaggi  a Bajazet;  «vile  formica,  insuperbita  da 
« qualche  vittoria  riportata  sopra  i Cristiani,  come  osava  irritar  gli 
« elefanti  e provocare  la  folgore  sospesa  sul  suo  capo?  » Non  meno 
fiera  risposta  fece  Bajazet  al  « masnadiero  del  deserto,  vincitore 
« soltanto  per  sua  perfidia  o pei  vizj  de’  nemici  ; nò  le  freccio  di 
« Tartari  fuggiaschi  potersi  comparare  alle  spade  degli  invincibili 
« gianizzeri  ». 

Le  iugiurie  personali  inviperirono  la  gelosia  politica,  naturale  fra 
due  poderosi  confinanti.  Tamerlano  avventatosi  sull’Asia  anteriore, 
distrusse  Sebaste,  una  delle  più  forti  città  dell’Asia  Minore,  abitata 
da  centomila  cittadini.  Aperta  la  breccia,  concesse  capitolazione  ai 
soli  Musulmani  : i Cristiani,  e massime  i cavalieri  Armeni,  divise 
fra  l’esercito,  che  legata  loro  la  testa  fra  le  gambe,  a dieci  a dieci 
li  precipitava  nelle  fosse,  dove  li  sotterrava. 

Allora  diè  volta  verso  l’Egitto.  Quivi  gli  schiavi  circassi,  guardie 
del  soldano,  erano  divenuti  onnipossenti,  finché  Barkok  Daher  u-  1382 
surpò  il  trono,  col  consenso  del  califfo,  del  muftì  e del  cadì,  poi 
sbalzatone,  lo  ricuperò.  Al  sopragiungere  di  Tamerlano,  si  restrinse  138» 
con  Bajazet,  Toktamisc  e Kara-Yusuf  capo  dei  Turcomani  del  Mon- 
ton  nero,  ma  ciò  non  salvollo;  giacché  Tamerlano  presso  Aleppo  uo» 
sconfisse  Farag  figlio  di  lui,  e mandala  a macello  per  quaranta 
giorni  la  città,  prese  Ama  e Balbek;  poi  vicino  a Damasco  ruppe  30  8br* 
il  soldano  in  persona,  multò  questa  città  in  un  milione  di  denari, 
condusse  gli  artisti  a Samarcanda,  fra  cui  i fabbricatori  delle  fa- 
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mose  lame,  che  trapiantarono  quell’arte  in  Persia  e nel  Corassan: 
poi  ricordatosi  che  in  Damasco  erano  seduti  i primi  nemici  di  All, 
comandò  che  questa  città  fosse  ridotta  in  cenere. 

Coi  dotti  che  trovò  in  Aleppo  divertivasi  a disputare,  e sapendoli 
avversi  ad  All, — Scioglietemi  un  dubbio  (chiedeva):  quali  sono 
martiri,  i soldati  uccisi  dal  mio  lato  o gli  avversarj?»  Pericolosa 
dimanda,  cui  un  ulema  ovviò  rispondendo  come  già  il  Profeta: 
— Quelli  che  combatterono  per  la  parola  di  Dio  » . Qui  Tamerlano  sog- 
giungeva: — lo  sono  zoppo  e decrepito,  eppure  ho  conquistato  l’Iran, 
il  Turan  e le  Indie»;  e il  muftì,  — Ringraziane  Dio,  e non  uccider 
alcuno.  — Per  Dio  (replicò  Tamerlano),  io  non  uccido  alcuno  di  vo- 
glia ; mai  non  fui  aggressore  nelle  mie  guerre,  e voi  stessi  siete  au- 
tori delle  proprie  calamità  ».  Cosi  discorreva,  mentre  i suoi  taglia- 
vano a migliaja  le  teste  per  farne  piramidi. 

Bajazet,  indomito  sul  campo,  erasi  lasciato  fiaccare  dalla  pace;  e 
intanto  che  i suoi  generali  estendeansi  fino  all’Eufrale,  cinque  anni 
passò  tranquillo  a Drusa.  « L’alto  albero  della  sua  fortuna  andava 
fastoso  di  abbondanti  frutti,  che  ogni  giorno  per  lui  maturavansi 
fra  il  vario  cantar  degli  uccelli,  nulla  mancandogli  di  quanto  reca 
piacevole  godimento;  animali  rari  e tutto  che  Dio  creò  per  diletto 
degli  occhi,  trovavasi  nel  suo  palazzo;  eletti  schiavi,  schiave  di  corpo 
avvenente  e d’amabile  aspetto  gli  stavano  attorno,  somministrate  da 
Greci,  Serviani,  Valacchi,  Albanesi,  Ungheri,  Sassoni,  Bulgari,  La- 
tini; e tutti  cantavano  nella  propria  lingua,  comunque  a mal  in 
cuore.  Assiso  in  mezzo  a loro,  egli  abbandonavasi  alle  voluttà  » 
(Ducas);  non  tralasciava  l’ubriachezza  in  onta  della  legge;  e All 
bascià  suo  visir  contaminava  i giovani  prigionieri  cristiani,  che  troppi 
essendo  per  entrar  ne’  gianizzeri  furono  assunti  a paggi  (itsch-oglan) 
e cinedi.  11  turpe  vizio  si  diffuse  come  ne’  bei  giorni  della  Grecia, 
e ajutò  a svilire  i costumi  dei  Turchi. 

Ciò  favori  le  imprese  di  Tamerlano,  il  quale  raggiunse  Bajazet  nel 
piano  d’Ancira  (Angora),  ove  Pompeo  avea  battuto  Mitradate.  Dicono 
che  quattrocentomila  persone  perissero  in  quella  giornata,  la  prima 
ove  i Turchi  soccombessero  in  lotta  generale  coi  Tartari;  poiché 
Tamerlano  restò  superiore,  mercè  anche  degli  elefanti  che  avea  me- 
nati dall'India,  e che  combattevano  carichi  di  torri  piene  d’arcieri; 
e scaraventò  le  teste  dei  prodi  sopra  due  navi  europee  ancorate  in 
quelle  acque.  Bajazet  stesso  cadde  prigione;  e alcuni  narrano  che 
Timur,  rispettando  la  sventura,  il  confortasse  a sostenere  il  destino; 
altri  che,  chiuso  in  una  gabbia,  lo  strascinasse  miserabile  spetta- 
colo nelle  sue  marcio*.  Comunque  sia,  Bajazet  poco  sopravisse. 

(4)  Gibbon  consuma  lunghissime  pagine  a discutere  formalmente  il  latto: 
Hammer  lo  nega  su  storici  scoperti  novamente.  Si  sa  che  gabbia  chiamasi 
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Neiresultanza  di  quel  trionfo,  Tamerlano  corse  l’Asia  Minore,  e 
certo  ora  soffocato  sul  nascere  l’impero  Ottomano  se  egli,  mirando 
più  alfa  religione  che  alla  politica,  non  avesse  voluto  combatter  an- 
che j Cristiani,  assalendo  Smirne  che  da  sessantanni  apparteneva  xfara 
ai  cavalieri  di  San  Giovanni;  e presala  d’assalto,  vi  alzò  un’altra 
piramide  di  teschi  e pietre.  Reduce  in  Oriente,  gli  si  fecer  incontro  U03 
tutti  i fanciulli  d’una  città,  pregandolo  di  misericordia,  e recitando 
il  Corano.  — Che  è cotesto  belato?  » chiede  egli;  ed  ordina  che  la 
cavalleria  li  calpesti. 

Così  Timur  si  trovava  un  impero  esteso  dall’Irtisc  e dal  Volga 
aino  al  golfo  Persico,  e dal  Gange  a Damasco  e all’Arcipelago.  Colla 
conquista  de’  Circassi  e degli  Jassi  ebbe  lacerate  e cinte  a se  stesso 
le  bende  di  ventisette  re,  appartenenti  a nove  dinastie;  quella  db’ 
Ciagatai,  dei  Geli  nel  Turkestan,  di  Carism,  di  Corassan,  de’ Tartari 
nel  Capciak;  dei  figli  di  Mozaffer  nell’lrak  persiano,  degli  Ilkaniani 
nell’lrak  arabo,  dellTndostan  e degli  Ottomani:  diceasi  volesse  con- 
quistar l’Egitto  e l’Africa,  per  Gibilterra  entrare  in  Europa,  e tra- 
versatala, tornare  in  Russia  e nella  Tartaria.  Fortuna  per  la  cri- 
stianità che  il  guerriero  apostolo  era  fermato  dal  mare,  insuperabile 
ai  suoi  cavalli,  menti’ essa  univa  le  sue  forze,  e adoprava  riguardi 
e messaggi  per  istornar  quel  furore.  Musa  figlio  di  Bajazet  ricevette 
l’investitura  del  regno  di  Romania,  e fu  favorito  contro  de’  fratelli 
Solimano  e Maometto;  l’imperatore  greco  si  sottomise  al  tributo  di 
nove  struzzi  c una  giraffa;  e al  Cairo  il  nome  di  Tamerlano  fu  reci- 
tato nelle  preghiere  e scolpito  sulle  monete. 

Di  sessantadue  anni  egli  tornò  a Samarcanda  per  riposare  ed  al- 
lestirsi a conquistar  la  Cina.  Tutti  gli  emiri  ed  i mirza,  tra  cui  molti 
discendenti  diGengis-kan,  convocò  a parlamento  e a nozze;  e per 
due  mesi  abbandonò  ogni  cura  di  governo  onde  inebriarsi  ne’  pia- 
ceri della  vita.  In  mezzo  di  un  gran  piano,  detto  miniera  di  fiori, 
fece  da  un  architetto  siro  alzare  un  palazzo  di  marmo  di  mille  cin- 
quecento cubiti  il  lato,  abbellito  dentro  di  musaici,  e fuori  di  porcel- 
lana, con  innumerevoli  zampilli  d’acqua.  Quivi  fu  dato  un  convito, 
ove  nulla  mancava  di  quanto  l’uomo  può  desiderare  a lusinga  dei 
sensi.  I figli  del  monarca,  le  imperatrici  e regine  v’accorsero  con 
felicitazioni  e donativi  ; i governatori,  i generali,  i grandi  dell’im- 
pero, un  mondo  di  popolo:  e come  nel  mare  han  luogo  anche  i pe- 
sciatolini,  cosi  ammise  gli  ambasciatori  della  Cina,  della  Russia, 
delle  Indie,  di  Grecia,  d’Egitto,  di  tutta  l’Asia,  e gl’inviati  di  Spagna 
che  gli  offersero  una  magnifica  tappezzeria  che  eclissava  le  opere 
de’ pittori  orientali.  I giardini  di  Canigul  erano  ridotti  a padiglioni, 

dagli  Orientali  una  stanza  angusta , e anche  la  lettiga  in  cui  sono  portate  la 
donne. 
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tesi  concorde  di  seta,  tappezzerie  di  stoffe  d’oro,  cortine  di  velluto, 
impalcato  d’ebano  ed  avorio.  Ducento  padiglioni  di  seta,  piantati 
ciascuno  su  dodici  colonne  d’argento  dorato,  e tempestate  di  gemme, 
formavano  la  reale  abitazione,  con  attorno  centinaja  di  botteghe 
per  vendere  ogni  ornamento,  e metalli  e perle  ed  orerie,  tanto  che 
Canigul  (adopero  le  parole  del  suo  cronista)  pareva  le  miniere  del 
Potosi.  Concerti  e rappresentazioni  in  cento  teatri  rallegravano  il 
vulgo:  Indiani  danzavano  su  corde  sì  alte,  che  parevano  attaccate 
alle  nubi. 

Tutti  gli  artisti  di  Samarcanda  passarongli  avanti,  sfoggiando  qual- 
che bella  invenzione  dell'arte  loro:  i pellicciaj  vestiti  da  orsi  e tigri 
e leoni;  i tappezzieri  fecero  un  camello  di  corde  e tele  che  si  mo- 
veva, uccelli  di  cotone,  e un  minareto  eguale  che  andava  in  volta; 
i sellaj,  due  lettighe  sopra  camelli,  in  cui  due  fanciulle  divertivano 
cogli  atti;  gli  stuojaj  aveano  con  canne  formato  due  linee  di  carat- 
teri cufici.  In  vasi  d’oro  di  Rumi  mesceasi  idromele  ed  acquarzente 
al  banchetto,  e intere  foreste  si  abbatterono  per  cuocer  le  vivande. 
Quanto  la  vista  giungeva,  erano  esposte  tavole  di  cibi  e bevande, 
servite  a chiunque  capitasse;  e un  editto  dell’jmperatore  coman- 
dava che,  «duranti  le  feste,  ogni  litigio  fosse  vietato;  verun  ricca 
non  s’arrogasse  sopra  il  povero,  verun  forte  sopra  il  debole;  nes- 
suno richiedesse  altri  del  debito».  Ivi  maritò  sei  nipoti,  che  nove 
volte  mutarono  d’abito,  e ad  ogni  nuovo  addobbo  le  perle  e le  gemme 
di  lor  ornamento  erano  abbandonate  al  seguito  ; e fiaccole  e lampade 
fecero  della  notte  giorno5. 

1104  Terminate  le  feste,  Tamerlano  ai  milza  e ai  grandi  emiri  rac- 
colti disse: — Le  ampie  conquiste  che  compii,  non  poterono  farsi 
« senza  violenze  e distruzione  di  creature  di  Dio  : ho  dunque  riso- 
« luto,  per  riparazione,  mover  guerra  agl’infedeli,  e sterminare  gl’i- 
« dolatri  della  Cina.  Gli  eserciti  che  m’ajutarono  a peccare,  Siena 


(5)  Molli  esempj  in  Oriente  di  simile  lusso  fan  meno  strani  i racconti  delle 
fate.  Quando  il  sultano  Malek  di  Selgiuk  sposò  la  figlia  di  Moctadi  Bamrillah 
califfo  abbasside  nel  1087  , si  consumarono  ottantamila  libbre  di  zucchero 
in  dolci.  Mohamraed  II  selgiucide  fece  nel  1154  tagliar  la  testa  ad  un  mini- 
stro, nella  cui  eredità  furono  trovate,  oltre  il  resto,  tredicimila  vesti  di  stoffa 
rossa.  Quaranta  milioni  di  rubli  costò  la  moschea  di  Damasco  al  califfo  om- 
miade  Valid,  dove  erano  sospese  seicento  lampade  d’oro  a catene  pur  d’oro 
massiccio.  Allorché  l’imperatrice  Zoe  mandò  un'ambasciata  al  califfo  abbas- 
side Moctader  Billah  nel  917,  la  guardia  del  corpo  di  esso  consisteva  in  cen- 
sessantamila  uomini  ; quarantamila  eunuchi  neri , trentamila  bianchi  ; sette- 
cento portieri  magnificamente  vestili  custodivano  l’entrata  ; superbe  barche 
coprivano  il  Tigri  ; dodicimila  cinquecento  tappeti  ornavano  il  palazzo  dentro 
e fuori;  in  mezzo  alla  sala  d'udienza  sorgeva  un  albero  d’oro  massiccio,  con 
diciotto  grossi  rami,  su  cui  augellelti  meccanici  imitavano  il  canto  dei  veri. 
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« stranienti  della  penitenza  movendo  alla  guerra  santa,  abbattendo 
« i tempj  degl’idoli  e del  fuoco,  per  sostituirvi  moschee  ».  Tosto  di- 
chiarò che  ciascuno  tornasse  alle  sue  occupazioni  ; e chiusosi  nel 
gabinetto,  riprese  le  cure  del  governo.  Già  avea  spedito  un  esercito, 
anzi  una  colonia  di  sudditi  per  facilitarsi  il  passaggio  tra’  Calmuki 
e Mongoli  idolatri  che  intendeva  soggiogare,  e fece  levar  la  mappa 
esatta  de’  paesi,  dalle  fonti  dell’Irtisc  alla  muraglia  della  Cina.  Poi 
con  ducentomila  guerrieri  si  mosse;  e poiché  il  freddo  stringea,  do-  si  8br» 
vette  fermarsi  a Otrar:  ma  innanzi  che  la  primavera  si  schiudesse, 
morì  di  sessantanove  anni.  £ 

Severi  ed  inflessibili  erano  i suoi  comandi  ; e figli  e nipoti,  quando 
nonsi  mostrassero  docili  abbastanza,  erano  puniti  colle  bastonate,  se- 
condo la  legge  di  Gengis-kan,  senza  per  questo  perder  onori  e co- 
mandi. Manteneva  rigorosissima  giustizia,  talché  un  fanciulloavrebbe 
potuto  andar  coll’oro  in  mano  alla  sicura.  La  distruzione  era  il  suo 
vanto,  era  la  parola  scritta  sulle  sue  monete:  d’una  tribù  fece  uc- 
cidere tutti  gli  uomini;  città  insigni  sparvero  innanzi  a’ suoi  passi, 
e trecentomila  teste  servirono  di  materiale  ad  innalzar  le  piramidi 
de’ suoi  trionfi.  Talora  percorse  alcuni  paesi,  non  per  conquistarli, 
ma  per  devastare  rubando,  e lasciandovi  guerrieri  a governo.  Nulla 
consolidò;  neppure  alla  Transoxiana  e alla  Persia,  che  considerò 
specialmente  come  eredità  di  sua  famiglia,  non  diede  veruna  sta- 
bile istituzione;  nè  la  sua  stirpe  regnò  se  non  per  la  conquista  del- 
l'India, ove  soltanto  visso  il  nome  di  Gran  Mogol. 

Istituì  che  tutti  i nati  nell’harem  dell’imperadore  e de’  principi  si 
considerassero  membri  della  famiglia  imperiale,  e quindi  in  diritto 
d’esser  mantenuti  dallo  Stato.  Perciò  v’ebbe  nell’India  talvolta 
sin  trecento  harem  imperiali,  alcun  de’  quali  conteneva  mille  donne. 
Larenaudière  che  ultimamente  visitò  Deli,  vi  trovò  regnante  il  decimo- 
quarto  discendente  di  Tamerlano,  che  è pensionato  dalla  Compagnia 
delle  Indie  inglesi  con  ducentomila  sterline,  ma  obbligato  a mante- 
nere ventimila  persone  di  sangue  imperiale,  in  cui  diciannovemila 
sono  femmine,  giacché  i maschi  vanno  a procacciarsi  altro  stato: 
unici  sudditi  che  restano  al  Gran  Mogol. 

Tamerlano  fondò  una  famosa  scuola  a Kesc,  e manteneva  in  Corte 
molti  letterati  e storiografi,  i quali  volea  esponessero  la  pura  ve- 
rità—la  verità  che  può  scriversi  al  soldo  d’un  despoto  8:  compilò 

(6)  • Gengis-kan  e Tamerlano  sono  i due  più  grandi  conquistatori  dell’Asia  da 
Alessandro  a noi.  Tutti  e due  prodighi,  anzi  scialacquatori  di  sangue  umano, 
sterminatori  di  dinastie , devastatori  di  paesi  e città , ma  tutti  e due  legisla- 
tori, fondatori  di  regni,  e riformatori  della  società.  La  capitale  differenza  tra 
l’uno  e l’altro  sta  in  ciò,  che  Gengis-kan  barbaro , nemico  deU’inciviliroento, 
portò,  dove  andava  colle  sue  orde  omicide , tutte  le  calamità  della  guerra  ; 
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il  Tufukat  o regolamento  per  ordinare  l'esercito  1,  i magistrati,  l’am- 
ministrazione della  finanza  e della  giustizia;  e,  curioso  monumento, 
i commentarj  delle  proprie  imprese8.  Nel  prologo  annunzia  « a' suoi 
« figli,  nipoti  ed  altri  d’avere  scritte  le  proprie  memorie  in  turco, 
« affinchè  i discendenti  che  gli  succederanno  nel  governo  dell’im- 
« pero  da  lui  fondato  con  tanti  stenti,  fatiche,  marcio  e guerre,  ri- 
« ducano  in  pratica  le  regole  e gli  avvisi  che  devono  assicurare  la 
« durata  di  lor  potenza  e monarchia. 

« Sappiano  (comincia  egli)  i miei  fortunati  figliuoli,  i miei  saggi 
« ministri  e i nobili  e zelanti  fedeli  miei,  che  se  Dio  onnipossente 
« mi  concedette  grandezza,  se  mi  costituì  pastore  della  sua  greggia, 
« se  mi  prestò  il  suo  celeste  soccorso,  in  modo  da  venire  monarca 
« supremo,  fu  per  la  costante  mia  fedeltà  nell’esercitare  la  giusti- 
« zia,  osservar  i patti,  non  attentare  alle  proprietà,  usar  con  eco- 
« nomia  le  ricchezze  pubbliche,  adoperare  la  potenza  a difendere 
« e propagar  la  religione,  onorare  e rispettare  monaci  e dervis  ». 
E prosegue: — Io  aveva  udito  che,  quando  Dio  sceglie  un  uomo  per 
« confidargli  il  governo  d’un  paese,  e pone  in  man  sua  l'ammini- 
« strazione  del  genere  umano,  acciocché  governi  conforme  alla  giu- 
« stizia,  se  questi  si  conduce  come  deve,  il  regno  suo  dura  e pro- 
« spera:  ma  se  commette  ingiustizia  e tirannia,  ed  azioni  opposte 
« alla  legge  divina,  Dio  non  permette  che  abbia  figli,  lo  priva  degli 
« Stati  e del  potere  sovrano  per  attribuirlo  ad  altri.  Pertanto,  a 
« conservare  la  mia  sovranità,  io  presi  con  una  mano  la  giustizia, 
« coll’altra  l'equità,  ed  ebbi  cura  che  la  reggia  fosse  illuminata  da 
« queste  due  fiaccole.  Avendo  udito  che  i re  giusti  sono  l’ombra 
« di  Dio,  e che  il  miglior  re  è quello  che  imita  la  divinità  perdo- 
« nando  ai  peccatori,  io  seguii  l’esempio  de’  re  giusti,  e perdonai 

mentre  Tamerlano , colto  egli  stesso  nelle  lettere  arabe  e persiane , meritò 
che  la  gloria  de’ suoi  fatti  fosse  illustrata  da  penne,  come  quella  di  Shara- 
feddin  e di  Abderresac,  autore  dell’Orrenfe  dei  due  astri  felici,  storia  finora 
interamente  sconosciuta  in  Europa  ».  De  Hauser.  Questo  mollah  Sharafeddin, 
all  di  Yezd  nella  Persia,  scrisse  la  storia  di  Tamerlano,  diciannove  anni  dopo 
morto,  per  ordine  di  Ibraim  sultano,  ed  è reputata  da' suoi  capolavoro  d’esat- 
tezza e di  stile,  benché  in  fatto  prodiga  di  favole,  come  la  vita  in  arabo  es- 
posta da  Ahmed  ebn-Arabscià  siro,  trentacinque  anni  dopo  morto  il  conqui- 
statore. 

(7)  È tradotto  in  francese,  Institutions  politiques  et  mililaires  de  Ta- 
merlan.  Parigi  1787. 

(8)  Carlo  Stewart  li  tradusse  in  inglese  a Londra , 1830,  col  titolo  di  The 
Mulfuzdt  Timury  etc.,  cioè:  « Memorie  defi’imperatore  mongolo  Timur, 
« scritte  da  lui  stesso  in  dialetto  turco-ciagatano,  tradotte  in  persiano  da  Abu 
< Talib  Hoscin,  e dal  persiano  in  inglese  ».  Forse  altri  le  scrisse  in  nome 
di  lui. 
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« a’ nemici  ».  Peccato  che  gli  autobiograG  non  siano  quali  da  sò  si 
dipingono! 

I pronostici  che  augurarono  la  sua  straordinaria  fortuna  sono  da 
Tamerlano  narrati  a minuto,  o vi  credesse  egli  veramente,  o gl’im- 
portasse  di  farli  credere.  Riferiamo  un  brano  che  tocca  a credenze 
religiose.  « Di  settant’anni  tornando  io  nell’806  dalla  conquistata 
« Natòlia,  andai  offrire  i miei  omaggi  a sceico  Sadreddin  Ardebili, 

< polo  degli  uomini  scienziati  ; e chiestagli  la  benedizione,  lo  pre- 
« gai  a darmi  compagno  un  suo  discepolo,  che  fosse  uno  de’  miei 
« poli.  Mi  rispose  egli,  che  nella  montagna  di  Salaran  era  una  fon- 
« tana,  la  cui  acqua  era  or  fredda  or  calda  : v’andassi,  e la  prima 
« persona  che  vi  venisse  a far  le  abluzioni  e pregare,  sarebbe  la 

< chiesta  guida.  Conforme  agli  ordini  dello  sceico,  salii  fino  a que- 
« sta  fontana,  e fatte  le  abluzioni  e le  preghiere,  stetti  attendendo 
« con  ansietà  chi  arrivasse.  Meraviglia!  Il  primo  che  la  mattina ac- 
« costossi  alla  sorgente,  e lavatosi  orò,  fu  il  capo  delle  mie  scu- 
« derie.  Il  domani  e l’altro  si  rinnovò  il  fatto.  Attonito  dissi  fra  me, 
« lo  sceico  non  può  essersi  ingannato;  e volsi  la  parola  a costui 
« chiamandolo  Seid,  e dicendogli  che  Gn  allora  io  l’avea  riguar- 
« dato  come  un  inGmo  servo;  or  come  era  giunto  a questa  dignità 
« e quest’onore?  Egli  mi  rispose  che  per  ordine  del  polo  dei  poli, 
« dal  primo  istante  ch'io  era  divenuto  monarca  sovrano,  era  egli 
« stato  il  bastone  del  mio  governo.  E cominciò  preghiere,  alle  quali 
* io  mi  unii,  e tra  ciò  un  vivo  senso  di  piacere  m’invadeva.  Ter- 
« minate  le  preci,  egli  mi  disse:  Principe,  voi  siete  ora  l’ospite  di 
« Dio,  e quanto  un  ospite  domanda,  riceve  gratuitamente.  Io  do- 
« mandai  la  fede.  La  fede  per  Maometto  sussiste  eterna,  mi  rispose; 
« è una  città,  e quei  che  la  circondano  gridano  continuamente,  Non 
« v’è  altro  Dio  che  Dio  ; e quei  che  son  dentro  rispondono,  É noto 
« che  non  v’è  altri  che  Dio.  Questa  città  è porta  delle  porte,  e chiun- 
« que  v'entra  o n'esce,  ripete  continuo  le  stesse  parole. 

« Allora  io  mi  prostrai,  poscia  alzando  la  testa,  vidi  che  il  mio 
« compagno  avea  deposta  l'anima  in  mano  del  Creatore.  Forte  me 
« ne  dolse  ; equando  narrai  l’accaduto  allo  sceico,  mi  disse  che  l’al- 
« zare  e destituire  i sovrani,  conceder  regni  a chi  n’è  degno,  toglierli 
« agli  indegni,  sta  ai  veri  adoratori,  agenti  di  Dio;  che  ciascun  paese 
« ha  il  suo  santo  patrono,  che  riceve  la  missione  dall’imam  dei  poli; 

< e fintantoché  quello  sostiene  il  monarca,  il  paese  Gorisce;  nel 
« caso  contrario  decade;  finché  il  guardiano  esiste,  lo  Stato  pro- 
« spera;  se  questo  gli  è tolto,  declina  e non  tarda  ad  esser  ab- 
« battuto,  se  pure  un  nuovo  patrono  non  gli  è surrogato.  L'uomo 
« Dio,  a cui  era  confidato  il  regno  di  Kaisar  ®,  è morto  quest'anno, 

(9)  L'impero  Ottomano. 
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« c perciò  facile  vittoria  n'aveste.  Io  l’ebbi  come  un  avviso  che 
a non  tarderebbe  la  mia  volta  : pure  conservai  la  speranza  che  un 
a altro  patrono  sarebbe  nominato  al  posto  del  mio  santo  protettore 
« morto:  regalai  allo  sceico  quattrocento  prigionieri  della  Natòlia, 
« per  assicurarmene  l’intercessione  ». 

Tutto  ciò  si  riferisce  ad  una  credenza  dei  sofi,  secondo  la  quale 
il  mondo  è dato  a governare  ai  quattrocentomila  t celi,  o amici  della 
divinità,  distinti  per  ordine;  e appena  uno  manca,  è surrogato  da 
un  altro  inferiore.  A capo  di  questi  ministri  della  Previdenza  sta 
il  polo  dei  poli,  ossia  il  soccorso;  vengono  appresso  i due  poli  o 
imami;  indi  i quattro  sostegni  o cardini,  e così  via.  «Grazie  a 
« Dio  (dice  altrove  il  conquistatore),  dai  nove  anni  fino  ai  settantuno 
« non  mi  son  mai  cibato  da  solo;  mai  non  uscii  senz’accompagna- 
« mento  d’un  amico;  mai  non  posi  abiti  nuovi,  che  non  me  li  le- 
« vassi  per  donarli  a’  miei  camerata;  e qualunque  cosa  mi  doman- 
te dassero,  non  che  ricusare,  mai  non  attesi  ricorressero  ad  umi- 
« lianti  istanze  per  accordargliela  » 10. 

In  testamento  avea  lasciato  il  dominio  a Pir-Mohammed-Geangir; 
ma  entrata  discordia,  fu  sbalzato  daU’altro  nipote  Khal-Sultan,  e l’im- 
pero andò  a pezzi.  Nel  paese  fra  il  Giaik,  il  Siun  e i monti  Kuen-lu 
e Tang-nu,  fin  dal  140$  sfuggito  alla  sua  discendenza,  si  formano 
gli  Stati  indipendenti  degli  Usbeki  nomadi,  dei  Mongoli  Eleuti  o Cal- 
muki,  e i kanati  gengiskanidi  di  Karnil,  Kotan  e Casgar.  La  Geor- 
gia ricupera  l’indipendenza:  nell’India  di  qua  del  Gange  un  prin- 
cipe afgano  fonda  il  regno  di  Multan  (4442) ; un  altro  l’impero  di 
Deli  (1450),  al  quale  tributano  i regni  mongoli  di  Cascemir  e di 
Sindi.  I sultani  Borgiti  d’Egitto  sottomettono  la  Siria  sino  all’Eu- 
frate  e al  Cidno,  e parte  dell’Arabia  sino  al  tropico.  Samarcanda 
restò  ancora  sede  dello  Stato  principale  mongolo,  che  abbracciava 
la  Bucaria  ( Sogdiani  e Messageti)  e il  Corassan  ( Battriana  e Irca- 
nia):  nel  Capciakfu  rimesso  il  kanato  a favore  della  linea  di  Tuscì, 
ma  spoglio  dell’antica  potenza,  presto  si  sbranò  in  quattro;  quel 
della  Crimea  o della  Porta  d’oro  (Perekop),  che  nel  1470  si  sotto- 
mise  alla  Porta;  quello  di  Casan  e quello  di  Astrakan,  che  diven- 
nero tribularj  della  Russia;  come  più  tardi  quello  di  Turuff  in  Si- 
beria. 

Kara-Yusuf,  capo  de’Turcomani  del  Monton  nero  (1380-4406), 


(10)  Molti  altri  principi  orientali  scrissero  la  propria  vita,  e in  Europa  co- 
nosciamo quella  di  sceico  Mohammed  Ali  Hazin,  nato  il  1692,  e pubblicata 
da  Belfour  (Londra  1831);  le  memorie  privale  di  Tezkeret  Alwakiat,  scritte 
da  un  suo  confidente  , e Iradotte  da  C.  Stewart  (Ivi  1832);  quelle  di  Zahir 
Eddin  Mohammed  Baher,  imperatore  dell’Indostan , scritte  da  lui  medesimo, 
e tradotte  iu  inglese  da  G.  Erskine  (Ivi  1826). 
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cacciati  itigli  di  Tamerlano,  fini  la  dinastia  degli  Ilkaniani,  cui  ca- 
pitale era  Bagdad,  e tolse  alcuni  dominj  ai  Turcomani  del  Monton 
bianco,  i quali  però  si  mantennero  in  possesso  del  Diarbekir  e della 
Bassa  Armenia,  e conquistò  la  Mesopotamia,  l’Irak  arabo  e por- 
zione dell’Armenia.  I principi  di  sua  casa  se  ne  spartono  i dominj, 
e guerreggiano  fra  loro  sinché  Geangir  (1435)  li  riunisce,  aggiungen- 
dovi parte  della  Persia  o del  Herman.  Ma  Ussum-Cassan,  capo  dei 
Turcomani  del  Monton  bianco  (1468  78),  lo  vince  e uccide  coi  figli, 
ed  occupa  tutti  i possessi  del  Monton  nero,  il  Corassan  e la  Persia; 
sicché  domina  su  quanto  è fra  il  Caucaso,  il  Tauro,  l’Eufrate,  il 
Giun  inferiore,  l’Elmend  e il  mare  d’Oman.  Imperi  dunque  succe- 
dono a imperi,  e non  ne  rimangono  che  ruine. 

L’irruzione  di  Tamerlano  nell’ India  fece  uscirne  gli  Zingari.  Nes- 
sun punto  fu  più  dibattuto , che  1’esistcnza  di  questa  miserabile 
popolazione,  sparsa  per  tutto  il  mondo  e per  tanti  secoli,  senza 
cangiare  indole  e costumi.  Nel  paese  de’ Maratti  si  trovano  ancora 
uniti  in  tribù,  e la  lingua  e la  fisionomia  li  palesano  originarj  in- 
diani, tra  cui  di  fatto  chiamansi  zingari  gl’infimi  tra  i Paria.  Quando 
Tamerlano  sovvertì  quel  paese,  lo  tre  Caste  superiori  soffersero, 
ma  senza  spiccarsi  dalla  terra  natale;  gl’inferiori  sparpagliaronsi 
dalla  patria  delle  loro  miserie,  e sulle  orme  de’ Mongoli,  come  spie 
e come  saccomanni  si  diffusero  dietro  alle  loro  conquiste.  Alcuni  si 
volsero  ad  oriente,  e sulla  costa  del  Malabar  vivono  ancora  da  pi- 
rati; altri  errarono  per  la  Persia  o il  Turkestan;  alcuni,  sospinti 
probabilmente  dagli  Ottomani,  si  drizzarono  all’Europa,  ove  compa- 
iono in  Moldavia  e Valachia  nel  1417,  l’anno  appresso  in  Isvizzera, 
nel  22  in  Italia,  nel  27  in  Francia,  spacciandosi  oriundi  dal  Basso 
Egitto;  soggiungendo  averne  Dio  ridotto  sterile  il  paese,  perchè  i 
loro  avi  ricusarono  asilo  a Maria  fuggente  col  bambino  Gesù;  ov- 
vero che  papa  Martino,  in  pena  dell’apostasia , avevagli  obbligati 
d’andare  sette  anni  vagabondi  senza  toccar  letto,  ingiungendo  ad  ogni 
mitrato  di  dar  loro  sei  lire  tornesi.  In  Parigi  non  furono  voluti  ri- 
cevere, ma  collocati  presso  San  Dionigi,  ove  la  curiosità  traeva  un 
mondo  di  gente,  ed  essi  guardando  le  mani,  dicevano  la  ventura. 

11  vescovo  li  cacciò,  ma  pure  continuarono  a vagolare  pel  regno, 
benché  Francesco  I li  bandisse  pena  la  galera,  minaccia  ripetuta 
altre  volte,  sinché  fu  ordinato  che,  quanti  eran  còlti,  fossero  messi  166G 
alla  catena  senz’altro  processo. 

Zingari H è il  nome  sotto  cui  sono  più  generalmente  indicati: 
Tartari  son  detti  dai  Danesi  e Svechi,  Egizj  (Gypsies)  dagl’inglesi, 
Boemi  dai  Francesi,  Arami  cioè  ladri  dagli  Arabi,  Pharaohnepek  o 

(11)  Hind-kales,  indiani  neri?  Vedi  Carlo  Pougens,  Tritor  det  origine $ 
de  la  langue  francai  te. 
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popolo  di  Faraone  dagli  Ungheresi,  Heitlencn  o idolatri  dagli  Olan- 
desi, Gitanos  o maliziosi  dagli  Spagnuoli.  D’Inghilterra  furono  esi- 
gliati  sotto  Enrico  Vili  (1531),  poi  sotto  Elisabetta;  di  Germania 
da  Carlo  V (1540),  ma  invano.  Nella  Gran  Bretagna,  e più  nella 
Transilvania,  Valachia,  Lituania  e nelle  provincie  caucasee  alcuni 
presero  ferma  stanza , lasciando  il  viver  nomade,  benché  tengansi 
scevri  dal  consorzio  civile  **:  Giuseppe  II  e una  società  inglese,  in 
luogo  di  perseguitarli,  presero  ad  incivilirli.  L’unico  paese  d’Europa 
ove  trovinsi  a molti  insieme  è la  Spagna,  che  cacciati  Mori  ed  Ebrei 
industriosi,  non  potè  snidare  questi  sucidi  ed  oziosi.  Invano  Fer- 
nando il  Cattolico  li  sbandì  nel  1492;  invano , un  secolo  appresso  , 
il  concilio  di  Tarragona  li  proscrìveva  di  nuovo.  Nel  piano  di  Gra- 
nata e nelle  aride  montagne  che  lo  circondano,  e che  fronteggiano 
l’Alhambra,  vedesi  picn  di  grotte  simili  a conigliere,  assiepate  di 
spinosi  fichi  d’india,  dentro  cui  vivono  cinquantamila  Gitani,  ven- 
dendo fichi,  lavorando  stuoje  e cordame  di  giunco  e d’agave,  cer- 
cando oro  nelle  arene  del  Guadalquivir,  ingannando  sul  prezzo 
delle  bestie  che  vendono  e comprano.  Preferendo  il  furto  alla  limo- 
sina, mettono  a profitto  tutte  le  perverse  inclinazioni  dell’umanità, 
dicono  la  buona  ventura,  rubano  fanciulli,  stimolano  la  cupidigia  e 
la  lascivia,  dan  mano  ad  intrighi  amorosi,  alla  frode,  agli  assassinj. 
Due  sole  buone  qualità  li  distinguono;  la  riservatezza  femminile, 
almen  rispetto  a stranieri,  eppure  quasi  incredibile  in  quella  man- 
canza di  moralità  13,  e l’amor  della  famiglia,  in  grembo  alla  quale 
si  ricovera  pura  e pietosa  la  donna,  dopo  aver  consumato  il  giorno 
al  furto,  all’astuzia,  a fomentare  la  lubricità  e agevolarne  gli  sfoghi. 
Il  mondo  li  vilipende,  e ponendoli  fuor  delle  leggi  della  società  ne 
peggiora  la  condizione,  invece  di  adoprarsi  a ricuperare  tanta  parte 
di  fratelli. 

(12)  Han  voluto  computare  a 50,000  Zingari  in  Spagna,  54,000  in  Unghe- 
ria, 104,000  in  Transilvania  ; in  tulio  1,000,000  in  Europa,  400,000  in  Africa, 
1,500,000  neU'tndia,  2,000,000  in  lotto  il  resto  dell'Asia,  20,000  nell’Ocea- 
nia : in  America  non  pare  n’esistano. 

(13)  Però  questo  sarebbe  solo  dei  Gitani  spagnuoli,  cbè  luti’ altrove  la  pro- 
stituzione è traffico,  e usanza  i connubj  misti.  Il  più  compito  ragguaglio  del 
vivere  degli  Zingari  è il  The  Zincali,  or  an  Account  of  thè  Gypsies  of 
Spain  (Londra  1841,  2 voi.)  del  signor  Borrow  agente  della  Società  biblica 
di  Londra , che  passò  la  vita  osservandoli  per  migliorarli.  Esso  gl'indusse  a 
tradurre  pezzi  del  Vangelo,  e potè  metter  insieme  tutto  quello  di  san  Luca,  e 
stamparlo  a Madrid  il  1838:  ma  tra  gli  Zingari  passò  per  niente  meglio  di  uu 
talismano,  che  si  pongono  addosso  quando  vanno  a rubare. 
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CAPITOLO  IV. 

Fine  dell'impero  Orientale.  — Maometto  XX. 


L’impero  greco  palpitò  e godette  a queste  fiere  vicende,  che  ri- 
tardavano di  qualche  giorno  la  sua  morte.  Tutto  il  mondo  era  in 
moto;  soli  i successori  di  Costantino  rimanevano  sedentarj,  sprez- 
zanti il  ricambio  d’idee  e di  costumanze  che  allora  si  faceva.  Le 
Crociate  li  costrinsero  a por  mente  ai  Franchi , ma  con  rancore  e 
dispregio,  senza  nulla  imparare,  nè  con  altre  arti  accostandoli  che 
con  astuzie  e tradimenti.  L’avvicinarsi  degli  Ottomani,  nemico  co- 
mune, gl’indusse  a ricorrere  all’Occidente;  e,  cosa  inaudita,  Gio- 
vanni Paleologo  venne  supplichevole  a Roma:  ma  digiuno  di  virtù, 
di  dignità,  di  coraggio,  come  potea  farsi  rappresentante  di  profonde 
persuasioni?  Or  vedemmo  Manuele,  a persuasione  del  maresciallo 
di  Boucicaut,  avviarsi  all’Europa,  con  una  fama  meritata  non  colle 
basse  arti  del  padre,  ma  coll'operosità,  l’accortezza,  l’abnegazione 
personale,  gli  sforzi  onde  rianimò  un  impero  agonizzante. 

Al  nipote  principe  di  Selimbria  lasciò  il  regno,  cioè  il  recinto  di 
Costantinopoli;  e per  proteggerlo,  cento  uomini  d’arme  Franchi, 
altrettanti  valletti,  e pochi  balestrieri.  E passò  per  Venezia  a Mi-  uoo 
lano,  donde  a Parigi,  dove  orrevolissime  accoglienze  gli  fece  Carlo  VI, 
assegnandogli  anche  una  pensione:  vide  pur  Londra,  ma  del  frutto 
sperato  dal  suo  viaggio  nulla  era;  tanto  più  che,  invece  d’unirsi 
lealmente  alla  Chiesa  latina,  scriveva  contro  di  essa.  Poco  dopo  la 
battaglia  d’Ancira,  tornò  a Costantinopoli  ; e destituito  il  nipote  non  uo« 
più  appoggiato  a Bajazet,  lo  relegò  a Lemno;  e se  più  robusto, 
avrebbe  potuto  profittare  del  disastro  degli  Ottomani  e della  decenne 
discordia  dei  figli  di  Bajazet.  Con  questi  invece  parteggiò  a vi- 
cenda , finché  la  morte  degli  altri  diede  intero  il  dominio  a Mao-  ut 
metto. 

Noverano  questo  tra’ migliori  regnanti,  per  turco;  e si  tenne 
amico  a Manuele,  sino  a confidargli  morendo  la  tutela  de’ proprj 
figli.  Finì  le  moschee  d'Adrianopoli  e di  Brusa,  e in  quest’ultima 
città  ne  pose  una  ricchissima,  detta  Jescil  imaret  (stabilimento  be- 
nefico verde),  colle  mura  di  fuori  coperte  di  marmi  a scacchi  di 
varj  colori;  ai  lavori  della  porta  s’occuparono  tre  anni,  e quaran- 
tamila zecchini  ; dentro  splende  tutto  di  porcellana  con  motti  del 
Corano  in  oro  sopra  azzurro.  Là  presso  sta  il  mausoleo  di  Mao- 
metto, rivestito  dentro  e fuori  di  porcellana , con  una  scuola  e una 
cucina  pei  poveri  ; opere  che  gareggiano  col  pulpito  di  Sinope  e 
colla  porta  dell'accademia  di  Sivvas.  Pel  primo  mandò  colla  caro- 
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vana  soccorsi  ai  poveri  della  Mecca,  e diede  favore  alle  lettere. 

Bedreddin  di  Simau,  dotto  giudice  dell’esercito  di  lui,  pensò  una 
rivoluzione  per  via  d’una  nuova  dottrina,  e ne  chiamò  apostoli  il 
turco  Borekluge  Mustafà  e Remali  Ubdin  ebreo  rinnegato.  Predi- 
cavano essi  povertà,  eguaglianza,  tutto  comune,  eccetto  le  donne; 
doversi  considerare  per  adoratori  di  Dio  anche  i Cristiani,  cui  vole- 
vano con  ciò  amicarsi  affine  di  staccar  i Greci  dal  principe  otto- 
mano. Un  esercito  di  loro  seguaci  sconfìsse  i primi  oppostigli  da 
ltói  Maometto,  ma  il  costui  figlio  Amurat  II  soffocò  quel  movimento 
colla  strage,  e colla  crocifissione  di  Mustafà;  nè  a Bedreddin  fu 
schermo  la  sua  dignità  e dottrina.  Unica  rivoluzione  ottomana  che 
si  tentasse  per  riforma  religiosa,  fin  a quella  dei  Vaabiti. 

AMuratil  Amurat,  principe  giusto  e talora  generoso,  volle  tutelar  egli  stesso 
i fratelli  che  gli  altri  sogliono  uccidere.  Manuele  allora  trasse  fuori 
uno,  ch’erasi  finto  Mustafà  figlio  di  Bajazet  scomparso  ad  Ancira, 
il  quale,  favorito  da  sempre  nuove  diserzioni,  fece  tremare  un  pezzo 
Amurat,  fintanto  che  questi , soccorso  dai  Genovesi  diFocea,  il 
1433  vinse  ed  appiccò,  e per  vendetta  assediò  Costantinopoli.  Ducento- 
mila  Turchi  vi  accorsero,  tratti  e dalla  devozione  d’occupar  la  città 
dei  Cesari,  e dalle  ricchezze  e belle  donne,  e dagli  incitamenti  d un 
dervis  che  comparve  sopra  un  giumento  con  cinquecento  discepoli  *, 
promettendo  vittoria  in  nome  del  Profeta  col  quale  andava  a confa- 
bulare in  cielo.  Le  mura  robuste  e il  valore  eccitato  dall'apparizione 
1431  di  Maria  vergine  respinsero  Amurat;  pure  egli  conquistò  Tessalo- 
nica,  da  sette  anni  in  man  de’ Veneziani , e abbandonolla  al  sacco  , 
riducendo  schiavi  ai  soldati  settemila  abitanti  ; poi  di  repente  pen- 
tito, li  ricomprò,  rese  loro  le  case,  e trasformò  le  chiese  in  mo- 
schee , i monasteri  in  caravanserragli  ; onde  furono  conservate  le 
vestigia  della  romana  magnificenza.  Fortunato  tra  i conquistatori, 
soffocò  le  rivolte  domestiche;  tre  volte  rinnovò  guerra  al  cognato 
principe  di  Caraman,  e gli  perdonò  per  amore  di  sua  sorella;  invase 
l’Ungheria,  ove  si  trovò  a fronte  la  cristianità. 

Le  istanze  del  Paleologo  e il  perìcolo  che  sovrastava  alla  cristia- 
nità tutta  e particolarmente  all'Italia,  mossero  Eugenio  IV  a solle- 
citare una  crociata  ; e diceva  : — I Turchi  legano  colle  corde  torme 
« d’uomini  e donne  che  menansi  seco:  Cristiani  condannati  alla  ser- 
« vitù,  vanno  confusi  col  più  vile  bottino,  o venduti  quai  bestie  da 
«soma,  disgiungendo  il  genitore  dal  figliuolo,  il  fratello  dalla  so- 
li reità , il  marito  dalla  sposa:  uccidono  per  le  strade  e in  mezzo 
« alla  città  chi  per  anni  o per  malattie  non  può  camminare:  neppur 
« dalla  fanciullezza  commossi,  mettono  a morto  vittime  innocenti, 

(1)  Cananus  (Historia  by  iantina.  Donna  1838)  aggiunge  che  menava  co- 
lesti santoni  ul  prcedam  rapinamque  civitatis  sibi  haberent . 
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« che  cominciano  appena  a vivere,  e che  non  conoscendo  ancora  il 
«timore,  sorridono  in  faccia  ai  carnefici,  nell'atto  di  ricevere  il 
« colpo  mortale.  Ogni  famiglia  cristiana  è costretta  dare  figliuoli 
«all’imperatore  ottomano,  come  altre  volte  il  popolo  ateniese  al 
« mostro  di  Creta.  Dovunque  Turchi  sono  penetrati,  le  campagne 
«isterilirono,  le  città  perdettero  leggi  e industria,  la  religione  cri- 
«stiana  non  ha  piu  nò  sacerdoti  nò  altari,  non  più  ajuto  nò  asilo 
« l'umanità  ». 

E scongiurava  principi  e popoli  a soccorrere  il  reame  di  Cipro, 
l’isola  di  Rodi,  e principalmente  Costantinopoli,  ultimo  baluardo 
dell'Occidente:  ma  l'entusiasmo  era  spento,  e quei  che  s'erano  ar- 
mati a milioni  per  redimere  il  santo  sepolcro,  allora  noi  sapevano 
per  difendere  la  propria  patria.  Francia  e Inghilterra  si  erano  spos- 
sate in  guerra  reciproca;  a Federico  111  in  Germania  mancavano  e 
forza  e credito.  Bensì  il  duca  di  Borgogna  capitanò  i sudditi  arma- 
tisi per  proprio  conto  e impulso;  Genova  e Venezia  si  unirono  sotto 
lo  stendardo  delle  sante  chiavi.  Più  avrebbero  dovuto  moversi  Po- 
lonia e Ungheria,  minacciate  sì  da  vicino,  se  non  fossero  state  divise 
e indisciplinate  : pure  il  cardinale  Giuliano  Cesarmi  riuscì  ad  ecci- 
tarle, tanto  più  dacché  si  furono  congiunte  le  due  corone  sul  capo  tuo 
di  Vladislao,  ambizioso  d’ illustrarle  con  insigni  fatti.  Braccio  e 
senno  di  questo  era  il  grande  Giovanni  Uniade,  di  padre  valacco  e 
madre  greca,  il  quale  nelle  guerre  d’Italia  imparato  il  valore,  con 
cui  si  rese  formidabile  ai  Turchi  difendendo  l’Ungheria,  ottenne  il 
titolo  di  vaivoda  della  Transilvania.  Aggrupparonsi  a lui  avventu- 
rieri francesi  e tedeschi  : promettevasi  la  sollevazione  dei  Cristiani 
di  là  dal  Danubio;  l’imperatore  greco  custodirebbe  il  Bosforo,  e 
moverebbe  con  armi  proprie  e con  mercenarj.  In  fatto  l’Uniado 
riportò  due  segnalate  vittorie;  ma  dall’inverno  impedito  di  giungerò 
ad Adrianopoli  o Costantinopoli,  si  ridusse  a Buda  indevoto  trionfo, 
con  tredici  bascià,  nove  bandiere,  quattromila  prigioni. 

Amurat  mandò  a sollecitar  la  pace,  il  riscatto  dei  prigionieri  e lo 
sgombro  della  Serbia  e della  frontiera  ungherese,  e convenne  d’una 
tregua  decenne:  poi  carico  d’allori  e nel  fioro  dell’età,  si  sentì 
stanco  della  vita  guerresca,  e abdicò  a favore  di  suo  figlio  Maometto 
di  quattordici  anni,  ritirandosi  con  poche  provincia  a Magnesia  fra 
devoti  romiti,  a pregare  con  loro,  e digiunare,  e tornearsi  per  rice-  - 
ver  la  luce  dello  spirito  s. 


(2)  « Voltaire  ammira  il  filosofo  turco  : avrebb’egli  fatto  l’elogio  stesso il'un 

• principe  cristiano  che  si  fosse  ritiralo  in  un  monastero?  Voltaire  era  alla 

• sua  maniera  bacchettone  e intollerante  >.  Questa  nota  non  è mia,  nè  dei 
tempi  in  cui  tornò  di  moda  il  ragionare  ; ma  d’un  fervoroso  scolaro  degli  En- 
ciclopedisti, Gibbou  (cap.  lxyii). 
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Ma  il  legato  Giuliano  Cesarmi  avea  visto  di  mal  animo  la  pace 
conchiusa  ; e udendo  che  un  bell’armamento  di  Pontifizj,  Fiammin- 
ghi, Veneti  e Genovesi  minacciava  i Turchi,  sollecitò  re  Vladislao 
a violar  il  patto  e rimettersi  in  armi.  Allora  Amurat  trovò  neces- 
sario ripigliare  scettro  e spada;  e con  sessantamila  prodi,  evitando 
l’esercito  papale  che  l’attendeva  nello  stretto  di  Costantinopoli,  pagò 
un  ducato  per  testa  ai  Genovesi  acciocché  il  trasportassero  a Galli- 
»br«  P0*'  ’ 6 accamPatos>  a Varna  contro  i Crociati  sminuiti  e discordi , 
attaccò  battaglia,  facendo  portare  sopra  una  picca  il  trattato  in- 
franto, quasi  un  appello  alla  giustizia  del  Dio  de’Cristiani  e de’Mu- 
sulmani.  Sulle  prime  i Crociati  prevalsero,  e Amurat  disperando 
davasi  in  fuga,  ma  un  gianizzero  gli  prende  la  briglia  del  cavallo  e 
lo  fa  voltare  ; sicché  invocando  il  cielo  e il  profeta  Gesù  Cristo  a 
vendicare  la  slealtà,  ricarica  e vince.  Diecimila  Cristiani  perirono, 
più  Turchi:  Giuliano,  un  de’ più  dotti  del  suo  tempo,  ma  non  dei 
più  prudenti,  stette  saldo  sul  campo  nella  fuga  degli  altri,  e vi  peri. 
Amurat  osservandoli  esclamò: — Meraviglia!  tutti  giovinetti;  nep- 
pur  uno  colla  barba  grigia».  E l’atabeg:  — Se  vi  fosse  stato  un 
vecchio,  gli  avrebbe  distolti  dalla  temeraria  impresa  ».  La  testa 
di  Vladislao , a riscontro  col  leso  trattato  , annunziò  la  vittoria  a 
Brusa  ; venticinque  corazzieri  incatenati  attestarono  al  snidano 
d’Egitto  la  forza  dei  vinti. 

Invece  di  proseguir  le  vittorie,  Amurat  tornò  al  delizioso  e de- 
voto ritiro  di  Magnesia,  ai  giardini  di  garofani,  ove  Temistocle  pro- 
fugo avea  ritrovato  ricovero  e pane.  Ancora  ne  lo  strappò  una  ri- 
volta dei  gianizzeri,  scoppiata  in  Adrianopoli,  a reprimer  la  quale 
1W8  non  bastava  il  fanciullo  Maometto.  Poi  tosto  il  grande  Uniade,  che 
avea  regolato  il  regno  d’Ungheria  nella  minorità  del  nuovo  re,  non 
Spaventato  dalla  rotta  di  Varna,  invece  di  limitarsi  a guerra  difen- 
siva, invase  l’impero  coll’esercito  più  bello  e regolato  che  uscisse 
d'Ungheria.  Amurat,  incontratolo  con  cencinquantamila  guerrieri, 
17  8bre  lo  sconfisse  nei  campi  di  Merles.  Fuggendo  solo  traverso  le  foreste 
di  Valachia,  l’Uniade  è arrestato  da  due  ladri;  ma  mentre  si  dispu- 
tano la  collana  di  lui,  egli  prende  la  loro  spada,  uno  uccide,  uno 
fuga,  e torna  salvo  a’  suoi,  in  tempo  ancora  per  difendere  Belgrado 
contro  Maometto  II. 

Manuele  imperatore,  le  cui  grandi  qualità  furono  elise  dall’indo- 
lenza, lasciò  molte  opere  di  teologia  e morale,  dov’è  curioso  un  dia- 
logo tra  lui  e un  professor  turco;  e buoni  precetti  per  l’educazione 
1419  d’un  principe.  Aveva,  alcuni  anni  prima  della  morte,  rinunziato  la 
porpora  al  Bglio  maggiore  Giovanni  ; poi  divise  i pochi  suoi  Stati 
fra  sette  figli,  cioè  a Giovanni  Costantinopoli,  a Teodoro  Lace- 
demone, Tessalonica  ad  Andronico,  a Costantino  Mesembria  e Se- 
limbria  sul  Ponto  Eusino,  ad  Andrea  Delminio  in  Dalmazia,  il  Pe- 
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loponneso  a Demetrio  e Tommaso.  A questo  riducevasi  l’impero 
romano;  Negroponte  e Candia  erano  ai  Veneziani;  Scio  e Lesbo 
aiGenovesi;  gli  Acciajuoli  di  Firenze  aveano  uno  Stato  composto 
dcll’Acaja,  della  Focide,  della  Beozia  e d’Atene;  i Tòcco  un  altro 
deil’Acarnania,  dell’Etolia  e dell’Epiro  meridionale;  mentre  il  set- 
tentrionale apparteneva  a Giorgio  Castrioto.  Dipoi  Costantino,  mutati 
j suoi  domiDj  con  Lacedemone,  vi  si  fe  forte,  ridusse  a vassallo  Neri 
Acciajuoli,  costrusse  all’ istmo  di  Corinto  l’examilon,  bastione  e 
fossato,  che  separava  il  Peloponneso  dall’ Eliade. 

Intenti  ciascuno  a difendere  e allargare  il  proprio  dominio,  non 
giovavano  alla  tutela  e alla  forza  dell’impero;  onde  Giovanni  111,  ap-  Uns 
pena  cinto  il  diadema,  comprò  la  pace  da  Amurat,  cedendogli  tutte 
le  città  della  costa,  eccetto  Selimbria  o Derkus;  e il  tributo  di  tren- 
tamila ducati:  'frebizonda  ch’erasi  data  a’  Veneziani,  fu  presa  dai 
Turchi  (1430). 

Qui  un  nuovo  nemico  sorse  alla  potenza  ottomana.  Quando  Amu-  Scander- 
rat  II  fece  le  prime  imprese  sulle  spiaggie  dell’Adriatico,  Giovanni  ° 
Castrioto,  signore  d’una  parte  dell’Albania  fra  i monti  e il  mare,  se 
gli  sottomise,  lasciandogli  ostaggi  i quattro  suoi  figli,  che  furono  cir- 
concisi ed  allevati  nell’islam.  Tre  perirono  di  veleno  o d’obblio:  la 
bellezza  e lo  spirito  particolare  del  quarto,  Giorgio,  gli  amicarono 
Amurat,  che  in  persona  ne  curò  l’educazione,  e l'intitolò  Scander- 
beg,  cioè  principe  Alessandro. 

Nella  molle  e snervata  corruzione  del  serraglio  crebbe  egli,  mini- 
stro e stromento  di  voluttà;  eppure  non  immemore;  e quando  suo 
padre  morì,  sospettando  che  Amurat  volesse  occupargli  il  patrimo- 
nio, carpisco  al  segretario  del  signor  suo  un  firmano  perchè  gli  venga 
consegnata  Croja,  capitale  dell’avito  principato;  uccide  il  deluso 
segretario,  fugge,  e impadronitosi  di  quella  fortezza,  trucida  la  guar-  1443 
nigiona  turca,  e grida  a libertà.  Il  patriotismo  e la  religione  gli  ri- 
spondono per  tutta  la  marziale  Albania,  sicché  ben  presto  è a capo  1444 
(li  dodicimila  guerrieri,  e signore  di  tutte  le  piazze1*:  i dominj  suoi 
recuperati,  le  contribuzioni  dell’Epiro  e le  ricche  saline  gli  danno  la 
rendita  di  ducentomila  ducali  che  senza  distrarne  un  soldo  pel 
lusso,  adopra  a vantaggio  pubblico.  Armava  stabilmente  ottomila 
cavalli  e settemila  fanti,  oltre  gli  avventurieri  francesi  e tedeschi;  e 


(3)  Sir  William  Tempie,  nel  Saggio  sulle  virili  eroiche,  enumera  selle 
eroi  che  meritarono  la  corona  senza  portarla:  Belisario,  Narsete,  Gonsalvo  di 
Cordova,  Guglielmo  1 d’Orangc,  Alessandro  duca  di  l’arma,  Giovanni  L’niade 
e Scandcrl)eg.  Questa  lista  potrebbe  crescersi  eolie  storie  moderne,  massime 
d’America,  e opporvene  un'altra  degli  eroi  che  meritavano  di  non  portare  la 
corona.  Scamlerbeg  por  Gibbon  è un  vile  traditore. 
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praticissimo  della  guerra  minuta  che  conviene  ai  sollevati,  equili- 
brava coll’arte  le  forze  superiori*. 

Ali  bascià,  spedito  contro  di  lui  con  quarantamila  uomini,  è scon- 
fitto; un  altro  vi  perde  diecimila  Turchi;  e le  invasioni  di  Uniade 
lasciano  all’eroe  il  tempo  di  assodarsi.  Amurat  istesso  con  seimila 

1450  cavalli  e quarantamila  gianizzeri  campeggiò  in  Albania,  ma  senz’altro 
che  prendere  alcune  fortezze:  assediò  Croja,  ma  molestato  continuo 
dalle  bande  di  Scandeibeg  che  respingeva  ogni  proposta  di  pace, 

1451  deluso  e pien  di  rabbia  si  ritirò  in  Adrianopoli,  ove  mori.  Principe 
lodato  per  clemenza  quand’era  inutile  la  crudeltà,  per  la  pietà  che 
lo  trasse  a diffondere  colla  spada  la  religione;  facendo  vittorioso 
sempre  il  soldato,  quieto  il  cittadino,  edificava  per  tutto  moschee  e 
caravanserragli;  gratificava  di  mille  monete  d’oro  ogn’anno  i discen- 
denti del  Profeta,  e di  duemila  cinquecento  le  pie  persone  di  Medina, 
della  Mecca  e di  Gerusalemme.  Benché  nel  vigore  dell’età,  raro 
dichiarò  guerra  se  non  provocato;  pensò  da  senno  a depor  il  potere  ; 
e quando  Manuele  Paleoiogo  andò  a Roma  per  riconciliar  le  Chiese, 
promise  non  molestargli  il  regno,  e attenne. 

Maometto  Gli  succede  il  figlio  Maometto  II  di  ventun  anno,  il  più  grande  fra 
i principi  ottomani.  Non  pacifico  come  il  padre,  primo  suo  atto  fu 
d’affogare  il  fratello  Amed;  zelante  musulmano  e ambiziosissimo, 
dotto  di  greco,  latino,  caldaico,  persiano,  arabo,  oltre  la  lingua  pro- 
pria, di  storia,  geografia,  astrologia,  amava  le  arti  malgrado  la  proi- 
zione  religiosa,  fondò  scuole,  scrisse  egli  stesso,  e al  veneto  pittore 
Gentile  Bellini  concesse  onori  e ricompense.  Dicono  che  avendo 
questi  dipinto  una  decollazione  del  Battista,  egli,  per  mostrargli  che 
non  aveva  còlto  il  vero,  tagliò  di  netto  la  testa  a uno  schiavo.  Ag- 
giungono che  fece  aprir  il  ventre  a quattordici  paggi  per  chiarirsi 
qual  di  loro  avesse  mangiato  un  melone;  e che  rimproverandolo  qual- 
che gianizzero  della  predilezione  mostrata  ad  una  schiava,  le  fe  di 
presente  balzar  la  testa  per  segno  che  mai  non  lascierebbesi  do- 
mare da  donne.  Se  questi  fatti  non  sono  abbastanza  certi,  mo- 
strano quale  opinione  correva  del  suo  carattere  fiero  e indomito. 
Certo  non  gli  costava  nulla  il  versar  sangue;  senza  pietà  in  cose 
di  Stato,  chiunque  movesse  ribellione  doveva  morire,  e della  morte 
più  atroce,  cioè  segato;  vittorioso  più  per  superiorità  di  forze  che 

(i)  Col  nome  di  Libro  di  Scanderbeg  conserva  la  biblioteca  granducale 
di  Weimar  un  curiosissimo  manoscritto  su  pergamena  di  trecenventicinque 
fogli , ornati  d'ambo  i lati  di  figure  a inchiostro-di-cbina.  La  prima  parte 
rappresenta  macchine  e invenzioni  di  guerra , ponti , mulini , mareie , zuffe , 
proprj  del  secolo  xv  ; la  seconda  parte,  certo  posteriore,  ha  scene  di  vita  pri- 
vata e pubblica,  mestieri,  giuochi,  malattie,  feste,  ecc.  Dicesi  regalato  da 
Fernando  d’Aragona  al  Castrjoto:  comunque  sia,  è importante  alla  conoscenza 
de’ costumi. 
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per  arte;  diletlavasi  in  piaceri  contro  natura,  e i nobili  giovani 
-corroropea  prima  di  assumerli  alle  cariche,  trucidando  chi  resi- 
stesse. Tal  era  quegli  che  dove»  distruggere  l’impero  di  Costantino. 

Insomma  gli  Ottomani  aveano  principi  educati  da  fanciulli  alla 
guerra  ed  all’amministra/.ione,  e per  ventura  degni  di  seder  a capo 
di  nazione  bellicosa.  Tra  questa  gente  è radicato  che  al  padre,  an- 
che esoso  despoto,  si  surroghi  il  figlio;  metodo  semplice  che  evita 
molte  rivoluzioni.  Affine  poi  che  i fratelli  non  sorgano  competitori, 
il  padre  stesso  o il  primogenito  uccide  gli  altri  ; uso  inumano  piut- 
tosto che  empio,  atteso  che  la  santità  della  famiglia  qual  è tra  noi, 
non  può  pretendersi  in  un  serraglio  di  mogli  geloso  e di  figli  con- 
tendenti. 

Fondamento  alla  forza  dogli  Ottomani  erano  guerrieri  reclutati  fra 
i più  vigorosi  d’Europa,  Traci,  Macedoni,  Albanesi,  Bulgari,  Serbi; 
e dai  dodici  o quattordici  anni  educati  all’armi  ; i quali  e restavano 
sottratti  ai  Cristiani,  e connessi  in  una  specie  di  fraternità  militare, 
sciolta  da  legami  di  famiglia.  I distinti  per  nascita  o talento,  diven- 
tavano agiamoglani , o ichoglani;  quelli  addetti  al  palazzo,  questi 
alla  persona  del  principe.  Sotto  eunuchi  bianchi  imparavano  il  ma- 
neggio del  cavallo  e del  giavellotto  : chi  mostrava  inclinazione  agli 
studj,  applicavansi  al  Corano  e alla  lingua  araba  e persa,  per  sot- 
tentrare agli  impieghi  civili,  militari,  ecclesiastici;  invecchiati  entra- 
vano nei  quaranta  agà  che  accompagnavano  l’imperatore,  il  quale 
destinava  poi  loro  i governi  e i sommi  onori 5 6.  Non  dunque  la  na- 
zione conquistatrice  dominava,  ma  creature  del  despoto,  schiavi  i 
più,  senza  nodi  di  famiglia,  d’amicizia,  di  patria,  null’allro  che 
devoti  al  sovrano  cui  doveano  tutto,  avvezzi  all’obbedienza  asso- 
luta, non  sostenuti  cho  dal  merito  personale®. 


(5)  Marsigli,  Slato  militare  dell'impero  ottomano.  Aja  1732. 

(6)  Il  greco  contemporaneo  Calcondila  (lib.  v e vn)  cosi  divisa  le  forze  di 
Amurat:  • La  Porta  del  sultano  consta  di  sei  io  diecimila  pedoni.  I fanciulli 
rubati  sono  spediti  in  Asia  per  due  o tre  anni  ad  imparare  il  turco;  poi  ne  in- 
via due  o tremila  sulla  flotta  di  Gallipoli  ad  esercitarsi  nel  servizio  di  mare, 
dando  loro  annualmente  spada  e veste  ; poi  li  chiama  alla  Porta  con  paga  ba- 
stante al  mantenimento,  e alcuni  con  stipendio  maggiore.  Disposti  a decine  e 
cinquantine  sotto  ufliziali,  servono  due  mesi  nella  tenda  di  questi.  Formano  il 
ricinto  augusto  attorno  al  sultano , entro  il  quale  non  possono  alzarsi  tende 
che  pei  principi , pel  tesoro  e per  la  camera.  Il  sultano  ha  una  o due  tende 
rosse,  coperte  di  feltro  rosso  dorate.  Nel  circolo  de’  gianizzeri  trovansi  quin- 
dici tende  , e fuori  gli  altri  uomini  della  Porta , cavallerizzi,  coppieri , alfieri, 
visiri,  messi  ; e di  ciascuno  traendo  molti  famigli,  numerosissimo  è l'esercito. 
Oltre  i gianizzeri,  possiede  la  Porta  trecento  cavalieri  scelti  fra  essi,  detti 
lihdari,  e i gharibo  stranieri,  recati  d’Asia,  d’Egitto,  d’Africa  con  paga  mi- 
nore o maggiore.  Seguono  ottocento  mercenarj  o ulufegi,  e ducento  tifai 
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A tal  disciplina  che  cosa  poteano  opporre  i BisantiniP  II  fuoco 
greco  era  tornato  un  mistero  per  quelli  che  gli  diedero  il  nome  : la 
polvere  da  cannone  erasi  presto  recata  anche  ai  Turchi,  e si  appone 
ai  Genovesi  d’aver  fuso  i cannoni  di  Amurat,  e insegnatogli  ad  usarne 
contro  muraglie  destinale  solo  a resistere  al  cozzo  delle  catapulte; 
come  i Veneziani  li  recarono  ai  soldani  d’Egitto  e di  Persia,  alleati 
loro  contro  gli  Ottomani.  Speranza  dunque  non  restava  più  ai  Greci 
che  nell’appoggio  dei  Latini,  e proponevano  sempre  un  soccorso,  un 
concilio  e l’unione:  ma  i Latini  trovavano  superfluo  il  secondo  sopra 
materie  già  definite,  e voleano  che  il  primo  fosse  spontaneo  premio 
dell’unione,  la  quale  promessa  venti  volte  allo  stringer  del  pericolo, 
altrettante  fu  illusa  da  scaltrezza  e mala  fede. 

Anche  Giovanni  III  Paleologo  si  volse  ai  Latini,  e su  navi  pontifizie 
fu  col  patriarca  Giuseppe  trasportato  in  Italia,  accolto  e spesato  deco- 
rosamente, come  gli  estremi  onori  renduti  al  moribondo  rappresen- 
tante dell’antica  maestà  cesarea.  Menò  seco  prelati,  cantori,  monaci, 
filosofi,  e i patriarchi  o i loro  rappresentanti,  spiegando  un  fasto  che 
cozzava  colla  miseria,  giacché  il  papa  avea  dovuto  anticipargli  le  spe- 
se. A Venezia  ebbe  venerazioni  di  cui  la  libertà  non  era  gelosa,  perché 
non  esprimevano  un  omaggio,  e perché  le  spoglie  di  Costantinopoli 
ivi  ostentate  esprimevano  qual  fosse  più  potente  fra  l’augusto  assiso 
in  trono  sulla  poppa  della  nave  capitana,  e il  doge  e i senatori  che 
gli  baciavano  il  piede.  A Ferrara  ottenne  le  cerimonie  consuete 
agli  imperatori  antichi  e tutte  le  concessioni  di  grado  e di  posto;  ma 
i contrasti  fra  il  concilio  di  Basilea  ed  Eugenio  IV  impedirono  che 
nulla  si  traesse  a riva.  Intanto  il  Paleologo  divertivasi  alla  caccia, 
1439  mantenuto  egli  e i suoi  co’ danari  di  Roma.  Finalmente  si  convocò  il 
concilio  a Firenze,  ove  furono  discussi  i quattro  punti  dello  scisma, 
la  processione  dello  Spirito  santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  l’uso 


figli  de’  nobili.  L'ordine  della  Porta  è tale  : il  supremo  comando  sta  nei  bascià 
di  Rumili  e Anatoli,  a cui  va  dietro  l'esercito  ovunque  il  sultano  voglia  ; coir 
loro  stanno  i sangiacchi,  che  dal  sultano  ottengono  bandiere,  e il  governo  di 
molte  città , i guerrieri  e magistrati  delle  quali  gli  accompagnano  al  campo. 
£ nel  campo  tale  è l'ordine:  i cavalieri  sono  disposti  a squadre;  gli  azabi 
combattono  sotto  un  capitano  solo.  . . . Nel  campo , oltre  i silakscori  o 
servi  d’arme,  v’ha  molti  azabi  che  si  chiamano  akklam,  pedonaglia  destinata 
a sgombrar  le  vie  c agli  altri  servigi.  Il  campo  è ottimamente  disposto  si  per 
l’ordine  delle  tende,  sì  per  l’abbondanza  delle  vittovaglie,  giacché  ciascuno’ 
dei  grandi  che  accompagnano  il  sultano,  mena  seco  molte  bestie  da  soma; 
alcuni  hanno  camelli  carichi  d’arme  e grano  pei  soldati,  e d’orzo  pei  somieri; 
altri  sono  seguiti  da  cavalli  o da  muli,  onde  v’ha  bestie  il  doppio  dei  soldati. 
Inoltre  il  sultano  è seguito  da  una  turba,  destinala  solo  a vittovagliare  l’eser- 
cito. Se  v'ha  penuria,  i viveri  si  dividono  fra  i migliori  soldati.  N'el  campo 
sono  diecimila  tende,  ma  più  o meno  secondo  bisogna  alla  spedizione  ». 
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degli  azimi  nella  comunione,  la  natura  del  purgatorio,  e la  suprema- 
zia del  papa:  e ridottisi  d’accordo  sulle  inintelligibili  e sulle  prati- 
che quistioni,  Eugenio  si  obbligò  a pagare  ai  Greci  il  ritorno,  man- 
tenere due  galee  e trecento  soldati  per  difesa  di  Costantinopoli,  e 
dieci  galee  per  un  anno  ogniqualvolta  fosse  richiesto;  eccitare  i 
principi  europei  al  soccorso,  e far  approdare  a Costantinopoli  tutte 
Je  navi  che  trasportavano  pellegrini  a Gerusalemme. 

Allora  si  uffizio  cantando  il  Credo  col  fìlioquc;  ma  gli  amplessi 
e la  riconciliazione  forse  subdoli  per  parte  dei  grandi  che  ne  tratta- 
vano, doveano  uscir  inutili  pel  popolo  e pel  basso  clero,  ignoranti 
e fanatici  a segno,  che  avrebbero  preferito  Maometto  al  papa.  Ingiu- 
riarono dunque  i prelati  reduci,  i quali  sentendo  rinascere  la  co- 
scienza o l’orgoglio,  si  ritrattarono;  nessun  volle  accettare  il  patriar- 
cato, e quando  Metrofanc,  metropolita  di  Cizico,  lo  assunse,  il  popolo  Ut* 
ricusò  comunicare  con  esso;  sicché  egli  scomunicato  dai  tre  altri 
metropoliti  orientali  d’Alessandria,  Antiochia  e Kiof,  soccombette  al 
dispiacere.  Tre  anni  vacò  la  sede,  tinche  vi  fu  portato  quasi  a forza 
Gregorio  Melisseno. 

Al  vederli  odiarsi  perché  gli  uni  nutrono  la  barba,  gli  altri  no, 
questi  consacrano  pan  azimo,  e quelli  fermentato,  si  direbbero  per- 
sone fradice  nella  pace,  mentre  invece  sovrastava  a tutti  la  scimi- 
tarra ottomana.  Amurat  perdonò  al  Paleologo  d’aver  sollecitato  la 
crociata,  ma  assalse  i fratelli  di  lui,  ridusse  a sommissione  Neri 
Acciajuoli,  entrò  per  l'examilon  nel  Peloponneso  che  devastò,  incen- 
diata Corinto,  presa  Patrasso,  fatti  tribularj  Costantino  per  Lacede- 
mone e Tommaso  per  l’Acaja,  e menati  sessantamila  schiavi. 

Costantino  era  prediletto  dell’imperatore  Giovanni,  che,  non 
avendo  figli,  se  lo  destinava  successore,  benché  minore  di  Andro- 
nico e Teodoro.  Malgrado  le  dissensioni  continue,  successe  in  fatto  U*8 
al  titolo  d’imperatore,  e abbandonando  il  Peloponneso  allo  contese 
de’ fratelli  sopravvissuti,  recossi  a Costantinopoli.  Per  crescersi 
amici  prodigò  i pochi  tesori  : volea  sposare  la  figlia  del  doge  di  Ve- 
nezia ; ma  i grandi  lo  trovarono  sconveniente,  e fu  data  preferenza 
a quella  del  principe  di  Georgia,  che  pagò  a danari  tal  onore.  Il  doge 
si  ricordò  del  rifiuto. 

Costantino  XII  ridusse  a semplicità  rigorosa  la  Corte;  i settemila  fal- 
conieri mutò  in  soldati;  e percorrendo  l’Asia,  domò  il  ribellato  prin-  145» 
cipe  di  Caramania,  poi  fabbricò  sul  lato  europeo  del  Bosforo  una 
fortezza,  rispondente  a quella  posta  da  Bajazet  sull’asiatico,  e che 
interdiceva  ogni  comunicazione  col  mar  Nero,  donde  venivano  le 
sussistenze.  Per  devota  allusione  le  diede  la  forma  di  una  M : vi  si 
adoprarono  i ruderi  di  tempj  e palagi,  e tanti  schiavi,  che  in  tre 
mesi  fu  compiuta. 

Aveva  Maometto  promesso  pace  aU’imperator  greco,  e assegnato- 
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gli  terre  perchè  alimentasse  o piuttosto  custodisse  Orcano,  figli» 
vero  o falso  di  Bajazet.  Costantino  ebbe  l’imprudenza  di  minac- 
ciar di  rilasciarlo;  onde  Maometto,  non  tenendosi  obbligato  di  sue 
promesse  a chi  le  falliva,  lasciò  far  correrle  e pascolare  le  bestie 
sul  territorio  di  lui  ; e perchè  l’imperatore  arrestò  gl'invasori,  essò 
gli  dichiarò  la  guerra,  voto  e testamento  di  suo  padre.  Costantino, 
il  cui  valore  era  stato  frenato  dalle  pusillanimi  considerazioni  de’ 
ministri,  fa  allora  chiudere  Costantinopoli,  ove  i Turchi  entravano 
liberamente.  Alcuni  paggi  di  Maometto,  rimasti  entro  le  porte,  1» 
supplicarono  di  tagliar  loro  il  capo  se  non  li  lasciava  andar» 
prima  del  tramonto  al  campo,  tanto  temevano  il  lor  signore!  » 
Costantino  licenziolli  tutti,  e mandò  a dire  Maometto:  — Se  giu- 
« ramenti  nè  trattati  nè  docilità  bastano  ad  assicurar  la  pace, 
«seguite  pure;  io  confido  nel  Signore.  Se  egli  addolcirà  il  cuor 
« vostro,  io  ne  sarò  lieto;  se  v’abbandonerà  Bisanzio,  mi  sottoporrò- 
« senza  lamenti  al  suo  volere:  ma  vivrò  e morrò  difendendo  il  mio 
•»  popolo.  ». 

Maometto  fa  fondere  ad  Adrianopoli  nuova  artiglieria  murale  r 
sotto  la  direzione  dell’ungherese  Orbano,  disertato  da  Costantino;  e 
v’avea  pezzi  sì  smisurati,  che  due  mesi  vi  vollero  e quattrocento 
uomini  e sessanta  bovi  a portarne  di  colà  al  campo  uno  che  lanciava 
palle  da  mille  ducento  libbre;  almen  cosi  disse  lo  spavento  dei  vinti 
e la  millanteria  de’ vincitori.  Il  Turco  pose  quattrocento  gianizzeri 
per  esigere  un  tributo  da  tutte  le  navi  che  passavano  sotto  le  sue 
batterie;  e avendo  una  veneta  ricusato,  fu  d’un  colpo  solo  colala  a 
fondo;  il  capitano  e trenta  marinaj  salvatisi,  furono  uccisi  e buttati 
alle  fiere. 

JI53  La  smania  di  prendere  Costantinopoli  struggeva  Maometto.  Nel 
fitto  della  notte  manda  pel  primo  suo  visir;  il  quale  credendosi  per- 
duto, gli  reca  un  gran  piatto  d’oro. — Che  vuol  dir  ciò?  non  oro  io 
«ti  domando,  ma  Costantinopoli.  Vedi  cotesti  origlieri?  tutta  la 
« notte  io  li  trameno  di  qua  di  là;  mi  son  alzato,  ricoricalo,  ma  il 
« sonno  mai  non  venne.  Noi  vagliam  meglio  dei  Romani;  e coll’ajuto 
« di  Dio  e del  Profeta,  presto  possederemo  Costantinopoli  ».  Notturno 
usciva  per  le  vie  onde  ascoltare  di  che  animo  fossero  i guerrieri;  e 
non  faceva  che  esaminar  i piani  di  Costantinopoli,  e divisare  i luo- 
ghi dove  piantar  le  batterie  e dare  la  scalata.  Finalmente  ai  2 aprile 
del  1453  comparve  sotto  la  città  con  trecentomila  uomini  e trecento 
navi. 

Erano  chiusi  in  Costantinopoli  non  più  di  quattromila  novecento- 
settanta  Romani  e duemila  Genovesi  e Veneziani;  poche  navi  da 
guerra  e mercantili  difendeano  la  catena  del  porto:  unici  difensori 
di  una  città  che  girava  da  sedici  miglia.  Le  preghiere  di  Costantino 
non  aveano  trovato  ascolto  nell’Europa,  divisa  fra  sè  o nauseata 
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della  fede  greca:  pure,  a malgrado  dello  scisma,  Nicola  V adoprossi 
a radunar  forze  sue  ed  altrui;  ma  più  non  era  il  tempo  che  la  pietà 
e la  speranza  del  paradiso  eccitavano  l’entusiasmo,  e che  i ponte- 
fici in  nome  del  cielo  sdegnato  rinfacciavano  le  colpe  ai  monarchi, 
ed  imponevano  che  per  ammenda  prendessero  la  croce.  1 principi 
della  Morea  stettero  indifferenti  o sbigottiti  : nella  città  medesima  i 
Greci  aborrivano  quei  Latini  che  esponevano  per  loro  la  vita;  e una 
messa  cantata  dal  legato  pontifizio  col  paneazimo  e l’acqua  fredda, 
fu  oggetto  di  scandalo  universale,  ed  eccitò  quell’impeto  di  resi- 
stenza che  languiva  in  faccia  ai  pericoli  della  patria.  Pertanto  al- 
cuni con  pretesto  di  ortodossia  ricusarono  soccorsi  a Custantino; 
molti  abbandonavano  vilmente  la  patria  pericolante;  gli  altri  nega- 
rono a difesa  di  essa  quei  tesori  che  sarebbero  bastati  a porre  un 
milione  d’armati  mercenarj  tra  i baluardi  di  Bisanzio  e le  artiglierie 
di  Maometto. 

Solo  Costantino  mostrava  il  valore  e il  senno  d’un  eroe  pa- 
triotico ; e secondato  da  Giovan  Giustiniani  genovese,  comandante 
alla  piazza,  disponevasi  ad  illustrare  con  glorioso  fine  gli  ultimi  i- 
stanti  d’un  impero,  che  almeno  non  si  spense  inosservato  come  quel 
d’Occidente  L Ma  la  polvere  veniva  meno;  piccoli  erano  i cannoni, 
e i grossi  non  si  osava  sparare  per  tema  di  dar  il  crollo  alle  de- 
crepite mura;  mentre  quattordici  batterie  turche  le  fulminavano, 
che  sebbene  mal  dirette,  nocevano  pel  numero.  Meglio  sarebbero 
valsi  i Cristiani  sull’acqua,  attesa  la  superiorità  dello  navi  e dei 
movimenti;  ma  appena  qualche  legno  mercantile  di  Genovesi  com- 
parve a tutela  della  regina  di  due  mari. 

Maometto  11,  non  potendo  forzare  la  grossa  catena  del  porto,  tentò 
un  colpo  che  parrebbe  romanzo,  se  non  fosse  avvenuto  in  tanta  luce 
della  storia;  e fu  d’introdurre  le  navi  per  via  di  tetra7 8.  Quel  porto 


(7)  Franza,  presente  all'assedio,  e informalissimo  come  gran  logotcta,  è il 
migliore  testimonio. 

(8)  Gibbon  non  si  ricordò  di  altri  esempi  anteriori.  Tacendo  la  favolosa  spe- 
dizione degli  Argonauti,  che  portarono  le  navi  a spalla  dall’lstro  all’Adrialico, 
abbiamo  in  Tucidide  (lib.  iv.  8),  che  gli  Spartani  recarono  traverso  all’istmo  di 
Leucadia  sessanta  legni:  Annibaie  insegnò  ai  Tarantini  a condurre  le  navi  sui 
carri  fino  al  porto  (Polibio,  lib.  vili  in  One  : Augusto  fece  portar  le  sue  una 
volta  oltre  l’istmo  di  Nicopoli,  ed  una  oltre  quello  del  Peloponneso  (Dione,  lib. 
L e ij)  : i Normanni  nell’assalirc  Parigi  l’86l  e l’885  strascinarono  duemila 
passi  i loro  battelli  per  rimetterli  nella  Senna  (Ann.  Melense s ap.  Bouquet, 
lib.  viti):  R'iceta  patrizio  nel  x secolo  trasportò  la  flotta  di  là  dall'Istmo  pelo- 
ponnesiaco (Pranza,  lib.  ut.  3):  altrettanto  fecero  i Crociati  all'assedio  di 
Ricca.  Soli  quattordici  anni  prima  della  presa  di  Costantinopoli,  i Veneziani 
trasferirono  la  flotta  dall’Adige  nel  lago  di  Carda;  e questo  fatto,  dipinto  dal 
Tintoretto  nella  biblioteca  di  San  Marco,  potè  suggerire  l’idea  a Maometto  li. 
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è formato  d’un  golfo  che  s’addentra  fra  Costantinopoli  e Galata, 
dietro  la  qual  ultima  alzansi  certe  colline.  Traverso  a queste  Mao- 
metto pensò  far  passare  le  sue  navi  leggere;  e comprata  la  conni- 
venza de’ Genovesi,  fece  spianar  una  via  di  quattro  o cinque  miglia, 
e porvi  strutto  e rotondi,  per  cui  strascinare,  poi  far  scivolare  ot- 
tanta galee  da  trenta  e da  cinquanta  remi.  A vele  spiegate  e suo» 
di  stromenti,  in  una  notte  si  compì  il  mirabile  tragitto,  e (a  flotta 
greca  si  trovò  divisa  dall'attonita  città.  La  meravigliosa  riuscita 
crebbe  coraggio  ai  Turchi,  che  nulla  più  credevano  impossibile,  e lo 
tolse  atfatto  ai  Greci.  Il  Giustiniani  ordì  d’incendiare  nottetempo 
quel  naviglio,  ma  i Genovesi  il  palesarono,  e il  terribile  cannone 
mandò  a fondo  la  sua  nave  con  cencinquanta  prodi  Italiani.  Molte 
brecce  erano  aperte,  consumate  le  munizioni,  disperato  ogni  soc- 
corso, e intanto  ferveva  la  discordia  pel  culto  e per  le  gelosie  di  na- 
zione. Maometto,  che  decollava  quanti  coglieva  nelle  sortite,  trovò 
colle  sue  astrologie,  che  il  29  maggio  era  il  giorno  propizio  all'as- 
salto. I Musulmani  vi  si  prepararono  con  digiuni,  abluzioni,  lumi- 
nare : Maometto  promise  il  più  ricco  governo  a chi  salisse  primiero 
la  breccia,  doppia  paga  ai  soldati,  oltre  i prigionieri  e tutte  le  ric- 
chezze ; non  volendo  egli  per  sé  che  le  mura  e gli  edifizj  ; i vili  non 
si  salverebbero  quand'anche  avcsser  ali  d’uccello. 

I Cristiani  portarono  in  supplichevole  processione  Maria  vergine; 
Costantino,  raccolti  i prodi,  gli  |animò;  piansero  e s’abbracciarono, 
presero  il  viatico  in  Santa  Sofia,  e promisero  cader  colla  patria:  va- 
lore più  mirabile  perchè  senza  speranza.  L’attacco  cominciò  san- 
guinosissimo ad  un’ora  del  mattino;  alle  otto,  parte  di  Costantino- 
poli era  già  presa.  Giustiniani  si  portò  valorosamente  fin  quando  fu 
ferito  a:  il  gianizzero  Assan  piantò  primo  sugli  spaldi  lo  stendardo 
della  mezza  luna,  e vi  perì  : Costantino,  che  a cavallo  combatteva 
e incoraggiava,  veduta  la  patria  perire,  gridava, — Non  vi  sarà  un 
Cristiano  che  mi  tagli  la  testa  ? a e cacciatosi  fra  la  mischia,  soc- 
combette. Allora  i Greci  fuggono,  i Turchi  entrano  d’ogni  lato  e tru- 
cidano ; ma  presto  alla  sete  del  sangue  succede  quella  della  preda, 
e ricevono  alcuni  quartieri  a capitolazione.  Un’intera  popolazione, 
confusa  ed  agguagliata  nella  schiavitù,  empiva  l’aria  di  gridi;  e più 
di  sessantamila  ricchi,  poveri,  vergini,  matrone,  monache,  sacerdoti 
furono  trascinati  sulle  navi  turche,  venduti,  abbandonati  alla  bru- 


(9)  Franz»  racconta  che  allora  Giustiniani  si  ritirò,  malgrado  le  preghiere 
di  Costantino  che  gli  mostrava  quanto  fosse  necessario  ; e che  rifuggi  a Scio  , 
ove  poco  appresso  morì.  Questa  viltà,  che  disonorerebbe  una  vita  eroica , è 
creduta  senz'altro  dal  Gibbon  e da  altri  : ma  convien  riflettere  che  Pranza  dice 
non  essere  stato  testimonio  al  fatto , essendo  dall'imperatore  spedito  altrove  ; 
da  chi  dunque  potè  risaperlo? 
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■talità.  Le  navi  italiane,  che  stavano  ancora  alla  catena  del  porto, 
dopo  mostrato  valore,  camparonsi,  e poterono  salvare  alcuno  de- 
gl'infelici, che  gl’invocavano  dal  lido.  Quadri  e tele  furono  bruciati 
e calpesti,  al  par  delle  biblioteche  ove  intatto  stava  il  deposito  del- 
l'antico sapere. 

La  testa  dell’eroico  imperatore,  la  cui  sventura  è più  gloriosa  che 
i trionfi  di  tanti  suoi  predecessori,  fu  confitta  alla  colonna  di  por- 
fido, eretta  dal  primo  Costantino  a sua  madre  Elena  : tre  giorni  dipoi, 
Maometto  entrava  in  Costantinopoli.  Attonito  a quella  magnificenza, 
vedendo  spoglia  e contaminata  la  reggia,  esclamò  con  un  poeta  per- 
siano: — 11  ragno  fabbricò  la  tela  nel  palazzo  imperiale,  e la  civetta 
cantò  notturna  sopra  i tetti  d’Afrasiab  ».  Nell’Atmeidan  spezzò  colla 
sua  mazza  ferrala  una  delle  teste  dei  tre  serpenti  che  formano  la 
famosa  colonna;  e pochi  giorni  dipoi  allagò  quella  piazza  col  sangue 
de’  più  illustri,  chiamati  con  un  finto  perdono. 

A Costantinopoli  non  restava  che  la  stupenda  sua  posizione,  ma 
bastava  per  farla  preferire  a Brusa  e ad  Adrianopoli.  In  fatti  Mao- 
metto, che  la  chiamava  un  diamante  incassato  fra  due  smeraldi  e 
due  zaffiri,  vi  pose  residenza  sulla  collina  stessa  che  Costantino  Ma- 
gno avea  prescelta  ; e volendo  osservare  la  capitolazione,  assicurò 
ai  Greci  le  loro  chiese,  ove  potrebbero  senza  disturbo  celebrar  uf- 
tizj,  sacramenti,  funerali  ; e col  pastorale  e cogli  altri  onori  con- 
sueti instituì  il  patriarca  greco  Gennadio.  Nella  porzione  però  della 
città  ch’era  stata  presa  a viva  forza,  poteva  far  ogni  suo  arbitrio, 
talché  mutò  in  moschea  le  otto  chiese  che  v’erano,  tra  cui  Santa 
Sofia;  e dalle  torri  converse  in  minareti  fu  intonata  la  lode  di  Allah 
e la  settemplice  preghiera.  Fabbricò  le  castella  dei  Dardanelli,  de- 
molì le  mura  di  Galata  verso  terra,  rialzò  quelle  di  Costantinopoli, 
ove  trasferì  cinquemila  famiglie  musulmane  d'Asia;  e da  ogni  città 
che  prendesse  agli  estremi  dell’impero,  vi  trasportava  operaj  od 
artigiani. 

La  presa  di  Costantinopoli  piantava  uno  Stato  barbaro  fra  gli  Eu- 
ropei, ma  di  poco  cresceva  i dominj  di  Maometto,  che  già  prima 
aveva  in  sua  balìa  il  territorio  imperiale.  Il  re  di  Bosnia  e i prin- 
cipi di  Valachia  sussistevano  come  suoi  tributarj  ; la  Moldavia  ob- 
bediva a principi  indipendenti;  la  Serbia  restava  ai  Brankovitz; 
Atene  e Tebe  a principi  proprj;  Creta,  Negroponte,  altre  isole  a’ 
Veneziani  ; la  Morea  era  divisa  tra  questi  e Tommaso  e Demetrio 
fratelli  dell’imperatore;  Rodi  ai  cavalieri  di  San  Giovanni,  Cipro  ai 
re  latini,  Lesbo  ai  Gattilusi,  Cefalonia  e Zante  a casa  Tòcco;  Caffa 
ai  Genovesi,  che  nel  1 406  l’aveano  ritolta  ai  Tartari;  la  Crimea  ad 
un  kan  particolare;  ^Albania  divisa  tra  Veneziani  e Scanderbeg. 
Su  tutti  questi  paesi  gettava  gli  occhi  Maometto,  e senza  darsi  pace 
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un  momento,  si  mostrava  degno  del  titolo  conferitogli  di  conquista- 
tore (al  Tatch). 

Nella  moschea  di  Costantinopoli,  poi  in  quelle  di  tutto  l’impero 
s’udì  ripetere  questo  superbo  giuramento:  — Io  Maometto,  figlio  di 
« Amurat,  sultano  e governatore  di  Baram  e di  Rachmael,  elevato 
a dal  Dio  supremo,  collocato  nel  circolo  del  sole,  coperto  di  gloria 
« più  di  tutti  gl’imperatori,  felice  in  ogni  cosa,  temuto  dai  mortali, 
« potente  nelle  armi,  per  le  preghiere  dei  santi  che  sono  in  cielo  e 
« del  gran  profeta  Maometto,  imperatore  degl’imperatori  e principe 
« dei  principi  che  esistono  dai  levante  al  ponente;  io  prometto  a 
a Dio  unico,  creatore  d’ogni  cosa,  col  mio  voto  e col  mio  giura- 
« mento,  che  non  accorderò  sonno  a’  miei  occhi,  non  mangerò  de- 
« licature,  non  cercherò  cosa  aggradevole,  non  toccherò  cosa  bella, 
« non  volgerò  la  fronte  dall’occidente  all’oriente,  se  non  rovescio  e 
« calpesto  co’  miei  cavalli  gli  Dei  della  nazione,  Dei  di  legno,  di 
« rame,  d’argento,  d’oro  o di  pittura,  che  i discepoli  di  Cristo  so- 
« nosi  fabbricati  colle  loro  mani;  giuro  che  sterminerò  tutta  la  loro 
« iniquità  dalla  faccia  della  terra,  da  levante  a ponente,  perla  gloria 
« del  Dio  Sabaoth  e del  gran  profeta  Maometto.  E perciò  faccio  sa- 
« pere  a tutti  i circoncisi  miei  sudditi,  credenti  in  Maometto,  ai 
« capi  ed  ausiliarj  loro  che,  se  temono  Dio  fondatore  del  cielo  e 
« della  terra  e l’invincibile  mia  potenza,  tutti  si  rechino  presso  di 
« me  ». 

1456  Così  raccolto  l’esercito,  Atene  e Tebe  tolse  colla  vita  a Francesco 
Acciajuoli;  a Nicolò  e Lucio  Gattilusi,  Lesbo  e Focea.  Ai  due  de- 
spoti di  Morea  s’accontentò  d’imporre  dodicimila  ducati;  ma  venuti 
fra  loro  nemici,  essi  invocarono  il  Conquistatore,  che  occupò  il  paese, 
giurando  per  Maometto,  pei  sette  imami,  pei  ccnventiquattromila 
profeti,  per  la  propria  spada,  per  l’anima  di  suo  padre,  di  non  nuo- 
cer alla  roba  o alle  persone,  e di  lasciar  a custode  (derbentj  del- 
l’istmo un  greco  del  Peloponneso,  come  si  mantenne  fin  alla  solle- 
vazione dei  nostri  tempi. 

Giorgio  Scanderbeg,  che  col  titolo  di  soldato  di  Cristo  stava  a 
capo  d’una  lega  de’  principi  latini  dell’alta  Albania,  cogl’intrepidi 
suoi  inirditi  contrastò  a Maometto;  e avendogli  questi  mandato  a 
chiedere  l’ammirata  sua  spada,  rispose,  sarebbe  bisognalo  man- 
dargli anche  il  braccio  che  la  maneggiava.  Alfonso  d’Aragona  spedì 
a soccorso  di  lui  Raimondo  d’Orlaffa  e moltissimi  viveri;  e Scan- 

1462  derbeg  ne  lo  rimeritò  venendo  in  persona  a liberare  Ferdinando 
di  Napoli  assediato  in  Bari.  N’ottenne  in  ricompensa  San  Pietro  in 
Calatina,  piccola  città  della  Puglia,  ove  si  fondò  la  prima  colonia 
albanese,  indi  Trani,  Siponto  ed  altre  terre  del  monte  Gargano. 
Maggiori  soccorsi  non  potò  ottenere  dall’Italia,  cui  pure  sarebbe  tanto 
giovato  il  sostenerlo.  Tornò  poi  a proteggere  la  sua  patria,  finché 
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non  mori  a Lissa.  Il  nome  suo  risuona  nelle  canzoni  epirote;  e tanto  ji*®! 
lo  repulavano  i nemici,  che  i gianizzeri  portavano  le  ossa  di  lui  in-  ***“■ 
castonate  negli  anelli.  Ma  con  esso  sparve  la  fortuna  dell’Epiro,  in 
breve  soggettato  da  Maometto.  La  cavalleria  di  Scanderbeg  prese 
soldo  in  Italia,  formidabile  col  nome  di  stradiotti ; i cittadini  che 
non  vollero  piegarsi  al  giogo  turco,  passarono  nelle  terre  italiche 
assegnate  al  loro  eroe,  e sempre  nuovi  giungeano  ai  monte  Gar- 
gano, chiedendo  pane,  tetto  e sicurezza  di  culto.  Ivi  coltivarono  le 
terre,  ed  ancora  conservano  la  lingua  nativa  e il  rito  greco  e il  ve- 
stire e i costumi;  ancora  danzano  le  miserie  dell’antica  lor  patria, 
e fin  alla  Rivoluzione  v’ebbe  negli  eserciti  napoletani  un  reggimento 
reale  macedone. 

La  Bosnia  erasi  staccata  dalla  Chiesa  romana  nel  xii  secolo  e 
riunita  nel  4 340,  restandovi  però  molti  Patarini.  Stefano  Tomas  se  14*5 
n'era  fatto  re  cogli  auspizj  del  papa,  e tributando  al  sultano.  Mao- 
metto II,  cui  quel  regno  impediva  d’invadere  Lungheria  e la  Germa- 
nia, assalse  il  figlio  ed  assassino  di  Stefano,  che  disajutato  dai  Pa-  1463 
tarmi,  si  diede  al  gran  visir,  patto  di  aver  salva  la  vita.  A Maometto 
recava  noja  questa  restrizione  : onde  un  muftì  persiano  proferì  un 
fetwa  che  l’assolveva  dal  tener  fede  all’infedele,  anzi  egli  stesso  gli 
diede  morte. 

Ragusi,  già  sottomessa  ai  Serbi,  poi  libera  sotto  la  protezione  o 
l’alleanza  di  Venezia  e degli  Ungheresi,  era  governata  da  quaran- 
tacinque senatori  scelti  fra  i nobili,  o da  sette  del  piccolo  consiglio 
esecutivo,  presieduti  da  un  rettore  mensuale.  Dopo  la  battaglia  di 
Varna  si  rassegnò  a pagar  miile  ducati  l’anno  alla  Porta,  purché  la 
lasciasse  di  sua  balia.  Così  sussistette  questa  repubblica,  che  diede 
il  primo  ricovero  ai  fuggiaschi  di  Costantinopoli,  poi  alla  stampa  la 
prima  tragedia  regolare,  e il  primo  libro  di  commercio  10. 

La  Serbia  erasi  dissoggettata  dai  Greci  per  opera  di  Stefano  Bois- 
lav,  che  nel  4039  vi  fondò  la  dinastia  de’  Neemani.  Stefano  Vili  1333-5» 
Duchan  dettò  un  codico  a’  suoi  •* , rese  tributaria  la  Bulgaria, 

(10)  Quella,  opera  di  Menze,  stampata  a Venezia  il  1500  ; l'altra  del  ragio- 
niere Gotugli,  pure  pubblicala  in  Venezia. 

(11)  Da  quel  codicela  nazione  appare  composta  di  clero,  nobili  e villani 
servi,  senza  semplici  possessori.  Vieta  di  contrarre  matrimonio  senza  la  be- 
nedizione del  pope,  proibizione  che  nella  Chiesa  non  era  espressa  prima  del 
concilio  di  Trento.  Il  clero  va  esente  da  ogni  giurisdizione  secolare.  Chi  per- 
siste nella  religione  cattolica , dopo  ripetuti  avvisi  del  clero  greco  , è reo  di 
morte.  1 feudi  passano  a’ collaterali  sino  al  figlio  del  terzo  fratello,  liberi  da 
ogni  peso,  salvo  la  decima  e il  militare.  Cento  perperi  (zecchini)  scontano  l’in- 
giuria fatta  da  un  nobile  a un  altro  o ad  un  villano:  il  villano  che  ingiuria  il 
nobile,  è bollato  , e paghi  un’ammenda.  Al  violatore  si  taglino  le  mani  e il 
naso;  agli  adulteri  il  naso  e le  orecchie;  la  mano  e la  lingua  a chi  vende  un 
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sottomise  la  Bosnia,  e meditava  distruggere  il  dominio  de’  Gre- 
ci; ma  da  quel  punto  il  regno  va  in  decadenza,  sì  perle  fre- 
quenti guerre  con  questi,  si  per  l'esorbitante  autorità  da  lui  attri- 
buita ai  governatori  ( krol ) tra  cui  lo  divise,  e per  l’ambizione  de- 
stata fra  i bojari  dalie  moltiplicate  cariche  di  Corte.  Pertanto  i re 
dovettero  far  omaggio  ai  Turchi,  e Stefano  IX  tornò  molto  utile  a 
1*57  Bajazet.  A lui  sottentrò  la  dinastia  de’  Brankovitz,  che  non  rispar 
mio  modo  di  salvare  l’indipendenza  coU’armi  e coi  trattati;  ma  il 
1*5*  formidabile  Maometto  preparò  contro  Belgrado  ducentomila  uomini 
e trecento  bocche  di  cannone,  vantando  prendere  in  quindici  giorni 
quella  città,  e fra  due  mesi  cenare  a Buda. 

Le  vittorie  di  lui  aveano  colma  di  spavento  l’Europa,  che  già 
s’immaginava  vederlo,  dalla  conquistala  Serbia,  sopra  i cadaveri  de- 
gli Ungheresi  correre  a Vienna  e a Roma  **.  Nicola  V bandi  la  cro- 
ciata; Calisto  111  ordinò  per  tutta  cristianità  a mezzogiorno  si  so- 
nasse la  campana  dei  Turchi  ,J;  Federico  111  imperatore  accoglieva 
diete,  le  quali  non  facevano  altro  che  arrotar  eserciti  sulla  carta  e 
decretare  danari  che  non  si  pagavano.  Se  non  che  la  viva  fede  di 
■G.  daCa-  frà  Giovanni  da  Capistrano  rinnovò  la  memoria  di  Pier  l’Eremita  e 
pis  rana  pQ|C0  Neuilly.  Nasceva  egli  nella  provincia  d’Aquila  (1385),  e 
datosi  al  fòro,  fu  da  re  Ladislao  assunto  alle  magistrature  e a giu- 
dice della  gran  corte  della  Vicaria.  Un  poderoso  barone  essendo  con- 
dannato nel  capo,  il  re  non  solo  approvò  la  sentenza,  ma  la  estese 
al  primogenito  di  esso.  I giudici  si  piegavano  alla  reale  volontà,  ma 
Giovanni  gli  animò  ad  opporsi  ; e avendo  il  re,  non  ostante,  coman- 
dato l’esecuzione,  Giovanni  domanda  congedo  da  un  impiego  che 
non  poteva  tenersi  senza  ingiustizia,  e veste  l’abito  di  san  Francesco. 
Fattosi  compagno  di  Bernardino  da  Siena,  andò  predicando,  finché 
visto  il  pericolo  sovrastante  alla  cristianità,  arrivò  ad  opporre  agli 

Cristiano  per  essere  trasportato  in  terra  d’infedeli.  Il  nobile  che  tiene  discorsi 
disonesti,  paghi  cento  perperi;  il  villano  dodici,  olire  una  pena  afflittiva. 
Trecento  per  un  omicidio  involontario-,  pel  volontario,  il  taglio  delle  mani.  Il 
nobile  che  uccide  un  villano,  paga  mille  perperi;  trecento  il  villano  che  uc- 
cide il  nobile,  oltre  il  taglio  delle  mani;  la  vita  chi  uccide  un  prete;  il  fuoco 
al  parricida,  fratricida  e infanticida.  Chi  strappa  la  barba  ad  un  nobile,  perde 
la  mano;  chi  ad  un  villano,  paga  dodici  perperi. 

(12)  Lungo  tempo,  quando  al  sultano  si  cingea  la  sciabola,  bevuto  ch'egli 
avesse  nella  coppa  de’  gianizzeri , la  rendea  loro  piena  d’oro , dicendo  : — A 

* rivederci  a Roma  ». 

(13)  Essendo  allora  comparsa  la  cometa  d’Halley,eilvulgo  restandone  spa- 
ventato , quasi  preludesse  a tutta  Europa  la  servitù  ottomana,  Calisto  III  si 
valse  anche  di  questo  accidente,  per  iscuotere  l'inerzia  dell'Europa.  L'autore 
del  Sistema  del  mondo  ne  fa  le  più  grasse  beffe  : dite  voi  se  n’abbia  di  che. 
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Ottomani  una  quinta  crociata 14,  non  composta  di  nobili  e cavalieri, 
ma  di  vulgo,  studenti,  frati,  contadini,  armati  di  mazze  e fionde. 

Fra  Giovanni,  solo  confidente  quando  tutta  Europa  dispera,  procede 
sicuro,  e ridesta  l’Uniade,  il  quale  memore  delle  vittorie  e delle 
sconfitte  antiche,  assume  il  comando  di  quell’esercito,  che  incom- 
posto e gridando  Gesti,  avanzasi  contro  i Turchi,  ed  obbliga  Mao- 
metto ad  allargare  Belgrado.  Quasi  fosse  compiuta  la  loro  missione,  i*ia 
l’Uniade  muore  dopo  due  settimane,  e dopo  tre  mesi  il  Capistrano. 
Maometto  occupa  il  resto  della  Serbia,  menandone  via  ducentomila 
prigionieri  : nè  più  altri  che  la  flotta  pnntifizia  soccorre  le  isole  as- 
salite. 

Papa  Pio  II  fece  ogni  opera  per  rannodare  i Cristiani  contro  i 1458 
Turchi;  istituì  l’ordine  della  Madonna  di  Betlem,  che  presto  cadde 
colla  presa  di  Lemno  ove  tenea  sede  ; nè  maggior  tempo  durò  la  com- 
pagnia de’ Gesuiti,  da  lui  eretta  al  medesimo  intento;  poi  raccolta 
a Mantova  la  cristianità,  proclamò  la  crociata  ma  vedendo  che  usa 
i principi,  occupati  ciascuno  a consolidarsi  in  casa,  non  si  moveano, 
cercò  sollecitare  gli  Asiatici.  Risolse  anche  crociarsi  egli  stesso, 
non  per  combattere  ma  per  orare  come  Mosè  sull’Oreb,  acciocché 
Dio  concedesse  vittoria.  Ad  Ancona  aveva  egli  dato  la  posta  ai  Cro-  1*63 
ciati;  ma  poc’altri  vi  comparvero  che  Veneziani16  ed  Ungheresi, 
o gente  senza  viveri  nè  danaro  nè  salute:  all’ora  assegnata  dagli 
astrologi  la  flotta  salpò,  ma  la  morte  del  papa  e le  sconcordie  degli 
Italiani  mandarono  in  fumo  la  spedizione. 


(14)  La  prima  sotto  Clemente  VI,  che  conquistò  Smirne  nel  1314;  la  se- 
conda , sotto  Lrhauo  V,  guerreggiò  fra  i Serviani  nel  1363;  la  terza,  sotto 
Bonifazio  IX , lu  sconfìtta  a Nieopoli  il  1396;  la  quarta,  sotto  Eugenio  IV,  fu 
rotta  a Varila  nel  1444. 

(15)  Quei  che  videro  con  quanto  fervore  ai  di  nostri  le  donne  sostennero  la 
«ausa  de’ Greci  sollevali,  apprenderanno  con  compiacenza  che  altrettanto  av- 
venne allora,  e che  a quell’unione  furono  uditi  i discorsi  delle  celebri  Ippolita 
Sforza  e Isotta  Xogarola.  La  prima,  figlia  di  Francesco  Sforza,  e moglie  di  r# 
Alfonso  II,  avea  trascritto  di  suo  pugno  quasi  tutti  i classici  latini  : l’altra  era 
filosofessa , teologante,  letterata,  e lasciò  moltissimi  discorsi  e lettere,  e un 
singolare  dialogo,  ove  si  difende  Èva  contro  Adamo. 

(16)  I Veneziani  anche  allora  venivano  tacciati  di  non  curanti.  Il  papa  al- 
l'annunzio delle  prime  loro  vittorie,  in  concistoro  disse:  Ecce,  ecce  quomodo 
Deus  excilavit  fidclem  populum  suum,  dilectos  filios  nostros,  senatum 
et  dominium  venetum.  Ecce  quomodo  hi,  quos  dormire  et  desides  esse 
omnes  dicebant , primi  omnium  in  honorem  Dei  arma  sumpserunt. 
Obloquebantur  hcec  de  Venetis;  hi  soli  dicebantur,  qui  in  tanta  Chri- 
stianorum  necessitate  subvenire  recusabant.  Ecce,  ecce  soli  viqilant, 
soli  laborant,  soli  subveniunt  Christianis,  soli  parant  se  ad  ulciscsn- 
dum  inimicum  Christi.  Malipiero  Annali. 
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Ogni  dissiparsi  d’impresa  cresceva  l’orgoglio  di  Maometto,  che  le 
conquiste  sue  accompagnava  colia  ferocia  e l'oscenità  ; a Metelino 
fece  segare  trecento  corsari,  poi  cinquecento  Peloponnesiaci  man- 
datigli prigioni  al  rompere  della  guerra  con  Venezia;  indispettito  di 
non  aver  preso  Croja,  fa  trucidare  ottomila  Greci  di  Caonia,  resisi 
a patto  della  vita. 

1 Cristiani  parvero  talvolta  emularlo;  e l’Uniade  fece  sotto  i pro- 
prj  occhi  scannare  i prigionieri  ch’egli  avea  fatti;  Kinis  conte  di 
Temeswar,  vinti  i Turchi  in  Transilvania,  fa  disporre  tavole  sopra 
i loro  cadaveri  e menarvi  la  danza.  Ma  tutti  superò  in  ferocia  Vlad  IV, 
chiamato  il  re  dei  pali,  o il  diavolo  della  Vaiachia,  che  poneva  l’in- 
gegno a prolungar  i supplizj,  dilettandosi  delle  diuturne  agonie,  e 
di  passeggiare  tra  file  di  pali,  su  cui  guizzavano  e imputridivano  le 
vittime  sue.  Ai  Turchi  che  pigliava  facea  spellar  la  pianta  de’  piedi, 
salarla,  poi  leccare  da  capre;  ad  ambasciadori  che  negarono  cavarsi 
il  turbante,  lo  fe  conficcare  in  capo  con  tre  chiodi;  invitò  tutti  i 
mendicanti  ad  un  banchetto,  e uniti  che  furono,  mise  fuoco  alla 
casa;  fe  bruciare  quattrocento  giovani  ungheresi  e transilvani,  spe- 
diti in  Vaiachia  per  imparar  la  lingua;  seicento  mercadanti  boemi 
impalar  sul  mercato,  e cinquecento  nobili  valacchi  che  non  aveano 
saputo  dir  appunto  la  popolazione  de’  loro  distretti  ; inventava  mac- 
chine per  tagliare  e cuocer  la  gente;  a centinaja  uccideva  i bam- 
bini, e le  recise  teste  attaccava  al  petto  materno. 

Per  onore  dell’umanità  vogliam  crederle  esagerazioni.  Avendo 
Maometto  spedito  a chiedergli  il  solito  tributo  di  diecimila  ducati,  e 
cinquecento  giovani  d’aggiunta,  Vlad  fece  impalare  il  messo,  indi 
invase  la  Bulgaria,  rapendone  venticinquemila  prigionieri.  Allora 
Maometto  con  immenso  armamento  penetra  nella  Vaiachia,  e mal- 
U79  grado  l’ostinatissima  resistenza,  giunge  fin  presso  alla  capitale.  Av- 
vicinandosi, ecco  orribile  spettacolo;  ventimila  Bulgari  confitti  sui 
pali,  putridi  e rosi  dagli  avoltoj  : onde  il  Turco,  preso  non  da  or- 
rore ma  da  meraviglia,  — Come  sarebbe  possibile  vincere  un  uomo 
che  fa  si  buon  uso  dei  sudditi  e del  principato?»  Poi  la  riflessione 
sottentrando,  aggiungeva:  — Pure  non  ò troppo  a stimarsi  chi  tanto 
commise  »,  e procedò  vincendo.  Vlad  fuggì  in  Ungheria,  e il  paese 
perdè  il  diritto  di  nominare  i proprj  vaivodi. 

Quanto  all’Asia,  gli  Ottomani  possedevano  solo  la  Natòlia,  cioè  la 
parte  occidentale  dell’Asia  Minore  ^ : al  nord-est  della  penisola,  il 
selgiudice  lsmailbeg  teneva  ancora  Sinope;  Trebizonda,  col  fastoso 
nome  d’impero,  era  denominata  da  David  Comneno  ; e fra  i due 
Stati  i Genovesi  conservavano  Amastri.  I Caramani,  altra  famiglia 

(17)  Paflagonia,  Bitinia,  Galazia,  Frigia,  Misia,  Bolide,  Ionia,  Lidia,  Caria, 
Licia,  parte  della  Pisidia  e della  Pamfilia. 
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turca,  signoreggiavano  al  sud  il  paese  che  da  loro  ha  nome:  la  Ci- 
licia  e porzione  della  Siria  stavano  servili  ai  Mamelucchi  d’Egitto. 

li  Comneno,  ceduto  a patti,  fu  trasferito  a Costantinopoli , ove  usi 
l’inesorabile  Maometto,  incolpatolo  di  tradimento,  con  tutta  la  fami- 
glia l’uccise.  Essendo  i principi  di  Caramania  venuti  tra  loro  a rissa, 
Maometto  s’interpose  e li  cacciò  tutti,  ponendovi  Mustafàsuo  terzo-  imi 
genito:  Ussum-Cassan  del  Monton  bianco  avendo  loro  dato  ricovero, 
Maometto  se  n’adontò,  e lo  sconfisse. 

Venuto  a guerra  coi  Genovesi,  Maometto  occupò  improvvisamente  1459 
Amastri,  e ne  trasportò  gli  abilanti  a Costantinopoli;  poi  per  tra- 
dimento rapita  Caffa,  emporio  del  commercio  e della  potenza  loro  1475 
nel  mar  Nero,  quarantamila  abilanti  spedi  a Costantinopoli,  mille 
cinquecento  fanciulli  genovesi  pose  ne’  gianizzeri,  Tana  e Azoff  e 
l’altro  città  prese  senza  sangue.  Agitarono  allora  il  paese  i varj  di- 
scendenti degli  antichi  kan  di  Capciak;  poi  i Russi  ne  occuparono 
porzione,  e tutta  l’avrebbero  vinta  se  non  soccorreva  Maometto. 
Menkeli  Kerai,  un  di  essi  principi,  rifuggito  tra  i Cristiani  per  sot- 
trarsi all’ira  de’  fratelli,  fu  mandato  a Costantinopoli  per  esservi 
strangolato18;  ma  in  quella  vece  fu  destinato  bascià  della  Crimea. 

Restavano  i cavalieri  di  San  Giovanni,  che  dopo  presa  Acri  s’e-  Rodt 
rano  posti  a Cipro,  dominata  dai  Lusignani,  continuando  da  Limisco 
ad  osteggiar  gl'infedeli  : ma  turbati  da  continue  risse  coi  Lusignani, 
stabilirono  conquistar  l’isola  di  Rodi.  Questa,  al  tempo  che  i Cro- 
ciati presero  Costantinopoli,  era  toccata  a non  so  qual  principe  ita- 
liano, indi  ai  Genovesi,  in  fine  all’impero  Orientale;  ma  il  signor 
della  Gualla  che  la  governava,  si  rese  indipendente,  e spesso  i Tur- 
chi vennero  a devastarla.  Allora  dunque  Folco  di  Villaret,  gran- 
maestro  dell’Ordine,  la  sorprese  colle  isole  adjacenti,  di  là  borsa- 1310 
gliando  i Turchi,  e facendosi  sostegno  a chiunque  gli  osteggiasse. 
Indarno  Orcano  l’aveva  assediata  nel  1315;  anzi  essi  presero  Smirne 
e la  tennero  dal  1343  al  1401,  quando  gliela  strappò  Tamerlano. 
L’Ordine  si  arricchì  colle  spoglie  de’ Templari,  abbandonate  loro 

(18)  Un  cerimoniale  preciso  regola  fra  i Turchi  i supplizi , come  tra  noi  gli 
onori:  il  più  onorevole  è l’essere  strozzato  con  una  corda  d'arco,  e serbasi  ai 
grandi  dell’impero  ; infame  é l’essere  decapitato  ; peggio  la  forca  e il  palo  : 
s'impiccano  i vulgari,  si  strangolano  gli  ulemi  e i militari,  gli  uffiziali  civili  e 
militari  sono  decapitati,  e le  loro  teste  esposte  tre  giorni,  con  un  cartello  che 
ne  indica  il  nome  e la  colpa.  Nessuno  visita  Costantinopoli  senza  questi  orridi 
spettacoli  : ivi  la  testa  d’un  visir  0 d’un  bascià  da  tre  code  si  espone  in  un  vas- 
soio d’argento  sopra  una  colonna  di  marmo,  presso  la  seconda  porta  del  ser- 
raglio; quella  d’un  bascià  da  due  code,  d’un  generale  0 ministro,  sovra  un 
tagliere  di  legno  presso  alla  prima  porta;  davanti  alla  quale  si  gettano  sul 
suolo  quelle  degl’inferiori.  Le  teste  recise  in  provincia  si  salano  e inviano  a 
Costantinopoli. 


Digitized  by  Google 


96 


LIBRO  DECIMOTERZO. — CAP.  IV. 


131»  quando  questi  furono  aboliti  : poi  nel  capitolo  generale  tenuto  da  : 
Élion  de  Villeneuve  a Montpellier,  fu  la  religione  divisa  in  otto  lin- 
gue, Auvergne,  Provenza,  Francia,  Italia,  Aragona,  Castiglia,  Inghil- 
terra, Germania,  alla  qual  ultima  appartenevano  i priorati  di  Dani- 
137*  marca,  Svezia,  Ungheria.  Un  altro  raccolto  ad  Avignone,  ordinò  sv 
compilassero  gli  statuti  dell’Ordine. 

Sentì  Maometto  II  l’importanza  di  quell’isola;  e appena  ebbe  libera 
1*80  la  dotta,  vi  drizzò  l’attacco.  Giambattista  Orsini,  che  n’era  il  tren- 
tesimottavo  granmaestro,  chiamò  alla  difesa  i cavalieri d’ogni  lingua; 
si  pacificò  col  sultano  d’Egitto  e col  principe  di  Tunisi  per  poter 
estrarre  grani  dall’Africa  ; poi  si  fece  dall’Ordine  conferire  assoluto 
arbitrio  sovra  i beni  e le  forze,  sinché  la  guerra  durasse.  Mesid 
bascià  mostrassi  innanzi  a Rodi  con  censessanta  vascelli,  e sbarcati 
centomila  uomini,  assediò  la  capitale;  ma  sì  prodigioso  fu  il  valore 
de’cavalieri,  che  i Turchi  dovettero  levarsene  d’attorno  dopo  ottan- 
tanove giorni,  lasciando  novemila  morti  e recando  tredicimila  feriti. 

Tra  ciò  gli  Ottomani  aveano  spesso  invaso  la  Stiria  e la  Carintia; 
a quarantamila  entrati  nella  Transilvauia  s’oppose  Stefano  Balori, 
perendo  egli  stesso,  ma  fra  trentamila  nemici. 

A Venezia  erano  stati  garantiti  privilegi  in  Costantinopoli  e i pos- 
sessi ; ma  questi  coll’ estendersi  dei  Musulmani  restavano  quasi  isole 
in  vasta  inondazione,  vicine  ad  esser  inghiottite.  Lievissima  cagione 
destò  in  fatto  le  ostilità. Uno  schiavo  del  bascià  d’ Atene,  rubati  cen- 
tomila aspri,  fugge  a Corone,  e i Veneziani  ricusano  consegnarlo 
perchè  cristiano.  Indi  guerra  ; i Turchi  prendono  Argo,  ma  Venezia 
lo  ricupera,  e preparasi  a secondar  la  crociata  che  dicemmo  di  Pio  li. 
1*70  Svanita  questa,  Maometto  bandisce  la  guerra  sacra,  e con  quattro- 
cento  navi  e trecentomila  guerrieri  si  difila  sovra  Negroponte.  Tre 
volte  Tassali,  ma  Nicolò  Canale  lo  respinse  con  artiglierie  cho  tira- 
vano fin  cinquantacinque  colpi  il  giorno  : pure  alfine  la  città  è presa, 
benché  si  difendesse  via  per  via;  Paolo  Erizzo  che  tenea  la  cittadella, 
si  rende  a patto  d’aver  salva  la  testa,  e Maometto  gliela  salva,  ma 

10  fa  segare,  in  vendetta  dei  setlantasettemila  Turchi  periti  sotto 
l’eroica  città. 

Apparvero  allora  iTurchi  formidabili  anche  per  mare;  onde  Paolo  li 
eccitava  gli  Italiani  ad  una  lega,  che  di  fatto  si  strinse  tra  Ferdi- 
nando di  Napoli,  Giovanni  II  d’Aragona,  Venezia,  Milano,  Firenze, 
i duchi  di  Modena  e Ferrara,  i marchesi  di  Mantova  e Monferrato, 

11  duca  di  Savoja,  e lo  repubbliche  di  Siena  e Lucca.  La  morte  del 
pontefice  e le  gelosie  dei  piccoli  potentati  d’ Italia  non  lasciarono 
trarne  frutto  di  sorta.  Sisto  IV  pur  riuscì  a mettere  insieme  alcune 

1*73  forze,  e si  alleò  con  Ussum-Cassan  di  Persia,  che  invase  l’Asia  Mi- 
nore, ma  che  sfornito  d’artiglierie  e di  coraggio,  presto  si  ritirò,  i 
Veneziani  lasciando  quasi  soli.  All’assedio  di  Scutari,  pochi  di  essi 
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si  sostennero  generosamente  contro  un  nembo  di  Turchi,  e così  a 
Lepanto;  ma  i Turchi  prevalgono,  e recano  la  schiavitù  e la  peste 
iral’Jsonzo  e ilTagliamento.  Infine  nella  pace,  Venezia  cede  Scutari  1*78 
e quanto  aveva  in  quella  guerra  acquistato,  conservando  la  giuris- 
dizione in  Costantinopoli,  ed  esenzione  dalle  dogane  pel  compenso 
di  annui  diecimila  ducati. 


Diremo  altrove  quale  spavento  recarono  i Turchi  quando  (1480) 
sbarcarono  in  Italia  e saccheggiarono  Otranto;  se  non  che  il  nembo 
parve  dissipato  allorché  Maometto  a cinquantun  anno  morì  presso 
Nicomedia,  dicendo , — Io  voleva  conquistar  Rodi  e l’Italia  ».  Quanto 
egli  fosse  temuto  l’attestò  la  gioja  do’ Cristiani  : papa  Sisto  IV  che 
accingevasi  a fuggire  in  Avignone,  ordinò  di  far  festa  come  in 
domenica,  e solennizzare  tre  giorni  fra  continui  spari  dell’artiglie- 
ria e processioni  generali. 

Intanto  era  cancellato  dal  mondo  l’impero  di  Oriente,  e perita 
quella  Grecia,  donde  Europa  avea  ricevuto  la  civiltà  ia.  Ma  no:  non 
è perito  un  paese  finché  vi  durano  gli  elementi  della  nazionalità. 
Una  stessa  religione  congiungeva  i Greci  contro  i seguaci  di  Mao- 
metto; una  lingua  medesima  parlavano  ancora,  ed  in  essa  ripetevano 
le  canzoni  nazionali,  continua  protesta  contro  il  giogo.  A questo  poi 
molti  si  erano  sottratti,  riducendosi  fra  le  montagne,  e conservando 
l’abitudine  della  resistenza.  Dalle  alture  del  Delio,  dell’Olimpo,  del 
Pindo  tessalico  e dei  monti  Agrafa,  bande  di  Greci  piombavano  tratto 
tratto  sovra  i Turchi,  che  li  denominarono  Clefti,  cioè  ladri,  e co- 
strinsero i padroni  a venir  a patto  con  loro,  e riconoscerne  l’indi- 
pendenza. Contro  i Clefti,  che  neppure  i loro  campi  rispettavano, 
dovettero  i Greci  della  pianura  difendersi,  istituendo  una  milizia 
[Armatoli)  con  capitani  proprj:  ma  questi  medesimi,  allorché  i ba- 
stia eccedevano  iu  pretensioni,  si  rivoltarono,  divennero  Clefti  an- 
ch’essi,  e si  mantennero  perpetui  ribelli.  Alcuni  ancora  insofferenti 
del  servaggio  migrarono,  e Genova  gli  accolse  nell’isola  di  Corsica s0, 
come  Napoli  e Sicilia  nelle  lor  valli. 

L’Europa  compianse  tardi  i Greci,  poi  li  dimenticò;  solo  i poeti 


1*81 
3 magg. 


(19)  Della  costituzione  dell'impero  otlomano  e dei  paesi  soggetti,  tratta  il 
cap.  vili  del  nostro  Libro  XV. 

(20)  Erano  Mainolti  o Spartani.  Genova  impose  loro  la  decima  de'frutli  e 
cinque  lire  per  fuoco,  e assegnò  ad  essi  le  terre  incolte  di  Paoneia,  Recida 
e Piassologua,  che  ben  tosto  furono  colte  c popolate.  In  riconoscenza  si  man- 
tennero fedeli  a Genova  contro  i Corsi,  e dalla  forza  superiore  di  questi  co- 
stretti ad  imbarcarsi  per  Ajaccio,  lasciarono  ventisette  Greci  chiusi  nella  for- 
tezza dTJncivia,  i quali  per  cinque  giorni  respinsero  gli  attacchi  di  duemila- 
cinqueeento  Corsi , e alfine  si  ritirarono  in  Ajaccio  anch'essi.  Gli  avanzi  di 
questa  colonia  iucontrausi  oggi  a Cargese  ed  Ajaccio,  coi  costumi,  le  usanze, 
i canti  patri. 

Canti),  Storia  Un.,  toro.  VII.  7 
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tramandaronsi  d’età  in  età  l’ultimo  diritto  della  sventura,  la  com- 
passione; ed  animavano  continuamente  a snidare  di  Grecia  gli  op- 
pressori. Un  popolo,  quando  non  ha  perduto  le  ricordanze,  quando 
le  lettore  gl’intuonano  tratto  tratto  un  memore  epicedio,  è destinato 
a risorgere.  E risorse. 


CAPITOLO  V. 

SPAGNA.  Cacciata  dei  Mori. 

Mentre  qui  trionfava,  l’islam  soccombeva  in  altra  parte  d’Europa. 
Lo  vittorie  del  Sid,  di  san  Ferdinando,  di  re  Giacomo,  e la  segna- 
lata del  pian  di  Tolosa  preludevano  alla  totale  cacciata  dei  Mori 
dalla  Spagna;  eppure  a lungo  in  quel  campo  chiuso  si  prolungò  la 
contesa  tra  i Barbari  del  Nord  arrestali  dall’oceano,  o i Barbari  del 
Mezzodì  dall’oceano  venuti.  Allorché  questi  più  non  ebbero  a difen- 
dere l’intera  penisola,  ma  qualche  provincia  e poche  città,  meglio 
valsero  per  lo  forze  concentrate;  e invece  di  trovarsi  misti  coi  Cri- 
stiani e in  continuo  sospetto,  li  costringevano  a rinnegare  o fuggire: 
dirimpatto  i nostri  più  non  tolleravano  i Maomettani,  che  pertanto 
affollavansi  nelle  provincie  rimaste  ai  loro  fratelli,  e infine  nel  solo 
regno  di  Cordova,  cioè  nei  paesi  al  sud-est  della  penisola,  riparati 
dalle  alture  della  Sierra-Novada  o della  Sierra-Loxa. 

Simili  ad  Anteo,  i Musulmani  traevano  forze  dalla  Libia,  i cui 
principi  spedivano  soccorsi,  c non  mai  inutilmente.  Vero  è che  questi 
tornavano  micidiali  ai  dominatori  elio  gli  aveano  chiesti,  e che  ne 
restavano  spossessati  : ma  il  dominio  succeduto  avea  tutto  il  vigore 
della  novità;  mentre  invece  i Cristiani,  man  mano  che  si  trovassero 
assicurati  nella  loro  provincia,  deponevano  quel  valore  che  nell’i- 
stante pericolo  aveano  mostrato,  poco  curando  che  i Mori  prospe- 
rassero in  provincie  lontane,  o minacciassero  paesi  con  cui  non  sa- 
pevano accomunarsi  in  fraternità  nazionale. 

Pertanto  la  lotta  si  prolungò  : ma  oramai  le  varie  signorie  cristiane, 
sòrte  allo  scomporsi  della  monarchia  mora,  vedremo  unirsi,  e can- 
cellare l’onta  del  servaggio  straniero. 

La  Navarra,  inosservata  fra  lo  sue  montagne  e di  niun  peso  nella 
lotta  nazionale,  era  stata  da  Giovanna  1 recata  ai  re  francesi,  che  la 
1328  possedettero  fin  quando  Giovanna  II  pose  in  campo  i suoi  diritti,  o 
fece  proclamar  re  Filippo  conte  d’Evreux  suo  marito,  giurando  molti 
privilegi  alle  cortes,  corno  di  non  batter  moneta  nuova  che  una  volta 
per  regno,  non  vendere  o impegnare  dominj  reali,  affidare  solo  a in- 
digeni le  fortezze,  e cedere  il  governo  al  suo  primogenito  appena 
compisse  i vent’anni.  Filippo  combattè  valorosamente  gli  Inglesi  in 
13A9  Francia,  ed  ebbe  nome  di  Buono:  ma  la  perversità  del  suo  figlio  Car- 
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10  II  il  Malvagio  era  resa  più  funesta  dalle  ricche  doti  dello  spirito  e 
del  corpo.  Oppressi  i suoi,  scompigliata  la  Francia,  per  ristorare  lo 
forze  snervate  dalia  dissolutezza  fa  avvolgersi  in  un  panno  imbevuto 
d’acquarzente,  e a casoappigliatosegli  il  fuoco,  termina  orribilmente. 

Di  lunga  pace  ristorò  il  regno  Carlo  111  il  Nobile,  e con  lui  finita  i.-iys 
la  casa  d’Evreux,  il  trono  passa  con  Bianca  sua  figlia  a Giovanni 
d’Aragona,  figliuolo  di  Ferdinando  il  Giusto.  Morta  Bianca,  e Gio- 
vanni li  ricusando  cederò  il  regno  al  figlio  don  Carlo  come  dovea 
per  costituzione,  ne  venne  guerra  di  varia  vicenda  tra  questo  e il  IWL 
padre.  Deboli  principi  seguono,  fin  quando  Fernando  il  Cattolico  oc- 
cupa la  parte  situata  al  sud  do’ Pirenei,  mentre  nell'altra  continua 
l’antica  stirpe,  che  con  Giovanna  III  d’Albret  passò  in  Antonio  Boi-  155^ 
bone  duca  di  Vendóme,  suo  marito,  e da  cui  nacque  re  Enrico  IV, 

11  quale  innestò  il  paese  alla  Francia  (1589). 

Il  Portogallo  fioriva  sotto  Dionigi,  Padre  della  patria,  e di  cui  il  ti7a 
popolo  dice  che  fece  quanto  volle.  Generoso  e liberale  quanto  savio 
e faticante,  amò  il  sapere  e fece  versi;  fondò  l'università  a Lisbona, 
trasferita  poi  a Coimbra  ; la  lingua  si  forbì  e scrisse.  Egli  pianto  u>9L 
vaste  foreste  di  pini  per  arrestar  le  sabbie  che  invadevano  il  suolo 
di  Leiria;  fece  scavar  l’oro  e il  ferro  sotto  buoni  regolamenti;  dai 
Genovesi  dedusse  miglioramenti  per  la  marina , la  quale  presto 
render  dovea  i Portoghesi  il  popolo  di  più  dilatata  dominazione. 
Quando  il  papa  abolì  i Templari,  Dionigi  voleva  conservarli  per 
mercé  dei  servigi  avutine  contro  i Mori  ; ma  noi  consentendo  Gio- 
vanni XXII,  li  fece  entrare  coi  loro  beni  ueU’ordiue  del  Cristo, 
istituito  cogli  statuti  di  quel  di  Calatrava.  Tanto  beno  insomma 
operò  Dionigi,  che  al  regno  di  lui  i Portoghesi  riferiscono  tutte  le 
buone  istituzioni  anche  posteriori. 

Alfonso  IV  suo  figlio  aveva  turbato  gli  ultimi  anni  del  padre  colla  13^5 
guerra  civile  *,  per  gelosia  di  Alfonso  Sanchez  fratello  naturale: 
appena  re,  il  condannò  di  suo  arbitrio;  ma  questi  difese  armata 
mano  sé  e i suoi  possessi.  Diremo  altrove  le  guerre  di  lui  colla  Ca- 
stiglia  e coi  Mori,  che  gli  ottennero  il  nomedi  Ardito  [Osado).  Pietro 
suo  figlio  era  fidanzato  a Bianca  di  Castiglia  ; ma  avendo  le  cortes 
cassato  il  matrimonio  per  difetto  di  corpo  della  infanta,  ne  vennero 
nimieizie  con  quel  rogno.  Pietro  sposò  Costanza  figlia  del  marchese 
dì  A illena  ed  Escalona,  mantenendo  però  pratica  con  Agnese  (Ines)  di 
Castro  sua  cugina.  Vedovato,  sposò  questa  in  segretissimo:  e Alfonso, 
temendo  non  volesse  diseredare  i figli  di  Costanza,  gli  chiese  so 
1 avesse  sposata,  e sul  suo  no,  volle  obbligarlo  ad  altre  nozze  ; e iì- 
cusandolui,  il  padre  permise  a’ministri  suoi  istigatori  di  uccidere  1335 
la  supposta  druda  del  tìglio.  Pietro  disperato  si  ribellò,  come  Alfonso 

(t)  A pacificar  questo  s'interpose  santa  Elisabetta  ili  Portogallo,  moglie  ili 
Dionigi,  figlia  ili  Pietro  d’Aragoua,  morta  il  1336. 
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erasi  ribellato  al  padre;  e benché  nella  pace  promettesse  perdonare 

1357  ai  consigliatori  di  quell’assassinio,  appena  sedette  re  fece  strappar 
loro  il  cuore  al  suocospetto,  indi  al  cadavere  d’Agnese  render  onori 
reali  *.  N’ebbe  titolo  di  Giustiziere  o Crudele,  e il  meritò  non  solo 
colle  vittime  immolate  al  suo  implacabile  amore,  ma  col  rigore  verso 
ecclesiastici  e nobili,  mentre  al  popolo  gratificava  alleggerendo  le 
imposte  e mantenendo  giustizia. 

1367  Fernando  suo  figlio  sprecò  la  pace  e il  danaro  lasciatigli  dal  padre, 
e venne  in  guerra  colla  Castiglia.  Questa,  nella  minor  età  di  Fer- 

(2)  Il  migliore  storico  di  quel  tempo,  Ferdinando  Lopez,  non  dice  nulla  del 
coronamento  postumo  d’Agnese  e delle  altre  circostanze  poetiche  ; ma  solo 
d’una  riparazione  d’onore  che  don  Pedro  fece  a colei,  le  cui  nozze  avea  tenute 
arcane.  Raccolti  gli  stati  e le  cariche,  il  conte  di  Rarcellos  parla  così  : — Amici, 
« avete  a sapere  qualmente  il  re  signor  nostro,  che  oggi  regna , essendo  an- 
« cora  infante  e trovandosi  al  borgo  di  Braganza , vivente  re  Alfonso  suo  pa- 
« dre,  prese  a moglie  legittima  Ines  di  Castro,  figlia  che  fu  di  don  Pedro  Fer- 

* nandez  di  Castro,  ed  ella  il  ricevette  a sposo,  adempiendo  lutti  i suoi  doveri 
« sino  al  tempo  di  sua  morte.  E poiché  queste  nozze  non  furono  pubblicate 

< nel  regno  durante  la  vita  dire  Alfonso,  per  teina  che  di  lui  aveva  suo  figlio, 
« che  erasi  ammogliato  cosi  senz’ordine  e consenso  di  lui , per  tal  motivo  il 
« re  signor  nostro,  ora  per  disgravio  dell’anima  sua  e per  dire  la  verità  e non 

< lasciar  dubbio  a taluni  che  di  questo  matrimonio  non  sanno  se  esistette  o no, 

* ha  fatto  giuramento  sui  santi  Vangeli,  e dato  fede  e testimonianza  che  la 
« cosa  passò  com’io  v’ho  detto.  Voi  lo  vedrete  per  un  atto  steso  dal  notaro 
« Gonzalo  Perez  qui  presente,  e di  più  vedrete  la  deposizione  del  vescovo  di 
« Guarda  e di  Stefano  Lobato  qui  presenti,  che  assistettero  ad  osso  malri- 
« monio...  (Allora  fece  legger  allo  la  costoro  deposizione).  E come  la  volontà 
« del  re  nostro  signore  è che  questo  non  resti  più  nascosto,  ma  lutti  lo  sap- 
« piano,  per  dissipare  il  dubbio  che  potea  rimanere  fin  qua,  m’ha  ordinato  di 
« chiarirv  i di  tutto  questo,  per  dissipare  il  sospetto  dai  vostri  cuori.  Ma  perchè, 
« opponendosi  a quel  che  dico  e a quel  che  a voi  fu  dichiarato  e letto,  alcuni 
« potrebbero  dire  che  ciò  non  valeva  se  non  vi  fosse  stata  dispensa,  atteso  il 
« grande  impedimento  dell’esser  ella  cugina  del  re  nostro  signore,  perciò  m’ha 
« incaricato  d’istruirvi  di  tutto,  mostrandovi  quella  bolla,  nella  quale  il  papa 
« gli  permette  di  maritarsi  con  qualsia  donna,  fosse  anche  sua  parente  più 
« che  non  era  donna  Ines  ». 

(Quanto  ai  castigo  dato  agli  uccisori  cosi  si  esprime:  — Alvaro  Gonzales  e 
« Pedro  Coelo  furono  trascinati  in  Portogallo,  c condotti  a Santarem  ov'era  i 
« re  don  Pedro.  E il  re  piacendosi  della  sua  vendetta,  gran  doglienza  mostrò 
« che  Diego  Lopez  gli  fosse  sfuggito  morendo.  E senza  pietà  li  fece  mettere 
« di  sua  mano  alla  tortura,  volendo  confessassero  di  quanto  erano  stati  col- 
« pcvoli  nella  morte  di  donna  Ines,  e che  cosa  suo  padre  avesse  contro  lei 

* preparato  quando  andarono  pel  delitto  di  sua  uccisione:  e nessuno  di  loro 

* rispose  alle  sue  domande.  E il  re,  come  alcuni  dicono,  percosse  al  viso  Pe- 
« dro  Coelo,  e questi  scagliò  al  re  parole  ontose,  chiamandolo  traditore,  sper- 
« giuro,  boja.  E il  re  infine  li  fece  uccidere  e strappar  loro  i cuori,  e a quello 
« che  li  strappava  disse  che  questo  era  uffizio  grazioso  ». 
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uando  IV,  era  stata  sovvertita  dalle  gare  tra  le  famiglie  di  Haro,  di 
Lara,  della  Cerda  e d’altri  principi  pretendenti  alla  corona  ; sicché 
Dionigi  di  Portogallo,  il  ro  d’Aragona  e quel  di  Granata  invasero  il 
paese  scompigliato,  e forza  e perfidia  congiurarono  a turbare  la 
reggenza  della  savia  Maria  de  Molina,  poi  il  regno  di  Fernando. Questi 
guerreggiò  prosperamente  i Musulmani,  e morì  nel  giorno  appunto  1313 
assegnato  da  due  gentiluomini  Carvajal,  da  lui  mandali  arbitraria- 
mente a morte.  Da  ciò  gli  venne  il  titolo  di  Ferdinando  l’Aggiornato. 

Rinfocaronsi  le  ambizioni  e le  rivalità  nell’infanzia  di  Alfonso  XI, 
sostenuto  ancora  dalia  prudente  ava  ; poi  appena  consegui  il  do- 
minio, l’esercitò  dolce  coi  sudditi,  quanto  severo  alle  masnade 
formatesi  tra  le  antiche  fazioni;  lo  nuove  col  rigore  e cogli  assas- 
sinj  represse;  ostoggiò  prosperamente  i Mori,  e aveva  già  assediata 
Gibilterra,  quando  morì  di  peste.  Dall'Ebreo  ch’egli  ebbe  a ministro  1350 
delle  finanze,  cominciò  il  favore  che  a questi  mostrarono  i re  nelle 
cose  dell’amministrazione,  opponendoli  ai  magnati. 

Alfonso  aveva  avuto  per  amica  Eleonora  di  Gusman,  che  fin  alla 
morte  il  governò,  e gli  partorì  dieci  figli.  Pietro  il  Crudele  succe- 
dutogli, la  fa  tosto  uccidere:  Enrico  di  Trastamare  nato  da  lei,  a 1351 
stento  fugge  in  Aragona  raggomitolando  i profughi  0 gli  scontenti, 
che  cresceano  sempre  per  la  condotta  di  Pietro.  Maria  di  Padilla, 
amica  di  questo,  lo  inimicò  colla  madre,  l’indusse  a ripudiare  Bianca 
di  Borbone  dopo  tre  giorni  di  matrimonio,  e dopo  sette  anni  di  pri- 
gionia ucciderla;  anche  la  nuova  moglie  Giovanna  Fernandez  di  1301 
Castro  ben  presto  egli  abbandonò  per  tornare  alla  Padilla.  I delitti 
eccitavano  sommosse,  e queste  erangli  pretesto  a delitti  nuovi,  nel 
rigore  non  rispettando  nè  la  madre  nò  i figli  di  suo  padre;  anzi  fatti 
uccider  quelli  che  potè  cogliere,  nella  sala  fumante  del  loro  san- 
gue fe  imbandire  da  pranzo.  Abu-Said  competitore  al  trono  di  Gra- 
nata, venuto  a chiedergli  pace,  trucidòin  sicurezza  con  trentacinque 
del  suo  seguito  per  rubarne  l’oro. 

Un  altro  Pietro  (IV),  cattivo  al  par  de’due  che  allora  regnavano 
in  Portogallo  e in  Casliglia,  e più  cupoo  perfido,  occupava  il  trono 
aragonese;  e per  vendicare  il  fratello  uccisogli,  move  guerra  al  Cru- 
dele, che  allora  uccido  la  suocera  di  lui  e i figli  d’Enrico  di  Trasta- 
mare, il  quale  guidava  l’esercito  nemico.  Più  s’incalorì  alla  vendetta 
Enrico,  favorito  dai  re  di  Francia,  d’Aragona,  di  Navarra,  e dall’in- 
trepido Bertrando  Duguesclin.  Questi,  vedendo  la  Francia  desolata 
dalle  bande  di  venturieri  che,  sospesa  la  guerra  pubblica,  eserci- 
tavano la  privata,  va  nei  loro  accampamenti,  e offre  ducentomila 
fiorini;  altrettanti  ne  promette  se  vengano  seco  ad  una  spedizione 
contro  i Mori,  e contro  un  altro  per  via.  Accettano,  e molta  nobile 
gioventù  arde  di  far  sue  prove  sotto  un  tal  maestro.  Traversando 
Avignone,  egli  manda  al  papa  chiedendo  la  perdonanza  dei  peccati 
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p dueentomila  fiorini:  la  prima  è concessa,  sugli  altri  si  nicchiò, ma 
fu  pur  forza  darli. 

1365  Entrati  allora  in  Castiglia,  proclamano  Enrico,  ed  inseguono Pietro, 
che  rincacciato  a Cordova,  poi  a Siviglia,  infine  in  Portogallo,  tro- 
vato asilo  presso  l’arcivescovo  di  Santiago,  in  ricompensa  lo  trucida, 
e coi  tesori  rubatigli  va  a Bordeaux,  invocando  soccorsi  dal  principe 
Nero,  Edoardo  d’Inghilterra,  che  allora  osteggiava  la  Francia.  Que- 
sti ne  sposò  la  causa  ; e anche  di  là  dai  Pirenei  si  trovò  a fronte  del 
Duguesclin,  cui  aveva  combattuto  in  Francia,  Con  centomila  uomini 

1367  ciascuno,  affrontansi  a Navarette  presso  Segovia  : Pietro  e gl’inglesi 
prevalgono;  l’esercito  castigliano  è in  fuga;  solo  Duguesclin  resiste 
appoggiato  a una  muraglia,  getta  Pietro  a terra,  e inoltrandosi  verso 
Edoardo,  — Almeno  non  avrò  reso  la  spada  che  al  più  valoroso 
principe  del  mondo». Pietro  rinvenuto  avventossegii,  e il  trucidava 
se  Edoardo  non  avesse  protetto  il  nobile  suo  prigioniero;  ma  non 
potè  nè  sottrar  il  paese  alle  orribili  vendette  del  Crudele,  nè  ottener 
i patti  promessi,  onde  se  ne  andò  scontento.  Il  sire  d’Albret  dissegli 
uri  giorno:  — 11  mondo  parla  chovoi  teniate  prigioniero  Duguesclin, 
solo  per  paura  che  n’abbiale»  ; ed  Edoardo  il  rilasciò. 

1368  Enrico  che,  fuggito  a Tolosa,  era,  in  veste  da  pellegrino,  pene- 
trato sin  nella  prigione  di  Duguesclin,  con  questo  si  diede  a far 

1360  còlta  di  soldati;  e più  prudente  opiù  fortunato,  vinse  Pietro.  Costui 
preso  nella  fuga,  come  vede  Enrico,  strappa  l’arma  di  man  d’un  sol- 
dato e l’assale  ; i fratelli  duellano,  e Pietro  sconta  col  sangue  il 
tanto  che  versò  3. 


(3)  « E là  (conchiude  l’impassibile  Avaia),  mori  re  don  Pcdro  il  23  marzo 
« di  detto  anno...  Aveva  ucciso  molli  uomini  in  sua  vita,  e perciò  gli  avvenne 
« questa  sciagura  ».  Cronica  del  re;/  don  Pedro,  pag.  551. 

Don  Pedro  t rappresentato  in  colori  nerissimi  dai  romanzieri,  c in  rosei 
dai  tragici,  lina  romanza  però  ritrae  fin  d’allora  la  varietà  d’opinioni  che  su 
lui  correva  : 

« Re  don  Pedro  giare  ucciso  a piè  di  don  Enrico,  non  lanto  per  valentia  del 
nemico , quanto  per  volontà  del  cielo.  Don  Enrico  ripone  il  pugnale , e col 
piede  preme  il  collo  del  fratello.  Ancora  non  si  crede  in  sicuro  contro  l’in- 
vincibile fratello. 

« I due  fratelli  lottarono  ; lottarono  di  modo  che  l'ucciso  sarebbe  stato  un 
Caino,  se  noi  fosse  stato  quel  che  sopravvive.  Gli  armati  tocchi  da  compas- 
sione e d’allegrezza,  accorrono  misti  gli  uni  agli  altri  per  contemplare  il  gran 
caso. 

« Quei  d’Enrico  cantano,  dan  nelle  trombe,  gridano  Viva  Enrico;  quei  dì 
don  Pedro,  mettendo  lamenti  e raddoppiando  le  grida,  piangono  il  morto  re. 

« Gli  uni  dicono  ch’è  giustizia,  gli  altri  misfatto;  che  non  s’ha  ad  accusar 
di  crudele  un  re  quando  i tempi  domandano  crudeltà  ; che  la  moltitudine  non 
deve  chieder  ragione  al  sovrano  se  fece  bene  o male  in  si  gravi  frangenti  ; 
che  i falli  d’amore  vengono  da  sì  bella  cagione , che  li  fa  scusare  ; e che  ve- 
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Enrico  II  succede  nel  Leon  e nella  Castiglia,  per  conquista,  per 
grido  di  popolo  e per  proprio  merito:  ma  legittimo  successore  sarebbe 
stato  Fernando  di  Portogallo  4.  Di  qui  la  guerra  che  dicemmo  scop- 
piata ; ove  Enrico,  valoroso  e assennato,  coi  tesori  trovati  a Pietro 
paga  e congeda  le  pericolose  bande,  punisce  il  re  di  Granata,  alle- 
stisce una  flotta  con  cui  rompe  la  portoghese,  ricongiunge  al  suo 
regno  la  Biscaglia,  antemurale  alla  Navarra  e alla  Guascogna,  e 
tornato  in  guerra  con  Fernando,  si  spinge  fin  a Lisbona,  vi  getta  il 
fuoco  dopo  incendiata  la  flotta,  e il  costringe  a far  pace  e a mettere 
a servizio  di  Francia  cinque  vascelli  forniti. 

In  questa  guerra  il  Portogallo  si  era  esausto  ; poi  lo  peggiorava 
Eleonora  Tellez  di  Meneses,  donna  intrigante,  che  indusse  Fernando 
a sposarla,  malgrado  che  il  popolo  di  Lisbona  si  sollevasse  per  im- 
pedirlo; e tutto  andò  per  intrighi  di  costei,  intenta  a tórre  vita  o 
credito  a chiunque  potesse  contenderle  il  dominio;  strascinò  anche 
in  nuove  guerre  Fernando,  disonore  della  corona  salvo  la  dolcezza, 
come  n’era  stato  decoro  suo  padre  salvo  la  crudeltà. 

Spettava  il  trono  all’infanta  Beatrice  ; ma  poiché  la  asserivano  1383 
adulterina,  varj  sorsero  a contenderlo,  e con  più  vigore  don  Gio- 
vanni fratei  naturalo  di  Fernando,  granmaestro  dell’ordine  d’Avis. 
Questi,  fidato  nell’odio  che  la  reggento  avea  suscitato,  scanna  in 
palazzo  l’amante  di  lei,  leva  a rumore  il  popolo  di  Lisbona,  e fa  gri- 
darsi protettore  finché  non  nasca  un  figlio  da  Beatrice.  Ma  Giovanni 
di  Castiglia,  marito  di  questa,  viene  con  un  esercito;  la  nobiltà  gelosa 
e l’incertezza  d’un  nuovo  regno  il  favoriscono;  Eleonora  gli  cede  la 
reggenza,  ma  poco  dipoi  per  accuse  è serrala  in  un  convento.  Presto 
l’epidemia  costringe  i Castigliani  a ritirarsi;  e il  granmaestro  racco- 
glie le  cortes  a Coimbra,  dove  il  valente  giureconsulto  Giovanni  do 
Regas,  discepolo  di  Bartolo,  prova  nulli  i diritti  di  Beatrice,  e mi- 
gliori quelli  del  .forte:  onde  esso  granmaestro  è proclamato  re,  e ^ 
dà  alla  sua  dinastia  il  battesimo  della  vittoria  ad  Aljubarotta  5. 

dendo  gli  occhi  della  bella  Padilla  , nessuno  ricuserà  lodar  di  savio  un  prin- 
cipe, che  per  lei  non  mise  in  fuoco  lutto  il  regno,  nuovo  Rodrigo. 

* Quelli  dei  vinti,  che  bau  l'anima  tanto  vile  da  seguir  tosto  il  vincitore  per 
paura  o piacenteria , celebrano  la  prodezza  d’Enrico  , e chiamano  don  Pedro 
tiranno.  Ahi  ! giustizia  ed  amistà  periscono  con  chi  soccombe.  La  tragica  fine 
del  gran  maestro,  quella  del  tenero  figlio,  la  cattività  di  Rianca  rammentansi 
per  esecrare  la  sua  memoria.  Sol  pochi  amici  fedeli  osano  alzar  la  voce  al 
cielo  per  implorare  giustizia.  La  bella  Padilla  piange  la  trista  catastrofe  che 
la  mula  in  ischiava  del  re  vivo,  e vedova  del  morto:  — Ah,  don  Pedro!  perfidi 
« consigli , ingannevole  fiducia,  l’ardito  tuo  coraggio  ti  condussero  a questa 
« morte  infame  ecc.  ». 

(A)  Suo  padre,  Pietro  il  Giustiziere,  nasceva  da  Beatrice  sorella  di  Ferdi- 
nando l’Aggiornato. 

(5)  Usavano  allora  i Portoghesi  e lungo  tempo  continuarono,  nell’avven- 
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Occupatolo  cogli  intrighi,  Giovanni  tenne  il  trono  con  onore;  re- 
spinse il  re  di  Castiglia,  che  solo  per  salvar  l’onore  continuò  la  guerra. 
Dispensato  dai  voti  di  granmaestro,  sposa  Filippina  figlia  del  duca  di 
Lancastro,  e n’ha  cinque  maschi,  tutti  nominati  nella  storia  : Edoardo 
che  gli  succedette;  Pietro  duca  di  Coimbra;  Montemajor  gran  dotto; 
Enrico  duca  di  Viseo,  granmaestro  de’cavalieri  di  Cristo,  matema- 
tico; Giovanni  granmaestro  di  San  Giacomo  in  Portogallo;  e Fer- 
dinando il  santo,  granmaestro  d’Avis;  oltre  Alfonso  figlio  naturale6. 

1415  Perchè  meritassero  gli  sproni  d’oro,  risolse  una  spedizione  in  Africa, 
ove  tolse  ai  Mori  Ceuta,  asilo  de'corsari;  dalla  quale  conquista  in- 
cominciano Io  spedizioni  marittime,  che  ci  daran  molto  a dire  nel 
seguente  libro,  e per  le  quali  s’immortalarono  l’infante  Enrico  e la 
sua  divisa  Talento  di  ben  fare. 

Da  Giovanni  de  Regras,  cancelliere  del  regno,  Giovanni  fe  voltar 
in  portoghese  il  codice  di  Giustiniano  colle  glosse  di  Bartolo  o Ac- 
cursio, perchè  supplendo  ove  mancavano  le  antiche  leggi  visigote, 
divenisse  codice  del  Portogallo  L Pose  la  sede  del  regno  in  Lisbona, 

1422  abolì  l’èra  di  Spagna  8;  e con  gente  inquieta  come  la  portoghese  e 
in  regno  usurpato,  per  quarantott’anni  serbò  pace  nella  famiglia  e 
nel  paese.  In  testamento  riconobbe  la  rappresentanza  nel  diritto 
pubblico  del  Portogallo. 

1433  Edoardo  succedutogli  proseguì  eie  spedizioni  di  mare  e la  guerra 
d’Afriea.  Ivi  suo  fratello  Ferdinando  assediò  Tanger;  ma  preso  in 
mezzo  dal  re  di  Fez,  dovette  per  fame  capitolare,  obbligandosi  a 
sgombrare  l’Africa  e persino  Ceuta.  Le  cortes  non  assentirono,  o 
l’infante  eh’  erasi  dato  ostaggio,  rimase  prigioniero  fin  alla  morte  9. 

1438  Edoardo,  dolce  di  naturale  e cultore  delle  lettere,  morì  della  peste, 
lasciando  Alfonso  Y di  sette  anni;  e le  turbolenze  sòrte  per  la 
reggenza  crebbero  fin  a guerra  civile.  Preparata  egli  una  grande 
spedizione  contro  gl’infedeli,  esortato  pure  da  Calisto  III  papa, 


tarsi  sul  nemico,  fare  orribili  visacci,  quasi  per  Spaventarlo.  Gli  ufliziali  ne 
davano  il  comando  col  dire:  Cara  feroz  ao  enemigo. 

La  segnalata  vittoria  di  Aljuliarotta  cclcbravasi  ogn’anno  con  un  baccanale, 
ove  un  oratore  magnificava  il  coraggio  de’  Portoghesi , quanto  insultava  alla 
vigliaccheria  de’  Casligìiani  ; e lanciava  grossolane  villanie,  che  il  popolo  ri- 
peteva fra  applausi  c sghignazzi.  « Ma  (dice  il  Mariana,  18-19)  bisogna  ben 
perdonare  qualcosa  alla  gioja  ispirata  dalla  liberazione  della  patria  ». 

(6)  La  loro  educazione  c storia  è interessantissima  nel  Leal  Conselheiro, 
opera  di  Edoardo. 

(7)  Ordonafoens  de  regno  de  Porlugal.  Lisbona  1512. 

(8)  Cominciava  il  38  av.  Cristo.  In  Valenza  fu  abolita  il  1358;  in  Aragona 
il  1359;  in  Castiglia  il  1383. 

(9)  Col  titolo  di  Principe  costante  c cantato  dai  poeti. 
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sbarcò  aCeuta,  e prese  Arzila  ( Julia  Constantia)  6 Tanger;  ma  s’in- 
terruppe per  ambizione  d’ottenere  il  trono  di  Castiglia  corno  sposo 
di  Giovanna  erede.  Fallitogli  il  tentativo,  e menato  a parole  da  Luigi 
XI,  crede  non  poter  più  decorosamente  regnare,  e rinunziato  al  1477 
figlio,  parte  per  Gerusalemme.  Raggiunto,  è persuaso  a ritornare; 
e non  volendo  il  figlio  a nessun  patto  accettare  l’abdicazione,  ri- 
piglia il  governo,  finisce  la  guerra  colla  Castiglia,  lasciandola  alla 
infanta  Isabella  ; poi  s’abdica  di  nuovo,  e muordi  peste,  dopo  avere  usi 
in  quarantatre  anni  di  regno  preparalo  le  splendide  fortune  di  Gio- 
vanni II  e d’Emanuele.  Con  lui  finisce  il  medio  evo  del  Portogallo, 
essendo  tosto  introdotta  la  letteratura  classica  al  posto  di  quella  in 
cui  aveano  poetato  tutti  ire  ora  detti  ; una  biblioteca  fu  fondata  da 
Alfonso,  il  quale  volle  che  l’italiano  frà  Giusto  Baldino  scrivesse  le 
storie  portoghesi  in  latino;  e il  diritto  romano  modificò  il  nazionale. 

In  Castiglia,  Enrico  II  di  Trastamaro  menò  più  guerre  contro  la 
Gujenna  inglese  e la  Navarra:  ma  mentre  Pietro  il  Crudele  avea  cer- 
cato rinvigorirsi  contro  l’aristocrazia  coll’appoggiarsi  agli  oppressi,  al 
popolo,  ad  Ebrei  e Musulmani,  egli,  complice  de’grandi,  nulla  potè 
negare  a questi,  che  ripigliarono  baldanza,  e ritardarono  l’espulsione 
dei  Mori.  Giovanni  suo  figlio,  oltre  la  infelice  spedizione  in  Por-  1379 
togàllo,  ebbe  continui  contrasti  col  duca  di  Lancastro  signore  della 
Gujenna  ; ma  finì  col  saldare  in  sua  casa  la  corona  di  Castiglia  e Leon, 
e all’erede  fu  decretato  in  perpetuo  il  titolo  di  principe  delle  Asturie. 

Primo  a portarlo  fu  Enrico  III,  che  succedutogli,  pose  l’ingegno  1390 
ad  assodare  ciò  che  i suoi  predecessori  aveano  fondato.  Tornando 
da  caccia,  non  trova  da  pranzo,  e il  mastro  di  casa  gli  dice  più 
non  v’esser  danaro  nel  tesoro,  nè  credito  0 pegni  per  ottenerne. 

Egli  dà  il  proprio  mantello,  poi  si  presenta  ove  in  gara  di  splendi- 
dezza banchettavansi  gran  signori,  i conti  di  Trastamare,  di  Vii- 
lena,  di  Medina-Cceli,  i Velasquez,  i Gusman  e l’arcivescovo  di  To- 
ledo; ascolta  i vanti  che  fanno  delle  loro  ricchezze  c delle  pensioni 
che  ricevono  dal  tesoro  ; poi  al  domani  manda  a chiamarli,  e com-  1395 
pare  fra  loro  armato  0 colla  spada  alla  mano.  Essi  levansi,  egli  siede, 
e domanda  a un  dopo  l’uno  quanti  re  avess’egli  veduti.  Chi  rispondea 
due,  chi  tre; — Ed  io  (soggiunse  egli)  ne  veggo  venti  in  Castiglia. 

«Sì,  voi  siete  altrettanti  re,  per  sciagura  del  paese  ed  onta  mia. 

« Ma  avete  cessato  di  regnare  e di  prendervi  giuoco  del  vero  re  »; 
c chiama  i manigoldi,  che  compajono  con  buone  scorte.  Sgomentati, 
i grandi  mettonsi  a ginocchi,  e profondono  lacrime  e promesse,  e 
il  re  li  grazia;  ma  convocate  le  cortes  a Madrid,  dice:  — L’erario  è 
«vuoto,  e due  soli  modi  v’ha  per  risanguarlo;  0 impor  nuovi  ac- 
« catti,  0 ripigliare  le  donazioni  fatte  da’miei  tutori  ».  L'assemblea 
applaudisce,  le  donazioni  son  ritirate,  diminuito  il  soldo  militare,  e 
i signori  che  voleano  opporsi  sono  puniti.  I Granatini  tremano  e gli 
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fanno  omaggio;  fin  Tamerlano  chiede  la  sua  alleanza;  e certo  egli 
avrebbe  condotto  le  armi  a sterminar  gl’infedeli,  se  non  l’avesse  in- 
terrotto la  malferma  salute.  Fabbricò  il  castello  di  Madrid,  che  di- 
venne residenza  de’suoi  successori. 

H06  Scompigliossi  il  regno  nella  fanciullezza  di  Giovanni  II,  malgrado 
che  suo  zio  Ferdinando,  generoso  non  men  che  prode,  spingesse 
le  conquiste  contro  i Mori  di  Granata.  Ma  prima  la  madre,  poi  il 
ministro  Alvaro  e la  seconda  moglie  Isabella  di  Portogallo  indus- 
sero Giovanni  a debolezze  e crudeltà;  poi  a tardi  rimorsi,  che  gli 
alterarono  la  ragione.  Il  regno  di  lui  passò  in  continue  contese  e osti- 
lità co’signori,  che  lo  fecero  fin  prigioniero;  anche  il  popolo  si  ri- 
voltò, trucidando  gli  Ebrei,  o volendo  la  deposizione  di  don  Alvaro, 
che  Giovanni  abbandonò  al  furor  de’nemici.  Dalla  prima  moglie  ge- 
nerò Enrico,  che  gli  succedette;  dall’altra  don  Alfonso,  e (*450)  la 
celebre  Isabella,  protettrice  di  Cristoforo  Colombo. 

1+5*  Enrico  IV  debole  e scorretto,  raggirato  e vilipeso,  si  svigorì 
con  amanti,  in  modo  che  sua  moglie  Giovanna  di  Portogallo  do- 
mandò fosse  sciolto  il  matrimonio  per  impotenza  di  lui.  Pure  ella 
partorì  una  figlia,  e il  re  la  riconobbe,  e prese  a ministro  Bertrando 
della  Cueva  che  n’era  supposto  padre.  Indignati  di  vederlo  crescere 
pel  trono  un’adulterina,  iCastigliani  insorsero;  ed  egli  nominò  erede 
il  fratello  Alfonso,  purché  sposasse  la  fanciulla  Giovanna.  Non  per 
questo  impedì  la  guerra;  processato  in  forma  di  fantoccio,  fu  deposto 
con  cerimonie  oltraggiose,  nè  potè  coll’armi  ripararle.  Morto  poi  AI- 
1*65  fonso,  fu  gridata  erede  Isabella,  ultimo  rampollo  della  stirpe  di  Pe- 
lagio, ed  Enrico  la  riconobbe.  Poiché  tutti  sentivano  quanto  impor- 
1469  tasse  d’unir  le  due  monarchie,  ella  fu  promossa  al  rod’Aragona,  con 
patti  di  sicurezza  e decoro  pei  Castigliani.  Enrico,  senza  cui  sa- 
puta erasi  fattoi!  concerto,  tentò  stornarlo;  e guerre  e paci  alternò 
147+  ad  arbitrio  de’ministri,  finché  morì,  perfetto  contrapposto  d’ un  prin- 
cipe buono.  In  testamento  dichiarando  ancora  figlia  ed  erede  Gio- 
vanna, legò  al  paese  suo  una  guerra  con  Alfonso  di  Portogallo, 
nuovo  promesso  sposo  di  lei  ; il  quale  però  vinto,  rinunziò  a quelle 
nozze  e ad  ogni  pretensione;  Giovanna  prese  il  velo,  e Fernando 
d’Aragona  ed  Isabella  furono  acclamati. 

1291  Giacomo  li  d’Aragona,  lasciata  la  Sicilia  per  succedere  al  fratello 
Alfonso  III,  tolse  la  Sardegna  ai  Pisani,  e unì  alla  corona  Valenza,  la 
Catalogna  e Majorca:  allo  splendore  aggiunse  la  prosperità  interna, 
1327  conseguendo  il  titolo  di  Giusto.  Alfonso  IV  tenne  coll’equità  la  pace. 
1336  Pietro  IV  il  Cerimonioso  congiunse  di  fatto  lo  isole  Baleari  al  regno; 
abolì  il  diritto  de’signori  di  prender  l’armi  contro  il  re,  mandando  al 
supplizio  chi  ne  usava  ; fece  mutare  il  servizio  feudale  in  una  con- 
tribuzione, per  la  quale  ebbe  truppe  da  se  solo  dipendenti  ; ma  non 
riuscì  a mozzare  l’immenso  potere  dello justizia.  Sibilla,  sua  quinta 
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moglie,  fu  accusata  (Taverne  con  sortilegi  accelerata  la  morte,  lo  13$7 
che  costò  la  vita  a molte  persone,  e a lei  le  ricchezze.  Jolanda  di  Bar, 
moglie  del  debole  e voluttuoso  Giovanni!,  per  opera  del  marchese 
di  Villena  introdusse  la  gaja  scienza,  cioè  un’accademia  poetica  a 
Barcellona.  Gli  succede  il  fratello  Martino,  con  cui  termina  la  linea  1395 
diretta  di  Barcellona,  e fra  i pretendenti  fu  dai  giudici  eletti  pre- 
scelto Ferdinando  il  Giusto,  infante  di  Castiglia,  nato  da  Eleonora  1418 
figlia  di  Pietro  il  Cerimonioso. 

A questo,  dopo  breve  tempo,  succede  nell’Aragona  e Sicilia  Al-  ni6 
fonso  V il  Magnanimo,  di  cui  narreremo  altrove  le  imprese,  e come 
cadesse  prigioniero  del  duca  di  Milano,  dal  quale,  non  che  liberato 
senza  riscatto,  ebbo  ajuto  a conquistare  le  Duo  Sicilie.  L’amabilità 
sua  il  facea  non  men  caro  al  popolo  che  ai  grandi.  Non  trovandosi 
prole  legittima,  lasciò  le  Due  Sicilie  a Ferdinando  figlio  naturale, 
il  resto  al  fratello  Giovanni  li,  già  re  di  Navarra.  Dicemmo  come  1458 
costui,  non  volendo  cedere  la  Navarra  al  figlio  Carlo,  venisse  in  ini- 
micizia con  esso.  L’arrestò  egli  in  terra  de’  Catalani,  onde  questi 
pretesero  lo  sciogliesse;  poi  l’accusarono  di  averlo  avvelenato,  0 
insorsero  proclamando  molti  re,  finché  si  sottomisero  a Giovanni. 
Questi,  per  averajuti  da  Luigi  XI,  gli  aveva  dato  in  pegno  la  Cer- 
dagna  e il  Rossiglione,  che  divenne  pomo  di  discordia,  sinché  Luigi 
prese  Perpignano  0 tenne  il  Rossiglione. 

Gli  succede  nella  Navarra  Eleonora , nell’  Aragona  Fernando  il  1479 
Cattolico.  11  quale  collo  sposare  Isabella  congiunse  tutta  la  Spagna, 
e coll’abbattere  i signori  che,  appoggiati  dal  Portogallo,  sostenevano 
le  ragioni  di  Giovanna,  domò  que’guerreschi.  Per  reprimere  le 
bande  armate  che  devastavano  le  terrò,  istituì  1 ' Hermandad  (I486), 
grande  associazione  di  città  e villaggi,  che  vegliavano  alla  sicurezza 
delle  strade,  levando  per  ciò  corpi  stipendiati , con  cui  li  snidarono 
dai  castelli.  Cosi  ebbe  stabilito  un  tributo  0 una  forza,  con  cui  ponsò 
sbrattare  la  Spagna  dai  Mori. 

I Cristiani  guardavano  come  patriotismo  e pietà  l’odio  contro  que- 
sti, laonde  ogn’arte  reputavano  lecita  a respingerli.  Presa  Ubeda 
(1239),  sessantamila  Mori  impetrano  dal  re  di  conservar  i beni  e lo 
case,  per  un  riscatto  equivalente  a quindici  milioni;  ma  i vescovi 
vanno,  e ottengono  che  la  città  sia  distrutta,  eppur  pagato  il  riscatto; 
e poiché  * per  disposizione  divina  » non  furon  in  grado  di  pagarlo, 
divennero  schiavi  «per  servizio  de’Cristiani  e de’ conventi  delia 
frontiera».  Alla  presa  di  Majorca  (1230),  don  Giacomo  non  volle 
dar  quartiere,  per  quanto  il  re  gli  offrisse  soggezione. 

Eppure  i Mori,  mancanti  di  vigore,  forse  più  presto  sarebbonsi 
dati  agli  Spagnuoli  se  questi  gli  avessero  trattati  con  tolleranza.  Al 
contrario  i mali  trattamenti  eccitavano  sommosse,  onde  don  Giacomo 
dichiarò  li  caccierebbe  dal  regno  di  Valenza,  per  surrogarvi  agri- 
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coltori  cristiani  : i signori  di  terre  si  opposero,  conoscendo  il  danno 
che  ne  verrebbe,  ma  acchetati  con  qualche  concessione  desistettero, 
e fu  ordinato  ai  Mori  d’andarsene  fra  un  mese,  coi  beni  mobili  che 
potessero  portare.  11  re  nella  sua  storia  dice  che  la  loro  carovana 
occupava  sette  leghe  di  strada.  L’infante  di  Castiglia  li  ricevette  sulle 
terre  di  Murcia  per  un  bisante  per  testa;  alcuni  rimasero,  ma  mole- 
stati di  continuo,  spesso  colti  ne’ campi  e venduti,  e obbligati  a 
mantenere  le  bande  reali  che  viveano  come  in  paese  nemico. 

1 convertiti  (ed  erano  molti)  godeano  tutti  i diritti  ; ma  nell’opi- 
nione restavano  sempre  in  discredito,  e difficilmente  poteansi  acca- 
sare con  Cristiani  di  pura  razza.  Gli  schiavi  poi  eran  in  infima  con- 
dizione; le  ingiurie  fatte  loro,  e fin  la  morte,  riscattavansi  a danaro, 
e a proporzione  dell’abilità  di  ciascuno,  o del  danno  che  ne  veniva 
al  padrone.  Lo  schiavo  non  potea  in  verun  caso  sposare  una  libera, 
la  schiava  neppur  dare  figli  legittimabili  a un  nobile  ; quel  che  se- 
ducesse una  monaca  o una  vedova  onesta,  al  fuoco;  alle  fiere  quel 
che  rubasse  bambini. 

Pure  legalmente  non  erano  perseguitati  i Mori,  e meno  disprez- 
zati che  gli  Ebrei:  e nelle  Siete  Partidas  (p.  vii.  tit.  25)  è detto 
che  i Giudei  sono  tollerati  affinchè  nella  schiavitù  perpetua  ram- 
mentino sempre  agli  uomini  quelli  che  crocifissero  Gesù  Cristo  ; 
i Mori,  benché  non  abbiano  buona  legge,  devono  esser  salvi  da  vio- 
lenza sinché  vivono  fra’Cristiani. 

Le  persecuzioni  cominciarono  con  Pietro  il  Crudele  di  Castiglia. 
Enrico  II  gli  obbligò  a portar  un  distintivo  come  gli  Ebrei  e non 
assumor  nomi  di  Cristiani:  mentre  invece  avrebbe  dovuto  cercare 
di  fonderli  insieme.  Giovanni  I punì  di  sferza  il  Cristiano  convinto 
d’aver  educato  presso  di  sé  un  figlio  di  Moro  o d’Ebreo;  si  abolì  il 
tribunale  dei  cadi,  s’obbligarono  i Mori  a viver  in  quartieri  separali. 

1406  Giovanni  II  vietò  agli  Ebrei  e ai  Mori  di  mangiar  co’ Cristiani,  ed  usare 
operaj  cristiani,  o visitar  Cristiani  malati,  o d’esser  medico,  farma- 
cista, droghiere,  o di  prestar  a interesse:  il  Moro  cólto  mentre  fugge 
verso  le  frontiere  di  Granata,  cadrà  schiavo  del  re;  il  signore  che 
accolga  Mori  fuggiaschi,  perderà  le  terre.  Sono  dunque  cambiate  le 
condizioni,  e i persecutori  divengono  perseguitati,  c attirano  la  com- 
passione 1#. 

Unico  degli  antichi  regni  mori  avanzava  quel  di  Granata,  che 
comprendeva  ottanta  borghi,  infiniti  casali,  trenta  città,  delle  quali 
Granata  contava  quattrocentomila  abitanti,  cencinquantamila  Baeza, 
Malaga  ed  altre.  Morto  Mohammed  11  che  avea  chiamato  d’Africa  i 

(IO)  Vedi  Alberto  df.  Circourt , Tlist.  des  Maures  Mudejares  et  des 
Morisques,  ou  des  Arabes  d' E Spagne  sous  la  dominalion  des  Cliréliens. 
Parigi  1 8 16,  3 voi. 
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Meriniti,  gli  successe  il  III,  che  durò  fatica  a domare  e tener  quieti 
i ribelli  Granatini.  La  prevalenza  de’ Cristiani  già  più  non  era  dub- 
bia; nè  egli  potè  impedire  a Fernando  IV  di  Castiglia  di  prendere 
Gibilterra,  poi  nella  pace  dovette  pur  cedergli  Bedmar,  Quesada  e 1310 
danaro,  intanto  che  Algeziras  era  assediata  da  Giacomo  d’Aragona. 

I Granatini  sollevati  lo  costrinsero  a rinunziare  al  fratello  Nasar,  che 
vide  sgombra  Algeziras;  ma  turbato  da  continue  sommosse,  fu 
deposto  da  Ismail  di  Malaga.  Costui,  severo  con  sè  e cogli  altri, 
sbandi  l’uso  de’  liquori  e le  controversie  ; e udendo  i suoi  alfachi 
disputare  di  religione,  levossi  e disse: — Ciò  che  m’importa  sapere 
« è ch’io  devo  aquetare  in  Dio  ogni  mia  speranza  ; ed  ecco  (sog- 
« giunse  portando  la  mano  alla  scimitarra)  i miei  argomenti  ».  Assa- 
lito dai  Cristiani  che  s’orano  spinti  fin  sotto  Granata,  li  sconfìsse  ; ma  1319 
quando  tornava  trionfante  fu  assassinato. 

Suo  figlio  Mohammed  IV  frenò  Granata,  continuamente  ritrosa  e 
tergiversa,  vinse  i Cristiani,  recuperò  Gibilterra;  ma  il  re  di  Casti-  13*3 
glia,  accordatosi  con  quei  d’Aragona  e Portogallo,  e avuto  esorta- 
zione e sussidj  dal  papa,  vinse  Mohammed  e lo  costrinse  al  tributo 
di  dodicimila  scudi  d’oro.  Ricorre  allora  agli  Africani,  e il  redi  Fez 
venuto,  occupa  in  proprio  nome  Gibilterra,  e lo  fa  assassinare. 

Sotto  Yusef  suo  fratello,  Abul-Assan-Alì,  nono  sultano  merinite, 
proclamata  la  guerra  sacra,  venne  d’Africa  per  esterminar  i Cristiani 
con  quattrocentomila  pedoni  e quarantamila  cavalieri,  sopra  ducen- 
cinquanta  vascelli  scortati  da  settanta  galere,  e menando  mogli  e 
figli,  coll’idea  di  piantarsi  in  Spagna.  Esultava  Granata  quanto  sgo- 
mentavansi  i Cristiani;  i tre  regni  di  Castiglia,  Portogallo  e Aragona 
s’uniscono  alla  difesa;  Genova  e Lisbona  offrono  legni  per  separar 
gli  Africani  dalla  patria.  Datasi  battaglia  a Tarifa  sulla  sponda  di  Rio-  1g^n 
Salado,  ducentomila  Mori  periscono,  immensi  prigioni  ; il  re  di  Fez 
resta  ferito,  uccisi  duo  figli,  e perdute  le  ricchezze  e la  prediletta, 
fugge  a Fez  ove  trova  i popoli  ribellati.  Alfonso  XI  seguendo  la  for- 
tuna, assediò  Algeziras,  che  per  due  anni  vide  prodigi  di  valore  da’ 
prodi  cavalieri  accorrenti  d’ogni  parte;  e sebbene  i Mori  usassero  le 
artiglierie  ancor  ignote  ai  Cristiani,  alfine  la  città  capitolò:  e anche  Gi-  1344-50 
bilterra  cadeva,  so  la  peste  non  avesse  distrutto  l’esercito  e Alfonso. 

Yusef  tentò  con  pie  pratiche  rinfervorare  l’islam,  e tornar  sopra 
Granata  la  benedizione  di  Allah  ; si  ripetessero  i versetti  morali  del 
Corano,  si  facesse  la  predica  nelle  moschee,  udu  se  ne  edificasse 
dovunque  fossero  dodici  case  ; ivi  i garzoni  si  collocassero  dietro  ai 
vecchi  e agli  ammogliati,  le  donne  distinte  dai  maschi,  i quali  non 
doveano  uscire  finché  esse  non  fossero  sfollate;  al  fine  del  ramadan, 
invece  di  suoni  e ballerine,  0 correr  le  vie  gettandosi  acque  nanfe, 
datteri,  mclarancie,  si  raccogliessero  limosine  pei  poveri  e i prigio- 
nieri, e per  rifare  strade  e moschee;  i cadaveri  non  s’avvolgessero 
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in  drappi  di  seta  e d’oro,  ma  in  un  lenzuolo  di  tela  bianca,  senza 
ululati  di  prèfiche.  Diè  pure  buoni  ordinamenti  civili,  rondo  notturne 
per  serbar  l’ordine,  disciplina  militare;  ornò  le  moschee  e i palagi; 
e ad  imitazione  sua  i Mori  fabbricavano  case  di  cedro  dipinto  e scol- 
pito, e palagi  di  pietra  con  musaici  e marmi. 

135*  Assassinato  nella  moschea,  succede  Mohammed  V suo  figlio,  che 
fu  sbalzato  dal  fratello  lsmail,  il  quale  puro  cadde  ucciso  in  una 

1361  nuova  sommossa,  succedendogli  Abu-Said.  Mohammed,  invocato  il 
re  di  Marocco,  con  duo  eserciti  africani  e col  re  di  Castiglia  ricom- 
pare: ma  quelli  e questo  furono  richiamati  da  rivolte;  e Abu-Said 
che,  pensando  amicarsi  il  re  di  Castiglia,  andò  a lui  con  gran  treno, 
fu  da  Pietro  il  Crudele  fatto  scannare  per  usurparne  le  ricchezze. 
Mohammed  tornato  a regnare  in  lunga  pace,  fe  prosperar  Granata. 
Agitata  signoria  ebter  invece  Abu-Abdallah-Yusef  II,  Mohammed  e 
Yusef  III;  ma  l’ultimo,  conquistando  dagli  Africani  Gibilterra,  die- 
de a Granata  un  estremo  splendore. 

1*23  Cominciò  il  tracollo  sotto  Muley-Mohammed  VII  suo  figlio,  superbo 
e duro,  odiato  dal  paese,  non  temuto  dai  nemici.  Sollevatasi  Gra- 
nata, egli  a stento  campò  a Tunisi,  e suo  cugino  Mohammed  cl-Za- 
chir  prese  il  regno,  lusingando  il  popolo  colle  feste.  Per  rimettere 
Mohammed  VII  s’accordarono  Tunisi  e Castiglia,  col  cui  soccorso 
egli  riebbe  il  trono,  che  ben  presto  gli  fu  contesoda  Yusef  ben-Ala- 
mar.  Questi,  appoggiato  da  re  Giovanni  11  di  Castiglia,  lo  spodestò; 
ma  morendo  lascia  che  per  la  terza  volta  torni  in  trono  Mohammed. 

Fra  ciò  continuavano  le  correrie  sulle  frontiere,  i soliti  guasti,  le 
solite  prese  e riprese  senza  risoluzione;  nuove  usurpazioni  in  Gra- 
nata, o un’irrequietudiue  che  palesava  l’infermità  letale.  Qualche 
avventura  da  romanzo  distingueva  appena  ad  or  ad  ora  quelle  uni- 
formi schermaglie.  Ferdinando  Narvaez,  che  fin  sotto  Granata  recò 

1456  lo  spavento  deU’armi  cristiane,  tornava  una  volta  dopo  battuta  in- 
vano la  campagna,  quando  scorso  un  cavaliere  moro,  bel  giovane, 
ricche  armi,  brioso  puledro.  Palesossi  figlio  dell’alcade  di  Ronda  ; e 
poiché  Narvaez  meravigliavasi  di  vederlo  piangere  come  una  donnic- 
ciuola,  rispose: — Non  della  porduta  libertà  mi  cordoglio.  Amo,  già 
« è gran  tempo,  la  fanciulla  dell'alcade  d’un  vicino  castello,  e ne 
« sou  ricambiato.  Questa  notte  ella  m’attende ...  invano! — Tu  se’ 
« un  nobile  cavaliero  (ripigliò  Narvaez);  se  mi  dài  la  tua  parola,  ti 
«consento  d’andar  all’amica».  Promise,  parli.  Innanzi  l’alba  fu 
beato  dell’amica,  la  quale  volle  ad  ogni  costo  venir  partecipe  della 
sua  sorte  ; e presi  tutti  gli  ori  suoi  per  riscattarlo  o per  nutrirsi  nella 
servitù,  tornarono  a Narvaez,  che  commosso  li  rimandò  liberi.  Nar- 
rossi  il  caso  per  Granata , e i nemici  stessi  in  molte  romanze  cele- 
brarono la  generosità  di  Narvaez. 

Ormai  a’  Musulmani  nou  restavano  che  le  contrade  fra  il  mare  e 
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10  montagne  d’Elvira  e degli  Alpuxarres,  folte  di  gente  ricoveratavi 
da  ogn’altra  parte,  ma  per  ciò  esposti  alle  fami,  massime  che  le  scor- 
ribande sperperavano  sovente  il  ricolto.  I Cristiani  traevano  grano 
dalle  terre  interne;  i Mori  non  potevano  aspettarne  che  dall’Africa: 
quelli  per  far  guerra  convergevano  da^ogoi  parte  verso  Granata  dan- 
dosi mano;  questi  per  recarla  doveano  sparpigliarsi  su  punti  re- 
moti. Aggiungete  che  i Mori  agitavansi  in  continue  sommosse,  mici- 
diali nella  presente  debolezza,  mentre  col  matrimonio  d'isabella  o 
Fernando  il  leone  di  Castiglia  s’accovacciava  nelle  torri  d’Aragona, 
e rendevasi  possibile  di  coronare  la  impresa  di  sette  secoli.  E la 
menarono  a fine  i re,  come  gli  Spagnuoli  denominavano  Fernando 
e Isabella  n. 

Abul-Asan  assistette  all'agonia  dol  regno  moresco.  Uom  corag-  i4cg 
gioso  e cupido  di  gloria,  benché  sobbalzato  da  continue  ribellioni  e 
intrighi  di  serraglio,  non  potesse  profittare  del  debole  e inquieto  re- 
gno di  EnricolV  l’Impotente,  pure  negò  il  solito  tributo,  entrò  armato  1*62 
nelI’Andalusia,  sorprese  Zahara  ; ma  per  rappresaglia  i Castigliani 
colsero  Alhama,  antemurale  di  Cordova.  Tre  volte  Abul-Asan  fece 
sforzi  per  ricuperarla,  ma  non  riuscì;  pure  Fernando  vedendo  im- 
possibile conservar  quella  rócca  nel  cuore  degli  Stati  nemici,  volea 
cederla,  se  Isabella  non  si  fosse  opposta,  conoscendola  capitale  all’im- 
presa meditata. 

In  Granata  intanto  il  mal  esito  cresceva  lo  scontento,  già  eccitato 
dal  rigore  di  Abul-Asan.  Avea  egli  esercitato  gravi  vendette  sopra 
la  polente  famiglia  degli  Abenseragi,  un  della  quale  aveva  ottenuto 
amore  da  una  sorella  di  lui;  inoltre  ripudiòla  moglie  Aiscia  per  sur- 
rogarle una  schiava  prediletta.  Gli  Abenseragi  raccolsero  la  rejetta, 
e proclamarono  il  figlio  di  essa  col  nome  d’Abu-Abdallah  (Boabdil),  usi 

11  quale  volendo  segnalare  il  cominciaraento  del  suo  regno  con  qual- 
che splendida  impresa,  assalì  Gonsalvo  di  Cordova,  che  fu  poi  fa- 
moso col  nome  di  Gran  capitano;  ma  ne  restò  sconfitto  e preso. 

Risorse  allora  la  parte  d’Abul-Asan,  che  rientrò  nell’Alhambra  ; 
ma  ro  Fernando,  por  alimentare  la  discordia,  rimandò  libero  Abdal- 
lah,  abbracciandolo  e chiamandolo  amico,  e i volubili  Granatini 
gridarono  il  nome  di  questo.  Ma  ai  visiri  facevano  onta  i patti,  con 
cui  esso  avea  compra  l’amicizia  do’ Cristiani  ; onde  nella  città  stessa 
si  fe  battaglia,  sinché  qualcuno  mostrò  come  nò  il  vecchio  Asan,  nò 
il  debole  El-Zachir  fossero  sufficienti  al  caso  ; o d’accordo  gridarono 
il  fratello  di  lui  Abdallah  el-Zagal,  terrore  delle  frontiere.  Asan 
ritiratosi,  morì  nella  quiote  prima  di  vedere  sterminato  il  suo  regno: 
Abdallah,  por  opporsi  allo  zio  El-Zagal,  chiese  ajuti  alla  Castiglia,  usa 
che  li  mandava;  funesti  ad  entrambi. 

(Il)  I’rescott,  Ititi,  of  Ferdinand  and  Isabella. 
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Fernando  in  quell’impresa  mirava  ad  accrescer  il  proprio  potere: 
Isabella  tutta  generosità,  cavalleria,  religione,  entusiasmo,  non  at- 
tendeva a vantaggi  proprj,  ma  a liberare  da  stranieri  e miscredenti 
la  patria;  ed  era  sostenuta  da  Ximenes,  grand’uomo  di  Stato  e di 
Chiesa,  eroe  e politico  profondo,  degno  di  lei.  Ostinata  a non  cessar 
che  vincitrice,  militava  ella  stessa  col  marito,  provedendo  all’ordine 
e al  sostentamento  delle  truppe;  spese  largamente  per  avere  un 
esercito  ben  fornito,  e allora  fur  vedute  in  Spagna  le  prime  truppe 
regolari,  sostituite  alle  feudali.  Con  queste  Fernando,  fingendo  aju- 
tare  il  suo  vassallo  Abdallah , prendeva  una  dopo  l’altra  le  città, 
usando  anche  bombe  o granate;  Velez  Malaga,  poi  Malaga  stessa  fu 
occupata,  e con  questa  chiuso  ai  Mori  il  Mediterraneo.  El-Zagal  ve- 
dendosi incapace  a resistere,  nè  però  volendo  umiliarsi  al  nipote,  ce- 
dette le  città  che  possedeva  a Fernando,  e ritirossi  in  Africa.  Abdallah 
aveva  già  promesso  a Fernando,  se  prendesse  le  città  dello  zio,  con- 
segnerebbe Granata,  tenendola  come  vassallo:  ecco  dunque  Fernando 
a domandare  la  città  ; ma  quegli  accortosi  del  precipizio  scavatosi, 
dice  aver  promesso  di  là  dal  potere,  aduna  i primati  e li  rinfoca  a 
difendere  la  religione  e la  patria,  manda  alimi  e alfachi  a predicar 
la  concordia,  e la  resistenza  parve  alcun  tempo  rivivere. 

Seimila  prodi  scelti  fra  Spagnuoli  e Italiani  sotto  la  guida  dei  re, 
1*91  degli  illustri  cavalieri  e delle  potenti  città,  scendono  nel  piano  di  Gra- 
nata, e vi  pongono  l’assedio.  La  Vega,  fiorente  di  giardini  ed  irta  di 
armi,  era  teatro  di  battaglie,  d’amori,  di  magnificenza,  di  tornei:  i 
melagrani,  gli  ulivi,  i gelsi,  le  viti  aveano  dovuto  dar  luogo  ai  padi- 
glioni, in  mezzo  a cui  sventolava  il  vessillo  d’oro  con  recamato  Cri- 
sto, sul  quale  tutti  giurarono  non  uscir  dalla  Vega,  che  non  fosse 
presa  Granata.  Era  un  campo  formidabile,  e insieme  una  Corte  bril- 
lante, avendo  le  dame  seguito  la  regina,  e sfoggiando  di  tende,  ban- 
deruole, botteghe,  e i giovani  gareggiando  di  lusso  per  figurare  al 
cospetto  delle  dame.  Alla  tenda  della  regina,  che  sempre  accampava 
accanto  al  marito,  essendosi  appiccato  il  fuoco,  e ratto  estesosi  alle 
vicine,  essa,  non  che  scoraggiarsene,  fece  fabbricare  di  legno  e di 
pietra,  onde  ne  venne  la  città  nominata  di  Santa  Fe;  caparra  che  i 
Castigliani  non  si  ritirerebbero  che  ad  impresa  compita. 

Buone  fortificazioni  e la  risolutezza  de’  cittadini  allungò  oltre  sei 
25  9bre  mesi  l'assedio;  ma  venuti  meno  i viveri  e il  coraggio,  fu  risolta  l’ar- 
resa. E furono  i patti  che  il  re,  i generali,  i visiri,  gli  sceichi  del 
paese  giurassero  fedeltà  ai  redi  Castiglia,  con  tutti  gli  abitanti;  il 
re  di  Granata  ricevesse  dominj  ed  entrate  negli  Alpuxarres;  a'  Mu- 
sulmani libertà  di  culto,  di  credenza,  d’usi,  di  lingua,  d'abili;  fos- 
sero retti  da  alcadi  proprj  secondo  le  patrie  leggi,  non  pagassero 
imposizioni  oltre  le  consuete  ai  loro  re,  restassero  tre  anni  esenti 
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da  tributo,  ostaggi  darebbero  cinquecento  giovani  di  buone  case; 
chi  volesse  passar  in  Àfrica,  potesse  co’ suoi  mobili1*. 

(12)  Erro  la  relazione  di  un  Italiano,  testimonio  oculare: 

■ Li  Mori  di  Granata , da  forza  d’arme  et  da  fame  costretti,  al  detto  re  et 
regina  si  renderono  a 2 di  gennaio  1 492.  Et  acciò  il  detto  re  et  regina  po- 
tessero con  sicurtà  entrar  in  Granata,  li  predetti  Mori  mandarono  il  fìgliuoi 
del  re  con  cavalieri  seicento  et  li  primi  due  di  detta  città  per  ostaggi  a detti 
re  et  regina,  i quali  furono  spartiti  per  li  principi  dell’esercito.  Il  seguente 
giorno  all'alba,  il  commendato)'  maggior  di  Lion  con  cinquecento  cavalli  e 
quattrocento  pedoni  andò  dal  re,  col  quale  era  un  moro  ligliuol  del  gover- 
nator  della  città,  et  due  altri  principali.  Venncli  incontro  uno  chiamato  Zabi, 
il  quale  li  condusse  insino  al  castello,  dove  trovarono  una  porta  di  ferro  ser- 
rata ; tolte  le  chiavi  dal  detto  Zabi,  l’aprirono.  Allhora  il  detto  commendato!' 
sparti  le  sue  genti  in  due  parti  per  li  più  forti  luoghi  del  detto  castello,  ba- 
poi  andò  al  palazzo  regale,  dove,  trovò  il  re  con  suoi  armati,  i quali,  sentito 
l’ingresso  del  commendatore,  uscirno  fuora  del  detto  castello  per  una  porta 
secreta.  Fu  di  subito  drizzato  un  altare  su  nel  palazzo,  dove  fu  celebrata  una 
messa.  Quel  palazzo  è cosi  grande , che  la  minor  sua  parte  e maggior  che 
tutto  quel  di  Sibilia.  Nel  primo  entrar  furono  spiegati  diciassette  stendardi 
ebristiani , tra’  quali  ne  era  uno  vecchio  di  piii  ccncinquant’anni  , perso  da 
Chrisliani  insieme  con  gli  altri.  Finita  la  messa,  et  sacrilìcato  a Christo  in  quel 
loco,  che  per  ottocent’anui  era  stato  offeso,  il  re  et  la  regina  con  cavalli  die- 
cimillia  et  pedoni  cinquantamillia  fecero  buono  et  pacifico  ingresso  ; et  subito 
fu  ordinato,  che  li  prigioni , che  erano  in  man  de’  Mori,  venissero  fuora;  ci 
vennero  in  processione  con  la  croce  et  con  la  immagine  della  Iteata  Vergine, 
la  qual  teneano  con  loro  in  prigione  ; et  io  li  condussi , dove  il  re  come  ca- 
tholico  principe  li  ricevè  benignamente;  et  mi  comandò,  che  io  aspettassi  la 
regina,  la  qual  venta  con  altra  gente,  e con  lei  era  il  Cardinal  di  Spagna  : et 
la  detta  regina  li  ricevette  con  grau  riverentia,  et  comandò  che  fosseno  me- 
nati al  castel  di  Santa  Fede.  A tutte  queste  cose  io  mi  trovai,  perocché  io  era 
col  detto  commendatore.  Nel  primo  ingresso  di  detta  fortezza,  appropinquate 
le  genti  al  castello,  un  frate  del  santo  ordine,  tolto  una  croce,  sali  nella  più 
alta  torre  del  detto  castello,  nella  quale  era  l’arcivescovo  di  Calor,  il  vescovo 
d’Agila,  il  vescovo  di  Gandisc,  il  vescovo  di  Malagri,  et  molti  altri  cappel- 
lani ; et  alzata  la  croce , lutti  ad  una  voce  cominciarono  a cantare , O crux 
are  spes  unica:  Il  erano  lo  stendardo  di  san  Jacopo  c lo  stendardo  regale  , 
li  quali  per  lo  fratello  del  conte  Sciphoenle  eran  tenuti  in  mani,  e tre  volte  i 
detti  stendardi  furono  inclinati  a detta  croce.  Finito  lo  hynno , asceso  uno 
armato  in  persona  del  re  sopra  la  detta  torre,  tre  volte  cominciò  a grillare.  : 
San  Jacopo,  Granata  et  Coniglia.  Queste  città  per  tuo  ajutorio  sono 
sotto  l'imperio  del  re  et  regina;  et  questa  città  di  Granala  et  castelli 
con  tutto  lo  regno  per  forza  d'arme  alla  fede  catholica  hanno  redatti 
con  l'ajuto  di  Dio  et  della  vergine  Maria  et  de  san  Jacobo,  et  de  In- 
nocentio  octavo,  con  li  suoi  prelati,  con  le  genti  et  città  et  popoli  di 
detto  te  et  regina,  et  delti  suoi  regni.  Fatto  questo,  furon  sonate  le  trombe, 
et  desscrrate  le  bombarde  in  cospetto  del  re  et  regina:  i quali  fecero  con- 
durre il  figliolo  del  re  preditto , che  era  stato  dato  hostaggio , et  fu  resti- 
tuito alla  madre.  Et  il  commendator  maggior  et  il  conte  Teutilin  sono  rimasti 
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li  2gennajo  < 492,  alle  3 ored’un  venerdì  (nè  a’  pii  cronisti  sfuggi 
tale  riscontro)  la  croce  d’argento  della  Crociata,  la  bandiera  di  san 
Giacomo  e il  gonfalone  reale  di  Castiglia  piantaronsi  sulla  più  alta 
torre  dell’Alhambra.  Abu-Abdallah  sfilava  muto  verso  il  ponte  del 
Xenil,  ove  Fernando  stava  a ginocchi  ringraziando  Iddio.  Questi 
risali  tosto  a cavallo,  e trattenne  il  vinto  dallo  scendere,  e ne  ri- 
cevette il  bacio  sul  braccio  destro  e le  parole:  — Noi  ti  conse- 
« gniamo  noi  stessi,  la  città  e il  regno  nostro;  Dio  lo  volle.  Spe- 
* riamo  userai  della  tua  vittoria  con  clemenza  e generosità  ».  Pro- 
segui poi  la  marcia  verso  gli  Atpuxarres  fin  al  punto  che  ancor 
chiamano  l’ultimo  sospiro  del  Moro,  la  vetta  di  Padul  che  dovea  tor- 
gli  la  vista  di  Granata,  e ove  per  l’ultima  volta  si  volseja  riguardar 
la  sua  città.  La  sultana  Aiscia  che  il  precedeva  nella  via  dell’esiglio, 
addomandò  che  facesse  suo  figlio;  e rispostole  Piange,  — Pianga 
(ripigliò)  come  una  donna  ciò  che  non  seppe  difendere  come  uomo>'. 
Rimprovero  ingiusto  in  lei  che  tanto  avea  nociuto.  Del  resto  Ab- 
dallah  era  salito  al  trono  sbalzandone  il  padre;  l’avea  mantenuto 
avvilendo  sè  e la  nazione:  poteasi  credere  che  ne  tollerasse  con 
generosità  la  perdita?  Non  sapendo  rassegnarsi  a viver  suddito 
ov’era  regnato,  vendette  i dominj  a Fernando,  e andò  a morire  in 
Africa  difendendo  il  trono  di  Fez  a un  suo  parente  contro  il  sultano 
di  Marocco. 

Oggi  ancora  l’Andalusia  con  annua  festa  celebra  la  fuga  di  re 
Boabdil;  e i rintocchi  della  campana  dell’Alhambra,  e l’accorrer  di 
tutto  il  contorno,  e un  rimbombo  di  stromenti  e di  canti,  quasi  pur 
jeri  fossero  stati  il  pericolo  e la  vittoria,  attestano  la  profondità 
dell’odio  nazionale  o religioso,  e spiegano  i mezzi  che  allora  si  ado- 
prarono  per  appagarlo. 

E terminava  il  dominio  degli  Arabi  in  Spagna,  durato  settecent- 
ottant’anni.  Ma  noi  vogliam  seguitare  alquanto  la  storia  di  questo 
brano  di  nazione,  alla  quale  ci  stringe  l’interesse  che  sempre  desta 
una  che  perisce.  L’odio,  che  per  otto  secoli  aveano  gli  Spagnuoli 
considerato  quale  patriotismo,  come  non  sarebbe  scoppiato  ora, 
quando  poteva  impunemente  sfogarsi?  A malgrado  dunque  delle 
capitolazioni,  fu  vietato  ai  Mori  il  pubblico  culto,  anzi  ogni  ester- 

in  detto  castello  con  cavalli  duemillia  et  pedoni  cinquemillia;  nel  qual  castello 
sono  state  messe  some  di  farina  trenlamillia  et  d’orzo  ventimillia;  nel  ea- 
stel  di  Santa  Fede  don  Giovanni  di  Santo  Maggiore,  et  don  Alcunzelo  mag- 
giordomo con  le  sue  genti.  11  dì  seguente  il  re  et  regina  tornarono  nella  loro 
stazione.  L’altro  giorno  fu  fatta  la  processione  dal  castello  lino  alla  città  di 
Santa  Fede;  nella  quale  era  il  re  et  regina  con  frati  et  chierici  quattrocento, 
et  vi  vennero  li  prigioni  numero  settecento,  li  quali  furono  vestiti  et  donati 
dal  re  et  regina.  Et  a tutte  queste  cose  mi  son  trovato  presente.  Data  in  Gra- 
nata, a di  7 di  genero  1*92  ».  Bernardo  del  Boi. 
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«azione  di  loro  credenze  ; favoriti  a scapito  degli  altri  quei  che  si 
facessero  cristiani  ; minacciati  delle  persecuzioni  che  l'Inquisizione 
esercitava  contro  gli  Ebrei.  Isabella  proibì  loro  di  portar  seta,  oro, 
argento,  panno  scarlato;  ma  sulla  spalla  uno  scanpolo  rosso,  e in 
testa  un  cappuccio  verde;  e le  donne  un  pezzo  di  drappo  turchino 
largo  quattro  dita,  come  le  Ebree.  Nel  1301  fu  vietato  a qualunque 
Moro  d’entrare  nel  regno  ; poscia  i re  fermarono  un  partito  risolu- 
tivo, imponendo  che  i maschi  maggiori  di  quattordici,  le  donne  di 
dodici  anni,  si  battezzassero  o uscissero  di  Granata.  Resistere  come 
potevano  senz’armi  e sanguinanti  di  fresche  ferite?  novecentomila 
se  n’andarono  dal  regno  di  Casliglia,  col  divieto  di  tragittarsi  in 
Africa , ma  obbligati  a diffondersi  nelle  terre  del  gransignore.  1 
grandi  d’Aragona  s’opposero  all’esiglio  de’  Mori,  che  avrebbe  spente 
le  manifatture;  quei  di  Valenza  mostrarono  come  le  loro  contrado 
resterebbero  spopolate,  e fecero  passar  una  legge  nelle  loro  cortes, 
che  nessun  Moro  fosse  forzato  al  battesimo.  L’amor  della  patria, 
delle  famiglie,  della  ricchezza,  della  quiete  recò  la  più  parte  a bat- 
tezzarsi: ma  indotti  da  motivi  umani,  faceano  un’adultera  mesco- 
lanza di  pratiche  cristiane  con  superstizioni  e con  fatti  musulmani; 
e l'Inquisizione  ne  togliea  motivo  di  perseguirli,  e cosi  esasperare 
gli  animi. 

Forte  resistenza  opposero  quelli  che  s’erano  rifuggiti  tra  le  rupi 
degli  Alpuxarres,  donde  insultavano  ai  missionarj  ed  ai  soldati;  o 
Fernando  stesso  dovette  menarvi  un  esercito,  nè  cessò  che  gli  eb- 
bero promesso  cinquantamila  ducati  di  tributo.  Con  ciò  non  erano 
svelte  le  cause  dello  scontento;  i Mori  obbedivano  sol  dove  giun- 
gesse la  spada  del  soldato,  e sempre  miravano  di  là  dai  mari,  donde 
speravano  un  soccorso  per  ripigliare  l’armi  e forse  lo  scettro. 

Fernando  dovette  dunque  pensare  a deprimere  i Barbareschi;  e 
in  fatto  con  gloriose  campagne  occupò  Orano,  Marsalquivir,  Pegnon,  1509 
Melilla,  Bugia,  Tripoli:  del  che  sgomentati,  gli  si  fecero  tributarj  i re 
di  Tunisi,  Tlemecen  e Algeri.  Ogni  sconfitta  di  questi  era  un  colpo 
alle;  speranze  de’  Mori  di  Spagna,  a cui  danno  fu  introdotta  un’isti- 
tuzione, suggerita  dalla  politica  non  dalla  fede,  cioè  l'Inquisizione. 

Se  l’eresia  non  avea  messo  radice  in  Spagna,  e se,  salvo  alcuni 
mistici,  poco  vi  si  disputava  intorno  alla  fede,  considerandola  come 
connessa  colla  patria  indipendenza,  pure  rimaneva  a svellere  dalla 
vigna  di  Cristo  gli  avanzi  de’Mori,  e gli  Ebrei  che  vi  si  erano  recata 
in  mano  l’industria  e tutta  la  ricchezza  del  paese.  Quando  la  Sicilia 
fu  aggiunta  alla  Spagna,  Francesco  Filippo  de  Barberis  inquisitore  »■?* 
di  quel  regno  venne  in  Spagna  domandando  la  conferma  del  di- 
ritto concesso  dall’imperatore  Federico  II  agl’inquisitori,  di  aver  un 
terzo  dei  beni  confiscati  agli  eretici;  esortava  inoltre  i re  ad  isti- 
tuire anche  quivi  l’inquisizione  contro  gli  eretici  e i mal  convertiti,, 
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dei  quali  non  era  infamia  che  non  si  narrasse.  Isabella,  pietosa  come 
donna,  vi  si  oppose,  finché  non  fecero  in  lei  prevalere  l’idea  del 
bene  che  alla  Chiesa  e alle  anime  ne  ridonderebbe;  Fernando  vi 
uso  scòrge  un  mezzo  d’impinguare  il  fisco,  e ne  richiese  il  papa,  il  qual# 
gli  permise  di  nominare  tre  inquisitori,  coi  privilegi  come  in  Si- 
cilia. Due  Domenicani  piantarono  dunque  tribunale  in  San  Paolo  dr 
Siviglia;  e mentre  la  regina  credeva  adoprassero  la  persuasione, 
cominciarono  rigorosi  processi,  e dal  2 gennaio  al  4 novembre  4484 
bruciarono  in  essa  città  ducennovantotto  nuovi  Cristiani,  e innanzi 
la  fin  dell’anno,  duemila  nelle  provincia  di  Cadice  e Siviglia. 

*.  uso  II  padre  Tommaso  de  Torquemada  di  Valladolid  doveva  presie- 
dere alla  Suprema,  consiglio  reale  dell’Inquisizione  di  Castiglia  e 
d’Aragona,  i cui  membri  aveano  voce  deliberativa  in  ogni  afTarodi 
diritto  civile,  e consultiva  in  quei  di  canonico.  Siviglia,  Cordova, 
Jaen,  Toledo  ebbero  tribunali  dipendenti;  e gl’inquisitori,  con  due 
assessori  e consiglieri  reali,  pubblicarono  un  codice  di  procedura  se- 
M»3-98  verissimo 1J.  Dicono  che  il  Torquemada  in  sedici  anni  vedesse  bru- 
ciare ottomila  ottocento  persone  vive,  seimila  cinquecento  in  effigie 
o morti,  a novantamila  confiscati  i beni,  esclusi  dagl’impieghi  o 
1485  dannati  a prigione  perpetua.  I nuovi  Cristiani  levarono  il  lamento; 
non  ascoltati  cospirarono  e uccisero  un  inquisitore:  sangue  scontato 
con  troppo  sangue.  Le  città  aragonesi  ostarono  vivamente,  e solo 
dopo  molti  anni  e per  forza  Fernando  le  costrinse  a ricevere  l’In- 
quisizione. 

(13)  Questo  nuovo  codice  comprendeva  veutotto  articoli.  I primi  tre  ri- 
guardavano la  composizione  dei  tribunali  nelle  città  ; la  pubblicazione  delle 
censure  contro  eretici  e apostati,  cbe  volontariamente  non  si  denunziassero  ; 
e stabilivano  un  ritardo  di  grazia  per  iscansare  la  confisca  de’ beni. 

Il  tv  articolo  portava  cbe  le  confessioni  volontarie , fatte  prima  del  tempo 
della  grazia,  dovevano  essere  scritte  sopra  interrogatorio  degl’inquisitori.  In 
tal  modo  non  veniva  accordala  grazia  ad  un  uomo,  se  non  dopo  che  altri  ne 
aveva  esposti  alla  perseeuzione. 

L’articolo  v proibiva  di  dar  segretamente  l’assoluzione,  eccetto  il  caso  che 
niuno  avesse  contezza  del  delitto  del  riconciliato. 

vi.  il  riconciliato  veniva  privato  d’ogni  impiego  onorifico,  e dell’usar  oro, 
argento,  perle,  seia,  lana  fina. 

vii.  penitenze  pecuniarie  ai  volontariamente  confessi. 

viti,  il  penitente  volontario , presentandosi  dopo  il  termine  di  grazia , non 
poter  essere  esentato  dalla  confisca  de’ beni  in  cui  era  incorso  il  giorno  della 
*ua  apostasia  o eresia. 

ix.  penitenza  leggera  a ehi  non  toccasse  ancora  i vent’anni  e volontaria- 
mente si  denunziasse. 

x.  precisare  il  tempo  in  cui  il  riconciliato  era  caduto  in  eresia,  per  sapere 
qual  proporzione  de’suoi  beni  appartenesse  al  fisco. 

xi.  se  un  eretico,  sostenuto  nelle  prigioni  segrete  del  Sant'Uffizio,  tocco  di 
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Da  quell’ora  la  tirannide  crescente  in  Spagna  prese  il  velo  della 
religione:  i papi  vi  si  opposero,  e Nicola  V vietò  la  differenza  tra 
antichi  e nuovi  Cristiani:  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  Leone  X rice- 
vettero appelli  contro  le  decisioni  degl’inquisitori,  ai  quali  rammen- 
tavano la  parabola  del  Figliuol  prodigo;  Paolo  III  incoraggiò  i Na- 
poletani a resistere  all’imperatore  Carlo  V quando  voleva  introdurla 
fra  loro:  ma  noi  vorremmo  che  i pontefici  avessero  spiegato  la  fer- 
mezza di  Gregorio  VII  e d’Alessandro  III  contro  assassinj  legali  si 
contrarj  allo  spirito  evangelico,  alle  decisioni  dei  Padri  e alla  civil- 
tà, di  cui  capo  è Cristo. 

Diego  Deza,  succeduto  al  Torquemada,  persuase  i re  a stabilire 
quel  tribunale  anche  nel  regno  di  Granata,  in  onta  della  conven- 
zione ; ma  Isabella  s’oppose,  consentendo  solo  che  quel  di  Cordova 


sincero  pentimento  , domandasse  l'assoluzione  , s’accordi , imponendogli  per 
penitenza  la  prigionia  a vita. 

xii.  concesso  agl’iiiquisitori  di  condannar  alla  tortura,  come  falso  penitente, 
ogni  riconciliato  di  cui  giudicassero  imperfetta  la  confessione,  simulato  il  pen- 
timento. Cosi  la  vita  di  un  uomo  dipendeva  dall'opinione  d'un  inquisitore. 

xm.  stessa  pena  contro  quelli  che  si  vantassero  d’aver  nascoste  molle  colpe 
nella  lor  confessione. 

xiv.  se  il  convinto  persistesse  a negare,  deva  condannarsi  come  impeni- 
tente. Articolo  che  condusse  migliaja  di  vittime  al  patibolo,  poiché  si  tene- 
vano per  convinte  molte  persone  che  n’erano  ben  lontane. 

xv.  ogniqualvolta  siavi  una  mezza  prova  contro  un  accusato  negativo , si» 
sottoposto  a processo  : se  si  confessa  colpevole  nei  tormenti,  e conferma  poi 
la  sua  confessione,  sia  condannato  come  convinto;  se  la  ritratta,  deve  subire 
un  secondo  interrogatorio. 

xvi.  proibito  di  comunicare  agli  accusati  la  copia  iutera  delle  dichiarazioni 
de’  lestimonj. 

xvn.  gt’inquisitori  interroghino  essi  stessi  i testimoni. 

xviii.  uno  o due  inquisitori  stiano  sempre  presenti  alt'interrogatorio  per 
ricevere  le  dichiarazioni  degrimputati. 

xix.  condannalo  come  eretico  convinto  l'accusato  clic  non  compare  dopo  ci- 
tato formalmente. 

xx.  se  dai  libri  o dalla  condotta  d’un  morto  fosse  provato  eretico,  doveva 
esser  giudicalo  e condannato  come  tale,  il  suo  cadavere  dissepellito , e i beni 
confiscali  a danno  degli  eredi  naturali. 

xxi.  imposto  agl'inquisitori  di  stendere  la  loro  giurisdizione  sui  vassalli  dei 
signori,  e censurare  quest'ultimi  quando  s’opponessero. 

xxii.  si  accorda  ai  figli  de’  confiscati  una  porzione  dei  loro  beni  a titolo  d’e- 
lemosina. 

Gli  altri  sei  articoli  risguardav  ano  i procedimenti  che  gl'inquisitori  doveano 
osservare  fra  loro  e verso  i loro  subordinati. 

Questa  costituzione  fu  aumentata  più  volte  anche  nei  primi  tempi:  ma  le 
forme  di  procedura  sempre  furono  pressoché  uguali,  e gl'inquisitori  non  ri- 
rmoziarono  mai  all'arbitrio  che  costituisce  il  fondo  di  questa  giurisprudenza. 
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processasse  per  apostasia  i Maurischi,  come  chiamavansi  i nuovi 
convertiti.  Meglio  consigliati  dall’arcivescovo  Ximenes,  promisero 
ricompraree  far  liberigli  schiavi  mori  che  si  battezzassero;  ingiun- 
sero che  il  padre  moro  dovesse  concedere  il  battesimo  al  figlio  che 

10  chiedesse:  per  la  qual  via  si  contarono  cinquantamila  con- 
vertiti. 

Crebbe  l'intolleranza  degli  Spagnuoli  durante  la  lontananza  di 
Carlo  I (Carlo  V).  I Maurischi  richiamaronsi  al  re  delle  violenze 
usate  alla  loro  coscienza,  ed  egli  rimise  le  querele  ad  un  tribunale 
di  teologi  e inquisitori,  i quali  dichiararono  che,  ricevuto  comunque 

11  battesimo,  dovessi  rispettarne  il  carattere  ed  eseguir  appuntino 
gli  obblighi  che  imponeva:  dunque,  o lasciassero  la  Spagna,  o si 
mostrassero  in  ogni  atto  cristiani  fedeli.  Perchè  poi  lo  svezzare  dalle 
antiche  abitudini  e surrogarne  di  nuove  ajutasse  a spegnere  le  opi- 
nioni e le  usanze  succhiate  coi  latte,  l’arcivescovo  di  Siviglia,  in- 
quisitore supremo,  ordinò  che  tutti  i Mori  deponessero  l’abito,  la 
lingua,  i costumi  lor  proprj;  ogni  Cristiano  v’avesse  occhi,  e il  tri- 
bunale dell’Inquisizione  stabilito  a Granata  punisse  i renitenti.  Carlo, 
che  ad  oro  concedea  tutto,  mitigò  per  ottantamila  ducati  il  severo 
editto  : ma  nel  popolo  germogliò  l’odio  seminatovi  ; gli  stessi  Mori 
col  respingere  i missionarj  offrivano  pretesto  a nuove  persecuzioni; 
in  Valenza  i cittadini  afferrarono  le  armi,  e li  rincacciavano,  sinché 

0 perissero  o si  battezzassero.  Sgomentati  dalla  popolare  solleva- 
zione, dalle  confische,  dagli  auto-da-fe,  neppur  lamentarsi  ardivano, 
ma  rodevano  il  freno. 

Con  ben  altri  spiriti  l'arcivescovo  fra  Fernando  de  Talavera  ope- 
rava onde  proteggere  e fondere  i Mori  : apre  vie  e sbocchi  per  rin- 
sanichir  la  città;  introduce  arti  c mestieri  nuovi;  fa  stampe  magni- 
fiche, anche  nelle  due  lingue;  la  mattina  schiude  egli  stesso  i la- 
vorìi dove  aveano  sussistenza  i numerosi  poveri  ; reprime  l’inso- 
lenza de’  nuovi  abitanti,  e ai  magistrati  raccomanda  indulgenza  verso 

1 Mori,  «fanciulli,  che  bisogna  nutrire  di  latte»,  e diffonde  il  van- 
gelo colle  sole  vie  che  il  vangelo  raccomanda,  edificazione,  carità, 
persuasione.  Perciò  era  amatissimo  dai  Mori  ; i lor  dottori  che  veni- 
vano seco  a disputa,  gli  trovavano  una  buona  fede  mirabile,  una 
tal  pazienza,  che  ne  partivano  edificati,  quand’anche  non  convinti. 
Molti  miracoli  narraronsi  di  lui;  e certo  fu  tale  il  poter  battezzare 
in  un  giorno  tremila  Mori,  di  cui  nessuno  apostatò.  Insieme  volea 
dal  suo  clero  dottrina,  esemplarità,  conoscenza  della  lingua  mora. 
Egli  dava  tutto  per  carità , gli  argenti  della  cappella,  fin  l’unica 
sua  mula,  per  non  averla  a pascere  in  tempo  di  carestia  ; ducento 
persone  mangiavano  ogni  giorno  alla  sua  tavola,  rendeva  giustizia 
alla  spiccia,  e vietava  gli  abusi  di  quella  fiscalità  che  cominciava  a 
divenir  la  piaga  della  Spagna.  Nell’anticamera  tenea  conocchie,  telaj, 


il 
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aspi,  giunchi,  e ai  Mori  che  ve  l’aspettavano  facea  dire  di  lavorare, 
e poi  lasciava  loro  il  nastro,  il  filo,  la  stuoja  che  avesser  fatto.  Ma 
tale  governo  cristiano  era  troppo  lontano  dalle  abitudini  perse- 
cutrìci. 

Carlo  V morendo  raccomandava  caldamente  a suo  figlio  di  man- 
tenere la  santa  Inquisizione;  e non  parlò  invano  a Filippo  11,  che 
la  naturale  sua  rigidezza  voleva  ammantar  sempre  di  politica  e giu- 
stizia. Si  disse  allora  che  i Mori  tenessero  intelligenze  col  dey  d’ 
Algeri,  colle  tribù  mauritane,  col  gransignore;  e spedironsi  truppe 
fra  gli  Alpuxarres  che  li  disarmassero.  L’arcivescovo  di  Granata 
infervorava  il  falso  zelo;  un  gran  dottore  dell’università  di  Alcala 
proferì  una  massima,  buona  in  politica  quanto  perversa  in  morale  : 
«Di  nemici  sempre  il  meno  che  si  può  ». 

Vedeasi  dunque  Filippo  aperta  la  via  a’  suoi  disegni  senza  atti- 
rarsene l’odiosità.  « L’Inquisizione  cominciò  a tormentare  i Mori 
più  dell’usato  : il  re  ordinò  abbandonassero  il  parlar  moresco,  e con 
ciòogui  commercio  e comunicazione  tra  sé;  tolse  loro  gli  schiavi 
negri,  che  allevavano  con  tanta  tenerezza  come  proprj  figliuoli;  fece 
deporre  le  vesti  arabe,  costate  un  tesoro,  e metterne  di  castigliane 
con  nuova  spesa;  obbligò  le  donne  a portare  scoperto  il  viso,  e te- 
ner dischiusele  porte  che  prima  si  serravano;  regolamenti  che  par- 
vero intollerabile  violenza  ad  una  nazione  gelosa.  Fu  pure  bucinato 
volesse  rapir  loro  i figliuoli  per  allevarli  in  Castiglia;  vietato  l’uso 
de’  bagni,  mondezza  e delizia  loro;  vietata  la  musica,  i canti,  le 
feste,  tutti  i soliti  spassi,  tutte  le  unioni  di  sollazzo.  E ciò  ordi- 
nato senza  raddoppiar  le  guardie,  nè  spedir  truppe,  nè  crescere  le 
antiche  guarnigioni  o porne  di  nuove  » 14. 

Irritati  e non  oppressi,  cospirarono;  alcuni  corsero  per  gli  Al- 
puxarres aizzando,  altri  passarono  a Marocco  ed  Algeri  chiedendo 
soccorsi;  in  Marbella,  Almeria,  Granata  era  disposto  chi  aprisse  le 
porte;  capo  della  vasta  trama  un  coraggioso,  il  quale  depose  il  nome 
cristiano  di  Fernando  di  Valor  per  riassumer  quello  di  Mohammed 
ben-Omeja,  che  rammentava  ai  Mori  gli  antichi  califfi  di  Cordova. 
L’attenzione  del  marchese  di  Mondegar  scoverse  l’ordimento,  ma 
non  potè  reciderlo.  I rivoltosi  raccoltisi  fra  i monti  rialzarono  lo 
stendardo  rosso  ; le  donne  armaronsi  di  lunghi  spilloni  per  trafig- 
gere i cavalli  ; respinsero  le  prime  truppe  spedite,  e appena  venti 
battaglie  bastarono  perchè  il  marchese  penetrasse  negli  Alpuxarres. 
Qui  s'avvicendarono  i casi,  finché  don  Giovanni  d’Austria,  il  vin- 
citore di  Lepanto,  vi  guidò  un  grosso  esercito;  eppure  non  cre- 
dette avvilirsi  calando  a negoziati,  e promettendo  perdono.  Ucciso 

(lt)  Mendoza,  Storia  della  guerra  di  Granata.  Esibisco  questo  pezzo 
come  un  saggio  del  primo  storico  spagnuolo. 
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Muley  Abdallah  succeduto  a Moharamed  ben-Oraeja,  gli  altri  furono 
spartiti  fuori  del  regno  di  Granata. 

Per  quanto  deboli  e divisi,  portavano  addosso  l'odio  nazionale,  ed 
erano  incolpati  ora  d’intelligenza  con  tutti  i nemici,  ora  di  furto  e 
d'ogni  peggior  ribalderia.  Nel  consiglio  di  Stalo  erasi  dunque  pre- 
fissa la  totale  loro  cacciata;  se  non  che  vi  si  opposero  i signori, 
le  cui  terre  sariensi  disabitate:  altri  tacciavano  di  false  le  pretese 
intelligenze;  non  poter  incutere  ragionevole  timore  una  gente  di- 
visa, vigilata,  svilita,  decimata  periodicamente  dall’Inquisizione  ; 
non  che  privar  la  Spagna  d'abitanti  e d’artieri,  massime  da  che  le 
spedizioni  d’America  spopolavano  il  paese,  volersi  piuttosto  dar 
opera  amorevole  a convertirli,  togliere  i divieti  per  matrimonj  misti, 
accettarli  agli  impieghi. 

Prevalse  il  partito  severo,  e Filippo  HI,  ossia  il  duca  di  Lerma, 
decretò  la  cacciata.  Sedici  galee  da  Genova,  diciassette  da  Napoli, 
nove  da  Sicilia  con  truppe  italiane  vennero  ad  imbarcar  tutti  i 
Mori,  con  ordine  che  non  serbassero  d’oro  e d’argento  se  non  il 
puro  necessario  pel  viaggio  ; il  ricavo  de’  beni  venduti  poteano 
asportare  in  derrate  del  paese;  restassero  pure  i figli  minori  di 
quattro  anni,  le  More  sposate  a Cristiani,  i marani  che  da  due  anni 
convivessero  con  questi,  o giustificassero  d’aver  ricevuto  la  comu- 
nione pasquale. 

Più  di  cencinquantamila  furono  tragittati  in  Africa;  altri  varca- 
rono i Pirenei,  cercando  i porti  di  Gujenna  e di  Linguadoca  15  : e 
cosi  fu  sterminata  di  Spagna  una  razza,  che  in  otto  secoli- non  erasi 
fusa  colla  natia.  Assisi  in  terra  cosi  grata  alle  fatiche,  non  più  so- 
spinti da  quella  febbre  di  conquiste  che  agitò  sempre  i Musulmani, 
governati  da  re  desiderosi  di  dar  fiore  e ricchezza  al  paese,  gli  A- 
rabi  aveanu  toccato  alto  grado  di  civiltà;  mentre  i campi  fiorivano 
della  più  ricca  agricoltura,  pei  monti  erravano  torme  d’armenti, 
siccome  nella  penisola  nativa;  le  città  abbellivansi  di  palagi  e mo- 
schee. che  oggi  ancora  destano  la  meraviglia  ; vi  cresceva  l’indu- 
stria, v’erano  coltivati  i buoni  studj,  in  modo  da  trasmetterli  al- 
l’Europa e d’eccitarne  l'emulazione.  La  necessità  di  difendere  le 
frontiere  non  lasciò  mai  perdessero  le  abitudini  della  guerra  ; ces- 
sata questa,  davano  esempj  d’una  cortesia  ignota  alle  razze  gerraa- 

(15)  Enrico  IV  non  polca  restar  indifferente  all’arrivo  di  duccntomita  rifug- 
giti, onde  ordinò  (22  febhrajo  1610)  si  usasse  con  loro  umanamente  ; quei  che 
voleano  professare  la  religione  cattolica  , restassero  in  tutta  sicurezza  ; agli 
altri  fosse  fatta  agevolezza  ili  raggiunger  i porti,  con  ragionevole  spesa.  Lungo 
tempo  continuò  l’arrivare  di  grossi  corpi  di  Morisclii,  e Maria  de’ Medici  con- 
tinuò verso  loro  come  il  marito.  Però  i Francesi  del  Mezzodi  qucrelavansi  dei 
guasti  e del  disturbo  che  recavano  questi  ospiti  disordinati:  ma  il  proibirne 
l’entrala  fu  sempre  impossibile. 
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niche,  e che  non  poco  contribuì  a svolgere  il  sentimento  cavalle- 
resco. Ma  da  una  (parte  l’incessante  nimicizia  de’  Cristiani  non  li 
lasciò  mai  considerare  come  radicati  sopra  un  terreno  minacciato 
continuamente;  dall’altra  un'ira  inquieta  e perturbatrice  li  nimi- 
cava un  l’altro,  li  traeva  a contrariare  i re,  a sovvertire  ogni  or- 
dine, e invocare  il  Cristiano  nelle  lor  querele,  o aprirgli  il  campo 
già  indebolito. 

Nè  ai  Mori  si  limitò  la  persecuzione.  Presa  Granata,  Isabella  e 
Fernando  stabilirono  espellere  anche  gli  Ebrei,  che  v’avevano  grandi 
traffici  e gran  ricchezza.  Procurarono  essi  sviar  il  colpo  coll'esibire 
trentamila  ducati  per  la  spesa  della  guerra,  e sottoporsi  a quali 
discipline  i Cristiani  volessero;  e il  re  inchinava  ad  esaudirli,  quando 
il  grand’inquisitore  Torquemada  si  presenta  loro,  e:  — Giuda  ven- 
« dette  Cristo  per  trenta  denari  ; vorranno  ora  le  altezze  vostre  ri- 
« venderlo  per  trentamila  monete?»  Adunque  decretarono  che  gli  1492 
Ebrei  0 si  battezzassero  od  uscissero  fra  tre  mesi,  pena  la  vita  e 
la  confisca,  come  pure  ai  Cristiani  che  li  ricoverassero;  potevano 
vendere  i beni  sodi,  asportare  i mobili,  eccetto  l’oro  e l’argento, 
in  cui  vece  doveano  ricevere  0 mercanzie  0 lettere  di  cambio.  E 
la  Spagna  perdette  ottocentomila  cittadini  industriosi. 

Giovanni  II  che  allora  regnava  in  Portogallo,  per  avarizia  più 
che  per  umanità  promise  agli  Ebrei  asilo  per  dieci  anni,  e di  poi 
i mezzi  per  passare  dove  volessero  coi  loro  beni,  imponendo  otto 
scudi  per  testa.  A torme  v’accorsero,  ma  la  superstizione  e la  ge- 
losia fece  odiare  questi  operosi  Infedeli;  i reali  di  Spagna  solleci- 
tavano perchè  il  loro  esempio  vi  fosse  imitato;  i patroni  di  barche,  , 
con  cui  essi  negoziavano  pel  tragitto,  crescevano  ogni  giorno  di 
esigenze,  e dopo  pretese  somme  ingenti,  li  teneano  prigioni  sui  va- 
scelli finché  pagassero  enormi  riscatti,  0 toglievano  loro  i figli  e le 
donne  per  battezzarli.  Quando  Giovanni  morì,  Emanuele  non  si  ite» 
credè  legato  ai  patti  del  predecessore,  ed  ordinò,  fra  pochi  mesi 
andassero  con  quanto  possedevano,  se  no  la  schiavitù.  Per  cam- 
pare dall’inferno  tante  anime,  pensò  toglier  loro  i figli  di  sotto  dai 
quattordici  anni  onde  allevarli  nel  cristianesimo;  e voglio  lasciar 
pensare  il  dolore  delle  madri.  Quai  li  gettarono  ne’  pozzi,  quai  li 
trucidarono;  poi  anche  agli  altri  il  re  impediva  d’imbarcarsi  per 
l’Africa,  giacché  solo  fra’ Musulmani  speravano  quiete.  Allora  fu  ve- 
duto dar  una  casa  per  un  giumento,  una  vigna  per  una  pezza  di 
tela:  molti  sbarcarono  in  Italia,  e ne  furon  visti  morir  di  fame 
presso  il  molo  di  Genova,  unico  angolo  dove  fossero  ricoverati. 
Quelli  che  lasciarono  spirare  il  termine,  caddero  schiavi  ; onde  si 
finsero  convertiti,  riebbero  i figli,  e presero  il  cognome  di  quei  che 
gli  aveano  adottati;  ma  serbavano  fede  ai  patrj  riti,  e giunti  che  i 
figli  fossero  ai  quattordici  anni,  rivelavano  ad  essi  la  condizione 
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loro,  e li  mettevano  nel  fiero  intradue  d’adorare  come  i patriarchi, 

0 di  tradire  il  loro  padre  ai  tribunali.  Spesso  anche  il  popolo  in- 
152«  sorse  a trucidarli;  poi  Giovanni  III  stabili  a Lisbona  l’Inquisi- 
zione. 

La  Spagna  sottomettendo  i Mori,  si  assicurò  l’inestimabile  tesoro 
dell’indipendenza  e del  cristianesimo;  ma  era  necessario  cacciarli?1* 
Suole  rispondersi  di  no;  pure  si  pensi  che  allora  i Turchi  minac- 
ciavano Europa  d’ogni  parte,  ejche  avrebbero  raddoppiato  lor  forze 
quando  si  fosser  dato  mano  con  questi,  i quali,  appoggiandosi  al- 
l’Africa, stavano  nel  cuor  della  Spagna,  e potoano  esser  sommossi 
dalla  Francia  o da  altri  nemici.  Certo  è però  che  uscendone  priva- 
vano il  paese  di  quel  che  era  suo  nerbo  e suo  bisogno,  la  popola- 
zione. Lo  Spagnuolo,  superbo  d’esser  figlio  di  nobile  che  avea  por- 
tato la  spada  contro  i Mori,  non  volle  disonorarsi  con  arti  manesche, 
ed  in  superba  negligenza  sedette  all’ombra  de’ grandi  monumenti 
lasciati  dai  conquistatori  ; le  case  e i terreni  da  questi  abitati,  non 
potendo  reggere  alle  gravi  imposte,  rimasero  vuoti,  onde  il  pre» 
verbio,  che  l’allodola,  per  traversare  la  Castiglia,  dee  portar  seco 

1 grani  da  nutrirsi;  e il  mancar  delle  rendite  ridusse  molte  famiglie 
alla  miseria. 

Su  quel  suolo  rimase  una  nazione,  dominante  non  per  forza  di 
conquista  come  altrove,  ma  per  averlo  palmo  a palmo  redento  dagli 
oppressori,  e assodato  i suoi  principi  sui  varj  troni.  Questi  non 
vantano  genealogia  di  conquistatori,  ma  la  gloria  d’aver  più  valo- 
rosamente combattuto  a riscattare  la  patria.  Il  popolo  s’era  formato 
tra  quelle  battaglie,  e quindi  con  elevato  sentimento  della  propria 
dignità,  con  un’ostinatezza  proverbiale  1'7.  Mentre  i Mori  fabbrica- 
cano  e trafficavano  nelle  città,  e in  campagna  attendevano  a delizie, 
a coltivar  gelsi,  a procacciar  seta,  e vestire  sfoggiato  e cantare, 
gli  Spagnuoli  amavano  il  silenzio,  il  vestir  nero  e che  nasconde,  la 
guerra  sanguinosa  e personale,  e il  nobile  far  nulla.  Le  idee  reli- 
giose foggiarono  la  loro  prima  costituzione;  venuti  poi  gli  Arabi, 
a nome  della  religione  sostennero  la  nazionalità  ; ogni  vittoria  at- 
testavasi  colla  fondazione  d’una  chiesa  o d’un  monastero;  stringe- 
vansi  al  papa  come  simbolo  d’unità,  e a lui  fecero  omaggio  di  terre 
e principati;  lautamente  dotarono  il  clero,  che  infervorava  l’ardor 
nazionale  e soccorreva  i bisognosi  e gl’inerti  18  ; gran  parte  di  lor 

(16)  Si  conta  che  da  Ferdinando  a Filippo  IV  ne  uscissero  tre  milioni. 

(17)  Dicessi:  « Date  un  chiodo  all'Aragonese,  egli  lo  conficcherà  colla  testa 
piuttosto  che  col  martello  ». 

(18)  Nel  1822  fu  attestato  che  l'arcivescovo  di  Toledo  distribuiva  ogni  giorno 
diecimila  zuppe,  seimila  quel  di  Siviglia.  Il  convento  di  San  Salvadore  a Ma- 
drid aveva  possessi  per  due  milioni,  e un  monaco  solo. 
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prosperi  successi  dovettero  agli  Ordini  militari.  Questo  spirito  re- 
ligioso s’annunzia  nella  giurisprudenza,  nella  poesia,  nelle  scoperte, 
nella  persecuzione  contro  Mori  ed  Ebrei,  e nello  statuto,  ove  re- 
stavano fusi  i tre  elementi  di  monarchia,  popolo  e clero. 

Il  sentimento  di  lor  dignità  li  portò  a stabilire  savie  costituzioni 
che  impedissero  l’abuso  del  potere,  e prefinissero  i diritti  de’  grandi, 
del  popolo,  del  clero,  neppure  assentendo  alle  esorbitanze  di  Roma. 
Ma  la  diversa  origine  non  li  lasciò  mai  venire  ad  una  salda  unità; 
i Casigliani  invidiavano  agli  Aragonesi  ; ogni  città  avea  franchigie 
proprie;  alcune  tenevano  privilegi  ad  oppressione  delle  altre;  le 
cortes  procedevano  con  intenti  diversi,  onde  bastava  lasciar  campo 
alle  brighe,  perchè  s’indebolissero  tra  sè.  1 regnanti  dunque  che 
vollero  avvilirli,  non  ebbero  che  a valersi  dei  grandi  contro  le  città, 
delle  città  contro  i vassalli,  dell’Iuquisizione  contro  tutti.  Il  prin- 
cipio monarchico  e la  religione  avevano  trionfato  ; ma  questa  e quello 
si  vollero  spingere  all'eccesso,  l’una  divenendo  intollerante,  l'altro 
micidiale  ai  privilegi  guadagnati  nel  medio  evo.  Il  titolo  di  Cattolico 
attribuito  ai  re,  parve  dar  loro  una  respor.salità  d’apostolato  e di 
sopraveglianza,  e insieme  un’universalità,  della  natura  di  quella  che 
godeva  l’Impero. 

Nel  primo  gaudio  della  riconquistata  libertà,  e del  trovarsi  unito 
alla  società  europea  cui  fin  allora  potea  dirsi  straniero,  quel  po- 
polo salì  al  primo  posto,  anzi  minacciò  la  libertà  altrui  coll’ardore 
onde  avea  difeso  la  propria;  poi  nel  conflitto  perdette  questa,  e 
cadde  in  pigra  e indecorosa  servitù,  il  carattere  suo  di  generosità, 
di  leale  franchezza,  di  spontanea  devozione,  alieno  dalle  astuzie 
dell’egoismo  e dalla  versatilità  dell’incostanza,  risolvendo  in  una  per- 
fida crudeltà,  in  una  parzialità  esclusiva,  in  odj  diuturni,  in  boria 
spensierata,  in  cupa  religione. 

Rimettiamo  al  Libro  seguente  il  racconto  dell'altra  impresa  che 
segnala  il  regno  di  Fernando  e Isabella,  qual  ò la  scoperta  dell'A- 
merica, e più  avanti  esporremo  la  conquista  del  Rossiglione  e del 
regno  di  Napoli,  del  quale  ebbero  l’investitura  da  Alessandro  VI, 
col  pretesto  che  offrisse  posizioni  migliori  per  attaccare  gl’infedeli. 

Fernando  adoperò  a costituire  i due  regni  in  modo,  da  immolare 
alla  monarchia  le  antiche  libertà.  A tal  uopo  scemava  grado  a grado 
la  potenza  de’  nobili,  e indusse  il  popolo  a sottoporsi  ad  una  tassa 
stabile  che  assicurasse  le  finanze  della  corona.  Nell’intento  mede- 
simo si  fece  nominare  granmaestro  degli  ordini  di  San  Giacomo,  di 
Calatrava  e d’Alcautara;  unione  personale,  che  poi  dal  papa  fu  resa 
perpetua,  e che  metteva  a disposizione  del  re  il  braccio  e le  ric- 
chezze di  que’  cavalieri.  Delle  confraternite  (Santa  hermandad)  che 
le  città  di  Castiglia  e d’Aragona  avean  introdotte  per  conservar 
sicure  le  vie,  Fernando  si  dichiarò  protettore,  come  spedienti  a re- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZO.  — CAP.  V. 


124 

stringere  la  giurisdizione  dei  baroni  ; giacché  alla  Hermandad  erano 
deferiti  tutti  i casi  di  violenza,  ed  essa,  disponendo  di  molta  forza, 
infliggeva  pene  a misura  dei  furti,  anche  fin  alla  morte  che  davasi 
a colpi  di  freccia.  Istituzione  robusta,  che  però  perpetuava  una 
specie  di  guerra  civile  e di  bande;  onde  al  popolo  restavano  fomen- 
tate le  abitudini  di  ladroneccio,  che  non  ha  per  anco  deposte. 

Re  principalmente  religioso,  Fernando  dovette  compiacersi  del 
titolo  di  Cattolico  attribuitogli  da  Alessandro  VI;  ma  nella  sua  pietà 
senza  lumi  nè  temperanza  procedeva  con  severità  inesorabile.  I sud- 
diti, purché  cattolici,  trovavano  da  lui  protezione;  rigore  i magi- 
strati corrotti  o i grandi  violenti  ; favore  le  persone  segnalate  nel- 
l’armi  o nelle  scienze.  Dicevasi  che  e’  parea  riposare  quando  lavo- 
rasse. Scemò  la  immunità  dei  nobili  e delle  città;  fece  rivedere  i 
titoli  de’  privilegi  o giurisdizioni,  col  che  ritrasse  alla  corona  una 
rendita  di  trenta  milioni  di  maravedi.  Diceva  che,  per  essere  pa- 
drone degli  altri,  bisogna  esserlo  di  se  stesso,  pensare  adagio,  ese- 
guir prontamente,  fare  e non  dire,  adoprar  polvere  sorda.  Pompe 
esterne  non  affettava,  nè  rincresceagli  di  lasciare  a’  suoi  alleati  la 
gloria  d’un’impresa  purché  suo  tornasse  il  vantaggio.  Per  ottener 
questo  non  badava  a legami,  a giuramenti;  violò  la  parola  quante 
volte  gli  venne  conto,  e fu  inaccessibile  a gratitudine  o generosità. 
Gli  Spagnuoli  l’amarono,  l’esecrarono  gli  stranieri,  e massime  gl’ 
Italiani. 

Più  generosa  e leale  Isabella,  alle  virtù  di  re  univa  le  doti  di 
donna.  Devota,  eppur  correggeva  il  clero  ; smaniosa  di  nettare  la 
Spagna  dai  Mori,  sicché  s’ostinò  all’assedio  di  Granata  quando  tutti 
gli  uflìziali  lo  sconsigliavano,  pure  mitigò  le  persecuzioni;  non  volle 
si  vessassero  i Giudei;  amava  le  lettere  e capiva  il  latino,  mentre 
Fernando  sapeva  appena  firmare;  quanto  questi  freddo  e positivo, 
tanto  ella  mostravasi  ardente,  cavalleresca,  tutta  immaginazione  ed 
entusiasmo,  sicché  il  popolo  l’ammirava;  quegli  tolse  i gradi  e la 
graziasi  Gran  capitano  di  Cordova  cui  tanto  era  debitore,  ed  Isabella 
lo  accolse  e consolò;  essa  diede  ascolto  a Cristoforo  Colombo  quando 
gli  altri  il  deridevano,  armò  a sue  spese  per  la  scoperta  dclì'Ame- 
rica.  difese  gl'indiani  dalle  vessazioni  ; pose  opera  a riformar  le 
leggi  e sanare  le  ferite  delle  guerre  intestine;  protesse  la  stampa 
allor  allora  introdotta,  e assolse  i libri  dal  dazio  d’entrata;  abolì 
l’alcavala,  gabella  d’un  decimo  su  tutte  le  vendite,  che  esponeva  a 
visite  e impacciava  la  circolazione. 

Ai  re  altro  figlio  non  rimase  che  Giovanna,  scema  dell’ intelletto; 
onde  Casa  d’Austria  non  lasciò  sfuggire  queste  utili  nozze,  e la  fece 
9^  sposare  a Filippo  il  Bello.  Alla  morte  d’isabella,  Giovanna  ereditò 
la  Castiglia,  sotto  la  reggenza  di  Fernando;  ma  Filippo  d’Austria, 
che  vilipendeva  la  moglie  quant’ella  adorava  lui,  venne  mal  suo 
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grado  in  Castiglia,  e tolse  al  suocero  ogni  autorità.  Però  uno  stra- 
vizzo lo  trasse  a morte,  e Giovanna  ne  perdette  il  poco  senno  che 
le  restava;  fo  dissepellir  il  marito  e recarselo  in  camera,  continuo 
guardando  se  mai  resuscitasse,  rimovendone  ogni  donna , gelosa 
come  da  vivo,  e ricusando  occuparsi  d’affari.  Adunque  Fernando 
comprò  la  reggenza , e così  la  Castiglia  tornò  unita  all’Aragona. 
Anche  la  Navarra  egli  occupò,  cogliendo  pretesto  dall’avere  Gio- 
vanna III  d’Albret  ricusato  il  passo  alle  truppe  ch’ei  voleva  portare 
in  Francia  per  la  guerra  della  Santa  Lega;  e così  possedè  l’intera 
Spagna. 

Conoscendo  qual  ruina  sarebbe  per  la  sua  patria  l’andar  sotto 
forestieri , troppo  rincrescevagli  di  lasciare  sì  bella  eredità  all’Au- 
stria; onde  contrasse  nuove  nozze,  ed  ebbe  un  figlio:  ma  perdutolo, 
cercò  ravvivare  le  forze  generatrici  con  farmachi , che  invece  lo 
resero  inetto  ad  ogni  occupazione.  Tentò  anche  col  testamento  smi- 
nuire il  retaggio  a Carlo  d’Austria  ; ma  infine  lo  lasciò  erede  asso- 
luto, costituendo  reggente  della  Castiglia  il  cardinale  Francesco 
Ximenes,  e dell’Aragona  suo  figlio  naturale  Alfonso  arcivescovo  dì 
Saragozza,  e morì  di  sessantaquattro  anni. 

A questo  Ximenes  va  attribuita  gran  parte  dei  meriti  d’isabella. 
Nato  umilmente  nella  Castiglia  , a fatica  fattosi  strada  a Roma 
quando  questa  era  occupata  a dar  pane  e posti  ai  profughi  di  Gre- 
cia, si  chiuse  poi  in  severissimo  romitaggio,  donde  fu  tolto  per  di- 
venir confessore  della  regina.  Nell’alta  fortuna  non  derogò  alla  regola 
di  san  Francesco,  andando  a piedi  e vivendo  d’accatto.  Fatto  da 
Isabella  nominare  arcivescovo  di  Toledo,  non  accettò  se  non  quando 
il  papa  glien’ebbe  replicato  l’ordine  preciso;  nè  però  rimise  d’un 
punto  della  severità  propostasi  : sotto  le  pelliccio  e la  seta  nascon- 
deva pur  sempre  il  sajone  di  frate;  le  magnifiche  cortine  della  sua 
camera  celavano  un  miserabile  canile;  un  solo  piatto  a tavola,  e il 
restante  servito  mandava  agl’infermi;  una  sola  mula  ; non  ciambel- 
lani o gentiluomini.  Solo  per  comando  espresso  d’Alessandro  VI 
prese  quel  corredo  che  parea  necessario  a una  Corte  tutta  pompe; 
e allora  trascese,  come  chi  esce  dalla  propria  traccia.  Qual  provin- 
ciale del  suo  Ordine  volle  riformarlo,  togliendo  gli  abusi  che  poi 
diedero  pretesto  ai  novatori  ; e il  duro  contrasto  che  trovò  non 
isgomentollo,  nè  il  vedere  un  migliajo  di  frati  preferire  l’andar  tra 
i Musulmani  d’Africa;  e solea  dire  che  una  severità  ne  risparmia 
molte.  Impose  esatta  disciplina  a’  suoi  cherici;  e perchè  questi  spe- 
dirono a Roma  un  magnate  a lamentarsene  al  papa,  e’  lo  fece  arre- 
star per  via  e tenere  prigione.  Un  toro  assale  e ferisce  il  suo  se- 
guito, senza  eh’  egli  acceleri  il  passo.  Mostratogli  dal  re  un  atto  che 
avrebbe  inesso  discordia  tra  questo  e suo  genero,  egli  lo  lacera. 
Con  tanta  rigidezza  verso  nò  e verso  gli  altri,  non  doveva  piegarsi 
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davanti  a nessun  riguardo.  I Mori  perseguitò,  e preso  in  mezzo  da 
essi,  rimase  imperterrito:  spinse  all’eccesso  i rigori  dell’Inquisi- 
zione, umiliò  i nobili,  e contro  l’odio  di  tutti  fu  sostenuto  dalla  ve- 
nerazione del  popolo.  A favor  del  quale  alleggerì  molte  gabelle, 
altre  tolse  ; dispose  a Toledo  immensi  granaj,  fornendoli  a proprie 
spese.  Introdusse  i registri  di  battesimi  e matrimonj,  così  necessarj 
a prevenire  scandali;  represse  i conquistadori  d’America;  in  Alcala 
alzò  l’università  con  splendidissime  fabbriche , e coll’invitarvi  il 
fior  de’  professori  ; ed  opera  sua  è la  Bibbia  poliglotta,  più  ammi- 
rabile quant’erano  più  diffìcili  e dispendiose  le  ricerche  occorrenti. 
A spese  proprie  intraprese  una  spedizione  contro  Orano,  città  delle 
più  forti  della  costa  africana  e affollata  pei  migrati  di  Spagna;  e 
presala  con  meraviglia  si  universale,  che  fu  ricorso  ai  miracoli  per 
ispiegare  quell’evento , entrò  sciamando  : — Non  a noi , o Signore , 
non  a noi,  ma  al  nome  tuo  sia  gloria»;  unico  possesso  che  gli 
Spagnuoli  conservassero  in  Africa  fino  al  4792  19. 

D’ottant’anni  fatto  reggente  finché  arrivasse  re  Carlo,  all’età  che 
gli  altri  pensano  solo  a morire  mostrossi  fecondo  e instancabile,  e 
fu  governatore  com’era  stato  frate,  senza  riguardi  e senza  riposo; 
in  pochi  mesi  fece  quel  che  altri  non  avrebbero  in  anni,  e lavorò  a 
consolidare  l’autorità  regia,  di  cui  dovea  esser  vittima  il  suo  paese, 
e prima  egli  stesso.  Avendo  i Francesi  assalito  la  Navarra,  egli 
smantella  tutte  le  fortezze  che  poteano  dar  appoggio  all’invasione, 
forma  milizie  nazionali,  estende  il  diritto  dell’armi  ai  cittadini,  mal- 
grado de'  nobili  castigiiani,  e ne  usa  per  togliere  a questi  i privilegi 
anarchici;  amicasi  le  città  col  permettere  che  da  sè  riscuotano  le 
imposte,  allevia  il  debito  pubblico,  e cresce  le  entrate  della  corona 
col  revocare  le  concessioni  fatte  dal  re  ai  grandi  ; e avendo  questi 
voluto  movere  alcun’eccezione  sovra  i poteri  a lui  concessi,  egli 
mostra  un  parco  d’artiglieria  dicendo: — Ecco  i miei  poteri  ».  Quanta 
riconoscenza  dovrebbe  la  Spagna  a Ximcnes  se  avesse  operato  a 
salvarla  da  Carlo,  quanto  fece  per  consegnargliela  ! Così  da  costui 
ebbe  bassa  ingratitudine  ; e la  posterità  può  tacciarlo  d’avere,  col- 
l’assodar  l’Inquisizione,  preparato  un  mezzo  d’avvilimento  e di  ser- 
vile regolarità. 

(49)  In  Orano  allora  trovavansi  più  botteghe  che  non  in  tre  delle  migliori 
città  di  Spagna,  dice  il  contemporaneo  Girolamo  Junile. 
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CAPITOLO  VI. 

FRANCIA.  Filippo  il  Bello.  — Bonifazio  Vili.  — I Templari. 

L’importanza  che  ne’ secoli  precedenti  avea  sugli  affari  europei 
l’impero  germanico,  passa  alla  Francia,  che  ne  eredita  anche  le 
guerre  colla  tiara.  Filippo  III  l’Ardito  ebbe  del  santo  suo  padre  la  U70 
pietà  e la  giustizia,  non  l’accorgimento  e la  prudenza  ; pure  dilatò  i 
possedimenti  regj  ; morto  lo  zio  Alfonso  di  Tolosa , ne  acquistò  la 
contea  col  diretto  dominio  su  Montpellier,  Foix , Quercy,  Rodez, 
Narbona,  Béziers,  Alby,  Carcassona;  inoltre  il  Poitou,  l’Auvergne, 
parte  della  Saintonge  e il  Valentinese,  la  città  di  Die;  terre  già  chia- 
mate Provenza,  allora  Linguadoca.  Avendo  papa  Martino  IV  di-  tis* 
chiarato  scaduto  Pietro  IH  d’Aragona  perchè  erasi  insignorito  della 
Sicilia,  Filippo  accettò  quel  regno  spagnuolo  por  Carlo  di  Valois  suo 
figlio,  e mosse  crociato  a conquistarlo;  ma  le  malattie  consumarono 
l’esercito. 

Succede  Filippo  IV  il  Bello,  di  diciassette  anni,  re  calcolatore  e issa 
costante,  cui  nè  giustizia,  nè  umanità,  nè  riguardo  a tempi,  a per- 
sone, ad  opinioni  ritennero  nell’esecuzione  de’ suoi  divisaraenti  : in 
capo  a’ quali  stava  distruggere  il  feudalismo,  e dilatare  la  regia  pre- 
rogativa dentro  e fuori.  Rinunziò  alle  pretensioni  sull’ Aragona;  13^ 
coll’Inghilterra  compose  da  principio  le  differenze  interminabili,  ma 
una  rissa  parziale  di  marinaj  inglesi  e normanni  le  rinnovò,  fin  ad 
una  sanguinosa  mischia,  ove  gl’inglesi  prevalsero.  Filippo  chiede 
soddisfazione;  non  avutala  cita  re  Edoardo  innanzi  ai  pari  come  fel- 
lone, e non  comparendo,  gli  confisca  il  ducato  d’Aquitania,  c manda 
armi  ad  eseguir  la  condanna.  Edoardo,  intento  a soggettare  la  Sco- 
zia, deviò  il  re  francese  col  ribellargli  molti  feudatari;  ma,  me- 1*98 
diante  il  papa,  tutto  fu  accomodato  per  allora,  ed  Edoardo  sposò 
una  sorella  di  Filippo. 

Vedemmo  il  re  di  Francia,  da  poco  meglio  che  capo  signore  de’ 
pari  suoi,  venir  acquistando  diritti  ed  importanza  regia,  aumentare 
gli  esigui  possedimenti,  estendere  la  giurisdizione  L Non  era  vora- 

(1)  Nel  T.  VI,  pag.  538  dimostrammo  ristrettissimo  it  dominio  del  redi 
Francia,  che  al  tempo  di  Filippo  I riduccvasi  ai  cinque  contadi  di  Parigi,  Melun, 
Ètampes,  Orléans  e Sens.  A questo  vennero  aggregati  il  viscontado  di  Bour- 
ges  (lltiOj,  la  signoria  di  Montlhery  (1118),  la  parte  di  Lione  ch'è  sulla  destra 
della  Sauna  (1183),  l’Artois  (1191),  le  contee  di  Evreux,  Corbeil,  Dreux,  Meu- 
lant  (1203),  la  Normandia,  it  Maiue,  l’Anjou  (1 20 i) , le  contee  di  Poitiers 
e d'Auvergne  e il  Vexin  (1205),  il  contado  di  Clermont  in  Beauvaisis  (1218), 
d’Alencon  e di  Perche  (1221),  di  Màcon  (1239),  la  città  di  Moutargis,  le  signorie 
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mente  una  monarchia  assoluta  per  principj,  ma  verun  limite  la  fre- 
nava legittimamente.  Le  stavano  a fronte  i grandi  vassalli  e il  clero: 
ma  su  quelli  il  re  preponderava,  atteso  la  superiorità  di  sue  forze; 
e benché  il  clero  mantenesse  intera  la  sua  vitalità,  un  grand’esempio 
avea  dato  il  più  santo  e il  più  mite  fra  i re  col  reprimere  le  esube- 
ranze, portate  dai  tempi,  non  dalla  natura  del  potere  ecclesiastico. 
Nè  i re  cercavano  guadagnar  diritti  per  divenire  despoti,  bensì  per 
mettere  qualche  ordine,  qualche  giustizia,  qualche  uniformità  in 
paese  sminuzzato  fra  tanti  Stati  quanti  feudi,  ognuno  con  regola- 
menti e giustizia  e nimicizie  proprie.  Il  lustro  della  Corte,  la  pro- 
tezione universale,  il  carattere  d’equità,  di  rispetto  ai  diritti,  d'a- 
more pel  ben  pubblico,  impresso  alla  monarchia  dai  precedenti  re, 
e massime  da  Filippo  Augusto  e da  san  Luigi,  aveano  contribuito  a 
creare  lo  Stato  : ma  se  il  regno  venisse  a mano  d’un  despoto,  facil- 
mente poteva  risolversi  in  tiraunide,  appunto  perchè  mancava  chi 
legalmente  il  bilanciasse. 

E ciò  avvenne  sotto  Filippo  IV,  che  maligno  e tirannico,  quanto 
buono  e robusto  era  stato  san  Luigi,  ridusse  assoluto  il  potere  fiu 
allora  paterno.  Nè  il  suo  era  il  dispotismo  di  Carlo  Magno,  che 
volea  poter  tutto  per  potere  il  bene:  Filippo  IV,  senza  riguardi  ge- 
nerali, senza  intento  generoso,  pensava  soddisfar  le  passioni,  i 
capricci,  la  personale  volontà;  onde  vedremo  Chiesa,  feudalità, 
cavalleria  feriti  nel  cuore,  non  per  opera  d’un  genio  che  indirizzi 
all’avvenire  e che  compensi  o stordisca , ma  per  la  lenta  e fredda 
opera  d’avvocati  e di  banchieri.  Cosi  gl’insigni  progressi  vengono 
talvolta  compiti  da  chi  meno  n’aveva  intenzione. 
t387  Filippo  moltiplicò  le  ordinanze  a scapito  della  giurisdizione  feu- 
dale ed  ecclesiastica  ; duchi,  conti,  baroni,  vescovi,  abbati,  capitoli, 
collegi,  gentiluomini,  chiunque  in  somma  avea  giurisdizioni  tempo- 
rali, ponessero  per  balii  ed  uffiziali  di  giustizia  non  ecclesiastici  ma 
laici  : onde  di  colpo  rimasero  esclusi  i cherici  da  ogni  funzione  giu- 
diziaria , e il  parlamento  ridotto  afTatto  secolare,  sino  a vietar  l’en- 
iJS»  trata  ai  prelati  senza  consenso  de’ presidenti.  Proibì  d’arrestare 
alcuno  sopra  richiesta  di  sacerdote  o monaco  ; crebbe  a tre,  a quat- 
tro, fin  a sei  volte  la  rendila,  il  canone  che  le  manimorte  doveano 

di  Gien  c di  Pont  Saint-Maxence  sotto  Filippo  II,  le  cornee  ili  ('.arca ssona  e 
Beziers  {(2i7),  di  Tolosa  e sua  dipendenza  (1.270). 

De’  sei  grandi  feudi  fra  la  Schelda  e la  Loira,  quei  di  Normandia  e d’Anjou 
più  dunque  non  esistevano;  due  altri  erauo  decimati  a prò  della  monarchia: 
nel  1191  il  conte  di  Fiandra  cedette  Arras,  Bassaume,  Aire,  Sainl-Omer,  He- 
sdiu,  Leus,  cogli  omaggi  di  Boulogne,  Guinea,  Saint-Polel  d’Ardres;  nel  1234 
il  conte  di  Champagne  vendette  a san  Luigi  le  contee  di  Blois,  di  Sancerre, 
di  Chartres  e la  viscontea  di  Chàteaudun  ; il  ducato  di  Borgogna  e il  contado 
di  Bretagna  erano  appanaggio  di  due  rami  cadetti  della  casa  di  Francia." 
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per  l'acquisto  di  nuovi  possessi.  Al  parlamento  diede  ordine,  scom- 
partendo i lavori,  fissando  le  giornate  e le  funzioni.  Pubblicò  la 
liberazione  assoluta  de’ servi  del  Valois,  avendone  essi  diritto  come 
uomini;  il  che  feriva  di  grave  colpo  la  feudalità.  Il  parlamento  in- 
tima ai  signori  di  Corainges  fra  i Pirenei  : — In  tutto  il  regno,  il  prò  ■ 
cesso  e castigo  del  portar  arme  spetta  a noi  soli  ». 

Filippo  III  avea  dato  un  esempio  nuovo  conferendo  lettere  di  no- 
biltà a Rodolfo  suo^orefice  : Filippo  IV  diè  quello  d’erigere  un  pa-  ii97 
riato,  dignità  che  concesse  a tre  principi  del  sangue.  Mescolandosi 
anche  nella  vita  privala,  con  leggi  suntuarie  regolò  i mangiari  e il 
vestire  de’ grandi:  a cena,  principal  pasto,  non  si  serva  che  una 
minestra  con  lardo  e due  piatti , o tre  se  sia  digiuno  ; a pranzo  un 
antipasto  e un  tramesso;  nessun  piatto  contenga  più  d’una  carne, 
non  contando  il  formaggio:  nessun  conte,  duca  o barone  rinnovi 
più  di  quattro  vesti  l’anno;  altrettante  le  donne;  due  i prelati,  due 
o tre  i cavalieri,  a proporzione  della  ricchezza  a.  Nessuna  borghese 
polca  aver  carro,  nè  farsi  di  notte  accompagnare  con  torchi  di  cera; 
nè  esse  o i loro  mariti  portar  vajo,  grigio,  ermellino,  oro,  pietre 
preziose. 

È nuova  cosa  l’udire  il  redi  Francia  parlar  da  padrone  ai  signori: 
alche  era  indotto  da’ consiglieri  che  avea  attorno,  gente  spesso  di 
bassa  taglia,  e dai  giureconsulti  che  dal  diritto  romano  aveano  be- 
vuto un’idea  esorbitante  del  poter  regio,  e l’abitudine  di  dedurre  un 
principio  fin  alle  ultime  conseguenze.  I signori,  intenti  alle  guerre 
e alla  caccia,  non  potendo  studiar  gli  statuti,  restò  sola  in  possesso 
del  fòro  la  classe  de’ legisti  plebei.  Essi,  intenti  ad  ingrandire  il 
re,  battevano  continuamente  i privilegi  ecclesiastici  e feudali , non 
badando  ad  ingiustizie  o ad  usurpazioni:  Pietro  di  Bosco  giurecon- 
sulto definiva  che  summa  regis  libertas  est  et  semper  fuit , nulli 
subesse,  et  toti  regno  imperare  sine  reprehensionis  humana  timore; 
schiavitù  morale  della  nazione,  proclamata  col  nome  d’indipendenza. 

Il  re  credevasi  dunque  autorizzato  a queste  deliberazioni  senza  con- 
sultare i feudatarj  fuorché  ne’  casi  di  guerra  e pace,  perchè  dove- 
vano porgere  sussidj  e uomini  ; mentre  del  resto  più  frequentava 
le  radunanze  dei  deputati  delle  città.  E poiché  poteva  rimovere  i 

(?)  Le  damigelle  , se  non  siano  castellane  , o padrone  di  lire  duemila  (lire 
*5,600)  in  terreni  , si  contentino  d’uua.  La  stoffa  scelta  dai  prelati  o baroni 
non  valga  più  di  venticinque  soldi  tomesi  al  braccio  (L.  16);  quella  de’  bor- 
ghesi, dodici  soldi  e sei  denari;  delle  lor  donne  fin  sedici,  se  possedano  per 
duemila  tornesi;  se  meno,  è fissato  soldi  dieci  per  gli  uomini,  dodici  per  le 
donne.  Otto  lire  (L.  100)  costava  il  vestire  intero  d’una  dama  di  palazzo:  e 
censetle  lire,  undici  denari  (L.  1400)  spendeva  l’anno  in  vestimenti  il  primo- 
genito del  re  e sua  moglie. 

Canta.  Storia  Un.,  om.  VII.  S 
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giudici  e destinare  volta  per  volta  quei  che  credesse  opportuni , re- 
stava arbitro  de’  processi,  come  avviene  nelle  commissioni  speciali. 

Tra  que’  legisti  è diffamato  Guglielmo  Nogaret,  professore  di  diritto 
a Montpellier,  che  col  legalizzare  le  violenze  meritò  di  salir  cancel- 
liere e guardasigilli.  Con  Plaisant,  con  Marigny,  dimenticava  il  Van- 
gelo per  le  Pandette,  lo  spirito  per  la  lettera  ; aveano  testi  per  giu- 
stificare qualunque  abuso , e riuscirono  coll’  iniquità  a fondare  il 
sistema  moderno  del  potere  monarchico  centrale,  estendere  l’efficacia 
del  re  sopra  ogni  cosa,  mandar  dapertutto  suoi  presidi  o vigili,  e 
tirar  ogni  affare  al  parlamento. 

Coll’ampliarsi  dell’autorità  regia,  mutasi  la  natura  de’ compensi; 
ai  soldati,  non  piu  mantenuti  dai  vassalli,  bisogna  dar  paga  : gl’im- 
piegati non  ricevono  terre,  nè  siedono  alla  tavola  del  signore,  onde 
vuoisi  danaro , che  diviene  il  supremo  movente  della  macchina  so- 
ciale. A procacciarsi  di  questo  drizzò  dunque  Filippo  IV  la  forza 
e l’astuzia;  spesso  taglieggiò  gli  Ebrei,  poi  li  espulse  dal  regno 
senza  beni , se  essi  non  avesser  trovato  modo  di  sottrarli  colle  let- 
tere di  cambio.  Tirò  a sè  per  compra  o per  usurpazione  il  diritto  di 
batter  moneta,  proprio  di  tutti  i signori,  e coli’alterarle  potè  im- 
porre un  aggravio  a talento,  che  ripetè  ogni  tratto;  mentre  procla- 
mava per  le  vie,  la  sua  moneta  esser  buona  quanto  quella  di  san 
Luigi , e vietava  d’assaggiarla  o pesarla , nò  d’importarne  di  fore- 
stiera. Poi  con  sempre  nuovi  ordigni  introduceva  imposizioni  stra- 
ordinarie, taglie  sui  Lombardi,  la  maltóte  sulla  plebe;  e perchè 
questa  era  povera,  smunse  la  Chiesa  con  dimando  ch’erano  ordini, 
ed  esortava  gli  ecclesiastici  a sempre  nuove  oblazioni,  « perchè  il 
donato  è più  accetto  a Dio  e agli  uomini  che  non  il  dato  per  forza», 
rapi  Ma  per  le  spese  della  guerra  e della  corruzione,  Filippo  ricorse 
con  tanta  insistenza  ai  beni  del  clero,  che  venne  a nimicarsi  i pon- 
tefici. A Nicola  HI , che  vide  ricomposta  la  lite  coll’Impero,  era 
128I  succeduto  sul  trono  papale  Martino  IV  (Simone  di  Brion),  creatura 
1285  di  Carlo  d’Anjou^  mal  accetto  al  popolo;  indi  Onorio  IV  (Giacomo 
1288-92  Savelli)  di  spirili  vivi  in  corpo  frale;  poi  Nicola  IV  (Girolamo  Musei 
d’ Ascoli),  che  ingrandì  di  possessi  i Colonna.  Questi,  al  morire  di 
lui,  trovaronsi  contrariati  dagli  Orsini,  che  lungamente  tennero 
sospesa  la  nuova  elezione , finché  s’accordarono  sovra  Pier  Morone 
d’Isernia  pio  eremita  : il  trovarono  in  cenci,  e s’inginocchiò  ai  car- 
dinali, che  a vicenda  gli  caddero  dinanzi,  venerandolo  papa;  e in- 
vano ricusante,  l’obbligarono  ad  accettare.  Entrò  in  Aquila  tenen- 
dogli la  briglia  Carlo  di  Napoli  e Carlo  Martello  d’Ungheria  ; e preso 

(3)  Era  di  Tours,  e mori  d’indigestione;  onde  Dante  nel  Purg.  xxiv  : 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  ; 

Dal  Torso  fu,  c purga  per  digiuno 
L’anguille  di  Bolsena  c la  vernaccia. 
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la  corona  e il  nome  di  Celestino  V,  presto  si  conobbe  inetto  agli  1291 
affari,  ribramò  il  devoto  riposo,  e con  esempio  nuovo  abdicò  al 
papato. 

Gli  fu  sostituito  allora  quel  che  dicono  lo  spingesse  a tal  passo,  2*xi>ro 
Benedetto  Cajetani  d’Anagni,  col  nome  di  Bonifazio  Vili.  Valente 
in  scienza  non  men  che  in  affari,  altamente  compreso  de’ diritti  spi- 
rituali e temporali  della  santa  sede,  meditava  compier  l’opera  di 
Gregorio  VII  e d’Innocenzo  III,  col  sottoporre  la  potenza  temporale 
alla  ecclesiastica  <.  Cominciò  dal  sottrarsi  al  re  di  Napoli,  cho  col 
tenerli  nel  suo  paese  volea  rendersi  ligi  i papi.  Del  predecessore 
revocò  le  improvide  concessioni,  e per  evitar  uno  scisma  lo  rin- 
chiuse in  un  castello,  ove  i mali  trattamenti  gli  accorciarono  la  vita. 

Severo  e pertinace,  guidava  anche  le  cose  ecclesiastiche  cogli  ac- 
corgimenti mondani  : non  potendo  ridurre  i Siciliani  ad  obbedire 
agli  Angioini,  li  scomunica,  senza  riguardo  alle  ragioni  che  possono 
determinare  un  popolo  a ribellarsi:  coll’inaspettato  comparire  a 
Roma  acquista  dominio  sovra  le  fazioni;  deprime  i Colonna  ghibel- 
lini e patarini,  alleati  coi  re  di  Sicilia  e d’Aragona;  e dopo  lungo  1299 
contrasto  gli  obbliga  a cedere  Palestrina  ch’egli  distrugge,  e fa  in- 
nalzarvi incontro  Civita  Papale.  Quando  udì  che  Alberto  d’Austria, 
senza  autorità  sua,  erasi  dichiarato  imperatore,  si  pose  la  corona  in 
capo,  prese  la  spada  ed  esclamò:  — Io  son  Cesare,  io  imperatore, 
io  difenderò  i diritti  dell’impero  ». 

Come  gli  antichi  celebravano  il  centenario  della  fondazione  della 
città,  così  i Cristiani  solevano  concorrere  a Roma  ogni  capo  di  cen- 
t’anni, credendo,  benché  non  ne  fosse  motto  nei  libri  ecclesiastici, 
che  grandi  indulgenze  meritasse  quel  pellegrinaggio.  L’anno  <300, 
Bonifazio,  vedendo  quel  concorso,  volle  santificarlo,  indulgendo  ge- 
nerale perdonanza  a chiunque,  al  fine  d’ogni  secolo,  visitasse  in 
Roma  certe  chiese;  e designò  quella  festa  col  nomo  storico  di  giu- 
bileo, somigliandola  a quel  degli  Ebrei  che  rimetteva  i debili.  L’an- 
tica smania  delle  crociate  si  volse  allora  a quel  pellegrinaggio,  0 
Giovan  Villani,  che  v’intervenne,  dice  vi  si  contavano  ogni  giorno 
ducentomila  forestieri  d’ogni  sesso,  età  e nazione  ; onde  rincarirono 
i comestibili  e il  fieno,  i Romani  arricchirono  collo  spacciar  le  der- 
rate e dare  alloggi,  la  Camera  apostolica  colle  offerte,  le  quali  erano 
sì  copiose,  che  giorno  e notte  due  cherici  stavano  con  rastrelli  per 
raccoglierle  davanti  all’altare  (!)  Le  solennità  furono  in  proporzione, 
e Bonifazio  vi  si  mostrò  a tutto  il  mondo  cogli  ornamenti  imperiali  5, 

(i)  La  memoria  di  questo  pontefice  fu  difesa  dal  Dublin  Review  (voi  xi  , 
anno  18Ì2),  massime  contro  le  accuse  dategli  da  Dante  e da  Ferrelo,  seguito 
dalSismondi:  tra  noi  lo  difese  testé  il  p.  Tosti  di  Montecassino. 

(5)  Si  attribuisce  a Bonifazio  Vili  l’aver  introdotto  la  doppia  corona  per  la 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZO.  — CAP.  VI. 


432 

preceduto  dalla  spada,  dal  globo  e dallo  scettro,  e da  un  araldo  cho 
gridava: — Ecco  due  spade;  ecco  il  successore  di  Pietro;  ecco  il 
« vicario  di  Cristo  » ®. 

Messosi  pacificatore  dell’Europa,  Bonifazio  terminò  la  lunga  con- 
tesa fra  Aragonesi  e Angioini  pel  possesso  di  Sicilia,  e quella  tra 
Adolfo  di  Nassau  e Alberto  d’Austria  per  l’impero:  ma  essendosi 
offerto  mediatore  tra  Francia,  Inghilterra  e Fiandra,  ebbe  da  Filippo 
risposta  , « nessuno  doversi  intromettere  fra  lui  e un  suo  vassallo  ; 
odrebho  volentieri  i consigli,  non  accetterebbe  i comandi  ».  Il  qual 
Filippo  continuava  a mettere  accatti  sopra  il  clero,  e vietare  si  por- 
tasse danaro  fuori  del  regno,  onde  scemava  le  entrate  di  Roma: 
sicché  Bonifazio,  come  tutore  delle  ecclesiastiche  immunità,  colla 
1896  bolla  Clericis  laicos  scomunicò  qualunque  cherico  pagasse,  qua- 
lunque laico  ne  esigesse  sovvenzioni,  prestito,  dono,  senza  licenza 
della  santa  sede  1. 

Benché  si  lagnasse  de’  principi  che  tassavano  gli  averi  del  clero, 
nessuno  però  nominava,  e colpiva  non  meno  il  re  d’Inghilterra, 
che  in  peggior  modo  taglieggiava  i ricchissimi  suoi  prelati.  Ma 
avendo  Filippo  per  dispetto  cresciute  le  gravezze,  Bonifazio  ne  mosse 
querela,  mostrandolo  in  via  d’incorrere  nelle  censure  minacciate  a 
chi  attenta  alle  libertà  della  Chiesa;  e al  tempo  stesso  rimostranze 
suU’amministrazione  del  regno  e sulla  guerra  inglese,  che  gravava 
il  popolo.  Filippo  rispose  acremente , sostenendo  i diritti  reali , e 
— Qual  persona  assennata  concederebbe  che  convenga  impedire 
«agli  ecclesiastici  di  offrir  sussidj  ai  re,  dai  quali  furono  impin- 
« guati , mentre  sprecano  gli  averi  de’  poveri  in  mantenere  istrioni 
« e amiche,  in  tavole  e vesti  e cavalli?  » 

Bonifazio,  tuttoché  violento,  come  capo  de’Guelfi  d’Italia  bramava 
1397  tenersi  in  pace  con  Francia,  onde  mandò  una  schietta  spiegazione 
della  sua  bolla  ; aver  egli  inteso  non  togliere  al  re  i servigi  e le 
prestazioni  dovutegli  dagli  ecclesiastici  come  vassalli , ma  distorlo 
dal  porre  tasse  in  generale  sul  clero;  del  resto  lui  ro  dover  sapersi 

tiara  papale  : pure  sei  statue  che  si  conoscono,  alzategli  da  vivo  o poco  dopo 
morto,  recano  la  corona  semplice;  e tale  l’hanno  anche  quelle  di  Benedetto  XI 
suo  successore.  I.a  triplice  compare  in  quelle  di  Bonifazio  IX. 

(6)  Il  giubileo  fu  rinnovato  dopo  cinquant’anni  da  Clemente  VI  (1343);  e 
Matteo  Villani  narra  essersi  veduta  a Roma  una  Aera  perpetua,  e un  milione 
ducentomila  persone,  talché  mancarono  i viveri;  e il  danaro  raccolto  si 
occupò  parte  a vantaggi  della  Chiesa,  parte  a ricovrar  dai  tiranni  le  città  di 
Romagna.  Urbano  VI  (1589;  ridusse  t’intervallo  a trentatre  anni,  quanti  ne 
visse  Cesti  Cristo;  poi  Paolo  II  (1470)  a venticinque,  come  restò. 

(7)  Tanto  vicn  rimproverata  a Bonifazio  Vili  questa  bolla  ; eppure  non  con- 
teneva che  il  preciso  senso  del  canone  44»  del  concilio  V Lateranese,  e la  dot- 
trina generalmente  accettata  nel  diritto  canonico  d'allora. 
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guanto  al  papa  stesso  a cuore  l’interesse  di  Francia  ; e lasciava 
alla  coscienza  di  esso  il  determinar  i casi  ove  occorresse  una  con- 
tribuzione straordinaria.  Parvero  dunque  conciliati:  il  papa  consenti 
a Filippo  la  decima  per  tre  anni,  e promise  procurare  il  trono  im- 
periale a Carlo  di  Valois  fratello  di  lui,  destinato  a ricevere  tutte  le 
corone  e non  portarne  alcuna  ; canonizzò  Luigi  IX.  ; e Filippo  in 
compenso  gli  rimise  l’arbitrio  della  sua  contesa  con  Fiandra  e In- 
ghilterra. 

La  Fiandra,  per  le  sue  ricchezze,  faceva  gola  all’ Inghilterra  e 
alla  Francia  , come  modo  d’alimentare  la  guerra.  Il  conte  Guido 
Dampierre  volea  maritare  sua  figlia  Filippina  nel  figlio  d’Edoardo  I isso 
d’Inghilterra;  e Filippo  il  Bello,  non  osando  opporsi  apertamente 
a quest’alleanza  col  suo  nemico,  invitò  il  conte  a Coibeil  col  pro- 
testo di  voler  abbracciare  la  sposa  sua  figlioccia,  e li  tenne  prigioni, 
uè  la  figlia  più  liberò  finché  visse.  Guido  campossi,  e tosto  si  chiari 
nemico  dello  sleale:  Edoardo  manda  danari  per  indurre  ad  aperta 
nimicizia  l'imperatore  Adolfo  di  Nassau  e i signori,  ma  altri  ne 
spendeva  Filippo  acciocché  ristessero,  e la  guerra  fu  condotta  len- 
tamente. Bonifazio  proferì,  si  restituissero  a vicenda  le  navi  e merci  issi 
tolte;  il  re  d’Inghilterra  tenesse  la  Gujenna  come  feudo  di  Francia; 
al  conte  di  Fiandra  si  rendessero  le  città  toltegli  e la  figliuola.  In 
questo  lodo  volle  Filippo  trovar  lesa  la  maestà  reale  ; e fatta  strac- 
ciare ed  ardere  la  bolla,  riprese  la  guerra,  sinché  Guido  ridotto  agli 
estremi,  venne  con  due  figli  a consegnarsi  a Filippo,  che  il  tenne  133* 
rinchiuso,  e che  innestò  la  Fiandra  alla  sua  corona. 

Palesamento  nemico  a Bonifazio,  per  fargli  onta  accolse  i Colonna 
fuggiti  da  Roma,  e s’alleò  con  Alberto  d’Austria.  Il  papa,  creato  il 
nuovo  vescovado  di  Pamiers  nella  diocesi  di  Tolosa,  n’avea  inve- 
stito Bernardo  di  Saisset,  uomo  orgoglioso  e sgradito  al  re  per  an- 
teriori diverbj,  e perchè,  discendendo  dagli  antichi  conti  di  Tolosa, 
aveva  amici  i migliori  di  quel  paese.  Ad  esso  il  papa  commise  di 
richieder  a Filippo  liberasse  il  conte  di  Fiandra,  e secondo  la  pro- 
messa, si  crociasse;  ma  avendo  egli  mostralo  alterigia  0 fermezza, 
fu  cacciato  a strapazzo,  indi  come  avesse  offesa  la  maestà  col  disap- 
provare gli  atti  del  proprio  re,  fu  dato  da  processare  a Piotro  Flotte, 
uno  di  quei  legisti  che  metteano  i sofismi  a servigio  della  potenza. 

Vero  0 falso  che  fosse,  fu  dimostrato  che  Saisset  intendeva  ripristi- 
nare il  regno  di  Linguadoca  ; quegli  che  ne  aveano  ricevuto  le  con- 
fidenze, si  fecero  spie  ; citaronsi  motti  suoi  contro  il  re  8,  il  quale 
scrisse  al  papa  con  ironica  crudeltà,  perché  degradasse  cotesto  tra- 
ditore di  Dio  e degli  uomini,  di  cui  voleva  offrire  un  olocausto  al 
Signore. 

(4)  Lo  assomigliava  al  dugo,  scelto  re  dagli  uccelli  perchè  bello,  raa  vi- 
lissimo. 
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1301  Non  resse  il  papa  all’indegnità,  ascrisse  al  re  ( Ausculta , fili)  rin- 
facciandogli gli  abusi  contro  le  libertà  ecclesiastiche,  la  falsata  mo- 
neta, gli  usurpati  beni  delle  chiese,  sospendendo  il  privilegio  che  t 
redi  Francia  aveano  di  non  essere  scomunicati,  e invitando  il  clero 
gallicano  ad  un  concilio  in  Roma  : aggiungeva  che  il  potere  del 
papa  e nello  spirituale  e nel  temporale  sorpassa  quello  del  re9.  Il 
guardasigilli  Pietro  Flotte  e l’avvocato  Nogaret  maligni  e caparbj, 
non  paghi  d’insultare  al  papa  nelle  risposte  superbe  del  re,  sparsero 
due  lettere  finte  o interpolate,  una  ove  il  pontefice  con  franchezza 
assoluta  e concisa  sponeva  quelle  pretensioni  cho  la  Corte  di  Roma 
velava  in  buone  parole,  ed  una  risposta  del  re  violenta  e brutale.  Fu 
un’arte  di  scandagliar  l’opinione.  Il  popolo  che  crede  ferisca  bene 
chi  ferisce  forte/  applaudì,  e il  parlamento  del  nord  e del  mezzodì, 
in  cui  agli  ecclesiastici  e ai  nobili  si  uni  per  la  prima  volta  il  terzo 
stato  l0,  udito  la  diceria  di  Flotte,  dichiarò  non  soffrirebbe  mai  in 
Francia  altro  superiore  che  Dio  e il  re 11 , proclamando  la  libertà  gal- 
licana, vale  a dire  il  despotismo  assoluto  del  monarca  14.  E poiché 
tenevasi  che  l’intimato  concilio  generale  fosse  un’arte  per  privar  le 
chiese  di  pastori,  il  re  di  consigli,  il  popolo  di  sacramenti,  fu  negato 

(9)  L’anno  seguente  in  concistoro  dichiarò,  non  intendeva  arrogarsi  la  giu- 
risdizione del  re,  ma  che  questo  è sottoposto  al  papa  in  quanto  al  peccato. 

(10)  È la  prima  menzione  di  stati  generali. 

(11)  A' vous,  très  noble  prince , notre  sire , Philippe  par  la  grace  de- 
Dieu  roi  de  France,  svpplie  et  requiert  le  peuple  de  votre  royaume , 
pour  ce  qui  lui  appartieni,  que  ce  soit  fait  que  vous  gardiez  la  souve- 
raine  franchise  de  votre  royaume  , qui  est  ielle,  que  vous  reconnais- 
siez  de  votre  temporei,  souverain  en  terre,  lorsque  Dieu  etc. 

(12)  Così  la  intende  perfino  il  Sismondi,  sistematicamente  avverso  alla  santa 
sede:  La  nation  frangaise  est  la  première,  chez  qui  l'affection  pour  le 
souverain  se  soit  confondue  avec  le  de  coir  ; le  culle  de  la  famille 
régnante  semblait  avoir  quelque  chose  de  sacre,  et  l'on  osait  l’oppo- 
ser  à la  réligion  méme...  Les  prétres  franpais,  qui  pendant  plu- 
sieurs  siècles  se  trouvèrent  en  tutte  avec  l’Église  romaine,  avaienl  donné 
un  sens  bienétrange  à cenom  de  liberti,  qu'ils  invoquaient  ; ils  ne  son- 
gèrent  pas,  et  les  conseils,  les  parlements  n’aspirèrent  pas  à l'invoquer 
pour  eux-mémes\  ils  la  confièrent  toule  entière  à ce  mat,tre,  au  nom 
et  par  l’ordre  duquel  ils  la  réclamaient.  Empressés  de  sacrifier  jusqu’à 
leurs  conscienc.es  aux  caprices  du  monarque,  ils  repoussèrent  la  pro- 
tection  qu’un  chef  élranger  et  indépendant  leur  offrait  contre  la  tyran- 
nie  ; ils  refusèrent  au  pape  le  droil  de  prcndre  connaissance  dex  taxes 
arbitraires  que  le  roi  levait  sur  son  clergé,  de  l’emprisonnement  arbi- 
traire  de  l’évéque  de  Pamiers,  de  la  saisie  arbitraire  des  revenus  ecclé- 
siastiques  de  Iteims,  de  Chartres,  de  Laon  et  de  Poiliers;  ils  refusèrent 
aupape  le  droil  de  diriger  la  conscience  du  roi,  de  lui  faire  des  remon- 
trances  sur  l'adminislralion  de  son  royaume,  et  de  le  punir  par  les 
censures  ou  l'excommunication  lorsqu’il  violai t ses  serments. 


Digitized  by  Google 


BONIFAZIO  Vili. 


435 

al  clero  d’andarvi  bruciata  la  supposta  bolla,  fatto  dai  tre  stati 
scriver  lettere,  in  cui  le  pretensioni  della  santa  sede  erano  oppu- 
gnate con  pompa  di  cavilli,  d’erudizione,  di  servilità  **. 

Bonifazio  sventò  le  calunnie  del  maligno  legulejo,  che  erasi  messo 
dal  canto  della  ragione  col  fargli  dire  il  falso  ; compassionò  la  Chiesa 
francese  « figlia  delirante,  cui  una  madre  amorevole  era  disposta  a 
perdonare  gl’insensati  discorsi»;  poi  radunato  a Roma  il  concilio,  1309 
pubblicò  la  bolla  Unam  sanctam , ove  pronunzia  che  la  Chiesa,  una, 
santa,  cattolica,  apostolica  ha  per  capo  Cristo  e il  suo  vicario  in 
terra;  la  potenza  spirituale,  benché  conferita  ad  un  uomo,  pure  è 
divina,  e chi  ad  essa  resiste,  resiste  a Dio;  la  potenza  temporale 
è inferiore  all’ecclesiastica,  e deve  lasciarsene  guidare  come  dall’ 
anima  il  corpo  ; e quando  i re  trascorrono  a gravi  errori,  il  papa  li 
può  ammonire  e ravviare  ; che  se  nell’esercizio  del  lor  potere  quelli 
non  fossero  soggetti  alle  censure  della  Chiesa,  rimarrebbero  fuori 
di  questa,  e le  due  potenze  sarebbero  l’una  differente  dall’altra,  ciò 
che  porterebbe  al  manicheismo,  ammettendo  due  principi  ; in  som- 
ma ogni  creatura  umana  esser  sottoposta  al  pontefice,  nè  ottener 
salute  chi  creda  altrimenti. 

Si  precisa  espressione  della  potenza  pontifizia  sovra  la  temporale 
mai  non  erasi  udita  ; e tosto  oi  l’applicò,  decretando  che  imperatori 
e re  dovessero  comparire  all’udienza  apostolica  qualora  citati,  « tale 
« essendo  la  volontà  di  noi  che,  Dio  permettente,  comandiamo  a 
« tutto  l’universo  ». 

Era  un  guanto  gettato,  e Filippo  il  raccolse  co’ suoi  avvocati.  Si 

(13)  Le  prove  si  veggono  in  Dcpcy  (Tolomeo  di  Lucca)  Hist.  dee  diffe- 
rences  entre  le  pape  Boniface  Vili  et  Philippe  le  Bel,  où  l'on  voit  ce 
qui  s’est  paese  touchant  celte  affaire  depuis  l’an  1296  jusqu'en  1311  ; 
ensemble  le  procis-criminel  fait  à Bernard  évéque  de  Pamiers.  Parigi 
1655.  Aggiungi  Jo.  Rubei,  Bonifacius  Vili.  Roma  1651  ; Baillet,  Hist. 
det  démélés  du  pape  Boniface  Vili  avec  Philippe  le  Bel.  Parigi  1718. 

(li)  La  leltera  del  papa  diceva:  « Bonifazio,  servo  dei  servi  di  Dio,  a Fi- 
« lippo  re  dei  Franchi.  Temi  Dio,  e osserva  i suoi  comaadaraenti.  Sappi  che 

* tu  sei  a noi  sottomesso  nel  temporale  e nello  spirituale  ; che  la  collazione 
« de'  benefizj  c delle  prebende  non  ti  appartiene;  che  tu  amministri  i benefizj 
« vacanti  soltanto  per  serbarne  i frutti  ai  successori:  se  alcuno  ne  conferisti, 

* dichiariamo  invalida  la  collazione,  pel  diritto  e pel  fatto,  pronunziando  ere- 
« tico  chiunque  pensa  altrimenti  •. 

La  risposta  era:  « A Bonifazio,  preteso  papa,  poco  0 punto  salute.  La  tua 
« grande  fatuità  sappia  che  nel  temporale  noi  non  siamo  sottoposti  a nessuno; 

* che  la  collazione  dei  benefizj  e le  sedi  vacanti  ci  spettano  per  diritto  della 
« nostra  corona  ; che  le  entrale  delle  chiese  vacanti  son  nostre  ; che  le  nomine 

* nostre  valgono  pel  passato  e per  l’avvenire,  e manterremo  con  tutto  il  po- 
« tere  quelli  che  abbiam  investiti.  Chi  creda  altrimenti,  sarà  tenuto  per  pazzo 
« ed  insensato  ». 
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assicurò  del  popolo  promettendo  giustizia,  protezione,  rispetto  ai 
diritti  e alle  persone,  e disponendo  intanto  sergenti,  ronde,  fortezze; 
calmò  l’Inghilterra  cedendo  la  disputata  Gujenna;  stipendiò  legisti 
che  scrivessero  contro  il  papa  ; e Nogaret  mandò  fuori  un  furi- 
bondo proclama  contro  Bonifazio,  eh’ e’ chiamava  Malifazìo,  falso, 
intruso,  ladrone,  eretico,  nemico  di  Dio  e degli  uomini.  Ostinan- 
dosi Filippo  ad  impedire  ai  vescovi  il  viaggio  di  Roma,  a falsar  la 
isos  moneta,  ad  occupare  beni  ecclesiastici  e la  città  di  Lione,  è scomu- 
nicato : ed  egli  arresta  il  legato  pontifizio,  togliendogli  i dispacci;  da’ 
suoi  avvocati  fa  in  parlamento  esporre  contro  Bonifazio  ventinove 
accuse,  d’eresie,  bestemmie,  ogni  sorta  vizj;  appella  ad  un  conci- 
lio raccolto  dal  pontefice  legittimo,  e tutto  il  clero  e l’università  as- 
sente. Atto  inaudito  in  Francia,  e che  disponeva  lo  scisma.  Nogaret 
» è spedito  a Roma  per  informare  Bonifazio,  ma  con  ordine  secreto 
di  arrestarlo  e spedirlo  a Lione,  e carta  bianca  per  fare  tutto  che 
credesse,  menando  seco  l’accannato  nemico  del  papa  Sciarra  Co- 
lonna. N’ebbe  sentore  Bonifazio,  e fuggi  ad  Anagni,  ove  prepa- 
rava la  scomunica  che  rinnovasse  le  scene  della  Casa  sveva  ; ma 
Nogaret  lo  proviene,  e a danaro  raccolta  la  ciurma,  assale  Anagni 
gridando, — Viva  Francia!  morte  a Bonifazio!  » Il  quale  di  ottanta- 
sei  anni  esclamando, — Tradito  come  Cristo  ai  nemici,  morrò,  ma 
papa»,  postasi  la  tiara,  e colla  croce  e le  chiavi  in  mano,  s'asside 
T 7bre  sul  trono.  Ed  ecco  entrano  i masnadieri  rubacchiando  ; Nogaret  lo 
insulta  ; Sciarra  Colonna,  che  quattro  anni  avea  tiralo  il  remo  su 
galee  di  pirati  anziché  rivelare  il  proprio  nome  quando  fuggiva  da 
Roma,  allora  per  vendetta  lo  schiaffeggia.  Tenuto  prigioniero,  Bo- 
nifazio ricusa  ogni  vitto,  temendolo  velenato:  il  popolo,  rinvenuto 
dallo  sgomento,  si  solleva,  è a forza  libera  il  pontefice,  che  me- 
nato sulla  piazza  pubblica,  domanda  un  tozzo  per  carità!  Condotto 
in  trionfo  a Roma,  depone  i sensi  di  perdono  e di  riconciliazione  ma- 
nifestati ad  Anagni;  ma  gli  Orsini  stessi,  in  cui  confidava,  il  ten- 
gono chiuso  in  palazzo;  ond’egli  per  tanti  colpi  abbattuto  e dissen- 
ti 8bre  nato,  spira  come  rabbioso,  e con  lui  la  onnipotenza  delia  santa 
sede l5. 

Benedetto  XI  (Nicola  Boccasini  da  Treviso)  datogli  successore, 
« uomo  di  pochi  parenti  e di  piccolo  sangue,  costante  e onesto,  di- 
screto e santo  » (Dino  Compagm),  lanciò  la  scomunica  contro  gli 

(15)  Con  cristiana  imparzialità  il  Ramatilo,  continuatore  del  Baronio,  con- 
cliiude  cosi  il  giudizio  intorno  a Bonifazio  Vili  : Super  ipsum  itaque  Boni- 
facium , qui  reges  et  ponti  ficee  ac  religioso»,  clerumque  ac  populum 
horrende  tremerò  feceral,  repente  timor  et  tremor  et  dolor  una  die  ir- 
ruerunt,  ut  ejus  exemplo  discant  superiore s prcclati  non  superbe  do- 
minari  in  clero  et  populo,  sed  forma  facti  gregis , curam  subdilorum 
gerani,  priusque  appetanl  amari  quam  timori. 
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autori  dell’oltraggio.  Essendo  Nogaret  venuto  a chieder  perdono  a 
nome  del  re,  pochi  giorni  di  poi  il  papa  moriva  in  Perugia  avvelenato, 
e a Nogaret  crescevasi  il  soldo  da  cinquecento  a ottocento  lire.  us* 
Gl'insulti  che  faceva  al  papa,  adoperò  Filippo  anche  contro  i po- 
poli, ma  non  così  impunemente.  Dicemmo  come  al  regno  fosse  stata 
unita  la  Fiandra.  1 Fiamminghi  gente  positiva,  nel  lottar  contro  una 
natura  nemica  abituatisi  al  lavoro  e alla  costanza , lontani  da  idee 
cavalleresche  e da  poetiche  fantasie,  onesti  mercadanti  e tessitori, 
ambiziosi  solo  di  fabbricar  meglio  le  stoffe  e venderle  più  utilmente, 
si  trovavano  saliti  in  gran  fiore;  Bruges  era  un  vasto  emporio  di 
merci  d’ogni  sorta  ; Gand  assumeva  l’orgoglio  alquanto  rozzo  d'un 
negoziante  rincivilito  ; nè  solevasi  nominare  l’Olanda  senza  aggiun- 
gervi la  ricca.  Ma  se  la  Fiandra  aveva  manifatture,  le  mancava  la 
lana;  se  avea  milizie,  non  cavalleria;  se  trafficava,  le  mancavano 
vascelli.  Inoltre  non  costituiva  una  sola  nazione,  ma  molte  tribù  e 
città,  una  dell’altra  emulo,  emule  le  classi,  emuli  i mestieri.  Potendo 
poi  la  donna  ereditare  anche  la  sovranità , venivano  capi  or  uno 
straniero  or  un  altro. 

La  moglie  di  Filippo  erasi  adontata  dello  sforzo  con  cui  le  erano 
venute  incontro  coteste  mercantesse  e birrajedi  Fiandra,  onde  escla- 
mò:— Io  credeva  esser  unica  regina,  ma  qui  ne  vedo  seicento». 

Filippo  pensò  smungerne  l’orgoglio  e le  borse,  e Pietro  Flotte  e 
Giacomo  diChatillon  conto  di  Saint-Pol  messi  a governarli,  trovarono 
le  più  sottili  vie  di  suggerne  danaro.  Moveano  querele?  il  parlamento 
non  vi  badava,  e i signori  francesi  abituati  a far  a baldanza  sopra  i 
piccoli  e disuniti  loro  Comuni,  li  cacciavano  prigione.  In  tali  casi 
che  resta  fuor  della  ribellione?  Ogni  cittadino  s’obbliga  dunque  di 
toglier  sella  e briglia  al  cavaliere  che  alloggia;  poi  al  battere  delle 
peutole,  terribili  come  le  campane  di  Palermo,  trucidano  i Fran- 
cesi,  e tosto  si  preparano  d’armi.  Correa  voce  che  Chatillon  ve-  m*IW 

nisse  con  barili  pieni  di  soghe  per  impiccarli,  e che  la  regina  avesse 
raccomandato  quando  uccidevano  i porci  fiamminghi,  non  lascias- 
sero indietro  le  troje.  Deliberati  dunque  all’estremo,  sotto  la  guida 
di  Giovanni  conte  di  Namur,  cupido  di  vendicare  l’incarcerato  suo 
padre  Guido  di  Dampierre,  incontrano  l’esercito  francese  a Courtray:  n loglio 
erano  venticinquemila  artigiani,  guerrieri  improvisati,  contro  un 
esercito  agguerrito  di  cinquantamila  ; ma  animati  da  patriotismo,  si 
comunicano  insieme;  i cavalieri  smontano  e rimandano  i cavalli, 
per  non  essere  da  più  degli  altri,  e creano  cavalieri  i capi  delle  arti; 
indi  mischiatisi,  sconfiggono  affatto  i nemici.  Flotte  e il  conte  di 
Saint-Pol  sono  uccisi  a colpi  di  mazza  con  altri  campioni,  e quattro- 
mila paja  di  speroni  d’oro  sospesi  nella  cattedrale  di  Courtray  atte- 
stano il  sanguinoso  trionfo. 

Filippo  v’avea  perduto  il  fior  de' prodi;  pure  fatto  danari  ad  ogni 
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modo,  soldo  galee  genovesi,  mosse  in  persona,  vinse  anche:  ma  poi- 
ché i Fiamminghi  piovevano,  dovette  calare  a patti,  e restituire  il 
vecchio  Guido  ; e reduce  a Parigi,  consacrò  a Nostra  Donna  la  pro- 
pria effigie  equestre,  non  per  la  vittoria,  ma  per  essere  campato.. 

Fallitigli  i tesori  che  aspettava  dall’espilare  la  Fiandra,  bisognava 
cercarne  altrove.  Cominciò  daH’alterare  la  moneta,  assicurando  che 
sui  beni  suoi  o della  moglie  rifarebbe  quelli  che  la  accettassero;  ma 
ne  venne  tal  confusione,  che  il  clero  offri  due  ventesimi  del  prodotto 
annuo  di  tutti  i benefizj,  s’ e’ promettesse  non  tornar  più  a questo 
perfido  e rozzo  spediente.  Promise,  e più  volte  vi  tornò:  poi  non 
voleansi  lo  monete  basse,  e la  cassa  le  riceveva  solo  per  un  terzo; 
onde  si  venne  fino  ad  aperta  rivolta  16.  Poi  bandi  i Giudei,  per  con- 

(16)  Per  lira  inlendevasi  una  libbra  (t’argento  da  onde  dodici , divisa  in 
dodici  soldi.  Ecco  il  valore  approssimativo  del  marco  d’argento  in  Francia  : 


a'ìno 

lire 

sol. 

dan. 

franchi. 

Carlo  Magno  e Lodovico' 

il  Pio, 

789. 

— 

13. 

4.  — 

0. 

67 

Carlo  il  Calvo  . 

... 

859. 

— 

12. 

= 

0. 

59 

Carlomanno . . 

... 

878. 

— 

13. 

4.  = 

0. 

67 

Ugo  Capato,  Roberto 

995-31. 

— 

16. 

= 

i. 

78 

Luigi  VII  . . 

1158. 

2. 

13. 

4.  = 

2. 

64. 

Filippo  Augusto 

1207-22. 

2. 

10. 

— = 

2. 

47 

San  Luigi  . . 

1226. 

2. 

44. 

7.  = 

2. 

70 

Filippo  l’Ardito 

1283. 

2. 

14. 



2. 

67 

Filippo  il  Belio 

1285-1311. 

4. 

6. 

4.  = 

4. 

27 

Luigi  il  Rissoso 

1312-15. 

2. 

14. 

5.  = 

2. 

69 

Filippo  il  Lungo 

1316. 

3. 

— 

9.  = 

3. 

— 

Carlo  il  Bello  . 

1321. 

3. 

12. 

5.  = 

3. 

57 

Filippo  di  Yalois 

1326-30. 

6. 

15. 

11.  = 

6. 

72 

Giovanni  I . . 

1350-63. 

1-2. 

7. 

2.  = 

2. 

20 

Carlo  V . . . 

1361-78. 

15. 

10. 

li.  = 

15. 

48 

Carlo  VI  . . 

1381 -1421. 

9. 

8. 

5.  = 

9. 

31 

Carlo  VII  . . 

1422-56. 

8. 

10. 

8.  = 

8. 

42 

Luigi  M . . 

1 465-73. 

9. 

1. 

8.  = 

8. 

97 

Carlo  Vili  . . 

1488. 

11. 

— 

= 

10. 

86 

Luigi  XII  . . 

1497-1513. 

11. 

40. 

— 

11. 

35 

Francesco  1 

1514-43. 

13. 

1. 

3.  = 

12. 

90 

Enrico  II  . . 

1549-56. 

14. 

16. 

6.  = 

14. 

65 

Carlo  IX  . . 

1565-73. 

15. 

18. 

6.  = 

15. 

73 

Enrico  III  . . 

1575-80. 

18. 

10. 
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27 

Enrico  IV  . . 

1602. 

20. 

5. 

4.  — 

20. 

02 

Luigi  XIII  . . 

1614-61. 

24. 

11. 

8.  = 

24. 

27 

Luigi  XIV  . . 

1670-1715. 

33. 

7. 

9.  = 

32. 

98 

Luigi  XV  . . 

1715-73. 

53. 

6. 

5.  = 

5& 

67 

Luigi  XVI  dal  1775  fino 

ai  sei 

primi  mesi  dell’anno  li  reputi- 

blicano  . . 

... 

53. 

9. 

3.  = 

52. 

80 

Da  quel  punto  fin  al  1806 

. 

55. 

1. 

4.  = 

54. 

39; 
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cedere  a grosse  somme  la  permissione  di  dimorare;  un’altra  volta 
li  colse  tulli,  ne  trassei  crediti  e i beni  al  fisco;  nè  bastando  ancora, 
i suoi  fiscali  gli  additarono  un’altra  via,  e gli  avvocati  ve  l’addestra- 
rono. 

Morto  Benedetto  XI,  l’elezione  pendette  lungamente  fra  iCajetani 
fautori  degli  Italiani,  e i Colonna  die  volean  un  francese.  Saputo 
che  era  in  predicato  Bertrando  di  Got  arcivescovo  di  Bordeaux,  Fi- 
lippo l’ebbe  a sè,  e — Io  posso  farvi  papa,  se  mi  promettete  sei  gra- 
«zie:  la  prima  di  riconciliarmi  colla  Chiesa;  la  seconda  rendere  la 
«comunione  a me  e a tutti  i miei;  terzo,  che  mi  concediate  le  de- 
« cime  del  clero  nel  mio  regno  per  cinque  anni  onde  bastare  alle 
«spese  della  guerra  di  Fiandra;  che  annulliate  ogni  memoria  di 
«papa  Bonifazio;  rendiate  la  dignità  di  cardinale  a Jacopo  e Pietro 
«Colonna,  e la  concediate  ad  alcuni  amici  miei;  della  spsta  grazia 
«vi  parlerò  a luogo  e tempo  ».  E l'arcivescovo,  che  per  lui  credeva 
ottenere  il  papato,  promise  sull’ostia,  e fu  eletto  col  nomo  di  Cle- 
mente V11.  Invece  d’andare  a Roma,  invitò  i cardinali  a coronarlo 
a Lione,  e d’allora  comincia  quella  che  gl’italiani  chiamarono  cat- 
tività di  Babilonia.  Clemente,  girato  di  vescovado  in  vescovado 
con  un  flagello  di  famigliari  e cortigiani,  alfine  si  piantò  ad  Avignone, 
città  appartenente  al  conte  di  Provenza,  sotto  la  supremazia  dell’ 
Impero. 

Forse  que’  patti  non  furono  elio  un’invenzione  maligna  per  dar 
ragione  dell’abjetto  operare  di  esso  papa,  il  quale  concedendo  le  de- 
cime a questo  e a quello,  gl’impinguava  co’danari  altrui.  Cassò  la 
costituzione  Clericis  laicos;  dichiarò  che  la  Unam  sanclam  non 
pregiudicasse  al  regno  di  Francia;  assunse  dodici  cardinali  ligi  a 
Filippo,  modo  di  perpetuare  la  servitù;  assolse  il  Nogaret,  La  con- 
danna di  Bonifazio,  ch’era  propriamente  un  uccidere  il  papato,  ri- 
mise ad  un  concilio  : ma  questo  raccolto  a Vienne,  dichiarò  non 
sussistere  le  incolpazioni,  e due  cavalieri  catalani  comparvero,  di- 
sposti a sostenerne  l’innocenza  colla  punta  di  loro  spade. 

Filippo  recedette  da  questo  punto  di  rancore  personale,  per  otte- 
nerne un  altro  che  più  gli  premeva,  e che  forse  era  la  sesta  grazia 
taciuta;  e Clemente,  messosi  nella  turpe  via  delle  condiscendenze, 
d’una  in  altra  dovea  giungere  alla  peggiore. 

Delle  provincie  in  cui  divideasi  l’ordine  dei  Templari,  le  più  an- 
tiche in  Oriente  erano  state  occupato  da’ Musulmani,  salvo  Cipro; 
in  Occidente  erano  Portogallo,  Castiglia,  Aragona,  Francia  e Auver- 
gne  colla  Fiandra  e co’ Paesi  Bassi,  Normandia,  Aquitania,  Provenza, 

(17)  I!  Villani  che  racconta  questo  assurdo  colloquio,  era  forse  in  terzo? 
Nessun  altro  storico  ne  parla  ; e il  popolo  ridusse  a fatto  le  idee  che  il  seguito 
manifestò. 


1305 
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Inghilterra,  Germania  alta,  Brandeburgo  e Boemia,  Italia,  Puglia, 
Sicilia.  In  questo  contava  ben  novemila  commendo,  sì  laute,  che 
rendevano  da  otto  milioni  di  lire  (112,000,000).  Dei  trentamila  frieri, 
francesi  erano  i più;  e francese  sceglievasi  comunemente  il  gran- 
maestro, principe  sovrano.  Un  maresciallo  o un  gonfaloniere  li  co- 
mandavano in  guerra,  a ciascuna  provincia  un  granpriore,  da  cui 
dipendevano  gli  altri  priori  e commendatori.  Perduto  il  tempio  di 
Gerusalemme  (1187),  un  meno  minacciato  ne  scelsero  in  Parigi  nel 
quartiere  che  ancora  ne  serba  il  nome  (le  Tempie),  o che  formava 
un  terzo  della  città,  abitato  da  una  folla  di  cavalieri,  servi,  famigli, 
addetti,  oltre  quelli  che  vi  rifuggivano  ad  asilo.  Pei  meriti  loro  ot- 
tennero molteplici  privilegi  ; il  papa  li  avea  fatti  esenti  d’ogni  giuri- 
sdizione, e proibito  di  conferir  commende  per  raccomandazione  di 
re  o di  signori;  Alfonso  il  Battagliero  lasciò  loro  il  regno  d’Aragona, 
se  non  che  i grandi  si  opposero;  in  quel  di  Valenza  possedeano  di- 
ciassette piazze  forti;  Filippo  stesso  diceva: — Le  opere  di  pietà  e di 
« misericordia,  la  generosa  liberalità  praticata  in  tutto  il  mondo  e in 
« tutti  i tempi  dal  santo  ordine  dei  Templari  da  lunga  età  fondato 
« per  autorità  divina,  il  coraggio  de’ suoi  membri,  cui  giova  inci- 
« tar  a zelo  più  operoso  e indefesso  nella  pericolosa  difesa  di  Terra- 
« santa,  c’inducono  a diffondere  la  reai  nostra  munificenza  sopra 
« l’Ordine  e i suoi  cavalieri,  in  qualunque  luogo  del  nostro  regno  si 
« trovino,  e distinguere  con  favore  speciale  quel  corpo,  da  noi  sin- 
« ccramente  prediletto». 

1 privilegi  e le  ricchezze  diedero  cupidigia  d’entrarvi  ai  cadetti 
delle  principali  famiglie  d’Europ3,  non  più  per  difendere  Terrasanta 
e i pellegrini,  ma  per  godere  gli  agi  e soprusare;  onde  i costumi  ne 
rimasero  corrotti  : per  le  rivalità  cogli  Spedalieri  turbarono  il  regno 
di  Palestina,  strinsero  fin  lega  col  Vecchio  della  Montagna,  porsero 
asilo  ad  un  sultano  fuggiasco,  portarono  guerre  ai  regni  cristiani  di 
Cipro  e Antiochia,  devastarono  Tracia  e Grecia,  lanciarono  freccio 
contro  il  sepolcro  di  Cristo,  ricusarono  contribuire  al  riscatto  di  san 
Luigi.  Perduta  Terrasanta,  rimasero  oziosi  e inutili,  e si  corruppero 
fra  bagordi  e lascivie  fin  contranatura18,  velate  dal  mistero,  assolte 
in  generica  confessione  ne’  loro  capitoli;  mentre  viepiù  rinserran- 
dosi alla  loro  corporazione,  divenivano  egoisti,  insolenti.  Come  tutto 
ciò  eh' è segreto,  esageratasi  la  loro  iniquità  dal  popolo,  il  quale 
dalla  venerazione  passò  a guardarli  con  arcano  spavento,  fomentato 
dalle  forme  orientali  di  cui  circondavano  l’iniziazione. 

Questa  faceasi  nelle  lorchiese,  nottetempo,  a porte  serrate;  escluso 
ognuno,  foss’anche  il  re;  esclusi  anche  i membri  inferiori  ; e vi  si 

(18]  In  Francia  dieevasi  boire  comme  un  Templier  ; in  Inghilterra  i ra- 
gazzi gridavano  : Custodiatis  nos  ab  osculo  Templariorum. 
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rappresentava  qualcosa  di  somigliante  agli  antichi  misteri  eleusini  ; 
e come  in  questi  il  passaggio  dalla  rozzezza  alla  civiltà,  cosi  in  quelli 
figuravasi  il  mutamento  dell’uomo  dal  peccato  alla  virtù.  Dapprima 
il  neofilo  dovea  rinnegare,  bestemmiare  e sputacchiar  la  croce;  tre 
volte  era  introdotto  nel  capitolo,  tre  chiedeva  il  pane,  l’acqua  e 
la  società  dell’Ordine  ; faceva  tre  voti:  cosi  i cavalieri  compivano 
tre  gran  digiuni  l’anno,  tre  volte  comunicavansi,  tre  volle  la  setti- 
mana distribuivano  limosino. 

Tutto  ciò  poteva  scandolezzare  come  empietà  e paganesimo,  e 
lasciar  credere  vi  si  svelasse  la  dottrina  d’un’altra  Chiesa,  di  cui 
il  tempio  terreno  non  fosso  che  figura.  Narravasi  di  molti,  uccisi 
per  aver  veduto  o rivelato  un  grand’arcano,  il  bafomet , testa  spa- 
ventevole, figurante  il  principio  malvagio;  strane  figure  scolpite  sulle 
lor  chiese  diedero  argomento  che  serbassero  dottrine  gnostiche; 
qualche  moderno  scopri  tra  loro  diversi  gradi  d’iniziazioni,  e volle 
vedervi  i semi  delle  loggie  massoniche:  ma  le  accuse  furon  tante,  e 
provate  con  si  iniqui  mezzi,  che  diventiamo  difficili  fin  nel  credere 
la  verità. 

Mentre  il  vulgo  prendea  spavento  di  tali  accuse,  i grandi,  spesso 
non  meno  vulgari,  ne  imputavano  loro  una  che  vedemmo  mossa 
contro  di  un  altro  Ordine  potente,  d’aspirare  alla  dominazione  uni- 
versale, istituendo  una  repubblica  aristocratica  su  tutta  Europa  ; 
idea  meno  improbabile  in  cavalieri  armati,  dipendenti  affatto  dal 
granmaestro.  Ma  il  delitto  loro  più  vero  e pericoloso,  era  la  grande 
ricchezza,  bucinandosi  avesser  di  Terrasanta  portato  in  Francia  cen- 
cinquantamila  fiorini  d’oro  e dieci  somieri  d’argento. 

Filippo,  diretto  a concentrare  l’amministrazione  regia,  odiava 
questa  società  che  se  ne  sottraeva,  che  invece  degli  abiti  sfarzosi  da 
lui  proibiti,  sfoggiava  in  armi  stupende  e cavalli  arabi;  gli  odiava 
perchè  l’aveano  beneficato,  salvandolo  una  volta  da  una  sommossa; 
gli  odiava  perchè  avean  ricusato  riceverlo  nel  loro  Ordine,  nè  so- 
scriver  l’appello  contro  Bonifazio  Vili;  gli  odiava  perchè  avea  biso- 
gno delle  loro  ricchezze.  Stabilì  dunque  rovinarli,  e ciò  al  modo  suo, 
con  un  processo.  Gli  darebber  mano  i nuovi  Ordini  monastici  invi- 
diosi e i vecchi  gelosi  e i sofistici  legulej  avversi  per  indole  a nobili 
e cavalieri;  trovaronsi  loro  adepti  che  rivelarono  strane  cose;  e 
Sechino  di  Flexian,  già  priore  di  Tolosa,  condannato  da  loro  a pri- 
gione perpetua,  fuggito  ne  narrò  le  turpitudini  e i disegni  ambiziosi. 

Giacomo  Molay  loro  granmaestro,  valente  soldato  e leale,  fu  in-  130S 
vitato  da  Clemente  V,  col  pretesto  di  sentirlo  intorno  al  fondere  i 
Templari  cogli  Spedalieri  : ma  avuto  sentore  delle  imputazioni  date 
a’ suoi  cavalieri,  egli  chiese  una  giustificazione  giuridica.  Filippo  lo 
menò  a parole,  poi  d’improviso  fece  arrestar  lui  e quanti  cavalieri 
stavano  in  Francia,  e nè  staggì  i beni.  Clemente  V,  che  indarno  noi 


Digitized  by  Google 


UDIVO  DECIMOTEBZO.  — CAP.  VI. 


142 

con  pusillanimi  tergiversazioni  avea  cercato  sottrarli  a tale  proce- 
dura, allora  vi  s'oppose,  sospendendo  l’autorità  degl’inquisitori  e 
de’ giudici  ordinarj:  ma  gli  avvocati  di  Filippo  gli  schierarono  cento 
buone  ragioni;  che  il  processo  sarebbe  affidato  a lui  medesimo;  che 
i beni  sequestrati  s’adoprerebbero  alla  crociata;  tanto  che  Clemente 
Fautorizzó.  Anche  il  re  d’Inghilterra,  che  vi  s’era  opposto  come  ad 
un’ingordigia  di  Filippo,  fece  arrestar  i Templari  nel  suo  regno:  let- 
tere regie,  prediche  di  monaci  diffusero  l’odio  contro  que’ cavalieri, 
necessaria  discolpa  all’iniquità  che  si  maturava. 

Pur  dianzi  Filippo  avea  represso  le  procedure  dell’Inquisizione, 
massime  la  tortura,  dicendo  che  la  violenza  del  dolore  non  può 
strappar  la  verità,  e doversi  l’accusato  tener  prigione  ad  custodia m 
non  ad  pcenam.  Or  di  tutto  si  dimentica,  e centinaja  di  confessioni 
sono  estorte  dall’Inquisizione  rigorosa,  diretta  da  Guglielmo  Imbert 
domenicano.  Il  papa  mandò  a verificarle,  ed  avendole  i frieri  con- 
fermate fuor  de’ tormenti,  gli  assolse  e raccomandò  al  re.  Ma  non 
erano  le  miti  e remissorie  processure  ecclesiastiche  che  il  re  vo- 
lesse, ed  eccitò  grandi  signori  a costituirsi  accusatori.  Molay  inter- 
pose i privilegi  dell’Ordine;  novecento  cavalieri  se  ne  dichiararono 
difensori;  quei  che  l’avevano  accusatosi  ritrattarono;  e vennero  in 
chiaro  l’iniquità  della  procedura,  le  durezze  della  prigionia,  dove 
erano  costretti  a pagar  l’alloggio,  pagar  il  pedaggio  sul  fossatello  che 
traversavano  per  andare  all’interrogatorio,  pagar  chi  apriva  o riba- 
diva le  loro  catene.  Uno  era  stato  torturato  tre  volte,  e tenuto  tren- 
tasei  settimane  in  un  umido  fondo  a pano  e acqua  ; uno  sospeso  pe’ 
genitali;  uno  mostrava  due  ossa  uscitegli  dai  taloni  quando  fu  posto 
coi  piedi  nel  fuoco  ; altri  palesavano  le  subdole  e non  men  fiere  tor- 
ture dell’inganno  e dell’interrogatorio,  ripetute  ai  giorni  nostri  e nel 
nostro  paese  in  processi  di  Stato  ove  le  prime  sono  dismesse. 

Intanto  a Ravenna  i cavalieri  venivano  dichiarati  innocenti;  cosi 
a Salamanca  : quei  di  Germania  si  presentarono  armati  di  tutto 
punto  agli  arcivescovi  di  Magonza  e Treveri,  professandosi  incolpe- 
voli; e una  protesta  unanime  fu  fatta  sull’innocenza  dell’Ordine  e 
l’illegalità  del  processo.  Clemente  esclamò  d’esser  ingannato,  e sen- 
tendo quel  che  sia  un  pontefice  seduto  in  terra  altrui,  tentò  fuggire. 
Filippo  per  isgomentarlo  tirò  di  nuovo  in  scena  il  processo  contro 
Bonifazio  Vili,  accuse  d’ogni  sorta  gravaronsi  sqpra  lui  morto  co- 
me sopra  i Templari  morituri,  e Nogaret  con  lacrime  e gemiti  a 
man  giunte  e ginocchione  insisteva  acciocché  Bonifazio,  per  onor 
della  Chiesa,  per  amor  della  patria,  per  tutte  le  più  sacre  cose,  fosse 
dissotterrato  ed  arso,  dicendovisi  obbligato  in  coscienza.  Che  scan- 
dalo per  la  cristianità  se  si  fosse  condannata  la  memoria  d’un  papa1 
1309  Per  evitarlo  Clemente  accondiscese;  e purché  Filippo  rimettesse  in 
lui  il  giudizio  del  suo  predecessore,  il  lasciò  fare  del  resto;  nominò 
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arcivescovo  di  Sons  Filippo  di  Marigny,  sotto  cui  un  sinodo  di  Parigi 
condannò  al  rogo  cinquantaquattro  Templari  come  relapsi,  cioè  per 
aver  ritrattato  la  confessione.  Furono  arsi  a fuoco  lento,  protestando 
di  lor  innocenza  l9;  altri  nove  dap[>oi;  e lo  sgomento  di  questi  supplizj 
faceva  ammutolir  molti  dei  difensori,  non  tutti. 

Nel  concilio  di  Vienne  (XV  ecumenico),  Clemente  fe  leggere  i pro- 
cessi de’ Templari;  e avendo  alcuno  notato  che  prima  bisognava  udire 
i difensori  nominati  dai  cavalieri,  il  papa  fo  chiudere  costui  in  prigio- 
ne. Poi,  non  per  modo  di  definitiva  sentenza,  ma  perchè  lo  deposizioni 
il  rendeano  sospetto,  con  pochi  assistenti  per  via  di  provisione  abolì 
l’Ordine  in  tutta  cristianità,  come  inutile  e pericoloso.  Quanto  alle 
persone,  serbava  a sè  il  decider  sopra  alcuni,  altri  rimise  a’ sinodi 
provinciali.  I confessi  erano  assolti  e mantenuti;  i relapsi  dati  al 
braccio  secolare;  quei  che  alla  corda  non  aveano  confessato,  si 
trattassero  secondo  le  leggi  ecclesiastiche.  In  Lombardia  e Toscana 
furono  condannati;  assolti  a Ravenna,  a Bologna,  in  Castiglia:  Carlo 
di  Napoli  fece  condannar  a morte  i provenzali,  attribuendone  le  terre 
agli  Spedalieri  ; quei  d’Aragona  si  difesero  ne’  castelli,  e sebbene 
vinti,  non  furono  trattati  con  rigore,  ma  incorporati  negli  altri  Or- 

(19)  Parmi  di  terribile  eloquenza  questo  brano  di  processo  : « Il  martedì , 
13  maggio,  durante  l’interrogatorio  di  frà  Giovanni  Rertaldo,  venne  a notizia 
dei  commissarj  pontilìzj  che  doveansi  bruciare  cinquantaquattro  Templari. 
Diedero  incarico  al  prevosto  della  chiesa  di  Poitiers  e all’arcidiacono  d’Or- 
leans,  nolaro  del  re,  di  riferire  all’arcivescovo  di  Sens  e suoi  suffraganei,  di 
pensarci  bene  e differire , atteso  che  i l'rieri  morti  in  prigione  affermavano 
sull’anima  loro  d’esser  imputati  a torto  : che  se  l’esecuzione  si  facesse,  a’  com- 
missari sarebbe  tolto  di  procedere , essendo  gli  accusati  spaventali  in  modo, 
che  pareano  fuor  dei  sensi...  Il  giovedì,  lo  maggio,  davanti  ai  commissarj  fu 
costituito  Emerico  di  Yillars-le-Due,  barba  rasa,  senza  mantello  nè  veste  da 
Templare,  età  cinquant’anni,  che  fu  ott’auni  nell’Ordine  come  servigiale,  e 
venti  come  cavaliero.  I signori  commissarj  gli  spiegarono  gli  articoli  sui  quali 
doveva  esser  interrogato;  ma  esso  testimonio  pallido  e sbigottito,  e invocando, 
se  mentiva , la  morte  improvvisa , ed  esser  li  li  assorto  neU’mferno  anima  e 
corpo,  picchiandosi  il  petto  e alzando  le  mani  verso  l’altare,  e colle  ginocchia 
piegate,  disse  che  tutte  le  colpe  apposte  all’Ordine  erano  falsità,  benché  al- 
cune n’avesse  egli  medesimo  confessate  fra  le  torture  cui  l’avevano  sottoposto 
Guglielmo  di  Marcillac  e l’go  di  Celles , cavalieri  del  re.  Aggiungeva  però , 
che  avendo  veduto  menar  sui  carri  per  esser  bruciati  cinquantaquattro  frati 
dell’Ordine,  che  non  aveano  voluto  confessare  que’ misfatti,  cd  avendo  udito 
ch’erano  stati  arsi,  egli  temeva,  se  mai  fosse  bruciato,  di  non  aver  forza  e pa- 
zienza bastante,  onde  era  disposto  a confessare  e giurar  per  paura  , davanti 
ai  commissarj  o ad  altri,  tutti  gli  errori  imputati  all’Ordine,  e a dir  anche,  se 
volevano,  d’aver  ucciso  nostro  Signore...  Pregava  e scongiurava  essi  commis- 
sarj e noi  notaj  presenti,  di  non  riportare  alla  gente  del  re  quel  ch’avea  detto, 
temendo,  se  lo  sapevano,  d’esscr  tratto  al  medesimo  supplizio  dei  cinquanta- 
quattro Templari  •. 
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dini  : in  Inghilterra  i capi  ostinati  furon  chiusi  in  monasteri  : nel 
Portogallo  sopravvissero  in  altri  Ordini,  diventando  principale  soste- 
gno alla  scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza,  e portando  poi  la 
bandiera  dei  cavalieri  del  Cristo  a guerreggiare  in  altra  parte  del 
mondo  i Musulmani. 

Restavano  nelle  carceri  di  Filippo  il  granmaestro  e tre  cavalieri; 
e avendo  (politica  o forza)  confessato  le  colpe,  tre  commissarj  papali 
vennero  a comunicare  ad  essi  la  condanna  di  prigionia  perpetua. 
Ma  che?  Molay  davanti  a loro  protesta  l’innocenza  dell’Ordine,  e 
cosi  un  altro:  onde  Filippo,  senza  ascoltar  giudici,  condanna  al 
fuoco  i due  relapsi,  che  lo  subirono  con  coraggio  finale;  gli  altri 
due  furono  rinchiusi. 

Questo  vile  e inutile  assassinio  fini  di  sparger  l’incertezza  sulla 
reità  dell’Ordine80,  poiché  gli  uomini  sono  giustamente  inclini  a cre- 
dere ingiuste  le  procedure  celate.  Quando  poi  queste  apparvero  in 


(20)  I primi  documenti  di  tale  processo  furono  pubblicati  nel  1650  da  Pietro 
Du-Puy  nell’intento  di  scolpare  Filippo  il  Bello  : « I gran  principi  hanno  non 
* so  quale  sciagura  che  accompagna  le  loro  piu  belle  e gloriose  azioni,  tirate 
« spesso  a controsenso,  e prese  in  sinistra  parte  da  quei  che  ignorano  l’origine 
« delle  cose,  e che  si  trovano  interessati  ne’  partiti  ; potenti  nemici  che  danno 
«motivi  e fini  viziosi,  laddove  lo  zelo  per  la  virtù  ordinariamente  sceglie  la 
« parte  migliore  ».  Poi  il  dottor  Moidenhawer  stampò,  nel  1791 , tradotti  in  te- 
desco gl’inleri  atti  della  commissione  pontifizia:  indi  il  dottor  Mùnter,  danese 
e teologo  prolestante  come  l'altro,  pubblicò  gli  statuti  dell’Ordine  nel  1794. 
M.  Raynouard  ne  fece  soggetto  d'una  tragedia  che  levò  gran  rumore  in  Fran  - 
eia,  e nel  1813  pubblicò  i monumenti  storici  dell’Ordine.  Hammer  volle  mo- 
strare nei  loro  riti  certe  somiglianze  coi  Gnostici. 

Si  pretende  i Templari  abbiano  continuato  come  Ordine  secreto.  Nclt’H»- 
stoire  des  sectes  religieuses  del  già  vescovo  Grégoire  (Parigi  1828,  2»  ediz.) 
è parlato  de’ Templari  odierni;  e nel  707,  cioè  1825,  il  cavaliere  Guyot,  stam- 
patore della  Milizia  del  Tempio,  pubblicò  il  Manuel  des  chevaliers  de  l'or- 
dre  du  Tempie,  opera  per  la  natura  sua  rarissima.  Ivi  si  dichiara  che  non 
hanno  a fare  coi  Franchimuratori,  benché  questi  pretendano  derivare  dal 
Tempio;  che  l’Ordine  non  poteva  esser  soppresso  dalla  bolla  papale;  e che 
Giacomo  Molay  nominò  il  proprio  successore.  I cavalieri  usciti  di  Francia,  fe- 
cero proseliti  in  Scozia,  in  Portogallo  e in  Oriente,  e sull’esempio  loro  foggia- 
mosi i Franchimuratori , massime  da  che  in  Scozia  il  segreto  fu  tradito  da 
alcuni  apostati , per  sollicitazione  di  Roberto  Brace.  Dopo  Molay  contano  la 
serie  de’  granmaestri  fino  a Bernardo  Raimondo  Fabré-Palaprat , eletto  il 
1804.  Sede  dell’Ordine  è Parigi  ; ha  statuti  firmati  il  1706  del  granroaestro 
Filippo  duca  d'Orleans;  usano  l'anno  lunare,  cominciandolo  da  pasqua;  e fir- 
mano col  proprio  sangue  il  voto  che  è sestuplo:  obbedienza,  povertà,  castità, 
fraternità , ospitalità , servizio  militare.  Per  esser  ricevuto  bisogna  provare 
quattro  gradi  di  nobiltà,  che  però  possono  essere  conferiti  dal  granmaestro. 
Ciascuno  è obbligato  in  vita  sua,  se  può,  a visitare  Terrasanta  e la  piazza  del 
martirio,  fra  il  Ponte  nuovo  e la  città,  ove  furono  bruciati  i Templari. 
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luce,  se  ne  vide  l’iniquità,  e la  vanità  delle  imputazioni,  diede!  resto 
poteano  convenire  a qualche  individuo,  non  all'Ordine  intero.  Erano 
legulej  capziosi  che  interrogavano  cavalieri  ignoranti,  usi  a rispon- 
dere solo  colle  spade:  vero  è che  molte  deposizioni,  anzi  le  più 
sucide,  furon  fatte  in  Inghilterra,  ove  non  s’adoprava  la  tortura;  ma 
chi  non  sa  quante  sieno  le  maniero  onde  un  giudice  può  perdere  la 
vittima  prostabilita?  e in  quest’arte  raffinatissimi  doveaii  essere  i 
legulej  di  Filippo  il  Bello,  esercitati  in  processi  contro  lebbrosi  ed 
Ebrei  convinti  d’avvelenar  i pozzi  e diffondere  la  peste,  e in  molti 
contro  streghe  e maliardi.  Un  di  questi  ultimi  giova  riferire. 

Al  tempo  che  Filippo  il  Bello  stava  in  rotta  col  papa,  Guiscardo 
vescovo  di  Troyes  serbò  fede  a quest’ultimo,  e si  presentò  in  Roma 
al  concilio  convocato.  Bastò  per  incorrere  nell’ira  di  quel  re,  che 
gli  attaccò  un  processo  regolare  d’empietà  e di  magia,  accusatore  e 
giudice  il  fiorentino  NoffiDei,  che  aveva  imputato  i Templari  di  de- 
litti cui  avea  partecipato  mentre  stava  con  loro**.  Bianca,  suocera 
del  re,  contessa  di  Champagne  e regina  di  Navarra,  l’imputò  dap-  13*4 
prima  di  sedizioni  ; ma  Giovanni  da  Calés,  testimonio  contro  di  lui, 
morendo  attestò  aver  deposto  il  falso  per  pura  sollecitazione  di 
Noffi.  Morta  poi  Bianca  di  Navarra  e Giovanna  sua  figlia,  fu  accu- 
sato d’averle  avvelenate,  d’intesa  con  una  maliarda;  colla  quale 
avendo  gittato  un  incanto,  11’ebber  dal  diavolo  risposta,  facessero 
un’immagine  di  cera  somigliante  alla  regina,  la  battezzassero  col 
nome  di  essa,  l’avvicinassero  al  fuoco,  le  passassero  con  uno  spillo 
le  parti  nobili  ; la  regina  comincierebbe  a trovarsi  male,  e morrebbe 
come  la  cera  fosso  fusa.  Un  eremita,  col  quale  erasi  accordato  per 
queste  operazioni,  dejioso  averlo  visto  far  l’immagine  e tutto;  poi, 
perchè  un  valente  medico  guariva  ogni  male,  spezzare  la  slatuina  e 
gettarla  nel  fuoco,  e allora  la  regina  morì. 

Poco  dipoi  (segue  la  deposizione)  il  vescovo  tornò  col  compagno, 
recando  ogni  sorta  animali  velenosi,  e ne  stillarono  un  veleno  da  usar 
contro  il  re  di  Navarra  che  non  aveva  mai  fatto  nulla  di  bene,  e ne 
presero  esperimento  sopra  il  cavaliere  Giovanni  Romisanl  che  mori. 
Tanto  deponeva  l’eremita  : la  strega  poi  confessò  che  il  vescovo 
l’aveva  chiesta  del  come  ottener  amore  dalla  regina;  e che  ella,  seb- 
ben  sapesse  due  vie  a quest’effetto,  non  gliele  volle  suggerire  ; onde 
egli  fece  comparir  il  diavolo,  e gli  parlò  alla  domestica,  senza  eh’ 
ella  intendesse  le  risposte.  Attestò  pure  1’affare  della  slatuina;  e 
confessò  d’esser  donna  di  mercato,  abbonata  adtres  denarios.  Altri 
testimonj  appoggiarono  questi  principali;  si  seppe  che  osso  vescovo 
non  era  figlio  di  suo  padre,  sibbene  d’un  incubo,  chiamato  Peto;  più 

(SI)  Mihn.  tur  le  procèt  de  Guichard  etc.  par  Boissv  r’Angi.as  (Moni, 
doli' Istituto,  tom.  vi). 
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di  sessanta  l’attestarono  mago,  adultero,  incestuoso,  avvelenatore, 
simoniaco,  monetario  falso;  quattro  l’aveano  veduto  evocare  il  dia- 
volo e comandargli;  molti  protestarono  essere  stata  da  lui  avvele- 
nata la  regina. 

Guiscardo  alle  prime  negò:  posto  a fronte  d’aicuni  testimonj  ten- 
tennò, chiese  un  consiglio,  e gli  fu  concesso;  ma  questo  propose  alcune 
difese  di  forma,  senza  portar  attenzione  al  fondo;  sicché  Guiscardo 
si  trovò  ridotto  quasi  alla  difesa  personale.  Tenutosi  alcun  tempo  sul 
niego,  convenne  d’aver  assolto  un  eretico  per  danaro  ; aver  falsato  mo- 
neta; di  incubi  essere  in  fatti  piena  la  casa  di  suo  padre,  ma  ciò  non 
conchiuder  nulla  contro  la  sua  legittimità.  S’allungò  il  processo  fin 
al  6 ottobre  1308,  quando,  tenuto  concistoro  del  clero  e popolo  di 
Parigi  nel  giardino  del  re,  il  vescovo  fu  posto  prigione,  e vi  stette 
finché  nel  1313  Nodi,  morendo,  il  confessò  innocente**. 

Dopo  tali  osempj,  che  credere  delle  accuse  apposte  a Bonifazio  e 
ai  Templari?  Dicono  che  Molay,  morendo,  aggiornasse  entro  un  anno 
il  papa  e il  re  al  tribunale  di  Dio.  E vi  comparvero  difatti  ; ma  prima 
spartironsi  fra  loro  ducentomila  fiorini  d’oro  dei  beni  mobili  de’ Tem- 
plari ; il  re  tenne  per  sua  residenza  il  tempio , che  poi  doveva 
diventar  prigione  d'un  suo  discendente;  i beni  stabili  furono  asse- 
gnati agli  Spedalieri,  perché  armassero  cento  galee  contro  i Turchi. 
Ma  i legulej  del  re  trovarono  tante  spese  del  processo,  tanti  debiti 
da  speguere,  che  gli  Spedalieri  n’ebbero  a diventar  più  poveri. 

Negli  Ordini  militari  religiosi  restava  confuso  lo  spirituale  col 
temporale,  la  cui  distinzione  è il  carattere  deH’ordinamento  cattolico 
del  medioevo;  e però  riuscivano  facilmente  repugnanti  e alla  Chiesa 
pei  costumi,  e al  principato  per  l’arroganza.  Quel  de’Templari  avea 
finito  la  sua  missione,  ed  orasi  rivolto  dagli  interessi  della  Chiesa 
alle  proprie  comodità.  Colpa,  ma  non  punibile  da  Filippo  ; e noi  con- 
chiuderemo con  un  cronista  contemporaneo,  che  dei  Templari  face- 
vano gola  le  ricchezze,  e aver  il  miele  non  si  poteva  senza  bruciare 
le  api.  L’orrore  che  rimane  tuttora  di  questo  fatto,  fra  tanti  altri 


(4ì)  11  farnetico  de’  processi  arrivò  a tale,  che  se  ne  fecero  sin  contro  bestie. 
Nel  1466,  gli  ulliziali  di  giustizia  de’ monaci  di  Santa  GenoviefTa  a Parigi  fan 
bruciare  un  porco  che  mangiò  mi  fanciullo,  benché  avesse  altro  cibo.  Nel  139i, 
il  balio  di  Mortagnc  pel  delibo  stesso  mandò  al  fuoco  una  troja , vestita  da 
uomo:  quel  di  Gisors  alla  forca  un  bue  per  aver  ucciso  un  garzone  di  quin- 
dici anni,  non  senza  dargli  un  avvocato;  Nel  1116,  il  parlamento  di  Parigi 
sentenzia  una  troja,  convinta  di  peccato  mortale  con  un  uomo:  a Itasilea  nel 
1*74 è condannato  come  mago  un  gallo  per  aver  fatto  un  ovo.  Nel  1314,  Luigi  X 
riprova  il  procuratore  di  Moiry  che  per  esemplarità  avea  fatto  appiccar  un 
toro  che  uccise  un  viandante:  ma  fin  nel  1546  il  parlamento  di  Parigi  mandò 
alla  forca  un  uomo  e una  vacca  per  bestialità , e per  lo  stesso  una  mula  quel 
di  Montpellier  net  1363. 
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più  atroci  o sanguinosi,  mostra  come  agii  uomini  riesca  più  ese- 
crabile l'iniquità  allorché  pretesse  forme  legali  *3. 

Era  Filippo  il  più  bel  principe  del  suo  tempo,  e bellissimi  i tre 
figli  che  poi  regnarono  col  nome  di  Luigi  X,  Filippo  V e Carlo  IV  ; 1 
eppure  furono  tutti  traditi  dalle  lor  donne.  Giovanna  di  Navarra, 
moglie  di  Filippo  il  Bello,  si  disse  chiamasse  ad  amori  i più  forzosi 
studenti , poi  li  gettasse  dalla  torre  di  Nesle;  le  altre,  convinte  di 
adulterio,  vennero  tosate,  imprigionate,  vituperate,  morte,  e i loro 
drudi  scorticati,  castrati,  sospesi  per  le  ascelle,  e d’atroci  supplizj 
puniti  i complici.  Erano  colpe  vere  od  altri  esercizj  de’legulej  pro- 
cessanti ?Quest’è  ben  vero,  che  Filippo  V,  il  quale  dividendosi  dalla 
moglie  avrebbe  dovuto  restituire  la  Franca  Contea,  dote  di  essa,  fe 
trovar  questa  innocente;  e che  le  colpe  reali  o supposte  delle  altre 
amareggiarono  gli  ultimi  giorni  di  Filippo  il  Bello,  il  quale  morì  dopo 
ventinove  anni  di  regno. 


CAPITOLO  VII. 

Casa  di  Valois — . Guerre  di  Francia  coll'Inghilterra. 

Gli  elementi  onde  il  regno  si  componeva,  e che  da  Filippo  erano 
stati  tenuti  in  freno  od  in  bilancia,  tornarono  a scompigliarsi  sotto 
Luigi  X,  che  fu  detto  il  Rissoso  (Ilutin)  pei  capricci  di  sua  fan-  Luigi  x 
ciullezza,  ma  che  poi  riuscì  debole,  benevolo,  gioviale.  Feudatari, 
comunità,  provincie  domandano  di  tornar  indipendenti;  i signori 
erano  ingordi  della  franchigia  della  spada,  della  libertà  del  coltello, 
della  giustizia  che  per  le  tasse  {lipiccs)  dava  al  nobile  giudice  il  terzo 
dell’oggetto  conteso;  e per  disapprovare  il  sistema  del  predeces- 
sore, si  guerreggiano  i favoriti  di  questo.  Marigny  intendente  delle 
finanze  , accusato  di  fatucchiere,  s'appicca  per  non  esser  appiccalo  I3ts 
come  fu  la  sua  famiglia  ; il  popolo  ha  la  trista  consolazione  di  mirar 

(23)  F.  Pipino,  Chron.  c.  49.  Sant’Anlonino  arcivescovo  di  Firenze  (p.  .1. 

Ut.  21.  num.  1,  c.  1)  dice  che  le  colpe  de’Templari  erano  state  inventate  dall' 
avarizia  per  ispogliarli.  ! giureconsulti  contemporanei  sono  d’accordo  nel  prò 
damare  quell’abolizione  come  un'Iniquità.  Albericoda  Posate  nel  Dìelion. 
juris  alla  voce  Tentplarii  dice:  Erat  magmi*  Orilo  in  Ecclesia...  Sicut 
audivi  ab  uno , qui  fuit  examinator  causai  et  lestitim,  destructum  fuit 
contea  justitiam  , et  mihi  dixit  quoti  ipse  Clemens  protulit  hoc  : « Et 
•i  non  per  viarn  just  itile  putest  desimi,  desi  rutilar  tamen  per  tiara  ex- 
pedientiir,  ne  scnnilalizetur  charus  filini  mister  rex  Francia  •. 

1 È curioso  confrontar  questa  coll’abolizione  dei  Gesuiti.  Nel  breve  di  que- 
sta, Clemente  XIV  citò  la  soppressione  de’ Templari  conte  suggerita  da  sem- 
plici motivi  di  prudenza,  siccome  a lui  toccava  allora  di  lare. 
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sulle  forche  gli  strumenti  dell’altro  re,  ma  per  vederne  alzarsi  dì 
nuovi,  e singolarmente  Carlo  di  Valois,  renella  Francia  assai  più 
che  nei  tanti  regni  di  cui  portò  il  titolo.  Luigi  por  far  danaro  lascia 
a luglio  rientrare  gli  Ebrei;  indi  proclama  libero  qualunque  de' suoi  servi 
può  pagare  l’emancipazione:  immenso  benefizio  dato  per  avarizia, 
e tanto  mal  compreso,  che  si  dovette  obbligar  alcuni  per  forza  a com- 
prarlo1. 

1316  Morto  lui  senza  maschi,  competeano  il  fratello  Filippo  V il  Lungo 
ed  una  figlia  ; ed  essendo  la  prima  volta  che  un  collaterale  succedesse 
nella  casa  d’Ugo  Capeto,  il  diritto  venne  messo  in  discussione,  e gli 
avvocati  trassero  fuori  la  legge  germanica  che  escludeva  le  donne 
dal  possedere  terra  salica.  La  ragione  era  assurda,  atteso  che  quella 
concerneva  la  proprietà,  non  la  politica,  oltre  Tesser  già  caduta  in 
disuso  ; nò  certo  gli  uomini  di  Stato  pre'  idero  quanto  sarebbe  van- 
taggiosa alla  Francia,  risparmiandole  quelle  guerre  dinastiche,  ob- 
brobrio dei  quattro  ultimi  secoli,  che  portarono  Francesi,  Spagnuolir 
Tedeschi  in  Italia,  resero  la  Spagna,  cioè  mezzo  mondo,  compendio 
dell’eredità  di  un  principe  fiammingo,  nipote  dell’erede  di  Borgogna, 
e figlio  della  erede  di  Castiglia,  e cagionarono  le  guerre  della  Suc- 
cessione spagnuola,  dell’austriaca  e d’altre  minori.  Tutto  ciò  non 
s’immaginava  allora;  ma  Filippo  armò  a proprio  vantaggio  la  legge 
salica,  lusingando  le  città  e le  università.  Per  aver  danaro  intro- 
dusse la  gabella  del  sale  ; decretò  e non  ottenne  l’uniformità  di  pesi 
e misure;  diede  ordine  al  tesoro,  al  parlamento,  alla  pace  interna. 
13*2  Presto  mori  senza  figli,  come  pure  il  successogli  fratello  Carlo  IV 
13*8  il  Bello,  con  cui  si  chiuse  la  discendenza  diritta  de’Capeti.  Succes- 
sore designato  era  Filippo  di  Valois,  figlio  di  quel  Carlo,  che  « fu  re 
dapertutto  e in  nessun  luogo»:  ma  Edoardo  III  d’Inghilterra,  che 
nasceva  da  Isabella  suora  degli  ultimi  re,  mise  avanti  pretensioni; 
la  legge  salica  tornò  in  campo , ed  è notevole  che  i sostenitori 
dell’Inglese  non  ne  impugnarono  il  significato  letterale,  ma  soltanto 
lo  spirito,  quasi  escludesse  le  donne,  come  deboli  a sì  nobile  feudo, 
non  già  i figli  nati  da  esse.  La  corte  dei  pari  ed  i baroni,  decidendo 
per  Filippo,  apersero  il  gran  dramma  della  guerra  inglese, 
inghìi-  I re  in  Inghilterra  erano  posti  fra  interessi  contraddittorj  dall’es- 
tPITa  sere  insieme  duchi  di  Normandia.  Avrebber  essi  dovuto  dilatarsi 
nell’isola,  soggiogando  e fondendo  le  popolazioni  contumaci  ; ma  non 
seppero  risolversi  ad  abbandonare  i possedimenti  di  lerraferma,  che, 
mentre  nell’isola  li  facevano  guardare  come  stranieri,  li  riducevano 
a condizione  d’uomini  ligi  del  re  di  Francia.  A questi  era  impresa 
indicata  l’estendere  il  territorio  fin  ai  limiti  naturali,  e perciò  spo- 
destare codesti  vassalli  preponderanti , cui  sottrassero  di  fatto  la 

(1)  Vedi  T.  VI,  pag.  186. 
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Bretagna,  il  Poitou,  l’Anjou,  la  Turena,  il  Maine,  e fin  l’originaria 
Normandia.  Più  non  restava  agli  Inglesi  che  la  Gujenna,  attorno 
alla  quale  faticavano  essi  per  conservarla,  i Francesi  per  toglierla. 

Già  Filippo  il  Bello,  mentre  Edoardo  I stava  occupato  dalle  rina- 
scenti sommosse  di  Scozia,  avea  invasa  la  Gujenna,  ma  erasi  veduto 
costretto  a restituirla;  e sebbene  maritasse  a quello  una  sorella,  e la 
figlia  Isabella  ad  Edoardo  II,  queste  nozze  appunto  furono  la  favilla 
dell’incendio. 

A quell’Edoardo,  che  considerano  come  il  fondatore  della  libertà  13ot 
inglese,  successe  il  figlio  Edoardo  II.  Nel  fior  dell’età,  ma  senz’altro 
vigore  che  nell’ostinazione,  chiese  dal  papa  di  potersi  ungere  con  un 
olio  mirabile  che  dava  il  coraggio;  e lasciavasi  menare  da  cinedi  e 
da  favoriti  *.  Tal  era  il  guascone  Pietro  Gaveston,  ch’egli  institui 
conte  di  Cornovaglia,  e colmò  di  ricchezze  e potere  : lasciatolo  cu- 
stode del  regno  mentr’egli  veniva  a sposare  la  bellissima  Isabella  di  1308 
Francia,  di  ritorno  gli  donò  tutti  i regali  avuti  dal  suocero.  La  re- 
gina se  ne  impermalì,  così  tutti  i signori  inglesi,  che  guidati  da 
Tommaso  di  Lancaster,  chiesero  s’allontanasse  l’insolente  Guascone, 
sparlando  del  quale,  mettevano  in  evidenza  i difetti  del  governo.  II 
re  giura  accontentarli,  poi  si  fa  dal  papa  assolvere  del  giuramento, 
e lo  richiama.  Quegli  armansi  di  nuovo,  e costringono  il  re  a lasciar 
riformare  la  sua  casa  da  sette  prelati,  otto  conti  e sei  baroni  ordi- 
natori; i quali  posero  savj  regolamenti,  e che  gli  alti  impieghi  di 
giudicatura,  finanze  e guerra  fossero  conferiti  da  essi  baroni  in  par- 
lamento, si  radunassero  una  volta  il  mese,  e col  re  dividessero  il 
diritto  di  guerra  e pace. 

Ecco  ridotto  il  regno  ad  aristocrazia;  ma  il  re  l’abolisce,  e richiama 
il  favorito.  I confederati  fanno  massa,  o uccidono  Gaveston  come  I3ts 
traditore  della  patria:  Edoardo  s’arma;  ma  fu  assai  se,  per  interpo- 
sto del  legalo  pontifizio,  potè  ottenere  gli  presentassero  scuse,  che 

(2)  Ecco  il  giuramento  prestalo  alla  sua  coronazione  : 

« Sire,  volete  voi  concedere,  osservare  , raffermare  col  vostro  giuramento 
al  popolo  d'Inghilterra  le  leggi  e consuetudini  ad  esso  accordate  dagli  anti- 
chi re  d'Inghilterra,  predecessori  vostri,  giusti  e a Dio  divoti;  e in  ispczialità 
le  leggi,  consuetudini  e franchigie  accordate  al  elero  e al  popolo  dal  glorioso 
re  sant’Edoardo  vostro  predecessore?  — Le  concedo  e prometto  mantenerle. 

« Sire,  volete  voi  mantenere  a Dio,  alla  santa  Chiesa,  al  clero  ed  al  popolo, 
pace  ed  armonia  in  Dio,  secondo  il  poter  vostro?  — La  manterrò. 

« Sire,  volete  procurare  che  si  osservi  in  tutti  i vostri  giudizj  eguale  e retta 
giustizia  e discrezione,  in  misericordia  e cariti» , secondo  il  vostro  potere?  — 
Procurerò  che  si  osservi. 

« Sire,  consentite  che  le  leggi  e le  diritte  consuetudini,  le  quali  il  Comune 
del  vostro  regno  avrà  scelte,  siano  mantenute  ed  osservale;  e le  difenderete 
voi  ed  afforzerete  ad  onore  di  Dio,  secondo  il  poter  vostro?  — Lo  consento 
« prometto  ».  Hvser,  hi.  63. 
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egli  accettò.  Presto  il  Lancaster  pretese  rinnovar  l’ordinanza  del 
1314  ; ma  il  re,  aggirato  dagli  Ugo  Spencer,  padre  e figlio,  nuovi 
favoriti,  assale  Lancaster,  e fattolo  prigione,  il  manda  a morte  con 
molti  complici.  Gli  Spencer  acquistano  i costoro  beni,  e tanta  potenza 
quanto  odio;  onde  Isabella  si  fa  capo  d’una  fazione  avversa  ad  essi, 

13*5  e passa  sul  continente;  assoldati  in  Fiandra  tremila  uomini , sbarca 
nell’isola;  e dando  voce  di  voler  liberare  il  re  dai  favoriti,  move  so- 

1356  pia  Londra.  Gli  Spencer  sono  oscenamente  mutili  e uccisi;  il  giu- 
dice dice  al  re:  — Io  Guglielmo  Trussel,  procuratore  del  parlamento 
« e della  nazione  inglese,  vi  dichiaro  in  nome  ed  autorità  loro,  che 
« revoco  e ritratto  l'omaggio  che  vi  feci;  e da  questo  momento  vi 
« privo  della  potenza  regia,  e protesto  che  non  vi  obbedirò  più  come 
« mio  re».  Il  gran  maresciallo  spezza  la  bacchetta,  e dispensa  gli 
uffiziali  dal  servigio. 

Edoardo  fu  messo  prigione;  ma  se  sul  trono  era  sprezzato  come 
lascivo  e vigliacco,  destò  compassione  quando  maltrattato  dalla  mo- 
glie, che  disonestavasi  col  conte  Mortimero  ; ond’ella  prevenne  gli 

1357  effetti  della  rinnovata  benevolenza  col  fargli  ficcare  negli  intestini  un 
ferro  rovente,  e per  tre  anni  regnò  coll’amante.  Edoardo  III,  cheera 
stato  proclamato  successore,  tocchi  i diciott'anni,  pensa  sottrarsi  al 
giogo  vergognoso,  e vendicare  il  padre;  e accordatosi  coi  malcontenti, 

1330  arresta  Mortimero,  che  accusato  al  parlamento,  è tratto  a coda  di 
cavallo,  malgrado  le  invereconde  suppliche  della  regina,  la  quale, 
sottratta  a un  giudizio  per  interposizione  di  papa  Giovanni  XXII, 
è chiusa  nel  castello  di  Risings,  ove  sopravvive  ventott’anni. 

Edoardo  III,  aggiornato  a far  omaggio  a re  Filippo  VI  di  Valois  per 
la  Gujenna  e le  contee  di  Ponthieu  e Montrueil,  nicchiò,  poi  vi  com- 
parve tutt’in  armi  e colla  corona  e straordinaria  magnificenza:  men- 
tre i cerimoniali  esigevano  prestasse  il  giuramento  a testa  nuda, 
senza  guanti  nè  spada  nò  sproni,  a fatica  s’indusse  a levar  questi 
e la  spada;  e gli  parve  tal  umiliazione,  che  ne  portò  mortale  rancore 
a Filippo. 

Chi  non  avrebbe  detto  che  l’ Inghilterra  stava  bassa  , quanto  ro- 
busta la  Francia?  principi  e re  faceano  corteggio  a Filippo;  d’ognì 
parte  accorreasi  a Parigi,  « il  soggiorno  più  cavalleresco  del  mondo»; 
e fu  volta  che  fin  quattro  re  giostrarono  davanti  al  palazzo  di  Vin- 
cennes.  Ma  i due  regni  di  Francia  e d’Inghilterra,  simili  in  origine, 
erano  riusciti  poi  differentissimi  nel  progresso.  I Normandi  conqui- 
statori di  lunga  mano  sovrastavano  per  intelligenza  agli  Anglo-Sas- 
soni conquistati;  non  cosi  i Franchi  ai  Galli.  L’aristocrazia  normanda, 
pari  d’  origine,  sentiva  gli  stessi  bisogni,  chiedeva  gli  stessi  privi- 
legi, e gli  ottenne  colla  Magna  Carta:  la  francese  al  contrario,  com- 
posta di  diverse  razze,  mossa  da  interessi  disuguali,  era  nemica  tra 
sé,  patteggiava  distintamente,  e accontentavasi  del  danaro.  1 vescovi 
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in  Inghilterra  entravano  nella  baronia  e fecer  causa  comune  con 
essa,  mentre  in  Francia  le  opposero  contrasto  parteggiando  coi  Co- 
muni. L’aristocrazia  inglese,  temperandosi  nelle  battaglie,  spingeva 
innanzi  i villani;  l’altra,  tutta  fuoco,  si  fe  trucidare  in  persona 
alle  battaglie  di  Bovines,  di  Crecy,  d’Azincourt:  questa  ebbe  oppo- 
sizione nel  sollevarsi  de’ mercanti,  quella  entrò  ai  traffici,  e del 
banco  si  fece  un  nuovo  trono.  Quindi  la  Francia  riuscì  ad  una  mo- 
narchia tanto  assoluta,  da  abbisognarvi  per  terribile  rimedio  una 
rivoluzione;  in  Inghilterra  nobili  e Comuni  bilanciarono  sempre  il 
re,  impedito  d’abusare  della  potenza. 

Nei  tempi  che  descriviamo,  l’Inghilterra'  si  rinforzava d’un  nuovo 
elemento,  il  commercio.  I trafficanti  italiani,  portando  al  Sotten- 
trione  le  merci  d’Oriente,  traversavano  la  Francia;  ma  quando  Fi- 
lippo il  Bello  perseguitò  i Lombardi,  falli,  falsificò  le  monete,  rincari 
le  gabelle,  essi  preferirono  la  via  della  Fiandra  e della  Germania  o 
dell'Oceano.  Allora  trovaronsi  in  relazione  diretta  coH'Inghilterra , i 
cui  re,  inteso  quanto  importasse  dar  favore  ai  negozianti  stranieri, 
concessero  un  giudice  a Londra  per  render  giustizia  sommaria,  e 
il  diritto  che,  nelle  lor  cause , il  giurì  si  componesse  metà  d'inglesi 
metà  di  compaesani. 

L’isola,  non  addestrata  ancora  alle  manifatture,  mandava  le  sue 
lane  alla  Fiandra,  che  perciò  trovavasi  seco  intimamente  legata. 
Quando  i Fiamminghi  sollevaronsi  contro  Luigi  di  Dampierre  loro 
conte,  e Filippo  VI  venne  a costui  soccorso,  que’  mercanti,  colle  gravi 
armadure  e coll’astuzia  supplendo  alla  mancanza  d’esercizio,  si  spin- 
sero nel  campo  del  re  col  disegno  di  rapirlo,  e già  erano  alla  sua  i3?g 
tenda  quando  si  diè  all’armi;  sedicimila  furono  uccisi,  e la  Fiandra 
di  nuovo  assoggettata.  Luigi  di  Dampierre  più  di  cinquecento  rivol- 
tosi manda  al  supplizio,  e per  secondare  la  Francia  fa  arrestare 
quanti  Inglesi  coglie  nelle  città  fiamminghe.  Edoardo  III  fa  rappre- 
saglia su’  Fiamminghi  in  Inghilterra,  e guasta  il  commercio,  loro 
vita,  col  vietare  di  asportarne  la  lana.  Poveri  e senza  lavoro,  molti 
operaj  fiamminghi  trasferirono  la  industre  loro  pazienza  in  Inghilterra, 
ove  Edoardo  gli  allettava  con  ogni  lusinga , mentre  Luigi  alienava 
sempre  più  gli  animi  col  prediligere  i Francesi;  infine  Giacomo  di  1337 
Arteveld,  ricco  borghese,  e iscritto  fra’  birraj  di  cui  era  capitano, 
messosi  alla  testa  de’  mestieranti  si  fe  tiranno,  e mostrò  la  necessità 
d’allearsi  coll’Inghilterra,  senza  cui  ai  Fiamminghi  era  tolto  il  tessere. 

Se  qualche  scrupolo  restava  a rivoltarsi  contro  il  sovrano,  Edoardo 
il  tolse  di  mezzo  col  riprendere  le  sue  pretensioni  al  trono  di  Fran- 
cia, e far  che  l’imperatore  di  Germania  disfidasse  Filippo,  e lo 
dichiarasse  scaduto  dalla  protezione  dell’Impero. 

In  questa  occasione  Edoardo  mostrasi  re  alla  moderna  ; ordina 
che  dai  sedici  ai  sessanl'anni  tutti  s’armino  a difesa  delle  coste; 
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lungo  queste  dispone  segnali  ; assolda  Gallesi,  e li  veste  uniforme  ; 
procacciasi  artiglierie,  cresce  insomma  i diritti  regj  pel  consenso  del 
1339  popolo  e de’  trafficanti.  Sifatto  venne  sul  continente,  e spandendo 
oro  e argento  « come  se  gli  piovesse  dalle  nubi  » , acquistò  parti- 
giani: poi  sulla  piazza  di  Herk , mercato  del  pane  e della  carne,  e 
allora  ornata  di  tappeti  come  una  reggia,  Edoardo,  salito  sopra  un 
ceppo  da  macellajo  coperto  di  drappi,  colla  corona  d’oro  in  testa, 
ricevette  omaggio  qual  vicario  imperiale  3.  Prima  assediò  Cambrai, 
magli  nocquero  la  lentezza  tedesca,  i riguardi  feudali,  e convenienze 
°i  ma*’  astr°l°S'rhe.  Poi  all’Ecluse  attaccò  colla  dotta  francese  e genovese 
mag'  la  battaglia  più  formidabile  che  sul  mare  si  vedesse  già  più  secoli , 
ove  trentamila  Francesi  perirono , e per  lunghissimo  tempo  restò 
indisputato  agli  Inglesi  il  passo  sul  continente.  Edoardo  assedia 
Tournay,  culla  della  monarchia  francese;  e sfida  personalmente 
Filippo,  il  quale  ricusa,  trattandolo  da  fellone. 

La  Bretagna  armorica  era  rimasta  fin  allora  appartata  dallo  vicende 
del  mondo,  con  costumi  all’antica;  i castelli  s’erano foggiati  al  modo 
feudale,  senza  però  che  il  villano  si  tenesse  nella  docile  servitù  ger- 
manica; rozza  e povera  gente,  che  offri  poi  alla  Francia  tanti  valo- 
rosi, e i tre  sommi  generali  Duguesclin,  Clisson  e Richemond.  Avendo 
1312-41  duca  Giovanni  111  il  Buono  lasciato  il  dominio  a una  nipote,  qui  pure 
si  trasse  in  campo  la  legge  salica;  e i Bretoni,  temendo  un  duca  fo- 
restiero, cioè  francese,  s’attaccarono  a Giovanni  di  Monfort,  fratello 
dell’estinto,  il  quale  per  sostenersi  fece  omaggio  al  re  inglese  4.  Ma 


(8)  Questi  latti  raccontatisi  da  Fro issaci  con  ima  prolissità  che  pure  è pia- 
cevole per  le  particolarità. 

(I)  La  guerra  di  Bretagna  è delle  più  romanzesche,  chi  la  legga  in  Frois- 
sart,  con  tante  imprese  eroiche,  laute  singolarità  di  costumi,  di  caratteri,  d’a- 
zioni. « L'avversario  di  Monfort  (scrive  Michelet,  Ilisloire  de  Frutice,  liti, 
v.  c.  1)  era  Carlo  ili  Blois  , un  santo,  il  secondo  che  nascesse  dalla  casa  di 
Francia.  Confessavasi  mattina  e sera  ; udiva  quadro  o cinque  messe  al  giorno; 
non  viaggiava  senza  un  cappellano  che  porlasse  pane,  vino,  acqua  e fuoco  per 
dir  messa  in  via;  se  passasse  un  prete,  gettavasi  da  cavallo  nel  fango;  fece 
molte  volte  a piè  scalzi  sulla  neve  il  pellegrinaggio  di  Sant’ Yves,  patrono  dei 
Bretoni;  metteva  de’ sassolini  nelle  scarpe;  non  voleva  si  levasser  gl'insetti 
dal  suo  cilicio  ; stringevasi  con  tre  corde  a nodi,  che  entravano  nella  carne  da 
far  pietà;  quando  pregava  il  Signore  battevasi  a furia  il  petto,  tanto  da  farlo 
livido.  Un  giorno  lermossi  a due  passi  dal  nemico  per  ascoltar  messa.  All’as- 
sedio di  Quimper  i suoi  soldati  correvano  rischio  d’esser  inghiottiti  dalla 
marca:  ed  egli:  Se  Dio  vuole,  la  marea  non  ci  farà  niente.  La  città  fu 
presa,  moltissimi  scannati;  Carlo  in  prima  corse  alla  cattedrale  a ringraziar 
Dio,  poi  sospese  il  macello. 

« Non  avea  pietà  né  di  sé  nò  d'altrui  ; credcvasi  obbligato  a punire  gli  av- 
versar] come  ribelli.  Quando  cominciò  la  guerra  assediando  Monfort  in  Nantes 
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quel  di  Francia  lo  assali  o Fece  prigioniero.  La  fiamminga  Giovanna 
sua  moglie  ne  sostenne  le  veci  dicendo:  — Non  è che  un  uomo  di 
meno;  « e per  terra  e per  mare  combattè,  sostenuta  dagli  Inglesi, 
che  trovavano  quel  paese  opportunissima  scala  alla  Francia. 

Finalmente  Giovanna  di  Valois,  sorella  di  Filippo  VI,  dal  suo  con- 
vento fo  conchiuder  tregua.  Per  questa  doveva  esser  posto  in  libertà 
il  Monfort  caduto  prigioniero:  ma  Filippo  noi  fece,  anzi  uccise  il 
prode  bretone  Oliviero  Clissou  perché  parlava  bene  degli  Inglesi,  ed 
accusò  e minacciò  altri;  poi  ridusse  lo  monete  a un  quinto  del  va- 
lore, e pose  una  gabella  sul  sale.  Ciò  fe  diro  a Edoardo:  — E’  regna 
veramente  per  la  legge  salica  »;  Filippo  risponde,  chiamandolo  mer- 
cante di  lana,  e s’accingono  ancora  alle  armi.  Ma  in  quello  il  Mon- 
fort muore  ; Arteveld , favorendo  i grossi  fabbricatori  a scapito  dei 
piccoli,  irritò  questi,  che  sommossi  lo  uccidono  dietro  a’ suoi  barili 
di  birra  ; e cosi  Edoardo  vedesi  perdute  Fiandra  o Bretagna. 

Sebbene  i Normandi  fossero  da  un  secolo  staccati  dall’Inghilterra, 
sempre  dal  re  di  questa  erano  considerati  come  propria  eredità,  nè 
essi  al  contrario  avevano  dimentico  d’aver  una  volta  conquistata 
l’isola.  Ordunqueessi  meditarono  nulla  meno  che  rinnovar  l’invasione 
di  Guglielmo  il  Bastardo,  e ne  fecero  la  proposta  a Filippo,  chie- 
dendo capo  all’impresa  suo  figlio;  essi  sosterrebbero  lo  spese,  e già 
avevano  designati  i dominj  che  ciascuno  otterrebbe,  togliendoli  ai 
baroni  inglesi.  Non  si  sa  perché  l’impresa  andasse  in  dileguo;  ma 
il  re  d'Inghilterra  fe  pubblicare  quell’atto  dapertutto;  la  nobiltà 
inglese  ne  restò  irritata  ; l’odio  contro  i nuovi  Normandi  riconciliò 
gli  antichi  coi  Sassoni;  la  lingua  francese  fu  dismessa  negli  atti  pub- 
blici, a saldamente  dell’unità  nazionale  ; e tutti  chiedendo  a gran  voce 
la  guerra,  Edoardo  la  ruppe. 

Gl’Inglesi  trovavano  la  Francia  inerme,  dacché  la  buona  ammini- 

(1312),  gli  gittò  in  città  In  testa  ili  trenta  cavalieri.  Monfort  si  rese,  fu  spe- 
dito al  re,  e contro  la  capitolazione  chiuso  nella  torre  del  Louvre. 

« La  contessa  di  Monfort  (dice  Froissart),  clic  bene  aveva  coraggio  (l'uomo 
c cuor  di  Icone,  ed  era  in  Renne»  quando  udi  preso  il  fratello,  se  ne  fu  do- 
lente e accorata  può  ciascuno  e deve  immaginarlo,  perchè  pensava  clic  met- 
terebbero il  signor  suo  a morte,  non  in  prigione;  ma  comunque  avesse  gran 
duolo  al  cuore , non  fece  come  donna  scoraggiata , ma  come  uomo  ardito  e 
fiero,  riconfortando  i suoi  amici  e soldati,  e mostrando  loro  un  figlioletto  che 
avea  nome  Giovanni  come  il  padre  ; e diceva  : Ali  signori  non  vi  scorag- 
giate , nè  v'allibite  per  monsignore  che  abliiam  perduto;  era  un  uomo 
solo  : vedete  questo  mio  piccolino  che,  se  a Dio  piace,  sarà  suo  vendica- 
tore, e vi  farà  del  bene  assai.  Assediata  in  tlennebon  da  Carlo  di  Biois, 
bruciò  in  una  sortita  le  tende  de’  Francesi , e non  potendo  rientrare  in  città  , 
andò  al  castello  di  Auray;  ma  tosto  raggomitolati  cinquecento  uomini  d’arnie, 
passò  di  nuovo  il  campo  de’  Francesi  e tornò  in  Hennebon,  a grande  allegria 
e suon  di  trombe  e nacchere  •. 
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straziorie  regia  aveva  tolto  di  mezzo  le  guerre  private  ; e il  ben  colto 
paese  andò  sperperato  dallo  bande  mercenarie  gallesi  e irlandesi  ; 
Caen,  Saint-Lo,  Louviers  coi  panni  e col  danaro  satollarono  i sac- 
cheggiatori. Ma  spingendosi  avanti , Edoardo  restò  circondato  da 
grossissimo  esercito  francese,  talchò  si  dava  perduto,  se  alcuno  non 
«cotto  gli  avesse  additato  un  guado  della  Somma.  Filippo  gli  sopragiunse 
a Crecv.  Gli  arcieri  genovesi  posti  alla  prima  fda,  restarono  inoffen- 
sivi perchè  le  loro  cocche  erano  bagnate  ; i Francesi  avventaronsi 
con  una  passione  di  rabbia  e senza  disciplina  ; gl’inglesi  al  contrario 
mantennero  una  fortunata  situazione , e per  la  prima  volta  usando 
le  artiglierie  in  campagna,  sbaragliarono  la  cavalleria  nemica.  I si- 
gnori francesi  si  condussero  da  eroi  ; ma  se  cadevano,  dal  peso  delle 
armi  restavano  impediti  di  rialzarsi,  e spacciati  dai  colteliieri  di 
Galles  e di  Cornovaglia.  Undici  principi,  ottanta  banderesi,  mille  du- 
cento  cavalieri,  trentamila  soldati  insanguinarono  il  campo.  Al  prin- 
cipiar della  mischia  fu  annunziato  al  re  d’Inghilterra  che  suo  figlio 
Edoardo,  di  tredici  anni,  stava  in  gran  frangente,  corresse  a salvarlo: 
ma  egli  mandò  rispondere,  finch'era  vivo,  non  venissero  a chiedergli 
soccorsi;  dover  egli  meritarsi  gli  sproni.  E in  fatto  da  quel  giorno 
divenne  terribile  ai  Francesi  col  nome  di  Principe  Nero. 

A questa  battaglia,  che  era  il  trionfo  de’ fanti  sui  cavalieri,  della 
tattica  nuova  sopra  l’antica,  de’  mercenari  sopra  gli  eserciti  feudali, 
13*7  tenne  dietro  la  presa  delle  città  marittime.  Calais,  nido  di  corsari,  fu 
espugnata  dopo  ostinatissima  resistenza , e popolata  d’inglesi . che 
per  ducentodieci  anni  tennero  questa  chiave  di  Francia. 

Morte  Benché  una  tregua  sospendesse  le  ostilità , tutto  era  scoraggia- 
**ra  mento,  cresciuto  dalla  terribile  peste,  che  devastò  l’Europa  col  nome 
53i8  di  Morte  nera.  Scoppiò  essa  in  Egitto  e nella  Siria  con  tal  furore, 
che  al  Cairo  perivano  da  dieci  a quindicimila  persomi  al  giorno; 
ventiduemila  ne  perdette  Gaza  in  sei  settimane , e quasi  tutti  gli 
animali  : l’arabo  Kara-Caleb  paragona  i moni  alle  arene  del  mare, 
poi  si  limita  a una  miriade  di  miriadi.  A Cipro  la  recò  il  vivissimo 
commercio;  e i Musulmani,  temendo  non  in  quello  scompiglio  si  ri- 
bellassero gli  schiavi,  pensavano  metterli  tutti  a morte;  quando  ter- 
ribilmente tremò  la  terra;  i vascelli  furono  sobbissati;  chi  fuggiva 
dal  morbo  era  ingojato  dalle  voragini  ; poi  il  nembo  spinse  innume- 
revoli cavallette  in  mare,  i cui  cadaveri  rigettati  sulla  riva  finirono 
d’infettar  l’aria  ; e un  nebbione  copri  lungamente  la  Grecia. 

Di  là  varcò  la  peste  in  Italia , ove  recise  preziose  vite , ed  ove  la 
messe  e la  vendemmia  infracidirono  non  cólte.  Venezia  perdette 
centomila  abitanti,  altrettanti  Firenze;  a Pisa  sette  ogni  dieci,  a 
Siena  ottantamila  in  quattro  mesi , metà  tanti  a Genova;  a Roma 
censessantamila,  altrettanti  a Napoli,  e fra  tutto  il  regno  cinquecen- 
trentamila;  in  molti  luoghi  non  rimase  che  un  decimo  degli  abitanti. 
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a Trapani  nessuno.  Indi  passò  in  Spagna  e in  Francia , ove  nella 
sola  Parigi  morivano  cinquecento  al  giorno  ; poi  l’anno  seguente  in 
Inghilterra,  ove  per  nove  anni  mietè  cinquantamila  vite  l’anno;  nel- 
l’Islanda  che  spopolò;  in  Germania,  in  Olanda,  preceduta  da  orribili 
tremuoti  e stemperate  pioggie;  e dieevasi  che  un  terzo  d’Europa 
fosse  perito.  Cominciava  il  male  da  una  febbre  violentissima,  poi 
delirio,  stupore,  insensibilità;  la  lingua  e il  palato  illividivano;  feti- 
dissimo il  fiato;  a molti  sopragiungeva  violenta  peripneumonia  con 
emorragie  di  pronto  esito;  e macchie  nere  rivelavano  la  cancrena. 

I più  perivano  il  primo  giorno  ; fortunato  cui  succedevano  ascessi 
esterni;  ma  rimedj  umani  non  si  conoscevano. 

La  Germania  era  inoltre  sconsolata  dalla  scomunica , sicché  ad 
orribile  morte  vedeano  succedere  una  certa  dannazione.  Il  papa 
largheggiò  d’indulgenze  a chi  s’applicasse  a curargli  ammalati;  e un 
documento  assicura  che  vi  soccombettero  cenventiquattromila  quat- 
trocentotrentaquattro  frati  francescani;  ma  si  mescevano  eccessi 
di  devozione,  di  pazzia,  di  libertinaggio  ; e turbe  di  Flagellanti  cor- 
revano per  città  e campagne  battendosi  a sangue,  cantando  salmi  e 
litanie.  In  Germania  cominciò  questa  furia,  o ducento,  venuti  dalla 
Svevia  a Spira,  fatto  circolo  attorno  alla  chiesa  e nudati  in  calzoni, 
prostravansi  uno  dopo  l’altro  colle  braccia  in  croce  per  ricevere  dal 
vicino  le  sferzate,  cho  rendeva  poi  al  precedente,  con  atti  e adora- 
zioni e cantari  in  tedesco.  Poi  sorse  uno  a legger  una  lettera , che 
diceva  presentata  da  un  angelo  alla  chiesa  di  San  Pietro  in  Geru- 
salemme, annunziante  esser  Cristo  irritato  col  mondo  per  li  peccati; 
ad  intercessione  di  Maria  piegarsi  a misericordia , purché  ognuno 
per  trentaquattro  giorni  stesse  fuor  di  casa  e si  battesse.  Ben  accolti 
e donali  perchè  potessero  comprare  doppieri  e croci,  mattina  e sera 
Dagellavansi  in  pubblico,  la  notte  in  segreto;  non  parlavano  con 
donne,  non  dormivano  in  piume;  poi  andando,  in  ninna  parrochia 
badavansi  più  d’una  notte,  salvo  la  domenica.  Era  il  loro  vestito 
nero  con  croci  rosse  davanti , dietro  e sui  berretti,  e stallili  a cin- 
tura. Molti  vi  s’aggiungevano,  giurando  obbedire  ai  capi  per  trenta- 
quattro  giorni;  doveano  aver  a spendere  almeno  quattro  danari  il 
giorno,  esser  confessati  e comunicati,  aver  perdonato  ai  nemici,  e 
ottenuto  l’assenso  dalle  mogli. 

Cosi  passarono  ne’  Paesi  Bassi,  in  Francia,  in  Italia:  ma  non  era 
possibile  evitare  i disordini,  massime  dacché  vollero  imitarli  le  donne; 
e superstiziosi  fanatici  scacciavano  i diavoli,  e assolvevano  col  con- 
fessarsi l'un  l’altro.  Pertanto  papa  Clemente  VI  li  disapprovò,  co-  I3*a 
mandando  di  denunziarli  ; re  Filippo  VI  proibì  entrassero  in  Francia, 
pena  la  vita  5. 

(5)  L’esempio  non  era  nuovo,  né  cessò  allora.  Nel  1260,  uomini  e donne  pro- 
eessionalmente  cominciarono  a vagar  per  Italia  flagellandosi  a sangue,  e fin  a' 
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Mentre  qui  erano  eccessi  di  devozione,  altrove  si  trascorreva  allo 
stravizzo  , volendo  goder  la  vita  giacché  fuggiva  ; altri  in  terribile 
egoismo,  come  gli  amici  del  Boccaccio,  stordivansi  sulle  pubbliche 
sciagure  cercando  momentanei  diletti.  Rinvalse  anche  l’opinione  che 

centomila  la  volta  passavano  di  luogo  a luogo  , rimettendo  paci , indurendo 
usuraj  a restituire.  Trentamila  Bolognesi  passarono  a Modena  cantando  laudi; 
e incontrati  dai  Modenesi  a Castellcone,  giunti  in  San  Geminiauo  si  flagella- 
rono, e.  avuta  ospitalità , si  ridussero  alle  lor  case.  Quella  devozione  incom- 
posta e scandalosa  non  garbò  ad  alcuni  tiranni;  c Olterlo  l'elavicino.  Olezzo 
d’Esle,  i Torriani  di  Milano,  Manfredi  di  Sicilia  piantarono  delle  forche  per 
fare  il  malarrivato  chi  entrasse  sui  loro  paesi.  Anche  i Ferraresi  fecero  uno 
statuto  contro  di  loro;  ma  in  altri  luoghi  lasciarono  traccie  di  sé,  istituendo 
confraternite  con  vessilli  c divise,  sotto  cui  faceasi  penitenza.  Poi  nel  1331,  fra 
Veuturino  da  Bergamo  de'  Predicatori  andò  fin  a Borsa,  seguito  da  dieci  e chi 
dice  trentamila  uomini,  che  portavano  gonnella  bianca  fin  a mezza  gamba  ; di 
sopra  un  laharrellodi  biado,  corto  fin  al  ginocchio  ; in  gamba  calze  bianche,  e 
sopra  queste  stivali  di  corame  fin  a mezza  gamba  ; in  petto  una  palomba  bianca 
coll’ulivo  in  bocca;  nella  ntan  dritta  il  bordone,  nella  manca  il  rosario.  Cosili 
dipinge  l'anonimo  romano.  Antonio  Flaminio  forocorneliense  dice  che  aveano 
veste  bianca,  sopra  cui  una  cerulea  tendente  al  nero,  e due  croci,  una  bianca, 
una  rossa  di  panno;  a sinistra  una  colomba  coll'ulivo,  in  fronte  il  lau,  in 
mano  bastoni  senza  puntale  a modo  de’ pellegrini  ; e funi  con  sette  nodi.  Al 
papa  non  gradi  mollo  la  cosa  , e fra  Yenlurino  fu  messo  al  tormento  e in 
carcere. 

Kinfervorò  quella  devozione  uel  1399.  La  Madonna,  comparsa  in  Irlanda  ad 
un  villano,  gi'insegnò  thè  il  miglior  preservativo  da  pesti  e guerre  fossero 
sifatte  processioni:  onde  in  veste  bianca,  coperti  di  cappucci,  nè  distinguen- 
dosi donne  da  uomini  se  non  per  una  croce  rossa,  si  posero  in  via  tre  a tre, 
ognuno  confessato,  e se  avesse  offeso  alcuno,  doveva  chiedergli  perdono,  con- 
cederglielo se  oltraggiato,  rendere  il  maltolto.  Così  giravano  per  nove  giorni 
almen  Ire  chiese  al  giorno , e venendo  in  un  paese  , cantavano  orazioni  e lo 
Stabat  Matcr , poi  tre  Miserere  entrando  in  chiesa.  Per  quella  novena  fa- 
ceano  vita  quaresimale , non  dormendo  in  letto,  non  svestendosi,  molli  anda- 
vano scalzi  ; al  fine  mandavano  alle  prossime  città , invitandole  per  parte  di 
Maria  vergine  ad  assumere  quella  devoz.ione. 

D’irlanda  varcarono  in  Inghilterra  , in  Francia , poi  a Genova,  nella  Lom- 
bardia, in  Toscana  e pel  resto  d’Italia,  per  tutto  facendo  senza  fine  paci  e con- 
cordie e prediche  c miracoli.  Su  quelli  di  Firenze  abbiamo  un  capitolo  di 
Francesco  Sacchetti.  A Milano  « venne  grandissimo  numero  d’uomini,  donne, 
donzelle,  garzoni,  piccoli  e grandi  d’ogni  qualità,  tutti  scalzi,  da  capo  a piedi 
coperti  di  lenzuoli  bianchi , che  a fatica  mostravano  la  fronte  ; poi  dietro  a 
questi  vi  si  adunarono  tutti  i popoli  delle  città  c ville,  dalle  quali  uscendo, 
per  otto  giorni  continui  visitavano  tre  chiese  di  villa,  e spesse  volte  ad  una  di 
quelle  faceano  celebrare  una  messa  in  canto  : per  tutte  le  vie  in  croce  che 
trovavano,  si  gettavano  a terra  gridando  misericordia  tre  volte,  e poi  canta- 
vano Pater  e Ave  c altri  cantici  composti  da  san  Bernardo , o litanie  o altre 
orazioni.  Il  popolo  di  ciascuna  città  o altro  luogo,  come  veniva  a quelle  si 
separava , ed  entrando  dentro  denunziava  agli  altri  rimandili  che  volessero 
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gli  Ebrei  avvelenassero  i pozzi  ; e furono  trucidati  a centinaja , per 
quanto  Clemente  VI  frenasse  quel  furore.  Spaventoso  flagello,  che 
ritardò  i passi  onde  l’Europa  camminava  alla  libertà  e all' incivili- 
mento. 

Tali  sciagure  afflissero  il  tempo  di  Filippo  di  Valois,  il  quale  però 
riusci  ad  arrotondare  il  regno  con  nuove  aggiunte,  massime  del  1338 
Delfinato;  ma  non  procacciossi  l’amore  de’  sudditi,  sospettoso  com’ 
era  del  sapere,  e prodigo  fra  tante  necessità. 

Giovanni  li  suo  figlio  gli  succedeva  in  regno  minacciato  dagli  In-  1350 
glesi,  e turbato  internamente  da  Carlo  II  il  Malvagio,  rediNavarra, 
che  ostentava  pretensioni  al  trono  come  discendente  da  donne. 
Giovanni,  mal  a proposito  detto  il  Buono,  cominciò  per  far  ucci- 
dere Rodolfo  di  Brienne  conte  di  Eu  e di  Guines,  connestabile  di 
Francia,  sospetto  d’intelligenze  col  re  d’Inghilterra;  procedura  se- 
creta che  da  lui  alienò  gli  animi , nauseati  di  veder  i re  metter 


pigliare  il  medesimo  abito;  di  sorta  che  alcuna  volta  erano  mille,  alcuna  mil- 
le cinquecento.  Si  celebrarono  infinite  concordie  e limosino,  e molti  si  condus- 
sero a vera  penitenza  • (Corio). 

In  Padova  per  quei  nove  giorni  non  fu  commessa  disonestà  nè  rissa;  fan- 
ciulli d’un  anno,  vestendoli  di  bianco,  più  non  piangevano  ; e le  processioni 
duravano  dall’aurora  fin  alle  due  dopo  nona,  e se  ne  contarono  tremibL  sei- 
cento ; poi  radunati  nel  pralo  dulia  Vallo,  diedero  di  sè  meraviglioso  spetta- 
colo. Chron.  Patav.  ad  an.  1399;  ap.  Muratori,  Ant.  ital.  medii  avi.  iv. 

Nei  Ricordi  storici  del  Rinuccini,  al  luglio  e agosto  dell’anno  1399  leggo: 
■ Al  tempo  di  questi  priori  avvenne  accidente  nuovo  e molto  strano,  e d'am- 
mirazione assai  e degna  di  memoria  ; che  di  verso  Piemonte  venendo,  per  tutta 
Lombardia  n per  Toscana  e quasi  per  tutta  Italia  uomini  e donne  in  grandis- 
sima quantità , grandi  e piccoli  e fanciulli,  si  vestirono  di  pannilini  bianchi 
sopra  gli  altri  vestimenti  con  croce  rossa  in  capa  e nel  petto , e andavano 
scalzi  con  grande  divozione  e grandissime  discipline  e digiuni  senza  mangiare 
carne,  col  crocifisso  innanzi  deila  loro  parrochia  a grandissime  brigate.  Tutti 
i popoli  atidavano  gridando  in  voci  di  laudi  in  versi,  eos)  in  grammatica  come 
in  vulgare.  Misericordia  e pace  al  nostro  Signore  e a nostra  Donna,  per 
lo  spazio  di  nove  giorni  continovi,  senza  mai  dormire  in  letto,  andando  quegli 
da  Firenze  ad  Arezzo  e a Cortona  e per  molte  altre  terre;  e così  le  altre  terre 
vernano  a Firenze , e cosi  intervenne  per  tutta  Italia.  E mirabil  cosa  die  per 
dello  viaggio  non  facevano  danno  nessuno  di  frutti  nè  di  uiun'altra  cosa,  che 
tutto  comperavano,  e molte  paci  e accordi  tra  molte  signorie,  ed  eziandio  paci 
di  morie  d’uomini  tra  private  persone  si  feciono:  cosa  mirabile  fu  per  certo 
e degna  di  perpetua  memoria,  e fu  annunziazionc  della  moria  che  venne,  e fu 
detto  quell’anno  l’anno  dei  Bianchi  ». 

Allora  si  moltiplicarono  per  tutto  le  confraternite,  che  visitavano  le  chiese 
e accompagnavano  il  viatico,  e furono  principalmente  diffuse  dai  santi  Vin- 
cenzo Ferrcri  e Bernardino  da  Siena.  Il  Varchi  al  suo  tempo  ne  contava  sct- 
tanlacinque  in  Firenze.  Molti , presso  al  morire , faceansi  porre  le  divise  rii 
tali  confraternite,  per  le  quali  fu  estesa  la  devozione  fra  i secolari. 
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fuori  l’accusa  stessa  contro  chiunque  vulcano  torsi  d’in  sugli  occhi. 
Poi  bisognoso  di  danaro,  recideva  l’albero  per  coglierne  il  frutto: 
fallire,  batter  moneta  falsa,  e (In  sedici  volte  in  un  anno  alzarne  e 
sminuirne  il  valore,  confiscar  i beni  de’  Lombardi,  parevangli  buoni 
spedienti;  e non  per  farne  tesoro,  sibbene  per  satollare  nobili  e fa- 
voriti *.  Sotto  suo  padre  erasi  stabilita  la  legge  fondamentale  impor- 
tantissima , che  nessun’imposta  si  mettesse  se  non  consenzienti  gli 
1355  stati  generali.  Giovanni  dunque,  raccolti  a tal  uopo  gli  stati  di  lingua 
• d'oil,  ne  ottenne  tanto  da  levare  trentamila  uomini  d’arme,  cioè  no- 
vantamila  combattenti,  mantenuti  con  una  gabella  sul  sale  e otto 
danari  per  lira  su  tutte  le  vendite;  cessando  egli  in  ricambio  molte 
vessazioni,  e più  promettendo;  col  che  gl’indusse  anche  a sottoporsi 
alla  capitazione  generale  L 

La  perfidia  gli  ribellò  la  Normandia  ; e il  Principe  Nero,  che  in- 
1350  tanto  correva  la  Francia,  v’accorse:  ma  a Poitiers  si  trovò  sì  mal 
condotto,  che  Giovanni  avrebbe  potuto  ridurlo  a capitolare,  se  si  fosse 
contentato  di  tenerlo  cinto.  Ma  Giovanni  trovavasi  il  quadruplo  eser- 
cito, avea  seco  quattro  figli,  il  fratello,  i più  illustri  baroni;  i signori 
francesi  smaniavano  di  esser  nella  prima  fila,  e ostentar  prodezza 
a costo  di  farsi  trucidare;  ed  il  re  aveva  istituito  l’Ordine  della 
nobile  casa,  i cui  membri  obbligavansi  a non  ceder  mai  più  di 
quattro  jugeri  di  terreno  avanti  il  nemico,  e piuttosto  lasciarsi  uc- 
cidere che  fuggire.  Tenevasi  dunque  certa  la  vittoria:  eppure  sei- 
I97bre  mila  de’  più  prodi  francesi  caddero;  lo  stesso  re  dovette  rendersi  col 
figlio  Filippo  l’Ardito;  diciassette  conti  e meglio  d’ottocento  baroni 
e cavalieri  restarono  presi. 

In  quella  guerra,  se  il  popolo  andava  a strazio,  i signori  tratta- 
vansi  con  cortesie  cavalleresche,  i prigionieri  si  consolavano  di  con- 
tinuo alle  feste,  ai  banchetti,  alle  caccio  dei  nemici;  quelli  fatti  a 
Poitiers  furono  rinviati , sulla  parola  che  a natale  tornerebbero  coi 
grossi  riscatti  ; il  Principe  Nero  concesse  onori  di  re  a quel  Giovanni, 
cui  sin  allora  n’avea  negato  il  titolo,  e volle  servirlo  in  tavola,  di- 
cendo sè  non  esser  abbastanza  sufficiente  per  sedervi  con  si  gran 
principe  e sì  prode  uomo  8:  il  quale  poi  in  Londra  fu  ricevuto  come 

(6)  Secondo  la  tariffa  di  re  Giovanni  1350,  i lavoratori  in  campagna  doveano 
avere  12  danari,  e gli  artigiani  in  città  da  26  a 32  danari , ciò  che  sarebbero 
franchi  t,  e fianchi  2 50  valor  medio.  La  tariffa  francese,  21  aprile  1832, 
prefigge  al  lavoratore  giornaliero  lire  1 50  nelle  città  più  ricche,  e lino  a 30 
cenlesimi  in  certi  Comuni.  Degeranuo,  I)e  la  bienfaisance  publique. 

(7)  Ogni  lancia  pagavasi  soldi  30  il  giorno,  cioè  lire  6 60. 

(8|  Quanti  ce  vini  au  soir,  le  prince  de  Galles  donna  à souper  au  roy 
de  France  et  à monseigneur  Philippe  son  file,  à monseigneur  Jacques 
de  Bourbon,  et  à la  plus  grande  partie  des  comles  et  des  barone  de 
F rance  qui  éloient  prisonniers.  Et  assit  le  prince  le  roy  de  France  et 
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in  trionfo,  assegnandogli  per  carcere  il  castello  e parco  di  Windsor, 
con  libertà  di  ricevere  chi  volesse 

son  fili  monseigneur  Philippe,  monseigiteur  Jacques  de  Bouchon,  mon- 
teigneur  Jean  d’Artois,  le  comle  de  Tancarvitle,  etc.  eie.  à une  tnble 
muult  haute  et  bien  couverte;  et  tous  le s autres  barone  et  chevalier* 
aux  autres  tables.  Et  servait  toujours  le  prince  au  devant  de  la  table 
du  rog , et  par  toules  les  autres  tables,  si  humblemenl  cornine  il  pou- 
vait  ; ni  oncque  ne  se  voulut  se  seoir  à table  du  rog,  pour  priéres  que 
le  roy  lui  spot  (aire-,  aius  disoit  toujours  qu’il  n’étoit  encore  mie  si 
su  (fisa  ut , quii  appartenist  de  lui  seoir  à la  table  d'un  si  haut  prince 
et  de  si  vaillant  liomme,  que  le  corps  de  lui  étoit,  et  que  monlré  avait 
la  journée... 

Et  toujours  s’agcnouilloit  par  decani  le  roy,  et  disoit  bien:  — Cher 
sire,  ne  veuillez  mie  (aire  simple  chère  pour  lant  ai  Dieu  n’à  voulu  con- 
sentir huy  votre  vouloir , car  certainement  monseigneur  mon  pére 
vous  fera  tout  l'honneur  et  amitié  qu'il  pourra,  et  s’accordera  a vous 
si  raisonnablement , que  vous  demeurere : bons  amis  ensemble  a tou- 
jours. Et  m’est  avis  que  vous  avez  grand  raison  de  vos  rejouir,  com- 
bien  que  la  besogne  ne  soit  tournée  à votre  gré;  car  coma  avez  aujourd 
hui  conquis  le  haut  noni  de  prouesse , et  ave:  passe  tous  les  mieux  fal- 
sante de  votre  còti.  Je  ne  dis  mie,  cher  sire,  sachez,  pour  vous  railler  ; 
car  touls  ceux  de  nolre  parlie  et  qui  ont  vu  les  uns  et  les  autres,  se 
soni  pour  pieine  Science  à ce  accordés  , vous  e n donnent  le  prix  et  le 
chapelet,  si  vous  le  voulez  porter  •. 

A ce  paini  commenda  chacun  à murmurer  , et  disèrent  enlr'eux,  Fran- 
cois et  Anglois , que  noblement  et  à point  le  prince  avoit  parli.  Si  le 
prisoient  durement,  et  disoient  comunément  que  lui  avoient  et  aurient 
encore  gentil  seigneur , s’il  pouvait  longuement  ducer  et  vivre,  et  en 
ielle  fortune  persévérer.  Froissart. 

(9)  Matteo  Villani,  vii.  66:  • Avendo  il  duca  di  Guales  e gli  altri  baroni 
d’Inghilterra  condotto  il  re  di  Francia  e '1  figliuolo , e gli  altri  baroni  presi 
nella  battaglia,  nell'Isola  d'Inghilterra,  fcciono  assapcre  al  re  Adoardo  la  loro 
venuta.  Il  re  di  presente  fece  assembrare  in  Londra  di  tutta  l’isola  baroni  e. 
cavalieri  d'arme  e gran  borgesi,  per  volere  fare  siogulare  festa  in  onore  del 
re  di  Francia  per  la  sua  venuta;  e fece  ch'e’ cavalieri  si  vestissono  d'assisa  c 
li  scudieri  e borgesi.  E per  piacere  al  loro  re  catuuo  si  sforzò  di  comparire 
orrevole  e bello;  e ordinalo  fu  che  tulli  andassono  incontro  al  re  di  Francia , 
e faccssongli  reverenza  o onore  e compagnia.  E ’1  re  Adoardo  in  persona  ve- 
stito d’assisa,  con  alquanti  dei  suoi  più  alti  baroni,  avendo  ordinata  sua  cac- 
cia a una  foresta  sul  cammino  fuori  di  Londra,  si  mise  là  co’  detti  suoi  baroni; 
e mandato  innanzi  incontro  al  re  di  Francia  tutta  la  sopradetta  cavalleria,  co- 
m’egli s'approssimò  alla  furesta,  il  re  d’Inghilterra,  uscito  dalla  foresta  per 
traverso,  s’aggiunse  col  re  di  Francia  in  sul  cammino,  c avvallato  il  cappuc- 
cio, inchinatolo  con  reverenza,  gii  disse  salutandolo:  Bel  caro  cugino,  voi 
siate  il  benvenuto  nell'isola  d'Inghilterra.  E ’l  re,  avvallalo  il  suo  cap- 
puccio, gli  rispose  che  beu  foss’cgli  trovalo.  E appresso  il  re  d'Inghilterra  l'in- 
vitò alla  caccia,  ed  egli  lo  merciò,  dicendo  che  non  era  tempo;  e '1  re  disse  a 
lui:  Voi  potete  e a caccia  e a riviera  ogni  vostro  diporto  prendere  nel- 
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La  spaventata  Francia  vedea  già  presa  Parigi;  e sebbene  il  del- 
fino Carlo,  posto  luogotenente,  riparasse  la  fiacca  e sleale  condotta 
di  prima,  tanto  che  fu  detto  il  Savio,  pure  tumulti  e rivoluzioni  in- 
terne peggioravano  le  condizioni  del  paese,  tìli  stati  di  Linguadoca 
mostraronsi  docili,  offrendo  truppe,  e ordinando,  sinché  il  re  stesse 
prigioniero,  uomini  e donne  non  portasser  oro  nè  argento,  nè  perle 
o pelliccino  cappucci  tagliati,  nè  altro  ornamento;  verun  minestrello 
o giullare  esercitasse  sua  arte.  Gli  stati  generali  erano  resi  potenti 
da  che  votavano  l’imposta  e nominavano  commissarj  per  esigerla: 
ma  scaduta  e uccisa  la  maggior  nobiltà,  In  piccola  era  disprezzata 
per  lusso  inerte;  e i deputati  del  popolo,  chiamandosi  scontenti  del 
re,  e peggio  del  Delfino  pel  mal  uso  de’ danari,  esclusero  dalle  de- 
liberazioni i deputali  del  luogotenente,  come  impaccio,  e proposero 
rimovere  da  esso  molte  persone,  creduto  causa  d’ogni  male,  o d’al- 
largare il  re  di  Navarra  ; anzi  tanto  procedettero,  che  il  Delfino  sciolse 
Martfi  l’assemblea.  Ma  Stefano  Marcel  demagogo  scaltrito,  col  far  chiu- 
dere tutte  le  officine  e costringere  gli  operaj  all’arme,  obbligò  il 
Delfino  a richiamare  gli  stati;  i quali  deposero  i ministri  esosi,  altri 
elessero  a cura  del  governo,  mutarono  i funzionari,  e providero  al 
bene  del  paese. 

Re  Giovanni,  cui  le  ricevute  onoranze  faceano  dimenticare  d'es- 
ser  prigioniero , cassò  questi  atti  ; ma  ne  crebbero  le  turbolenze 
sino  alle  armi.  Nobiltà  e clero  si  alienano  dagli  stati  generali;  i de- 
mocratici s’appoggiano  a Carlo  di  Navarra , perpetuo  nemico  dei 
Valois,  che  sprigionato,  predicandole  proprie  virtù,  l’ingiustizia 
degli  uomini,  la  slealtà  de’ suoi  amici,  domanda  lo  scarceramento 
d’una  serie  di  assassini,  avvelenatori,  falsarj  e simili  lordure,  col 
cui  appoggio  medita  erigersi  re  di  Francia.  11  Delfino  dovette  con- 
sentirgli ogni  domanda;  i democratici  presero  per  divisa  il  cappuc- 

l'isola.  11  re  di  Francia  glie  ne  rendè  grazie,  e detto:  Addio  bel  cugino,  si 
ritornò  nella  foresta  alla  sua  caccia.  E’1  re  di  Francia  con  tutta  la  compagnia 
degl’inglesi  con  gran  festa  fu  condotto  nelle  città  di  Londra,  essendo  montalo 
in  sul  maggiore  destriere  dell’isola,  spagnuolo,  adorno  realmente  e guidato 
da'  baroni  al  freno  e alla  sella  : con  dimostramento  di  grande  onore  fu  gui- 
dato per  tutte  le  buone  vie  della  città,  ordinate  e parate  a quello  reale  servi- 
gio, acciocché  tutti  gl'inglesi  piccoli  e grandi , donne  e fanciulli  il  potessono 
vedere.  E con  questa  solennità  fu  condotto  fuori  della  terra  all'abitazione 
reale;  c ivi  apparecchiata  la  desinea  con  magnifico  paramento  d’oro  e d’ar- 
nesi c d’argento  e di  nobili  vivande , fu  ricevuto  e servito  alia  mensa  real- 
mente; e tutti  gli  altri  baroni  e il  figliuolo  del  re,  ch'erano  prigioni , furono 
onorati  conseguentemente  in  questa  giornata,  che  fu  a di  2i  di  maggio  del 
detto  anno.  Per  questa  singolare  allegrezza  e festa  si  diede  più  piena  fede  che 
la  pace  fosse  ferma  e fatta:  ma  chi  vuole  riguardare  la  verità  del  fatto,  co- 
noscerà in  questo  processo  accresciuta  la  miseria  dell'uno  re,  e esaltata  la 
pompa  dell'altro  ». 
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ciò  rosso  e turchino,  e il  motto  A fin  di  bene,  crescendo  ognor  più 
di  numero  e d’audacia.  Marcello  si  spinge  sin  al  Delfino,  e gli  dice: 

— Sire,  niente  meraviglia  di  quel  che  vedrete  »;  e a quei  che  lo 
seguivano: — Lesti,  compite  quello  per  cui  veniste»;  e uccisero 
due  ministri  che  aveano  fatto  giustizia.  Il  Delfino  se  gli  getta  a’piedi 
spaventato,  ed  egli  coprendolo  col  suo  cappuccio  rosso  e turchino, 

10  salva. 

Per  allora  il  Delfino  condiscese  a ogni  lor  voglia;  ma  tocchi  ap- 
pena i ventun  anni,  si  fa  dichiarare  reggente,  fingendo  assecon- 
dare l’arbitra  fazione;  raduna  gli  stati  generali  a Compiègne,  ove 
più  numerosi  e sicuri  essendo  convenuti  i deputati  nobili  e cherici, 
si  disapprova  quant'erasi  fatto  a Parigi;  e il  Delfino  ricusa  trattare 
con  questa  città,  se  prima  non  gli  consegni  i capi  avversi. 

Marcel  tendeva  a sostituire  all’aristocrazia  feudale  le  magistra- 
ture borghesi;  ma  ai  cittadini  soltanto  avea  riguardo,  e nulla  ai 
campagnuoii  o alla  nobiltà  minuta,  sicché  molti  restavano  malsod- 
disfatti : egli  stesso  dovette  far  gridare  capitano  della  milizia  Carlo 

11  Malvagio:  il  Delfino,  rinforzato  dai  nobili  che  disertavano  dai  de- 
magoghi, marcia  sopra  Parigi.  Carlo  viene  a trattare,  e cosi  perde  1358 
la  confidenza  del  vulgo  che  non  vuol  moderazione,  ed  è destituito; 

Marcel  trama  di  dare  a questo  Parigi,  altri  si  oppongono;  nasce 
mischia,  Marcel  è ucciso,  i faziosi  trucidati  a furia  o a processi,  e 

il  Delfino  rimesso  in  Parigi.  Guaj  se  in  quel  tempo  re  Edoardo  non 
si  trovava  impacciato  dallo  cose  inglesi  ! 

Intanto  bande  mercenarie  congedate  mandavano  a guasto  le  cam- 
pagne; il  governo  vacillante  fra  il  re,  gli  stati,  la  municipalità  di 
Parigi,  non  valeva  a metter  freno;  nè  può  dirsi  in  che  sgomento 
si  stava  contro  questi  cavalieri,  che,  al  rovescio  degli  antichi,  pa- 
reano  proporsi  d’opprimere  il  debole.  In  Parigi  nè  tampoco  si  osava 
toccar  le  campane,  perchè  il  rumore  di  esse  non  impedisse  d’udire 
l’accostarsi  de’  nemici.  Tanto  peggio  fuori.  I contadini  lungo  la 
Loira  dormivano  la  notte  sulle  isole  o in  battelli;  nella  Picardia, 
entro  grotte  sotterranee  ossi  e le  bestie,  dove  fanciulli  e donne  ri- 
manevano settimane  e mesi. 

Nel  settentrione  di  Francia  la  campagna  era  agitata  dalla  lega  de’  Jacq^erie 
villani,  detta  la  Jacquerie  *®.  Spezzato  il  trono  che  fin  allora  era  stato 

(10)  Car  aucunet  gens  des  villes  champélres  sans  chef  s’assemblé- 
renl , et  ne  furent  mie  cent  hommes  les  premieri,  et  direni  que  tous  les 
nobles  du  royaume  de  France,  chevaliers  et  écuyers,  trahissaient  le 
royaume,  que  ce  serait  grand  bien  qui  tous  les  détruirait.  Et  chacun 
d'eux  dit  : — Il  dii  voir,  il  dii  voir!  nonni  soit  celai  par  qui  il  demeurera 
que  tous  les  gentili  hommes  ne  soient  détruits  *.  Lors  se  assemblèrent  et 
•’enallirent ,sansautre conseilet sansnullesarmures,  fors  que  de  bdtons 
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il  rifugio  de’  plebei,  questi  rimanevano  esposti  alle  prepotenze  dei 
nobili,  che  su  loro  volevano  rifarsi  di  quel  ch’erano  stati  costretti 
a pagare.  — Giacomo  Buon-uomo  11  è bestia  paziente  »,  dicevano  i 
signori  e gli  uomini  d’arme,  e lo  dilapidavano,  vessavano,  tortura- 
vano per  ismungerne  danaro,  poi  per  non  udirne  i lamenti,  ucci- 
IS58  devano.  Ma  la  bestia  paziente  divenne  rabbiosa  e morse.  Non  era 
anelito  di  politica  emancipazione  come  quel  de’  borghesi  di  Parigi, 
ma  vendetta  contro  una  Casta  tirannica,  unanime  rabbia  di  stermi- 
nare chi  tanto  gli  avea  vessati;  ardono  castelli,  trucidano  i nobili, 
violano  le  loro  donne,  vestonsi  buffonescamente  degli  abiti  e dei 
titoli  loro,  uno  ne  fan  arrostire,  e mangiar  alla  moglie  e alle  figlie; 
chiesti  perchè  conculcassero  le  leggi  divine  ed  umane,  rispondono; 
— Noi  sappiamo,  ma  facciam  quello  ch’abbiam  visto  fare  agli  altri», 
e che  vogliono  sterminare  dalla  terra  ogni  razza  e seme  di  nobili 
e cavalieri1*.  Era  dunque  l’estrema  lotta  degli  ultimi  cavalieri,  che 
invano  eroici,  soccombevano  alle  mazze  del  popolo:  ma  altri,  ran- 
nodatisi d’ogni  parte  e nazione  intorno  a Carlo  il  Malvagio,  battono 
la  plebe  scomposta,  uccidono  Charlot  loro  capo,  e a stragi  da  boja 
soffocano  la  voce  del  vulgo.  Poi,  devastato  il  paese  settentrionale, 
Carlo  si  getta  cogl'inglesi. 

La  nazione  spossata  si  riunì  al  Delfino,  che  diede  qualche  ras- 
setto al  governo.  Intanto  re  Giovanni  per  liberarsi  promise  quanto 
Edoardo  volle;  ma  le  esorbitanti  concessioni  furono  ricusate  dagli 
stati  generali,  disposti  più  volentieri  alla  guerra13.  Edoardo  in  con- 
seguenza, raccolti  a Calais  centomila  uomini  d’ogni  paese1*,  devasta 


ferrés  et  de  couteaux.  Froissart,  lil>.  n,  p.  2,  c.  65.  — Vedi  Nacdet,  Con- 
spiration  d' Etienne  Marcel,  ou  Histoire  des  États  gfnéraux- 

(11)  Jacques  Bonhomme  è la  personificazione  del  vulgo  francese,  come 
dell’inglese  John  Bulli. 

(12)  Froissart,  ni.  297. 

(13)  Que  mieux  vaiali  que  le  roi  Jehan  dcmeurdt  encore  en  Angle- 
terre.  Lo  stesso. 

(Il)  F'oua  deuez  tavoir  que  le»  seigneurs  d’Angleterre  et  le»  riches 
hommes  menoient  tur  leur»  chars  lente»,  pavil/on» , moutin»,  four» 
pour  cuire,  et  forge»  pour  forger  fers  de  chevaux,  et  toute»  aulre » cho- 
tet  nécessaire» , et  pour  lout  ce  etoffer , il»  menoient  bien  huit  mille 
chars  lout  attelés,  chacun  de  qualre  roucins  bons  et  fori»  qu’ils  avo- 
ient  mi»  hors  d'Anglelerre.  Et  avoient  encore  sur  ces  chars  plusieurs 
nocelle»  et  batelels  fall»  et  ordonnés  si  subtivement  de  cuir  boullo,que 
c'étoit  merveilles  à regarder  ; et  si  pouvoient  bien  trois  hommes  dedans 
pour  aider  à nager  pormi  un  ilang  ou  un  vivier,  tant  grand  qu'il  flit, 
et  pécher  à leur  volonlé.  De  quoi  il s eurenl  grand" aise  tout  le  lemps  et 
iout  le  caréme,  voire  les  scigneurs  et  les  gens  d’élat;  mais  les  communes 
se  passoienl  de  ce  quii»  trouvoient.  Et  uvee  ce  le  roi  avoit  bien  pour 
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il  nord,  e attacca  Reims  dove  intendeva  farsi  coronare;  s’accosta  I3i9 
a Parigi  con  ostentazione  di  pompa  e di  forza,  mentre  il  Delfino 
si  ostina  nell’inerzia;  al  fine  i legati  del  papa  menano  la  pace  di  13M 
Bretignv,  in  cui  i Francesi  cedono  la  sovranità  della  Gujenna  e di 
molt'altri  paesi,  pagando  tre  milioni  di  scudi  d’oro  (166  milioni  di 
lire)  pel  riscatto  del  re;  Carlo  il  Malvagio  è ricevuto  al  perdono  e a 
giurar  lealtà. 

Giovanni  avea  dalla  sventura  imparato  prudenza.  Per  raccorre 
la  somma  permise  agli  Ebrei  di  tornare  per  venti  anni  ; dal  papa 
ottenne  lo  decime  sul  clero,  donativi  dalle  città,  da  Gian  Galeazzo 
Visconti  sessantamila  fiorini  d’oro  in  pagamento  della  mano  d’una 
sua  figlia  1»  ; altre  imposte  s’inventarono,  oltre  la  consueta  adulte- 
razione delle  monete.  Nè  colla  guerra  cessarono  le  devastazioni;  poi- 
ché le  truppe  congedate  divennero  masnade,  e col  nome  di  Tardi- 
venuti  desolavano  intere  provincie,  imponevano  enormi  taglie,  scon- 
fissero gli  eserciti  del  re;  finché  il  papa  spaventato  ad  Avignone, 
offerse  sessantamila  fiorini  al  marchese  di  Monferrato  che  li  tolse 
a suo  servigio:  altri  si  ritirarono  nella  Gujenna. 

Come  dunque  poteasi  dar  effetto  all’accordo  di  Bretigny?  eppure 
Giovanni  diceva:  — Se  la  giustizia  e la  buona  fede  fossero  sban- 
« dite  dalla  terra,  sarebbe  pur  forza  si  trovassero  sulla  bocca  e nel 
« cuor  dei  re  ».  Essendo  fuggito  suo  figlio  duca  d’Anjou,  ostaggio,  nè  130R 
potendo  farlo  ritornare,  Giovanni  si  riconsegnò  all’Inghilterra,  e in 
mezzo  a giuochi  e feste  che  gli  faceano  preferire  la  cattività  al  tu- 
multuoso regnar  in  Francia,  mori  a Londra  di  quarantacinque  anni, 
Principe  cavalleresco  e nell'altro,  buono  per  tempi  ove  meno  si 
fosse  calcolato  e speculato,  ne’  suoi  riuscì  oltremodo  dannoso  alla 
Francia.  Mentre  i predecessori  avevano  sudato  a ricongiungere  il 
territorio  francese,  egli  assegnò  la  vacante  Borgogna  al  suo  quarto 
figlio  Filippo  l’Ardito  (1363),  che  vi  unì  per  matrimonio  Fiandra, 
Nevers,  Retei,  Malines,  Anversa,  creando  cosi  una  potente  opposi- 
zione, che  trascinò  la  Francia  in  quella  guerra  coll’Impero,  la  quale 
più  non  cessò. 

11  morir  suo  lasciò  operare  più  francamente  Carlo  V,  che  in  efà 
vigorosa,  maturato  dai  casi,  seppe  imbrigliare  l’impelo  francese;  « 
malaticcio  com’era,  e obbligato  a vestir  sempre  peiliccie,  costrinse 


lui  trente  fauconniers  à chevai  chargés  d'oiseaux,  et  bien  soissant  cou- 
plet de  forti  chiens , et  autant  de  levrieri , doni  il  aliati  chacun  jour 
ou  en  citaste  ou  en  rivière , aitisi  qu’il  lui  plaisoit;  et  si  y avoit  plu- 
tieurt  des  seigneurs  de  riches  hommes,  qui  avoient  lauri  chiens  et  leur* 
oiteaux  aussi  bien  comma  le  roi.  Et  etoit  toujours  leurs  ost  parti  en 
trois  parlies,  et  chevauchoit  chacun  ost  par  toi.  Lo  «tesso,  i.  2. 

(15)  Unico  testimonio  Matteo  Villani. 
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Edoardo  III  a dire:  — Nessun  re  mai  si  armò  di  meno,  e mi  diede 
a fare  di  più  ».  Non  era  merito  suo,  ma  fortuna  e buona  scelta  di 
>.  1314  suo  padre,  che  gli  collocò  al  Ranco  Bertrando  Duguesclin  bretone. 
Brutto  di  corpo  e pien  di  fratelli,  costui  venne  su  duro  ed  aspro 
come  chi  ingiustamente  è conculcato;  e poiché  non  potea  sperare 
l’amor  delle  dame,  si  propose  segnalarsi  per  valore.  Avendogli  suo 
padre  vietato  di  andare  ad  un  torneo  a Rennes,  piglia  un  rózzo,  e 
armato  alla  meglio  vi  giunge  di  furto;  osservando  quelle  prodezze 
geme  e smania,  finché  visto  uscir  di  lizza  un  cavaliero  e ritirarsi, 
• egli  il  segue,  e lo  supplica  a prestargli  armi  e destriero;  e ottenu- 
tili, abbatte  dodici  cavalieri;  spezzatagli  la  visiera,  è riconosciuto 
da  suo  padre,  che  colla  lode  ne  corona  il  trionfo  16. 

Fu  il  principio  di  una  vita  d’avventure.  Come  gli  altri  eroi,  volge 
da  prima  gli  sguardi  all’Oriente,  ma  poi  combatte  in  patria,  e il 
grido  di  Nótre-Dame  Guesclin  diviene  il  terrore  degli  invasori  di 
Francia.  Una  volta  penetra  in  un  castello  vestito  da  vignajuolo,  e 
ne  prepara  l’entrata  a’  suoi  commilitoni  : un’altra  con  tre  compagni, 
fingendosi  boscajuoli,  salgono  sul  ponte  del  castello  di  Fougerai,  e 
gettate  le  lor  fascine  in  modo  da  impedire  che  sia  rialzato,  tratte  le 
armi,  combattono  finché  sopragiunge  l’esercito  che  prende  la  for- 
tezza ; e ridendo  siedono  alla  tavola  per  altri  imbandita. 

Gli  eserciti  componeansi  allora  di  uomini  d’arme  appartenenti  ai 
possessi  della  corona,  o che  i grandi  vassalli  eran  obbligati  sommi- 
nistrare al  re;  e d’uomini  liberi  che  della  guerra  faceano  una  pro- 
fessione, vendendo  la  spada  a chi  li  pagasse,  per  un  tempo  e a con- 
dizioni determinate,  obbligandosi  o al  re  immediatamente  o ad  un 
capitano  che  a prezzo  assumeva  l’impresa,  quasi  direi  l’appalto. 
Atteso  che  l’obbligo  del  servizio  feudale  restringevasi  a pochi  giorni, 
i re,  se  voleano  condur  imprese  lunghe  ed  essere  obbediti,  doveano 
ricorrere  a’  mercenarj,  per  quanto  il  permettevano  le  meschinis- 
sime loro  entrate.  Quella  gente,  se  tornasse  la  pace,  non  potea 
collocarsi  in  nessuna  delle  classi  fra  cui  era  graduata  la  società, 
colla  quale  perciò  si  trovavano  in  guerra  aperta,  molestando  le  vie, 
le  borgate,  fin  le  città,  alla  guida  di  capi  avventurieri.  E questi  capi 
talvolta  erano  di  alte  famiglie. 

Duguesclin  si  pone  anch’egli  al  mestiere  di  condottiero,  e fa  ado- 
rarsi dai  soldati,  cui  lasciava  rubare  e soprusare:  gli  stessi  nemici 
^53  lo  ammiravano:  Edoardo  volle  vederlo,  e Duguesclin  se  gli  presentò, 
dicendosi  disposto  ad  ogni  suo  comando,  purché  non  fosse  contro  il 

(16)  De  Frémenville,  Hitt.  de  Bertrand  Duguesclin.  Parigi  184t.  — 
©lamière,  nella  Collections  des  documenti  inèditi  sur  l'histoire  de 
Franco,  pubblicò  una  cronaca  di  Duguesclin , per  Covelier  , troverò  del  x* 
secolo,  2 voi, 
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suo  capo.  — E chi  è questo  capo?  — Monsignor  Carlo  di  Blois, cui 
« di  diritto  appartiene  il  ducato  di  Bretagna.  — Messer  Bertrando, 

« prima  che  sia  come  dite  voi,  n’andranno  centomila  vite.  — Tanto 
« meglio;  i rimanenti  avranno  gli  abiti  degii  altri  ».  Si  rise,  e l’eroe 
fu  onorato:  poi  sul  partire  se  gli  presenta  Guglielmo Bembrè,  il  più 
prode  in  armi  fra  gl’inglesi,  e — Alla  presa  di  Fougerai  voi  ucci- 
« deste  un  mio  parente;  voglio  vendicarlo,  e domando  rompere 
« con  voi  tre  lancio.  — Anche  sei  »,  risponde  Duguesclin,  e prende 
le  armi.  Prima  di  venire  al  fatto  intinge  tre  morselli  di  pane  nel 
vino,  e li  mangia  ad  onore  della  santissima  Trinità;  poi  d’un  colpo 
ti  stende  morto  l’Inglese,  fa  un  inchino  al  duca,  e se  ne  va. 

Segnalò  il  principio  del  regno  di  Carlo  V col  rompere  a Cocherei  1334 
gl’inglesi  che  proteggevano  il  re  di  Navarra,  onde  fu  crealo  mare- 
sciallo di  Normandia.  Ma  ad  Auray,  dove  si  combattè  per  la  Breta- 
gna, fra  Carlo  di  Blois  e Giovanni  di  Monfort,  figlio  dell’ anzi  detto, 
il  primo  restò  ucciso,  Duguesclin  prigioniero,  e tutta  Bretagna  si 
chiari  pel  Monfort,  che  la  tenne  come  feudo  di  Francia.  Duguesclin 
fu  ricompro  per  centomila  lire,  cioè  più  d'un  milione. 

Carlo  V,  propostosi  di  snidare  gl’inglesi  dalla  Francia,  compra- 
vasi  amici,  preparava  armi  e danari,  mandava  proclamazioni  e pre- 
dicatori; poi  ruppe  la  guerra,  prendendo  il  Ponthieu  e il  Limosino, 
e fu  fortunato  di  veder  ucciso  Giovanni  Chandos,  il  maggior  gene- 
rale nemico.  La  nazione  incoraggiata,  offrì  sussidj  senza  mormorare: 
maggior  bene  fece  Duguesclin  raccogliendo  le  sparse  bande,  e me- 
nandole a combattere  in  Castiglia  <7,  col  che  proponeva  uno  scopo 

(17)  Vedi  indietro,  pag.  tot  e 102.  Nel  cronista  pubblicato  da  Charrière  è 
■«Brioso  il  discorso  che  Duguesclin  tiene  ai  rotieri  per  indurli  a seguirlo  ia 
Ispagna  : 

. . . En  Avignon  irons , oùje  sais  bien  aller  ; 

El  absolucion  vous  irai  impètrer 

De  t restous  vous  ptchés  de  tuer  et  embler; 

Et  puis  irons  ensamble  nos  voiages  achever. 

Nous  porrions  bien  de  vrai  en  novs  considérer 
Que  fait  avons  ossei  pour  nos  dmes  dampner. 

Pour  moije  le  dii,  seigneurs,  je  le  sais  bien  au  eler, 

Je  ne  fis  onques  bien  doni  il  me  doit  peser: 

Et  si  fai  fait  des  maux,  bien  vous  poez  compier 
D’estre  rnes  compagnone,  encore  de  passer 
D’avoir  fait  pis  de  moi  bien  vous  poez  vanter... 

Faisons  à Dieu  honneur,  et  le  diable  laissons. 

A la  vie  visone  comment  usé  l'avons: 

Efforcées  les  dame*,  el  arse*  les  maisons, 

Hommes,  enfans  occis,  et  tous  mis  à roncone; 

Comment  mangié  avons  vaches,  vuefs  et  montone , 

Comment  pilli  avons  oies,  poucins,  chapons, 

Et  béu  les  bone  vins,  fait  les  occisions,  m 
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migliore  a queirirrequieta  attività,  assimilava  le  forze  anziché  di- 
struggerle, e trasformò  le  masnade  in  soldati,  i quali  dessero  al  re 
un’influenza  nella  politica  esteriore  e un  amico  nel  regnante  di  Ca- 
1367  stiglia.  Duguesclin  richiamato,  fu  ricevuto  come  in  trionfo,  ebbe 
la  spada  di  connestabile  e il  comando  di  tutto  l’esercito,  per  quante 
egli  cercasse  sottrarsene. 

1359  La  vittoria  fu  allora  assicurata  ai  gigli.  Il  principe  di  Galles  sfi- 
nito di  salute,  udendo  come  Limoges  fosse  presa,  e incolpando  di 
tradimento  il  vescovo,  la  ripiglia  a forza,  e fa  trucidare  tutti  gli 
abitanti  e gittarvi  il  fuoco,  con  tale  crudeltà  finendo  una  spedizione 
condotta  fra  atti  generosi;  e tornato  per  risanare  in  Inghilterra, 
mori  il  1376,  e l’anno  appresso  suo  padre. 

1 Francesi,  oltre  battere  sul  continente  gl’inglesi,  colla  flotta  ca- 
stigliana  ne  devastarono  le  coste,  e con  più  vigore  durante  la  mi- 
norità di  Ricardo  IL  Duguesclin  non  aveva  accettato  la  spada  di 
connestabile,  se  non  a patto  che  il  re  non  credesse  a relazioni  a suo 
carico,  prima  d’ascoltarlo.  In  fatti  l’invidia,  perpetua  compagna  alle 
belle  azioni,  cominciò  a bersagliarlo,  tanto  che  il  re  lasciò  nascersi 
137*  qualche  ombra  sulla  fedeltà  di  esso  ; e Duguesclin  tosto  depone  il 
comando,  poi  parte  per  cercare  in  Spagna  quella  giusta  estimazione 
che  uom  trova  fuor  della  patria.  Per  via  s'ammala,  e sentendosi 
finire,  prende  la  spada  di  connestabile,  e fissandola  in  silenzio  e in 
lacrime,  — M’ajutò  a vincere  i nemici  del  mio  re,  ma  me  ne  pro- 
« cacciò  di  fieri  presso  di  lui  ».  Indi  rivolto  al  maresciallo  Sancerre; 
— A te  la  consegno,  protestando  che  non  mancai  all’onore  fattomi 
«confidandomela».  E scoperto  il  capo,  la  baciò  riverente;  lasciò 
ai  guerrieri  astanti  per  ultimo  ricordo  che  « dovunque  facessero 
« guerra,  ricordassero  che  ecclesiastici,  dame,  fanciulli  e il  povero 
1380  « popolo  non  son  nemici»;  e mori  di  sessantasei  anni.  Carlo  il  fece 
luglio  (jep0rre  coj  re  a gan  Djonjg^  0ve  poco  dipoi  lo  seguì,  pretendesi 
per  veleno  propinatogli  da  Carlo  il  Malvagio.  Morendo,  dava  buoni 
consigli  al  figliuolo:  si  fece  portar  la  corona  di  spine,  e la  venerò; 
poi  chiese  la  reale , e depostala  a piè  del  letto , — Oh  corona  di 
« Francia,  preziosa,  e a quest’ora  tanto  impotente  e abjetta!  preziosa 
« pel  mistero  di  giustizia  in  te  racchiuso,  ma  vile  più  d’ogni  vii 
« cosa  per  le  angoscie,  i tormenti,  le  fatiche,  i dolori  di  cuore,  di 
« corpo,  d’anima,  i pericoli  di  coscienza  che  dai  a chi  ti  porta!  Oh 
■■  se  potessero  prevederli  , ti  lascerebbero  cascare  nel  fango , 
« piuttosto  che  bramarti  in  capo  ». 

Eglises  violées  et  les  religione, 

Nous  avons  fait  trop  pie  que  ne  font  les  larrons. 

Pour  Dieu  avisons-nous,  tur  les  paiètis  alons ; 

Je  nous  ferai  tous  riches,  si  mon  conseil  crions, 

Et  arotis  garaJis  austi  quandi  nous  mourons. 
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Nel  disordine  anteriore  eran  caduti  gli  ediftzj,  cessate  le  mani- 
fatture, negletti  i campi,  cresciuti  i mendichi;  tutto  bisognava  ri- 
storare, rifar  la  popolazione,  provedere  all’ordine  generale ,8.  I bor- 
ghesi s’uniscono  al  re  per  respingere  i masnadieri  ; le  grandi  vie 
tornano  sicure;  le  comunicazioni  s’agevolano;  e mentre  Edoardo  IH 
colle  conquiste  avea  rovinato  i sudditi,  Carlo  V col  buon  volere  ri- 
storò i suoi  ; si  propose  un  fine,  e lo  segui  con  costanza,  e scelse 
bene  i ministri,  i consiglieri,  i capitani.  Per  Parigi  fermava  la  gente 
onde  discorrere  e udirli;  e diceva:  — Amo  meglio  pensar  bene  di 
un  ribaldo,  che  male  d’un  dabbene  ».  Riferitogli  che  un  suo  be- 
neficato sparlava,  — None  possibile;  come  mai  uno  cui  femmo 
tanto  bene,  potrebbe  dir  male  di  noi?  » Fra  tante  guerre  potò 
lasciare  diciassette  milioni  (200  mil  ) senza  falsificar  la  moneta;  e 
per  abbreviare  le  reggenze,  istituì  che  i redi  Francia  diventassero 
maggiori  a quattordici  anni. 

Un  pupillo  lasciava  egli,  Carlo  VI,  ed  avendo  voluto  distinta  la  Carlo  VI 
reggenza  della  tutela,  la  prima  toccò  al  duca  d'Anjou  : i duchi  di 
Borgogna  e di  Borbone  (morta  la  regina)  disputaronsi  la  tutela  con 
tale  accanimento,  che  la  guerra  civile  stava  per  iscoppiare,  se,  a 
preghiere  e rimostranze  degli  ordini , non  si  fosser  compromessi 
in  quattro  arbitri,  i quali  decisero  il  re  fosse  dichiarato  maggiore  e 
coronato,  e in  nome  di  lui  governasse  il  duca  d’Anjou. 

Abbattuta  la  feudalità,  nuovo  flagello  erano  dunque  succeduti  i 
principi  del  sangue,  o,  come  diceanli,  i siri  dai  fiordalisi.  Tenuti 
in  freno  dai  re  robusti,  sotto  i deboli  o nelle  reggenze  abusavano. 

(18)  Il  Petrarca  rivedeva  Parigi  nel  1 360,  e così  ne  parlava  nelle  Famigliari, 

Uh.  un.  li,  e nelle  Senili,  lib.  ix.  1 : « Alla  vista  di  quel  reame,  desertato  dal 
ferro  e dal  fuoco,  io  non  potea  darmi  a credere,  fosse  quel  desso  che  trovai 
già  sì  ricco  e fiorente.  Altro  non  si  scuopriva  intorno  che  solitudine,  miseria, 
desolazione  spaventosa,  uuiversale.  Terre  incolte,  campagne  messe  a guasto, 
case  rovinate,  anzi  casa  nessuna,  fuor  quelle  ch’erano  o guardale  dalle  róc- 
che, o ctduse  nel  ricinto  delle  città.  Per  tutto  apparivan  le  tracce  degl’inglesi, 
e le  ancor  fresche  cicatrici  delle  piaghe  da  essi  aperte.  La  rabbia  degli  uomini 
e le  furie  di  una  guerra  lunghissima  aveano  disformalo  quelle  terre  per  modo, 
che  non  potei  contenere  le  lagrime.  Imperocché  non  son  io  tra  coloro  , a cui 
la  predilezione  del  suolo  nativo  fa  odiare  o avere  a vile  ogni  altra  contrada. 

Intorno  alla  miseranda  città  io  non  vidi  piu  che  sfasciumi  e macerie  e vestigia 
d’incendj.  Ov'è  mai  quel  Parigi  che , sebbene  inferiore  al  grido  e aggrandito 
dalle  giattanze  de’  suoi , fu  però  un'eminente  metropoli!  ove  le  schiere  di 
discepoli?  ove  il  fervore  degli  studj?  ove  le  ricchezze?  ove  la  gajezza  de’ 
suoi  abitatori?  Ogni  frequenza  di  viaggiatori  cessò;  appena  è sicurezza  nelle 
città  chiuse:  ma  ciò  che  è più  obbrobrioso  e eompassionahile,  il  medesimo  re 
Giovanni  e T figlio  Carlo,  non  poterono  arrivar  salvi  a Parigi  se  non  patteg- 
giando co' ladroni  che  gli  assaliron  pervia.  Oh  regno  infelicissimo!  crede- 
ranno i posteri  un  si  fiero  ludibrio  della  fortuna?  » 
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Il  duca  d’Anjou  volendo  danari  per  acquistare  il  regno  di  Napoli , 
s’appropria  il  tesoro  regio,  smunge  le  provincie,  sacrifica  gli  Ebrei, 
lascia  senza  paga  i soldati,  impone  a Parigi  una  lassa  su  tutti  i 
13#1  comestibili.  L’esattore  vien  a cercarla  a una  povera  erbajuola  che 
rivendeva  crescione;  ed  è fatto  a pezzi  dal  vulgo,  che  non  avendo 
armi,  sforza  l'arsenale,  e trovati  i martelletti  di  piombo  [maillotins'j , 
con  questi  uccide  gli  uomini  del  re.  U duca  tornato,  fa  buttare  nel 
fiume  i capi  delle  maestranze. 

Partito  il  duca  d’Anjou  per  l’Italia,  governò  Filippo  l’Ardito  di 
Borgogna,  non  avido  di  danaro  ma  di  potenza.  Per  moglie  dovendo 
ereditare  la  Fiandra,  portò  guerra  ai  Fiamminghi,  che  novamente 
1382  sollevati  sotto  Filippo  d’ Arteveld,  figlio  del  re  birrajo,  e raccolti  in 
una  confraternita  de’  Cappucci  Bianchi,  ammazzavano  chiunque 
avesse  le  mani  meno  callose,  demolivano,  gridavano  non  voler  dare 
quartiere  a nessuno,  salvo  al  re,  per  riguardo  alla  sua  giovinezza. 
Un  capitano  diceva  ad  Arteveld:  — Sii  crudele  e superbo,  che  cosi 
« vogliono  esser  guidali  i Fiamminghi  ; nè  fra  loro  bisogna  tener 
« conto  delle  vite  o usar  pietà  meglio  che  colle  rondini  e colle  al- 
« Indole  in  caccia  ».  Di  fatto  egli  spiegò  rigore  quanto  un  nobile;  ma 
avendo  con  ciò  eccitate  sedizioni,  i popolani  furono  sconfitti  a Ros- 
becque,  i bastoni  rotti  dalle  lancia  de’  nobili  di  Francia,  colla  morte 
dello  stesso  Arteveld  ; e il  re,  inorgoglito  dal  buon  successo  d’una 
battaglia  che  diceangli  vinta  da  lui  perchè  egli  n'avea  dato  il  segnale, 
represse  co’  supplizj  i Maliottini,  e trattò  ostilmente  Parigi  e l’altre 
città,  le  quali  disunite  e senza  pratica  d’armi,  soccombono  alla  no- 
biltà agguerrita. 

13M  II  duca  di  Borgogna,  assodatosi  ne’  Paesi  Bassi  pel  doppio  ma- 
trimonio de’  suoi  figli  con  la  casa  di  Baviera,  e posto  cosi  un  piede 
nell’Impero  come  l'aveva  in  Francia,  volle  tentare  anche  l’Inghil- 
terra, recando  nell’isola  la  guerra  ch’essa  non  cessava  mai  alla 
Francia.  Raccolti  più  di  mille  cinquecento  legni  all'Ecluse,  carica- 
rono una  città  posticcia  di  tremila  passi  di  diametro,  in  cui  stanziare 
dopo  approdati  e dar  asilo  ai  malcontenti;  e i nobili  e il  re  dove- 
vano imbarcarsi  con  centomila  uomini  e ventimila  cavalli.  Ne  stava 
in  giusto  sgomento  l’Inghilterra:  ma  il  duca  di  Beriy,  o venduto  a 
quella,  o indispettito  che  tal  pensiero  fosse  nato  ad  altri,  ritardò 
l’imbarco,  tanto  che  la  peggiore  stagione  guastò  ogni  cosa;  le  mu- 
nizioni corrotte,  le  navi  disperse,  l’Ecluse  minacciata:  finalmente 
1386  si  conchiuse  tregua  di  ventott’anni,  uscendo  alla  peggio  questa  come 
i’altre  imprese  suggerite  dagli  zii  duchi,  pel  vantaggio  proprio,  non 
della  Francia. 

1888  Carlo  VI  prese  alfine  il  governo  da  sé  ; ma  se  prima  era  spen- 
139*  sierato  e discolo,  ben  presto  dissennò.  Già  di  tetraggine  e strava- 
ganze avea  dato  segni  quando,  movendo  contro  la  Bretagna  per  pu- 
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aire  Pietro  di  Craon,  assassino  del  connestabile  Clisson,  nel  traver- 
sare la  foresta  di  Mans,  vide  una  strana  figura  sbucarne  e arrestar- 
gli il  cavallo  dicendo,  — Non  procedere,  che  sei  tradito  ».  D’al- 
lora  cominciò  a vedere  spauracchi  dapertutto,  assali  i suoi  a spada 
nuda,  operò  da  vero  pazzo.  Rimesso  in  senno,  essendosi  per  un  fe- 
stino mascherato  da  satiro  con  cinque  altri  signori  incatenati  in-  1395 
sieme,  al  pelo  di  uno  s'appigliò  il  fuoco  sicché  bruciarono  vivi,  ed 
egli  non  fu  salvo  che  pel  coraggio  della  milanese  cognata.  Ricadde 
dunque,  nè  più  sanò,  durando  trentanni  fra  delirio  e mentecattag- 
gine. Valentina  Visconti  era  la  sola  che  il  potesse  ridur  ragionevole 
qualche  istante;  altre  volte  cercava  pace  visitando  santuarj,  0 per- 
seguitando bestemmiatori  ed  Ebrei,  0 ricorrendo  a cabalisti,  a ciar- 
latani, a fatucchieri;  più  spesso  in  stravizzi  e spassi,  e massime  al 
giuoco  del^e  carte  che  allora  entrò  di  moda  ,9.  e che  lo  sviava  dal 
riflettere,  e facealo  dimenticarsi. 

Qui  rinascono  guaj  per  la  reggenza,  disputata  fra  Luigi  d'Orleans 
fratello  del  re,  e i duchi  di  Berry  e di  Borgogna  ; aizzati  anche  da 
ambizioni  delle  mogli.  Il  duca  d’Orleans,  dilapidatore  delle  finanze 
e donnajuolo,  essendosi  vantato  d’aver  vinta  la  decantala  virtù  di 
Margherita  di  Borgogna,  il  feroce  marito  Giovanni  Senza-paura, 
dopo  presa  con  lui  l’ostia  santa,  lo  assassina,  e vedendosene  in  abo-  uot 
minio,  confessa  aperto  che  fu  tentato  dal  diavolo;  e postosi  cogli 
scontenti,  acquista  potenza  pari  alla  regia,  e a capo  d’ottocento  co- 
razzieri torna  a Parigi  a giustificarsi.  Maestro  Giovanni  Petit,  pro- 
fessore di  teologia  all’università,  con  dodici  ragioni,  secondo  il  nu- 
mero degli  apostoli,  mostrò  che  il  duca  aveva  operato  drittamente 
per  Dio,  pel  re,  per  la  cosa  pubblica  ; e ch’è  lecito  uccidere  il  ti- 
ranno, anzi  meritorio,  qualunque  ne  fosse  la  via:  e benché  Gerson 
cancelliere  dell’università  e l’arcivescovo  di  Parigi  rifiutassero  questa 
proposizione,  non  poterono  ottenere  che  Petit  fosse  condannato  dal 
concilio  di  Costanza;  tanto  valeva  l’appoggio  del  duca  di  Borgogna. 

Il  quale  mandato  assolto,  s’insignorì  della  famiglia  reale  e del  go- 
verno. 

Agitavanlo  intanto  le  varie  fazioni  della  regina,  del  duca  di  Berry, 
deU’Orleans,  del  re  di  Sicilia,  i quali  si  allearono  contro  Giovanni 
Senza-paura,  regolali  principalmente  dal  conte  Bernardo  VII  d’Arma- 
gnac,  che  diede  nome  a quella  lega  : eombattevasi  la  guerra  civile 
da  armi  ordinate  e da  popolesche,  da  cavalieri  e da  manigoldi,  dai 
macellaj  del  Borgognone  e dai  masnadieri  dell'Armagnac,  ricorrendo 
entrambe  le  parti  agli  stranieri,  e facendo  a chi  peggio  nel  tradire 
e trucidare,  mentre  il  re  restava  cupo,  0 dava  feste  da  ballo,  e la- 
sciava governarsi  da  Borgogna. 

(19)  Vedi  T.  VI,  pag.  15*. 
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Da  questa  tutela  volle  sottrarsi  il  Delfino  : ma  i macellaj,  nerbo 
Uls  di  quelle  sommosse,  assalsero  il  suo  palazzo  e la  Bastiglia,  e fecero 
attribuire  ai  loro  capi  o fratelli  il  governo  di  Parigi,  di  Saint-Cloud 
2413  e di  Charenton.  Ma  avendo  l’Orleans  tolto  loro  di  mano  Parigi,  Gio- 
vanni Senza-paura  ne  uscì  ; e non  avendo  potuto  sommovere  la 
Fiandra,  dovette  chinar  la  testa,  e fu  proibito  di  più  indicare  per- 
sona col  nome  di  Borgognoni  o d ’Armagnachi 


(20)  « Questi  tempi  d’orrore  produssero  un  magistrato,  de’  pochi  che  de- 
vono la  virtù  alla  propria  ragione  e coscienza,  non  alle  opinioni  del  secolo. 
Giovanni  Giovenale  degli  Orsini,  nato  senza  beni,  vissuto  in  prima  da  avvocato, 
per  reputazione  di  coraggio  e lealtà  ebbe  da  Carlo  VI  la  carica  di  prevosto  dei 
mercanti,  allora  ripristinata.  Di  subito  egli  vede  che  certi  mulini  fabbricati  da 
signori  sulla  Marna  e sulla  Senna  impacciano  la  navigazione;  e senza  badare 
alla  costoro  potenza  e al  credito  in  parlamento,  sollecita  un  ordineih  distrug- 
gerli e rimborsarne  il  valore.  L’ottiene,  perché  si  spera  far  nascere  ostacoli 
all’esecuzione  ; ma  la  notte  stessa  i mulini  sono  abbattuti,  e assicurata  la  sus- 
sistenza del  popolo. 

« Nel  primo  accesso  di  follia  di  Carlo  VI , i principi  presero  il  governo,  i 
ministri  furono  perseguitati,  tolta  la  spada  di  connestabile  a Ciisson,  la  libertà 
a Nogent  e a La  Rivière;  ma  Giovenale  li  difese  e salvò.  Filippo  di  Borgogua 
irritato  vuoi  farlo  decapitare  sulla  piazza,  fine  delle  persone  scadute  di  grazia, 
come  tempo  fa  l’esiglio  ed  ora  l’oblio:  subornano  testimoni  contro  di  lui,  ma 
Giovenale  era  caro  al  popolo.  Cu  bettoliere,  che  avea  sorpreso  il  fascio  delle 
informazioni  (in  una  bettola  si  menavano  grinlrighi  del  governo),  s’espone  a 
tutto  per  avvertimelo;  e Giovenale,  senza  lasciar  tempo  a compiere  il  fatto, 
presentasi  ardito  ai  principi,  e riduce  in  silenzio  gli  avversari.  Sottratto  a 
questo  pericolo,  conserva  il  suo  coraggio;  fido  al  re  c allo  Stato  tra  le  fazioni 
d’Orleanesi  e Borgognoni,  osa  rinfacciare  al  duca  d’Orleans  la  sua  sventa- 
taggine e dissolutezza,  e predirgliene  le  conseguenze;  e al  duca  di  Borgogna 
la  sua  unione  con  scellerati,  e l’ostinazione  a farsi  vanto  dell'assassinio  del 
duca  d'Orleatis. 

« Nel  MIO  diviene  avvocato  del  re  al  parlamento,  al  tempo  del  grande  sci- 
sma; e sostiene  poter  il  re  adunare  il  clero,  presiedere  all’assemblea,  e dopo 
consultatala,  sceglier  il  papa  elle  voglia. 

« 11  duca  di  Lorena  avea  abbattuto  gli  stemmi  di  Francia  nelle  terre  sotto 
l’alto  dominio  del  re;  e il  parlamento  di  Parigi  lo  condannò  in  contumacia  alla 
confisca  dei  beni  e al  bando.  Pure  il  duca  giunge  alla  Corte,  protetto  da  quel 
di  Borgogna  allora  onnipossente.  II  parlamento  manda  al  re  una  deputazione 
per  mostrargli  la  necessità  di  mantenere  il  decreto  : con  essa  Giovenale  ar- 
riva , quando  appunto  il  duca  di  Borgogna  veniva  a presentare  al  re  quel  di 
Lorena.  Espone  egli  con  forza  i motivi  del  parlamento,  e poiché  il  duca  di 
Borgogna  sdegnato  gli  disse:  Giovenale,  non  i questo  il  modo  <t operare, 
Giovenale  rispose:  Questo  appunto,  monsignore;  e soggiunse:  Tutti  i 
buoni  cittadini  s'uniscano  a me,  e gli  allri  restino  col  signor  duca  di 
Lorena.  Il  duca  attonito  lascia  la  mano  del  Lorena  , e s’unisce  a Giovenale, 
sicché  quegli  è costretto  implorar  la  clemenza  del  re.  Simile  tratto  vai  quanto 
quel  di  Popilio. 
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La  pace  era  necessaria  per  resistere  agl’inglesi,  il  cui  nuovo  re 
Enrico  V ridomandava  tutti  i paesi  ceduti,  e il  residuo  riscatto  di 
re  Giovanni.  Non  soddisfatto,  sbarca  in  Normandia  con  trentamila  Uts 
armati;i  Francesi  rincontrano  con  assai  più:  ma  ad  Azineourt 
colti  in  terreno  fangoso,  malgrado  il  numero  e la  prodezza  sono 
sconfitti  ; uccisi  i primi  nobili  dopo  avuto  parola  di  sicurezza;  mille 
cinquecento  caduti  prigioni , fra  cui  i duchi  d’Orleans  e Borbone  ; 
colonia  di  nobili  francesi  trasportata  in  Inghilterra. 

In  estremo  punto  si  trovò  allora  la  Francia,  senza  capi,  senza 
danari:  se  non  che  gl’inglesi,  cui  la  vittoria  era  costata  ben  cara, 
ne  trassero  l’unico  frutto  d’imbarcarsi  senza  molestia  e di  ripetere 
enormi  riscatti.  Il  duca  di  Borgogna,  che  come  l'Armagnac,  non 
aveva  assistito  alla  battaglia,  compare  allora  con  ventimila  cavalli 
e co’macellaj  ; e il  re  deve  metter  il  capo  in  grembo  a Bernardo  di 
Armagnac,  che  colla  spada  di  connestabile  recasi  in  mano  le  finanze 
e le  fortezze,  governando  con  inflessibile  severità,  e con  vendette 
appena  scusate  dalla  necessità  della  difesa.  Allora  Borgogna  legasi  uie 
coll’Inghilterra,  promettendo  riconoscer  Enrico  V per  re  di  Francia, 
e ajutarlo  ad  occupare  il  regno  : lo  seconda  la  regina  Isabella  di 
Baviera,  indispettita  col  connestabile  che  aveva  scoperto  le  sco- 
stumatezze di  lei  al  marito.  Giovanni  Senza-paura  in  un  bando 
espone  come  superbamente  l’Armagnac  trattasse  la  Corte,  e pro- 
mette tor  via  le  imposte  ; onde  molte  città  si  chiariscono  per  lui,  e uis 
Parigi  stessa  gli  è consegnata.  Quivi  il  popolo  vincitore  esercita 
selvaggio  vendette  : più  di  duemila  Armagnachi  sono  scannati  nelle 
prigioni,  fra  cui  molti  di  gran  riguardo,  o per  isfogo  di  nimistà  per- 
sonali o per  ingordigia;  poi  Borgogna  fa  appiccare  lo  stesso  boja 
Capeluche  e i principali  ministri  di  quel  terrore. 

Intanto  Enrico  V entrato  in  Rom  n,  vi  fa  batter  moneta  col  suo 
nome  e col  titolo  di  re  di  Francia  ; Borgogna,  cui  più  non  caleva 


« Dopo  l'assassinio  dot  duca  d’Orleans,  Borgogna,  padrone  di  Parigi,  man- 
dava al  supplizio  quanti  Armagnachi  colse,  e la  Corte  stava  prigione  e insul- 
tata. Giovenale  osa  concepire  da  solo  l'idea  di  liberarli  e salvar  lo  Stato. 
Amato  dal  popolo,  massime  del  suo  quartiere,  ne  rialza  il  coraggio,  ne  eccita 
e tempera  lo  zelo,  e quella  rivoluzione  popolare  si  compie  senza  stilla  di  san- 
gue. Pochi  giorni  appresso  salva  il  re , che  il  duca  volea  rapire.  Cosi  fra  un 
popolo  rivoltato,  principi  e grandi  cinti  d’armati  mossi  da  ambizione  ed  ira, 
un  sol  uomo  ripristina  la  pace,  e tutto  obbedisce  senza  ch’egli  abbia  altra  forza 
che  quella  data  dalla  virtù. 

« Messo  a capo  degli  affari  il  Delfino,  Giovenale  divicn  suo  cqjtreHiere : è 
dichiarata  guerra  al  duca  di  Borgogna,  e vinto,  Giovenale  mena  la  pace.  Pre- 
sentategli lettere  contenenti  doni  eccessivi  concessi  a quel  principe,  ricusa  porre 
il  suggello,  e perde  la  carica...  » Voltaire,  Essais,  cap.  79. 

(21)  Il  titolo  di  re  di  Francia  era  reso  importante  anche  dal  privilegio  di 
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di  lui  da  che  trovavasi  padrone  di  Parigi,  si  ravvicinò  a Carlo, 
quarto  principe  che  portasse  il  titolo  di  Delfino:  ma  questi  sospet- 
tila tandone  la  lealtà,  il  fa  o lascia  assassinare  da  Tanneguy  Duchàtel. 
Pessimo  spediente,  quand’anche  non  fosse  srelleraggine.  Filippo  III 
il  Buono  suo  figlio,  a perla  do’  prodi  e stella  della  cavalleria  »,  sorge 
vindice,  ed  ha  favorevoli  il  re,  la  regina,  Parigi;  i qualiaTroyes  con- 
liso chiudono  pace  vergognosa  coll'Inghilterra,  dando  ad  Enrico  la  bella 
Caterina  figlia  del  re,  e l’aspettativa  al  trono  di  Francia,  ad  esclu- 
sione del  Delfino. 

I Francesi,  aborrenti  dal  dominio  straniero,  si  congiunsero  col 
Delfino,  il  quale  strinse  lega  colla  Scozia,  ombrosa  dell’incremento 
liti  degli  Inglesi,  e vinse  questi  a Baugé.  Torna  allora  Enrico  sul  con- 
tinente con  ventottomila  guerrieri,  punisce  gli  avversarj  sanguino- 
samente, spiega  in  Parigi  una  pompa  insultante,  ma  è colpito  dalla 
1493  morte  a soli  trentaquattr’anni.  Dappresso  il  segue  Carlo  Vl.neppur 
dopo  morte  onorato. 


CAPITOLO  Vili. 


Carlo  VII.  — Giovanna  d’Arco. 


Fra  gli  altri  suoi  dolori,  Carlo  VI  s’era  veduti  morire  cinque  figli 
maschi  ; il  superstite  Carlo,  creato  re  senz’altro  che  alzar  una  ban- 
diera all’arme  di  Francia,  fecesi  coronare  a Poitiers,  mentre  a Pa- 
rigi era  gridato  l’inglese  Enrico  VI.  Le  virtù  di  pace  e di  guerra  del 
primo  lo  resero  popolare,  rappresentando  la  legittimità  e l’indipen- 
denza ; ma  la  fortuna  gli  stette  avversa  nelle  battaglie,  talché  per- 
dette quant’era  al  settentrione  della  Loira  : gl’inglesi  per  vilipendio 
l’intitolavano  il  re  di  Bourges,  e con  Borgogna  accingevansi  a ferirlo 
dell’ultimo  colpo.  Ma  in  questo  stante  il  duca  di  Glocester,  fratello  di 
Enrico  V,  sbarca  sul  continente  per  occupare  Olanda,  Zelanda  e 
Westfrisia,  venutegli  per  dote  di  Giachelina  figlia  del  conte  di  Hai- 
naut.  Filippo  il  Buono  che  vi  pretendeva,  move  a contrastarlo,  e ri- 
duce Giachelina  a riconoscerlo  erede,  caso  non  avesse  figliuoli  ; al 
qual  patto  questo  potente  alleato  si  staccò  dall’Inghilterra. 

Carlo  VII  voleva  o stordir  sé  od  ingannare  altrui  coll’abbando- 
narsi  a feste  e tripudj,  tanto  che  un  cavaliere  ebbe  a dire: — Non 
si  potrebbe  perdere  più  allegramente  un  regno  ».  Ma  a molti  faceva 


guarir  le  scrofole  toccandole  : quindi  si  disputò  seriamente  se  a quel  di  Fran- 
cia o d’Inghilterra  competesse  tal  grazia,  e se  ne  scrissero  volumi.  Direte  che 
bastava  ricorrere  alla  sperienza  ; ma  anche  qui  erano  da  testimoni  oculari  at- 
testate guarigioni  dell’uno  e dell'altro. 
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onta  la  straniera  servitù,  e pensavano  a repulsarla  : tal  era  Dunois, 
il  quale  vantavasi  aver  ucciso  duemila  Borgognoni  di  propria  mano; 
tale  Labire,  prode  per  dovere,  senza  ambizione  nè  gelosia,  che  pre- 
gava : — Mio  Dio,  fate  per  me  ciò  che  vorreste  ch’io  facessi  per  voi 
se  io  fossi  Dio  e voi  Lahire».  Questi  ed  altri  procurarono  alcuni 
vantaggi  all'armi  francesi  : ma  la  soldatesca  feudale  e i superbi  ca- 
valieri sdegnavano  il  popolo  e le  milizie  de’ Comuni,  non  conoscen- 
done o invidiandone  la  forza;  mentre  gl’inglesi  procedeano  a capo 
de’soldali  popolani,  e di  vittoria  in  vittoria,  riconciliati  con  Borgogna, 
assediarono  la  città  d’Orleans.  uss 

Carlo  cadde  di  cuore,  e pensava  ritirarsi  come  un  disertore  nel 
DeiGnato  ; ma  da  donne  dovea  venire  la  salute  di  Francia.  Maria 
d’Anjou  moglie  del  re  cominciò  a rincorarlo,  promettendogli  i soc- 
corsi del  cielo,  e vendendo  ogni  aver  suo  per  le  spese  ; Agnese  Sorci 
sua  amante  fe  perdonarsi  le  debolezze  col  sostenere  il  coraggio  di 
lui.  Un  astrologo  le  diceva  un  giorno,  ch’era  destinata  a incatenar 
il  cuore  d’un  gran  re;  ed  essa,  vòlta  a Carlo,  — Sire,  permettete 
« ch’io  mi  rechi  ad  Enrico  VI,  poiché  egli  ben  presto  avrà  riunite 
« le  due  corone».  Così  la  moglie  e la  druda  distolsero  Carlo  da  un 
passo,  che  avrebbe  perduto  il  paese. 

Ma  se  la  Gran  Bretagna  non  porta  oggi  il  fastoso  titolo  di  regno 
unito  di  Francia  e Inghilterra,  e se  non  costringe  nella  Gallia  le  co- 
scienze come  fa  in  Irlanda,  merito  è d’un’altra  donna,  non  conta- 
minata da  corone  nè  da  amori.  Anche  oggi  presso  il  villaggio  di 
Domremy  nella  diocesi  di  Toul,  sur  una  collina  presso  un’antica  fo- 
resta di  quercie,  mostrano  i diroccati  romitaggi  di  Nostra  Donna  di 
Vermont;  e il  prospetto  che  di  là  si  gode  della  ridente  valle  sotto- 
posta, eleva  gli  animi  a Colui  che  ornò  il  campo  e la  foresta  così, 
da  superare  ogni  regia  pompa.  Quel  romitaggio  era  specialmente 
venerato  da  tutto  il  paese;  e perchè  forse  in  antico  vi  si  celebra- 
vano i riti  pagani,  la  tradizione  v’associava  strane  idee  di  paure,  di 
streghe;  e ad  un  magnifico  faggio  colà  sorgente  venivano  ogni  pri- 
mavera il  castellano  e i paesani  a danzar  intorno,  tessere  corone, 
e ornarlo  come  si  fa  col  majo. 

All’ombra  di  quell’o/òero  delle  fate  fantasticava  spesso  Giovanna,  ».  ui# 
semplice  contadina,  tutta  candore  e pietà,  che  ad  una  Madonna  nel 
vici»  bosco  accendeva  ogni  sabbato  il  lume,  e recava  i fiori  più 
belli  checogliesse  pascendo  gli  armenti  paterni.  Ignorando  il  mondo, 
so  non  in  quanto  udiva  da’suoi  genitori  esser  la  patria  minacciata 
dell’obbrobrio  di  giogo  straniero,  vide  colà  o credette  vedere  l’ar- 
cangelo Michele,  santa  Margherita,  santa  Caterina,  e più  spesso  udì 
voci  che  la  incoravano  a liberare  la  patria  dall’invasore.  Figlia  della 
pace,  chiamata  a imprese  guerresche,  spinta  a cangiare  l’abituale  co- 
nocchia nella  spada,  umile  nell’interno  dell’anima  e al  cospetto  dei 
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santi  di  cui  credevasi  strumento,  ma  sicura  in  faccia  ai  potenti  della 
terra  che  mai  non  aveva  desiderato  conoscere,  presentossi  al  coman- 
dante di  Vaucouleurs,  chiedendogli  d’esser  condotta  dal  re.  Respinta 
più  volle  come  visionaria,  al  fine  si  cede  all’entusiasmo  d’una  irremo- 
vibile persuasione,  e all’impulso  del  popolo  che  crede  ed  ammira  là 
dove  la  prudenza  discuto  e vacilla;  e la  presentano  a Carlo  VII,  al 
quale  rivelò  un  segreto  ch’ei  solo  sapeva,  e gli  recò  la  promessa  che 
Dio  avrebbe  pietà  della  Francia.  Conosciuto  di  quanto  utile  potrebbe 
tornare,  l’umile  pastora  di  diciannove  anni  (paupercula  bergerela] 
è accolla  magnificamente:  ma  sfidata  a far  un  miracolo,  — Non  a 
questo  (risponde)  son  io  venuta;  ma  il  segno  che  mi  fu  concesso 
è di  liberare  Orleans  ». 

Una  commissione  di  teologi  dichiarò  che  nulla  impediva  di  guar- 
dar come  divina  la  missione  di  questa  fanciulla;  altrettanto  sen- 
tenziò il  parlamento  ; la  suocera  del  re  con  altre  dame  si  certifica- 
rono di  sua  illibatezza;  molto  più  il  popolo  manifestava  la  sua  am- 
mirazione, e donne  e vecchi  e tutti  accorreano  a vederla,  e parti- 
vano piangendo  e sciamando: — È veramente  inviata  da  Dio».  Dottori 
e preti  insistevano  negli  esami,  ed  essa  li  sostenne,  ma  alle  erudite 
lor  citazioni  rispondeva  : — Badate  a me  ; nel  libro  di  Dio  c’è  più 
« che  nel  vostro.  Io  non  so  nè  A nè  B,  ma  vengo  da  parte  di  Dio 
« per  allargare  Orleans,  e consacrare  il  Delfino  a Reims.Ma  prima 
» io  devo  fare  l’intimata  agli  Inglesi  : Dio  lo  vuole.  Avete  carta  e 
« calamajo?  scrivete,  ed  io  detterò. ..  A voi,  Sulford,Talbot,Glasdas, 
« La  Poule,  in  nome  del  re  del  cielo  intimo  di  tornarvene  in  Inghil- 
« terra:  e se  noi  fate,  ben  tosto  a vostro  gran  costo  ve  ne  sovverrà». 

Pertanto  le  furono  concedute  armi  come  a cavaliere  banderese, 
armadura  bianca,  cavai  nero,  e la  spada  di  Carlo  Martello  ch’ella 
aveva  chiesto,  ma  che  non  impugnava,  portando  invece  lo  sten- 
dardo bianco  dai  fiordalisi:  ed  esortando  i soldati  a fidar  in  Dio, 
amare  la  patria,  confessarsi  e lasciar  le  male  donne,  scagliossi  a 
lor  capo  sopra  le  bastiglie  degl’inglesi.  I vincitori  di  Crecy  ed’Azin- 
court  fuggirono  dinanzi  alla  mirabile  Pulcella,  che  dava  unità  al 
U26  valore,  autorità  al  comando;  e dovettero  sciogliere  l’assedio  d’Or- 
8 maggio  |eanS)  liberata  un’altra  volta  per  miracolo  *.  Sempre  ella  camminava 
innanzi  a’combattenti,  ma  nessuno  uccise,  incontaminata  di  stragi 
e di  vizj  in  mezzo  al  sangue  e alla  fogna  de’ campi;  semplice  come 
una  pastorella,  e robusta  come  un’eroina  ; tremenda  ai  nemici,  eppur 
facile  al  pianto  qualora  ne  vedesse  alcuno  morire,  o quando  per 
vendetta  o per  invidia  erano  lanciati  oltraggi  al  suo  onore  ; sopra- 
tutto accorandosi  nelle  battaglie  perchè  tanti  perissero  senza  con- 
fessione. Non  dunque  il  valore  ,v  non  calcoli  politici  salvano  la 

(1)  Vedi  T.  IY,  pag.  260. 
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Francia,  ma  la  pietà;  ed  è mirabile  il  sentir  dalla  bocca  sua  stessa 
la  profonda  convinzione,  che  la  rese  liberatrice  della  sua  patria*. 

Il  popolo,  recuperata  la  fiducia  in  Dio,  e nella  patria,  sentesi  ca- 
pace di  tutto  credere,  di  tutto  fare  ; i ribaldi  Armagnachi  si  piegano 

(2)  * Se  alcun  che  di  bene  operai  per  la  Francia , fu  grazia  e comando  del 
re  del  cielo,  che  me  l'impose  per  mezzo  de’  suoi  angeli  e santi  ; e tutto  quello 
ch'io  so,  so  per  rivelazione  e per  comando  di  Dio.  Comandata  venni  al  re:  mi 
sarei  piuttosto  lasciata  sbranare,  che  andare  a lui  senza  permissione  divina. 
Tutti  gli  atti  miei  sono  in  mano  di  Dio;  in  esso  c in  niun  altro  era  posta  la  mia 
speranza;  io  l'adempii  col  meglio  delle  mie  forze.  Se  ben  intesi,  nulla  essi  mi 
comandarono  o permisero  se  non  con  permissione  e approvazione  di  Dio  ; e 
ciò  che  io  feci  per  comando  di  lui , ho  fede  d'averlo  ben  fatto,  appunto  per 
questo. 

« A tutto  ripetere  quel  che  Dio  mi  rivelò , otto  giorni  non  basterebbero. 
Come  però  i santi  mi  sicno  apparsi  la  prima  volta , io  vel  dirò.  Sette  anni  fa 
in  sul  mezzogiorno  (io  aveva  da  tredici  anni , e stavo  nell’orto  di  mio  padre), 
udii  per  la  prima  volta  alla  mia  destra  verso  la  chiesa  una  voce,  e agli  occhi 
mi  comparve  una  figura  cinta  di  non  terreno  splendore , e la  faccia  sua  era 
faccia  d’uomo  buono  e virtuoso;  portava  le  ali,  era  circondata  per  ogni  verso 
da  luci , e seguita  dagli  angeli  del  cielo.  Gli  angeli  non  di  rado  scendono  fra 
i Cristiani  senza  ch’e’  se  ne  accorgano , ed  io  stessa  nc  vidi  sovente  alcuno  in 
mezzo  a loro.  Quegli  che  a me  si  offerse,  era  l'angelo  Michele.  La  sua  voce  mi 
sembrò  soprammodo  venerabile  ; ma  come  allora  ero  fanciullina,  provai  grande 
paura  di  quell'apparizione,  e dubitai  veramente  s’ei  fosse  un  angelo.  Dopo 
averla  sentita  tre  volte,  riconobbi  finalmente  la  voce  di  lui;  tante  cose  m’in- 
segnò, che  dovetti  pur  credere  fermamente  ch’egli  lo  fosse.  Lui  e gli  angeli  iò 
vidi  chiaro  con  questi  miei  occhi,  come  vedo  voi  ora,  miei  giudici;  e credo  a 
tutto  ciò  ch’egli  ha  detto  e fatto,  come  credo  alla  morte  e passione  dei  signore 
e salvator  nostro  Gesù  Cristo;  e ciò  che  m’induce  a tanta  fede,  sono  i suoi 
buoni  consigli,  il  soccorso  e le  ottime  lezioni  che  in  ogni  tempo  mi  ha  datg. 

« Quell’angelo  mi  disse,  che  sopratutto  dovessi  essere  una  buona  fanciulla, 
condurmi  bene  e frequentare  la  chiesa;  e Dio  mi  avrebbe  assistilo.  Mi  rac- 
contò della  gran  pietà  che  Dio  aveva  per  la  Francia,  e com'io  dovessi  venire 
a soccorso  del  suo  re.  Mi  soggiunse , sarebbero  venule  a me  le  sante  Caterina 
e Margherita,  ed  io  dovessi  fare  com’ellcno  m’imporrebbero , essendo  man- 
date da  Dio  a guidarmi  ed  assistermi  col  loro  consiglio  in  ciò  che  restavami 
a fare. 

« Secondo  l’augelo  avea  detto,  mi  apparvero  dappoi  legante  Caterina  e Mar- 
gherita, le  quali  m’imposero  di  far  fardello,  e andarmene  tosto  a Roberto  di 
Baudricourt,  capitano  del  re  a Vaucouieurs;  costui  m’avrebbe  dapprima  ri- 
spinta più  volte,  poi  finalmente  avrebbe  fatto  a mia  volontà,  e dalomi  gente 
per  condurmi  al  re  neH’intemo  della  Francia,  ove  avrei  senz’altro  fatto  levare 
l'assedio  d’Orleans.  Risposi  loro  ch’io  non  era  altro  che  una  povera  ragazza , 
la  quale  non  sapeva  salir  a cavallo  e condurre  una  battaglia.  Allora  mi  dis- 
sero ch’avessi  a portare  arditamente  la  mia  bandiera , Dio  mi  darebbe  soc- 
corso, e il  mio  re  giungerebbe  a ricuperar  tutto  il  regno  a dispetto  de’ suoi 
nemici.  Va  contolata,  soggiunsero,  e quando  sarai  giunta  innanzi  al 
tuo  re,  avrai  bella  prova  ond'egli  ti  presterà  fede,  e ti  dirà  la  benve- 
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alle  umili  e caste  virtù;  tale  sgomento  ne  presero  i nemici,  che  le 
nuove  cerne  ricusarono  venir  d’Inghilterra;  per  quanto  Edoardo 
taglio  facesse  spargere  gride  ov’era  tacciata  di  maliarda,  a Patay  rimane 
di  nuovo  sconfitto,  e il  tremante  re  di  Bourges  vede  crescere  Te- 
nuta. Esse  banmi  guidata  sette  anni  di  seguito , e pòrto  soccorso  in  tutte  le 
mie  miserie  e fatiche  : pur  di  presente  non  passa  giorno , che  non  vengano  a 
visitarmi.  Non  le  ho  pregate  mai  d’altro,  se  non  che  proteggessero  la  mia  spe- 
dizione guerresca,  e Dio  ajutasse  i Francesi,  e difendesse  le  loro  città:  per 
me  stessa  non  chiesi  mercede,  fuor  della  salute  dell'anima  mia.  Fin  dalla  prima 
volta  che  ho  udita  la  loro  voce  , promisi  spontanea  a Dio  di  rimaner  vergine, 
pura  d’anima  e di  corpo , se  però  cosi  fosse  il  suo  volere;  ed  esse  allora  mi 
promisero  condurmi  in  paradiso,  com’era  stato  il  mio  desiderio. 

• Que’ santi  non  m’imposero  di  tener  secrete  le  loro  apparizioni,  ma  tacqui 
pensando  che  i Borgognoni , e sopratutlo  mio  padre , avrebbero  impedita  la 
mia  andata  al  re;  del  resto  mi  fu  concesso  parlarne,  se  volea,  a’ miei  geni- 
tori, ma  io  non  l’avrei  fatto  per  cosa  al  mondo.  Nel  rimanente  ho  sempre  ub- 
bidito appuntino  mio  padre  e mia  madre:  se  quella  volta  noi  feci,  e me  ne 
partii  senza  loro  saputa , ho  fede  non  pertanto  d'essere  scevra  da  colpa , pe  - 
rocché partii  comandata  da  Dio,  e Dio  comandandolo,  sarei  partita  quand'an- 
che avessi  avuto  cento  padri  e cento  madri,  e fossi  stata  la  figliuola  d’un  re. 

« Non  so  di  aver  mai  udite  le  voci  de'  santi  presso  l'albero  delle  Fate  : ben 
gli  lio  visti  talvolta  alla  fontana,  ma  non  mi  ricorda  che  mi  dicessero.  Dacché 
seppi  che  dovevo  recarmi  nel  cuor  della  Francia,  mi  astenni  quanto  più  potei 
da  giuochi  e trastulli  sotto  l’albero  delle  Fate.  Credo  anzi  non  aver  mai  bal- 
lato sotto  quell’albero,  dopo  l’uso  della  ragione.  Raro  avviene  ch'io  veda  i 
santi  non  cinti  di  splendore:  vedo  una  faccia;  ma  delle  lor  vesti,  de’  capelli, 
delle  braccia,  delle  altre  membra  se  ne  hanno,  non  saprei  dir  uulta.  Tornano 
sempre  sotto  le  sembianze  stesse , e non  mi  accòrsi  mai  di  contraddizioni  nei 
loro  discorsi.  Ho  imparato  a distinguerli  uno  dall’altro  al  tuono  della  voce  ed 
al  saluto,  poiché  mi  chiamano  sempre  allorché  principiano  a favellare. 

• Le  sante  Caterina  e Margherita  portano  in  capo  ricche  e preziose  corone, 
com’è  di  dovere  : comprendo  ciò  che  mi  dicono , hanno  voce  dolce,  morbida, 
amorosa,  parlano  bene  il  francese.  Vorrei  che  ognuno  le  udisse  si  chiaro 
quant’io.  Avanti  e dopo  la  liberazione  d’Orlcans , parlando  meco  mi  hanno 
detto  più  volte  Pulzella  Giovanna  e Figlia  di  Dio.  Le  sante  Caterina  e 
Margherita  di  tempo  in  tempo  m'impongono  che  vada  a confessione.  Vengono 
senza  ch’io  le  chiami , e se  tardassero , pregherei  Dio  di  mandarle  : mai  non 
ne  lio  sentito  il  bisogno,  ch'esse  non  venissero  tosto. 

< Grandissima  gioja  io  provo  quando  san  Michele,  gli  angeli  e le  sante  ven- 
gono a me,  perché  mi  persuado  di  non  essere  in  peccato  mortale:  diversa- 
mente mi  lascerebhero  tosto.  Quand'essi  mi  appajono,  fo  loro  ogni  onore  per 
me  possibile,  né  mai  sarebbe  abbastanza  , giacché  abitano  il  regno  de’ cieli. 
Durante  la  messa  offersi  più  volte  un  cero  al  sacerdote,  ond’egli  lo  accendesse 
avanti  l'immagine  di  santa  Caterina  ad  onore  di  Dio,  della  beata  vergine  Maria 
e della  santa.  Più  volte  ornai  di  corone  le  immagini  di  amendue  le  sante , e 
quand'esse  vengono  a me,  m’ingiuocchio  sempre  a loro,  e se  talvolta  noi  fac- 
cio, gliene  chiedo  perdono.  Allorché  san  Michele  e gli  angeli  si  partono  da  me, 
baciò  la  terra  su  cui  posarono,  e «'inchino  davanti  a loro.  Le  sante  Caterina 
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Bercilo  ogni  dì,  e la  prudenza  scapitare  davanti  all’entusiasmo;  e 
malgrado  la  paura,  è dalla  Pulcella  condotto  a Reims  e coronato. 

Compila  la  sua  missione,  la  Pulcella  chiese  di  tornare  a’suoi 
campi,  al  pio  vincastro;  ma  nè  il  re  nè  i grandi  le  assentirono  la 
domanda.  Da  quel  punto  parvero  cessate  le  comunicazioni  celesti; 
più  nou  aveva  superiori  decreti  da  imporre  là  dove  bastava  l’umana 
prudenza;  combatteva  ancora  da  prode,  ma  più  non  era  il  cheru- 
bino della  sicura  vittoria;  e la  feroce  voluttà  delle  battaglie  e la 
gioja  selvaggia  de’trionfì  forse  invadevano  la  purità  della  sua  inno- 
cenza. Le  realità  d’un  mondo  perverso  turbavano  le  ridenti  sue  fan- 
tasie, per  ritrovar  le  quali  essa  rifuggiva  sovente  in  qualche  chie- 
suola di  frati,  tra  un  coro  di  fanciulli  disposti  alla  comunione.  Fi- 
nalmente al  ponte  di  Compiègne  cadde  in  mano  degli  Inglesi,  e i 
Tedeum  cantati  e i falò  accesi  attestarono  quanto  ella  fosse  for- 
midata, quanto  essi  satolli  d’ira  e d’umiliazione. 

Allora  comincia  un  altro  de’processi  che  deturpano  quell’età. 
Chiusa  nel  castello  di  Beaulieu,  poi  in  quello  di  Beaurevoir,  per 
quanto  i suoi  santi  la  esortassero  alla  pazienza,  ella  disperò  della 
sua  situazione;  spaventavasi  dell’idea  che  la  Francia  settentrionale 
tornasse  agli  Inglesi;  tentò  fuggire,  e non  riesci;  balzò  da  una  fi- 
nestra, ma  non  restò  uccisa;  era  tenuta  in  catene  e abbandonata 
agli  strapazzi  di  vili  carcerieri,  che  tentarono  perfino  sciogliere  la 
zona  verginale,  da  lei  custodita  gelosamente  sotto  l’usbergo.  I pro- 
fessori dell’università  di  Parigi,  connivendo  alla  volontà  straniera  e 
agl’imperi  del  cardinale  di  Winchester,  vero  re  d’Inghilterra,  con- 
corsero a condannare  la  liberatrice  di  Francia;  e temendola  legalità 
dell’Inquisizione,  Pietrò  Cauchon  vescovo  di  Beauvais  tolse  a con- 
durre il  processo,  prima  di  magia,  poi  d’eresia,  il  cui  esito  era  pre- 
stabilito. Gli  atti  che  ne  esistono  3 indicano  per  quali  assurde  vie 
foss’ella  mostrata  colpevole,  fin  costringendo  gli  scrivani  a notar 
solo  quel  che  la  denigrasse.  Carlo  VII,  dimentico  vilmente  e dell’o- 
nore e della  gratitudine,  aderendo  ai  signori  cui  ella  avea  fatto 
ombra,  e ad  Agnese  Sorel  che  la  temette  rivale,  abbandonò  quella 
cui  era  debitore  della  regia  spada  ; e senza  una  protesta,  senza  un 
avvocato  lasciolla  a fronte  di  nemici  ch’erano  giudici  e parte.  Ep- 
pure la  vergine,  in  faccia  alegulej  scaltriti  e sleali,  risponde  schietto 

e Margherita  ricinsi  entrambe  delle  mie  braccia  : pur  di  presente  odo  ogni 
giorno  le  loro  voci,  e ne  ho  gran  bisogno,  poiché  senza  il  loro  conforto  sarei  a 
quest’ora  già  estinta:  le  ho  vedute  coi  proprj  miei  occhi,  e credo  in  esse  come 
credo  all'esistenza  di  Dio  ». 

(3)  L’intero  processo  fu  stampato  pur  anzi  dalla  Società  dell'istoria  di  Fran- 
cia: l'ultimo  volume  contiene  testimonianze  di  scrittori  contemporanei. 

Cantù,  Storia  Un.,  toni.  Vii.  13 
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o preciso  4;  proclama  altamente  la  missione  sua,  profetando  la  li- 
berazione di  Francia: — santo  patriotismo.che  non  soccombeva  alla 
peggior  delle  prove,  quella  di  vedersi  sconosciuto. 

Gl’infami  mezzi  della  suggestione  furono  tutti  adoperati  5;  posero 
per  fino  due  teslimonj  ad  origliare  quel  ch’essa  confidava  in  confes- 
sione ad  un  buon  frate:  il  quale  avendole  suggerito  di  appellare  al 
concilio  generale,  ella  chiese  che  cosa  fosse  un  concilio  generale,  e 
uditolo  il  fece  volontieri,  invocando  il  papa.  Cauchon  nou  pose  mente 
ad  un  appello  che  annullava  tutta  la  sua  procedura,  dicendo — Il 
papa  è lontano»:  d’altra  parte  il  papa,  invocata  tutela  degli  inno- 
centi, non  era  stato  schiaffeggiato?  Dettole  che  unica  via  di  scampo 
era  Pabjurare,  chiese  che  cosa  fosse  abjurare,  e lo  ricusò,  soste- 
nendo vere  le  avute  rivelazioni  : neppur  sofferse  di  dire  Mi  pare, 
perché  repugnante  a quella  persuasione  di  cui  viveva. 


(A)  « d.  Che  benedizione  faceste  o faceste  fare  su  la  vostra  spada? 

r.  Nessuna  mai  feci  fare  o feci.  Molto  m’era  cara,  perch'io  l’aveva  trovata 
nella  chiesa  di  santa  Caterina  ch’io  amo  assai. 

o.  Qual  amavate  più,  lo  stendardo  vostro  o la  spada? 

R.  Amava  quaranta  volte  più  lo  stendardo  ; ed  io  stessa  lo  portava  nell’at- 
taccar  il  nemico  per  evitare  d'uccider  alcuno;  e nessuno  mai  ho  ucciso. 

d.  La  speranza  di  vincere  era  fondata  nel  vostro  stendardo  o in  voi? 

R.  Era  fondata  nel  Signor  nostro  e non  altrove. 

D.  Se  l’avesse  portato  altri  che  voi,  avrebbe  avuto  egual  fortuna? 

R.  Io  noi  so;  io  mi  rimetto  a nostro  Signore. 

D.  Perchè  fu  portato  alla  coronazione  nella  chiesa  di  Reims , piuttosto  che 
quel  d’altro  capitano? 

r.  Era  stato  alle  fatiche,  giusto  era  che  fosse  all' onore. 

».  Facevate  voi  credere  alle  truppe  francesi  che  questo  stendardo  portasse 
buon  augurio? 

r.  Io  non  faceva  creder  niente:  dicevo  ai  soldati  francesi.  Entrate  arditi 
fra  gl'inglesi;  e v’entrava  io  stessa  ». 

Rimproverata  d’aver  cercato  fuggire , « SI , l’ho  fatto , ed  è cosa  lecita  a 
prigioniero.  Se  riuscissi  a scappare,  non  potrei  esser  tacciata  d’aver  rotto  la 
fede,  nulla  avendo  promesso  ». 

(5)  Per  donna  cosi  semplice  è mirabile  l’arte  onde  si  traeva  da  lacciuoli  tesi 
nell’evidente  scopo  di  trovarla  in  colpa  per  le  risposte  sue  medesime.  Le  do- 
mandarono: 

« Credete  voi  essere  in  istato  di  grazia?  » Rispondendo  si,  era  presuntuosa; 
rispondendo  no,  confcssavasi  indegna  d’essere  strumento  di  Dio.  Rispose: 
* S’io  non  sono,  Dio  voglia  mettermi;  se  sono,  mi  conservi  ». 

d.  San  Michele  quando  v’appariva  era  nudo  ? 

r.  Credete  che  nostro  Signore  non  abbia  di  che  vestirlo? 

».  Santa  Caterina  e santa  Margherita  odiano  gl’inglesi? 

R.  Esse  amano  chi  nostro  Signore  ama,  odiano  chi  egli  odia  ». 

E quando  le  parlavano  di  Chiesa  trionfante  e di  militante,  distinzioni  ch’cssa 
non  conosceva , e dov’era  quasi  impossibile  non  dir  parola  che  potesse  inter- 
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Eppure  ella  struggevasi  per  desiderio  della  libertà,  della  vita; 
non  sapea  persuadersi  che  Dio  l’avesse  abbandonata,  che  non  do- 
vesse camparla  con  un  miracolo.  Le  presentarono  una  cedola,  di- 
cendo era  la  promessa  di  non  portar  più  armi  nò  vestire  da  uomo , 
e le  fecero  apporvi  la  croce  (giacché  nè  leggere  sapeva  nè  scrivere); 
e invece  era  una  confessione  d’esser  eretica  , scismatica , idolatra, 
maliarda.  Sopra  questa  sua  spontanea  deposizione , il  vescovo  la 
condannò  a prigionia  perpetua,  al  pan  del  dolore,  e all’acqua  dell’an- 
goscia. Poi  una  notte  le  ascosero  le  impostele  gonne,  sicché  se 
volle  coprire  la  verginea  nudità  dovette  porsi  abiti  maschili  ivi  la- 
sciatile; e tanto  bastò  perchè,  come  eretica  ricaduta  e bugiarda, 
fosse  condannata  al  fuoco  ®.  Tornolle  tutto  il  coraggio  in  faccia  alla 

prctarsi  per  eresia,  rispondeva:  * È tutt’uno  la  Chiesa  e nostro  Signore...  lo 
venni  al  re  da  parte  di  Dio,  della  vergine  Maria,  dei  santi  e della  Chiosa  vit- 
toriosa di  lassù  ; a questa  sottopongo  me  e le  opere  mie  che  ho  fatte  e da 
fare  ». 

(6)  — Il  carro  e la  Pulcelia  erano  giunti  al  luogo  del  supplizio  sul  mercato 
vecchio  vicino  di  San  Salvatore;  e chi  udiva  le  preci  devote  ond'ella  racco- 
mandavasi  a Dio  ed  ai  santi,  e pentita  si  accusava  d’ogni  più  veniale  peccato, 
non  poteva  ristar  dal  piangere. 

Immensa  era  la  folla.  Tre  palchi  erano  piantati,  pe’ giudici,  pei  prelati  e 
personaggi,  e vicino  al  rogo  quello  per  la  Pulcelia.  Inglesi  e Francesi  di  gran 
levatura  assistevano,  e con  essi  Pietro  Cauchon  e Giovanni  Le-Maistre  con  un- 
dici assessori  del  tribunale;  ma  il  popolo  guardava  corrucciato  alla  mesta 
scena,  ben  sentendo  che  consumavasi  un’enorme  iniquità. 

Allora  Nicola  Midy  cominciò  una  predica  che  avea  per  testo:  Quando  un 
membro  soffre,  soffrono  anche  gli  altri  ; e disse  che  la  Chiesa  aveva  gii» 
una  volta  perdonate  le  colpe  di  Giovanna , ma  che  ora  non  credeva  più  dover 
difenderla,  e la  respingeva  dal  suo  grembo.  Giovanna  udì  con  pazienza  e ras- 
segnazione il  discorso,  che  fini  colle  parole:  Giovanna,  itene  in  pace  ; la 
Chiesa  non  può  più  difendervi,  e vi  consegna  alla  giustizia  temporale. 

Senz’aspeltare  cotesta  esortazione , non  appena  il  predicatore  ebbe  finito, 
la  Pulcelia  erasi  messa  a ginocchi,  supplicando  fervidamente  la  grazia  e l’ajuto 
di  Dio  e de’  santi,  di  quelli  in  particolare  che  l’avevano  fin  qui  sorretta  ne’  sen- 
tieri della  vita  ; e memore  delle  parole  del  Salvatore  moribondo , anch’essa 
agli  uomini  tutti,  amici  e nemici,  chiese  perdono  del  male  che  per  avventura 
avesse  lor  fatto  , com’ella  stessa  perdonava  ogni  torto  che  n’avesse  ricevuto. 
Pregò  quindi  il  popolo  a ricordarsi  di  lei  nelle  sue  orazioni , e i sacerdoti 
astanti  a dire  una  messa  in  suo  suffragio. 

Anche  allora  che  il  rogo  stava  per  essere  la  mercede  di  tanta  fedeltà  e de- 
vozione , sempre  ricordevole  del  suo  re  e gelosa  dell’onore  di  lui , sdamò  si 
che  l’intero  popolo  udisse  : Di  ciò  ch'io  feci,  sia  bene  sia  male,  egli  non  ha 
colpa  veruna.  Ad  esso  consacrava  il  frutto  e lo  splendore  di  sue  vittorie,  per 
sé  non  voleva  che  l’infamia  e i patimenti. 

Colali  erano  i discorsi  della  Pulcelia  in  faccia  alla  morte  ; cosi  pregava  dì 
perdono  coloro,  che,  usandole  si  nera  ingiustizia,  le  avevano  cruciala  l’anima. 


Digitized  by  Google 


1431 
31  «oagg. 


180  LIBRO  DECIMOTERZO.  — CAP.  Vili. 

morte.  Sul  mercato  di  Rouen,  un  rogo  altissimo  perchè  tutti  la  ve- 
dessero, e ricoperto  di  creta  per  allungare  il  supplizio,  fu  l’ultima 
vendetta  degl’inglesi.  Ah!  gl’inglesi  doveano  ben  ostinarsi  a punire 
una  fanciulla  che  gli  aveva  impauriti,  ostinarsi  a mostrare  che,  non 

e messo  a tortura  il  corpo.  Le  dolci  e sublimi  parole  penetrarono  in  breve 
come  spada  tagliente  ogni  cuore,  e tutti,  amici  e nemici,  i giudici  stessi,  pro- 
ruppero in  pianto.  Fu  quello  il  più  bel  trionfo  che  riportar  potesse  Giovanna, 
nel  momento  che,  libera  da  ogni  odio  e rancore,  nella  splendida  luce  d'tin’a- 
nima  santa,  saliva  il  rogo , come  l’arcangelo  Michele  calpestò  giù  il  dragone, 
e colle  pupille  rivolte  al  cielo  parlava  alla  terra  parole  di  perdono  e di  pace; 
trionfo  maggiore  di  quello  in  cui,  seguita  da’  cavalieri  più  prodi,  fra  lo  squil- 
lar delle  trombe  e le  grida  di  gioja  d’un  intero  popolo,  piantava  la  vincitrice 
bandiera  sull’ultima  torre  d'Orleans , ed  era  salutala  eroina  e salvatrice  di 
Francia.  Allora  scorse  a torrenti  il  sangue  de' vinti  nemici:  adesso  erano  le 
lagrime  dei  vincitori  che  scorrevano  sulla  loro  vittima , abbattuta  e condan- 
nata a morte. 

Per  l'antichisssiino  principio  delia  Chiesa  ette  vieta  la  effusione  del  sangue 
alla  podestà  ecclesiastica,  il  castigo  di  Giovanna  era  demandati) ^all'autorità 
temporale.  Sarebbe,  stato  ragionevole  esigere  che  questa  esaminasse  la  cosa 
per  indagare  fino  a qual  punto  eransi  dalla  Puleella  violate  le  sue  leggi,  e se 
veramente  era  ella  degna  della  clemenza  impetrata.  Ma  nulla  fu  fatto  di  ciò  ; 
altro  degli  abusi  che  pur  troppo  si  trovano  frequenti  ne’  processi  cosi  detti  di 
fede.  Niun’altra  sentenza  fu  proferita , c la  Puleella  venne  data  immantinente 
al  carnefice,  che  tenevasi  già  apparecchiato. 

Giovanna  domandò  una  croce  per  averne  vigore  e conforto  nell'estrema  bat- 
taglia. Un  pietoso  inglese  gliene  compose  tantosto  una  col  proprio  bastone  , 
cd  essa  Faccettò  con  gran  riverenza , e scrrolla  al  petto  in  mezzo  alle  vesti , 
dove  seguitando  a baciarla,  invocava  fra  il  pianto  quel  Dio  che  innocente  pur 
esso  mori  sulla  croce.  Indi  pregò  fràlsamberto  e il  fante  della  curia  a recarle 
la  croce  della  chiesa  vicina,  e tenerla  sempre  ritta  innanzi  a lei,  onde  fino  al- 
l’ultimo sospiro  potesse  guardare  in  volto  al  Redentore  crocifisso.  E allorché 
il  prete  le  recò  di  falli  quella  croce,  essa  abhracciolla  piangendo  amaramente 
e raccomandandosi  a Dio,  all’arcangelo  Michele  e a santa  Caterina,  sua  prima 
avvocata. 

Ma  la  pietosa  scena  pareva  ornai  troppo  lenta  al  furore  dell’empia  soldate- 
sca, che  domandò  fosse  Giovanna  posta  in  sue  mani,  e gridò  minacciosa  al 
fante  della  curia  che  seguitava  a confortarla  dal  palco:  Mastro  Giovanni, 
che  indugi?  abbiam  forse  a badarci  qui  fino  a pranzo?  A quelle  voci, 
senza  che  i legittimi  giudici  temporali  proferissero  alcuna  sentenza,  fu  data  in 
mano  al  carnefice  con  queste  parole:  A te,  fa  il  tuo  dovere. 

Due  ajutanli  del  manigoldo  le  si  accostarono  per  calarla  dal  palco:  allora 
abbracciò  un’ultima  volta  la  croce,  salutò  partendo  i circostanti,  e smontò  ac- 
compagnata solamente  da  frà  Martino.  Alcuni  Inglesi  le  furono  addosso,  e con 
feroce  impeto  la  trascinarono  fino  ai  piedi  del  rogo  , mentr’ella  fra  preghiere 
e gemiti  andava  proferendo  il  nome  di  Gesù,  ed  esclamando  in  suon  di  duolo: 
Rouen'.  Rouen!  tu  sei  l'ultima  mia  dimora!  (Juei  lamenti  giunsero  a scuo- 
tere gli  assessori  del  giudizio,  che,  pensando  udire  la  propria  loro  condanna, 
s'involarono  atterriti  dal  luogo  dcll'assassiuio.  Fatto  in  vero  singolare  a quei 
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<ìi  essa,  ma  del  diavolo  suo  avevano  preso  sgomento.  Nicolò  l’Oi- 
seleur,  che  perfidiando  la  confessione,  le  aveva  suggerito  risposte 
nocevoli,  cercò  lanciarsi  a lei  per  confessarle  l’infamia  sua  e il  pen- 
timento, ma  fu  respinto:  ella,  non  so  se  dubitando  del  suo  re,  de’ 
suoi  santi,  della  sua  patria,  ma  senza  lamentarsene,  e ripetendo  il 
nome  di  Gesù  e del  suo  arcangelo,  spirò. 

Avea  cominciato  il  ministero  con  una  visione,  lo  finì  col  martirio; 
nè  mai  separò  la  causa  del  paese  e del  re  dagli  ordini  del  Gelo. 
Venticinque  anni  dipoi,  per  domanda  di  Carlo  VII,  e per  autorità  di  i«5 


tempi  di  guerra  lunga  e feroce , in  cui  il  cuore  degli  uomini  erasi  avvezzo  e 
indurito  alle  scene  e alle  colpe  più  spaventose. 

Al  capo  le  fu  cinta  la  solita  fascia  ov’erano  scritti  i pretesi  delitti  di  lei,  e 
sur  una  tavola  vicina  Irggevatisi  gii  errori  e misfatti , de’  quali  iniqui  giudici 
l’aveano  trovata  colpevole. 

Supplicò  il  sacerdote  a discendere  dal  palco,  e tenerle  alzata  dinanzi  la 
croce,  e continuarle  ad  alta  voce  i suoi  conforti  e le  preghiere  nell’estrema 
battaglia.  In  quel  punto  accostossi  a lei  di  nuovo  Pietro  Cauchon.  Giovanna  , 
che  ad  ogni  nemico  avea  perdonato,  tutt’investita  com’era  dalle  fiamme,  pigliò 
a dirgli  un'tillima  volta , scotendo  alla  fine  del  mortale  suo  sonno  la  coscienza 
del  giudice  iniquo  : Ah,  io  muojo  per  voi!  perchè  se  mi  aveste  data  alle 
prigioni  della  Chiesa  invece  di  consegnarmi  a’ miei  nemici,  non  sarei 
ora  qui.  Ah  Rouen , io  temo  forte  che  il  mio  morire  ti  sia  causa  di 
duolo  ! 

Quando  inOne  il  fumo  ed  il  fuoco  interamente  la  ravvolsero , chiese  un  po’ 
d’acqua  benedetta,  invocò  per  l’estrema  volta  il  soccorso  dell’angelo  Michele, 
e degli  altri  santi , rese  grazie  a Dio  de’  favori  concessile , poi  vinta  dalle 
fiamme,  chinando  verso  terra  il  capo  moribondo,  mandò  dal  suo  rogo  al  cielo 
le  ultime  voci  che  percossero  anche  gli  astanti  più  lontani:  Gesù!  Gesù! 
Gesù! 

Mirabile  fu  pure  che,  per  quant’olio  , carbone  e solfo  versasse  il  carnefice 
sul  cuore  e sugl'intestini  della  Pulcella , la  fiamma  non  ebbe  mai  forza  di  ar- 
dere il  cuore , come  risulla  dalie  deposizioni  giurate  dal  carnefice , che  at- 
territo dall’accidente,  l’ehbc  senz’altro  per  un  miracolo.  Allora  il  cardinale 
d’Inghilterra  ordinò  che  il  cuore,  le  ceneri  e quanto  rimaneva  di  lei,  fossero 
gettati  nella  Senna,  affinchè  non  restasse  pur  una  memoria  a cui  potessero  le 
genti  attaccare  la  loro  venerazione. 

Così  moriva  la  vergine  d’Orleans;  cosi  spirò  l’eroina  che  si  offerse  vittima 
per  la  Francia,  ed  a cui  va  debitore  il  suo  popolo  se  non  è scomparso  dal  nu- 
mero delle  nazioni  libere  c indipendenti.  E quantunque  in  braccio  a sifatta 
morte  la  gettassero  indegni  ministri  della  Chiesa , ohe  Dio  e la  Chiesa  tradi- 
vano come  gii  apostoli  falsi  aveano  tradito  il  Signore,  non  ostante  rimase  sem- 
pre affezionata  alla  Chiesa,  nè  diede  colpa  a lei  dei  misfatti  che  i suoi  ministri 
indegni  ebbero  in  suo  nome  commesso.  Neppur  seppe  disamare  la  patria  per- 
chè giudici  francesi  l’avessero  percossa  della  loro  scure;  nè  pensò  mai  fino  al 
punto  ili  morte  violar  la  fede  data  al  re,  perchè  questi  con  vile  ingratitudine 
l'avesse  abbandonata.  In  questo  senso  Giovanna  può  esser  offerta  qual  sim- 
bolo del  più  bello  e cristiano  sacrifizio  della  vita. — Gòrres. 
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papa  Calisto  IH,  il  processo  fu  riveduto,  e dichiarato  nullo  ed  ini- 
quo: ma  l’eroina  era  morta,  e la  giustizia  umana  non  poteva  che 
dimostrarla  innocente,  ed  esporsi  di  nuovo  al  pericolo  di  sbagli  ir- 
reparabili 7. 

L’amor  patrio  che  essa  avea  ridesto,  non  morì  colla  santa;  e i 
Francesi  rivolsero  ancora  gli  sguardi  ai  rappresentanti  della  nazio- 
nale indipendenza.  Il  duca  di  Borgogna  si  riconciliò  cogli  Arma- 
rne gnachi  e con  Carlo  VII,  il  quale  rientrò  in  Parigi;  la  guerra  continuò 
colla  spossatezza  ad  ambe  lo  parti  cagionata  dai  lunghi  sforzi;  però 
1*50-53  alfine  la  Normandia  e la  Gujenna  furono  riprese,  e secondo  la  pro- 
fezia della  Pulcella  gl’inglesi  cacciati,  senz’altro  serbare  che  Calais^ 
e suo  territorio,  e il  titolo  di  re  di  Francia.  Ogni  Capodanno,  quando 
in  San  Paolo  di  Londra  l’araldo  d’arme  inglese,  al  cospetto  della 
Corto  e do’ ministri  forestieri,  proclamava  tutti  i titoli  del  suo  si- 
gnore, arrivato  a quello  di  re  di  Francia  gettava  un  guanto,  che 
ì’ambasciador  francese  raccoglieva:  il  che  si  continuò  fino  alla  pace 
d’Amiens  nel  1803. 

Queste  vittorie  erano  dovute  alle  discordie  degl’inglesi  più  che 
a merito  dei  Francesi.  L’invasione  lasciava  in  Francia  spezzata  l’u- 
nità, vuote  le  campagne  dove  i lupi  erravano  a baldanza;  per  tutto 

(7)  Se  pensiamo  che  a Giovanna  dee  la  Francia  il  maggior  bene  d’una  na- 
zione, fremiamo  ricordando  che  in  Francia  essa  fu  oggetto  agli  scherni  della 
filosofia  insuttatrice  del  secolo  passato  ; che  il  patriarca  di  quella  le  avventò 
un’epopea,  sarcasmo  villano  e sucido,  stillato  di  postribolo  e d'empietà;  e che 
il  secolo  illuminalo  applaudì  a quel  triplice  sacrilegio  di  religione , di  pa- 
triotismo , d’onestà.  Della  dotta  negligenza  o dell'empia  superbia  del  secolo 
scorso  fu  nel  nostro  ristorata  l’eroina;  ed  oltre  gli  storici  generali,  discor- 
sero specialmente  di  lei  Ciiaussart  , Jeanne  d’ Are , recueil  historique  et 
complet.  Orleans  1806,  2 voi.  ; Lebrun  de  Charmettes,  Iiist.  de  Jeanne 
d'Arc , Urie  de  ses  propres  déclaralions,  de  141  déposilions  de  témoins 
oculaire »,  et  des  mss.  de  la  Bibl.  du  roi  et  de  la  Tour  de  Londre.  Parigi 
1817,  A voi.;  Jollois,  tlist.  abrégée  de  la  vie  et  des  exploils  de  Jeanne 
d'Arc.  Ivi  1821;  Iìerrait  Saint-Prix,  Jeanne  d’Arc , ou  coup  d’ail  sur  les 
révolutions  de  France  eie.  Ivi  1837.  — Un  anonimo  inglese.  Meni.  ofJ. 
d’A.  icith  thè  history  of  her  times.  Londra  1824.  2 voi. , poi  Pietro  Dume- 
nil,  F.  G.  Welzel,  Roberto  Southey,  Schiller  ripararono  ne' loro  versi  i torti 
fattile  da  Shakespeare,  Hume  e Voltaire. — Veggam-i  inoltre  l’articolo  di  Wal- 
ckenaer  nella  Biograpliie  univertelle  ; Guido  Górres,  La  Pulcella  d’Or- 
leans,  opera  tratta  dagli  atti  del  processo  e dalle  cronache  contempo- 
ranee (ted).  Rcgeusburg  1834;  Michaud  c Pojouuat,  ISotice  sur  Jeanne- 
d'Arc.  Parigi  1837.  — Gli  autori  d eW’Enciclopedia,  che  pretendevano  spie- 
gar tutto,  tutto  chiarire,  confessarono  in  quell'istoria  esservi  alcun  che  di  me- 
raviglioso. Michelet,  nel  voi.  vii  della  Storia  di  Francia,  la  fa  passare  per 
un  giuoco  della  Corte,  nel  quale  Giovanna  stessa  era  illusa.  A questo  puerile- 
commento  avea  risposto  400  anni  fa  l’italiano  Gobelini,  o piuttosto  papa  Pio  II 
nelle  memorie  pubblicate  sotto  il  nome  di  quello. 
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soldati  mercenarj  continuavano  guerra  agli  inermi;  fame,  peste, 
indisciplina;  i baroni  inglesi,  cui  erano  stati  infeudati  i nuovi  ac- 
quisti, non  aveano  avuto  maggior  premura  che  di  spogliarli,  e man- 
dare nell’isola  il  buono  e il  meglio. 

Biasimandosi  di  questi  mali,  si  formò  una  congiura  dei  principi  del  1*40 
sangue,  col  pretesto  del  ben  pubblico  [la  Praguerie),  la  quale  sedusse 
il  conte  di  Dunois,  uno  de’ più  magnanimi  cavalieri  d’allora,  e il 
delfino  Luigi,  che  chiesero  il  riparo  a questi  danni,  quasi  altro  ne 
fosse  che  l’unione  e il  respinger  affatto  gli  stranieri.  Carlo  dovette 
coll’armi  ridurre  chi  al  pentimento,  chi  alla  sommcssione;  ma  il 
Delfino,  postosi  nel  paese  che  gli  dava  il  titolo,  l’opprimeva  e relut- 
tava  ai  comandi  del  padre,  che  ebbe  ad  armar  di  nuovo  contro  di  esso. 

Tali  amarezze,  altre  cospirazioni,  la  morte  d’Agnese  Sorel  (1450),  gli 
stravizzi  cui  lo  abituava  la  Villequier,  nuova  amante  sua,  che  per 
tenerlo  incatenato  gli  provedeva  fanciulle;  la  paura  d’esser  avve- 
lenato dal  figlio,  accorciarono  la  vita  di  Carlo.  Lasciava  egli  asso-  i«i 
data  la  monarchia  che  trovò  decomposta,  e la  Francia  rimessa  a 
livello  delle  maggiori  potenze  d’Europa.  Accortosi  del  valore  degli 
Svizzeri,  cominciò  con  loro  quell’alleanza  che  dovea  poi  perpetuarsi. 
Molti  possedimenti  s’aggiunse,  principalmente  la  Gujenna,  per  cui 
restava  congiunto  il  settentrione  col  mezzodì  del  regno;  nè  altri 
grandi  feudi  sopraviveano  che  i ducati  di  Bretagna  e di  Borgogna  e 
i possessi  di  Renato  di  Provenza.  Pertanto  non  bastando  più  il  par- 
lamento di  Parigi , un  altro  ne  istituì  a Tolosa  per  le  provincie  di 
Linguadoca  (4443).  Le  entrate  del  regno  sotto  di  lui  giunsero  a un 
milione  ottocentomila  lire  (II.  11,627,000). 

Il  più  importante  suo  atto  è il  nuovo  ordinamento  dato  alla  mi- 
lizia. Dismesse  le  truppe  feudali , i re  non  valevansi  ormai  che  di 
mercenarj,  il  cui  mantenimento  era  uno  de’ peggiori  impacci  ai  go- 
verni d’allora.  La  taglia  cui  gli  stati  generali  eransi  sottoposti,  più 
non  bastò  in  si  lunga  guerra;  e se  le  paghe  tardavano,  coloro  but- 
tavansi  sulle  terre,  senza  discernere  amici  da  nemici.  Carlo  dunque, 
giovandosi  dell’iniziamento  datovi  da  Duguesclin,  propose  di  rac-  1*39 
corre  i diversi  corpi  in  esercito  regolare,  fissando  un  soldo,  con 
disciplina  rigorosa,  e distribuendoli  nelle  piazze.  Piacque  il  divisa- 
mente, e con  una  taglia  permanente  furono  assegnati  i fondi  neees- 
sarj  al  re,  che  con  rigore  e costanza  redense  la  Francia  dal  flagello 
delle  truppe  venderecce,  da  tanto  tempo  in  diritto  di  devastare  il 
paese.  Novemila  uomini  serbò  egli  da  incorporare  nell’esercito;  gli 
altri  Armagnachi,  come  chiamavausi  tutti  i mercenarj,  congedò  alle 
case,  minacciando  la  corda  per  qualunque  disordine  futuro;  i pas- 
sati si  dimenticavano.  La  guerra  dunque  diventava  affare  del  re; 
egli  nominava  i capitani,  e questi,  come  i signori,  risponderebbero 
di  ciò  che  commettessero  i loro  dipendenti;  chi  abusasse,  poteva 
esser  preso  ed  ucciso  dai  paesani. 
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CAPITOLO  IX. 

XriÙgì  XI. 

La  cacciata  degli  isolani  era  un  fatto  nazionale,  cui  presero  parta 
8t  la  nobiltà  che  si  fece  scannare,  sì  il  popolo  rappresentato  dalla 
Pulcella,  sostenuta  dal  vulgo  e dai  soldati  mentre  era  sospetta  al  re. 
Allora  dunque  si  forma  lo  spirito  di  nazione,  non  nominandosi  più 
del  tal  feudo  o del  tal  Comune,  ma  Francesi  in  opposizione  degl’ln- 
glesi;  il  territorio  si  unifica,  e cosi  la  giustizia,  così  il  governo, 
che  non  si  cerca  buono  ma  nazionale. 

La  grandezza  acquistata  dalla  monarchia  francese  apparve  tiran- 
1461  nide  sotto  Luigi  XI.  Vivo  il  padre,  aveva  egli  intrigato  coi  principi 
scontenti,  ond’era  stato  costretto  esulare;  ma  nell’esiglio  apprese 
le  arti  che  i giovani  del  suo  paese  trasandavano,  e portò  al  trono 
la  conoscenza  de’ grandi,  il  sentimento  dell’irrequietudine  loro,  e il 
desiderio  di  umiliarli  1 , qualunque  fossero  i mezzi.  Veste  rimessa- 
mente;  ha  intorno  gente  di  bassa  levatura;  un  lacchè  gli  serve 
d’araldo;  il  barbiere  da  gentiluomo  di  camera;  chiama  compare 
l’esecutore  della  giustizia;  intacca  i diritti  di  caccia  de’ signori,  la 
maggior  offesa  in  quei  tempi.  Assiduo  agli  affari,  sprezzante  il  fasto, 
accortissimo  nel  conoscer  le  persone  e valersi  delle  eccellenti,  largo 
a promettere  e concedere  perché  disposto  a mentire  e ritirare,  so- 
stituì alle  armi  gli  scaltrimenti  d una  insidiosa  politica,  spoglia  d’o- 
gni  riguardo  cavalleresco,  siccome  annunziava  la  sua  divisa  Ov'è 

(1)  « A parer  mio  le  noje  e i travagli  ch’egli  nella  sua  giovinezza  sofferse 
quamlo,  dal  padre  fuggendo,  ricoverò  al  duca  di  Borgogna,  forte  gli  giova- 
rono; dove  sei  anni  interi  soggiornando,  di  compiacere  a coloro  fu  costretto, 
de' quali  egli  alla  giornata  nelle  sue  necessità  aveva  bisogno.  Tosto  poi  ch’e- 
gli diventò  grande  e fu  coronato,  ad  altro  non  pensò  che  a vendicarsi  : di  che 
gliene  vennero  molte  incomodità , e di  poi  anco  pentimento  ; perch’egli  av- 
veggendosi  dell’errore,  l’emendò  accarezzando  e beneficando  gli  offesi.  E ve- 
ramente se  fosse  stato  nodrito  nella  Francia,  non  credo  io  che  giammai  a si 
alto  grado  fusse  salito,  non  imparando  altro  in  questo  regno  la  gioventù,  salvo 
il  far  delle  pazzie  negli  abiti  e nelle  parole,  senza  veruna  cognizione  di  lettere, 
e senza  che  abbia  all'intorno  d’essa  alcun  uomo  savio  e prudente.  A certi  go- 
vernatori che  le  tengono  appresso,  si  parla  ordinariamente  delle  faccende  che 
occorrono , e questi  a voglia  loro  ne  dispongono.  Ci  sono  alcuni  signori  che 
appena  hanno  d’entrata  tredici  lire,  i quali  quando  si  vuole  trattar  ron  esso 
loro,  sogliono  alteramente  dire,  Parlatene  a’  miei,  dandosi  a credere  con  si 
fatte  risposte  d'imitare  i principi  grandissimi.  E perciò  soventi  volte  ho  io  ve- 
duti i servitori  di  questi  tali,  tirando  il  lutto  a proprj  comodi,  far  parer  bestie 
i padroni  >.  Comhincs,  i.  10. 


Digitized  by  Google 


LUIGI  XI.  485 

profitto  ivi  è gloria , e quel  suq  detto,  — Quando  orgoglio  cavalca 
davanti,  onta  e danno  vengono  in  groppa  ». 

Portava  al  cappello  una  madonnina  di  piombo,  e la  invocava  ad 
ogni  bisogno,  ad  ogni  dubbio,  ad  ogni  misfatto:  sulle  reliquie  che 
avea  sempre  allato,  giurava  ; ma  non  si  facea  coscienza  di  spergiu- 
rare, se  pur  non  avesse  promesso  per  la  croce  di  san  Laud  nella 
quale  avea  riposto  un  pezzo  della  santa  croce.  Questa  perfìdia  di 
parole  e d’atti  facea  noi  circondasse  che  gente  ribalda,  alla  quale 
confìdavasi;  e tradito  da  essi,  invece  di  correggersi,  divenne  sospet- 
toso di  tutti  i buoni,  e ostinato  d’operare  di  propria  testa.  Volendo 
sapere  come  la  pensavano  stranieri  e suoi , introdusse  una  polizia 
oculata  che  svili  la  nazione;  volendo  esser  temuto,  visse  in  timore 
continuo;  nè  tampoco  a leggere  insegnò  al  Delfino,  perchè  non  pa- 
resse degno  di  succedergli.  La  persona  sua  più  cara  era  Tristan 
l’eremita,  preposto  della  giustizia , che  per  ogni  minimo  sospetto 
torturava  e irci  pendeva. 

Così  fatto,  concepì  vasti  divisamenti,  e li  seguitò  con  discerni- 
mento e costanza;  onde  i nobili,  ai  quali  Dunois  avea  detto,  — Il  re 
è morto,  ciascun  proveda  a’  proprj  casi»,  tosto  sentirono  d’aver 
un  padrone  più  robusto  in  quello  che  era  stato  lor  complice. 

Alla  prima,  quasi  per  assicurarsi  di  tener  veramente  il  trono 
così  ambito,  cassa  ogni  fatto  di  suo  padre,  rinvia  i ministri;  aboli- 
sce la  prammatica  sanzione  del  1438,  di  che  a Roma  menossi  festa  1*61 
popolare,  strascinandone  pel  fango  l’originale  *:  ma  il  parlamento 
ricusò  tale  abolizione,  quasi  cavassero  dal  regno  un  milione  di  du- 
cati l’anno  le  grazie,  le  aspettative,  le  annate;  ducentomila  lire  le 
dispense,  esenzioni,  assoluzioni  spedite  da  Roma. 

Era  stato  concorde  intento  dei  re  di  Francia  il  trarre  alla  corona 
i grandi  feudi  ; ma  le  progressive  acquisizioni  della  corona  vennero 
arrestate  dai  Plantageneti,  che  aspirando  al  trono  di  Francia,  si  fa- 
ceano  protettori  degli  alti  baroni  contro  il  re.  Questo  ricorre  ad  un 
rimedio  pericoloso  e che  disagia  la  bramata  unità,  voglio  dire  gli 
appanaggi.  Chiamavansi  così  le  terre  e i privilegi  feudali  conceduti 
ai  cadetti  della  casa  reale,  a titolo  di  pariati;  sicché  essi  diventa- 
vano feudatari  ereditar],  potentissimi  in  signoria  di  Stato,  tanto  più 

(1)  Nella  Chronica  latina  Sabaudia,  stampata  nel  iv  voi.  dei  Monum. 
littori#  patria  1841,  pag.  630,  si  riferisce,  che  trovaronsi  scritti  sui  canti 
di  Parigi  questi  versi  : 

Concio  cleri,  (le , 

Nam  quidquid  babai  sera  rifle; 

Som  et  rex  et  papa 
Ambo  iuta  ivb  una  capa  .- 
Hoc  faciunt  do  ut  dei. 

Uniti  Pilatui  et  alter  Iferodei. 
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che  la  legge  salica  lasciava  loro  la  speranza  del  trono.  Re  Giovanni 
vedemmo  in  tal  modo  assegnare  la  Borgogna  a Filippo  l’Ardito,  il 
quale  per  matrimonio  v’aggiunse  la  Fiandra,  il  Nivernese,  altre  pro- 
vincie;  Filippo  il  Buono  suo  nipote  ne  tenne  pur  alcune  de’  Paesi  Bassi, 
feudi  dell’Impero,  e acquistò  Macon,  Auxerre,  buona  parie  della  Pi- 
cardia.  Tanta  aggregazione  di  dominj  popolosi  e grassi  per  suolo  e per 
commercio,  crebbe  in  lunga  pace  a straordinaria  prosperità  ; sicché 
lo  sfarzo  e il  buon  vivere  non  vi  si  vedeano  soltanto  alla  Corte,  ma 
anche  tra  i borghesi.  Moltissima  nobiltà  ne  dipendeva , e le  città 
più  trafficanti,  fra  le  quali  Gand  e Liegi  poteano  mettere  in  armi 
quarantamila  uomini.  Vero  è che  non  andavano  di  concordia  ; e 
gli  Olandesi  negavano  star  sotto  ai  Fiamminghi,  nè  questi  a’  Borgo- 
gnoni; la  nobiltà  castellana  dispettava  il  popolo  negoziante;  i mer- 
cadanti  delle  città  introducevano  ordini  feudali;  e qualora  gli  abbati 
delle  arti  di  Gand  rintoccassero  la  campana  d’Orlando  s,  gli  arti- 
giani prendeano  le  armi  e difendeano  le  proprie  ragioni  anche  con- 
tro i cavalieri;  battuti  alla  campagna,  ricoveravansi  entro  le  mura 
della  città , forti  abbastanza  per  indurre  i signori  a consentire  a 
buoni  patti. 

Già  di  loro  bollimenti  ci  cadde  di  far  memoria,  e del  pericolo  cui 
Francia  fu  ridotta  da  Giovanni  Senza-paura  e da  Filippo  III  il  Buono. 
Questi  faceva  personaggio  primario  in  Europa,  indicato  per  antono- 
masia col  nome  di  Duca  ; ambito  era  l’ordine  del  Toson  d’oro  da 
lui  fondato  (1430);  la  Corte  sua  era  modello  e scuola  della  cavalle- 
ria e della  splendidezza,  e a una  delle  sue  feste  spendevasi  quanto 
in  un  anno  al  corteggio  de’ re  (T.  VI,  pag.  844);  a lui  specialmente 
raccomandava  il  papa  la  crociata  contro  i Turchi. 

Temerà-  Invecchiava,  ma  crescevagli  a fianco  il  figlio  Carlo,  detto  a ragione 
rio  il  Temerario:  e quando  re  Luigi,  che  suo  padre  avea  predetto  s» 
rebbe  la  volpe  accolta  nel  pollajo,  chiese  al  Duca  restituisse  le  città 
sulla  Somma,  a norma  della  pace  di  Arras,  offrendo  quattrocento- 
mila  scudi  d'oro,  Filippo  accettò,  ma  il  figlio  ne  prese  tal  dispetto 
che  uscì  di  Corte.  Luigi  aspettò  tempo,  preferendo  a ogn’altra  via 
la  perfidia;  e intanto  si  volse  a Francesco  II  di  Bretagna,  vietando- 
gli d'intitolarsi  duca  per  la  grazia  di  Dio  e di  batter  moneta.  Questi 
insinuò  ai  signori  di  Francia  che  il  re  volesse  un  dopo  l’altro  spo- 
gliarli, e gl’indusse  a combinare  gli  odj  e gli  scontenti  in  una  nuova 
1465  lega  del  Ben  pubblico,  ove  entravano  i duchi  di  Bretagna,  Borgogna, 

(3)  Suspensa  undecies  mille  pondo  gravis  campana  , cui  Rolandut 
nomen  est,  scriptumque  est  in  ambitu: 

Ut  heete  Riilandt : als  ik  kleppe,  dan  is't  brandt  ; 

Als  ik  luge,  dan  is  sturm  enl't  Wlaenderland. 

(Mi  chiamo  Rolando:  quando  rintocco  v’è  incendio;  quando  suono  v’è guerra 
nel  paese  di  Fiandra).  SAnderi,  Gandevensium  rerum  libri  sex,  li.  118. 
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Alenqon,  Borbone,  Giovanni  d’Orleans,  il  conte  Dunois,  le  case  di 
Foix  e d’Armagnac  ; e per  capo  Carlo  duca  di  Berry,  fratello  del  re 
ed  erede  presuntivo.  Ma  i tempi  erano  sì  cangiati,  che  invece  di 
ostentare  la  baldanzosa  rivolta  come  dianzi,  e professarsi  nemici  del 
popolo  minuto,  a questo  si  accostarono,  dandosi  aria  di  voler  fre- 
nare il  despotismo  regio,  e rassettare  il  governo  scompigliato;  ben- 
ché in  effetto  mirassero  a sostenere  la  propria  indipendenza,  e dis- 
membrare la  Francia. 

Luigi  opponendo  l’abilità  alle  forze  maggiori,  guadagnando  le 
amanti  e i famigli  de’ nomici,  non  istancandosi  per  riGuti,  impedì 
colla  battaglia  di  Montlhery  che  occupassero  Parigi;  con  affabilità  ìBiojU». 
e promesse  affezionossi  gli  abitanti  di  questa  ; poi,  secondo  i consi- 
gli di  Francesco  Sforza,  disunì  i collegati  concedendo  tutto  a tutti , 
deliberato  di  non  mantener  nulla  a nessuno.  Nel  trattato  di  Conflans  sosbr» 
eSaint-Maur  restituì  alla  Borgogna  le  città  sulla  Somma;  e al  pro- 
prio fratello  assegnò  la  Normandia,  l’appanaggio  più  lauto  che  mai 
avesse  figlio  di  Francia,  e che  equivaleva  a un  terzo  del  regno: 
ma  appena  l’ebbe  isolato,  glielo  ritolse. 

Il  duca  spossessato  rifuggì  a Carlo  il  Temerario,  allora  succeduto  1487 
al  padre,  e che  dalla  fanciullezza  avea  concepito  pel  re  Luigi  un  lu*Uo 
odio,  che  si  palesò  in  una  implacabile  lotta  di  valore  e perfidia  pari. 

Fatto  centro  di  tutti  i nemici  del  re,  Carlo  cominciò  guerra  ; ma 
Luigi  più  ricco  di  scaitrimenti  prevalse:  de’ minori  vassalli  chi  punì 
col  supplizio,  chi  colla  confisca;  involò  al  duca  di  Borgogna  il  suo 
più  illustre  ministro,  lo  storico  Filippo  di  Commines;  Carlo  fratello 
deire,  ch’erasi  accontentato  della  Gujenna,  mori,  e il  suo  limosi-  147» 
niere  confessò  alla  tortura  d’averlo  avvelenato  per  commissione  del 
re,  il  quale  non  si  diò  briga  di  divertir  questa  voce.  Carlo  di  Bor- 
gogna, chiaritosene  vendicatore,  alleossi  con  Edoardo  IV  d'Inghil- 
terra per  invadere  e spartire  la  Francia,  e assicurarsi  l’ambito  no- 
me di  re. 

Luigi,  che  sapeva  la  potenza  dell’oro  c spenderlo  a tempo,  comprò 
i confidenti  d’Edoardo,  e assegnandogli  una  pensione  di  cinquan- 
tamila lire  durante  la  vita  di  lordue,  e settantacinquemila  perle 
spese  di  guerra , l’indusse  a ripassar  il  mare:  agli  Svizzeri  promise 
ventimila  lire  l’anno  per  quanto  vivesse,  e quattro  fiorini  e mezzo 
al  mese  per  ogni  uomo  che  venisse  a suo  servigio  : coi  mezzi  stessi 
cattivossi  l’imperatore  e il  duca  di  Lorena,  e ribellò  a Carlo  i Fiam- 
minghi e massime  quelli  di  Gand , scontenti  di  dover  porgere  sem- 
pre nuovi  sussidj  a Carlo , che  in  isfarzo  e ambizioni  dava  fondo  ai 
paterni  tesori. 

Carlo  non  v’era  grandezza  cui  non  aspirasse;  passava  d’un  divi- 
samente all’altro,  senza  arrestarsi  nè  per  la  loro  grandezza  e mol- 
tiplicitè , nè  per  difficoltà  interposte.  Col  coraggio  impetuoso  cui 
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doveva  il  soprannome,  fantastica  di  farsi  indipendente,  ricongiun- 
gendo la  più  parte  dell’antico  regno  di  Lorena  e i Cantoni  svizzeri 
ancora  deboli,  e formare  una  Francia  belgica,  stendendo  dalla  sor- 
gente alla  foce  del  Reno,  dall’Alpi  al  mare  del  Nord,  e forse  al  Me- 
diterraneo un  regno  nuovo,  cbe  avrebbe  separalo  la  Francia  dalla 
Germania,  e mutato  le  vicende  d’Europa. 

Adunque  allora  la  Francia  avea  due  teste;  un  re  a Digione,  uno 
a Parigi:  sicché  l’uno  dovea  perire  di  necessità.  E peri  Carlo,  il 
quale  avendo  più  forza  nella  volontà  che  abilità  nella  condotta,  più 
impeto  che  prudenza,  sparpagliando  a dritta  e a manca  la  potenza 
i*TJ  e l’ambizione,  nel  bello  delle  sue  baldanze  fu  sconfitto  e ucciso 
(jaj  montanari  Svizzeri  4.  All’ora  della  battaglia,  Angelo  Cato,  che  fu 
poi  arcivescovo  di  Vienne,  diceva  messa  dinanzi  a re  Luigi  in  San 
Martino  diTours;  e offrendogli  la  pace  gli  disse:  — Sire,  Dio  vi 
dà  pace  e riposo.  Consummatum  est.  Il  vostro  nemico  è morto».  Il 
re  promise , se  ciò  fosse  vero,  che  la  cancellala  di  ferro  attorno  alla 
cassa  diventerebbe  d’argento.  E ben  avea  di  che  esultare.  Oltre  ve- 
dersi sciolto  dal  maggior  suo  nemico,  pretese  alla  successione,  e 
confiscò  le  contee  borgognoni  come  ricadute  in  difetto  di  maschi; 


se  non  che  Massimiliano  d’Austria,  sposo  a Maria  unica  figlia  del 
U82  Temerario,  sostenne  in  guerra  i diritti  di  questa,  e in  fine  si  con- 
33  lhra  venne  che  Margherita  figlia  loro  sposerebbe  il  Delfino,  recandogli  in 


dote  l’Artois,  il  Maconese,  l’Auxerrois,  Bar  stir-Seine,  Noyers  e la 


Franca  Contea;  e se  l’arciduca  Filippo  non  lasciasse  eredi,  anche  i 


Paesi  Bassi. 


Luigi  acquistò  pure  il  Rossiglione  e la  Cerdagna  in  mercede  dei 
soccorsi  prestati  a Giovanni  d’Aragona  (pag.  407);  l’Anjou  e il  con- 
tado di  Provenza  per  testamento  del  Buon  Renato , re  titolare  di 
Napoli,  e funesti  diritti  su  questo  regno:  e chi  di  tali  acquisti  vuol 
fare  gran  merito  alla  politica  di  lui,  confessi  che  l’accidentale  estin- 
zione delle  due  Case  di  Borgogna  e d’Anjou  il  servi  meglio  che  non 
le  mille  sue  perfidie  e crudeltà.  Genova,  datasi  al  suo  predecessore, 
egli  restituì  a Francesco  Sforza,  suo  grand’amico.  Internamente  sta- 
bili la  posta  delle  lettere  (1 464);  dichiarò  non  potersi  i magistrati  ri- 
mo vere,  se  non  per  giudizio  regolare;  e raddoppiò  l'entrate,  sicché 
ritraeva  dal  regno  quattro  milioni  settecentomila  lire,  che  oggi  sareb- 
bero da  26  milioni.  Pensava  ridurre  all'unità  i pesi,  le  misure,  le 
consuetudini , per  modo  che  non  avesse  ad  esservi  più  che  una  sola 
legge  e francese;  al  qual  uopo  orasi  fatto  mandar  quelle  di  Firenze 
e di  Venezia  5. 


Istituì  l’ordine  di  San  Michele  (4469),  i cui  membri  giuravano  di- 
fendere i diritti  della  corona  e l’autorità  reale,  nè  far  leghe  tra  sé 


(4)  Vedi  avanti,  cap.  xv.  Serbiamo  al  Libro  XV  la  storia  della  Fiandra. 

(5)  Preuvet  de  Duglos,  iv.  449. 
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o con  verun  principe;  e primi  decorò  gli  antichi  alleati  del  Ben-pub- 
blico,  e coll’armi  costrinse  il  duca  di  Bretagna  ad  accettare  il  servile 
onore.  Colle  università  di  Bourges  e Bordeaux  diffuse  l’istruzione 
nelle  provincie,  ma  credette  poter  esercitare  il  suo  despotismo  anche 
sul  pensiero,  ordinando  che  i libri  de’  Nominalisti  fossero  incatenati 
e inchiodati,  e bando  a chi  ne  sostenesse  le  dottrine;  ridicolo  editto, 
che  lasciò  cascare  in  oblio  6. 

Luigi  non  era  peggiore  dei  re  del  suo  tempo;  se  non  che  in  lui 


(6)  La  conrtotlu  pubblica  di  Luigi  XI  panni  ben  valutata  dal  sig.  Poirson , 
Précis  de  V Itisi,  de  Frnnce  pendant  les  lemps  modernes.  Parigi  1 840  : 
A la  monarchie  indie  de  féodalité  et  d’Etats,  qui  avait  règi  la  France 
depuis  Philippe  le  Bel , se  trouva  substituée  une  forme  de  gouverne- 
ment  nouvelle,  que  nous  nommerons  monarchie  limitée.  Nous  entendons 
par  monarchie  limitée  un  gouvernement , dans  lequel  les  assemblies 
nationales,  à peine  convoquées  à de  longs  intervalles , n’ont  plus  ni  vo- 
lanti propre  ni  action,  et  ne  se  rèunissent  que  pour  sanclionner  les 
projet  du  pouvoir ; dans  lequel  le  chef  de  l'état  possèdc  tonte  la  puis- 
sance  législative  et  executive,  dispose  sans  en  rendre  compie  des  de- 
niers  publics,  et  peut  impuniment  hausser  à son  gré  les  impóts  ; décide 
seul  de  la  paix  et  de  la  guerre,  et  tient  aitisi  entre  ses  tnaitis  les  desti- 
fle'ej  publiques.  La  monarchie  limitée  di/fère  essenliellemenl  de  la  mo- 
narchie constitutionelle , dans  laquelle  les  assemblies  nationales,  pt- 
riodiqnement  réunies,  sont  inveslies  des  droits  politiques,  doni  l'exer- 
cice  régulier  donne  à la  nalion  qu’elles  représenlent  une  parte  plus  ou 
moine  large  dans  le  gouvernement  et  dans  la  gestion  des  affaires  pu- 
bliques. La  monarchie  limitée  diffère  aussi  de  la  monarchie  absolue , 
puree  qu’elle  respccte  les  lois  organiques  et  d'inlérét  général,  rendues 
précédemment  par  les  divers  pouvuirs  de  Vétat , parce  qu’elle  souffre, 
pour  contrepoids , non  des  liberlés  publiques  et  générales , mais  des  li- 
bertés  locales  et  particulières  lelles  que  les  priviléges  des  provinces , 
des  villes,  des  ordres,  et  des  corps  de  l'état,  que  la  monarchie  absolue 
délruit , ou  qu'elle  ne  tolère  que  sous  la  condilion  de  n'en  tire  pas  gi- 
née...  Malgré  quelques  actes  d'un  violenl  despulisme,  Louis  XI  établit 
la  monarchie  limitée , et  non  la  monarchie  absolue...  A partir  de  1468, 
Louis  XI  n’ avait  plus  convoqué  les  Elats  généraux,  et  n' avait  plus 
laissé  aucune  pari  à la  nalion  dans  le  gouvernement.  D'un  autre  còti 
il  avait  en  partie  écrasé,  en  partie  réduit  à l'impuissunce  la  haute  ari- 
slocratie.  Sur  les  débris  des  libertés  nationales  et  de  la  puissance  des 
grande,  il  avait  établi  la  monarchie  limitée  , mais  non  la  monarchi • 
absolue,  ni,  à plus  forte  raison,  le  despotisme.  En  effet , malgré  plu- 
tieurs  actes  d'un  odieux  arbitraire , doni  il  avait  souillé  ses  dernières 
années,  il  avait  trouvé  dans  les  prérogatives  du  parlemcnt  et  dans  les 
maurs  de  la  nalion  un  obslacle  insurmonlable  à ce  que  la  volonté  et 
les  passions  du  roi  fussent  érigées  en  lui  suprème  ; ses  excès  étaient  re- 
*tés  des  excès  et  des  exceptions,  n'avaient  point  été  transfurmés  en  rè- 
gie et  en  légalité  monstrueuse. 

Assoluta  divenne  sotto  Francesco  I. 
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la  immoralità  trionfò.  Amico  poi  del  popolo  per  deprimere  i nobili, 
incorse  l’ira  di  costoro,  e quindi  i denigramenti  della  storia.  Tocco 
d’apoplessia,  trasse  due  armi  infelici  tra  paura  degli  uomini  e della 
morte,  chiuso  in  un  palazzo  in  attitudine  di  battaglia,  con  quattro- 
cento  arcieri  sull’armi,  e mille  ottocento  triboli  sparsi  pel  contorno, 
oltre  barriere  e catene  e forche.  Ivi  per  ispassarlo  gli  mettono  in  ca- 
mera gatti  o sorci  : al  medico  Giacomo  Cottier,  che  per  osservazione 
di  stelle  gli  giurò  non  sopravvivrebbe  una  settimana  senza  i suoi  soc- 
corsi, donava  diecimila  lire  il  mese  e ogni  domanda:  a rimedj  dis- 
gustosi alternava  reliquie  e superstizioni,  e « tei  ribili  e meravigliosi 
medicamenti  »,  giacché  egli  non  voleva  assolutamente  morire;  e 
ordinò  che  dell’avvicinarsi  dell’ora  estrema  lo  avvertissero  col  dire, 
— Parlate  piano  ».  Non  volendo  apparisse  il  suo  scadimento,  si 
rimbiondiva  , mostravasi  in  vesti  magnifiche  contro  l’ usato  , e rad- 
doppiando l’autorità  turbulenta  , spediva  ambasciale  di  qua  di  là, 
facea  comprare  quanto  v’avea  di  pregiato  in  ciascun  paese,  cani  da 
caccia  nella  Spagna,  renni,  alci,  peliiccie  nel  Settentrione,  cavalli  e 
armadure  in  Italia,  leoni  in  Africa,  e pagarli  un  occhio,  e farne  ru- 
more. Udendo  i miracoli  di  san  Francesco  da  Paola  fondatore  dei 
Minimi,  il  fece  venir  di  Calabria;  e quando  il  pio,  che  del  nuovo  suo 
Ordine  avea  preso  per  motto  la  carità  e per  fondamento  l’umiltà  e 
l’astinenza,  arrivò  nella  reggia  dei  Capeti,  Luigi  buttossegli  ai  piedi, 
supplicandolo  di  guarigione;  e il  buon  romito  rispose,  non  aver  altro 
per  esso  che  le  preghiere,  orasse,  si  convertisse,  in  fatto  la  coscienza 
il  rimordeva  in  quegli  estremi,  gemea  sui  mali  commessi,  riparava 
quei  che  potesse  : Gnalmente,  invocando  quella  Madonna  da  cui  avea 
tante  volte  implorato  il  felice  esito  e l' impunità  de’  suoi  delitti , 
mori  il  24  agosto  1 483  ; tristo  uomo  e gran  re. 


CAPÌTOLO  X. 

Costituzione  di  Francia. 

Il  piccolo  duca  dell’Isola  di  Francia,  passo  passo  aumentando,  ecco 
estese  ornai  il  suo  territorio  ai  couGni  che  dicono  naturali,  lo  ridusse 
ad  unità , nè  il  vessillo  forestiero  sventola  più  che  sopra  una  città 
della  costa.  Insieme  col  territorio  uniGcava  il  governo,  componeva 
le  Gnanze , distruggeva  le  iridipendenti  giurisdizioni  de’  signori  e 
delle  città,  levava  ogni  intermedio  fra  sè  e il  popolo,  cui  accolse 
agli  stati  generali  per  votare  l’imposta.  Filippo  il  Bello,  continuando 
violentemente  l’opera  di  san  Luigi,  estende  a tutto  il  regno  i balli 
regj,  che  poco  a poco  tolgono  ai  feudatarj  la  giurisdizione  ; poi  questi 
priva  della  zecca  ; il  parlamento  ambulante  riduce  stabile  ; umiliata 
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la  santa  sede,  adotta  la  forinola  per  la  pienezza  della  regia  podestà; 
e restringe  l’eredità  degli  appanaggi  ai  maschi,  onde  più  presto 
ritornino  alla  corona. 

L’entrate  di  questa  consistevano  in  censi,  pedaggi,  ammende , ren- 
dite demaniali  ; le  carte  di  Comune  assicuravano  le  città  da  imposte 
arbitrarie.  Ma  più  occorreva  danaio  da  che  gli  eserciti  erano  ingros- 
sati, nè  dei  feudali  poteasi  far  uso  in  ispedizioni  lontane;  onde  furono 
gravati  gli  Ebrei  ed  i mercanti,  gente  non  protetta  dalla  legge;  alte- 
rata la  moneta,  aboliti  i Templari;  e per  dodici  denari  tomesi  ogni  se- 
staro  di  terra,  da  Filippo  IV  furono  nel  1 298  emancipati  i servi  della 
Linguadoca,  gli  altri  da'  suoi  figli,  onde  tutti  quelli  dei  vasti  possessi 
reali  che  la  vollero,  ottennero  libertà  personale.  Richiedendosi  però 
qualche  entrata  più  stabile , Filippo  gravò  di  dogane  il  cresciuto 
commercio,  tassando  d’un  trentaduesimo  le  merci  asportate,  oltre 
una  gabella  sul  sale;  poi  dovendo  convocare  gli  ordini  per  chiedere 
sussidj,  diede  fondamento  agli  stati  generali  di  lingua  d’oc  e lingua 
d’o il,  i quali  stabilirono  che  nobili  ed  ecclesiastici  con  entrata  mag- 
giore di  cento  lire,  somministrassero  al  re  un  cavaliere,  e gl’igno- 
bili sei  sergenti  a piedijogni  cento  fuochi. 

Lui  morto,  i sudditi  insorgono  contro  le  finanze  e i giudizj;  la 
moneta  è rimessa  al  pristino  titolo,  abolite  alcune  tasse  nuove,  no- 
minatamente quella  del  sale;  varj  nobili  rintegrano  le  prerogative 
feudali,  e impediscono  al  re  di  giudicare  sul  loro  territorio,  eccetto 
il  caso  di  negata  giustizia  o per  appello  ; essi  potranno  inseguire  i 
servi  rifuggiti  su  quello  del  re;  ristretta  la  potenza  de’  balli,  rimesso 
il  duello  giudiziario,  tolto  l’obbligo  di  servire  fuor  di  provincia.  Ul- 
tima resistenza  e breve.  Sopragiunta  la  guerra  cogl’inglesi,  Filippo 
di  Valois  ottiene  dagli  stati  la  gabella  sulle  bevande  e il  monopolio 
del  sale;  poi  altera  la  moneta,  confisca  cinquantamila  fiorini  al  suo 
tesoriere,  e quattrocentomila  ai  mercadanti  italiani. 

Alle  città  libere  era  stata  tolta  o scemala  la  libertà  col  passare 
dalla  supremazia  del  feudatario  a quella  del  re;  levata  ai  loro  con- 
soli o maires  la  giustizia  e la  guerra;  imposti  accatti;  ristrette  a 
poco  più  che  aU’iuterna  amministrazione;  alcune  anche  erano  ca- 
dute ai  conti  di  Provenza,  altre  spogliato  nella  guerra  degli  Albigesi. 
Delle  loro  mine  Parigi  cresceva,  dall’isola  della  Senna  dilatandosi 
sulle  due  rive,  amministrata  dal  preposto  de’  mercanti.  Senti  la  forza 
sua,  e ne  usò  per  levare  il  capo  contro  l’amministrazione  regia  dando 
mano  alle  altre  città:  pertanto  gli  stati,  raccolti  nel  1356,  alzarono 
democratiche  pretensioni;  che  stesse  a loro  il  votare  l’imposta, 
percepirla , e decider  de’  litigj  che  ne  nascessero  ; concedettero  un 
sussidio  per  armare  trentamila  uomini,  ma  nominarono  persone  per 
riscuoterlo  ; inoltre  vollero  destituiti  e imprigionati  ventidue  primar] 
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uffiziali  della  corona , spedirono  a processare  altrove  gli  agenti  del 
regno,  e statuirono  periodiche  tornate. 

Era  però  da  aspettare  che  i tre  ordini  durassero  in  concordia?  La 
Jacquerie  sollevasi  contro  i nobili,  gl’inglesi  menano  guasto,  sicché 
ai  diversi  ordini  appare  la  necessità  di  rinvigorire  la  monarchia.  Il 
Delfino  potè  dunque  costituirla  più  salda  che  mai;  reintegrò  le  im- 
poste, aggiungendovi  una  taglia  sui  fuochi;  regolò  l'amministrazione 
del  dominio  reale;  formò  la  camera  del  tesoro;  non  più  deputati  del 
popolo  ma  del  re  riscossero  i sussidj,  coi  quali  si  pagò  la  guerra  e 
il  riscatto  di  re  Giovanni , e si  formarono  compagnie  d’ordinanza, 
nucleo  degli  eserciti  permanenti.  Il  parlamento  era  stato  composto 
in  gran  parte  feudalmente  sino  a Carlo  V : ma  come  questi  lo  rese 
perpetuo,  e i consiglieri  a vita,  i baroni  dovettero  optare  fra  Tarmi 
e la  toga;  e preferendo  essi  la  prima,  restò  il  campo  a’  legisti  ; non 
più  semplici  relatori,  ma  giudici;  e consiglieri  ecclesiastici  e consi- 
glieri borghesi  ricevevano  stipendio  dalla  corona  e la  servivano. 

Esso  re  avendo  mutati  in  imposta  permanente  i sussidj  sulle  merci 
e sulle  bevande,  dovette  affidarli  ad  un’amministrazione  regia  , che 
abbracciava  tutto  il  regno,  salvo  la  Linguadoca,  i cui  stati  non  mai 
s’erano  rifiutati  ai  bisogni  del  re,  e che  rimasero  distinti  ; e cosi  il 
Delfìnalo,  la  Borgogna,  la  Provenza,  la  Bretagna,  ilBearn,  i quali, 
allorché  furono  aggregati,  stipularono  la  conservazione  de’ loro  stati 
particolari. 

La  minorità  di  Carlo  VI,  poi  la  sua  demenza,  sospesero  gl’incre- 
menti della  regia  autorità,  e diedero  agli  stati  generali  un’importanza 
tutta  rivoluzionaria.  Nella  sollevazione  d’ allora  non  erano  i signori 
territoriali  che  rivolessero  indipendenti  i feudi;  neppure  i borghesi 
che  si  opponessero  alle  nuove  angherie  delle  finanze:  ma  i principi 
dei  sangue  che  pretendevano  partecipare  all’  amministrazione.  La 
setta  d’Orleans  fiancheggiava  la  monarchia  : quella  degli  Àrmagna- 
chi  raccoglieva  le  reliquie  della  feudalità  vinta  e de’  borghesi  sog- 
gettati, opponendo  il  passato  alle  novità.  In  quel  periodo  tempestoso, 
ove  la  monarchia  era  stata  attaccata  dalla  Chiesa,  dalla  nobiltà,  dal 
popolo,  dagli  stranieri,  gli  stati  generali  erano  sorti  a somma  im- 
portanza, come  veri  rappresentanti  della  nazione  ; col  loro  concorso 
furono  sanzionate  tutte  le  grandi  istituzioni;  essi  dichiararono  l’in- 
dipendenza della  corona  da  Roma , essi  fissarono  le  leggi  della  suc- 
cessione regia,  essi  promossero  gli  estremi  sforzi  per  assicurare  la 
nazionalità.  L’ordinanza  data  dopo  gli  stali  del  1356,  che  si  erano 
impadroniti  dell’intero  governo,  potea  dirsi  la  carta  legislativa; 
quella  poi  del  1413  fu  un  codice  amministrativo,  preteso  dal  partilo 
popolare  divenuto  superiore,  ove  in  ducencinquantolto  articoli  erano 
regolati  il  diritto  dei  grandi  corpi  dello  Stato,  e l'amministrazione , i 
giudizj,  le  finanze,  quest’ultimo  traendo  verso  la  corte  dei  conti, 
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i giudizj  verso  il  parlamento:  reazione  a favore  della  monarchia  e dei 
poteri  costituzionali,  ove  si  rimproveravano  e correggevano  gli  abusi 
di  tutte  le  classi.,  davasi  al  popolo  il  diritto  di  caccia  e di  persegui- 
tare coll’armi  i masnadieri.  Ma  quella  fazione  soccombette,  e con 
essa  pure  l’ordinanza,  la  quale  però  potò  dar  norma  e avviamento 
alla  legislazione. 

Infatti,  come  Carlo  VII  ripiglia  il  sopravvento,  e finita  la  quistione 
territoriale  cogl’inglesi,  resta  pure  decisa  la  giudiziale  e finanziera 

0 la  militare,  la  contesa  cominciata  dai  Comuni  contro  i feudatarj 
associandosi  al  re,  finisce  col  trionfo  di  questo.  Alle  battaglie  di 
Crecy,  di  Poitiers,  d’Azincourt  era  perita  l’aristocrazia  feudale,  come 
la  carlovingia  a quella  di  Fontcnay;  una  nuova  acquistava  dignità 
col  respingere  gl’inglesi,  mentre  il  popolo  crasi  mostrato  eroe  col 
ripristinare  Carlo  VII,  o camparlo  dalla  lega  del  Ben-pubblico.  La 
resistenza  degli  ultimi  feudatarj  offre  buon  destro  al  re  di  estendere 
il  territorio  e la  potenza. 

Sotto  Luigi  XI,  gli  stati  generali  ebbero  a pronunziare  in  un’altra 
quistione  rilevantissima , quella  degli  appanaggi , che  distraevano 
porzioni  del  regno,  e costituivano  signori  indipendenti,  i quali  tur- 
barono lungamente  il  regno.  Gli  stati  (1467)  escludendo  la  preten- 
sione del  duca  di  Berry  sulla  Normandia , stabilirono  che  ai  figli  di 
Francia  l'assegno  si  farebbe  in  danari.  Ultima  quistiono  pubblica 
della  feudalità. 

Per  soldare  un  esercito  permanente,  sopprimendo  i feudali,  gli 
stati  consentirono  a Carlo  VII  la  tassa  personale,  che  sotto  lui  non 
rese  meglio  di  un  milione  ottocentomila  lire,  colle  quali  manteneva 
diecimila  cinquecento  uomini  d’arme  e quattromila  arcieri.  Luigi  XI 
s’arbitrò  ad  altri  accatti  senza  l’ adesione  de’  contribuenti , del  che 

1 cortigiani  il  lodavano  come  avesse  levato  di  tutela  la  monarchia 
( hors  de  page):  ma  Commines  vedeva  come  sia  giustizia  che  chi 
paga  consenta,  e come  da  ciò  traggano  forza  i regnanti  G 

Alla  morte  di  Luigi,  la  nazione,  rappresentata  dagli  stali,  fe  l’ul- 
timo tentativo  per  opporsi  alle  tasse  arbitrarie.  Della  reggenza  di 
Carlo  Vili  fanciullo  disputavasi  fra  Anna  di  Beaujeu  sua  madre  e 

(1)  11  n'y  a ne  roi,  ne  seigneur  tur  terre  qui  ait  pouvoir  outre  son 
domaine,  de  rnettre  un  denier  sur  set  subjets,  sant  octroy  et  consente- 
meni  de  ceux  qui  le  doivent  payer,  si  non  par  tyrannie  ou  violence. 
Ori  pourrait  respondre  qu'il  y a des  saisons  quii  ne  faut  pas  attendre 
l'assemblée , et  que  la  chose  serail  trop  longue  à commencer  la  guerre 
et  à l’entreprendre  : je  respond  à cela  qu’il  ne  faut  point  tant  hasler  , 
et  l’on  a assei  temps.  Et  je  vous  dis  que  les  rois  et  princes  en  sont 
trop  plus  forts  quand  ils  entreprennent  quelqu’affaire  du  consentement 
de  leurs  subjets,  et  en  soni  plus  craints  de  leurs  ennemis.  JHérnoires, 
lib.  v.  c.  19. 

Canti,  Storia  l/n.,  tom.  VII.  13 
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i principi  del  sangue,  ella  adducendo  il  testamento  del  marito,  gli 
altri  appellando  agli  stati  generali:  ma  perchè  questi  non  potessero 
nell’accordo  domandare  franchigie,  fu  maneggiato  che  venisser 
divisi  iu  sei  nazioni,  discutendo  ciascuna  in  camera  separata,  poi 
comunicandosi  il  risultamento  delle  deliberazioni  particolari.  Restava 
cosi  agevolezza  alla  Corte  di  corrompere  e di  fomentare  le  gelosie 
di  paese;  Normandi  e Borgognoni  sostennero  spettare  agli  stati  il 
provedere  alla  reggenza  del  re  fanciullo  ; ma  le  nazioni  di  Parigi, 
Aquitania,  lingua  d’oc  e lingua  d 'oil  respinsero  la  proposta. 

Meglio  si  accordarono  nel  domandare  una  restrizione  agli  eccessi 
di  Luigi  in  fatto  di  tasse;  troppo  spendersi  nella  casa  del  re,  troppe 
pensioni,  troppi  donativi,  troppa  milizia;  si  togliessero  dunque  la 
taglia  ed  altre  gravezze  arbitrarie,  nè  alcuna  s’imponesse  se  non 
consenzienti  gli  stati.  Eppure  si  lasciarono  persuadere  a pagar 
quanto  al  tempo  di  Carlo  VII.  più  un  quarto  per  la  buonaVenutà  del 
re  al  trono,  dichiarando  però  che  questo  era  dono  libero,  nè  dura- 
turo più  di  due  anni,  dopo  i quali  si  convocassero  altri  stati.  I 
reggenti  evitarono  quest’ ultima  condizione,  e la  feudalità  erasi  da 
Luigi  XI  fiaccata  a segno,  che  i contrasti  di  essa  al  dominio  d’una 
donna  e d’un  fanciullo  non  meritarono  che  il  titolo  di  guerra  folle. 
ÉftCosl  era  venuto  in  arbitrio  del  re  il  fissare  le  imposte;  e ad  uno 
spediente  assurdo , cagionato  da  nuova  strettezza  di  moneta,  do- 
vettela  Francia  quel  poco  che  le  rimase  di  opposizione  legale.  Esausto 
dalle  guerre  d’Italia,  Luigi  XU  mise  in  vendita  le  cariche  di  finanza; 
uso  non  nuovo,  ma  che  allora  diventò  di  regola;  sicché  tutti  gli 
uffizj  furono  resi  venali,  ed  eretti  in  cariche  pubbliche  fin  i men 
decorosi  mestieri,  come  il  barbiere.  Chi  li  comprasse  ne  diveniva 
proprietario  sì  da  trasmetterli  agli  eredi,  trafficarne,  ipotecarli,  se- 
questrarli, venderli  in  giustizia.  Francesco  I l’estese  alle  cariche 
giudiziali,  creando  venti  posti  di  consigliere  nel  parlamento  di  Pa- 
rigi, e trenta  in  quelli  di  provincia;  e buono  o malgrado,  gl’ intro- 
dusse a pari  cogli  altri.  Sotto  Enrico  IV,  pagando  un  diritto  annuo, 
detto  paulette  dall’inventore,  rinvestito  disponeva  della  carica  come 
d’ogni  altra  proprietà,  nè  più  il  re  serbava  diritto  sull’ uffizio  una 
volta  venduto.  1 parlamenti  si  opposero  indarno;  in  nuovi  bisogni 
s’istituirono  nuovi  posti  ; e più  erano,  men  facile  diveniva  alla  corona 
redimerli,  e bisognava  proseguire  a pagarli. 

Era  pessima  vergogna,  e improvidissimo  rifugio  di  finanza;  eppure 
tornò  a qualche  profitto.  Il  magistrato  restando  inamovibile,  salvo 
il  caso  d’un  delitto,  era  indipendente  dal  re  e dal  .bisogno  di  blan- 
dire la  Corte.  Quei  posti  costando  assai  e rendendo  scarsamente,  a 
soli  ricchi  era  fatto  di  comprarli;  sicché  venivano  ad  ascendere  a 
paro  coi  gran  nobili,  e mostravansi  gelosi  di  spiegare  franchezza  a 
gara  con  loro.  Aumentali  più  che  non  fosse  mestieri,  volgevano  l’at- 
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tenzione  anche  ad  altri  oggetti,  e cresciuti  d’indipendenza,  di  rela- 
zioni, di  danaro,  poteano  elidere  gli  intrighi  di  Corte  e di  gabinetto. 

Nè  solo  vendeansi  le  cariche  di  finanza  , ma  anche  del  fòro  : che 
più?  quei  che  parlavano  a nome  del  re,  trovavansi  non  dipendere 
da  esso,  come  il  procuratore  e l’avvocato  generale;  sicché  il  fòro 
d’una  corte  potea  disobbedire  impunemente  al  re. 

Le  finanze  furono  sistemate  nelle  provincie  prima  dell’ammini- 
strazione, e sin  dal  1 Ì42  si  stabilirono  in  ciascuna  città  ricevitori 
per  le  regalie,  per  le  decime,  le  contribuzioni,  i sussidj,  che  risco- 
tevano  in  un  territorio  chiamato  generalità.  Di  tali  divisioni  si  gio- 
varono i re  per  fondar  l’amministrazione,  ponendo  in  ciascuna 
generalità  un  uffizio  delle  finanze,  e un  commissario  per  eseguirò 
gli  ordini  reali.  Le  costoro  attribuzioni  mal  determinate,  crebbero 
•ed  assorbirono  quelle  dell’uffizio  di  finanza;  e infine  essi  divennero 
rappresentanli  del  re  nelle  provincie,  e da  Luigi  XIII  ebber  il  nome 
d’intendenti  del  militare,  della  giustizia  o delle  finanze.  Avevano 
ispezione  e autorità  su  tutto  ciò  che  interessava  al  servigio  del  re  e 
al  bene  de’  popoli,  variando  però  di  funzioni  secondo  gli  usi  e se- 
condo i privilegi-  Perocché  i paesi  altri  erano  di  stato,  altri  di  ele- 
zione, cioè  con  diritto  di  consentire  e ripartir  le  imposte  in  assem- 
blee dei  tre  ordini;  le  quali  imposte  erano  divise  sulle  parrochie 
dall’intendente;  e da  magistrati,  chiamati  eletti,  giudicavansi  le 
differenze  fra  i collettori  e i contribuenti. 

In  origine  il  potere  pubblico  non  interveniva  nei  delitti  per  punire  CiusUxfc* 
ma  per  pacificare;  era  una  mediazione  fra  nemici,  e parvegli  aver 
conseguito  assai  quando  introdusse  lo  composizioni,  dove  uno  ven- 
deva la  vendetta,  l’altro  comprava  l’impunità.  Gli  esempj  della  Chiesa 
e del  risorto  diritto  romano,  e l’ordinamento  dei  Comuni  indussero 
modi  migliori,  e resero  di  pubblica  spettanza  la  giustizia;  in  modo 
però  che  erasi  sostituita  alla  privata  una  pubblica  vendetta,  per  ciò 
violenta,  e i cui  castighi  somigliavano  alle  rappresaglie  della  pas- 
sione. Toglier  questo  prezioso  diritto  ai  baroni  per  concentrarlo  nel 
re  fu  lunga  opera  della  politica.  Dapprima  i balli  regj  avocarono  a 
sé  l’informazione  dei  delitti  contro  alla  maestà  del  re  o agli  uffiziali 
suoi , o alla  pubblica  sicurezza,  di  cui  esso  era  il  protettore.  Buon 
avviamento  ad  allargarsi.  Il  delitto  di  Slato  nelle  infinite  sue  grada- 
zioni; poi  la  lesa  maestà  divina,  come  in  caso  di  sortilegio,  magia, 
incantesimo,  violazione  di  sepolcro,  scisma,  eresia;  indi  qualunque 
insulto  a magistrato  o impiegato  inferiore,  qualunque  falsità,  con- 
cussione, peculato,  abuso  d'autorità , parvero  di  competenza  regia. 

Come  delitti  contro  la  sicurezza  pubblica,  furono  sottratti  alle  giu- 
stizie signorili  i casi  d'assassinio,  venifizio,  parricidio,  omicidio,  in- 
fanticidio, stupro,  ratto,  seduzione,  incendio,  congreghe  tumultuose, 
ricetto  di  delinquenti,  attentati  contro  la  pubblica  quiete;  poi  i do- 
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litti  commessi  in  case  regie,  in  chiesa,  sulla  via  pubblica;  infine 
ogni  minimo  rilardo  s’interpretò  come  niego  di  giustizia,  e bastava 
perchè  la  causa  fosse  al  principe  deferita. 

Quando  poi  le  truppe  mercenarie  congedate  empivano  la  Francia 
di  violenze,  non  bastando  le  corti  signorili  a reprimerle,  sostitui- 
rono truppe  (maréchauswe)  sotto  un  preposto , che  subitariamente 
processava  chi  còlto  in  fragranti,  gli  assassini,  i diffamati,  i vagabondi. 
Ne  restarono  atterriti  i malfattori;  e le  corti  signorili  trovarono  aver 
poco  a poco  perduta  ogni  competenza.  Luigi  XI  diede  per  l’inamo- 
vibilità dei  giudici  un’ordinanza,  che,  dopo  la  sua  morte,  fu  dagli 
stati  generali  ridotta  a legge,  ed  è la  quarta  fondamentale  di  Francia. 

Cosi  i giudizj  da  una  classe  intera  trasferivansi  a un  magistrato. 
Il  clero  favori  la  novità,  come  ad  ogni  trionfo  della  dottrina  sopra  la 
forza;  i re  vi  scòrsero  un  potentissimo  mezzo  d’estendere  la  loro 
prerogativa  sopra  i vassalli;  i sudditi  s’avvidero,  come  principale 
salvaguardia  della  individuale  libertà  e della  sicurezza  reale  fosse 
l’avere  un  tribunale  fisso,  c conoscere  precedentemente  i giudici. 

Il  maggior  passo  a un  ordine  regolare  di  giustizia  fu  Tessersi  da 
Filippo  il  Bello  resi  tribunali  stabilii  parlamenti:  previdenza  accetta 
ai  baroni , che  si  videro  disobbligati  dal  comparire  allo  corti  ; ai 
Comuni,  che  vi  trovavano  sicurezza  contro  le  usurpazioni  dei  signori  ; 
a chiunque  amava  declinare  gli  appelli  delle  corti  ecclesiastiche  a 
Roma.  Gran  mutamento  ne  seguì  alla  procedura.  Il  signore  perdette 
quelTinfluenza  che  sui  giudizj  gli  attribuiva  il  potere  volta  per  volta 
cernire  i giudici;  il  magistrato  che  decideva  non  fu  distinto  dal  giu- 
dice che  esaminava;  si  stette  più  rigorosamente  alla  legge;  e perchè 
le  più  erano  in  latino,  fu  necessario  studiar  questa  lingua,  fatica 
intollerabile  a uomini  d’arme;  i balli  e la  gente  di  toga  dovettero 
naturalmente  alle  prove  per  duello  e ordalia  surrogare  quelle  per 
testimonio  e scrittura;  conoscendo  i giudici,  si  potè  dare  l’esclusione 
ai  parziali.  In  fine  (e  tutto  ciò  non  si  dice  della  Francia  soltanto)  fu 
introdotta  la  procedura  segreta. 

Presso  le  genti  germaniche,  ogni  arimanno  essendo  obbligato  in- 
tervenire al  giudizio  e alla  sentenza,  come  sarebbesi  potuto  mante- 
nere il  segreto?  il  popolo  accorreva  alle  prove  di  Dio  come  a spet- 
tacolo; sicché  tutto  andava  con  clamorosa  pubblicità.  Nelle  corti 
feudali,  il  signore  convocava  chi  gli  piacesse  a giudicare:  ma  per 
qual  ragione  avrebbe  escluso  altri  dall’assistervi?  Anzi  i vassalli 
chiamati  menavano  seco  persone  inferiori:  e la  natura  do’  giudici 
e del  giudizio  portava  semplicità  di  procedura. 

Nei  paesi  di  stirpo  romana,  più  sperti  delle  leggi,  più  soliti  a ro- 
gar carte  e leggere  documenti,  men  distratti  da  cure  guerresche  o 
domestiche,  più  frequente  occorreva  il  processo  in  iscritto;  ma  non 
immaginarono  di  occultare  i testimonj  al  prevenuto,  nò  di  torgli  i 
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sussidj  che  non  vengono  negati  a persona  citata  civilmente.  II  diritto 
canonico  produco  una  costituzione  di  Celestino  HI  e d’Innocenzo  III, 
ove  sono  distinte  le  procedure  per  accusa  secondo  il  codice  romano, 
per  denunzia  e per  inquisizione  *,  ma  in  tutte  sono  pubblicate  le 
testimonianze,  ammesse  le  difese  e il  dibattimento.  Neppure  agli 
eretici  (comunque  privati  del  giudizio  dei  pari)  non  fu  tolto  da  prin- 
cipio il  conoscere  i testimonj  e l’accusatore,  aver  un  consiglio  e 
pubblica  discussione.  Bonifazio  Vili 2  3 autorizzò  gl’inquisitori  a pro- 
cedere senz’altre  forme,  qualora  ne  derivasse  pericolo  ai  testimonj; 
poi  dichiarando  Innocenzo  VI  che  la  presunzione  del  pericolo  esiste 
sempre,  si  generalizzò  la  riserva,  e di  qui  venne  forse  la  procedura 
segreta,  che,  mal  ostanti  la  nobiltà,  i Comuni  e gli  altri  che  trova- 
vansi  esposti  all’arbitrio,  fu  accettata  per  tutto,  salvo  l’Inghilterra; 
in  Francia  potè  dichiararsi  generale  soltanto  nel  1b39. 

Richiedendosi  tempo  e cognizioni  maggiori  per  parte  dei  giudici, 
fu  mestieri  di  tribunali  permanenti.  Levato  il  pubblico  dibattimento, 
i giudici  perdettero  il  modo  d’acquistare  un’intima  convinzione,  e 
dovettero  ricorrere  ad  altri  ripieghi,  sopra  un  passo  della  Bibbia 
introducendo  che  due  testimonj  facciano  prova,  quasi  potesse  in 
tutti  i casi,  al  modo  stesso,  procacciarsi  la  certezza  o la  massima 
probabilità;  e a regole  aritmetiche  fu  sottoposta  la  coscienza,  in- 
ventando una  convinzione  uffiziale,  diversa  dalla  convinzione  mo- 
rale, sminuzzando  le  prove  in  frazioni,  che  recassero  una  certezza, 
non  sentita,  ma  ordinata  dal  legislatore.  Quindi  tante  formalità  pa- 
rassite; quindi  le  mostruosità  del  processo  segreto:  che  l’accusato 
in  pericolo  dell’onore  e della  vita  venga  escluso  dai  sussidj  che  a- 
vrebbe  ove  difendesse  la  roba  ; che  le  deposizioni  sue  servano  di 
accusa,  anziché  provarsi  il  fatto  indipendentemente  dalle  sue  pa- 
role. E poichò  ammutolire  la  coscienza  non  era  agevole,  e il  pub- 
blico restava  diffidente,  fu  stabilito  non  potersi  uno  condannar  a 
morte  se  non  confesso  : ma  chi  non  sa  che  la  confessione  può  essere 
superflua  per  accertare  del  vero,  come  talvolta  può  mostrar  il 
falso? 

Postane  la  necessità,  per  ottenerla  si  introdussero  la  quistione 
preparatoria,  la  tortura;  abolite  le  quali  restarono  la  tortura  mo- 
rale, i patimenti  dell’isolamento  e le  agonie  dell’incertezza.  La  tor- 
tura, questo  fiero  avanzo  del  diritto  pagano,  davasi  ora  per  istrap- 
par  la  confessione,  ora  per  conoscere  i complici,  ora  per  accertar 
vere  le  deposizioni  ; ora  applicavasi  con  riserva  di  prove,  sicché 
l'imputato  potesse  condannarsi  malgrado  che  negasse;  talvolta  era 
pena,  talaltra  castigo  dell’ostinarsi  in  negar  fatti  provati  o verosi- 

(2)  G.  31.  De  simonia.  — C.  24.  De  accusalioniùus. 

(3)  C.  fin.  De  hcereticis. 
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mili.  E questi  e i moderni  mezzi,  non  di  scoprire  la  verità,  ma  di 
estorcere  una  confessione,  son  logiche  conseguenze  delle  proce- 
dure segrete. 

Tali  andamenti  dell’autorità  penale  furono,  con  diverse  modifi- 
cazioni, comuni  a tutti  i regni  d’Europa;  ma  la  Francia  godette  un 
tribunale  distinto  per  gli  affari  di  commercio,  composto  di  nego- 
zianti indipendenti  dal  governo;  istituzione  non  conosciuta  ai  Paesi 
Bassi,  nè  allTnghilterra  o alle  Anseatiche , benché  di  commercio 
più  esteso.  Or  come  vi  nacque  un’istituzione  ripugnante  alle  idee 
monarchiche?  Quando  i re,  dopo  cessato  d’averne  bisogno,  fecero 
guerra  ai  Comuni  per  mozzarne  la  giurisdizione,  favorirono  i traf- 
ficanti come  partito  separato,  e li  privilegiarono  di  giurisdizione 
propria.  Ma  questa  era  imbrigliata,  giacché  i consoli  doveano  esser 
annui,  non  rieletti,  e sottoposti  ad  appello;  il  che  non  occorreadove 
i Comuni  erano  prevalsi,  e dove  pubblica  la  discussione.  Pel  mo- 
tivo stesso,  quando  la  rivoluzione  de’  Paesi  Bassi  facea  chiara  la 
potenza  del  popolo,  vi  si  favorirono  le  corporazioni  e maestranze, 
sminuzzamenti  del  Comune. 

L’importanza  che  gli  uomini  di  legge  guadagnavano,  essi  la  die- 
dero al  diritto  pubblico.  Dopo  che  la  giurisdizione  non  fu  più  de- 
legazione regia,  ma  privilegio  territoriale,  e il  diritto  non  secondò 
le  persone  ma  i luoghi,  i giudici  dovettero  decidere  le  contesta- 
zioni a norma  delle  consuetudini  o dell’equità  naturale,  e la  corte 
dell’alto  signore  procurarsi  la  conoscenza  degli  usi  che  regolavano 
ì varj  distretti,  mentre  ai  tribunali  inferiori  premeva  di  conoscere 
la  giurisprudenza  adottata  dal  superiore,  che  poteva  annichilare  le 
sue  decisioni.  Per  ciò  si  raccolsero  lo  consuetudini  locali  ; e in  al- 
cun luogo  tenevasi  una  specie  di  protocollo  dell’udienza,  indicando 
gli  oggetti  della  contestazione  e le  decisioni.  Di  tal  natura  sono  gli 
Olim  di  Francia,  che  cominciano  al  1254  *:  ma  in  quel  regno  pochi 
costumi  erano  scritti,  trasmettendosi  a memoria,  e potendo  il  ballo 
sostituirvi  la  propria  passione  o l’interesse.  Nel  secolo  xiv  si  ridus- 
sero in  iscritto;  Carlo  VII  ordinò  di  raccogliere  tutti  i casi  di  le- 
gislazione, e deporre  le  consuetudini  nei  baliaggi:  pensiero  di  le- 
gislativa uniformità  ancora  intempestivo,  perchè  ad  aver  un  codice 
si  richiedo  in  prima  che  esista  una  nazione.  Nelle  consuetudini 
molta  parte  era  arbitraria:  or  valeva  il  diritto  feudale  di  primoge- 
nitura, e il  cappel  di  rosa  bastava  per  dote;  ora  servitù  particolari 
e strane  erano  imposte;  sotto  Luigi  Hutin,  dagli  statuti  di  Bordeaux. 


(*)  Olim  chiamano  i registri  delle  decisioni  della  corte  del  re  sotto  san 
Luigi,  Filippo  l’Ardito,  Filippo  il  Bello,  Luigi  Hutin,  Filippo  il  Lungo  (125* 
-1318).  Il  governo  francese  commise  di  sceglierli  e stamparli  al  sig.  Beu- 
gnot,  e il  lo  volume  comparso  nel  1839  comprende  quelli  dal  125*  al  1273. 
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imponevasi  che  i figli  si  ritengano  in  podestà  dei  genitori,  le  donne 
de’  mariti,  sicché  quelli  possano  vendere  i figliuoli,  impune  il  ma- 
rito che  per  collera,  impazienza  o dolore  uccida  la  donna,  purché 
giuri  solennemente  di  trovarsene  pentito.  A tali  mostruosità  recava 
correzione  ji  tempo,  da  che  l’essere  scritti  gli  statuti,  oltre  rendere 
meno  arbitrarie  le  applicazioni,  preparava  ai  giureconsulti  il  mezzo 
d’iuterpretarli,  confrontarli,  e farne  elementi  d’un  diritto  comune 
che  avviasse  all’unità  di  legislazione. 

Il  parlamento  di  Parigi  è la  più  potente  istituzione  giudiziaria  che  Paria- 
presso  verun  popolo  esistesse.  Non  deriva  dai  placiti  nè  dalle  corti  menU> 
di  palazzo  de’ Carolingi,  ma,  secondo  io  avviso,  dalle  istituzioni  feu- 
dali. I re  della  terza  razza  univano  intorno  a sé  un  consiglio  di  pre- 
lati, vassalli  della  corona  o del  ducalo  di  Francia,  ufliziali  di  palazzo, 
filtri  signori  congregati  irregolarmente,  con  poteri  mal  definiti;  de- 
liberavano sulla  pace  e la  guerra,  sulle  ordinanze  generali  e par- 
ticolari, e su  tutto  che  riguardasse  la  società  feudale,  e come  ri- 
solver le  cause  degli  alti  baroni  e de'  semplici  vassalli. 

Forse  da  questa  corte  regia  uscì  il  parlamento,  con  attribuzioni 
miste;  finché  cresciuti  i negozj,  fu  distinto  in  due,  uno  per  deli- 
berare sugli  affari  politici,  l’altro  per  giudicare  i processi  a nome  del 
re:  distinzione  suggellata  sotto  Filippo  il  Bello,  il  quale  potè  siste- 
mare il  governo  mercè  le  preparazioni  de’  suoi  predecessori.  Era 
dunque  il  parlamento  diviso  naturalmente  in  due  sezioni:  camera 
de’  conti  che  riceve  i richiami,  e camera  d’investigazione  che  ne 
decide.  Determinati  i giorni  per  ciascun  paese  in  cui  i balli  ed  altri 
giudici  si  trovassero  a difendere  le  proprie  sentenze,  le  parti  po- 
teano  avervi  procuratori.  Così  durò  fin  quando  Carlo  VII  scompose 
il  parlamento  universale  in  provinciali;  e nei  luoghi  ove  già  erano 
un  centro  feudale,  si  trovò  un’alta  magistratura  regia.  Il  parlamento 
potea  per  decreto  risolvere,  non  solo  su  cause  e interessi  di  privati 
addotti  a sua  cognizione,  ma  anche  in  via  di  decisione  pei  casi  av- 
venire; attribuzione  legislativa. 

Quel  di  Parigi  era  più  esteso,  perchè,  sendo  vicino  al  re,  poteva 
e chiederne  consulti  e dargliene:  solo  più  tardi  e passo  a passo 
vi  s’identificò  la  corte  dei  pari,  i quali  se  ne  considerarono  consi- 
glieri nati.  Guardandosi  come  surrogato  alla  corte  dei  grandi  vassalli, 
il  parlamento  alzò  le  pretensioni,  e non  volle  restringere  le  rimo- 
stranze e i modificamenti  di  registrazione  agli  interessi  del  ducato 
di  Francia,  ma  occuparsi  di  tutto  il  regno.  Al  re  ne  piaceva,  tro- 
vando più  facile  il  far  adottare  le  decisioni  sue  dal  parlamento  che 
non  dagli  stati  generali;  e la  nazione,  che  questi  vedea  sempre 
tempestosi  pel  disaccordo  fra  i tre  stati,  predilesse  questo  corpo 
stabile  che  bilanciasse  il  re. 

E il  bilanciò  davvero,  estendendo  le  proprie  franchigie  sino  a 
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divenire  un  potere  costituzionale,  e nell’assenza  degli  stati  generali 
assunse  carattere  d’assemblea  deliberante,  e s’investi  del  potere  di 
accettar  le  leggi  e d’assentire  l’imposta,  favorito  in  ciò  dall’opinione 
come  freno  al  re.  Nè  quelle  dunque  nè  questa  si  ritenevano  accet- 
tate finché  esso  non  le  registrasse.  In  caso  di  rifiuto,  il  re  dovea 
ricorrere  alla  solennità  chiamata  letto  di  giustizia , e che  rappre- 
sentava gli  antichi  campi  di  marzo.  Compariva  egli  nel  parlamento, 
seduto  sovra  un  trono  di  cinque  cuscini,  uno  per  sedere,  uno  per 
posar  i piedi,  gli  altri  per  appoggio  al  dosso  e alle  braccia;  facea  la 
proposizione,  e i membri  davano  il  voto  a piana  voce,  talché  il 
cancelliere,  il  quale  li  raccoglieva,  avrebbe  potuto  mentire.  Se  la 
decisione  riuscisse  contraria,  il  re  comandava  di  registrare  la  sua 
ordinanza,  o il  parlamento  dovea  farlo,  libero  di  esprimere  che  vi 
s’induceva  per  ineluttabile  decreto.  Costituzione  fiacca  per  verità, 
ma  che  pure  ritenne  talvolta  i re,  desiderosi  di  non  far  mostra  d’ 
assoluta  potenza. 

Militare  La  nuova  ordinanza  militare  fu  un  altro  gran  passo  della  mo- 
narchia. Nei  primordj  era  prevalsa  la  fanteria,  perchè  composta 
della  nazione,  cioè  di  Franchi.  Sotto  i Capeti  occupò  il  primo  posto 
la  cavalleria,  atteso  che  esercito  erano  i nobili.  Questi  non  ope- 
rando più  per  massa,  ma  per  isforzi  individuali,  doveano  con  ogni 
arte  rinforzar  le  armadure,  e ciascun  cavaliere  aver  seco  uno  scu- 
diere che  Tarmasse,  paggi  che  il  rialzassero,  cose  che  non  poteva 
da  sè.  Il  sorger  de’  Comuni  avea  fatto  rivivere  la  fanteria  5;  e per- 
chè questa  non  operava  isolata,  ma  univasi  in  compagnie,  anche  i 
cavalieri  dovettero  ordinarsi.  Procedevano  questi  in  una  sola  fila, 
alquanto  dietro  della  quale  ne  stava  un’altra  per  colpir  alla  sua 
volta:  gracile  ordine,  cui  solo  al  fine  del  xvi  secolo  si  sostituirono 
gli  squadroni. 

I re  di  Francia,  essendo  per  le  spedizioni  loro  obbligati  a pagar 
soldo  alla  cavalleria  feudale  e alla  fanteria  comunale,  trovarono 
più  acconcio  il  non  esporsi  ai  costoro  capricci,  ma  farne  levare  da 
proprj  capitani  e uffiziali,  sostituiti  ai  conti  e ai  banderesi.  Divenne 
allora  mestiere  la  milizia;  ma  le  compagnie  eran  un  guasto  del 
paese,  finché  Carlo  VII  (1439)  pensò  sostituirvi  un  esercito  regio. 
Ottenuta  dagli  stati  d’Orleans  la  taglia  permanente,  creò  quindici 
compagnie  d’ordinanza,  da  cento  lande  ciascuna  : e per  lancia  con- 

(5)  L’Accademia  reale  d'iscrizioni  e belle  lettere  nel  4839  premiò  una  His- 
toire  des  milices  bourgeoises  en  France  depuis  le  xu  siècle  jusqu'au 
xv,  del  sig.  Janoski.  « È singolare  (dic’cgli)  il  dimostrar  lo  sviluppo  parallelo 
dell’ordine  politico  della  borghesia  e della  monarchia,  delTemancipazione 
delTuna  e dell’altra  pel  mutuo  soccorso  che  si  prestano,  per  l’energia  de' 
borghesi  armati,  guardia  nazionale  primitiva,  posta  sopra  la  sicurezza  e il 
buon  ordine  dello  Stato  contro  i nemici  ed  oppressori  di  esso  ». 
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lavasi  an  uomo  d’arme  con  tre  arcieri,  uno  scudiero,  un  coltelliere 
armato  di  stocco,  e un  valetto,  tutti  a cavallo.  Ciascuna  compagnia 
numerava  dunque  settecento  uomini  con  un  capitano,  una  guida  e 
un  alfiere;  ogni  uom  d’arme  era  pagato  lire  dieci  (II.  66)  al  mese, 
metà  lo  scudiero,  quattro  l’arciere,  tre  il  paggio,  miUeducento  al- 
l’anno il  capitano,  ottocento  il  tenente,  seicento  l’alfiere;  onde  tutto 
l’esercito  costava  oltocentosedicimiia  lire  l’anno  (II.  5,600,000).  Fu- 
rono assisi  a guarnigione  delle  piazze  di  frontiera,  marciavano  per 
tappe  da  luogo  a luogo,  ed  erano  pagati  da  commissari  di  guerra. 

Alla  cavalleria  pesante  volle  poi  aggiungere  i franchi-arcieri.  In 
ciascuna  parrochia,  dice  Machiavelli  «,  è un  uomo  pagato  di  buona 
pensione  dalla  detta  parrochia,  il  quale  è obbligato  tenere  un  ca- 
vallo buono  e stare  provisto  d’armature  ad  ogni  requisizione  del 
re,  quando  il  re  fosse  fuori  del  regno  per  conto  di  guerra  o d’altro. 
Sono  obbligati  a cavalcare  in  quella  provincia  dove  fosse  assaltato 
il  regno  e dove  fosse  sospetto;  che,  secondo  le  parrochie,  sono  un 
milione  e settecento.  V’avea  pure  franchi-arcieri  a piedi,  specie  di 
guardia  nazionale,  esenti  da  tagtia,  con  elmo,  giaco  di  rame,  daga, 
spada,  arco  con  diciassette  freccio;  e ogni  festa  si  esercitavano,  co- 
mandati da  quattro  colonnelli  e ventotto  capitani ,. 

Durando  i feudi,  in  ciascuno  v’avea  persone  destinate  al  servizio: 
sperienza  militare  acquistò  ogni  uomo  nei  Comuni  quand’ebbero  a 
procacciarsi  o difendere  la  libertà.  Cessati  gli  uni  e gli  altri,  tornò 

(6)  'Ritratti  delle  cose  della  Francia. 

(7)  Pongo  per  confronto  lo  stato  degli  eserciti  sotto  Enrico  V d’Inghilterra. 
I termini  e il  modo  di  metterli  in  piedi  erano  tali.  1.  Facevansi  contratti  dal 
custode  del  privato  sigillo  con  varj  lordi  e gentiluomini , che  si  obbligavano 
«li  servire  con  un  dato  numero  d’uomini  per  un  anno,  dal  giorno  ch'erano 
stati  la  prima  volta  messi  a rassegna,  u.  La  paga  di  un  duca  doveva  essere 
13  scellini  e A soldi  il  giorno;  di  un  conte  6 scellini  e 8 soldi;  d'un  barone  o 
banderese , 4 scellini  ; d'un  cavaliere , 2 scellini  ; d’uno  scudiere , 1 scellino  ; 
d’un  arciere,  6 soldi,  ut.  La  paga  ola  sicurtà  per  essa  doveva  darsi  dal  tesoriere 
a ragione  d’una  quarta  parte  anticipata  di  un  anno;  e se  non  pagavasi  effetti- 
vamente il  danaro  al  principio  della  quarta  parte  dell’anno , era  sciolta  l'ob- 
bligazione.  Per  giunta  ciascun  contraente  riceveva  la  gratificazione  (douceur) 
di  100  marchi  ogni  trenta  uomini  d'armi,  iv.  Un  duca  doveva  avere  50  cavalli; 
un  conte,  24;  un  barone  o banderese,  16;  un  cavaliere,  6;  uno  scudiere,  4; 
un  arciere,  1.  I cavalli  doveano  somministrarsi  dal  contraente;  il  fornimento 
dal  re.  v.  Tutti  i prigionieri  dovevano  appartenere  ai  cattivanti;  ma  se  quelli 
fossero  re  o figli  di  re,  ovvero  uffiziali  alti  nel  comando,  portanti  commissioni 
dei  re,  essi  dovevano  appartenere  alla  corona,  dandosene  ai  cattivanti  una 
ragionevole  ricompensa,  vi.  Il  bottino  preso  era  a dividersi  in  tre  parli  ; due 
ne  restavano  a benefizio  de'  soldati  ; la  terza  suddivideasi  in  tre  altre  parti,  due 
delle  quali  competeano  al  condottiero,  l’altra  era  dovuta  al  re.  — Vedi  pa- 
recchi contratti  in  Rimeb,  ix.  223,  227,  239,  ap.  Lingard. 
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pacifica  la  plebe;  e come  poteasi  sperare  che,  tutta  la  settimana 
villani,  fossero  buoni  guerrieri  la  domenica?  Fu  dunque  tal  milizia 
cassata  nel  1480  da  Luigi  XJ,  che  prese  al  soldo  seimila  Svizzeri, 
aggregandovi  diecimila  fanti  francesi  e duemila  cinquecento  zap- 
patori, con  rigorosa  disciplina;  e da  un  milione  ottocentomila  la 
taglia  fu  portata  a quattromilioni  settecentomila  lire,  oltre  l’arti- 
glieria. Ma  poiché  ogni  ritardo  di  paga  portava  quegli  stranieri  a 
tumultuare  o tradire,  Luigi  XII  e Francesco  I tornarono  a pensare 
alle  milizie  nazionali. 

Da  quell’ora  dunque  non  si  vede  più  un  uomo  coperto  di  ferro 
sgominare  una  moltitudine  sparpagliata  e ignuda;  la  guerra  è ri- 
dotta a scienza,  e i re  a padroni,  avendo  ai  loro  cenni  la  forza;  il 
feudalismo  è trafitto  nel  cuore,  dacché  il  trono  più  non  bisogna  del 
suo  braccio  per  sostenersi,  nè  basta  la  sua  resistenza  ad  abbatterlo» 
D’altra  parte  cogli  eserciti  permanenti  più  necessario  torna  l’or- 
dinar le  finanze;  e l’aumentata  circolazione  del  danaro,  la  conse- 
guente estensione  del  commercio,  la  creazione  del  credito  sminui- 
scono l’importanza  de’  terreni,  e fiaccano  anche  con  ciò  la  feudalità; 
onde  la  politica  può  spiegar  più  franca  le  ale. 

Clero  Restava  a render  regio  anche  il  clero.  Se  san  Luigi  avea  fatto 
qualche  opposizione  alla  supremazia  romana,  Filippo  il  Bello  le  diè 
un  crollo;  Carlo  VII  colla  Prammatica  di  Bourges  (1438),  secondo 
i concilj  di  Costanza  e Basilea,  restituì  al  clero  di  Francia  il  diritto 
d’eleggere  i suoi  capi,  e abolì  le  imposte  che  Roma  pretendeva, 
riducendo  nazionale  la  Chiesa  francese.  Ciò  agevolava  il  renderla 
regia,  come  fece  Francesco  I ottenendo  nel  concordato  con  Leone X 
(1516)  di  nominare  a tutti  i vescovadi,  badie,  benefizj. 

Ecco  dunque  come,  all’unità  del  territorio,  tenesse  dietro  quella 
centralità  di  poteri  che  costituì  la  monarchia.  Internamente  sus- 
sisteva gran  disparità  fra  le  provincie,  e il  governo  centrale  man- 
cava d’ordine:  però  si  potè  a poco  a poco  coll’esercito  permanente 
saldar  la  disciplina,  colla  durata  dell’amministrazione  introdurre 
l’ordine,  coi  tribunali  la  giustizia,  coll’onnipotenza  del  re  l’omoge- 
neità della  nazione.  La  Rivoluzione  coronò  l’opera,  e del  paese  più 
sminuzzato  formò  il  più  unito. 
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CAPITOLO  XI. 

i Inghilterra  e Scozia. 

Mezzo  secolo  durò  il  regno  di  quell’Edoardo  III,  di  cui  seguimmo  1337-77 
le  imprese  in  Francia.  Onde  premiar  le  prodezze  del  Principe  Nero 
suo  Piglio,  gli  cedette  la  Gujenna  e la  Guascogna  col  titolo  di  ducato 
d’Aquitania  ; ma  il  valoroso  mori  dopo  diuturna  malattia  (1376),  e 
l’afflitto  padre  dichiarò  successore  Ricardo  figlio  di  quello. 

Abbiamo  accennato  le  infelici  guerre  d’Edoardo  colla  Scozia  (Lib. 

XII,  ca  p.  xxii):  e questee  quelle  sul  continente  non  erano  mosse  che 
dall'ambizione  di  esso;  pure  la  nazione  lusingata  dalle  vittorie  e dal 
veder  prigionieri  i due  re  nemici,  portò  volontieri  i gravi  sacrifizj, 
e contò  quel  regno  come  il  più  splendido  di  sua  storia  e l’ultimo 
fiore  dell’antica  cavalleria.  Filippina  d’Hainaut  moglie  di  lui  so- 
stenne l’onor  del  marito  nell’assenza,  anche  coll’armi  alla  mano. 

Lei  morta,  il  ro  infiacchito  lasciossi  menare  da  Alice  Perrers,  la  ise» 
quale  il  traeva  ai  piaceri  e all’indolenza,  e sedendo  perlin  ne’  tri- 
bunali, disgustava  la  nazione,  che  a gran  voci  obbligò  lui  a stac- 
carsela dal  fianco.  Già  prima  aveva  egli  corteggiato  la  contessa  di 
Salisbury,  ed  essendole  nella  danza  cascato  un  legaccio,  egli  il  rac-  134» 
colse;  e per  reprimere  alcun  maligno  sorriso,  esclamò, — Onitosia 
chi  mal  ne  pensa  » ; e se  lo  cinse  alla  gamba,  soggiungendo,  beato 
si  terrebbe  chi  quell’insegna  ottenesse.  Cosi  istituì  l’ordine  della 
giarrettiera , di  cui  mai  non  furono  insignite  più  di  venticinque 
persone  1. 

Edoardo,  perduto  il  figlio  e le  conquiste  d’oltremare , si  vide 
sprezzato  da’ suoi,  tradito  dai  domestici  : Alice  Perrers,  tornatagli 
compagna,  vedendolo  morire,  gli  tolse  di  dito  un  ricco  anello  e se 
n’andò;  gli  altri  famigli  si  diedero  a rubacchiare;  nè  restò  presso 
di  lui  che  un  prete,  il  quale  gli  sporse  un  crocifisso  esortandolo 
a morir  bene;  ed  egli  baciò  il  crocifisso,  ruppe  in  pianto,  e spirò. 

Allettando  i fabbricatori  fiamminghi,  cominciò  pel  suo  paese  la 
gloria  manufatturiera.  Trentamila  studenti  contava  l’università  di 
Oxford.  L’odio  contro  i Francesi  fece  alla  nazionalità  inglese  di- 
menticare l'antica  divisione  di  Normanni  e Sassoni;  e fu  ingiunto  ìse» 
che  la  lingua  francese  cessasse  ne’  tribunali  e nel  parlamento.  Dalle 

(1)  Da  alcuni  credesi  una  novella.  Il  monaco  di  Cluny , che  nel  1457  inda- 
gava l’origine  di  quell’ordine,  non  potè  averne  altra  notizia , se  non  che  na- 
sceva da  donne  : Sunt  plerique  auturnantes , hunc  Ordinem  exordium 
tunisine  a texu  muliebri.  Hearne’s  Wbethamatede,  ap.  LuìGard. 
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ambiziose  guerre  spoverito,  costretto  ogni  istante  a ricorrere  per 
sussidj  al  popolo,  Edoardo  non  gli  otteneva  che  mediante  conces- 
sioni, le  quali  fruttavano  per  l’avvenire.  I tributi  che  sotto  vario 
nome  pagavansi  alla  Corte  di  Roma,  furono  parte  aboliti,  parte  ri- 
stretti; vietato  ogni  appellazione  a quella,  o confermato  il  diritto 
de’  patroni  d’istituire  i nuovi  beneliriati.  Alcune  di  tali  provisioni 
erano  conformi  a quell’indipendenza  cui  le  nazioni  aspiravano,  nè  i 
pontefici  vi  posero  grand’ostacolo  ; ma  per  quelle  che  riguardavano 
la  supremazia  loro  e la  scelta  de’  prelati,  usarono  una  viva  resi- 
stenza, che  indispose  gli  animi,  e fece  proclivi  ad  ascoltare  i de- 
trattori della  santa  sede. 

1334-87  Fra  questi  fu  Giovanni  Wiclef,  predicatore  a Luttenvorth  e let- 
tore di  teologia  a Oxford.  Vulgarizzò  il  nuovo  Testamento,  e comin- 
ciò a declamare  contro  le  scostumatezze  e i possedimenti  del  clero, 
e i disordini  introdotti  nella  Chiesa,  massime  al  tempo  del  grande 
scisma;  donde  fe  tragitti)  a scurrili  invettive  contro  alla  supremazia 
de’  papi,  al  culto  de’  santi,  ai  voti  monastici,  al  celibato  dei  preti. 
Danno  questa  « stella  mattutina  della  Riforma  » per  illibatissimo 
di  sua  vita  ; ma  predicava  con  incondita  violenza,  tacciando  i preti 
di  bugiardi,  maligni,  eretici,  anticristi,  non  eccettuando  che  i «pre- 
dicatori ambulanti  » suoi  discepoli;  lodava  la  Chiesa  primitiva  per 
raffaccio  della  moderna  ; sovratutto  asseriva  che  il  diritto  di  pro- 
prietà si  fonda  sopra  la  Grazia,  e che  in  conseguenza  i peccatori 
diventano  indegni  di  possedere®.  Qual  fomite  poteva  offrire  più  vivo 
alle  sollevazioni  ? 

Citato  avanti  alcuni  vescovi,  comparve  accompagnato  da  gran 
signori;  ma  il  popolo  li  prese  a sassi,  ed  egli  spiegò  o modificò  an- 
che con  basse  tergiversazioni  3 l’ambiguità  de’  suoi  scritti,  nè  fu 
altro  che  ammonito  ad  ovviare  lo  scandalo  dei  pusilli.  Tacque  in 
fatto,  ma  nelle  scritture  attaccò  più  mordacemente  la  fede,  negando 
la  transustanziazione  e la  confessione  auricolare  : dieci  proposizioni 
sue  furono  in  un  sinodo  di  Londra  (1382)  condannate  come  eretica- 
li, quattordici  come  pericolose.  Sospeso  dalla  cattedra,  s’appellò  al 


(ì)  Argomentava  cosi:  Pena  del  tradimento  è la  confisca;  ogni  peccato  è 
tradimento  contro  Dio;  dunque  il  peccatore  deve  perdere  ogni  diritto  all’au- 
torità e alla  proprietà.  Per  questo  sillogizzar  da  legale  diceva  anche:  nessuna 
donna  è moglie  ad  un  uomo  finché  non  abbia  dato  il  suo  assenso;  ma  nella  ce- 
rimonia nuziale  l’uomo  dice  Io  ti  prendo  per  moglie,  prima  ch’essa  dia  il  con. 
senso  ; dunque  dice  il  falso,  e per  conseguenza  il  contratto  è nullo. 

(8)  Per  esempio , avea  detto  che  non  poteano  darsi  carte  di  perpetua 
eredità  ; che  a Dio  stesso  era  impossibile  dare  all’uomo  i beni  civili  in  per- 
petuo. Ora  spiegò  che  per  in  perpetuo  intendeva  dire  dopo  il  giorno  del 
giudizio. 
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parlamento;  e fatta  una  professione  di  fede  soddisfacente,  fu  rin- 
viato, e poco  poi  mori  d’apoplessia  4. 

Le  dottrine  sue  riscaldarono,  se  non  mossero,  una  sollevazione  Riardo» 
che  turbò  i primi  anni  di  Ricardo  li  5.  Per  continuare  la  guerra  di  1377 
Francia  essendo  consentita  una  tassa  sopra  ogni  uomo  che  ecce- 
desse i quindici  anni,  ne  venne  un  generale  ammutinamento,  gui-  1381 
dato  da  Wat-Tyler,  col  solilo  corredo  di  violenze  e stragi.  Giovanni 
Ball  « povero  prete  # come  chiamavansi  i Wiclefisti,  infervorava 
predicando,  — Allorché  Adamo  zappava  ed  Èva  filava,  gentiluomo 
chi  era?  » e conchiudeva,  gli  uomini  esser  eguali,  i potenti  aver  in- 
ventata la  distinzione  fra  servi  e liberi,  doversi  dunque  torvia  tutte; 
e il  popolo  gli  dava  ragione,  e saccheggiava  e distruggeva.  Ricardo, 
appoggiando  le  dolci  parole  con  robusti  atti,  chetò  il  rumore,  prese 
e giustiziò  i capi,  che  confessarono  il  disegno  di  sterminar  tutti  i 
nobili,  i possessori,  i vescovi  e giureconsulti,  e non  conservare  che 
i frati  mendicanti. 

Re  Ricardo,  orgoglioso,  violento,  ostile  a chiunque  osasse  resister- 
gli, lasciavasi  governare  da  gente  oscura,  e massime  da  Roberto  di 
Vare,  cui  nominò  duca  d'irlanda.  Se  ne  tennero  adontati  i signori, 
tra’ quali  aveano  primato  i tre  zii  del  re,  Giovanni  di  Lancaster, 
Edmondo  di  York  e Tommaso  di  Glocester.  Quest’ultimo,  col  favore 
della  nazione  prevale,  e ottiene  che  il  parlamento  affidi  il  governo  1386 
ad  un  consiglio  di  quattordici  suoi  creati.  I giureconsulti  dichiarano 
quest’atto  contrario  alla  regia  autorità  ; Vare  0 il  re  si  movono  in 
armi  ; ma  i cinque  lord  appellanti  prevalgono,  e condannano  a morte 
j ministri  del  re,  e fanno  a questo  e alla  nazione  giurar  obbedienza  1388 
alla  commissiono  di  governo.  Tollerata  alcun  tempo  quest’umiliazione, 

Ricardo  afferrò  le  redini  con  inaspettata  energia  ; e da  quel  punto 
regnò  d’accordo  col  parlamento,  tenendo  corte  fuor  di  modo  splen- 
dida. Abbagliava  alcuni,  spiaceva  ai  più:  ma  il  primo  che  ne’Comuni 
osò  disapprovarlo,  fu  minacciato  di  morte  ; Glocester,  che  gli  rin- 
facciò le  spese,  la  pace  colla  Francia  e la  pusillanimità,  fu  morto  e 1398 
condannata  la  sua  memoria. 

Il  cadere  di  lui  tolse  ogni  contrappeso  all’cmula  casa  di  Lancaster, 
già  potentissima.  Il  duca  d’allora,  terzogenito  d'Edoardo  III,  aveva 
preteso  alla  corona  di  Castiglia  ; suo  figlio  Enrico  Bolingbroke,  duca 
dllereford,  avea  preso  parte  cogli  appellanti;  ma  a forza  d’umilia- 

(t)  R.  Vacgan,  Life  and  opinioni  of  John  Wiclef.  Londra  1828.  — W. 

I.ebas,  Life  of  Wiclef.  Ivi  1832. 

(5)  Alla  sua  coronazione  è rammentato  per  la  prima  volta  un  uso  certa- 
mente piii  antico,  e che  dura  tuttavia.  Un  cavaliero  in  tutto  punto  d’armi  si 
presentò  in  mezzo  aU'asscmldea,  gittando  il  guanto  di  sfida  a chiunque  preten- 
desse disputare  al  re  la  corona. 
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zioni  torna  in  grazia  a Ricardo,  al  quale  rivelò  le  confidenze  fattegli 
dal  suo  complice  Norfolk.  Questi  gli  dà  la  mentita  e lo  sfida;  ma  il 
re  avoca  a sè  l’affare,  e manda  Norfolk  in  bando  perpetuo,  Hereford 
in  temporario.  Questi,  passato  in  Francia,  cominciò  a mover  mac- 
chine contro  Ricardo,  favorito  dall’amor  del  popolo,  dallo  parentele 
colle  primarie  famiglie,  e dagli  abusi  di  Ricardo.  Divenuto  duca  di 
1899  Lancaster  per  la  morte  del  padre,  sbarca  nel  Yorkshire  con  sessanta 
soli  seguaci,  e fra  pochi  giorni  n’ha  sessantamila.  Ricardo,  operando 
sempre  a contrattempo,  debole  quando  richiedeasi  fermezza,  superbo 
quando  conveniva  piegarsi,  lento  quand’era  bisogno  di  fatti,  preci- 
pitoso quando  voleasi  temporeggiare,  credette  poter  violare  impu- 
nemente la  costituzione;  ma  allora  apparve  quanto  questa  fosse  ro- 
busta. Abbandonato  da’ suoi,  arrestato  per  tradimento,  da  Lancaster 
gli  è intimato:  — La  nazione  vi  ripudia,  la  nascita  vostra  gli  è so- 
« spetta,  odiosa  l’amministrazione,  il  vostro  regno  passò;  seguitemi 
« tosto  a Londra  ».  Ivi  sopra  trentatre  accuse  di  violata  costituzione, 
il  parlamento  depose  Ricardo,  e conferi  la  corona  al  suo  nemico,  a 
scapito  dell’erede  legittimo  Edmondo  Mortimer  conte  di  March,  di- 
scendente da  Lionello  d’Anvers  secondogenito  di  Edoardo  111. 

Enrieeiv  Enrico  IV  di  Bolingbroke  dichiarò  che  regnava  per  diritto  di 
conquista,  per  esser  il  più  prossimo  erede  maschio  di  Ricardo,  e per 
rinunzia  di  questo;  dimenticando  quel  che  meglio  sarebbe  valso  so 
sincero,  il  consenso  del  popolo.  Le  congiure  orditesi  a danno  dell’ 
usurpatore  esercitano  il  carnefice;  ma  ne  ripullulano  ogni  giorno;  i 
Gallesi  insorgono;  e fra  guerre  rotte,  paure,  rimorsi  e timide  con- 
* cessioni  Enrico  trascina  la  vita  senza  poter  consolidare  il  trono;  o 
U13  nel  morire  di  quarantasei  anni,  guardando  la  corona  che  volle  sem- 
pre avere  al  capezzale,  dice  al  figlio: — Nè  tu  nè  io  vi  abbiam  di- 
ritto ».  E quegli  risponde:  — La  mia  spada  saprà  conservare  ciò 
che  la  vostra  acquistò  ».  • • ' ‘ 

Enrico  V Enrico  V di  Monmouth,  dissoluto,  ladro,  briacone  finché  il  padre 
geloso  lo  rimoveva  dagli  affari,  appena  salito  re,  spiega  insigni  qualità, 
congeda  i compagni  di  stravizzo,  gratifica  i ministri  che  aveano  con- 
sigliato a suo  padre  di  reprimerlo;  ravviva  la  guerra  contro  la  Fran- 

«Hl5  eia,  dove  vince  la  battaglia  d’Azincourt,  e assistito  dalle  funeste 
dissensioni  di  quel  paese,  vi  continua  le  vittorie.  Da  una  fistola 
1*32  tratto  a morte  sul  meglio,  udendo  il  versetto  Ut  cedipcentur  muri 
Jerusalem,  sciamò:  — Se  Dio  m’avesse  lasciato  vivere  i miei  anni, 
a finita  la  guerra  di  Francia,  cacciato  il  Delfino,  rimessa  pace,  sarei 
«ito  a liberar  Gerusalemme:  perchè  nè  ambizione  nè  vanagloria 
« mi  posero  l’armi  in  mano;  ma  volli  difendere  il  mio  diritto,  resti- 
«tuire  ai  popoli  il  riposo:  le  guerre  intrapresi  coll’approvazione  di 
« savj  e santi  personaggi  ; le  condussi  senza  offesa  di  Dio,  e senza 
« pericolo  dell’anima  mia  ». 
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Poteva  dir  ciò  egli  che  ad  Azincourt  aveva  ordinato  di  trucidare 
tutti  i prigionieri?  che  ai  Parigini  rispose: — Guerra  senza  fuoco  vai 
quanto  insalata  senz’olio»  ( andouille  sans  mostarde)*!  In  effetto], 
suo  principal  intento  era  stato  d’acquistare  la  Francia,  fosse  puro  in 
ruina;  onde  non  badava  a meritar  i cuori  nè  a risparmiare  disastri; 
del  resto  arrogante  verso  i nobili,  negligente  del  popolo,  senza  ri- 
guardo a’costumi  o pregiudizj  de’ nuovi  sudditi,  intollerante  in  opi- 
nioni religiose  ; gl’inglesi  se  ne  fecero  un  idolo,  allucinati  dal  bagliore 
delle  vittorie. 

I partigiani  di  Wiclef,  che  furono  denominati  Lollardi  confonden- 
doli coi  proseliti  del  tedesco  Gualtiero  Lollard  (-1322),  crescevano 
internamente;  Guglielmo Sawtre  fu  il  primo  che  come  eretico  andasse  uot 
bruciato  in  Inghilterra:  ma  furono  sostenuti  principalmente  da  lord 
Cobham,  che  spedì  missionarj  a predicare  un’eguaglianza  sovversiva. 

Enrico  V tentò  convertire  questo  amico  di  sua  gioventù;  nè  riu- 
scendo, il  fece  arrestare  e condannare  per  eretico  ostinato.  Fuggito,  Ut* 
raccozza  ventimila  rivoltosi,  coi  quali  marcia  sopra  Londra;  è di- 
sperso ; ma  molti  anni  sta  a capo  di  bande,  accusate  di  voler  pian- 
tare una  repubblica;  dà  mano  agli  Scozzesi  che  invadono  il  paese  di 
Galles  ; alla  fine  còlto,  è appiccato  pei  piedi  ed  arso  vivo. 

Enrico  VI,  figlio  del  Montanculh,  di  nove  anni  fu  proclamato  re  Enrico  VI 
a Londra  e a Parigi;  ma  in  Francia  perdette  ogni  cosa,  fin  la  Nor- 
mandia, Inghilterra  francese,  e la  Gujenna,  da  tanto  tempo  unite 
alle  isole,  ed  eccettuato  solo  Calais.  Mentre  la  Francia  sanava  le  sue 
piaghe,  incancrenivano  quelle  dell’Inghilterra,  ove  parevano  esser 
approdate  tutte  le  miserie  che  il  continente  cacciava  da  sè. 

Durante  la  minor  età  del  re,  il  duca  di  Glocesler  e il  cardinale  di 
Winchester,  pretendenti  alla  reggenza,  contrariavansi  in  ogni  cosa, 
e più  nello  scegliergli  una  moglie.  Il  cardinale  prevalso,  gli  diede 
Margherita,  figlia  del  buon  Renato  d'Anjou,  bella  quanto  còlta,  e 
robusta  d’ingegno  e di  volontà,  ma  sgradita  perchè  francese.  Enrico  ' ■ 

©ra  buono  e virtuoso,  ma  semplice  più  che  a re  non  convenisse,  e 
troppo  impari  alla  doppia  corona  che  pretendeva;  onde  Margherita 
non  tarda  a pigliar  il  dominio,  e per  non  trovarsi  ostacoli,  stabili-1 
sce  ruinare  il  duca  di  Glocester.  Winchester,  che  s’era  disfatto  della 
nemica  degl’inglesi  in  Francia  con  un  processo  (pag.  177),  un  altro 
ne  attacca  al  duca,  accusando  di  malie  la  moglie  di  esso,  poi  lui  di 
tradimento.  Il  giorno  che  dovea  giustificarsi,  è trovato  morto,  e la  i*4T 
pubblica  indignazione  ne  imputa  il  vecchio  duca  di  Suffolk,  favorito 
de’  regnanti,  e che  fatto  primo  ministro,  governò  a suo  talento,  finché 
l’esecrazione  popolare  il  fece  accusare  autore  dei  disastri  toccati  in 
Francia.  Il  re  gli  agevola  la  fuga,  ma  un  vascello  lo  arresta,  e il  ca- 
pitano, fattolo  giudicare  da  marinaj,  lo  condanna  a perder  la  testa.  ìtst, 

Non  che  restarne  pacificata  l’Inghilterra,  vi  infieriscono  le  dìscor- 
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die;  e Somerset  succede,  come  nel  favore  del  re,  così  nell’odio  del 
popolo,  che  per  orgoglio  nazionale  vuol  vendicarsi  delle  sciagure 
provale  sul  continente,  e guarda  con  onta  la  regina  francese.  Ricardo 
duca  d’York,  che  per  padre  discendeva  dal  quarto  figlio  di  Edo- 
ardo 111,  per  madre  da  Anna  sorella  di  Edmondo  Mortimer  figlio  del 
secondogenito  d’esso  re,  pensò  fra  le  turbolenze  far  valere  i suoi 
diritti  a un  trono,  ove  i re  succedeansi  per  disapprovare  l’uno  ciò 
che  l’altro  avea  fatto,  e il  parlamento  chinava  la  testa.  Governava 
egli  l’Irlanda,  quando  un  Giovanni  Cade,  basso  scellerato,  fingendosi 
Edmondo  Mortimer,  raccolse  una  banda,  e drizzatosi  sopra  Londra, 
l’occupò;  ma  essendosi  i suoi  abbandonati  ai  saccheggio,  i cittadini 
presero  le  armi,  li  cacciarono,  e Cade  stesso  uccisero.  Al  debole 
re  fu  dato  intendere  che  la  folle  impresa  fosse  mossa  da  Ricardo 
d’York  per  iscandagliare  gli  animi;  e quegli,  perseguitato  per  ribelle, 
1452  il  diviene;  ma  tratto  perfidamente  a colloquio  col  re,  non  campa 
la  vita  se  non  giurando  obbedienza  sull’ostia. 

Il  re  era,  chi  dice  imbecille,  chi  devoto  o studioso  a segno,  da 
non  conoscer  quella  prudenza  vulgare  che  è necessaria  a regnare; 
alfine  cadde  mentecatto,  e la  regina  lasciossi  indurre  a chiamar  nel 
consiglio  di  Stato  il  duca  d’York,  che  ben  tosto  divenutone  arbitro, 
si  fece  dal  parlamento  nominare  protettor  del  regno,  difensore  della 
usi  Chiesa.  11  re  come  ricupera  la  salute,  cassa  queU’atto,  ripiglia  il 
governo,  rimette  in  podestà  il  Somerset;  e Ricardo,  fuggito  nel 
paese  di  Galles,  ricompare  con  grosso  esercito.  Qui  cominciano  le 
guerre  fra  la  Rosa  bianca  dei  Mortimer,  e la  rossa  dei  Lancaster, 
le  quali  dicono  costassero  la  vita  a un  milione  di  persone,  e ottanta 
principi  del  sangue.  « Due  uomini  (canta  un  poeta)  la  mattina  alzansi 
« dal  letto  medesimo,  dicono  appena  una  parola,  e l’uno  esecra  l’altro; 
« questi  grida  York,  quegli  Lancaster , e per  addio  incrociano  le 
« spade  ». 

H55  Nella  battaglia  di  Sant’Albano  il  Somerset  resta  morto,  ed  Enrico  VI 
ferito  e prigioniero.  Il  duca  d’York,  che  trasse  dalla  sua  il  conte  di 
Salisbury,  discendente  dai  Plantageneti,  e il  suo  figlio  Ricardo  conte 
di  Warwick  eroe  di  quella  guerra,  fa  proclamarsi  di  nuovo  protet- 
tore, e che  tale  dignità  non  possa  torsegli  se  non  consenzienti  i 
H56pari;  ma  poco  stante,  Enrico  guarito  presentasi  alla  Camera,  e lo 
fa  dichiarare  scaduto.  A breve  riconciliazione  tengono  dietro  nuove 
ostilità;  Ricardo  d’York  e il  conte  Warwick,  messi  in  accusa,  av- 
1460  ventansi  nelle  armi;  il  re  è sconfitto  a Northampton  e imprigio- 
nato; Ricardo  fa  dal  docile  parlamento  dichiarare  che  a lui  spetta 
per  diritto  la  corona,  ma  giacché  Enrico  la  teneva,  solo  alla  morte 
di  questo  avesso  a succedere  la  Casa  di  Y’ork. 

Regina  Margherita  era  fuggita  in  Iscozia,  ove  raggomitolato  un 
esercito  non  pagato  che  col  saccheggio,  ricompare  : sul  campo  si 


Digitized  by  Google 


GUERRA  DELLE  DUE  ROSE.  209 

piantavano  forche  per  appiccar  i vinti  ; Ricardo  è sconfitto  a Wa-  30  xbre 
kefield,  e ucciso  ; il  conte  di  Salisbury  decapitato  coi  più  fervorosi 
di  casa  York.  Il  sangue  esacerba  le  ire.  Edoardo,  figlio  di  Ricardo 
d’York,  s’-appoggia  a Warwick  facitore  di  re,  barone  all’ antica 
che  conservava  usi  e modi  feudali,  dava  ospitalità  a tutti;  nelle  sue 
terre  nutriva  ogni  dì  trentamila  persone;  consumava  sei  bovi  per 
pasto  quando  avea  casa  in  Londra;  nessuna  pietà  ai  nobili,  tutta  al 
popolo  che  nelle  battaglie  risparmiava;  intrepido,  ma  senza  cavalle- 
resca generosità  ; attacca  una  flotta  doppia  della  sua,  e all’occorrenza 
fugge  senza  rossore.  Da  lui  sostenulo,  Edoardo  entra  in  Londra;  vi  1451 
è acclamato  re  non  dal  parlamento  ma  da  tutta  la  popolazione,  e Eduardo 
inalberata  la  rosa  bianca.  IV 

Enrico  e sua  casa  eransi  ritirati  ver  settentrione  a capo  di  grosso 
esercito,  sicché  il  sangue  continua  a scorrere  : a Towton  si  combatte  so  m*™» 
due  giorni  sotto  la  neve,  e periscono  trentoltomila  persone  : Warwick 
vedendo  i suoi  piegare,  uccide  il  cavallo,  e baciando  la  croce  dell’ 
elsa,  giura  partecipare  alla  fortuna  dell’ultimo  soldato.  Co?i  cangia 
la  fortuna  : Edoardo  IV  vieta  di  dar  quartiere,  e ricuperato  per  un 
delitto  il  trono  da  cui  per  un  delitto  erano  scesi  i suoi  padri,  vuol 
conservarlo  colla  fierezza  e con  inflessibili  vendette;  fa  dal  par- 
lamento cassare  gli  atti  degli  ultimi  tre  regni,  proscrivere  la  fami- 
glia reale  e i partigiani  di  essa,  sì  per  atterrire  i nemici,  sì  per 
avere  di  che  premiar  gli  amici.  Margherita,  promettendo  cedere 
Calais,  impetrò  un  vile  soccorso  da  Luigi  XI  ; gli  Scozzesi  la  favo- 
rivano; ma  ad  llexham  novamente  sconfitta,  col  figlio  ricovera  in  iw* 
un  bosco,  ove  i ladri  la  spogliano:  mentre  quelli  s’abbaruffano  per 
dividerne  le  gioje,  essa  fugge  col  figlio  in  braccio  ; casca  in  un  altro 
masnadiere,  che  tocco  di  pietà,  la  conduce  ne’  Paesi  Bassi,  donde 
il  duca  di  Borgogna  la  rimanda  a suo  padre.  Re  Enrico  dopo  un 
anno  è scoperto  e chiuso  nella  Torre  di  Londra. 

Ma  il  facitore  di  re  non  durò  in  armonia  con  Edoardo,  massime  da 
che  questi  fidanzò  Elisabetta  Woodwille,  vedova  di  lordGray6 * 8,  per  cui 
insinuazione  tornarono  in  grado  i fautori  d'Enrico  VI.  Una  sommossa 

(6)  A lord  Gray  di  Groby,  già  partitante  di  casa  York  poi  avverso  , fu  dal 
conneslabile  d'Inghilterra  letta  questa  senteuza  : — Ralf  Gray,  i tuoi  speroni 

• d’oro  saranno  spezzati  da  questo  guattero  a’ tuoi  taloni;  sarai  degradato 
« dalla  nobiltà,  dai  titoli,  dalle  armi,  dalle  dignità;  i re  e araldi  d’arme  ti  strac- 
« ceranno  la  cotta  per  coprirti  di  questo  infame  surcotto,  colle  tue  armi  a rove- 

• scio.  Atteso  però  che  i tuoi  avi  soffersero  pe’suoi,  il  re  ti  perdona  a queste 

• condizioni:  audrai  a piedi  in  mezzo  al  popolo,  che  ti  rinfaccerà  la  tua  infamia, 

• sin  all’estremo  della  città;  ivi  sarai  dato  al  boja,  c salito  sul  palco,  egli  tk 
« sputerà  in  viso,  poi  ti  taglierà  la  testa  ; il  busto  sarà  sepolto  da  monaci  senza 

• onori,  la  testa  collocata  ove  piaccia  al  re,  per  subire  gli  oltraggi  dei  servidori 
« fedeli,  e sgomentare  chi  fosse  tentato  d'imitarli  >. 

Canta,  Storia  Un.,  tom.  VII.  U 
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ne!  Yorkshire  uccide  il  padre  e il  fratello  della  regina  con  altri  ; e 
14C9  Warwick  fingendo  difendere  il  re  dagli  insorgenti,  lo  tien  prigio- 
niero; poi  egli  e il  duca  di  Clarence  fratello  del  re,  dichiaratisi  con- 

1470  tro  questo  e uniti  a Margherita,  entrano  in  Inghilterra;  cacciano 
Edoardo,  rimettono  Enrico,  ma  come  loro  stramonio;  e dichiarati 
protettori,  risparmiano  il  sangue. 

Edoardo  viene  alla  riscossa;  Clarence,  ch’erasi  unito  ai  nemici 
unicamente  per  speranza  del  trono,  fallitagli  si  rappattuma  al  fratello; 

1471  Warwick  è ucciso  a Barnet;  Margherita  a Tewkesbury  sconfitta  e 
presa  col  giovane  Edoardo.  Questi  domandato  da  Edoardo  IV, — Per- 
chè venisti  in  Inghilterra?»  risponde  : — Per  difendere  la  corona  di 
mio  padre  e la  mia  eredità  ».  Il  re  lo  schiaffeggia,  gli  astanti  il  tru- 
cidano. Edoardo,  per  appoggio  delle  sue  belle  e de’ suoi  creditori 

si  mag,  toma  nella  capitale,  ove  il  dì  stesso  Enrico  VI  perisce,  probabilmente 
assassinato  in  prigione,  egli  che  avea  cominciato  con  sì  gloriosi 
auspizj  il  regno:  Margherita  stenta  prigioniera  tre  anni,  poi  riscat- 
tata va  a finire  in  patria  (1482):  e sui  Lancastriani  piombano  le 
vendette  del  re  e dei  duchi  di  Clarence  e di  Glocester.  Ma  il  Clarence 
colse  mal  frutto,  giacché  il  re,  irritato  ch’egli  impacciasse  le  sue 
giustizie,  cioè  i supplizj  atroci  e gli  assurdi  processi,  il  fece  impro- 
visamente  arrestare,  e per  alto  tradimento  condannar  a morte. 
Prima  di  dargliela  il  trovarono  affogato,  dissero  per  sua  scelta,  in 
un  barile  di  malvasia  (1478). 

Invece  di  dar  quiete  a paese  allagato  di  sangue,  Edoardo  ascoltò 
1475  le  sollecitazioni  del  duca  di  Borgogna  suo  cognato,  e meditò  conqui- 
stare la  Francia  per  dividerla  con  esso:  ma  a malgrado  dell’ambi- 
zione sua  e de’ cavalieri  che  già  ripartivansi  i feudi  di  Francia,  la 
29 ajiu.  politica  di  Luigi  X!  conchiuse  a Picquigny  la  tregua  che  fu  detta 
mercante,  perchè  determinata  dal  danaro.  Questo  era  l’idolo  d’E- 
doardo, che  ne  procacciava  con  doni,  con  imposte,  con  trafficare 
di  stagno,  di  tele,  di  lana.  Amava  i piaceri  e più  quei  della  tavola,  e 
lasciava  ad  altri  gli  affari,  massime  a Ricardo  duca  di  Glocester,  altro 
suo  fratello.  Bello  e affabile,  avea  l’arte  di  cattivarsi  chi  ravvicinava, 
e di  sedur  le  donne,  e n’abusò.  Sospettoso  e crudele,  circondavasi 
di  spie  e di  supplizj,  a pretesto  di  stregherie  e di  tradimento;  poi 
j quando  Luigi  XI  fece  al  Delfino  sposare  un’austriaca  invece dell’im- 
9apr.  promessa  figlia  di  lui,  tanto  irritossi  che  ne  morì, 
f 11  duca  di  Glocester  prese  a forza  autorità  sopra  il  giovinetto  Edoar- 

Edoardo  (j0  y e intitolato  protettore,  mandò  al  boja  ed  agli  assassini  il  fratello 
della  regina  ed  altri  affezionati  a quella  casa;  allora  dichiarandosi 
vindice  della  pubblica  costumatezza,  fa  processare  di  fatucchieria 
e d’adulterio  Giovanna  Sbore,  bella  e virtuosa  donna  che  non  avea 
saputo  resistere  alle  lusinghe  d'Edoardo  IV  ; preludio  ad  un  altro 
processo,  in  cui  fe  giudicare  illegittimo  il  ree  un  altro  figlio  d’Edoardo 
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IV,  e quindi  incapaci  di  succedere.  In  conseguenza  Ricardo  è eletto  re  e lugli* 
d’Inghilterra  e di  Francia,  per  conquista,  elezione  e incoronazione, 
e procura  farsi  perdonare  le  usurpazioni  colle  pompe  e col  diffonder 
grazie  e favori  : il  duca  di  Buckingam,  principale  architetto  del  suo 
innalzamento,  non  trovandosi  compensato  a misura,  tramò,  ma  fu 
tradito  e decapitato.  I due  figli  d’Edoardo  IV  erano  stati  chiusi  nella 
Torre  di  Londra,  a custodia  del  cavaliere  Roberto  Blackenbury  ; e 
dicesi  che  Ricardo,  non  potendo  indurlo  ad  ucciderli,  l’obbligasse  a 
cederle  chiavi  a Giacomo  Tyrrel  ; e che  quando  scoppiò  la  rivolta  agosti» 
del  duca  di  Buckingam,  fossero  soffocati  nel  letto.  Come  avvenne 
col  figlio  di  Luigi  XVI,  cosi  di  quelli  raccontossi  in  cento  guise  o 
si  negò  la  morte,  e sorsero  varj  falsi  Edoardi. 

Perchè  Elisabetta  figlia  di  Edoardo  IV  non  portasse  ad  altri  i suoi  Riarda 
diritti,  Ricardo  ili  che  trovavasi  senza  prole,  stabili  sposarla  : a tal  111 
uopo  accelerò  la  morte  della  regina;  e la  vedova  d’Edoardo,  dimen- 
ticando ch’egli  le  avea  tolto  il  marito,  i figli,  il  trono,  l’onore,  usci 
dal  ritiro  per  pompeggiare  alla  Corte  colla  giovane  Elisabetta.  Ma 
in  questo  tanto,  Enrico  di  Tudor  conte  di  Richmond,  discendente 
da  Edoardo  III  per  bastardo,  fuggito  dalla  Bretagna  continentale 
ov’era  custodito  e insidiato,  venne  in  armi  proclamandosi  re.  Ri-  uss 
cardo  è sconfitto  e ucciso  alla  battaglia  di  Bosworth  ; e la  corona 
strappata  dal  suo  capo,  orna  quello  dell’ultimo  maschio  di  casa  22agos. 
Laneaster,  sostenuto  meno  da  diritti  ereditarj,  che  dall’esecrazione 
meritata  dagli  ultimi  Plantageneti. 

Enrico  VII,  re  per  volontà  di  Dio,  per  nascita  e per  vittoria,  si  E"1['(ro 
consolidò  sul  trono  sposando  Elisabetta,  e innestando  in  sè  le  due 
Rose.  Ma  non  per  questo  ebbe  pace.  1 fautori  degli  York,  lagnandosi 
ch’egli  negligesse  Elisabetta,  sposata  solo  per  convenienza,  e per- 
seguitasse la  madre  di  lei,  tentarono  rialzar  quella  casa,  procla- 
mando Edoardo  conte  di  Warwick  figlio  del  duca  di  Clarence,  già 
viceré  d’Irlanda.  Fingendo  fosse  fuggito  dalla  Torre  di  Londra  ove 
stava  rinchiuso,  spacciarono  per  tale  un  Lamberto  Simnel,  che  col  ugz 
nome  d’Edoardo  VI  fu  riconosciuto  re  d’Irlanda:  ma  Enrico  VII 
trasse  fuori  il  vero  Warwick  perdonandogli,  e vinto  a Stoke  l’impo- 
store, il  collocò  come  guattero  nella  sua  cucina.  Poi  sorse  un  tale 
Perkin  Warbeck  fingendosi  Ricardo  IV  ; e mentre  Enrico  stava 
occupato  sul  continente,  fu  acclamato  in  Irlanda,  onorato  in  Francia,  1490 
sostenuto  da  Margherita  di  Borgogna,  da  Giacomo  di  Scozia  menato 
con  armi  in  Inghilterra;  al  fine  abbandonato,  fu  condotto  a Londra  1493 
e impeso,  lasciando  dubbio  se  veramente  fosse  un  impostore.  La 
sua  fine  non  isgomentò  altri;  e un  d’essi  fu  secondato  dal  vero 
Warwick,  che  perciò  venne  decapitato,  terminando  in  esso  i Plan- 
tageneti che  aveano  regnato  trecenlotrentun  anno  sullTnghilterra. 

Se  Enrico  dovette  mandare  molti  al  supplizio,  seppe  perdonare 
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quando  il  rigore  non  gli  paresse  necessiti.  E ben  si  voleva  man  ferma 
e carattere  severo  per  reprimere  tante  fazioni,  e cessar  i tumulti 
che  da  un  secolo  sommoveano  l’isola.  Enrico  era  cupo  e serio  sempre, 
alieno  da  piaceri  e avidissimo  del  danaro.  Per  questo  abbondò  di 
ripieghi,  falsò  o alterò  le  monete,  e due  giureconsulti  baroni  dello 
scacchiere,  Ricardo  Emson  e Edmondo  Dudley,  fecero  rivivere  tutte 
le  pretensioni  feudali,  tutti  i disusati  diritti  della  corona,  risedendo 
i debiti  e le  ammende  antiquate,  eseguendo  dimenticate  confische. 
Si  fa  decretare  sussidj  per  osteggiare  la  Francia,  poi  accetta  set- 
tecentnquarantacinquemila  scudi  da  Carlo  Vili,  oltre  una  pensione 
di  venticinquemila  per  sè  e suoi  eredi;  e raccolto  oro  dai  sudditi 
per  far  guerra,  dai  nemici  per  non  farla,  torna  ricco  e svergognato. 
^isod  Morendo,  lasciò  un  milione  ottocentomila  sterline  nel  tesoro. 

***'  Regnanti  i Lancaster,  prese  fermezza  la  costituzione  inglese1, 
Edoardo  111,  in  angustia  di  moneta  per  tante  guerre,  spesso  rac- 
colse gli  stati;  e i deputati  delle  città,  che  fin  allora  non  venivano 
che  a sentire  quali  sussidj  fossero  ad  essi  imposti,  incoraggiati  dalle 
cresciute  ricchezze,  osarono  accompagnare  al  loro  voto  qualche 
sommesso  lamento;  poi  sporsero  le  domande  prima  di  assentire 
l’imposta.  Più  s’avventurarono  quando  i rappresentanti  delle  contee 
sedettero  con  loro,  e insegnarono  gli  usi  introdotti  fra  i pari,  ed  a 
mutare  le  semplici  suppliche  in  vere  discussioni  sopra  le  leggi. 
Allora  la  costituzione  inglese  pigliò  radici,  stabilendo  che  nessuna 
imposta  valesse  senza  il  consenso  de’Comuni,  come  già  per  diritto 
feudale  richiedessi  quel  de'baroni.  La  potenza  legislativa  fu  eserci- 
tata dal  re  insieme  colle  due  Camere;  e le  istituzioni  che  ne  ema- 
narono, garantirono  sempre  meglio  la  libertà  personale  e la  civile. 
Per  cansare  la  taccia  d’ambizione,  Edoardo  qualvolta  cbiedea  sus- 
sidj per  le  guerre  di  Scozia  e di  Francia,  le  diceva  intraprese  per 
unanime  assenso  dei  lord  e dei  Comuni  ; col  che  parve  riconoscere 
alle  Camere  il  diritto  di  guerra  e pace.  Infine  a’  Comuni  fu  fatta 
abilità  di  esaminare  e punire  gli  abusi  commessi  nell’amministra- 
zione  del  regno. 

Non  consta  se  in  origine  le  due  Camere  stessero  unite  nel  parla- 
mento; da  poi  trovansi  distinte,  componendosi  il  parlamento  di  clero, 
lord  o grand' uomini  della  terra,  e piccoli  uomini  dei  Comuni.  11 
clero  però,  dispensato  dall’assistere  alle  assemblee,  era  convocato 
in  separati  sinodi,  e faceasi  rappresentare  da  alcuni  prelati.  Il  se- 
condo stato  comprendeva  i baroni  dipendenti  dalla  corona,  pari 
spirituali  e temporali;  i baronetti,  ricchi  e notabili,  convocati  par- 
ticolarmente dal  re;  e i membri  onorarj  del  suo  consiglio.  I Comuni 
componevausi  di  settantaquattro  cavalieri,  nominati  dalle  contee,  e 

(7)  Vedi  T.  vr,  pag.  915  e segg. 
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dei  rappresentanti  delie  città  e borghi.  Ai  membri  del  parlamento 
fu  assicurata  la  facoltà  di  dir  quel  che  voleano,  e l’altra  preziosa 
d’andar  esenti  da  procedura  giudiziale.  Il  parlamento  dell’ottavo 
anno  d’Enrico  IV  propose  trentun  articoli,  che  il  re  dovette  am- 
mettere, e che  ne  restringevano  la  prerogativa,  obbligandolo  a no- 
minare sedici  consiglieri  e lasciarsi  guidare  da  essi,  nè  licenziarli 
che  per  mala  condotta  riconosciuta;  il  cancelliere  e il  guardasigilli 
non  ammettessero  donazioni  od  altro  in  iscapito  della  legge;  il  re 
convertisse  tutta  l’entrata  ordinaria  in  spese  della  casa  e pagare  suoi 
debiti;  due  giorni  la  settimana  udisse  le  petizioni. 

Malgrado  però  che  dalla  Magna  Carta  ad  Enrico  VI  il  parlamento 
crescesse  grado  grado  di  efficacia,  nell’amministrazione  correano 
molti  arbitrj,  e le  prerogative  del  re  mozzavano  la  libertà.  Una  di 
queste  era  il  poter  comprare  quanto  occorreva  per  la  casa  di  lui  a 
prezzo  equo,  a preferenza  d’ogni  altro,  contento  o no  il  padrone; 
perciò  carri  ne’viaggi,  alloggi  pel  re  e per  tutti  i dipendenti:  il  che 
dava  luogo  ad  arbitrj,  e obbligava  artigiani  e artisti  a lavorare  pel 
re.  Dei  diritti  feudali  di  riversione  abusavasi  per  occupare  beni  al- 
trui. Il  connestabile  e il  maresciallo,  legalmente  ristretti  aglijappelli 
per  tradimenti  oltremare,  e a giudicar  delle  offese  militari  nell’isola, 
arrogavansi  l’esame  in  casi  di  fellonia,  e talvolta  in  materie  civili. 
Contro  tali  abusi  moveano  spesse  petizioni  i Comuni,  e a restrin- 
gerli tendeva  la  costituzione,  non  tanto  per  menomare  la  regia  po- 
testà, quanto  per  assicurare  le  persone  e i beni;  lo  che  tornava  a 
prosperità  de’privati.  La  mal  amministrata  giustizia  venne  a ridursi 
in  meglio,  e l’introdurvisi  la  lingua  inglese  fe  chiari  a ciascuno  gli 
abusi.  I delitti  di  Stato,  che  i governi  cattivi  tendono  sempre  ad 
«stendere, furono  limitati  a sette:  macchinare  la  morte  del  re,  della 
moglie  e dell’erede  suo;  contaminar  la  moglie  di  quello  odi  questo, 
o la  primogenita;  suscitar  guerre  dentro,  o favorire  i nemici:  fal- 
sificare il  grande  sigillo  o la  moneta  ; uccidere  certi  uffiziali  dello 
Stato,  o giudici  del  re  in  attuale  esercizio. 

La  guerra  delle  Due  Rose,  per  quanto  micidiale,  rigenerò  l’In- 
ghilterra, e la  tolse  dall’umiliazione  ove  l’aveano  gettata  i cattivi 
successi  sul  continente,  e poterono  dirsi  allora  finiti  i disordini  del 
medio  evo.  11  potere  veniva  disputato  fra  nobili  al  colmo  della  po- 
tenza, Comuni  ancora  recenti,  re  vigilali:  per  questi  in  apparenza 
si  combatteva,  ma  in  effetto  essi  restavano  all’arbitrio  dei  due  con- 
tendenti. In  quelle  guerre  i vinti  non  erano  York  o Lancaster,  ma 
l’aristocrazia  che  andava  a macello  o vedessi  confiscati  i beni.  Il 
popolo  invece  si  sollevò,  e gli  arcieri  plebei  determinavano  le  vit- 
torie, le  quali  venivano  sanzionate  con  concessioni. 

I savj  ordinamenti  fecero  chiamare  Enrico  VII  il  Salomone  in- 
glese. Conchiuse  coi  Paesi  Bassi  il  gran  trattato  di  commercio ; or- 
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dinò  che,  chi  coU’armi  o altrimenti  avesse  sostenuto  il  regnante  di 
fatto,  non  potesse  mai  esserne  incolpato  a tribunali  ; represse  le 
esuberanze  del  clero,  e volle  che  l’ecclesiastico  convinto  di  delitto 
capitale,  fosse  bollato  prima  d'essere  spedito  al  giudizio  clericale. 
Dispensò  i poveri  da  ogni  tassa  a giudici  o avvocati  o scrivani:  legge 
opportuna  perchè  tutti  facciano  valere  la  giustizia,  ma  che  empi  i 
tribunali  d'un  brulicame  litigioso.  Mentre  il  re  aveva  appena  l’en- 
trata di  cinquemila  sterline,  molte  famiglie  possedeano  sterminate 
fortune:  ma  Enrico  col  dar  facoltà  ai  nobili  d’alienare  le  terre,  fa- 
vori il  decadimento  dell’aristocrazia,  e l’arricchirsi  del  terzo  stato. 
1 nobili,  vendendo  i terreni  per  soddisfare  al  lusso,  vennero  avi- 
vere alla  Corte,  nei  castelli  più  non  s’esercitò  l’ospitalità  feudale,  e 
da  baroni  divennero  uomini  del  re. 

Era  vissuto  sin  allora  un  uso  germanico  ( maintenance ),  per  cui 
taluno  associavasi  con  giuramento  diverse  persone  colla  sua  divisa, 
le  quali  sostenevano  armatamano  la  parte  del  capo  e di  ciascun 
membro.  La  giustizia  ne  provava  impaccio;  e alcuni  lord  diven- 
1*85  tarono  potenti  quanto  e più  che  il  re.  Un  bill  severissimo  del  par- 
lamento abolì  quel  costume,  affidando  alla  Camera  stellata  la  repres- 
sione de’contumaci,  lo  che  tolse  ai  nobili  la  potenza  guerresca. 

Irlanda  Quanto  ai  due  altri  regni  delle  isole  britanniche,  da  che  l’Irlanda 
era  stata  sottoposta  da  Enrico  II  (4172),  i re  inglesi  per  conquista 
guardavansi  quali  padroni  del  territorio,  non  riconoscendo  stabile 
alcuna  proprietà  se  non  concessa  da  loro.  Quest’ingiustizia,  che  il 
tempo  e i progressi  della  politica  non  abolirono  ancora,  tolse  che 
gl'irlandesi  potessero  mai  fondersi  coi  loro  tiranni  : e le  inglesi  co- 
lonie della  parte  orientale  (Pale)  nemichevolmente  guardavansi  colle 
tribù  irlandesi,  che  nel  restante  paese  viveano  sotto  capi  indipen- 
denti; troppo  lontane  per  istabilirvisi  il  vero  sistema  feudale;  di  fa- 
miglie troppo  potenti  per  esser  ridotte  a coloni.  Pertanto  l’Irlanda 
profittava  d’ogni  respiro  per  insorgere,  porgeva  sicuro  appoggio  a 
tutti  i nemici  degli  Inglesi.  A guerreggiarla  spedivansi  avventurieri, 
concedendo  in  feudo  le  terre  che  conquistassero  ; ma  per  conser- 
varle fu  forza  permettere  facessero  guerra  per  proprio  conto.  Di- 
sciplinati e dalla  fanciullezza  venuti  su  nell’armi,  facilmente  riu- 
scivano superiori  a’ coraggiosi  ma  sconnessi  paesani  ; e vincendo, 
domandavano  in  compenso  ed  ottenevano  in  premio  nuove  terre: 
onde  nelle  case de’primi  conquistatori  s’adunavano  immensi  possessi, 
a coltivare  i quali  obbligavano  i natii,  tenendoli  perciò  in  uno  stato 
mezzo  selvaggio,  e talmente  vilipesi  che  l’ucciderne  uno  non  era 
capitale. 

I nuovi  dominatori  presero  i costumi  del  paese,  da  vassalli  del- 
l’Inghilterra  mutandosi  in  capi  di  tribù  indipendenti;  e imitati  dai 
piccoli  vassalli,  la  condizione  irlandese  andavasi  propagando.  Se 
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n’accorse  il  governo  inglese,  e perchè  non  perisse  la  sua  supremazia, 
vietò  a’suoi  di  sposare  indigene,  di  educare  i figliuoli  fra  gl'Irlan-  1367 
desi,  di  tener  bardi,  o coltivare  baiba  e capelli  alla  foggia  d'Irlanda. 

In  Dublino  e Waterfort,  le  due  sole  città  notevoli,  ai  grandi  spet- 
tava la  cittadinanza  e la  primaria  autorità;  e soli  rappresentavano 
la  nazione , nessun’autorità  avendo  mai  acquistato  la  camera  dei 
Comuni.  I piccoli  possessori  come  vassalli  o filtajuoli  dipendevano 
dai  grandi,  che  la  guerra  cogli  indigeni  perpetuavano,  sia  per  dila- 
tare idominj,  sia  per  fare  prigionieri  da  coltivar  i campi:  ma  non 
avrebbero  gradito  che  i re  inglesi  soggiogassero  l’intera  isola,  per- 
chè il  grosso  esercito  a ciò  necessario  poteva  divenire  un  freno  alle 
loro  prepotenze  ed  usurpazioni. 

Ricardo  di  York  padre  d’Edoardo  IV,  mentr’era  luogoteneute  in 
Irlanda,  avea  favorito  i grandi  invigoritisi  nelle  guerre  civili,  e che 
perciò  parteggiarono  contro  Lancaster,  e per  chiunque  turbasse  la 
pace.  Enrico  VII  pensò  dunque  soffocare  quel  fomite  di  guerra  ci- 
vile, e ne  commise  il  governo  a sir  Edoardo  Poynings;  il  quale  rac- 
colto un  parlamento  a Drogheda,  stabilì,  cessassero  le  guerre  fra  i 1495 
lord  ; si  prefinissero  i tributi  da  pagare  al  re  ed  ai  signori  ; avesser 
vigore  gli  atti  del  parlamento  inglese  in  affari  civili,  non  anco  rego- 
lati da  leggi  in  Irlanda  ; nessun  decreto  valesse  senza  la  regia  ap- 
provazione; nè  il  parlamento  deliberasse  che  sopra  materie  appro- 
vate dal  consiglio  privalo  del  re.  Statuto  diretto  a sostenere  i Co- 
muni contro  l’onnipotenza  de’grandi,  ma  poi  divenuto  titolo  ad 
opprimere  l’Irlanda. 

Nella  Scozia,  feudalmente  ordinata  come  la  restante  Europa,  il  Scoria 
potere  dei  grandi  si  allargò  più  che  altrove  per  particolari  circo- 
stanze 8.  In  terra  montuosa,  e rotta  da  fiumi  e paludi,  i castelli 
restavano  inaccessibili  sì  ai  nemici,  sì  ai  re.  Questi  ultimi  negli 
altri  paesi  cominciarono  a reprimere  i baroni  colliunalzare  le  città, 
e istituirvi  giustizia  e disciplina  regolare;  ma  la  Scozia  non  avea 
che  pochissime  città,  come  tutti  i paesi  ove  i Romani  non  ne  fon- 
darono. Traeva  vigore  la  sua  nobiltà  dall’essere  ordinata  per  clan; 
vale  a dire  che  ciascun  nobile  coi  vassalli  suoi  era  considerato 
come  una  famiglia  sola,  derivante  da  ceppo  comune;  talché  il  capo, 
oltre  padrone,  era  patriarca.  Pochi  essendo,  d’estesissimi  poteri 
godevano,  e imparentandosi  fra  loro,  si  rinfiancavano,  come  anche 
per  via  d’associazioni  0 tra  eguali  0 con  inferiori  ; le  quali  pote- 
rono divenire  contrappeso  ai  regnanti. 

Nelle  frequenti  nimicizie  coll’Inghilterra,  non  bastando  a munire 
di  castella  tutta  la  frontiera,  i re  scozzesi  ne  affidavano  la  guardia 

(8)  Robertson  e Pinkerton,  Hitt.  ofScolland  from  thè  accestion  of  thè 
houte  of  Stuart  to  that  of  Mary : 1797. 
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ai  nobili,  i cui  vassalli  sempre  sull'armi,  abituavansi  alle  battagliò 
in  modo,  da  prevalere  di  lunga  mano  alla  restante  popolazione, 
e sostenere  i diritti  o la  prepotenza  de’loro  capi.  Gli  ajutò  anche 
la  fortuna,  moltiplicando  le  minorità  dei  re,  tempo  d’usurpazioni. 
Potentissima  vi  si  fece  dunque  l’aristocrazia,  nè  ai  re  venne  fatto 
di  fiaccarla,  per  quanto  vi  si  adoperassero  principalmente  coll’ali- 
mentare gli  odj  ereditarj  tra  i clan;  ma  se  ciò  spegneva  alcune  fa- 
miglie, altre  succedevano,  senza  che  per  questo  invigorisse  l’auto- 
rità reale. 

1370  A David  11  Bruce succedette  il  nipote  Roberto,  primodegli  Stuart, 
1380  sempre  in  guerra  cogl  Inglesi  o in  timor  di  guerra.  Roberto  III  suo 
figlio  lasciò  colla  sua  dolcezza  ingagliardire  le  fazioni;  favoriti  dalle 
quali,  più  volte  gli  eserciti  nemici  penetrarono  nel  paese,  e presero 
perfino  suo  figlio  Giacomo.  Il  duca  d’Albany  fratello  del  re,  che 
1*06  avea  tentato  ogni  obliqua  via  per  giungere  al  regno,  allora  se  ne 
costituì  reggente  a nome  del  prigioniero,  il  quale  dopo  diciannove 
H23  anni  di  cattura  fu  rimandato,  sotto  promessa  di  non  osteggiar  l’In- 
ghilterra. Nella  sventura  rinvigorito  il  carattere,  riparò  all'anarchia 
venuta  fra  le  guerre  di  tutti.  Rimesso  il  freno  ai  baroni  in  quanto 
potò  molte  leggi  promulgò,  e poso  ordine  alla  costituzione  del 
regno.  Fin  allora  il  parlamento  non  era  composto  che  della  nobiltà, 
cioè  di  baroni  ecclesiastici,  baroni  vassalli  della  corona,  e borghi, 
o vogliam  dire  piccoli  baroni,  che  in  comunità  tenevano  un  feudo 
dalla  corona.  In  persona  erano  obbligati  assistere  alle  assemblee; 
ma  perchè  i borghi,  qualora  potessero,  sottraevansi  a un  peso  di  cui 
non  avvisavano  l’importanza,  preponderavano  i grandi  baroni.  Per 
1437  temperarli  Giacomo  dispensò  quelli  dall’ assistere  al  parlamento 
col  dare  ai  liberi  possessori  di  ciascuna  contea  il  diritto  d’inviarvi 
due  deputati;  primo  passo  ad  una  rappresentanza  nazionale.  Anche 
la  giustizia  egli  ordinò,  istituendo  una  corte  di  lord  di  sessione 
per  gli  affari  civili,  che  tre  volle  l’anno  sedessero  in  quale  città  lor 
paresse  meglio.  I nobili  repressi  avversaronsi  a Giacomo,  o preso 
a capo  Roberto  Graham,  lo  assalirono  e uccisero:  ma  gli  assassini 
còlti,  pagarono  atrocissime  pene. 

UJ7  La  minoritàdi  Giacomo  II  lasciò  imperversare  fazioni  ; e quand'an- 
che usci  di  pupillo,  abbandonossi  a favoriti;  sostenne  guerre  civili, 
senza  che  mai  cessassero  quelle  coll’Inghilterra,  a’cui  nemici  sempre 
erano  disposti  a dar  mano  gli  Scozzesi.  Giacomo  trucidò  di  propria 
mano  il  conte  di  Douglas,  il  signore  più  possente  di  Scozia,  che 
molestava  il  regno  ; e profittando  del  terrore  ispiralo  da  quell’azione, 

(9)  Dico  cosi,  poiché  egli  stesso  esentua  gli  Stuart  datl’obbedire  a una  legge, 
* atteso  che  sia  consuetudine  loro  di  rubarsi  e uccidersi  gli  uni  gli  altri  >. 
Pinkerton,  i.  p.  155. 
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per  reprimere  la  nobiltà,  fece  passare  varj  regolamenti,  opportuni 
ad  assodare  la  regia  prerogativa;  i vasti  possessi  del  Douglas  furono 
uniti  alla  corona,  abolendo  ogni  alienazione  passata  o futura  de’do- 
minj  di  questa,  revocando  tutte  le  concessioni  dei  predecessori,  anzi 
obbligando  i possessori  a restituire  i frutti  percepiti.  La  custodia 
delle  Marche,  così  importante  per  quel  che  dianzi  si  disse,  più  non 
dovea  passare  per  eredità;  e la  giurisdizione  de’marchesi  veniva 
limitata  da  quella  dei  lord  di  sessione.  Nè  più  doveasi  conferire  il 
diritto  regale  di  giurisdizione,  nè  crear  uflizj  ereditarj,  se  non  con- 
senziente il  parlamento.  Così  mozzava  le  unghie  all’ aristocrazia, 
e più  sarebbe  proceduto,  se,  mentre  invadeva  l’Inghilterra  per  so- 
stenere Margherita  d’Anjou,  non  fosse  stato  ucciso  a Roxburgh  da 
un  cannone  che  nella  prova  scoppiò. 

Giacomo  III  suo  figlio  seguì  con  fierezza  dispotica  il  disegno  pa-  iwo 
terno  d'umiliare  i nobili.  Coll’unire  alla  corona  la  contea  di  Ross, 
cessò  la  potenza  del  lord  delle  isole.  Questo  re  avverso  agli  usi  na- 
zionali, che  sta  chiuso  in  un  castello,  non  si  piace  ai  divertimenti 
guerreschi,  cerca  artisti,  si  consiglia  con  un  maestro  di  musica, 
un  sarto,  un  muratore,  purché  valenti,  spiace  agli  Scozzesi;  anche 
i Comuni  s’alienò  col  togliere  ai  borghi  l’elezione  dell’alderman,  al 
clero  quella  de’  dignitarj.  Una  congiura  dei  nobili  gli  die’  pretesto 
d'inesorabili  rigori.  1 suoi  stessi  fratelli  duchi  d’Albany  e di  Glo- 
cester,  sostenuti  da  Edoardo  IV  d’Inghilterra,  dichiarandolo  bastardo, 
l’assalsero  e presero;  poi  lo  rimisero  in  trono,  per  tentar  da  capo  usa 
di  abbatterlo.  Vedendo  i nobili  scontenti  perchè  metteva  in  grado 
persone  di  bassa  nascita,  ordinò  nessuno  entrasse  nel  suo  castello 
con  armi;  e i nobili  che  non  camminavano  mai  senza  un  codazzo 
d’armati,  vedendo  in  ciò  l’esclusione  loro  dalla  Corte,  corsero  a ri- 
bellione, e nella  battaglia  di  Bannokhurn  l’ebbero  morto,  e proda-  1*88 
mato  in  sua  vece  il  giovane  figlio  Giacomo  IV. 

Con  modi  meno  dispotici,  pari  fermezza  e maggiore  generosità 
e magnificenza,  terminò  questi  a prò  della  corona  le  contese  coll’ 
aristocrazia;  represse  con  leggi  e giudizj  le  uccisioni’;  e i lord  del 
consiglio  giornaliero,  stabilmente  sedenti  a Edimburgo,  sussidiarono 
quelli  di  sessione.  Spirata  la  tregua  con  Enrico  VII,  stavano  per 
riprendersi  le  ostilità  che  da  censeltant'anni  duravano  con  brevi  in- 
terruzioni, quando  finalmente  fu  conchiusa  pace  perpetua  fra  i due  i»3 
regni,  consolidata  col  matrimonio  di  Giacomo  IV  in  Margherita  fi- 
glia d’Enrico  VII.  Debole  riparo  ad  odj  inveterali  ; nè  tolse  che  Gia- 
como parteggiasse  per  Francia  contro  l'Inghilterra,  cui  invase  con 
centomila  uomini,  il  più  grosso  esercito  che  Scozia  allestisse:  ma 
nella  battaglia  di  Fiodden  egli  stesso  perì  col  fiore  della  nobiltà,  1513 
dodici  conti,  tredici  lord,  cinque  primogeniti  di  pari,  molti  baroni. 

Di  che  la  Scozia  disanguata,  restò  trastullo  agli  intrighi  di  Francia 
e d’Inghilterra. 
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CAPITOLO  XII. 

Impero  Occidentale. 

Il  sacro  romano  impero,  in  cui  la  forza  parea  santificata  «falla 
religione,  aveva  dominato  il  medio  evo,  quasi  superiore  ai  re,  e in 
accordo  o in  gara  di  primazia  coi  papi  che  consacravano  i Cesari; 
e riunita  la  Lorena  sotto  Enrico  Uccellatore,  l'Italia  sotto  Ottone  I, 
il  regno  d’Arles  sotto  Corrado  II,  le  Due  Sicilie  sotto  gli  Hohenstaufen, 
dato  civiltà  e ordinamento  agli  Slavi  di  Boemia,  dell’Elba,  della  Sala 
e della  Vistola,  avendo  re  per  ministri,  reliquie  per  gioje  della  co- 
rona, rinnovava  mitigata  la  supremazia  dell’antica  Roma.  Le  quattro 
nazioni  germaniche  erano  prevalse  a vicenda,  e con  esse  il  potere 
imperiale:  ma  perismania  di  conquistare  l’Italia  si  alterò  la  costi- 
tuzione. Nella  guerra  delle  Investiture  fu  perduto  il  diritto  d’elegger 
i vescovi;  in  quella  colla  lega  Lombarda  il  diritto  d’eleggere  i ma- 
gistrati della  città;  onde  la  classe  borghese  restò  disoggetta  dalla 
società  feudale.  Nella  lotta  i possessi  imperiali  andarono  a brani,  e 
già  Federico  I ne  facea  larghezza  per  procacciarsi  fautori:  se  quelli 
si  fossero  aggiunti  ai  primitivi  ducati,  ne  sarebbero  sorti  tanti  re- 
gni distinti;  ma  questi  in  parte  erano  distrutti,  in  parte  annessi  alla 
corona,  in  parte  suddivisi  ; i vescovadi  se  n’erano  staccati;  talché 
se  no  formavano  tanti  poteri  indeterminati,  e che  cresceano  senza 
che  vi  si  ponesse  attenzione.  Nella  nomina  degli  anticesari,  tale  di- 
ritto fu  ristretto  in  pochi  elettori.  Le  classi  medie  sottentravano 
dunque  agl’invasori  armati , le  piccole  sovranità  allo  grandi  nazio- 
nalità ; l’Impero,  litigando  coi  papi,  cessò  di  parer  tutore  delle  li- 
bertà, e perdette  il  carattere  religioso  impressogli  da  Carlo  Magno. 
Nò  tampoco  raccolse  tutta  Germania  nell’unità  divisata  da  Ottone, 
ma  si  risolse  in  un  regno  come  gli  altri,  spartito  fra  principi  ogni 
giorno  meno  dipendenti  ; e i capi  tendeano  a ridurre  ereditaria  in 
loro  famiglia  una  dignità,  la  cui  essenza  consisteva  nell’esser  elet- 
tiva *. 

Negli  anni  designati  col  nome  di  grande  interregno  (1254-73)  per- 
chè imperadori  v’ebbe,  ma  nessuno  generalmente  riconosciuto,  non 
rimaneva  autorità  capace  di  congiungere  tutte  le  parti  della  Germa- 

(1)  Federico  Schlegel,  gran  lodatore  de’ principi  austriaci,  dice:  « Da  Ro- 
dolfo a Massimiliano  può,  rispetto  a costumi  e governo,  chiamarsi  il  periodo 
barbaro  ».  Quadro  della  storia  moderna.  — Vedi  pure  Ohlenscrlager  , 
Storia  dell’impero  romano  nella  prima  metà  del  secolo  xiv,  e Storia 
dell'  Interregno. 
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nia.  Il  ducato  dei  Federighi,  che,  oltre  la  Svevia,  abbracciava l’Elve- 
zia  e l’ Alsazia,  va  sfrantumato  tra  moltissimi,  non  solo  prelati  e conti, 
ma  anche  semplici  villani,  che  acquistano  una  libertà  non  partico- 
lare a ciascuno,  ma  di  tutti  insieme  gli  stati  ; e in  luogo  dei  duchi 
sono  posti  degl’intendenti  per  amministrare  le  rendite  che  l’impera- 
tore ne  traeva. 

Anche  gli  altri  maggiori  ducati  di  Germania  si  sfasciarono.  Da 
quello  di  Sassonia  uscirono  i marchesi  di  Brandeburgo;  in  cinquanta 
contee  e cencinquanta  baronie  si  spartì  l’Elvezia  ; l’arcivescovo  di 
Colonia  vide  i suoi  vassalli  sottrarsi  all’obbedienza,  come  molti  prin- 
cipi e città;  dal  ducato  di  Baviera  già  si  erano  smembrati  Austria, 
Carintia,  Stiria,  per  tacere  i minori.  La  Franconia,  col  cessare  della 
casa  Salica,  era  stata  divisa  fra  i landgravj  d’Assia,  i conti  di  Nas- 
sau, il  vescovo  di  Wurzburg,  oltre  il  contado  Palatino.  Anche  la 
Lorena  fu  distinta  in  alta  dei  conti  di  Alsazia,  e bassa  dei  conti  di 
Lovanio,  formandosene  pure  i contadi  d’Olanda,  Zelanda,  Frisia, 
Juliers,  Cleves  ed  altri.  Molti  franchi  allodj  si  ridussero  in  feudi  pel 
libero  omaggio  del  loro  possessore,  come  quelli  di  Brunswick  e Lu- 
neburg,  eretti  in  ducati.  Gli  ecclesiastici  s’esimevano  dal  contribuire 
al  mantenimento  della  Corte;  le  città  imperiali  inlitolavansi  libere, 
e si  divezzavano  dalle  imposizioni;  e i quattro  principi  elettori  del 
Reno  spartivansi  fra  sè  l’impero.  Eccovi  dunque  la  grande  monar- 
chia di  Ottone  Magno  disciolta  in  una  poliarchia , in  una  confe- 
derazione incerta , dove  tutti  pretendono  non  essere  vassalli  che 
deU’Impero  anche  pei  paesi  ereditarj,  dopo  che  già  in  effetto  eransi 
sottratti  alla  giurisdizione  ed  elevati  alla  sovranità. 

E la  esercitavano  col  diritto  del  pugno , cioè  col  far  guerra  gli 
uni  agli  altri:  giuochi  d’arme  serj,  che  mutavano  in  campo  di  con- 
tinua battaglia  l’Impero.  Alcuni  sorgeano  formidabili  per  null’altro 
che  per  la  spada,  come  Eberardo  di  Wiiitemberg,  che  avea  scritto 
sulla  bandiera  Amico  di  Dio , nemico  di  tutti  gli  uomini.  In  quello 
scompiglio  ciascuna  classe  cercava  l’ordine  col  darsi  un  sistema  in- 
terno, e colle  leghe  di  difesa  e offesa  si  preparava  poi  la  federazione 
generale.  Tale  era  il  ganerbinat  dei  nobili  inferiori,  cui  prima  con- 
dizione era  di  fortificar  un  castello  per  ricovero  di  tutti,  e possedere 
ed  ereditare  in  comune  (gemeinerben ) : le  città  formarono  la  confe- 
derazione del  Reno  e l’Ansa:  e poiché  l’alta  giurisdizione  imperiale 
era  impedita  od  usurpata,  gli  Stati  desiderosi  di  pace  ne  costitui- 
rono una  arbitrale  [austreghe) , la  quale  sopravisse  al  disordine, 
come  salvaguardia  dell’indipendenza. 

Tra  i signori  prevaleva  allora  Ottocaro  di  Boemia.  Gli  abitanti  di  Boemia 
questo  paese  vengono  dai  Cesci,  gente  slava,  trasportatasi  dal  Don 
sulle  terre  popolate  un  tempo  da’ Boi,  poi  da  Marcomanni.  Tra  molti 
Stati  prevalse  Praga,  finché  Croco  si  eresse  re  del  paese,  e la  figlia  v.7oo 
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723»  Libussd  sposò  con  un  Przemysl  (Premislao),  da  cui  i duchi  di  Boemia 
fino  al  1310.  Così  la  tradizione:  ma  la  storia  non  acquista  certezza 
89*  se  non  quando  santa  Ludmilla  induce  il  duca  Borziwoy  al  battesimo; 
eSpitignew  e Wratislas  loro  figli  si  rendono  vassalli  dell’imperatore 
di  Germania.  Al  tempo  di  Corrado  11,  Ulrico  tolse  ai  Polacchi  la 
1037-55  Moldavia,  abitata  da  Slavi.  Suo  figlio  Brzetislas  (Bretisbo)  statuì  che 
alla  corona  succedesse,  non  il  maggior  figlio  del  duca  estinto,  ma 
l’anziano  di  sua  famiglia  (giustizia  de’  Boemi). 

Il  titolo  di  re  personalmente  attribuito  a Vratisiao  II  (1086),  poi 
a Vladislao  II  (1140)  colla  carica  di  gran  coppiere,  venne  dato  ere- 
1197  ditariamente  a Premislao  Ottocaro,  il  quale  crebbe  in  forza  col 
favorire  or  Filippo  di  Svevia  or  Ottone  IV,  entrò  fra  gli  elettori  dell’ 
Impero,  alla  giustizia  de'  Boemi  surrogò  la  primogenitura,  serbando 
all’arcivescovo  di  Magonza  il  diritto  di  coronar  i re. 
mo  Sotto  Venceslao  III  suo  figlio,  irruppero  i Mongoli,  e impediti  di 
penetrare  fra  le  gole  della  Boemia , devastarono  la  Moravia.  Il  suo 
1253-78  figlio  e successore  Premislao  Ottocaro  II  unì  in  sè  l'Austria,  la 
Moravia,  la  Stiria,  la  Carintia,  la  Carniola,  la  marca  de’ Veneti  e 
Pordenono;  con  sessantamila  Crociati  mise  in  caccia  i Prussiani 
idolatri,  e diede  la  Sambia  all’Ordine  teutonico;  guerreggiò  pure 
1*60  Bela  IV  re  d’Ungheria,  e Io  sconfisse  affatto  a Kressenbrunn.  Of- 
fertogli due  volte  l’impero,  lo  ricusò;  onde  i principi,  minacciati 
da  papa  Gregorio  X se  più  lo  lasciassero  vacante,  posero  gli  occhi 
sopra  un  debole  cui  speravano  aggirare  a loro  posta. 

6’ Austria  L’adulazione  volle  attaccare  la  Casa  d’IIabsburg  sino  a quell’ Eti- 

cone  duca  d’Alsazia  nel  684,  da  cui  derivano  le  Case  di  Lorena  e 
di  Bade.  Fatto  sta  che  al  tempo  che  descriviamo  non  possedeva  che 
il  castello  da  cui  traeva  nome  in  Elvezia.  Rodolfo,  allevato  alla 
corte  di  Federico  II,  poi  fuggito  a quella  d’Ottocaro  II , fra  le  tur- 
bolenze dell’interregno  uccise  Ugo  di  Trieffenstein,  e occupò  i do- 
minj  di  esso  e d'altri , onde  possedette  varie  terre  della  Svevia  e 
del  cantone  di  Zurigo,  le  contee  di  Kyburg  e di  Baden,  e l’avocheria 
de’ cantoni  silvestri  di  Uri,  Schwitz  e Unterwald  ; poi  a capo  d’una 
banda  devota  a Corrado  IV,  saccheggiò  i sobborghi  di  Basilea  ed 
arse  un  monastero,  onde  incadde  nella  scomunica. 

Prudente  e religioso  lo  proclamava  la  fama  ; rattoppavasi  da  sé  i 
panni;  e l’unica  spesa  alquanto  rilevante  che  occorra  ne’suoi  conti, 
fu  per  rinnovare  gli  abiti  a sè,  alla  moglie  ed  ai  figliuoli.  Battendo 
un  giorno  la  campagna,  scontrò  un  curato  che,  portando  il  viatico, 
scalzavasi  per  guadare  un  torrente.  Tosto  scavalcato,  fe  montare  il 
piovano,  ed  egli  stesso  l’addestrò  fin  al  villaggio,  poi  regalò  la  bestia 
alla  chiesa,  dicendo: — Non  sia  mai  vero  che  serva  a me  un  cavallo, 
il  quale  portò  nostro  Signore  ». 

Quel  curato  divenne  segretario  dell’arcivescovo  di  Magonza , il 
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quale  andando  pel  pallio  a Roma,  erasi  a danaro  fatto  scortare  da 
Rodolfo  per  le  vie  mal  sicure.  Allora  dunque  che  si  disputava  a chi 
dar  la  corona,  gli  venne  in  mente  il  conte  d'Habsburg;  e gli  altri 
lo  trovarono  il  caso,  perchè,  come  signore  di  poco  stato,  non  po- 
trebbe soverchiare;  ed  essendo  vedovo  e con  molte  figliuole  da 
marito,  gli  elettori  potrebbero  con  lui  imparentarsi  ed  acquistare 
potenza.  Fu  dunque  eletto;  e trovandosi  alla  coronazione  mancare  1378 
lo  scettro  sul  quale  i vassalli  doveano  prestare  l’omaggio,  egli  im-  108br* 
pugnò  una  croce,  e — Questo  segno  che  salvò  il  mondo,  può  ben 
equivalere  allo  scettro».  Scena,  che  andò  a sangue  alla  molti- 
tudine. 

Otlocaro  li  protestò  contro  l’elezione  come  illegale;  onde  Rodolfo 
videsi  balenar  l’occasione  di  togliere  dall’oscuriià  la  propria  fami- 
glia. Riconciliatosi  al  papa  col  cedergli  quel  che  volle  in  Italia,  ma- 
ritate le  figlie  in  modo  da  circuire  di  suoi  generi  quel  nemico,  il 
pose  al  bando  dell’impero,  appellò  la  nobiltà  sveva  e alsaziana, 
colla  quale  entrato  in  Austria,  lo  costrinse  a ceder  questa,  la  Stiria,  1278 
la  Corintia,  la  marca  de’ Veneti  e Pordenone,  e a ginocchio  ricevere 
da  lui  l’investitura  della  Boemia  e Moravia.  Narrano,  avesse  Rodolfo 
disposto  che  le  tende  del  padiglione  cascassero  all’atto  della  ceri- 
monia , sicché  tutto  l’esercito  vedesse  l’emulo  a’  suoi  piedi.  L’ ira 
tornò  il  caduto  animo  a Ottocaro,  che  preparò  nuova  guerra;  ma 
al  coraggio  eroico  e passionato  di  lui  prevalse  il  calcolato  del  ne- 
mico, che  guadagnò  i Moravi,  i quali  disertando  sul  campo,  lascia-  1378 
rono  che  Ottocaro  fosse  vinto  e ucciso.  Allora  Rodolfo  occupa  la 
Moravia,  tenendola  per  le  spese  della  guerra;  la  Boemia  lascia  a 
Venceslao  figlio  dell’estinto,  purché  sposi  una  sua  figlia;  e dell'Au- 
stria , Stiria  e Carniola,  ricadute  all’Impero,  forma  un  patrimonio 
per  suo  figlio  Alberto,  acquetando  o illudendo  le  speranze  de’prin-  138* 
cipi  che  l’aveano  ajutato,  e i reclami  degli  eredi  de’  beni  allodiali  e 
di  Vienna  ch’era  stata  dichiarala  città  libera. 

Tali  origini  ebbe  la  Casa  d’Austria,  che  poi  doveva  rendere  si  può 
dire  ereditaria  la  corona  germanica,  finché  ergesse  ad  impero  i pro- 
prj  Stati  immensamente  cresciuti.  Rodolfo  avrebbe  dovuto  venir  in 
Italia  per  la  corona;  ma  accarezzando  sempre  il  pontefice  e ceden- 
dogli ogni  pretensione  sul  patrimonio  di  San  Pietro,  al  quale  pure 
non  avea  diritto  non  essendo  ancora  incoronato,  si  sottrasse  a que- 
sta formalità,  assomigliando  l’Italia  alla  caverna  del  leone,  ove  la 
volpe  vedea  molte  orme  rivolte  in  dentro,  nessuna  di  ritorno. 

E per  vero  non  gli  mancava  da  fare  per  racconciar  il  freno  alla 
Germania,  abolire  le  guerre  private,  cassare  i privilegi  profusi  dagli 
dimori  Cesari,  rincamerar  le  regalie.  Fiaccati  i più  potenti  coll’armi 
c col  demolirò  castelli  moltissimi  (settanta  nella  sola  Turingia),  corse 
il  paese  rendendo  giustizia  in  persona,  e dicendo: — Non  m’han 
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fatto  re  perchè  io  m’asconda»;  bandi  la  pace  pubblica,  per  la  quale 
alcune  provincie  giuravano  non  farsi  violenza,  ma  rendersi  giustizia. 
Non  pago  d'aver  assiso  le  figlie  su  troni  e alzata  la  casa  sua  dalla 
capanna,  com’egli  diceva,  a potentissimo  stato,  avrebbe  voluto  as- 
sicurare a suo  figlio  l’impero;  ma  prima  di  vincere  la  ripugnanza 

1291  degli  elettori,  mori  di  settantatre  anni. 

Alberto  suo  figlio  occupa  tosto  il  castello  di  Trifels,  ove  custodi- 
vansi  le  gioje  della  corona;  ma  gli  elettori,  che  aveano  avuto  saggio 

1292  di  sua  durezza  e avarizia,  gli  preferirono  Adolfo  di  Nassau.  Sebbene 
d’una  delle  più  antiche  case  di  Germania,  era  il  principe  più  povero 
che  mai  salisse  all’impero,  ma  insieme  il  più  prode  e generoso  ca- 
valiere del  suo  tempo.  Dopo  aver  in  cinque  battaglie  rotto  Giovanni 
duca  di  Brabante,  nella  sesta  cadde  suo  prigioniero;  e menato  al 
duca,  questi  gli  chiese:  — Chi  sei?  — Il  conte  di  Nassau,  povero 
« signore  dell’Impero.  E tu?  — Giovanni,  contro  cui  facesti  guerra 
« ostinata,  uccidendogli  cinque  de’ migliori  generali  in  cinque  batta- 
« glie.  — Mi  meraviglio  che  tu  sia  sfuggito  alla  mia  spada  contro  te 
« solo  drizzata  ».  L’intrepidezza  allettò  il  duca,  che  rimandollo  con 
doni  e amicizia. 

Imitò  egli  Rodolfo  nello  studiare  alla  pace  e alla  giustizia,  procu- 
rarsi alleati  coi  matrimonj,  e arricchir  la  sua  famiglia  coi  principati 
dell’Impero.  Ma  Alberto  d’Austria,  deluso  d’una  corona  sperata, 
altri  amici  raccoglieva,  ed  allestito  un  esercito,  fe  dichiarare  scaduto 
Adolfo  come  reo  di  furti,  assassinj,  stupri,  sacrilegi,  delle  colpe  tutte 
sl*Uo  ond’eransi  macchiate  le  sue  truppe;  poi  scontratolo  a Gelheim,  lo 
vince,  e con  danari  e concessioni  comprando  gli  elettori,  si  fa  co- 
ronare. Livido  di  faccia  e monocolo,  severo,  ostile  ad  ogni  libertà, 
potranno  lodarlo  di  fermezza  quelli  che  chiamano  così  il  fare  ogni 
sua  voglia.  Gl’increbbe  di  aver  insegnato  agli  elettori  che  poteano 
disfare  la  propria  creatura,  e fremea  quando  quel  di  Magonza  di- 
covagli:— Il  mio  corno  da  caccia  può  fare  sbucar  di  terra  i re 
de’ Romani  ».  Papa  Bonifazio  Vili  lo  chiamò  a giustificarsi,  impre- 
candosi l’ira  di  Dio  se  mai  riconosceva  questo  regicida;  onde  per  pu- 
nirlo, Alberto  s’alleò  a Filippo  IV  il  Bello,  mettendo  sotto  un  sasso 
le  pretensioni  al  trono  d’Arles  purché  il  soccorresse  a render  ere- 
ditaria in  sua  casa  la  corona  imperiale.  Forte  di  tale  alleanza,  cir- 
condatosi di  cavalleria  ungherese  e di  corazzieri,  e sempre  menan- 
dosi dietro  macchine  d’assedio,  obbliga  i Viennesi  a portargli  a piè 
scalzi  le  chiavi  della  loro  città  sul  Kalemberg , e quivi  lacera  i 


(2)  Le  diede  a Luigi  conte  palatino  del  Reno,  duca  di  Baviera;  ad  Alberto 
duca  di  Sassonia;  a Ottone  marchese  di  Brandeburgo;  a un  altro  Ottone  duca 
di  Baviera  ; a Venccslao  re  di  Boemia  ; a Carlo  Martello  re  d’Ungheria  ; a Tier- 
rico  conte  di  Cleves. 
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diplomi  di  loro  franchigie;  assale  i quattro  elettori  del  Reno,  e li 
costringe  a cedere  i pedaggi  su  quel  fiume  e i vantaggi  colla  cui 
lusinga  gli  aveva  indotti  alla  fellonia.  Bonifazio  stesso  chinossi  a 
riconoscerlo,  tanto  per  dare  al  re  di  Francia  un  superiore;  e Alberto 
si  obbligò  particolarmente  a protegger  il  papa,  e non  far  leghe  con- 
tro di  lui  : aggiungono  gli  promettesse  d’osteggiare  la  Francia  se 
assicurasse  a Casa  d’Austria  l’eredità  dell’ Impero  3. 

Ma  i mezzi  che  adoprò  ad  ingrandire  la  sua  famiglia  in  Elvezia, 
in  Turingia,  in  Misnia,  in  Boemia,  il  resero  esoso,  o gli  suscitarono 
per  tutto  opposizione.  Quando  Giovanni  di  Svevia,  suo  nipote  e pu- 
pillo, giunto  alla  pubertà,  gli  chiese  l’eredità  paterna,  esso  gli  fe 
dare  un  canestro  di  fiori.  Questi  irritato,  congiurò  con  altri,  e men- 
tre Alberto  andava  per  reprimere  gli  Svizzeri  sòrti  a libertà,  lo  tru-  1308 
cidò.  L'assassino  fuggì,  e proscritto  dagli  uomini,  cercò  perdono  da 

(3)  È asserito  dal  contemporaneo  Alberto  di  Strasburgo.  La  conferma  datagli 
da  Bonifazio  Vili  spira  tutto  l’orgoglio  di  questo  pontefice:  Fecit  Deus  duo 
luminaria  magna;  et  luminare  majus  ut  prcresset  diei,  luminare  minus 
ut  prtresset  nodi,  ficee  duo  luminaria  fecit  Deus  ad  literam , sicut  (li- 
citar in  Genesi:  et  nihilominus  spiritualiter  intellecla,  fecit  luminaria 
prcedicla,  scilicel  solem,  idesl  ecclesiaslicam  poteslatem,  et  lunam,  hoc 
est  lemporalem  et  imperialem,  ut  regeret  universum.  Et  sicut  luna  nul- 
lum  lumen  liubet , nisi  quod  recipit  a sole , sic  nec  aliqua  terrena  po- 
teslas  aliquid  habet,  nisi  quod  recipit  ab  ecclesiastica  palesiate.  Licei 
autem  ita  communiter  consueverit  intelligi,  nos  aulem  accipimus  hic 
imperatorem , solem  qui  est  futurus , hoc  est  regem  Romanorum  qui 
promovendus  est  imperator , qui  est  sol  sicut  monarcha , qui  habet 
omnes  illuminare  et  spiritualem  poteslatem  defendere , quia  ipse  est 
datuj  et  missus  in  laudem  bonorum  et  in  vindictam  malefactorum. . . 
linde  ficee  nota  et  scripta  sunt,  quod  vicarine  Jesu  Christi  et  successor 
Pelrt  poteslatem  imperii  a Grwcis  transtulit  in  Germanos , ut  ipsi 
Germani,  idest  septem  principes,  quatuor  laici  et  tres  clerici,  possint 
eligere  regem  Romanorum  , qui  est  promovendus  in  imperatorem  et 
monarcham  omnium  regum  et  principum  terrenorum.  ISec  insurgat  hic 
superbia  gallicana,  qua:  dicit  quod  non  recognoscit  supgriorem.  Men- 
tiuntur  ; quia  de  jure  sunt  et  esse  debenlsub  rege  romano  et  imperatore. 

Et  nescimus,  unde  hoc  habuerint  vel  adinvenerint,  quia  constai,  quod 
i Ihristiani  subditi  fuerunt  monarchie  ecclesia  ramarne,  et  esse  debent... 

Et  allendant  hic  Germani,  quia  sicut  translatum  est  imperium  ab  aliis 
in  ipsos,  sic  Christi  vicarius  successor  Pelri  habet  poteslatem  trans  fe- 
rendi  imperium  a Germanie  in  alios  quoscumque,  si  vellet,  et  hoc  sine 
)uris  injuria...  Electus  in  regem  Romanorum,  prius  fuit  in  nubilo  ar- 
rogati t ine  et  ignoranlice , etenim  non  fuit  devotus  ad  nos  et  ceelesiam 
islam  sicut  debuit.  Nunc  autem  exhibet  se  devotum  et  promptum  ad 
facienda  omnia  quee  volumus  nos  et  fratres  nostri  et  ecclesia  ista...  Si 
autem  ipse  vellet  conlrarium  facere,  non  posset:  quia  nos  non  habemus 
alas  ttec  manus  ligatas,  nec  pedes  compeditos,  quin  bene  possimus  eum 
reprimere,  et  quemeumque  alium  principem  lerrenum. 
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papa  Clemente  V *.  Elisabetta  moglie  d’Alberto,  e Agnese,  una  dei 
ventuno  suoi  figli,  vendicarono  Alberto  col  sangue  di  oltre  mille 
persone;  sessantatre  vassalli  di  Palm  furono  decapitati  in  un  sol 
giorno  ; Tebaldo  di  Blamont , che  trovossi  presente  al  caso,  venne 
intrecciato  ad  una  ruota,  ove  penò  tre  giorni,  mentre  dappiedi  era 
torturata  sua  moglie;  Agnese  stessa  trucidava,  e acciugeasi  ad  uc- 
cidere il  fanciullino  d’un  congiuralo,  se  i guerrieri  non  gliel’aves- 
sero  strappato  di  mano.  Poi  le  atroci  donne  fondarono  quivi  la  badia 
di  KSnigsfeld,  monumento  di  vendetta  nel  paese  ove  tanti  ne  sor- 
gevano testimonj  di  pietà  e centri  d’educazione.  V’invitarono  esse 
Strobel  d’Offtringen;  ma  il  vecchio  eremita  ricusò,  e — Mal  si  serve 
« Iddio  versando  sangue  innocente,  e dotando  monasteri  colla  ra- 
« pina;  Dio  ama  solo  la  bontà  e la  misericordia  »s. 

Federico  il  Bello,  succeduto  ad  Alberto  nel  dominio  dell'Austria, 
affettava  l’impero;  ma  i principi  sgomentati  dagli  ambiziosi  divisa- 
menti  di  quella  famiglia,  preferirongli  Enrico  di  Luxemburg,  prin- 
cipe di  piccolo  stato  e cavaliero  famoso  ne’ tornei.  Voleasi  anche 
obbligar  Federico  a restituire  l’Austria  alla  Casa  di  Boemia;  ma  egli 
comparve  alla  dieta  con  si  grosso  seguito,  che  Enrico  VII  il  con- 
fermò ne’dominj,  tra  per  paura,  tra  per  esserne  ajutato  nella  spe- 
dizione d’Italia  e nell'acquisto  della  Boemia  6. 

1283  In  questo  regno,  ad  Ottocaro  II  (-1278)  era  succedutò  Venceslao  IV, 
principe  dei  giusti  se  n’erano  in  quel  tempo,  che  meditava  da  giu- 
reconsulti italiani  far  compilare  un  codice,  se  non  si  fossero  opposti 
i grandi,  cui  giovava  lo  scompiglio  della  giustizia,  e che  s’opposero 
anche  al  fondare  un’università.  Crebbe  egli  di  possessi  a segno,  che 
di  più  non  n’aveva  suo  padre  prima  d’essere  spogliato  dagli  Au- 
1300-1  striaci.  Essendo  anche  eletto  re  di  parte  delia  Polonia  e d’Ungheria, 
Alberto  d’Austria  suo  cognato  che  l'odiava  quale  ostacolo  agli  ag- 
grandimenti  di  sua  casa,  gl’intimò  come  a vassallo  di  cedere  quelle 
corone,  e il  pose  al  bando  dell’impero,  senza  per  questo  poterlo 
spossessare. 

1305  Lui  morto  a trentaquattro  anni,  Venceslao  V suo  figlio , rinun- 
ziando alla  Misnia,  comprò  da  Alberto  la  pace  e l’investitura  della 

1306  Polonia  e della  Boemia;  ma  presto  fu  assassinato.  Finita  con  lui  la 
linea  slava  maschile,  senza  riguardo  a quattro  sorelle  di  esso,  Al- 
berto dichiarò  feudo  vacante  la  Boemia,  e ne  investi  il  figlio  Rodolfo, 
che  sposò  la  vedova  Elisabetta  di  Polonia;  con  patto  che,  ove  si 
estinguesse  la  linea  d’Austria,  i re  di  Boemia  ne  ereditassero  i du- 

(4)  L'assolse , consegnandolo  però  ad  Enrico  VII  di  Luxerr.burg,  cbe  il 
chiuse  in  un  convento  di  Pisa. 

(5)  Coxe,  House  of  Austria. 

(6)  W.  Dómges,  Ac/a  Henna  VII.  Berlino  1840. 
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cati,  e viceversa.  Morto  in  fatto  Rodolfo  poco  dipoi,  Federico  il  Bello  1307 
avrebbe  dovuto  succedergli;  ma  il  partito  nazionale  acclamò  Enrico 
di  Carintia,  genero  di  Venceslao  IV;  e come  questi  disgustò  il  paese 
coll’avidità  e il  rigore , i signori  spedirono  ad  Enrico  VII,  esibendo 
jier  suo  figlio  la  corona  di  Boemia  e la  mano  di  Elisabetta,  altra  fi- 
glia di  Venceslao.  Accettato  il  partito,  Giovanni  di  Luxemburg  fu  1310 
gridato  re,  e cacciò  Enrico.  Così  questi  imperadori  impinguano  le 
loro  famiglie:  nè  più  si  agitano  le  grandi  quistioni  de’ Guelfi  e Ghi- 
bellini, del  sacerdozio  e dell’impero;  ma  le  case  di  Boemia,  di  Ba- 
viera, d’Austria  si  disputano  trono  e possessi. 

Enrico  di  Luxemburg  seguiva  ancora  l’ideale  dell’ Impero,  mentre 
gli  animi  già  erano  vólti  al  lato  pratico;  laonde  riuscì  sprezzato  per 
la  disparità  fra  il  suo  concetto  e i mezzi.  Stavagli  sul  cuore  la  spe- 
dizione d’Italia  per  ostentare  la  dignità  imperiale  e il  cavalleresco 
valore  in  campo  più  nobile,  elio  non  fossero  queste  baruffe  coi  prin- 
cipotti  Germani.  Passò  dunque  le  Alpi,  e,  come  più  distesamente  1311 
diremo  altrove,  resuscitò  per  tutto  la  fazione  ghibellina,  fece  coro- 
narsi re  a Milano,  imperatore  a Roma;  pensava  unir  tutta  Italia,  e 
forse  assidersi  in  essa  : ma  nelle  guerre  menate  con  varia  fortuna , 
sempre  pati  scarsezza  di  danaro:  poi  movendo  contro  Roberto  di 
Napoli,  capo  de’Guelfi,  a Buonconvento  mori.  1313 

Federico  il  Bello  d’Austria  si  presentò  a competere  la  corona  di 
Germania  contro  Lodovico  di  Baviera  favorito  dai  Luxemburg;  onde 
divisi  i voti,  venne  una  doppia  elezione,  e Lodovico  fu  coronato  ad  i314 
Aquisgrana,  Federico  a Bonn.  Otto  anni  la  guerra  civile  insanguinò 
le  rive  del  Reno  e del  Danubio,  sinché  Federico  a Miihldorf  sull’Inn,  *3|®re 
mentre  combatteva  colla  corazza  dorata  e l’aquila  imperiale  sull’elmo, 
restò  vinto  e prigioniero.  Leopoldo  suo  fratello  sostenne  ancora  il 
partito,  e non  potendo  serbar  la  corona  alla  sua  casa,  loffri  persino  al 
re  di  Francia.  Lodovico  V il  Bavaro,  vincitore  ma  senza  danari,  cercò 
amici  e potenza  col  distribuire  i feudi  dell’Impero;  ma  il  fiaccarono 
le  lunghe  contese  con  papa  Giovanni  XXII.  Questi  non  riconobbe 
nè  l’un  nè  l’altro  cesare,  e considerando  vacante  l’Impero,  pretese 
poter  nominare  un  vicario,  non  solo  in  Italia,  ma  in  Germania. 

In  Italia  destinò  Roberto  di  Napoli,  e spedì  il  cardinale  Bertrando 
del  Poggetto  come  suo  legato  ; ma  le  truppe  di  Lodovico  domarono 
i papali.  11  pontefice  allora  fa  affigger  alle  porte  d'Avignone,  ove  ìsv* 
sedeva,  un  processo  contro  il  Bavaro,  perchè  si  fosse  arrogato  il 
titolo  di  re  de’  Romani  prima  che  il  papa  esaminasse  e riconoscesse 
legittima  la  sua  elezione,  usurpando  i diritti  della  Chiesa,  cui  spetta 
amministrar  l’Impero  vacante;  epperò,  pena  la  scomunica,  smet- 
tesse il  governo,  e cassasse  quanto  avea  fatto  come  re  dei  Romani. 
Lodovico  protestò,  appellandosi  al  futuro  concilio;  ma  l’accusa, 
dal  papa  largamente  diffusa,  turbò  le  coscienze  e la  quiete  in  Ger- 
Canta,  Storia  Un.,  tom.  VII.  15 
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mania  e in  Italia.  E poiché  noi  due  mesi  concessigli  Lodovico  non 
venne  a giustificarsi,  fu  proibito  di  riconoscerlo  re.  Violentemente 
rispose  Lodovico,  tacciando  il  papa  di  turbator  della  quiete,  scan- 
daloso, eretico;  le  università  di  Parigi  e Bologna  disapprovarono 
il  papa;  giureconsulti  e teologi  tolsero  a difendere  l’imperatore  in 
iscritti  ove  la  Corte  pontifizia  era  menata  a strapazzo  ; sicché  Gio- 
vanni pubblicò  la  definitiva  condanna  del  re. 

Soffiava  in  quel  fuoco  Leopoldo  d’Austria , e per  soverchiare  Lo- 
dovico blandiva  il  papa;  riconciliossi  col  re  di  Boemia,  rinunziando 
1395  ad  ogni  diritto  su  questa;  a Burgau  sconfìsse  il  Bavaro,  il  quale  o 
per  istrettezza  o per  generosità  presentossi  al  castello  di  Traussnitz 
ove  stava  rinchiuso  Federico,  e rammentandogli  la  parentela  e l'a- 
micizia infantile,  gli  propose  pace.  L’Austriaco  allora  rinunziò  al 
titolo  regio,  e promise  restituire  quanto  l’Austria  possedeva  a danno 
dell’Impero,  restare  alleato  con  Lodovico,  e assisterlo  contro  ne- 
mici laici  od  ecclesiastici,  compreso  il  papa;  se  non  potesse  indurre 
i fratelli  a questi  patti,  tornerebbe  prigioniero.  Giurato  sull’ostia  ed 
abbracciatisi,  Federico  uscì,  e benché  assoltone  dal  papa,  volle 
mantenere  il  giuramento  ; e trovato  renitente  il  fratello,  si  ricosti- 
tuì. Lodovico,  recedendo  dalle  pretensioni , il  ricevette  amico,  e 
coll’intimità  dei  primi  loro  anni  mangiarono  e dormirono  insieme; 
anzi  insieme  regnarono,  essendosi  accordati  di  portar  entrambi  il 
titolo  di  re  di  Germania,  firmare  insieme  gli  alti,  usare  un  suggello 
comune,  conferire  daccordo  i grandi  feudi  L 

Eppure  non  bastò  alla  pace.  Agli  elettori  parvero  intaccati  i loro 
diritti;  il  papa  dissentì;  si  propose  che  uno  regnasse  in  Italia,  l'al- 
1330  tro  in  Germania  ; infine  Federico  morì  poco  dopo  del  fratello  Leo- 
poldo; e non  lasciando  figli,  i loro  beni  passarono  ai  fratelli  Alberto 
il  Savio  ed  Ottone. 

1327  Già  prima  Lodovico  avea  passato  le  Alpi  per  metter  ordine  in 
maggio  Italia.  A Trento  rincontrarono  i principali  ghibellini,  che  fornitolo 

di  danaro  e d’uomini,  il  menarono  a ricever  le  due  corone  a Milano 
e a Roma,  ove  essendo  generale  lo  scontento  perchè  il  papa  pro- 
lungasse la  sua  dimora  ad  Avignone,  i Ghibellini  aveano  preso  il 

1328  sopravvento.  Ma  il  papa  cassò  la  coronazione,  e rinnovò  la  scomu- 
nica; l’imperatore  fe  dai  sindaci  di  Roma  accusare  formalmente  il 
papa,  e nessuno  presentandosi  a difenderlo,  il  degradò  come  ere- 
tico, vietando  ai  pontefici  di  stare  più  di  due  giornate  lontan  da 
Roma  senza  assenso  del  popolo.  Avendo  però  imposto  trentamila 
fiorini  ai  Romani,  questi  si  sollevarono,  e il  presero  a sassi  ; onde 
andò  fuggiasco  col  suo  antipapa  Nicola  V,  tentando  far  danaro  col 
vendere  titoli,  occupare  Stati,  mutare  governi;  sinché  sprovistodi 

(7)  Mentzel  confuta  tutto  questo  racconto  come  leggenda  poetica. 
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mezzi  e d’alleati,  tornò  in  Germania.  Qui  il  perseguirono  la  scomu- 
nica del  papa  e la  guerra  d’Ottone  d’Austria,  col  quale  finalmente  t3» 
s’accordò,  lasciandogli  alcune  città  per  le  spese  di  guerra. 

Conciliator  della  pace  era  stato  Giovanni  di  Luxemburg,  figlio 
dell’imperatore  Enrico  VII,  e re  di  Boemia.  Educato  in  Francia,  nè 
sapendo  acconciarsi  ai  costumi  slavi,  stette  più  che  potè  lontano 
dalla  Boemia;  osteggiò  col  padre  in  Italia,  fu  principale  autore  dell’ 
«lezione  di  Lodovico  il  Bavaro,  poi  nel  contado  avito  spassavasi  in 
giuochi,  caccio,  tornei.  I Boemi  mal  soffrendo  il  governo,  comunque 
prudente,  del  Tedesco,  o piuttosto  della  regina  cui  esso  l’abbando- 
nava, ruppero  a rivolta;  onde  Giovanni  dovè  promettere  di  tenere 
sgombro  il  regno  da  truppe  e impiegali  forestieri. 

Amico  di  avventure  8,  andò  a cercarne  in  Lituania,  dove  i cava- 
lieri Teutonici  guerreggiavano  gl’idolatri;  e giovatili  al  vincere, 
diritto  o no  distribuì  terre , si  fece  per  forza  o per  trattati  ricono- 
scere sovrano  dai  varj  signori  di  Slesia,  e alla  erede  della  Carintia 
sposò  il  proprio  figliuolo.  Nobile  idea  gli  entrò  allora  d’assumere 
uffizio  di  pacificatore  dell' Europa;  onde  appena  sorgesse  contesa 
tra  principi  o popoli,  ecco  arrivava  un  bell’uomo  a cavallo,  che  con 
lealtà  e calore  intromettendosi,  accomodava  od  acconciava.  Così  in 
perpetuo  moto  da  un  capo  all’altro  d’Europa,  quando  muore  sua 
moglie,  i corrieri  non  sanno  dove  recargliene  l’annunzio;  finché  per 
caso  lo  trovano  in  Tirolo. 

Pensate  con  che  impegno  aspirò  alla  gloria  di  riconciliar  l’impera- 
dore  col  papa!  ma  questi  si  tenne  sul  saldo,  pretendendo  che  Lodo- 
vico  fosse  deposto.  Allora  il  re  della  pace  è domandato  da’ Bresciani 
contro  i Ghibellini,  offrendogli  la  loro  città;  ed  egli  viene,  e ricon-  1330-81 
cilia  i fuorusciti  co’  cittadini;  altrettanto  fa  a Bergamo,  e in  un  tratto 
Crema,  Pavia,  Vercelli,  Cremona,  Milano,  Novara,  Parma,  Reggio, 
Modena,  Lucca  lo  chiedono  signore.  Nè  le  città  nè  il  papa  sapevano 
per  chi  lavorasse,  giacché  facendo  bel  viso  a Guelfi  e a Ghibel- 
lini, e quelli  e questi  sottometteva.  Firenze,  più  calcolatrice  e 
meno  passionata  delle  altre  città  italiane,  resistette  alla  moda,  e 
contro  lui  alleossi  con  re  Roberto;  il  papa  l’avea  preso  ili  sospetto 
da  che  il  vide  trattar  da  padrone  col  suo  legalo;  altrettanto  Lodo- 
vico  il  Bavaro,  il  quale  formata  lega  coi  duchi  d’Austria,  l’eletlor 
Palatino  e il  margravio  di  Misnia,  preparavasi  ad  invadere  la  Mora- 
via  e la  Boemia.  Cosi  il  re  della  pace  fu  cagione  di  nuove  guerre. 

Sgomentato  rivola  in  Germania,  dissipa  i sospetti  dell’imperatore,  uq 
corre  a salvare  i suoi  paesi,  e non  men  prode  in  guerra  che  destro 
in  maneggi,  costringe  i re  di  Polonia  a cercar  tregua,  e dispai  de 

(8)  Conquérant  paix  et  honneur,  donnant  fieft , joyaux , terrei,  or, 
argent,  ne  retenant  rie n fon  l’hontieur.  Machaut,  Confort  d’ami*. 
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Austrìaci  ed  Ungheresi.  Ma  appena  fu  ito  in  Francia  per  ritentar? 
la  pacificazione  del  papa  coll’imperatore,  Ungheresi  ed  Austriaci 
tornano  in  Moravia,  e costringono  la  Boemia  a cedere  alcuni  antict 
possessi  dell’Austria.  Giovanni  non  potè  calmare  il  pontefice;  mi 
in  quella  sua  spedizione  riportò  il  premio  a famosi  tornei,  combini 
nozze,  fe  cingersi  cavaliere;  poi  avuti  da  Filippo  VI  centomila fic 
1333  rini,  arma  mille  seicento  cavalieri,  e con  questi  ricompare  in  Italia, 
ove  tutti  pareano  intenti  a cancellar  ogni  ricordo  della  dominazione 
di  lui  e del  tìglio  Carlo,  che  v’avea  lasciato.  Sperò  egli  domare  i Fio- 
rentini unendosi  al  cardinale  del  Poggetto;  ma  presto  trovatosi  in 
she  basse  acque,  rinunziò  alla  conquista,  vendè  le  città  alle  varie  casa 
che  già  le  occupavano,  e ripassò  le  Alpi. 

Suo  figlio  era  cresciuto  presso  il  redi  Francia,  che  mutagli  i! 
nome  slavo  di  Venceslao  in  quel  di  Carlo;  e quando  fu  nominato 
margravio  di  Moravia  e governatore  di  Boemia,  nè  conosceva  gli 
usi,  nè  parlava  il  linguaggio  materno.  Batto  però  l’apprese,  rassettò 
le  finanze  scompigliate  dalle  cavalleresche  imprese  del  padre,  re- 
dense i castelli  impegnati,  e meritò  l’amor  de’  Boemi  a segno,  da 
farne  geloso  Giovanni.  Questi,  parteggiando  nella  guerra  tra  Inglesi 
e Francesi,  ferito  in  un  occhio,  fu  si  mal  curato  che  anche  l’altro 
perdè.  Intanto  ode  che  l’Austria  fa  dall’imperatore  investirsi  della 
Carintia  e del  Tirolo,  ch’e’ pretendeva  dote  di  sua  nuora;  onde  in- 
fellonito dell’ingratitudine,  ordisce  una  terribil  lega  contro  Lodovico 
e gli  Austriaci,  e si  fa  menare  di  Corte  in  Corte  a suscitar  nemici 
ad  essi.  Riuscì  anche  a far  nominare  anticesare  suo  figlio;  col  quale 
1318  tornato  in  Francia,  assistette  cosi  vecchio  e cieco  alla  battaglia  di 
Crecy,  e come  intese  che  piegava  a danno  di  Francia,  obbligò i suoi 
a legare  i loro  cavalli  per  le  brìglie  col  suo,  e spingersi  più  innanzi 
che  potessero;  e ferendo  colpi  a caso,  cadde  nel  fitto  della  misr/na 
Edoardo  III  volle  mostrargli  il  suo  rispetto  con  magnifiche  esequie, 
col  farlo  da  dodici  cavalieri  trasportare  a Luxemburg,  e adottare 
il  motto  della  sua  divisa. 

Frattanto  al  Bavaro  non  lasciavano  requie  i nemici  suscitatigli  dalla 
scomunica  ; Polacchi  e Lituani  idolatri  metteano  a ferro  e sangue 
quant’è  dalla  Warta  all’Havel,  sotto  pretesto  d’adempiere  la  sen- 
tenza pontifizia,  intanto  che  altrove  calpestavasi  un’autorità,  abu- 
133*  sata  in  pretensioni  mondane.  Ma  succeduto  a Giovanni  XXII 11 
pacifico  Benedetto  XII,  si  viene  a patti,  e l’imperatore  si  rassega 
a condizioni  umilianti:  ritrattare  quanto  avea  fatto  contro  la  Certa 
romana  e gli  alleati  di  essa;  disapprovare  chiunque  a quella  fosse 
spiaciuto;  delle  colpe  imputategli  verrebbe  a cercar  l’assoluziow. 
per  penitenza  andando  crociato  oltremare.  Ma  il  papa  in  città  stri- 
uiera  non  era  libero,  o Filippo  VI  venne  in  persona  ad  Avigsoi» 
per  costringerlo  a ricusar  quella  sommessione,  come  non  sincera; 
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ì quando  i vescovi  delia  diocesi  di  Magonza  ne  lo  supplicarono, 
benedetto  rispose  colle  lagrime,  che  n’era  impedito  dalle  minacele 
Jel  re  francese. 

Era  dunque  al  colmo  la  confusione  in  Germania,  dove  i sacer- 
doti più  non  osavano  celebrare  i divini  uffizj  né  sepellire  in  terra 
sacra.  Lodovico,  sazio  e timorato  di  Dio,  peusò  abdicare  a favor  di 
Enrico  di  Baviera;  ma  gli  elettori,  gli  stati,  le  città  libere  in  gran 
consonanza  di  volontà  non  gliel  soffersero.  Per  porre  dunque  al- 
cun rimedio  convocò  gli  stati  a Francoforte,  ove  espose  le  preten-  1338 
sioni  del  papa,  le  insidie  del  re  di  Francia,  la  propria  umiliazione; 
inostrossi  cattolico  col  recitare  la  professione  di  fede:  talché  gli 
stati  annullarono  la  condanna,  tolsero  l’interdetto,  dichiarando  ne- 
mici i sacerdoti  che  ricusassero  celebrare  gli  uffizj;  ed  esaminate 
le  pretensioni  del  papa,  s’obbligarono  a difendere  il  sacro  romano 
impero  contro  chi  si  fosse,  e l’onor  de’  principi,  l’elezione  loro  e 
i diritti  proprj  e dell’Impero.  Come  legge  generale  promulgarono 
allora  che  l’autorità  e dignità  imperiale  emanano  immediatamente 
da  Dio;  chi  fu  eletto  imperatore  e re  dalla  maggioranza  degli  elet- 
tori, non  ha  mestieri  conferma  papale;  nell’interregno  il  vicariato 
dell’Impero  spetta  all’elettor  palatino;  non  corre  differenza  fra  il  re 
de’  Romani  coronato  in  Germania,  e l’imperator  romano  coronato 
a Roma;  e se  il  papa  ricusi,  qualunque  vescovo  può  far  la  ceri- 
monia delia  coronazione.  Tanto  notificarono  al  papa,  invitandolo  a 
cassare  gli  atti  del  suo  predecessore,  o procederebbero  efficace- 
mente perchè  l’autorità  dellTmpero  non  fosse  menomala. 

Ma  il  papa  era  veramente  schiavo  del  re  di  Francia , e Cle- 
mente VI  durò  altrettanto  ostinato  contro  Lodovico,  e gli  avventò 
una  scomunica  riboccante  delle  peggiori  imprecazioni  che  potesse  I3te 
nemico  a nemico.  Eppure  le  avventava  il  comun  padre  de’  fedeli, 
contro  un  re  instabilmente  arrogante,  ma  che  offriva  sottomettersi, 
e che  difendeva  l’indipendenza  della  propria  corona.  (1  quale,  es- 
sendo alla  caccia  dell’orso  presso  Monaco,  cascò  d’apoplessia  fui-  1347 
minante. 

A Carlo  IV  di  Luxemburg,  che  largheggiando  promesse  al  papa,  cario  IV 
n’aveva  ottenuto  il  favore,  restava  allora  indisputato  Plmpero.  Spe- 
ravasi  che  coll’abilità  e la  destrezza  ricomporrebbe  la  tranquillità, 
ma  riuscì  trascurante  degli  interessi  comuni  per  quelli  della  Boemia, 
alla  quale  aggiunse  l’alto  Palatinato  per  matrimonio,  diritti  sulla 
bassa  Lusazia,  tutta  la  Slesia,  e che  più  importa , l’elettorato  di 
Brandeburgo,  e saldò  coll’Austria  il  patto  di  reciproca  successione. 

A Praga,  ove  suo  padre  avea  già  dato  un  codice  municipale,  istituì  lata 
un’università  a modo  della  parigina,  divisa  nelle  quattro  lingue 
boema,  bavarese,  polacca  e sassone;  e la  città  fu  eretta  in  metro- 
poli, dopo  che  Carlo  giurò  al  papa  la  lingua  boema  esser  diversa 
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dalla  tedesca  che  parlavasi  dall'arcivescovo  di  Magonza,  cui  erano 
suffraganee  sin  allora  la  Moravia  e la  Boemia.  Procurò  farne  un 
centro  del  commercio,  come  erano  Amburgo  e Lubeka,  scavò  ca- 
nali, chiamò  architetti  fiamminghi;  le  arti,  il  sapere,  la  lingua  vi 
giunsero  a perfezione  assai  superiore  agli  altri  Slavi.  Ben  dunque 
sta  che  i Boemi  sappiano  grado  a Carlo  IV;  ma  i Tedeschi  gli  fanno 
caso  d’avere  strappato  molte  penne  all’aquila  germanica.  Confermò 
la  vendita  del  contado  Venesino,  fatta  da  Giovanni  di  Napoli  al 
papa,  e la  cessione  del  Viennese,  fatta  da  Umberto  al  Gglio  di  Fi- 
lippo di  Valois,  con  patto  che  il  primogenito  dei  re  francesi  portasse 
il  titolo  di  Delfino;  dispensò  il  Brabante  dal  recar  le  cause  alle 
corti  germaniche.  Anche  la  Provenza  sotto  lui  fini  di  staccarsi  dal- 
l’Impero, per  divenir  poi  provincia  francese.  Indi,  per  far  nomi- 
nare suo  figlio  Venceslao,  patteggiò  cogli  elettori,  e non  trovandosi 
i centomila  fiorini  che  ciascuno  esigeva,  cedette  le  città  imperiali 
e i dominj  che  ancor  restavano  al  capo  deH’Impero.  Venuto  poi  in 
13X4  Italia  per  la  corona,  bramato  dai  deboli,  temuto  dai  forti,  ma  in 
effetto  non  volendo  se  non  acquistare  diritti  per  poterli  vendere  e 
far  danaro,  parve  un  mercante  piuttosto  che  un  imperatore,  e tornò 
di  corto  in  Boemia  a maniera  di  fuggiasco. 

Invitato  dal  papa  ad  accompagnarlo  in  Italia,  ove  pensava  resti- 
li tuire  la  sedepontifizia,  Carlo  ripassò  le  Alpi  con  più  misero  aspetto 
e più  infelice  successo  che  la  prima  volta  ; onde  l’abilità  sua  noi 
campò  dal  dispregio;  in  Germania  senti  di  vigliaccheria  la  sua  non- 
curanza degli  oltraggi;  lo  disonorò  la  perpetua  mancanza  di  da- 
naro, tale  che  a Worms  un  macellajo  l’arrestò  per  debiti.  Aveva 
1378  egli  medesimo  scritto  la  propria  vita,  che  finì  a sessantadue  anni  : 
e si  disse  avea  rovinato  sua  casa  per  ottenere  l’impero,  e rovinato 
l’impero  per  ingrandire  la  sua  casa. 

Eppure  di  questo  ben  meritò  col  dargli  una  costituzione,  per  la 
quale  l’imperatore  Massimiliano  lo  chiamava  padre  dell’Impero, 
quantunque  in  effetto  non  facesse  che  ridurre  a scritto  i diritti  già 
acquisiti  ed  esercitati  dai  principi.  Fina  quell’ora  la  consuetudine 
e le  armi  erano  state  unica  regola  al  diritto  pubblico  e ai  privilegi 
degli  stati,  del  re,  del  papa,  degli  elettori,  non  fondati  che  sovra 
usurpazioni  e casi  precedenti.  Non  bene  consta  del  come  i sette 
elettori  restringessero  in  sè  il  diritto,  che,  dopo  cessate  le  diete  u- 
niversali,  parea  competere  ai  capi  delle  quattro  nazioni  sassone, 
francona,  sveva  e bavarese.  E forse  così  stette  a principio;  poi  i 
ducati  di  Franconia  e Svevia  estinguendosi  lasciarono  soli  il  conte 
Palatino,  il  marchese  di  Brandeburgo,  le  case  di  Sassonia  e di 
Boemia,  e i tre  arcivescovi  del  Reno:  nulla  alla  Baviera,  che  più 
volte  protestò. 

Ma  i principi  d’una  casa  aveauo  essi  voce  collettiva,  o solo  il 
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primogenito  ? il  diritto  era  annesso  ad  una  terra  particolare,  o a 
tutti  i possedimenti  d’esse  famiglie?  Noi  si  sapeva  definire:  onde, 
per  riparare  agli  sconci  che  ne  venivano,  Carlo  convocò  gli  stati  a 135C 
Norimberga,  e gl’indusse  ad  accettare  una  carta,  che  dal  suggello 
appostovi  fu  detta  bolla  d'oro. 

Determina  essa,  che  il  diritto  dei  sette  elettori  va  annesso  ad  una  ^ 
terra,  non  mai  divisibile,  e trasmessa  per  primogenitura;  facciano 
l’elezione  in  Fraucoforte  sul  Meno  ed  a pluralità  di  voti  ; possano 
accogliersi  in  dieta  elettorale  senza  licenza  dell’imperatore;  godano 
certe  regalie,  come  di  battere  moneta,  scavar  miniere  e saline  nel 
loro  territorio,  giudicare  senza  appello;  e reo  di  maestà  chi  gli  of- 
fende. Di  re  non  mancava  dunque  loro  che  il  nome;  a tanta  gran- 
dezza gli  elevava  l’imperatore  per  umiliare  le  case  d’Austria  e di 
Baviera.  Di  essi  elettori,  l’arcivescovo  di  Colonia  era  arcicancelliere 
pel  regno  d’Italia,  quel  di  Treveri  per  la  Lotaringia,  e quel  di  Ma- 
gonza per  la  Germania,  unico  ministro  dell’imperatore  in  qualità  di 
re  di  Germania.  Esso  convocava  la  dieta  per  l’elezione,  solitamente 
a Francoforte,  sempre  in  terra  di  Franchi,  benché  l’imperatore  non 
avesse  stabile  residenza,  ma  abitasse  nei  castelli  di  suo  patrimonio. 

Agli  altri  elettori  appartenevano  le  grandi  cariche  ( Erzamter ) del- 
l'Impero. Arcisiniscalco9,  prima  dignità  della  Corte  e portatore  della 
bandiera  all’esercito,  era  il  Palatino  del  Reno,  primo  fra  i principi 
secolari,  e vicario  dell’Impero  vacante  : gran  coppiere  l’elettor  di 
Boemia  (unico  che  portasse  corona)  : arcimaresciallo  10  il  duca  di 
Sassonia  : arciciambellano  il  marchese  di  Brandeburgo.  Nè  parola 
tampoco  del  diritto  papale  di  confermar  gl’imperatori,  nè  del  vica- 
riato d’Italia. 

La  Bolla  d’oro  non  era,  il  vedete,  rimedio  radicale,  ma  palliativo 
come  fu  la  pace  di  Westfalia;  non  ripristinava  i ducati  nazionali 
di  Svevia  e Franconia;  nonché  tornare  all’unità,  preparò  lo  sfa- 
sciamento di  quel  gran  corpo,  e sciogliendo  quasi  da  ogni  dipen- 
denza alcuni  grandi,  tolse  all’imperatore  il  più  bel  suo  vanto,  quella 
di  protettore  della  comune  libertà.  Mentre  gl’imperatori  austriaci 
aveano  avuto  il  capo  a conservare  i privilegi  e le  eredità  di  patria, 
e la  divisione  fra  le  quattro  nazioni  in  modo  che  si  esprimesse  la 
volontà  nazionale  nella  scelta  dei  re,  la  Bolla  d'oro  faceva  divisioni 
a capriccio;  e separato  l’interesse  de’  principi  dall’universale,  si 
mercanteggiò  l’elezione,  si  cercarono  profitti  particolari  restando 
indifferenti  pel  comune;  nè  principi  nè  signori  ebbero  amor  di 
patria  <*. 

(9)  Seti  stuolo,  eschalk  famiglio;  capo  de’  famigli,  intendente aU’ecouoniia 
domestica,  maggiordomo. 

(10)  Mai  cavallo.  Corrisponde  al  Comes  stabuli  del  Basso  Impero. 

(11)  Vedi  il  Libro  XII,  cap.  n. 


Digitized  by  Google 


232  LIBRO  DECIMOTERZO. — CAP.  XII. 

L’Impero  rimase  elettivo,  malgrado  i tentativi  di  renderlo  ere- 
ditario; lo  temperavano  essi  elettori, ''arrogandosi  anche  il  diritto  di 
deporre  il  loro  nominato;  e cessò  di  guardarsi  come  integrante  la 
coronazione  in  Roma.  Mentre  in  Francia  la  monarchia  assodavasi 
per  la  costante  attenzione  dei  re  d’ incorporarvi  feudi  e possessi, 
una  cosa  sola  essendo  il  regno  ei  tenimenti  della  famiglia  regnante, 
al  contrario  in  Germania  gli  imperatori  spoverivano  l’Impero  a fa- 
vore delle  loro  famiglie.  E a questo  ormai  si  limita  l’intento  di  essi, 
che  poveri  di  mezzi,  legati  a meschini  riguardi,  non  dirigono  ma  si 
lasciano  trascinare  ; i principi  per  bilanciarli  fanno  altrettanto,  chie- 
dendo l’aumento  proprio,  non  la  forza  dello  Stato.  A ritirare  in  sò 
le  signorie  formatesi  col  rendersi  ereditarj  i missi  dominici  e i conti, 
aveano  atteso  gl’imperatori;  ma  sentivansi  così  fiacchi,  da  non  po- 
tere per  sè  esercitare  la  recuperata  autorità,  onde,  invece  di  cinque 

0 sei  grossi  principi  indipendenti,  ebbero  una  folla  di  piccoli  so- 
vrani, non  soggetti  che  di  nome;  e per  timore  che  alcuno  crescesse 
di  troppo,  garantirono  l’indipendenza  anche  dei  più  minuti,  ammi- 
sero alle  diete  ogni  signorotto  che  avesse  la  superiorità  territoriale 
(Landeshoheit).  Quel  residuo  della  supremazia  imperiale  tornava 
dannoso,  atteso  che  il  principe,  il  quale  avea  dovuto  servir  di  coppa 
l’imperatore  o accettar  un  nodaro  creato  da  questo,  sentivasi  spinto 
a gravar  la  mano  sui  suoi,  per  mostrare  che,  malgrado  di  ciò,  era 
padrone. 

Le  diete  non  erano  più  il  convegno  dei  vassalli  sotto  un  sovrano, 
come  al  tempo  feudale,  nè  rappresentanti  della  nazione,  ovvero 
degli  ordini  che  la  componeano,  come  le  Camere  moderne;  ma  un 
congresso  di  ministri  pienipotenti  dei  varj  sovrani,  senza  che  più 
nulla  scotesse  la  naturale  lentezza  alemanna.  Invece  de’  principi 
vi  vengono  i lor  deputati,  gente  di  lettere,  che  vuol  recitare  filatesse 
di  parole  bolse  senza  conclusione;  si  scrive  e rescrive,  invece  di 
dibattere;  poi,  sul  punto  di  risolvere,  ecco  la  protesta  d’un  signore 
che  non  era  intervenuto.  Vi  si  rivelano  i vizj  dello  Stato,  il  bisogno 
di  protegger  le  persone  e le  proprietà,  di  mettere  un  fine  alle  dis- 
unioni, di  opporsi  concordemente  ad  un  terribile  nemico  ? tutti  no 
convengono,  ma  nessuno  si  move. 

Ai  re  competeva  sempre  la  supremazia  feudale,  per  cui  conferiva 
principati,  signorie,  diritti  regj,  come  di  batter  moneta  ]o  imporre 
pedaggi;  le  dignità,  per  le  quali  sole  la  nobiltà  poteva  salire  a grado 
superiore.  Quella  di  conte  palatino  dava  alcune  prerogative  impe- 
riali, come  legittimare  e nobilitare  bastardi  e crear  notaj;  del  che 

1 primi  esempj  si  videro  in  Italia  sotto  Carlo  IV;  poi  Federico  III 
li  trasportò  in  Germania.  All’imperatore  stava  anche  il  far  guerra  e 
pace;  ma  non  avendo  egli  eserciti,  era  costretto  ottenere  il  consenso 
degli  stati  che  ne  lo  fornissero. 
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Le  tre  camere  della  dieta  componevansi  de’ tre  stati:  elettori, 
nobiltà  titolata,  e città  imperiali.  1 sette  elettori  univansi  coll’impe- 
ratore in  distinte  assemblee  pei  maggiori  interessi  della  Germania 
o pei  loro  particolari;  alla  dieta  formavano  un  collegio  distinto,  e 
pretendevano  non  cedere  il  passo  a nessun  principe  o re.  Ciò  li 
dirizzava  ad  estendersi  sovra  i men  poderosi  vassalli  dell’Impero: 
se  non  che  ottenne  importanza  la  classe  immediatamente  subordi- 
nata, cioè  i duchi,  principi,  vescovi  e prelati  ; principi  laici,  land- 
gravi margravi  burgravi  conti,  dinasti,  alcuni  de’  quali  ricchissimi 
di  possessi,  come  quelli  d’Austria,  d’Assia,  di  Misnia,  di  Brunswick, 
negavano  all’uopo  armarsi  cogli  elettori,  ed  operavano  da  sè. 

Nell’interno  ciascun  principato  aveva  assemblea,  o stati  provin- 
ciali, composti  di  vassalli  e delle  città  mediate;  e bisognava  sentirli 
per  imporre  tasse  e pei  casi  più  gravi,  come  per  successioni  con- 
trastate, e per  nuove  leggi,  salvo  quelle  riservate  alla  dieta.  Pre- 
lati <*,  nobili,  città  amavano  meglio  esser  governati  da  un  principe 
piccolo,  il  quale  non  potesse  usar  del  suo  potere  senza  loro  con- 
corso; onde  questi  vennero  ad  acquistare  la  superiorità  territoriale, 
cioè  una  quasi  sovranità,  giurisdizione  civile  e criminale,  pubbli- 
cando leggi  ed  ordinanze,  occupando  i feudi  scaduti  per  fellonia, 
fondando  chiese  e monasteri,  regolando  le  materie  ecclesiastiche, 
tenendo  corti  feudali  con  cariche  e dignità,  costruendo  fortezze, 
esigendo  la  colletta  dagli  Ebrei,  battendo  moneta,  oltre  i diritti  di 
miniera,  di  pedaggio  ed  altre  regalie.  Guerreggiavansi  poi  tra  loro; 
« quando  i cannoni  diedero  ad  alcuni  gran  prevalenza,  molti  prepo- 
tenti si  videro  snidati  dai  loro  castelli,  e obbligati  a sottoporsi  alle 

leggi- 

Le  città  libere,  formatesi  come  quelle  d’Italia  col  sottrarsi  ai  feu- 
datari, crebbero  dopo  estinta  la  casa  di  Svevia  ; ed  ogni  nuovo  im- 
peratore faceva  il  giro  tra  quelle  del  Reno,  di  Franconia  e di  Svevia, 
confermandone  i privilegi  o accordandone  di  nuovi  per  danaro, 
com’erano  la  giurisdizione  criminale,  i pedaggi,  la  capitazione.  Per 
quanto  i signori  si  opponessero,  esse  accoglievano  i foresi  (Ausbiir- 
ger)  nel  loro  circondario  ( Pfahlbiirger ),  sottraendoli  così  alla  feudale 
giurisdizione.  Ogni  città  ebbe  le  sue  lotte  fra  borghesi  e nobili  ; e 
arricchendosi  i primi  pel  commercio,  e invigorendosi  colle  corpo- 
razioni  di  mestieri,  le  tribù  ottennero  parte  nel  governo  municipale, 
riservato  dianzi  alle  sole  famiglie  patrizie.  In  alcune  città  fu  deter- 


(12)  Al  clero  in  Germania  spettavano  come  dominj  metà  della  Frisia , della 
Lorena  mosellana , della  Wcstfalia  , dell’Angria  , della  Franconia  , della  Car- 
riola , il  quarto  dell’Alsazia  e Baviera,  parte  considerevole  della  Cariutia  , 
Svizzera,  Svevia,  Bassa  Lorena,  e altre  possessioni  della  Turingia  c nella  Sas- 
sonia occidentale,  da  formar  quasi  un  terzo  della  Germania. 
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minato  il  numero  di  consiglieri  comunali  che  si  scegliessero  dai 
mercanti:  in  altre  tutti  i cittadini  furono  distribuiti  in  maestranze 
secondo  l’arte  loro,  alle  quali  aggregavansi  pure  i possidenti  liberi 
o i letterati;  onde  queste  tribù  erano  ad  un  tempo  corpi  d’arte,  e 
sezioni  politiche  del  Comune.  Altrove  ancora  le  maestranze  non 
partecipavano  al  governo  aristocratico;  come  a Norimberga , ove  il 
senato  patrizio  non  accoglieva  gli  abbati  delle  otto  maestranze  se 
non  in  certi  tempi.  Costituivasi  in  tal  modo  un  terzo  stato;  ma  se 
questa  classe  restava  sottratta  al  vincolo  feudale , non  era  però  in 
relazione  diretta  col  capo  dell’Impero,  onde  abbandonata  a sè  senza 
comuni  interessi,  non  acquistò  mai  l’unità  e la  forza  per  cui  Francia 
divenne  un  ordine,  come  giammai  la  Germania  non  formò  una  na- 
zione, nè  l’Impero  uno  Stato,  non  essendo  sorto  chi  sapesse  dargli 
una  vita  e un  intento  comune. 

Il  maggior  tedio  degl’imperatori  era  il  difetto  di  danaro.  Il  patri- 
monio delia  corona,  sparso  per  le  provincie , erasi  dissipato  nell’in- 
terregno ; Carlo  IV  alienò  il  poco  che  restava.  Ogni  nuovo  re  poi 
pensando  a usufruttare  il  trono  e cattivarsi  gli  elettori  per  conser- 
varlo in  famiglia,  o perchè  lasciassero  trasmettere  a questa  i feudi 
pubblici,  alienava  o impegnava  i diritti,  ogni  giorno  più  spoverendo 
l’Impero.  Mentre  i Cesari  soleano,  venendo  al  trono,  rinunziare  ai 
beni  paterni,  Lodovico  il  Bavaro  li  ritenne,  e l’imitarono  i succes- 
sori, che  perciò  faceano  l’ordinaria  residenza  sui  feudi  aviti.  L’en- 
trata principale  dell’Impero  consisteva  nella  tassa  ch’egli  Ebrei  pa- 
gavano per  essere  protetti  ; ma  principi  e Stati  seppero  poco  a poco 
trarre  a sè  anche  questa.  Allora  gl’imperatori  furono  ridotti  a doman- 
l*sn  dare  sussidj;  e per  primo  esempio  a Francoforte  si  concesse  a 
Sigismondo  una  capitazione  universale  onde  guerreggiare  gli  Ussiti: 
dipoi  sovente  chiesero  danaro,  ma  con  difficoltà  s'accordava  e con 
maggiore  sì  esigeva. 

Come  avvocato  della  Chiesa , l’imperatore  si  considerava  ancora 
capo  temporale  della  cristianità  ; e rendeva  omaggio  al  papa , cui 
Rodolfo  I consenti  molti  diritti  circa  le  nomine  e le  vacanze.  Da  Lo- 
dovico il  Bavaro  in  poi  nessuno  pensò  a deporre  un  papa  o ad  esclu- 
dere l’eletto,  ma  in  breve  lo  ridussero  a non  poter  nulla;  si  dispen- 
sarono dal  cercargli  la  corona  ; nè  anderà  guari  che  vedremo  gli 
eserciti  imperiali  saccheggiare  la  metropoli  del  cristianesimo.  La 
gran  piaga  della  Germania  era  pur  sempre  l’Italia;  e i viaggi  fatti 
qui,  e la  parte  presa  alle  vicende  nostre,  logoravano  le  persone  e 
distraevano  gl'imperatori  da  interessi  più  urgenti  e immediati;  reci- 
proca ruina. 

CiuUiia  L’alta  giurisdizione  civile  e criminale  restava  impacciata  dalle1 
pretensioni  feudali,  e massime  dalle  guerre  private.  Il  re  non  avea 
dimenticato  la  primitiva  sua  istituzione  germanica  di  giudice  delle 
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cause  del  popolo,  e ancora  esercitava  personalmente  la  giurisdizione 
suprema  nei  dominj  proprj  e della  corona,  e nelle  città  imperiali 
per  via  d’avvocati  (Vogte),  che  poi  mutaronsi  anch’essi  in  cariche 
feudali.  Ne’  ducati  poi  aveva  un  tribunale  presieduto  da  un  conte 
palatino,  uno  dei  Franchi,  un  de’  Sassoni,  un  dei  Turingi  e Frisoni, 
uno  degli  Svevi,  uno  de’  Bavari  ; se  n’aggiunse  poi  uno  per  la  Lorena, 
e infine  per  la  Borgogna,  i quali  giravano  pel  loro  distretto  eserci- 
tando l’alta  giurisdizione,  e ricevendo  i lamenti  contro  i duchi  per 
porgerli  aU’imperatore. 

A dirigere  le  decisioni  de’  giudici  feudali  ignoranti,  gl’imperatori 
nelle  città  principali  istituirono  corti  di  scabini  (Hof  o Land-gerichl)t 
cui  appellarsi  dalle  sentenze  delle  altre.  Norme  stabili  però  ai  giu- 
dizj,  cioè  un  codice  generale  mancava  ; e se  il  diritto  romano,  risve- 
gliato nelle  scuole  italiane,  aggeniava  ai  principi  come  banditore  di 
massime  assolute,  non  s’affaceva  a consuetudini  tanto  diverse,  come 
erano  le  germaniche;  il  canonico  era  serbato  ad  alcune  cause  sol- 
tanto. Fu  allora  che  alcuni,  fedeli  alle  teutoniche  rimembranze, 
pensarono  opporsi  all’  invasione  delle  costumanze  straniere  col 
raccogliere  le  patrie  antiche,  relative  al  diritto  feudale  e al  pri- 
vato. Egke  di  Repgon  nell’Anhalt,  forse  prima  del  4220,  compilò 
il  Sachsenspiegel , o costumi  dei  Sassoni  ; non  sancito  da  pubblica 
autorità , ma  pure  adottato  in  tutta  la  Germania  settentrionale , 
Boemia,  Moravia,  Polonia  e Prussia.  Sopra  di  esso,  del  diritto  ro- 
mano, del  canonico  e delle  consuetudini  de’  Germani  e Franchi,  altri 
formò  lo  Schwabenspiegel , o specchio  della  Svevia,  che  ebbe  pure 
gran  corso;  e l’un  e l’altro  rimasero  fonti  del  diritto  feudale  in 
Germania. 

Nei  casi  riguardanti  gli  stati  dell’Impero,  rendea  giustizia  la  dieta 
od  una  corte  speciale  di  principi.  Federico  11  a Magonza  tentò  restau- 
rare il  tribunal  supremo  dell’Impero  \Kaiserliches-Reichs-Uufgericht) 
destinando  un  giudice  che  ogni  dì,  con  assessori  metà  nobili  metà 
giureconsulti,  conoscesse  delle  cause  ove  non  avesser  parte  principi 
dell’Impero.  Rodolfo  d'iiabsburg  cercò  assodare  quest’autorità,  ma 
scadde  di  poi,  massime  da  che  Carlo  IV  esentò  d’ogni  appello  gli 
elettori,  e diede  estensione  ai  tribunali  di  Boemia,  volendo  che  gli 
stati  e sudditi  di  quel  regno  non  portassero  appello  ai  tribunali  del- 
l’Impero, ma  ad  uno  che  istituì  in  paese.  Anzi  colla  Bolla  d oro  di- 
spensò gli  elettori  dalla  revisione  della  corte  sovrana;  il  che  li 
costituiva  veri  principi,  sebbene,  o per  ignoranza  del  diritto  pub- 
blico o per  non  ispendere  in  mantener  giudici,  lasciassero  tre  secoli 
infruttuoso  il  prezioso  diritto. 

Nulla  rivela  l’infelice  stato  d’allora  quanto  i tribunali  westfalici.  Nel 
ducato  di  Westfalia,  appartenente  all’arcivescovo  di  Colonia  (4482), 
la  giustizia  era  sempre  stata  resa  dal  tribunale  del  conte,  e ministri 
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non  ne  poteano  essere  che  gran  nobili  ed  antichi  proprietarj,  i quali 
mai  non  avendo  ricevuto  feudi,  chiamavansi  liberi  giudici  ( Freys - 
choffe),  e tribunal  libero  (Frey  geriehte)  il  loro.  All’adunanza,  rappre- 
sentante il  Comune  antico,  presiedeva  il  conte  libero  iFreygrave) 
creato  dal  principe  o dal  signore,  la  cui  giurisdizione  non  dipendeva 
se  non  dall’ imperatore;  il  quale  gli  autorizzò,  non  si  sa  quando,  ma 
certo  nell’intento  di  restringere  le  giurisdizioni  particolari.  Carlo  IV 
1371  pubblicò  in  Westfalia  una  pace  pubblica,  alla  quale  obbligaronsi 
quasi  tutti  i prelati  e signori  fra  il  Reno  e il  VVeser;  e il  tribunale, 
cui  quest’unione  possedette,  come  tutte  le  altre,  adottò  una  proce- 
dura segreta,  che  dilatandosi  ne’  varj  Stati  aderenti  ad  essa  pace, 
moltiplicò  nel  nord-est  della  Germania  i tribunali  segreti , detti 
Vehmgericht  o Santa  Vehme  13. 

Il  conte  preside  e i nobili  scabini  chiamavansi  sapenti  (tVisseradc), 
perchè  soli  informati  della  procedura,  e d’un  segno  di  riconosci- 
mento e di  saluto;  restando  a tutt’altri  arcano  il  luogo  e la  forma 
del  giudizio,  l’accusatore,  i giudici,  la  sentenza.  1 sapenti  teneano 
capitoli  generali  per  lo  più  a Dortmund,  ove  sedeva  l’imperatore  o 
alcuno  de’  suoi,  ed  ogni  principe  ambiva  d’aver  uno  di  essi  sapenti 
nel  proprio  consiglio;  talché  si  suppone  che,  quando  più  estesi  fu- 
rono quei  giudizj , centomila  sapenti  si  contassero  in  Germania, 
senza  che  trapelasse  il  segreto. 

Preti,  donne,  ebrei,  fanciulli,  probabilmente  anche  l’alta  nobiltà 
restavano  esenti  da  questa  giurisdizione,  che  riguardava  tutti  i delitti 
contro  la  religione,  i dieci  comandamenti,  la  pace  pubblica  e l’onore. 
Siccome  giudicavano  a nome  dell’  imperatore,  credettero  la  loro  giu- 
risdizione potersi  estendere  di  là  della  Westfalia  e su  qualunque 
delitto  lor  fosse  recato,  massime  che  nell’Impero  non  esisteva  altro 
legittimo  tribunale  da  cui  invocar  giustizia.  Da  qui  la  loro  potenza; 
e non  solo  in  casi  criminali  ma  anche  in  civili,  se  il  condannato 
ricusasse  il  dovuto.  Sovra  la  Prussia  e la  Livonia  si  stendeano  pure; 
ma  i lamenti  doveano  recarsi  a una  corte  libera  di  Westfalia,  e 

(tu)  Vedi  Berck  , Gesch.  der  Westphtilischen  Fehmgerichte.  Brema 
18(4. 

Wicaxd,  Itas  W.  Fehmgericht.  And).  1825. 

Pfeffincer,  Vitrarius  illustrato,  lib.  iv. 

Koop,  Verfatsung  der  heimligen  Geriehte  Westphalen.  Gottinga 
179*. 

Huttek,  Das  Fehmgericht  des  Mittelalters.  Lipsia  1798. 

Troos,  Sammlung  merkwiirdiger  lirkunden  fiir  die  Geschichte  des 
Fehmgerichts.  llamm.  1826. 

Usener,  Die  frei-  und  heimlichen  Geriehte  Westphalens,  mit  89  Vr- 
kunden . Francoforle  1832. 

e una  Memoria  del  signor  Giracd  all’Istituto  di  Francia,  25  ottobre  18*9. 
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l’accusato  comparire  sulla  terra  rossa,  cioè  westfalica.  I giudici  po- 
teano  dappoi  essere  scelti  anche  fra  nobili  d’altro  paese , purché 
liberi  ; e principi  e cavalieri  sollecitarono  quell’onore  : al  qual  uopo, 
foss’anche  l’imperatore,  doveano  andare  sulla  terra  rossa. 

Se  tre  iniziati  fossero  presenti  ad  un  delitto,  ivi  stesso  condan- 
navano e punivano  il  reo;  se  no,  un  assessore  riferiva  l’accusa. 
L’incolpato  citavasi  al  tribunale  de’  Comuni,  formato  dalle  persone 
stesse,  ma  con  forme  men  severe,  e aperto  a tutti.  Non  compariva? 
aggiornavasi  alla  corte  segreta,  chiusa  ai  non  iniziati.  Il  Frey grave 
sedeva  sur  un  seggio,  avendo  innanzi  una  corda  e la  spada , la  cui 
impugnatura  figurava  una  croce,  per  segno  dell’alta  giurisdizione  e 
del  diritto  di  vita  e morte.  Gli  scabini  doveano  stare  senz’armi 
e a capo  scoperto.  L’usciere  gridava  silenzio  una,  due,  tre  volte:  e 
chi  l’avesse  rotto,  era  reo  di  pace  turbata.  L’accusato  compariva 
inerme , accompagnato  da’  suoi  mallevadori  ; e se,  udita  l’accusa  , 
giurasse  sulla  croce  della  spada , rimandavasi  assolto , gettava  un 
danaro  appiè  del  conte,  volgevasi  e partiva  ; e chi  l’attaccasse,  vio- 
lava la  pace  del  re.  Quando  l’accusato  non  era  un  membro  dell’as- 
sociazione, o dopo  che  al  giuramento  si  prestò  minor  fede,  poteva 
esserne  distrutto  l’effetto  dall’accusatore  giurando  con  tre  altri,  cui 
l’accusato  dovea  opporne  sei;  se  l’accusatore  quattordici,  l’accusato 
ventuno.  L’ imputato  era  confesso  o convinto?  proferivasi  la  sen- 
tenza; e s’era  di  morte,  appiccavasi  all’albero  piu  vicino. 

Se  l’accusato  non  obbediva  a tre  intimate,  consideravasi  confesso 
e condannato.  — Di  tutta  la  forza  e potenza  reale,  lo  privo  d’ogni 
« diritto  alla  giustizia  e libertà  che  avesse  dopo  il  battesimo;  lo 
« metto  al  bando  del  re,  e lo  consacro  alle  peggiori  agitazioni  ; gli 
« interdico  i quattro  elementi  che  Dio  creò  per  gli  uomini;  lo  di- 
« chiaro  fuor  della  legge,  senza  pace,  senza  onore  e senza  sicurezza, 
« talché  possa  essere  trattato  come  un  condannato  e maledetto  : 
« indegno  d’ogni  giustizia  o libertà  in  castelli  o città,  salvo  i luoghi 
« sacri  ; maledetta  la  carne  e il  sangue  suo;  mai  non  riposi  sulla 
« terra,  sia  trasportato  dai  venti,  cornacchie,  corvi,  uccelli  di  preda 
« lo  perseguano  e sbranino;  consacro  la  sua  cervice  al  laccio,  il 
« corpo  agli  uccelli  grifagni;  e Dio  abbia  pietà  dell’anima  sua  ».  Tre 
volte  il  conte  proferiva  queste  parole,  altrettante  sputando,  e lo 
stesso  faceano  i giudici;  poi  quelli  ripigliava: — A tutti  i re,  prin- 
« cipi,  signori,  cavalieri,  scudieri,  conti  escabini,  e a chiunque  ap- 
« partiene  al  sacro  romano  impero,  ordino  d’ajuta re  d’ogni  lor  possa 
« la  punizione  di  questo  maledetto,  come  l’esige  il  tribunal  segreto 
« del  sacro  impero,  e niuna  cosa  al  mondo  lo  trattenga  ; non  l’amore, 
« non  il  dolore,  non  l’amicizia  o la  parentela  ». 

Il  reo  era  un  vagabondo?  citavasi  quattro  volte  su  quattro  crocic- 
chi, configgendo  la  lettera  d’intimazione  ai  quattro  punti  cardinali 
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con  un  soldo  reale . Non  era  possibile  entrare  nella  città  o nel  ca- 
stello di  lui?  i giudici  piantavano  la  lettera  e il  soldo  in  un  battente 
della  porta,  levandone  tre  scheggio  da  riportar  al  conte  in  prova 
dell’intimata,  e alla  sentinella  gridavano  d’aver  affisso  alla  porta 
una  lettera  pel  suo  signore.  Al  condannato  non  doveasi  dire  la  sen- 
tenza, foss’anche  il  padre  o il  fratello;  solo  gl’iniziati  ne  erano 
istruiti,  i quali  aveano  a dar  opera  che  fosse  adempita.  All’accusa- 
tore davasi  una  lettera  col  suggello  del  conte  per  eseguir  la  con- 
danna ; e dovunque  il  reo  fosse  trovato,  era  impeso  all’albero  più  vi- 
cino, lasciandogli  addosso  quanto  aveva,  e conficcando  un  coltello, 
perchè  si  comprendesse  non  esser  opera  d’assassini  ,4. 

Strana  giustizia  sorta  in  seno  all’immoralità  e alla  superstizione 
per  frenare  questa  e quella,  ed  estesa  dalla  comune  violenza,  che 
colla  violenza  soltanto  poteasi  reprimere.  Questa  terribile  potenza, 
mista  di  giustizia  e d’ illegalità,  la  cui  forza  consisteva  nel  segreto, 
atterriva  anche  i re  sul  trono,  puniva  colpe  ch’eransi  credute  oc- 
cultissime; le  intelligenze  restavano  impedite  da  una  salutare  dif- 
fidenza, e le  prepotenze  dal  pensare  che  migliaja  di  persone  d’ogni 
classe,  diffuse  per  tutta  Europa,  erano  congiurate  per  dar  compi- 
mento alla  sentenza,  foss’anche  dopo  anni  ed  anni,  senza  render 
ragione , senza  che  castello  o mura  schermisse  dal  coltello  o dal 
laccio.  L’immaginazione  popolare  sgomentala  creava  stranissimi 
racconti , e orrendi  riti  che  accompagnavano  i giudizj , e notturne 
iniziazioni,  e potenza  sovrannaturale,  ed  una  venerazione  mista  ad 
arcana  paura. 

Ma  a quanti  disordini  non  apriva  campo  questa  irrefrenata  po- 
tenza! Appena  dunque  si  prese  idea  di  qualche  ordine  migliore , 
levaronsi  lamenti  d’ogni  parte,  massime  dal  clero;  i principi  non 
tollerarono  che  i loro  sudditi  fosser  giudicati  da  stranieri;  e città, 
signori , cavalieri  allearonsi  per  elidere  l’effetto  di  tali  condanne. 
Malgrado  però  il  rigore  e i nuovi  ordinamenti  giudiziarj,  durò  la 
Santa  Vehme  fin  nel  secolo  xvm;  solo  la  legislazione  francese  del 
481i  abolì  il  Freygerichte  di  Gehmen  nel  paese  di  Munster:  che  più? 

(tt)  Un'istituzione  che  arieggia  a questa  scontrarono  i recenti  viaggiatori 
nella  Senegarehia.  Ciascuno  de' cinque  cantoni  del  paese  ha  un  pourrah , come 
chiamano  questa  associazione , alla  quale  non  s'ammette  alcuno  prima  dei 
trenl’anni;  da  quei  che  passano  i cinquanta  scegliesi  il  supremo  pourrah.  In 
cupa  foresta  gl’iniziati  sono  esposti  a terribili  prove  di  leoni,  di  fuochi,  di 
serpi.  Se  alcun  membro  commise  un  delitto  o violò  l'arcano,  ecco  emissari  ar- 
mati e mascherati  che  gridano:  — Il  pourrah  ti  manda  la  morte»;  e parenti, 
amici  se  ne  scostano,  abbandonandolo  alla  spada  vendicatrice.  Talvolta  intere 
tribìi  che  si  guerreggiano  malgrado  il  divieto,  sono  colpite  dalla  maledizione, 
e le  genti  neutre  mandano  tosto  un  corpo  d'armati  ad  eseguirla.  Vedi  Gol- 
berrt,  Voyage  en  Àfrique,  I.  U4. 
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ai  giorni  nostri  ne  scoppia  alcun  vestigio  ancora  ; ed  alquanti  giurati 
raccolgonsi  ogn’anno  in  gran  segreto,  senz’aver  mai  voluto  rivelare 
il  loro  segno  arcano  e la  mistica  significazione  delle  lettere  sssc1*. 

Questo  rimedio  eroico  attesta  la  gravezza  del  male , non  la  sua 
cessazione;  anzi  era  così  pieno  ogni  cosa  di  violenze  e d’assassinj, 
che  gli  stali  chiesero  a Federico  III  di  porre  ordine  alla  giustizia  ih* 
stabilendo  in  qualche  città  dell'Impero  una  corte  di  giudici  istruiti, 
stipendiandoli  con  tasse  sui  contendenti;  ma  non  se  ne  venne  a 
capo.  Si  palliava  tratto  tratto  lo  scompiglio  col  bandire  la  pace 
pubblica;  e gli  stati  che  Faccettavano,  obbligavansi  a rimaner  quieti 
e impedire  le  guerre  private.  Esso  Federico  indusse  le  cittàdi  Svevia 
a confederarsi  colla  nobiltà  immediata  della  provincia,  detta  Società 
di  san  Giorgio , per  mantenere  la  pace  pubblica  (confederazione 
di  Essling)  ; e nei  quaranta  cinque  anni  che  questa  durò,  valse  a 
frenare  le  private  battaglie. 

Diede  l’ultima  mano  alla  costituzione  germanica  la  dieta  di  Worms 
del  <495,  ordinando  la  giurisdizione  in  modo  da  svellere  le  guerre 
private.  Massimiliano  v’istituì  la  Camera  imperiale,  composta  d’  un 
giudice  scelto  fra  principi  o conti;  sedici  assessori  fra  nobili,  cava- 
lieri e giuristi,  nominati  dall’ imperatore,  confermati  dalla  dieta,  e 
che  esercitassero  l’appello  sulle  corti  dell’Impero.  Le  consuetudini 
germaniche  non  permettevano  di  citare  alcuno  in  giudizio,  se  non 
nella  nazione  cui  apparteneva;  ond’era  necessario  trasferire  le  corti. 
Quando  poi  queste  si  piantarono  a Luxemburg  in  Boemia,  la  giu- 
risdizione imperiale  prese  parte  insiem  colle  corti  provinciali  anche 
in  cause  private.  Talora  concedessi  il  privilegio  de  non  evocando, 
immunità  per  la  quale  non  poteano  citarsi  alla  corte  imperiale  i 
sudditi  d’uno  Stato;  e per  la  Bolla  d’oro  fu  estesa  a tutti  gli  elettori 
ed  altri  principi.  La  dieta  di  Worms  vietò  d’introdurre  alia  Camera 
imperiale  la  prima  istanza  di  qualsifosse  causa,  neppure  se  con- 
cernesse uno  stato  d’ Impero;  pel  qual  ultimo  caso  ogni  elettore  o 
principe  dovea  ordinar  una  corte  ov’egli  medesimo  potesse  esser 
citalo.  Delle  quistioni  fra  due  stati  d’impero,  definivano  in  prima 
istanza  gli  arbitri  scelti  fra’  pari. 

Per  dar  effetto  alle  decisioni  della  Camera  imperiale  l’Impero  fu 
diviso  in  sei  circoli,  poi  in  dieci,  eccettuando  gli  elettorati  e i dominj  1591-1* 
austriaci;  e in  ognuno  un’assemblea  di  stati,  un  direttore  che  li 
convocasse,  una  milizia  che  facesse  obbedire.  I giudici  della  corte 
imperiale  erano  nominati  col  consenso  della  dieta,  e sedevano  in  una 
città  libera  imperiale  ,B.  Siccome  pareano  scapitarne  le  imperiali 

(15)  Alcuni  interpretano  Stock,  Stein,  Grò»,  Grein:  bastone,  pietra, 
erba,  pianta. 

(16)  Generalmente  a Spira,  e la  loro  lentezza  era  indicata  da  quel  proverbi» 

Lite * Spine  spirant,  ted  nunquam  expirant. 
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prerogative,  Massimiliano  istituì  a Vienna  un  Consiglio  aulico  ’di 
giudici  scelti  da  lui,  e dipendenti  politicamente  dal  governo  austriaco, 
per  esercitare  l’appello  insiem  colla  Camera  imperiale  ; e in  alcuni 
casi,  come  ne’  feudali,  da  per  sè.  Era  un’usurpazione  dei  diritti  della 
nazione,  ma  pure  durò  quanto  l’Impero. 

Così  potea  dirsi  compiuta  la  costituzione  germanica  nell’  essen- 
ziale. Tra  queste  consuetudini  affatto  germaniche,  il  diritto  romano 
non  recava  che  un  nuovo  impaccio,  sicché  Federico  IV  Pabolì , e 
introdusse  le  giudicature  di  pace,  con  giudici  scelti  dalla  classe  del- 
l’accusato, quali  erano  conservate  in  Inghilterra  soltanto. 

Colla  libertà  e coll’industria  le  città  crebbero  di  ricchezze  e d’in- 
civilimento; ed  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  allora  viaggiava  la  Ger- 
mania, le  trovava  nuove,  belle,  eleganti  poco  men  delle  italiane. 
« 1 re  di  Scozia  invidierebbero  l'abitazione  d’un  modesto  particolare 

# di  Norimberga.  Avvi  pur  un  albergo,  ove  non  bevasi  in  argento? 
« Qual  donna,  non  dico  di  grado,  ma  semplice  cittadina,  non  è fre- 
« giata  d’oro?  Che  dirò  delle  collane  d’oro  degli  uomini,  delle 

* briglie  dei  cavalli,  degli  sproni  d’oro  fino,  delle  guaine  tempestate 
« di  gemme?  » Nel  1477,  il  duca  Alberto  di  Sassonia  pranzò  sopra 
un  masso  d’argento  fra  le  montagne  dell’  Harz , da  cui  si  trassero 
quattrocento  quintali  di  metallo. 

^razioni”  Scomposte  le  cose,  unico  legame  fra  gli  Stati  rimaneano  le  al- 
leanze di  pace  interna  (Landfriedenlundnisse),  strette  fra  la  nobiltà 
immediata  per  provincie  e distretti,  onde  opporsi  all’oligarchia  degli 
elettori,  e ottenere  la  pace  pubblica.  Le  varie  poi  si  restrinsero  in 
tre  maggiori,  de’  circoli  di  Svevia,  di  Franconia  e del  Reno.  I prin- 
cipi, ne’  cui  paesi  erano  posti  tali  nobili,  voleano  ancora  in  qualche 
aspetto  riguardarli  come  dipendenti  : ma  Carlo  V e i successori,  per 
tagliare  i nervi  ai  principi,  ne  confermarono  l’indipendenza. 

Agli  abusi  di  queste  leghe  s’opposero  altre  delle  città  e de’ signori 
liberi;  e già  molte  aveano,  nel  1255,  formato  la  renana  contro  la 
nobiltà  immediata.  Ma  qualche  volta  gl’imperatori , per  bisogno  di 
danaro,  davano  alcune  città  in  pegno,  e fin  sodici  ne  aveva  Carlo  IV 
ipotecate  ad  Eberardo  di  Svevia,  il  quale  poi  non  pensava  a conser- 
varle in  pace.  Per  ottenere  questa,  senza  mettere  a repentaglio  l’in- 
dipendenza, Ulma  , Costanza,  Sangallo,  Rothweil , Uberlingen  ed 
line  altre  nove  città  della  Svevia  ricompraronsi , pagando  la  somma  per 
cui  erano  state  ipotecate,  e combinarono  una  lega,  cui  in  capo  a tre 
anni  se  n’ erano  aggregate  fino  a trentadue,  ed  anche  le  case  Pala- 
tina, di  Baviera  e di  Baden,  allo  scopo  di  sostenersi  a vicenda  contro 
ogni  violenza,  e far  risolvere  per  giustizia  le  dispute  che  sorgessero 
o tra  confederati  o coi  loro  dipendenti. 

Queste  leghe  erano  dunque  un  altro  impaccio  allo  Stato,  come  i 
tribunali  segreti;  eppure  si  diffusero  o per  la  difesa  o per  l’offesa. 
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La  società  del  Leone  dalla  Vetteravia  si  propagò  in  Svevia , in  Al- 
sazia, in  Franconia,  ne’  Paesi  Bassi;  quelle  delle  Corna , di  san  Gu- 
glielmo, di  san  Giorgio , vedendo  non  potere  far  fronte  alla  grande 
che  sempre  più  invigorivasi , entrarono  in  essa,  come  varj  conti  e 
duchi. 

L’imperatore  Venceslao,  ch’era  succeduto  a Carlo  IV  suo  padre,  non  1378 
seppe  miglior  mezzo  di  regolarle,  che  tutte  ridurle  in  una  lega  gene-  1384 
rale  (unione  di  Heidelberg),  divisa  in  quattro  partiti.  Ma  per  dirigerli 
sarebbesi  voluto  altra  mano  che  quella  di  lui,  il  quale,  posto  dalla  fan- 
ciullezza agli  affari,  ne  concepì  disgusto,  e preferiva  il  vino  e le  donne. 
Vedendosi  0 vilipeso  0 calunniato,  pensò  prevalere  coll’inimicarli  tra 
loro,  e indusse  le  città  a formar  un  partito  da  sè,  soli  nobili  restando 
negli  altri  quattro.  Presto  vennero  a guerra,  che  desolò  la  Svevia;  e 
Venceslao,  che  indispettito  erasi  ritirato  in  Boemia,  tornò,  abolì  le 
associazioni,  pubblicò  una  pace  pubblica  per  sei  anni.  Quando  non  1389 
potesse  aver  bene  in  Germania,  egli  ricoveravasi  in  Boemia,  e quivi 
insisteva  nel  divisamento  paterno  di  ridurne  tedeschi  gli  usi  e la 
lingua.  E poiché  non  dissimulava  tal  preferenza,  i Boemi  se  ne 
sdegnarono,  e fecero  congiure  ch’egli  punì  severamente.  Molte  cru- 
deltà narravansi  di  lui;  e che  avendo  trovato  scritto  sul  muro  Ven- 
ceslaus  alter  Nero,  v’aggiungesse,  Si  non  fui  adhuc,  ero;  camminava 
sempre  col  boja,  che  chiamava  compare,  e dava  a lui  chiunque  per 
via  gli  spiacesse.  Entrò  poi  a contese  di  giurisdizione  coll’arcivescovo 
di  Praga  Giovanni  di  Genzstein  ; e irritato  contro  Giovanni  di  Nepo- 
muck  vicario  di  esso  (cui  aggiungono  volesse  costringere  a rivelar 
la  confessione  della  regina),  il  fe  gettare  nella  Moldava  (1383).  L’ar- 
civescovo fuggì  a Roma,  dando  trentotto  accuse  al  re;  ma  Bonifa- 
zio IX  non  io  trovò  fondate  : e certo  gli  storici  boemi  esagerarono 
nel  denigrar  Venceslao. 

Scontentato  il  popolo,  trovò  nemici  in  casa.  Il  fratello  Sigismondo 
elettore  di  Brandeburgo  e re  d’Ungheria,  e il  cugino  Josse  margravio 
di  Moravia,  conchiusero  con  Alberto  111  d’Austria  e Guglielmo  di 
Misnia  un’alleanza,  della  quale  sembra  conseguenza  la  congiura,  per 
cui  Venceslao  fu  preso,  messo  nel  castello  di  Praga,  ed  obbligato  1394 
a dichiarar  Josse  suo  vicario  in  Boemia.  Gli  stati  lo  liberarono;  ma 
quattro  elettori  il  destituirono  d’imperatore,  come  negligente  e disu-  uco 
tile,  surrogandogli  Roberto  elettore  palatino.  Parve  fatto  illegale , e 
trama  di  interessati,  onde  molti  stettero  fedeli  a Venceslao,  mentre 
Roberto  alleavasi  coi  signori  d’Italia  e di  Germania , col  papa  e coi 
malcontenti  di  Boemia.  Poi  Sigismondo  stesso,  che  governava  la 
Boemia  a nome  del  fratello,  se  gli  avversò,  ed  or  l’uno  ebbe  preva- 
lenza, or  l’altro.  Esacerbava  le  politiche  la  disputa  religliosa,  perchè 
diversi  papi  allora  contendeansi  la  tiara  ; e stavasi  per  venire  alle 
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UlO  mani,  quando  Roberto  morì  improviso , col  dispiacere  d'aver  cono- 
sciuti i mali  dell'impero,  nè  rimediato  ad  un  solo. 

Per  patto  al  futuro  imperatore  si  ponea  che  ricomponesse  lo  sci- 
sma della  Chiesa;  ma  poiché  ciascuna  fazione  pretendeva  unico  le- 
gittimo il  papa  ad  esso  accetto,  restarono  divisi  i voti  dell’Impero 
1*U  fra  Sigismondo  e Josse,  oltre  Venceslao.  Questi  rinunziò,  Josse  mori, 
e il  primo  restò  capo  dell’Impero;  e forte  come  re  d'Ungheria,  signore 
del  Brandeburgo,  futuro  erede  della  Boemia,  adoprò  caldamente  per 
reprimer  lo  scisma  ed  aprire  il  concilio,  come  passiamo  a divisare. 

CAPITOLO  XIII. 

Affari  ecclesiastici.  — Grande  scisma.  — Concilj 
di  Costanza  e Basilea. 

Abbiam  veduto  i papi  credersi  d’aver  assicurato  l’indipendenza 
d’Italia  coll’ottenere  da  Rodolfo  d’Habsburg  rinunzia  alle  preten- 
sioni che  gl’imperatori  ostentavano  su  varie  terre  nostre;  poi  con 
Nicola  III  mettersi  in  una  politica  angusta  e vacillante,  che  non  ve- 
dea  di  là  dalle  istantanee  utilità;  dacché  poi  nella  persona  di  Boni- 
fazio Vili  è vilipeso  il  papato,  la  grande  rappresentanza  pontifizia 
decade,  prima  ancora  che  la  Riforma  vi  dia  il  crollo.  Il  trasporto 
della  sedo  ad  Avignone  rettamente  fu  dai  nostri  chiamata  schiavitù 
di  Babilonia,  giacché,  sebbene  i papi  continuassero  ad  esercitare 
superiorità  sovra  i re  lontani,  dal  loro  manto  trasparivano  i fiordalisi, 
con  grave  scapito  di  quella  sicura  libertà  che  la  Chiesa  invoca. 

1303-1  i Clemente  V (Bertrando  di  Got,  da  Villandraul)  oscillò  verso  il  re 
di  Francia,  mentre  spiegava  la  franchezza  de’ suoi  antecessori  contro 
Enrico  VII,  proclamando  superiore  la  santa  sede  all'Impero,  e mi- 
nacciando scomunicarlo  se  ponesse  piede  sul  Napoletano.  Egual- 
mente scomunicò  i capi  della  repubblica  veneta,  perché  aveano 
comprato  Ferrara,  dominio  diretto  della  santa  sede,  e pronunziò 
infami  i Veneziani  sino  alla  quarta  generazione,  vietando  ogni  traf- 
fico con  essi,  bandendo  contro  loro  la  crociata,  e invitando  i vicini 
ad  occuparne  le  terre.  Molti  principi  ne  preser  occasione  di  satol- 
lare la  lor  gelosia,  spogliando  e fin  uccidendo  i Veneziani  ; i quali 
non  furono  assolti  so  non  dopo  tolta  loro  per  forza  la  disputata  città. 

1316  A Clemente  succede,  dopo  molti  contrasti,  Giacomo  d’Euse  di 
Cahors,  che  col  nome  di  Giovanni  XXII  ebbe  contese  con  Lodovico  il 
Bavaro.  Altre  ne  attaccò  coi  Francescani,  i quali  sostenevano,  con- 
tro i Domenicani,  non  aver  Cristo  e i suoi  discepoli  posseduto  nulla 
nè  come  individui,  nè  come  chiesa.  Strano  a vedersi,  i papi  ricchis- 
simi condannar  questa  gente  che  pretendeva  il  diritto  d’esser  povera. 
Era  naturalo  che  la  causa  de’  Minoriti  divenisse  popolare,  e sce- 
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masse  credito  al  papa,  contro  del  quale  l’imperatore  divulgava  scrit- 
ture violente,  e trovava  sostenitori  ne’ Francescani  e in  dottori  che 
scrutinavano  la  supremazia  papale , la  quale  ornai , guardandosi 
come  separata  dalla  causa  della  Chiesa,  non  era  più  difesa  da  tutti 
gli  spiriti  serj  e pii.  Marsilio  di  Mainardino  da  Padova  e Giovanni  da 
Jandun  in  Champagne,  professori  all’università  di  Parigi,  avevano 
cercato  insinuare  all’imperatore,  che  a lui  spettasse  riformar  gli 
abusi  della  Chiesa,  perchè  questa  è sottomessa  all’Impero,  e con 
libertino  da  Casale  pubblicarono  il  Defensor  pacis,  ove  trovansi  già 
i teoremi  di  Calvino  rispetto  all’autorità  e costituzione  della  Chiesa: 
ogni  potenza  legislativa  ed  esecutiva  di  questa  fondarsi  sul  popolo 
che  la  trasmise  al  clero;  i gradi  della  gerarchia  esser  invenzione 
posteriore,  mentre  a principio  preti  e vescovi  erano  eguali;  es- 
sendo istituiti  dalla  comunità , può  revocarsene  l’autorità  ; il  pri- 
mato, consistente  solo  nel  convocare  concilj  ecumenici  e dirigerli, 
non  fu  dato  al  vescovo  di  Roma  che  con  autorizzazione  d’uno 
di  tali  concilj  e del  legislatore  supremo,  cioè  di  tutti  i fedeli  o dell’ 
imperatore  che  li  rappresenta  ; i beni  della  Chiesa  spettano  all’impe- 
ratore, che  può  disporne  come  di  suoi. 

Non  cosi  avanti  procedette  il  celebre  Guglielmo  Occam,  ma  pure 
avvicinavasi  a Dante  nel  concetto  della  monarchia,  riguardandola 
come  proveniente  dall’autorità  degli  antichi  imperadori,  che  la  te- 
ngano direttamente  da  Dio.  Scostandosi  poi  dalla  storia  e dalla  costi- 
tuzione esistente,  per  favorire  Lodovico  cui  avea  chiesto  rifugio, 
sosteneva  esser  indivise  te  dignità  di  re  dei  Romani  e d’imperatore, 
e bastar  l’elezione  senza  il  coronamento;  contendeva  l'infallibilità 
non  solo  al  papa,  ma  anche  al  concilio  universale  e al  clero;  i laici 
in  corpo  poter  decidere  risolutivamente;  contro  il  papa  potersi  all’ 
uopo  adoprare  anche  la  forza,  o stabilirne  diversi,  un  dall’altro  in- 
dipendenti. 

Queste  dottrine  doveano  esser  seme  di  future  dissensioni  : intanto 
lodovico  vi  si  appoggiò  por  far  in  Roma  deporre  Giovanni  XXII,  e 
sostituirgli  Pietro  di  Corberia  negli  Abruzzi,  che  prese  il  nome  di 
Nicola  V;  ma  allorché  l’imperatore  decadde,  l antipapa  fu  dai  Pi- 
saniconsegnato al  pontefice.  Fra  sì  calde  animosità  come  sapere 
quanto  abbiano  di  vero  le  accuse  di  simonia  e d’avidità  apposte  a 
Giovanni?  Narrano  che  alle  dignità  promovesse  ogni  volta  un  pre- 
lato dell’ordine  immediatamente  inferiore,  perchè  cosi  formavasi 
una  scala  di  vacanze  e di  nomine  fruttanti  alla  Camera  apostolica. 
Determinò  le  tasse  per  le  dispense  e per  gli  altri  spacci  ; e alla  sua 
roorte  gli  si  trovarono  diciolto  milioni  di  fiorini  d’oro.  D’eretico  fu 
tacciato  non  solo  per  la  predetta  quistione  coi  Minoriti,  ma  per  aver 
detto  in  predica  che  la  ricompensa  de’ santi  prima  della  venuta  di 
Cristo,  era  stata  nel  seno  di  Abramo;  dopo,  fin  al  giorno  del  giu- 
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dizio,  è sotto  l’altare  di  Dio,  cioè  sotto  la  protezione  e consolazione 
dell’umanità  di  Cristo;  onde  gli  apostoli,  gli  angeli  e Maria  sospi- 
rano godere  la  beatifica  visione  della  divinità  qual  è in  se  mede- 
sima, ma  non  ne  fieno  consolati  sin  dopo  il  giudizio,  quando  ver- 
ranno collocati  sopra  l’altare,  cioè  sopra  l’umanità  divina. 

Quest’opinione  gli  fu  rinfacciata  vivamente  da’ suoi  nemici,  e mas- 
sime da  Michele  di  Cesena  e da  Occam,  che  egli  avea  disgustati  nella 
quistione  della  povertà  ; eppure  esso  la  fece  pubblicamente  sostenere, 
e punì  chi  altrimenti  pensava,  benché  la  facoltà  teologica  di  Parigi 
si  pronunziasse  da  lui  dissenziente:  ma  prima  di  morire  si  ritrattò. 
Abbiamo  una  sua  lettera,  ove  raccomanda  a Filippo  di  non  discor- 
rere durante  la  messa  come  soleva,  portar  veste  lunga,  non  sciu- 
pare la  domenica  nell’addobbarsi. 

133*  Gli  successe  Giacomo  Fournier  di  Saverdun  col  nome  di  Bene- 
detto XII,  pio  e dotto  quanto  umile,  che  ai  cardinali  disse:  — Eleg- 
geste il  più  asino  tra  voi  ».  Fittosi  a riparar  in  parte  gli  abusi  del 
regno  precedente,  sfrattò  dalla  Corte  tanti  benefiziati  che  v’infingar- 
divano, e corresse  molti  abusi;  economizzò,  ma  non  per  arricchire 
sè  o i suoi,  che  anzi  volle  rimanessero  nell’umile  loro  stato;  sa- 
rebbesi  riconciliato  col  Bavaro,  se  il  re  di  Francia  non  poneva  osta- 
coli, il  quale  pure  gli  ruppe  il  disegno  di  restituir  la  sede  in  Italia. 

1342  Pietro  Roger  limosino,  nomato  Clemente  VI,  promise  grazie  a 
quanti  cherici  poveri  gli  si  presentassero  fra  due  mesi.  Ne  piov- 
vero centomila , e a tutti  potè  donare  per  via  delle  riserve  e dei 
moltissimi  benefizj  che  l’antecessor  suo  avea  lasciati  vacanti  dicendo: 
—Meglio  vuoti  che  mal  empiti».  « Il  suo  ostello  (dice  Matteo  Vil- 
lani ) tenne  alla  reale  con  apparecchiamento  di  nobili  vivande,  con 
grande  tinello  di  cavalieri  e scudieri,  con  molti  destrieri  nella  sua 
stalla.  Spesso  cavalcava  a suo  diporto,  e manteneva  grande  comi- 
tiva di  cavalieri  e scudieri  di  sua  roba.  Molto  si  dilettò  di  fare 
grandi  i suoi  parenti,  e grandi  baronaggi  comperò  loro  in  Francia. 
La  Chiesa  rifornì  di  più  cardinali  suoi  congiunti,  e fecene  di  si 
giovani  e di  sì  disonesta  vita,  che  n’uscirono  cose  di  grande  abo- 
minazione; e certi  altri  fece  a richiesta  del  re  di  Francia,  fra  i quali 
anche  ne  ebbe  di  troppo  giovani.  A quel  tempo  non  s’avea  riguardo 
alla  scienza  o alle  virtù,  bastava  saziare  l’appetito  col  cappello 
rosso.  Uomo  fu  di  convenevole  scienza,  molto  cavalleresco,  poco 
religioso.  Dalle  femmine,  essendo  arcivescovo,  non  si  guardò,  ma 
trapassò  il  modo  de’ secolari  giovani  baroni:  e nel  papato  non  se  ne 
seppe  contenere  nè  occultare,  ma  alle  sue  camere  andavano  le 
grandi  dame  come  i prelati;  e fra  le  altre  una  contessa  di  Turenna 
fu  tanto  in  suo  piacere,  che  per  lei  facea  gran  parte  delle  grazie  sue. 
Quando  era  infermo,  le  dame  il  servivano  e governavano  come 
congiunte  parenti  i secolari.  Il  tesoro  della  Chiesa  distribuì  con  larga 
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roano  ».  Il  rigore  di  lui  contro  il  Bavaro  parrebbe  costanza,  mentre 
invece  era  debolezza,  perchè  comandato.  1 guaj  dell’Italia  abban- 
donata, e i miseri  rimedj  proposti  vedremo  altrove.  A lui  Giovanna 
di  Napoli  cedette  Avignone. 

Innocenzo  VI  (Stefano  d’Aubert  di  Moni)  succedutogli  cercò  rinte-  issa 
grare  il  patere  pontifizio  in  Italia,  moderò  il  lusso  di  sua  cortee  de’ 
prelati  cacciò  i parassiti  e le  male  donne  che  in  Avignone  trafficavano 
famosamente,  impinguò  i nipoti,  poi  fe  luogo  a Guglielmo  diGrimoard 
del  Gevaudan,  col  nome  d’Urbano  V,  buon  principe  e buon  cri-  ises 
stiano.  Deliberò  di  restituir  la  sede  a Roma,  e togliere  cosi  agli  al- 
tri vescovi  ogni  scusa  di  lasciar  vedove  le  chiese,  a sè  l’obbligo  di 
condiscendere  alle  crescenti  domande  del  re  di  Francia,  e sottrarsi 
alle  masnade  che  tratto  tratto  venivano  a taglieggiarlo.  Qui  fu  dun- 
que come  salvatore  accolto  con  feste  indicibili;  ricevette  l’impera-  jan 
dorè  d’Oriente  venuto  ad  abjurar  lo  scisma,  mentre  Carlo  IV  impe- 
ratore d’Occidente  menava  alla  briglia  il  cavallo  del  papa  in  una 
processione,  che  rammentando  i tempi  trascorsi,  dovea  far  sentire 
come  fossero  mutati.  Ma  qualunque  ne  fosser  le  ragioni , ribadì 
le  catene  col  continuar  ad  eleggere  cardinali  francesi,  e malgrado 
le.esortazioni  del  Petrarca  e le  minaccie  di  santa  Brigida  *,  egli  tornò  1370 
in  Provenza  ove  mori. 

Il  potere  pontifizio,  esteso  di  nome,  era  scarso  di  fatto  in  Italia. 

1 Romani  voleansi  reggere  a loro  modo;  i vicarj  papali  colla  rapa- 
cità disgustarono  i sudditi  in  guisa  che  ottanta  città  dello  Stato  ec-  ìars 
clesiastico,  sollecitate  dai  Fiorentini,  sollevaronsi,  e così  Bologna, 
mentre  Bernabò  Visconti  rinnovava  la  guerra  s. 

(1)  Brigida  di  nobile  famiglia  svedese,  n.  1 302,  di  tredici  anni  sposò  Vulfone 
principe  di  Nericia,  e n’ebbe  otto  figliuoli,  dopo  di  che  promisero  continenza. 

Si  avviavano  pellegrini  a San  Jacopo  di  Galizia  quand'egli  mori;  cd  essa  rad- 
doppiò di  austerità  e limosine.  Il  re  di  Svezia  le  diede  un  luogo  a IVadstena, 
diocesi  di  Lincoping,  ov’essa  (1363)  fabbricò  un  convento  colla  regola  che  di- 
ceva datale  da  Cristo;  onde  fu  detta  del  San  Salvadore.  A ciascun  monastero  di 
sessanta  donne  era  unito  un  altro  di  tredici  sacerdoti,  quattro  diaconi,  otto  con- 
versi. Venne  a cercarne  la  conferma  al  papa  in  Montefiascone  nel  1370,  e l’ot- 
tenne; e gli  fece  sapere,  averle  la  beata  Vergine  rivelato  come  mal  gli  avverrebbe 
se  uscisse  d’Italia , e morrebbe  di  subito.  Non  fu  ascoltata , e la  minaccia  si 
adempì.  Ella  andò  poi  pellegrina  in  Terrasanta,  e reduce  mori  a Roma  il  1373. 

(2)  Baluzius,  Vitce  paparum  avenionensium.  Parigi  1693. 

Theodorici  a Niem,  Libri  tv  de  schismate.  Argentorati  1609.  Fu  segre- 
tario del  papa,  e . mori  il  1419. 

Colucii  PiERH  Saletatj,  Epistola.  Firenze  1742.  Fu  segretario  d’Urbano  V 
« Gregorio  XI. 

Maimbourc,  His toire  du  grand  schisma  d’Occident.  Parigi  1679. 

Pierre  du  Puy,  Histoire  gfo.  du  schisme  des  papcs.  Ivi  1685. 

Cersonji,  Tractatus  de  unitale  Ecclesia;  De  au feribili  tate  papa  ah 
Ecclesia. 
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Altro  Pietro  Roger  dei  conti  di  Beiford  e Turenne,  succeduto  ad 
Urbano  col  nome  di  Gregorio  XI,  uom  modesto,  virtuoso,  dotto  e 
liberale,  badando  a questi  mali,  alle  esortazioni  di  santa  Caterina  da 
Siena  e alle  rivelazioni  di  santa  Brigida,  più  che  alle  opposizioni  del 
1ST7  re  e de’ cardinali,  tornò  a Roma,  ove  piantò  sede  in  Vaticano;  ma 
forse  solo  la  morte  gl’impedì  di  restituirsi  di  là  dall’Alpi.  Aveva 
egli  autorizzati  i cardinali  ad  elegger  il  papa  a pluralità  di  voci, 
senz’aspettare  i fratelli  assenti,  abbreviando  al  possibile  la  vacanza: 
e i Romani,  timorosi  che  l’eletto  non  tornasse  ad  Avignone,  circonda- 
rono il  conclave  d’armi  e schiamazzo,  gridando — Lo  volemo  romano», 
toccando  le  campane  a martello,  e minacciando  entrarvi  per  forza  e 
far  ai  cardinali  le  teste  rosse  come  i loro  cappelli,  se  non  elegges- 
sero un  italiano.  Si  fissarono  dunque  sopra  Bartolomeo  Prignano 
1378  da  Napoli,  che  si  chiamò  Urbano  VI;  uomo  di  dottrina  e coscienza, 
*pr'  severo  e melanconico  troppo  più  che  non  volessero  i cardinali,  i 
quali  tosto  protestarono  l’elezione  non  essere  stata  libera  ; e postisi 
sotto  la  protezione  di  Bernardo  di  Sala,  capo  di  avventurieri  guaschi 
si  7bre  e bretoni,  che  fe  macello  dei  Romani,  a Fondi  elessero  Roberto  di 
Ginevra  col  nome  di  Clemente  VII. 

Da  qui  comincia  il  grande  scisma,  che  mezzo  secolo  (1378-4429) 
divise  la  cristianità  in  due  corpi  nemici,  l’uno  all’altro  avventanti 
calunnie  e taccia  d’usurpazione  e d’eresia  3.  Intanto  la  santa  sede 

(3)  Papi  durante  lo  scisma. 


Urbano  VI 

(Bartolomeo  Prignano  da  Napoli) 

9 apr.  1378 

eletto  da  sedici  cardinali, 

quindici  de’  quali  cinque  mesi  dopo  eleggono Clemente  VII 

(Roberto  di  Ginevra) 

Bonifazio  IX  21  7bre  1378 

(Pierino  Tomacelli  da  Napoli)  | 

2 9bre  1389  Benedetto  XIII 

| (Pietro  di  Luna) 

Innocenzo  VII  28  7bre  1394, 

(Cosma  Meliorati  da  Sulmona)  deposto 

17  8bre  1404  dal  concilio  di  Pisa- 

| 5 giu.  1409, 

Gregorio  XII  Alessandro  V poi  da  quello 

(Angelo  Correr  da  Venezia)  (Pietro  Filargo  da  Candia)  di  Costanza 

30  9bre  1406,  26  giu.  1409  26  lug.  1417. 

deposlo  dal  concilio  di  Pisa  | I 

5 giu.  1409,  Giovanni  XXIII  Clemente  Vili 

abdica  4 lug.  1415  (Baldassare  Cossa  da  Napoli)  (Gilles  di  Mutioz) 

| 17  mag.  1410,  eletto  ,■ 

Martino  V deposto  da  due  cardinali 

(Ottone  Colonna  da  Roma)  dal  concilio  di  Costanza  in  giugno  1 4-4, 

11  9bre  1417  29  mag.  1415,  abdica..)Q 

resta  papa,  finendo  lo  scisma.  abdica  13  mag.  1419.  26  lug.  14-». 
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perdeva  di  venerazione,  i principi  ne  sminuivano  l’autorità,  i dotti 
la  chiamavano  a severo  e passionato  esame;  e le  satire  contro  di 
essa,  che  prima  erano  esercizio  letterario,  inteso,  applaudito  e di- 
menticato, acquistavano  peso  quando  uscivano  dalla  bocca  de’  pon- 
tefici stessi,  e portavano  ad  immediate  applicazioni. 

Raccolse  queste  e il  generale  lamento  Nicola  Clemenges,  l’uom  -143* 
prevalente  dell’università  di  Parigi,  e in  un  libro  de  corrupto  Eccle- 
tice  statu  levò  la  voce  contro  l’accumularsi  di  benefìzj,  fin  a quattro 
o cinquecento  in  una  sola  mano;  la  negligenza  de’ pastori,  che 
spesso  nò  tampoco  veduta  aveanola  loro  greggia  ; insolente  ignoranza, 
giurisdizione  tirannica,  corruttela  sfacciata,  venalità  dei  sacramenti; 
e se  ai  prete  si  rammentava  l’obbligo  evangelico  di  dare  gratis, 
come  avea  ricevuto,  rispondea  aver  comprato,  e perciò  poter  ri- 
vendere. Queste  e assai  più  accuse,  esagerate  alcune,  alcune 
troppo  vere,  venivano  ripetute;  sebben  non  si  pensasse  come  un 
secolo  più  tardi,  doversi  la  Chiesa  non  riformare,  ma  distruggere. 

Se  Urbano  VI  avesse  dato  retta  a santa  Caterina  da  Siena,  che  gli 
diresse  otto  lettere,  e che  ad  invito  di  lui  andò  a Roma,  e avesse 
nominati  alquanti  cardinali,  la  virtù  e il  carattere  dei  quali  ispirasse 
timore  o riverenza,  potessi  ricompor  sulle  prime  lo  scisma.  Ma  lo 
zelo  di  lui  disgustò  molti,  e la  cristianità  n’andò  dilaniata.  Urbano 
fu  accettato  in  Italia,  in  Germania,  Inghilterra,  Danimarca,  Svezia, 
Polonia  e nel  settentrione  dei  Paesi  Bassi  ; Clemente  dalla  regina 
di  Napoli,  da  Francia,  Scozia,  Savoja,  Portogallo,  Lorena,  Casti- 
glia;  gli  altri  esitavano4,  e l’un  l’altro  scomunicò.  Clemente  postosi 
ad  Avignone,  moltiplicò  i cardinali,  largheggiò  di  aspettative,  costi- 
tuì lo  Stato  pontifizio  in  regno  d1  Adria  a favore  di  Luigi  d’Anjou  5, 
tutto  per  avere  fautori  e danari;  mentre  Urbano,  pien  di  sospetti, 
sostenevasi  con  rigori  e sangue  e torture  da  tiranno,  senza  riguardo 
a dignità  od  anni  de’ prelati  e cardinali,  e accumulava  scomuniche 
scandalose  e scandalosi  decreti,  nell’interesse  suo  proprio,  non 
della  Chiesa. 

(4)  Qual  dei  due  papi  era  il  vero?  La  Chiesa  noi  definì.  Sant’Antonino  da  Fi- 
renze dice:  — Benché  siam  tenuti  a credere  che,  come  una  sola  Chiesa,  cosi 
« v’ha  un  solo  pastore , però  qualora  accada  scisma , non  pare  necessario  il 
« credere  che  l’eletto  canonicamente  sia  piuttosto  l’uno  che  l’altro;  basta  sa- 
« pere  che  un  solo  potè  esserlo,  senza  arrogarsene  la  decisione  ». 

(5)  Sono  stranissime  le  concessioni  fatte  a questo,  da  cui  sperava  esser  li- 
berato dal  suo  antagonista:  tutta  la  decima  in  Francia  e fuori,  a Napoli,  in 
Austria,  in  Portogallo,  in  Scozia;  metà  delie  entrate  di  Castiglia  ed  Aragona, 
oltre  tutti  i debili  e gli  arretrati;  ogni  censo  biennale  , le  spoglie  de’ prelati 
che  muojano.ogni  emolumento  della  Camera  apostolica:  il  papa  farà  far  pre- 
stiti dagli  ecclesiastici;  per  le  spese  del  duca  darà  in  ipoteca  Avignone,  il  con- 
tado Ycnesino,  e altre  terre  della  Chiesa  ; inoltre  gli  assegna  per  feudi  Ancona 
e Benevento,  e lutto  giura  sulla  croce. 
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mo  Morto  Urbano,  i cardinali  della  sua  obbedienza  elessero  Bonifa- 
re  zio  IX,  ignorante  ed  avido,  che  a viva  forza  dovetto  occupar  Roma 
e gli  altri  possedimenti  ecclesiastici,  straziati  dalle  fazioni  e dalle 
bande.  A vicenda  i cardinali  di  Clemente  VII,  alla  morte  di  questo 
2g379b*e  acclamarono  Benedetto  XIII,  uomo  d’astuta  ambizione;  e l’un  e 
l’altro  adopravansi  a sostenere  se  stessi  e arricchire  i partigiani, 
intanto  che  i principi,  le  università,  i giureconsulti,  i teologi  dispu- 
tavano sui  mezzi  di  ricomporre  l’unità.  Il  più  ovvio  sarebbe  stato  un 
concilio  generale:  ma  poiché  il  convocarlo  riguardavasi  da  secoli 
come  attribuzione  del  papa,  a qual  dei  due  toccava?  Si  dovette  ri- 
piegare con  sinodi  particolari;  il  re  di  Francia  assediò  perfino  nel 
palazzo  d’Avignone  Benedetto  XIII,  ma  questi  riuscì  a /uggire,  e per 
la  persecuzione  cresciuto  di  partigiani,  si  resse,  ed  ebbe  dalla  sua, 
non  solo  il  pio  Vincenzo  Ferreri,  ma  i due  lumi  dell’università  pari- 
gina, l’eloquente  Clemenges  e il  cancelliere  Pietro  d’Ailly,  mentre  a 
1*04-6  Roma  succedevansi  Innocenzo  VII  e Gregorio  XII,  sempre  profes- 
sandosi pronti  ad  abdicare  tosto  che  il  facesse  anche  Benedetto. 
Alfine  i cardinali  delle  due  obbedienze  convennero  per  un  concilio 
a Pisa,  intimando  ciascuno  al  loro  papa  venisse  ad  abdicare,  se  no 
procederebbero  contro  di  esso. 

Ma  se  stava  all’arbitrio  del  concilio  il  deporre  il  papa,  non  era 
mutata  in  repubblicana  la  costituzione  della  Chiesa,  da  secoli  mo- 
narchica? e tale  cambiamento  era  opportuno  in  mezzo  a tanto 
scompiglio?  Adunque  i due  papi  non  vi  badarono,  e Gregorio 
dichiarò  apostati  e blasfemi  i cardinali,  e intimò  il  sinodo  a Udine; 
Benedetto  l’apri  in  Perpignano  sua  stanza  : e così  v’ebbe  treconcilj, 
e fra  essi  sbranata  la  cristianità.  Non  può  dirsi  quanto  ne  restasse 
scompigliata  la  società.  Morendo  un  vescovo,  ciascun  papa  vuol  dar- 
gli un  successore,  onde  scismi  cittadini;  pretendono  poter  detroniz- 
zare i re,  onde  guerra  interna;  e Napoli  resta  conteso  fra  Luigi 
d’Anjou  e Carlo  d’Ungheria  ; la  Castiglia  fra  Giovanni  duca  di  Leon 
e Giovanni  di  Gand  duca  di  Lancaster;  l’Ungheria  fra  Carlo  della 
1409  ^aCe  6 ^ar'a;  voce  r'raanea  cbe  potesse  imporre  la  tranquillità, 
w marzo  P|ire  concilio  di  Pisa  comparvero  ventidue  cardinali,  quattro  pa- 
triarchi, ventisei  arcivescovi,  ottanta  vescovi  in  persona,  e centodue 
per  rappresentanti  ; ottantasette  abbati  in  persona , e ducentodue 
per  procuratori,  quarantun  priore;  gli  ambasciatori,  i deputati  di 
oltre  cento  metropoli  e cattedrali,  delle  università  di  Parigi,  Tolosa, 
Orleans,  Angers,  Montpellier,  Bologna,  Firenze,  Vienna  d’Austria, 
Praga,  Colonia,  Oxford,  Cambridge,  Cracovia;  trecento  dottori  di 
teologia  e diritto  canonico. 

1363  Fra  questi  primeggiava  Giovanni  Charlier  di  Gerson,  cancelliere 
"ltó9  dell’università  di  Parigi,  uom  sicuro,  che  aveva  riprovato  l’assassi- 
nio del  duca  d’Orìeans,  e resistito  alle  lusinghe  dei  principi  ed  alla 
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furie  della  plebe;  superiore  a molti  pregiudizj  del  suo  tempo,  di- 
sapprovò le  compagnie  de’ Flagellanti,  a petto  di  san  Vincenzo  Fer- 
reri  ; chiamò  ad  esame  le  rivelazioni  che  molti  pretendeano  ricevere, 
procurò  rimovere  dall’università  le  dispute  oziose  e le  scolastiche 
sottigliezze,  combattè  l’astrologia  e il  sistema  dell’unione  passiva 
dell'anima  assorta  in  Dio;  poi  dalle  alte  sue  contemplazioni  non  is- 
degnava  scendere  a catechizzar  i bambini  la  domenica.  Variamente 
aveva  egli  opinato  intorno  al  modo  di  comporre  lo  scisma,  prima 
suggerendo  l’abdicazione  libera  di  Benedetto  XIII,  poi  di  riconoscer 
questo  con  alcune  restrizioni  favorevoli  alla  Chiesa  gallicana,  infine 
non  vedeva  altro  spediente  che  la  forza.  Secondo  lui,  i due  papi 
erano  pari  in  diritto,  onde  conveniva  deporli  entrambi  e sceglierne 
un  terzo.  Sosteneva  poter  la  Chiesa  da  se  medesima  riformarsi  nel 
capo  e nelle  membra  ogniqualvolta  l’autorità  sia  divisa  ; e con- 
servarsi anche  senza  capo  visibile,  mediante  i legami  suoi  coll'in- 
visibile; come  ogni  società  libera  fgiusta  l’opinione  aristotelica)  può 
deporre  il  principe  incorreggibile,  cosi  la  Chiesa;  poter  adunarsi 
da  sè  quando  il  capo  si  rifiuti  ostinatamente.  E definiva  il  concilio 
« un’adunanza  di  tutta  la  Chiesa  cattolica,  compreso  ogni  ordine  gerar- 
chico, senza  escludere  verun  fedele  che  voglia  farsi  intendere  »:  in 
tale  repubblica  doveano  anche  i semplici  preti  aver  voto  al  concilio. 

Non  essendosi  presentati  i due  papi,  fu  loro  levata  l’obbedienza  moo 
come  contumaci,  e sostituito  Pier  Filargo  arcivescovo  di  Milano,  che  glu°no 
fu  Alessandro  V,  e che  chiuse  il  concilio.  Raccolto  a Candia  men-  7 aeos 
dicante  da  un  frate  Minore,  era  egli  per  sapere  ed  abilità  salito  fin 
a quel  grado,  e diceva:  — Come  vescovo  fui  ricco,  povero  come 
cardinale,  pitocco  come  papa»;  giacché  prodigava  in  liberalità:  ma 
gli  mancava  fermezza,  e lasciavasi  raggirare  dal  cardinale  Cossa,  il 
quale  fra  breve  gli  succedette  col  nome  di  Giovanni  XXIII.  L'essere  1410 
il  patrimonio  di  san  Pietro  occupato  da  Ladislao  re  di  Napoli,  impedì 
il  concilio,  che  aveva  indicato  a Roma;  e Sigismondo  imperatore 
l’indusse,  benché  mal  suo  grado,  a fissarlo  in  Costanza,  città  impe-  uu 
riale.  Questa  bella  città,  posta  ove  il  Reno  sfugge  dal  lago,  e al  ver- 
deggiante declivio  fanno  contrasto  lè  ghiacciaje  di  Sangallo  e d’Ap- 
penzell,  aveva  un’altra  volta  veduto  gl’italiani  accorsi  a saldare 
la  loro  libertà;  ed  allora  vi  s’accoglieva  un  concilio,  il  quale  non 
eccitò  men  rumori  e speranze  che  l’Assemblea  nazionale  di  Francia. 

Oltre  levare  lo  scisma,  su  molti  capi  chiedessi  la  riforma.  Le  na- 
zioni eransi  formate  attorno  ai  vescovi,  donde  l’assoluto  potere  eccle- 
siastico, come  d’un  padre  sopra  i figli  che  generò  e crebbe.  Costi- 
tuitesi, uniti  molti  territorj,  nato  il  potere  sociale,  cominciarono  a 
svilupparsi  dalle  fasce  della  Chiesa,  per  vivere  di  vita  distinta,  e com- 
presero che  il  temporale  potea  sussistere  distaccato  dallo  spirituale  : 
onde  alla  società  senza  limiti  di  spazio,  sotlentrano  società  parti- 
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colari  e distinte,  all’ andamento  generale  le  parziali  destinazioni. 

I tentativi  di  Bonifazio  Vili  per  rintegrare  la  supremazia  pontifìzia 
fecero  nascere  in  tutt’Europa  quella  gelosia,  che  non  proviene  tanto 
da  reali  violenze,  quanto  da  paura.  I re  di  Francia  se  ne  salvarono 
col  tenere  servo  il  pontefice;  poi  nel  grande  scisma  la  Chiesa  si  trovò 
impotente  a ricomporsi  da  sè,  e dovette  ricorrere  all’assistenza  seco- 
lare; e i principi,  aderendo  a qual  volessero,  faceano sentire  la  neces- 
sità della  loro  protezione  ai  pontefici,  che  per  procacciarsi  partigiani 
largheggiavano  privilegi,  connivevano  a traviamenti  e usurpazioni, 
mentre  gli  uni  agli  altri  ingiuriando,  scapitavano  in  quel  ch’era  loro 
fondamento,  la  reputazione.  Perdendo  il  senso  i simboli  dopo  che  la 
società  diveniva  affatto  pratica,  gli  uomini  osservarono  con  disgusto 
questa  Corte  pontifìzia  che,  vivendo  nel  mondo,  n’avea  presa  la  licenza 
e le  passioni,  contratto  l’indole  de’gabinetti  profani,  e reso  la  Chiesa 
un  mezzo  di  governo,  speculando  e facendo  bottega  coi  titoli  di  riserve 
e provigioni  apostoliche,  di  annate,  di  frutti  intercalari  e simili.  La 
depravazione  della  Corte  avignonese,  dove  parca  costume  ciò  che 
altrove  vizio,  dove  la  disonestà  accoppiavasi  colla  perfìdia  e colle 
bassezze,  avea  recato  a vilipendere  quel  che  prima  veneravasi,  e 
andava  perduto  nei  popoli  lo  spirito  d’obbedienza  quando  i pontefici 
lasciavano  quello  di  dominazione.  Mormoravasi  della  giurisdizione 
ecclesiastica  che,  colla  pubblicazione  del  vi  o vii  libro  delle  Decretali , 
poi  delle  Estravaganti,  erasi  estesa  tanto,  che  qualsivoglia  causa 
poteva  anche  in  prima  istanza  recarsi  al  papa.  La  quistione  coi  frati 
Minori  aveva  inimicato  alla  santa  sede  questi  suoi  saldi  sostegni; 
e al  vedere  condannate  persone  devote,  cui  sola  colpa  dicevasi 
la  povertà,  si  richiamavano  le  dottrine  d’Arnaldo  da  Brescia  e di 
Wiclef  contro  i possessi  ecclesiastici  e la  corruttela  derivatane. 

E per  verità  la  depravazione’era  estrema.  Quando  si  trattava  d’a- 
prire il  concilio  di  Vienne  (1311),  il  papa  insinuò  ai  vescovi  pre- 
parassero le  istruzioni  sugli  abusi  correnti  nella  Chiesa  e sul  miglior 
modo  di  riformarli.  Due  ce  ne  rimangono  8,  del  vescovo  di  Menda 
e d’un  innominato;  il  quale  si  lagna  che  in  Francia,  alla  festa,  si 
tengano  mercati,  fiere,  tribunali,  dissipando  il  giorno  sacro  in  af- 
fari, stravizzi  e peccati  ; arcidiaconi,  arcipreti,  decani  rurali  affidino 
troppo  spesso  le  giurisdizioni  a uomini  spregevoli  ed  ignoranti,  ov- 
vero ne  abusino  fina  scomunicare  per  leggerissime  cagioni,  di  modo 
che  tre  o quattrocento  persone  si  trovano  in  una  parrochia  escluse 
dalla  sacra  mensa,  con  discredito  delle  censure  e scandalosi  discorsi 
contro  la  Chiesa.  Il  male  nascere  dall’accettare  al  sacerdozio  persone 
indegne  per  scienza  e per  costumi,  onde  in  molti  luoghi  gli  eccle- 
siastici sono  in  minor  conto  che  i laici  e gli  Ebrei.  Sacerdoti  di  mal 

(6)  Ap.  Raynald,  ad  1311,  N»  55  e segg.;  e FleI’RT,  lib.  jci. 
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costume  affluire  d’ogni  paese  a Roma  sollecitando  benefizj , e gli 
ottengono,  e gli  ordinarj  sono  costretti  riceverli;  e mentre  quelli 
si  disonorano  colla  vita  scandalosa,  a questi  è tolto  proveder  le 
loro  chiese  di  soggetti  buoni,  dotti  e profittevoli.  In  una  cattedrale 
di  trenta  prebende,  trentacinque  vacanze  essersi  fatte  in  vent’anni, 
e al  vescovo  non  restate  a empire  che  due,  le  altre  essendo  date  da 
Roma  a postulanti , e già  molti  aver  aspettativa  sulle  future.  Molti 
dunque  del  paese  avviati  al  clero,  tornar  al  secolo  e porsi  alle  Corti, 
infelloniti  contro  la  Chiesa  che  gli  ha  trascurali.  A questa  intanta 
servire  stranieri  che  nè  tampoco  la  lingua  ne  conoscono , o che 
dimorano  alla  Corte  di  Roma;  quindi  esserne  dissipati  i beni,  trascu- 
rati gli  uffizj,  delusa  l’intenzione  de’  fondatori.  Sopra  altri  s’accu- 
mulano benefizj,  sin  a dodici  in  un  solo,  che  basterebbero  a man- 
tenere cinquanta  o sessanta  cherici  eruditi.  Al  vacare  poi  d’ una 
sede,  difficilmente  nel  suo  clero  trovarsi  un  eleggibile;  e se  pure 
vi  fosse  alcun  buono,  i rei  s’opporrebero  alla  sua  nomina. 

Qui  procede  in  rimproveri  sull’immodesto  vestire,  sulle  laute 
tavole:  i canonici  stando  in  coro  se  la  discorrono  e ridono;  ovvero 
passeggiano,  ritornando  allo  stallo  al  fine  dell’uffizio  onde  ricevere 
la  loro  retribuzione.  Anche  i monaci  escono  dai  chiostri  per  rima- 
nere due  o tre  anni  a priorati  lontani;  altri  bazzicano  mercati  e 
fiere,  trafficando  da  secolari  e scandolezzando  ; i monaci  esenti  dalla 
giurisdizion  vescovile  ricevono  alla  sacra  mensa  gli  scomunicati, 
benedicono  matrimonj  illeciti,  negano  i debili  a’  vescovi,  che  li  la- 
sciano andare  deserti  anziché  ricorrere  ogni  tratto  a Roma. 

Poco  di  meglio  espone  il  vescovo  di  Menda,  esortando  a sminuire 
le  esenzioni  che  sovvertono  la  necessaria  subordinazione;  non  si 
mutino  i preti  da  chiesa  a chiesa,  ma  in  quella  dove  furon  ordi- 
nati rimangano;  il  papa  non  conferisca  benefizj  a forestieri  finché 
nella  diocesi  v’abbia  gente  capace  e sproveduta;  e un  decimo  se 
ne  assegni  a studenti  poveri,  per  formare  buoni  sacerdoti  ; ma  gli 
studj  si  riformino , istruendo  sulla  fede  e la  salute  delle  anime , e 
badando  meno  alle  glosse  che  ai  testi  originali,  e nelle  università 
applicando  alio  studio,  non  a vanità,  a banchetti,  a parleggiamenti, 
a rigiri,  dopo  i quali  rientrano  alla  casa  dottorati  e ignoranti.  Ri- 
prova il  vender  che  si  fa  ogni  cosa  a Roma,  a titolo  di  cancelleria  e 
di  spedizione;  il  prolungarsi  le  vacanze  de’  vescovadi  attesoché  Roma 
trae  a sé  le  cause  insorte  per  le  nomine  ; doversi  gran  lode  ai  frati 
Mendicanti , puri  di  costumi , austeri , addottrinati  ; sicché  conver- 
rebbe sceglierne  i migliori  a governo  delle  anime,  e reprimere  la  va- 
rietà degli  studj  e dei  sermoni  loro,  per  menarli  alla  sana  dottrina. 

Ma  queste  lodi  agli  Ordini  fondati  nell’età  precedente,  non  sona- 
vano unanimi;  anzi  scaddero  dal  sublime  fervore  primitivo,  gli  uni 
facendo  divorzio  dalla  povertà  sposata  dal  loro  patriarca , gli  altri 
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per  zelo  dimenticando  la  carità.  A tacere  le  diatribe  de’  loro  nemici, 
quali  Mattia  Paris  e Pier  delle  Vigne,  san  Bonaventura  generale 
dei  Francescani  nel  1257  dirigeva  un  lamento  ai  provinciali  e guar- 
diani, perchè  a titolo  di  carità  i fratelli  s’impacciassero  d’affari 
pubblici  e privati,  di  testamenti,  di  secreti  domestici.  Le  città  li 
chiamavano  a compor  paci,  i papi  ad  eseguir  commissioni,  come 
gente  non  pericolosa  e di  niuna  spesa  ne’  viaggi,'  l’Inquisizione  poi 
li  riduceva  a specie  di  magistrati  criminali,  con  bidelli,  famigli 
armati,  carceri;  braccio  secolare  a lor  disposizione,  essi  istituiti 
a profonda  umiltà  e povertà  esatta.  Sprezzando  il  lavoro,  caddero 
nell’ infingardaggine , e mentre  pregano  ginocchione  o meditano  in 
cella,  possono  darsi  a studj  vani  o sbadigliare  o dormire,  e forse  dai 
libri  composti  trarre  una  vanità,  che  non  prenderebbero  certo  dal 
tessere  fiscelle  o stuoje,  come  i primi  romiti.  Andando  girelloni,  rie- 
scono d’aggravio  agli  ospiti  e di  scandalo  ; per  rimettersi  dalla  stan- 
chezza mangiano  e dormono  di  là  dal  prefisso;  scompigliano  la 
regola  del  vivere  ; domandano  con  tale  importunità,  da  farli  schifare 
quanto  i ladri.  La  vastità  delle  fabbriche  turba  la  pace  de’ conventi, 
incomoda  gli  amici,  espone  a giudizj  sinistri;  ai  parroci  poi  dis- 
piaciono  per  la  premura  che  si  danno  intorno  alle  sepolture  e ai 
testamenti. 

Quando  poi  sorse  la  quistione  sulla  proprietà  delle  cose  d’uso, 
entrò  uno  spirito  di  sottigliezza,  ben  contrario  all’intento  del  loro 
fondatore,  e ripullulavano  quistioni,  a dir  poco,  oziose:  se  la  regola 
astringa  sotto  pena  di  peccato  mortale  o soltanto  veniale;  seoblighi 
ai  consigli  del  vangelo  quanto  ai  precetti  ; se  alle  ammonizioni  quanto 
ai  comandi  : dal  che  passarono  a sofisticare  sul  decalogo  e sul  van- 
gelo. 

Pure  strana  parve  la  persecuzione  recata  dai  papi  agli  Ordini 
nuovi,  fervorosi  fin  all’eccesso  a sostenere  l’autorità  papale  nei  fatti 
temporali.  Agostino  Trionfo  d’Ancona,  eremitano  di  sant’ Agostino, 
che  dettò  a Parigi  poi  a Napoli,  carissimo  ai  re  Carlo  II  e Roberto,  de- 
dicò a Giovanni  XXII  una  Somma  della  podestà  ecclesiastica , che 
può  dirsi  l’ultima  misura  della  potenza  onnipapale.  Da  Dio  immediata- 
mente trae  il  pontefice  la  giurisdizione,  supèriore  ad  ogn’altra  perchè 
tutti  giudica,  da  nessuno  è giudicato.  Quella  podestà  è sacerdotale 
e regia,  Luna  e l’altra  appartenendo  a Cristo  di  cui  tiene  il  luogo; 
come  spirituale,  così  è temporale,  perchè  chi  può  il  più,  può  anche 
il  meno.  Unicamente  per  eresia  può  il  papa  esser  deposto  dal  con- 
cilio generale,  ed  anche  giudicato  dopo  morte.  È vano  appellarsi  al 
concilio,  giacché  questo  non  trae  autorità  che  dal  papa;  il  quale 
solo  può  decidere  ciò  che  è di  fede , nè  altri  prender  informazione 
dell’eresia  senz’ordine  di  lui.  Come  sposo  delia  Chiesa  universale, 
ha  immediata  giurisdizione  sovra  ogni  diocesi,  e per  sè  o per  man- 
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dati  suoi  vi  può  fare  quel  che  vescovi  e parroci.  Al  papa  devono  ob- 
bedienza Cristiani , Ebrei  e Gentili  ; egli  può  punire  i tiranni  e gli 
eretici  anche  con  pene  temporali , bandendo  contr’essi  la  crociata; 
egli  solo  scomunicare , e i vescovi  no,  se  non  per  la  giurisdizione  a 
loro  comunicata  a misura  ; fin  di  là  dalla  tomba  stendersi  l’ autorità 
sua  per  via  delle  indulgenze.  Potrebbe  elegger  l’imperatore  senza 
ministero  degli  elettori,  o sceglier  questi  d’altronde  che  di  Germania, 
o render  l’impero  ereditario:  l’imperatore  eletto  dev’essere  da  lui 
confermato  e giurargli  fedeltà,  e può  da  lui  essere  deposto  ; come 
tutti  i re  sou  tenuti  obbedire  al  pontefice,  dal  quale  traggono  la  po- 
tenza temporale:  a lui  possono  appellarsi  quei  che  si  sentono  gra- 
vati dal  principe;  e i principi  egli  può  correggere  per  peccati  pub- 
blici, deporli  anche,  e istituire  un  re  di  qualsiasi  regno. 

Ad  ogni  modo  i nuovi  Ordini  poveri  tolsero  il  passo  ai  vecchi, 
qhe  rilassati  dall’antica  disciplina,  stavano  a troppo  gran  pezza  dalla 
operosità  ed  astinenza  de’  Mendicanti,  vestendo  bene,  abitando  co- 
modi, avendo  peculj  particolari,  e persino  ricevendo  dal  monastero 
una  prebenda  colla  quale  vivere  in  case  secolari.  Mortificati  dal 
contrasto,  anch’essi  dovettero  riformarsi,  dirizzando  agli  studj  ; ma 
perchè  a questi  non  pareva  potersi  attendere  degnamente  che  nelle 
università,  vi  si  mandavano  i monaci  : nuova  causa  di  dissipamento, 
e peggio. 

Il  pulpito  era  il  trionfo  degli  Ordini  nuovi,  che  non  vi  recavano 
studio  profondo  e dogmatica  precisione,  ma  zelo  intemperato  ; e coi 
modi  popolareschi  e con  applicazione  alle  circostanze  giornaliere , 
operavano  prodigi.  Chi  affronti  la  noja  di  legger  Io  prediche  rima- 
steci, non  trova  che  avidi  trattati  di  scolastica  e di  morale,  rinzeppati 
di  brani  e brandelli  d’autori  sacri  e profani  alla  rinfusa,  con  dipin- 
ture ridicole  o misticismo  esagerato;  talché  i grandi  effetti  non  se 
ne  saprebbero  attribuire  che  al  gesto,  alla  voce,  allo  spettacoloso, 
e in  alcuni  alla  persuasione  della  santità. 

Frà  Bernardino  da  Siena  « fu  in  concetto  d’ uomo  grande  e mera- 
viglioso nel  predicare;  ovunque  andasse,  traeva  a sè  tutto  il  popolo; 
eloquente  e forte  nel  ragionare,  d’incredibile  memoria,  di  tal  grazia 
nella  pronunzia , che  non  mai  recava  sazietà  agli  uditori  ; di  voce 
si  robusta  e durevole,  che  mai  non  vernagli  meno,  e ciò  ch’è  più 
mirabile,  in  grandissima  folla  era  udito  colla  stessa  facilità  dal  più 
lontano  come  dal  più  vicino  » (B.  Fazio).  Eppure  null’altro  che  mi- 
seria ci  sembra  l’argomentar  suo  cosi  stringato  e scolastico  "i. 


(7)  Il  quaresimale  di  san  Bernardino  da  Siena  fu  raccolto  da  Benedetto  di 
mastro  Bartolomeo , cimatore  di  panni  sanese , uno  de’  più  antichi  stenografi 
ricordati.  Vedi  sopra  un  codice  cartaceo  del  secolo  xv  ecc.  ecc.  Osserva- 
zioni critiche  dell'ab.  Luigi  De  Angelis.  Colle  1820. 
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Clemenges,  Gerson,  d’Ailly  avevano  reclamata  anche  pel  pulpito 
la  riforma  che  introduceano  nella  disciplina;  ma  chi  gli  ascoltò? 
Vincenzo  Ferreri  parve  renderlo  un  istante  alla  primitiva  sua  auste- 
rità; ma  volgendosi  al  popolo,  doveva  parlargli  delle  cose  attuali, 
entrar  nelle  particolarità  della  vita  pratica,  col  che  secolarizzò  la 
predicazione , scese  a vanità  e ridicolaggini , indegne  del  tem- 
pio; e dopo  di  lui  si  cercò  cattivar  l’attenzione  col  mescere  ai 
discorsi  allusioni  alla  politica.  Chi  predicava  per  gli  Armagnachi, 
chi  pei  Borgognoni,  chi  pei  Medici,  chi  per  lo  Sforza:  talora  spin- 
geano  la  libertà  fin  ad  aperta  opposizione  ai  re  o ai  papi.  Giovanni 
da  Schio  e fra  Giacomo  Bussolari  operarono  vere  rivoluzioni  in 
Lombardia;  Giacomo  Le-Grand,  predicando  avanti  Carlo  VI,  avea 
detto  che  i re  sono  vestiti  col  sangue  e le  lacrime  dei  popoli  ; 
Guglielmo  Pepin  sosteneva  che  la  monarchia  è invenzione  del  dia- 
volo, e solo  la  libertà  esser  di  diritto  divino;  Giovanni  Petit  fece 
l’apologià  dell’assassinio  ordinato  dai  re,  preparando  a sentire  l’apo- 
logia  del  regicidio.  Maillard,  predicatore  di  Luigi  XI  e di  Carlo  il 
Temerario,  bersagliava  grandi  e piccoli,  e sul  pulpito  contraffaceva 
le  persone,  e piangeva  e cantava;  e se  mastro  Oliviero  il  minacciava 
di  mazzerarlo,  — .Va  dir  al  tuo  padrone  ch’io  andrò  in  paradiso  più 
presto  per  acqua,  che  lui  co’  suoi  cavalli  di  posta  ». 

È bizzarro  in  molti  di  costoro  l’associare  una  pietà  sincera,  una 
ingenuità  profonda,  col  ridicolo  e col  teatrale,  in  modo  d’ uscirne 
composizioni  grottesche  e senza  gusto.  Roberto  Caracciolo  da  Lecce, 
reputato  dai  contemporanei  il  non  plus  ultra  dell’eloquenza,  ma  del 
quale  sciaguratamente  ci  restano  alcuni  sermoni  8,  sale  in  pergamo 
a predicar  la  crociata,  e cavala  la  tonaca,  rivelasi  in  abito  da  gene- 
rale, come  pronto  a guidar  egli  stesso  l’impresa.  Paolo  Attavanti 
ad  ogni  tratto  cita  Dante  e Petrarca,  e se  ne  gloria  nella  prefazione. 
Idiscorsi  di  Gabriele  Barletta,  si  reputato  che  dicevasi  Nescit  prcc- 
dicare  qui  nescit  barlettare , darebbero  sollazzo  a qualche  festevole 
brigala.  Nel  sermone  della  pasqua  racconta  che  molte  persone  of- 
frironsi  a Cristo  per  annunziare  la  sua  risurrezione  alla  madre;  egli 
non  volle  Adamo,  perchè,  piacendogli  i fichi,  non  si  badasse  per 
istrada;  non  Abele,  perchè  andando  non  fosse  ucciso  da  Caino;  non 
Noè,  perchè  dilettavasi  del  vino;  non  Battista  pel  suo  vestire  troppo 

(8)  « Dicelemi,  dicetemi  un  poco,  o signori:  donde  nascono  tante  et  diverse 
inrermilade  in  gli  corpi  humani,  gotte,  doglie  di  fianchi,  febre,  catarri'!  non 
d’altro  se  non  da  troppo  cibo,  et  esser  mollo  delicato.  Tu  hai  pane,  vino, 
carne,  pesce  , et  non  te  basta;  ma  cerchi  a'toi  conviti  vino  bianco,  vino  ne- 
gro, malvagie,  vino  de  tiro,  resto,  lesso,  zeladia,  fritto,  frittole,  capari,  man- 
dole, fiche,  uva  passa,  confetione,  et  empi  questo  tuo  sacco  di  fecce.  Empite, 
sgonfiate  , allàrgate  la  hottonatura,  et  dopo  et  mangiare  va  et  buttati  a dor- 
mire come  un  porco  ».  Predica  t,  Venezia  1530. 
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conosciuto;  non  il  buon  ladrone,  perchè  aveva  rotte  le  gambe;  ma 
<lonne  per  la  popolosa  loquacità.  Mariano  da  Genazzano,  levato  a 
cielo  dal  Poliziano  e da  Pico  della  Mirandola,  « predicava  attraendo 
con  l’eloquenza  sua  molto  populo , perciocché  a sua  posta  aveva  le 
lagrime,  le  quali  cadendogli  dagli  occhi  pel  viso,  le  raccoglieva  tal- 
volta et  gittavale  al  populo  » (Burlamacui). 

Tali  forse  erano  Tauler,  e il  beato  Alberto  da  Sarzana,  e il  beato 
Michele  da  Carcano,  e Oresme.  Goiler  di  Sciaflusa  mescola  sacro  e 
profano,  latino  e tedesco,  e per  testo  a'  suoi  sermoni  prende  i versi 
della  barca  dei  matti  di  Sebastiano  Brandt,  nè  campò  da’  guaj  atti- 
ratisi colla  sua  libertà  che  mediante  la  protezione  di  Massimiliano. 

Contro  i sifatti  tonò  l'Alighieri,  dicendo: 

Ora  si  va  con  motti  e con  iscede 
A predicare,  e pur  che  ben  si  rida 
Gonfia  il  cappuccio  e più  non  si  richiede. 

1 quali  versi  commentando,  Benvenuto  da  Imola  adduce  alquante 
scempiaggini  d’un  Andrea  vescovo  di  Firenze  che  mostrava  in  pul- 
pito un  granello  di  seme  di  rapa,  poi  se  ne  traeva  di  sotto  la  tunica 
una  grossissima,  e diceva:  — Ecco  quanto  è mirabile  la  potenza 
di  Dio,  che  da  si  piccol  seme  trae  si  gran  frutto  ».  Poi:  0 domini 
et  dominai,  sit  vobis  raccomandata  monna  Tessa  cognata  mea,  gius 
vadit  Romam;  nam  in  ventate,  si  fuit  per  tempus  ullum  satis 
vaga  et  placibilis,  nunc  est  bene  emendata;  ideo  vadit  ad  indul- 
gentiam  9. 

Capo  in  questo  genere  fu  Michele  Menot,  considerato  una  lingua  -tsu 
d’oro,  e che  al  pari  di  Maillard,  di  Raulin  e d’altri,  mesceva  latino 
a vecchio  francese,  e saliche  ora  perdettero  sapore;  ma  se  si  spogli 
delle  indecenti  divise,  ancor  vi  si  trova  del  buono,  e frizzi  arguti, 
e sovratutto  un  vivo  sentimento  delle  miserie  del  popolo  10.  Egli 

(9)  È a vedere  anche  il  Barberino,  Documenti  d'amore,  part.  vili,  doc  S. 

(tO)  « Quando  ille  stultus  pner  et  male  consultili  (il  Kigliuol  prodigo) 
habuil  suam  partem  de  hereditate,  non  erat  queslio  de  portando  eam 
secum ; ideo  statim  il  en  fait  de  la  cliiquaille,  il  la  l'ait  priscr,  il  la  vende,  et 
ponit  la  venie  in  sua  borsa.  Quando  vidit  tot  pecias  argenti  simul, 
calde  gavisus  est,  et  dixit  ad  se:  Oho ! non  manebitis  sic  semper.  In- 
cipit se  respicere,  et  quomodo  ? Vos  estis  de  tam  bona  domo,  et  eslis 
liabillé  corame  un  bélltre  ? super  hoc  habebilur  pusio.  Mittil  ad  quwren- 
dum  pannarios , grossarios , mercalores  selarios,  et  facit  se  indui  de 
pede  ad  caput.  Ni  hit  erat  quod  deesset  servitio.  Quando  vidit,  emit 
sibi  pulchras  caligas  eie. 

La  Maddalena  hubebat  suas  domecellas  juxta  se  in  apparatu  mun - 
dano;  habebat  aquas  ad  faciendum  relucere  faciem , ad  attrahendum 
illum  hominem,  et  dicebat  : Vere  kabebit  cor  durum  nisi  eum  atlra- 
ham  ad  meum  amorem.  Ut  si  deberem  ipotecare  meas  hereditates,  um- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZO.  — CAP.  XIII. 


256 

intimava  agli  avvocati  : — Quando  state  in  palazzo,  par  siate  disposti 
« a divorarvi  un  l’altro,  e deliziati  di  protegger  l’innocente;  ma 
« usciti  dall’udienza,  andate  a ber  insieme,  per  trangugiare  la  so- 
« stanza  de’  vostri  clienti  ; come  volpi  che  pajono  volersi  sbranare, 
« poi  insieme  s’avventano  sui  polli  ».  E ai  giudici:  — Donde  avete 
« cotesto  case,  coleste  borse  d’oro,  cotesta  tunica  di  seta,  rossa 
« come  il  sangue  di  Cristo?  Essa  grida  vendetta  contro  di  voi...;  si, 
« vi  dico,  il  sangue  di  Cristo  grida  misericordia  pel  povero  spo- 
« gliato....  Ma  voi  rispondete:  Abbiamo  bisogno  di  sale  e spezie 
« perchè  le  nostre  provigioni  non  imputridiscano.  E per  queste 
« mettete  le  tasse?  or  bene  queste  tasse  saranno  il  sale  e le  spezie 
« per  condire  le  vostre  catene  nell’inferno  ».  Era  il  sentimento  stesse 
per  cui  il  Barletta  predicava:  — 0 voi  donne  di  questi  signori  e 
« usuraj , se  si  mettessero  le  vostre  vestimenta  sotto  il  pressojo,  ne 
« scolerebbe  il  sangue  de’  poveri  ». 

151*  Men  drammatico  e più  severo  è Giovanni  Raulin.  Oliviero  Mail- 

1502  lard , alle  cui  prediche  sono  apposti  in  margine  gli  hem  hem  dove 
tossiva , tra  le  buffonerie  mostrasi  talora  dotto  e grave , e singo- 
larmente sicuro  in  faccia  ai  grandi  che  investe  personalmente.  Alla 
Corte  radunata  a Bruges  predica  un  parallelo  fra  i doveri  e la  pra- 
tica, e divide  la  società  in  parte  di  Dio  e parte  del  demonio;  poi 
cominciando  dal  re  e dalla  regina,  gl’interroga  a qual  delle  due  ap- 
partengano, e li  mortifica  sul  loro  silenzio  11 . Modo  men  dignitoso 

quam  redibo  Jerusalem  nisi  colloquio  cum  eo  habilo.  Credatis  ifuod, 
visa  dominatione  ejus  et  comitiva,  facta  est  sibi  pluce  cum  panno  aureo, 
et  venit  se  presentare  facie  ad  faciem  (son  beau  museau)  ad  twslrum  Re- 
demptorem  ad  attrahendum  eum  a son  plaisir. 

Pare  provato  che  questa  mescolanza  macheronica  è dovuta  ai  compilatori , 
e massime  ad  Enrico  Stefano  che  ce  li  riferì  nell’ Apologia  di  Erodoto  ; del 
resto  predicavano  in  francese  del  tempo,  lardellato  di  testi  latini.  Vedi  Ge- 
rasez,  Hist.  de  l’éloquence  politique  et  religieuse  en  France,  1837. 

(11)  Or  acustez,  m’entendez.  Saint  Jaques  nous  en  parie  en  sa  cano- 
nique.  Or  dictes , saint  Jaques  monamy.  Quiconque  deffaillera  en  l'ung 
des  commandemcns , il  sera  coupable  de  tous  les  autres.  Certes , sei- 
gneurs,  il  ne  suffist  naye  de  dire , je  ne  suis  pas  meurtrier , je  ne  suis 
pas  larron , je  ne  suis  pas  adultère  ; se  tu  as  failly  au  moindre,  tu  es 
coupable  de  tous.  Il  ne  fault  qu’ung  petit  trou  pour  noyer  le  plus  grant 
navire  qui  soit  sur  la  mer  : il  ne  fault  que  t ine  petite  faulse  poterne 
pour  prendre  la  plus  forte  ville  ou  le  plus  fort  chasteau  du  monde  : il 
ne  fault  qu’une  petite  fenestre  ouverte  pour  dérober  la  plus  grant  et 
puissant  boulicle  de  marchand  qui  soit  en  Rruges.  Urlai  péchis,  puis - 
que  pour  de/fault  d'ung  nous  sommes  coulpables  de  tous , qu’esl  il  de 
vous  autres  qui  en  rompez  tant  tous  les  jours?  A qui  commenceray-je 
premier?  A ceux  qui  sont  en  ceste  courtine,  leprince,  et  la  sua  altezza , 
la  princesse.  Je  vous  assure,  seigneur,  qu'il  ne  suffist  naye  d’estre  bon 
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certo,  ma  più  efficace  che  le  generalità  retoriche,  le  perifrasi  schiz- 
zinose e i consigli  riguardosi  dei  tempi  d’oro. 

Non  dissimuliamo  però  che,  in  mano  de’  più,  tali  modi  riuscivano 
a scandolezzare  anziché  edificare,  e troppo  facilmente  trascorrevasi 
ad  esagerazioni,  che  dessero  appiglio  ad  accuse,  alia  lor  volta 

t , 

fiamme;  il  fault  eslre  bonprince,  il  fault  faire  justìce,  il  fault  regarder 
quevos  subgetz  gouvernent  bien.  Et  vous , dame  la  princesse,  ilnesouf- 
fist  tnye  d’estre  bonnt  fcmme,  il  fault  avoir  regard  à votre  famille,  qu’ 
elle  se  gouverne  bien  selon  droict  et  raison.  J'en  diet  autant  à tous  les 
autres  de  tous  ciati.  A ceuls  qui  maintiennenl  la  jusliee,  qu'ils  fassent 
droict  et  raison  à chascun.  Le*  chevaliers  de  l’ordre,  que  faites  les  ser- 
menti qui  apparliennent  à votre  ordre  : ces  sermenti  son  bien  grani 
comme  l'on  disi;  mais  vous  en  avez  fait  ung  autre  premier  que  vous 
gardez  mietili , c’esl  que  vous  ne  ferez  rien  de  lout  que  vous  jurerez. 
Ditz-je  vratj  ? qu’en  que  vous  pialli  ? En  bonne  fot/ . frère,il  en  est  uinty. 
Tirez  oulre.  Estez  vous  là  les  affìciers  de  la  panneterge,  de  la  fruiterye, 
de  la  boutillerie  ? Quant  vous  ne  devriez  desruber  que  ung  demi  tot  de 
vinou  une  torche,  vous  n’y  fauldrez  nye.  En  borine  fotj,  frère,  vous  ne 
dictes  que  du  moine.  Ou  soni  les  trésorìers,  les  argentiere  ? Esles-vous 
là  qui  faictes  les  besoignes  de  vostre s maitres  et  les  vostres  bienjt  Acou- 
stei  : à bon  enlendenr  il  ne  fault  que  demy  mot.  Les  dames  de  la  court, 
jeusnes  garches  illeques,  il  fault  laisser  vos  aliances.  Il  n’y  a ne  si,  ne 
qua.  Jeune  gaudisseur  là,  bonnet  rouge,  il  fault  baisser  vos  regards.  Il 
n'y  a de  quoi  rire,  non,  femme  d’estat,  bourgeoises , marchandes,  tous 
et  toutes  généralement  quelquilz  soient.  Il  se  faut  oster  hors  de  la  ser- 
vitale du  dyuble,  egarder  tous  les  commandements  de  Dieu.  En  le  gar- 
dant , vous  raserei  et  destruirez  la  cito  de  Iberico;  et  c’est  de  quoy  je 
veulx  suader  en  my  le  theusme  (t bérne)  allégué , sit  civilas  Hierico  aua- 
thema  et  omnia  qua?  in  ea  sunt. 

Or,  levez  les  esprits : qu’en  dietes  vous,  seigneurs ì estes  vous  de  la 
pari  de  Dieu  ? le  prince  et  la  princesse,  en  estes-vous  ? baissez  le  front. 
Vous  aulirei,  gros  fourrés,  en  estes-vous  ? baissez  les  front.  Les  cheva- 
liers de  l'ordre,  en  estes-vous  ? baissez  le  front.  Genlilz-hommes,  jeu- 
nes  grandisseurs,  en  estes-vous ? baissez  le  front.  Et  vous.jeunes  gar- 
ches, fines  femelles  de  court,  en  esles-vous  ? baissez  le  front.  Tom*  estes 
escriptes  au  livre  des  dampnez  : vostre  chambre  est  tonte  marquée  aver 
les  dyables.  Dites  moy  , s'il  vous  plaist,  ne  vous  esles-vous  pas  myrées 
aujourd'huy , lavées , et  espoussetées?  Dy  bien,  frère.  A ma  voulenté, 
que  vous  fussiez  aitisi  soigneuses  de  noctoyer  vos  ames.  Quel  reméde, 
frère ? Je  veulx  dire  que  se,  le  tempi  pascè,  si  prò  quia,  proti  dolor,  il 
n’a  eu  que  des  faultes,  laissons  notre  muuvaise  vie,  Dieu  aura  pitie  de 
nous:  si  que  non,je  vous  convye  avec  tous  les  dyables. 

Chi  ami  le  bizzarrie  di  questo  genere  veda  G.  I’hilomxestk  (cioè  Peiguot), 
Prédicaloriana , ou  révélations  singulières  et  amusantes  sur  les  prc- 
dicateurs,  entremèlés  d'extraits  piquants  des  sermons  bizarres,  burles- 
ques  et  facélieux , préchés  tant  en  Francc  qu'à  V Ur anger,  eie.  Gigione 
1841. 
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esagerate.  Lo  zelo  per  certe  devozioni  nuove,  come  il  rosario  e I» 
scapolare,  faceva  proclamarle  come  rimedio  sufficiente  a tutti  i pec- 
cati, i quali  perdevano  l’orrore  quand’era  sì  facile  il  ripararli,  e ne 
veniva  presunzione  a chi  le  osservasse,  e confidenza  d'una  buona 
morte  dopo  vita  ribalda. 

S’abusò  pure  della  stima  dovuta  alla  vita  contemplativa , che 
Spesso  riducevasi  ad  un’infingarda  devozione.  Massime  alcune  donne, 
per  sesso  più  vive  d’immaginazione,  tenevano  lungamente  occupato 
il  sacerdote  a narrazioni  dell’interna  vita;  e quegli,  ammirandone 
la  purità,  credeva  spesso  rivelazioni  ciò  che  era  effetto  di  fantasia. 
Quindi  a santa  Brigida,  a santa  Caterina  di  Siena,  alla  beata  Angela 
di  Foligno  tennero  appresso  tropp’allre,  lontano  dalla  coloro  santità, 
e che  scompagnavano  l’opera  della  contemplazione. 

Le  sottigliezze  scolastiche  vollero  allora  applicarsi , come  a tutto 
il  resto,  così  all’orazione  mentale:  nella  Scrittura,  più  che  il  senso 
letterale,  si  cercò  il  recondito,  e ne  crebbe  la  teologia  mistica,  dove 
facilmente  si  trascorse  ad  errori.  Quindi  i Begardi  e le  Beghine  a 
Lunel  e ad  Avignone,  quindi  i Pastorelli,  quindi  altri  che,  con 
aspetto  di  rigore,  traboccarono  in  abusi  riprovati  dalla  Chiesa,  e 
talora  in  aperte  eresie.  Alcuni  frati  Minori  si  separarono  dal  resto 
dell’Ordine  loro,  prendendo  abito  e capi  distinti  e un  tenor  di  vita 
in  apparenza  più  rigoroso,  professando  anche  alcuni  errori;  intito- 
la vansi  spirituali,  e alla  Chiesa  visibile,  ricca,  carnale,  peccami- 
nosa, ne  opponevano  una  frugale,  povera,  virtuosa.  Jn  Sicilia  prin- 
cipalmente s’ erano  diffusi,  e Giovanni  XXU  pubblicò  una  bolla 
controdi  essi,  ordinando  fossero  presi  e consegnati  ai  loro  superiori, 
e alcuni  al  fuoco. 

Anche  la  quistione  della  povertà  assoluta , che  fu  sul  punto  di 
trar  nello  scisma  tutto  l’ordine  dei  Minori,  fu  implicata  colle  eresie 
dei  Fraticelli  4ì,  i quali  sostenevano  esser  perita  la  Chiesa  vera, 
nè  trovarsi  se  non  tra’  Minoriti  ; il  papa  essere  l’anticristo;  e poiché 
sostenevano  dover  i Saracini  essere  convertili  da  loro,  si  diffondevano 
oltremare,  predicando  e spargendo  i loro  errori  fra  i semplici  fe- 
deli. Caldo  sostenitore  di  essi  fu  Pier  Giovanni  d’Oliva,  i cui  scritti 
furono  condannati  nel  1326;  e i suoi  scolari  Ubertino  da  Casale  e 
Marsilio  di  Mainardino  da  Padova , ricoveraronsi  presso  Lodovico 
il  Bavaro,  e gli  dieder  animo  a resistere  al  pontefice.  Ai  Frati  della 

(12)  Di  nefande  colpe  s’imputarono  i Fraticelli,  sorti  sotto  Bonifazio  VITI 
(Vedi  Genebr.  in  Bonifazio  Vili):  radunavansi  in  notturne  conventicole  per 
cantar  laudi , poi  spenti  i lumi,  il  loro  sacerdote  intonava  Crescile  et  mul- 
liplicamini , e congiungeansi  alla  ventura  ; i figli  gettavano  da  una  man» 
all'altra  finché  morissero,  facendo  sommo  sacerdote  quello  in  cui  mano  spi- 
rassero; ed  abbruciando  quei  corpicciuoli , ne  stemperavano  le  ceneri  nel 
vino  che  mesceano  ai  novi/j.  Sono  le  incolpazioni  consuete. 
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povera  gente,  cui  capo  era  Angelo  della  vallata  di  Spoleto,  plebeo 
senza  lettere,  Giovanni  XXII  scagliò  una  bolla  e ordine  di  proces- 
sarli. Altrettanto  contro  altri  nella  diocesi  di  Praga,  e contro  i Vat- 
desi  restanti  in  Piemonte,  che  teneano  assemblee  fin  di  cinquecento, 
e che  armati  si  sollevarono  contro  l'inquisiture. 

Nella  diocesi  di  Passati  in  Austria,  il  1315,  si  scopersero  molti 
eretici,  derivanti  i loro  errori  da’  Fraticelli;  essere  stato  Luciferd 
e’suoi  ingiustamente  cacciati  dal  paradiso,  e un  giorno  vi  tornereb- 
bero ; se  Maria  rimase  vergine,  non  aver  partorito  un  uomo  ma  un 
angelo;  spregiavano  i sacramenti,  nè  Dio  conoscer  o punire  i pec* 
cali  di  quaggiù  : eppure  dodici  apostoli  loro  partivano  ogn’  anno 
per  Gerusalemme  a confermare  i credenti,  e due  principali  diceano 
entrar  ogn’anno  in  cielo  a ricevere  da  Enoch  ed  Elia  la  facoltà  di 
rimettere  i peccati,  la  quale  ad  altri  comunicavano.  Fra  i tormenti 
confessarono  le  solite  enormità,  ed  essere  più  di  ottomila  in  quelle 
vicinanze,  oltre  il  resto  di  Germania  e Italia;  e mollissimi  furono 
bruciati,  senza  che  un  solo  si  ricredesse. 

A Tarragona  nel  1317  furono  condannati  gli  errori  di  Arnaldo -t8i* 
da  Villanova  medico  di  Valenza,  caro  al  papa;  il  quale  sosteneva 
aver  il  demonio  discostato  affatto  il  mondo  dalla  religione,  la  pura 
scorza  lasciandone;  a torto  cavarsi  dalla  filosofia  argomenti  per  la 
teologia;  le  opere  di  misericordia  esser  a Dio  più  accettabili  che  il 
sacrifizio  dell’altare. 

Quanto  sia  di  vero  nelle  oscene  imputazioni,  troppo  è difficile  il 
dirlo,  attesoché  l’opinione  era  traviata  orribilmente,  e la  mania  de’ 
processi  altrove  notala  recò  a prestar  fede  ad  assurdità,  confermate 
Ti el  vulgo  dai  supplizj  inflitti  e dalle  declamazioni  di  chi  avrebbe 
'dovuto  dissiparle.  Persuaso  com’io  sono  che  spesso  le  punizioni  fac- 
ciano nascere  il  delitto,  non  resto  alieno  dal  credere  che  le  proce- 
dure allora  ordinate  dagli  statuti  civili  ed  ecclesiastici,  moltiplicas- 
sero le  stregherie.  A Chateau-Landon  sentonsi  orribili  grida  sotterra; 
e scavando  trovasi  una  cassetta  con  un  gatto  nero.  Tutto  è spa- 
vento ; arrestali  molti  per  darne  spiegazione;  finalmente,  a forza 
d’interrogatorj  e tormentasi  scopre  che  un  abbate  cistercese  e altri 
canonici  l’aveano  rinserrato  ron  viveri  per  tre  giorni,  onde  ado- 
perarlo poi  ad  un  incanto,  per  venire  in  chiaro  di  certi  effetti  deru- 
bati. Due  frati  furono  arsi  vivi,  altri  degradati  e messi  in  perpetua 
prigione.  Giovanni  XXII  nel  1322  notificava  «che  alcuni  figli  di  per- 
« dizione,  allievi  d’iniquità,  dandosi  alle  ree  operazioni  di  lor  de- 
« testabili  malefizj,  fabbricarono  immagini  di  piombo  o di  pietra, 

« sotto  la  figura  del  re,  per  esercitare  sovr’essa  arti  magiche,  or- 
* ribili  e vietate  ».  E avendo  gl’imputati  declinato  la  giurisdizione 
de’tribunali  francesi,  il  papa  incaricò  tre  cardinali  d’esaminarli,  e 
rimetterli  ai  giudici  secolari.  Poi  l’anno  stesso  meravigliasi  de’pro- 
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gressi  delle  scienze  occulte,  « commosso  nelle  viscere  che  molti, 
« cristiani  solo  di  nome,  lascino  la  luce  della  verità,  e talmente 
« sieno  involti  nelle  nebbie  dell’errore,  da  far  alleanza  colla  morte 
« e patto  coll’inferno,  immolando  ai  demonj,  adorandoli,  fabbri- 
« cando  immagini,  anelli,  specchi,  fiale  edaltri  oggetti  in  cui  legare 
« i diavoli  ; e a questi  domandano  risposte  e ne  ricevono,  gli  iro- 
■ plorano  a soccorso  per  soddisfare  i depravati  loro  desiderj,  e in 
« ricambio  di  vergognosa  assistenza,  otfrono  vergognosa  servitù. 
« 0 dolore!  questa  peste  si  diffonde  oltremodo  nel  mondo,  infet- 
« tando  tutto  il  gregge  di  Cristo  » . Esso  papa  Giovanni  scrive  avere 
scoperto  tre  di  quelle  immagini  fatte  da  Giovanni  d’Àmant  suo  me- 
dico barbiere;  onde  la  contessa  Foix,  per  proteggere  l’insidiato  pon- 
tefice, gli  spedì  un  corno  di  serpente,  talismano  efficacissimo,  per 
ricuperar  il  quale  papa  Giovanni  non  esitò  a dar  in  pegno  tutti  i 
suoi  averi  13. 

Con  tali  persuasioni  moltiplicavansi  i supplizj.  Gerardo  vescovo 
di  Cahors,  convinto  d’avere  con  arti  sifatte  tolto  di  vita  il  cardi- 
nale Giacomo  della  Voye  nipote  del  papa,  e insidiato  al  papa  stesso, 
fu  consegnato  al  maresciallo  di  Corte,  che  lo  fe  scorticare,  strappar 
da  quattro  cavalli,  poi  ardere.  Altri  processi  si  fecero  in  quella 
Corte  per  aflfaturamenti.  Nel  1440  a Parigi  fu  processato  e con- 
dannato il  maresciallo  di  Retz,  che  uccideva  fanciulli  per  offerirne 
olocausti  al  diavolo,  dopo  sfogata  la  sua  voluttà,  e contarono  fin  a 
cenquaranta  le  vittime  : l’anno  stesso  fu  bruciato  un  uomo  vulgare, 
che  qualora  vedesse  un  figlio  al  braccio  della  madre,  lo  ghermiva  e 
gettava  nel  fuoco.  I Pastorelli  pendeano  a torme  appiccati  alla 
campagna;  ed  «era  spettacolo  singolare  (dice  il  cronista)  una  fore» 
sta  con  tali  frutti  ». 

Oltre  questi  sciagurati  traviamenti  d’opinione,  vere  e pericolose 
eresie  vedemmo  sorgere  in  Inghilterra  (pag.  204),  donde  con  effetti 
peggiori  passarono  in  Germania.  Giovanni  Huss,  predicatore  all’uni- 
versità di  Praga,  aveva  innalzato  la  voce  contro  la  depravazione  del 
clero,  quando  Girolamo  da  Praga  scolaro  di  lui,  tornando  da  Oxford, 
vi  portò  i libri  di  Wìclef.  Gli  arditi  e scontenti  vi  trovarono  germi 
repubblicani,  lluss  argomenti]  teologici,  e se  ne  compiacquero; 
ed  essendo  poi  venuti  alcuni  monaci  a spacciar  indulgenze,  e avendo 
Sigismondo  proibito  il  sacrilego  traffico,  Huss  ne  pigliò  baldanza  a 
declamare,  in  prima  contro  l’abuso,  poi  controle  indulgenze  stesse. 
Il  popolo  ascoltava  volentieri,  e gli  studenti  boemi  se  n’infervora- 
vano ; mentre  i professori  tedeschi  per  antipatia  nazionale  contrad- 
dicevano, e condannarono  quarantacinque  proposizioni  estratte  dalle 
opere  di  Wiclef.  Ma  ecco  giungere  due  Inglesi,  devoti  di  questo, 

413)  Rcjetla  Johannnis  XXII,  ep.  53. 
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che  rinfocano  Huss,  il  quale,  per  sostegno  della  regina  riuscito  ret- 
tore dell’università,  appoggia  le  dottrine  di  Wiclef,  e sfolgora  il  clero 
e il  papa.  Qui  Tedeschi  nominalisti  e Boemi  realisti  rincalorano  le 
antiche  battaglie  scolastiche,  passando  da  argomenti  ad  ingiurie, 
da  queste  ai  fatti,  poi  ventiquattromila,  e chi  dice  quarantamila  stu- 
denti si  mutano  da  quella  all’università  di  Lipsia 

Sbiuko  arcivescovo  di  Praga  vietò  quella  predicazione:  ma  Huss 
prosegui,  anzi  raddoppiò  d’impeto,  quando  Giovanni  XXIII  pubblicò 
perdonanza  a chi  l’assistesse  contro  Ladislao  di  Napoli;  e Girolamo  da 
Praga  bruciò  sotto  la  forca  la  bolla  papale.  La  città  fu  dunque  messa 
aH’interdetto;  ed  Huss,  escluso  da  quella,  sparse  altrove  i suoi  inse- 
gnamenti. Non  era  già  una  grande  eresia  fondata,  come  quella  di 
Arnaldo  da  Brescia,  sopra  una  filosofìa  che  abbracciasse  tutta  in- 
sieme la  fede;  ma  toccava  alcuni  misteri  e pratiche  particolari;  ed 
ingrandì  perchè  trovò  disposti  i semi  dello  scontento,  e perchè  non 
si  potò  accorrer  al  riparo  in  tempo  che  la  Chiesa  era  sciagurata- 
mente sbranata  fra  diversi  papi. 

Tante  erano  le  piaghe,  cui  doveva  applicar  rimedio  il  concilio  di 
Costanza!  A quella  numerosissima  assemblea  assistettero  l’impera- 
tore, assai  principi,  signori  e conti  ; numerandosi,  come  dissero, 
fin  cencinquanlamila  forestieri  con  trentamila  cavalli;  fra  quelli,  di- 
ciottomila  ecclesiastici  e ducento  dottori  dell’università  di  Parigi. 


ut* 

5 fihre 


Tra  gli  avveniticci  faceasi  gara  di  lusso:  e in  tempo  che  per  di- 
verse foggie  distinguevansi  la  vario  nazioni,  spiccava  t’immeDsa 
varietà  di  gente,  venuta  dagli  estremi  d’Europa  in  abili,  armadure, 
corteo  pomposi,  massimamente  i cardinali:  moltissimi  viaccorreano 
a spettacolo;  molti  a sollazzo,  dov’erano  trecenquarantasei  com- 
medianti e giullari,  e settecento  cortigiane  : i pii  piegavano;  i dotti 
accingeansi  a duelli  dialettici,  in  cui  verrebbe  consolidato  il  pre- 
sente elevarsi  de’  sapienti  allato  ai  grandi. 

Non  porta  la  natura  del  nostro  lavoro  che  seguiamo  passo  passo 
queU’importantissima  unione:  la  quale  dal  bel  principio  tanto  re- 
Juttò  ai  modi  sagaci,  onde  gl'Ilaliani  e il  papa  tentavano  dominarla  15, 
che  questo  sbigottito  accettò  con  apparente  serenità  la  proposta  di 
abdicare,  poi  nicchiò  ; anzi  coll’ajuto  di  Federico  d’Anstria,  mentre 
si  feriva  un  torneamento  nella  pianura  che  separa  i due  laghi,  fuggi  uis 
travestito  da  postiglione.  Allora  i mirallegro  si  risolvono  in  coster- 
nazione; ma,  insinuante  Giovanni  Gerson,  fu  proclamato  esserii 


(14)  Lenfant,  Uistoire  de  la  guerre  dee  Uussites. 

(15)  * Nel  concilio  di  Costanza  seguì  un  rumore  fra  l’arcivescovo  di  Milano 

e l'arcivescovo  di  Pisa,  e dalle  parole  ne  vennero  alle  mani,  volendosi  stran- 
golare l’un  l’altro  perchè  non  aveauo  armi.  Onde  molti  si  gitlarono  giii  per  la 
finestre  del  concilio  *.  Sanuto,  in  T.  Mocenigo.  * 
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concilio  superiore  al  papa,  trarre  immediatamente  da  Cristo  i suoi 
poteri,  e ognuno,  compreso  il  papa,  esser  tenuto  ad  obbedirgli  in 
quanto  riguarda  la  fede,  lo  scisma  e la  riforma  generale  della 
Chiesa  nel  capo  e nelle  membra  l6.  Gl'Italiani  protestarono  ; ma 
essendosi  introdotto  di  votar  per  nazione,  socombettero.  11  concilio 
citò  Giovanni  XXIII  a giustificarsi  d’enormi  e scandalose  accuse  da- 
tegli; non  comparendo,  procedò  all’indagine;  indi  avutolo  in  mano, 
lo  destituì,  ne  spezzò  il  suggello  e gli  stemmi,  e il  tenne  in  cortese 
prigionia.  Alquanti  anni  dipoi  si  riscattò,  e fu  posto  cardinale  di 
Frascati. 

4lagi.  Anche  Gregorio  XII  abdicò,  riducendosi  cardinale  di  Porto.  Solo 
Benedetto  XIII  ostinato  scomunicava  chi  non  era  con  lui,  e dichia- 
rava star  la  Chiesa  a Peniscola  dov’egli  si  trovava,  come  un  tempo 
tutto  il  genere  umano  nell’arca  : ma  quando  gli  Spagnuoli  si  unirono 
alle  nazioni  francese,  italiana,  tedesca,  inglese  che  componeano  il 
concilio,  e*  fu  destituito. 

u*'  Sigismondo  voleva  che,  prima  d’eleggere  il  successore,  si  rifor- 
masse la  Chiesa;  gl’italiani  incalzavano  la  pronta  nomina  del  papa, 
ed  accusavano  Sigismondo  d’eresie;  onde  egli  dovette  cedere,  e fu 
li  Sttre  eletto  Ottone  Colonna,  che  si  volle  chiamato  Martino  V.  Ben  avea 
preveduto  Sigismondo;  poiché  Martino  trovò  modo  di  rinviare  d’oggi 
in  domani  le  riforme  chieste,  consumando  il  tempo  in  divisamenti 
o in  inconcludenti  concessioni,  protestando  contro  gli  appelli  dal 
papa  al  concilio,  riconfermando  molti  abusi,  finché  dichiarò  sciolto 
1*18  il  concilio,  e andossene  a Roma. 
w ***'  I padri,  vedendo  cho  il  popolo  li  prendeva  in  sospetto  come  stac- 
catisi dal  papa,  vollero  mostrare  zelo  della  fede  col  perseguitare 
itti  l'eresia.  Sigismondo  avea  denunziato  al  concilio  le  dottrine  degli 
Ussiti,  e citato  Giovanni  Huss,  dandogli  un  salvocondotto  e signori 
che  lo  scortassero,  acciocché  tra  via  nessun  l’ofrendesse  : del  resto 
Huss  vantavasi,  che,  giunto  colà,  persuaderebbe  i padri  ; e se  al 
contrario  convincessero  lui  d’un  solo  errore  di  fede,  assentiva  di 
subir  le  pene  destinate  agli  eretici. 

Il  concilio  di  Costanza  voleva  dunque  una  transazione,  una  ri- 
forma; Huss  veniva  a pretendere  una  rivoluzione,  e persisteva  a pre- 
, dicar  le  sue  credenze,  di  cui  allora  si  scoperse  tutto  il  veleno,  tanto 
che  Giovanni  XX11I  lo  fece  arrestare.  L’imperatore  lo  ridomandò, 
ma  debolmente,  riconoscendo  anzi  nel  concilio  l'autorità  di  giudi- 
care gli  eretici.  Cominciato  l’esame,  furon  posti  in  faccia  ad  Huss 
trentanove  articoli  perchè  gli  abjurasse,  sottomettendosi  alla  deci- 

(16)  Gerson  istesso  (De  palettate  Ecclesia ?,  con»,  x e un)  dice  che  tal 
opinione  sarebbe  siala  avuta  per  crelicate  prima  d’allora,  e solo  adoltavasi  in 
grazia  dei  disordini  e delia  confusione  cagionala  dallo  scisma. 
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sione  dei  padri:  ma  egli  rispose  che  la  più  parte  non  gli  avea  mai 
insegnati;  altri  credea  verità  ; e se  noi  convincessero  altrimenti, 
era  pronto  a morire  prima  di  rinnegare  la  propria  coscienza11.  Con- 
dannato in  fatti,  e dato  al  braccio  secolare,  sali  intrepidamente  il  uis 
rogo,  che  dovea  destare  tanto  incendio18.  Girolamo  da  Praga  ch’era 
venuto  con  esso,  preso  da  sgomento,  ritrattò  gli  errori  suoi  ; indi 
vergognato,  li  riconfessò;  talché  come  eretico  relapso  fu  posto  an- 
ch’egli sul  rogo.  Mentre  vi  stava,  vedendo  un  villano  che  affretta-  uu 
vasi  d’aggiunger  legna  al  fuoco,  esclamò: — Santa  semplicità!  mille 
volte  peccherebbe  chi  la  ingannasse». 

Tristo  rimedio  la  violenza!  e ne  pagò  le  pene  Sigismondo,  o piut- 
tosto i popoli  espianti  le  colpe  dei  re. 

Per  compier  l’opera  della  riforma  rimasta  a mezzo,  papa  Martino  Mai 
indicò  uu  nuovo  concilio  a Basilea,  ma  apertolo  appena,  mori. Nel l’ele- 
xionedi  Eugenio  IV  (Gabriele  Condulmier  veneziano)  i conclavisti  po- 
sero una  specie  di  costituzione,  che  in  alcuni  punti  concerneva  anche 
il  governo  civile.  L’omaggio  che  il  papa  ricevea  dai  feudalarj  e dagli 
impiegati  non  riguardasse  lui  solo,  ma  anche  il  collegio  de’cardinali, 
talché  a questo  restassero  obbligati  in  sede  vacante;  metà  dei  pro- 
venti della  Chiesa  fosse  riserbata  ai  cardinali;  di  conseguenza  nes- 
sun atto  politico  importante  poteva  il  papa  permettersi  senza  con- 
senso dei  sacro  collegio,  non  pace  o guerra,  non  tasse,  non  mutar 
la  sede;  inoltre  il  papa  doveva  riformar  la  corte,  e tenere  concilj 
periodici.  Eugenio  IV  vi  si  obbligò;  pontefice,  per  giudizio  d’un  suo 
successore  l9,  d’animo  elevato,  ma  senza  misura  in  nessuna  cosa, 

• che  intraprese  sempre  ciò  che  voleva,  non  ciò  che  poteva.  Fece 

(17)  Bzovitis,  ad  ann.  1414;  Cochl.  lib.  li,  epist.  6. 

(18)  Da  alcuni  si  vorrebbe  scolpar  Sigismondo  dell'iccisione  di  Huss,  ma  i 
tatti  1’aggravano.  Sta  o stava  nella  biblioteca  del  senato  d’Amburgo  l’interro- 
f storio  fatto  all’eresiarca  dal  concilio,  e conchiudeva:  Eo  vero  (Giovanni 
Huss)  recedente,  rex  capti  loqui  : Jam  audistis  quod  ex  centum  novem 
ex  Ulti  qua  probata  sunt  in  eum , et  qua  confessile  est,  et  qua  sunt  in 
libro  ejus,  sujjicerent  sibi  prò  damnalione.  Et  imo  si  nollet  revocare, 
ut  dixistis,  comburatur  ; vel  vos  / adatti  secum  sicut  sciiti,  secundum 
jura  vestra.  Et  sciatti  quod  quicumque  promitlenl  vobis  quod  veli!  re- 
vocare, non  credatis  sibi,  quia  ego  tali  non  crederem.  Et  nec  permit- 
tatis  eum  amplius  pradicare , quamdiu  vivit,  nec  ad  re  gnu  m venire, 
quia  ventine  ad  suos  fautores  faciet  novissimo s errores  pejores  priori- 
bus.  Et  si  qui  inventi  fuerint  ejus  fautores,  quod  eum  eie  fiat  justitia. 

Ut  rami  cum  radice  evellanlur.  Et  concilium  scribat  principibus,  quod 
sint  pralatti  favorabiles,  qui  prò  illorum  errorum  extirpatione  hic  la- 
borarunt.  Et  facialis  finem  cum  aliis  occultis  ejus  discipulis...  Ap.  Ec- 
*BARD,  ii.  1862. 

(19)  Oratio  .Eneae  Silvi!  de  morte  Eugenii  IV  papa. 
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egli  aprire  il  concilio  di  Basilea,  proponendosi  d’estirpar  l’eresia/ 
metter  pace  perpetua  fra  le  nazioni  cristiane,  togliere  il  lungo  scisma 
•lei  Greci,  e riformare  la  Chiesa.  Ma  i padri  vi  s’accinsero  con  tal 
fervore,  che  egli  sgomentato  li  sospese;  essi,  non  badando,  citano 
il  pontefice,  lo  accusano  disobbediente,  poi  spiegate  le  vele,  dichia- 
ransi  ad  esso  superiori. 

Voltisi  alla  riforma  della  Chiesa,  mozzano  assai  diritti  curiali;  de- 
terminano la  forma  dell’elezione  del  papa,  e il  giuramento  che  debba 
prestare;  limitano  le  concessioni  ch’e’può  fare  ai  parenti;  escludono 
i nipoti  dai  cardinali,  ristretti  a ventiquattro.  Il  papa,  riprovando 
il  modo  sconcio  e tumultuoso,  ond’era  condotto  il  concilio,  lo  di- 
chiara sciolto,  e lo  convoca  in  Ferrara,  più  comoda  ai  Greci  ve- 
nuti per  riconciliarsi  : ma  i padri,  eccetto  due  ed  il  legato,  non  si 
mossero,  continuando  a restringere  la  giurisdizione  romana,  anzi 
dichiarano  sospeso  Eugenio  e scismatica  l’unione  di  Ferrara;  e per 
quanto  i potentati  s’intromettano  onde  evitare  un  nuovo  scisma, 
condannano  il  papa  come  eretico,  e surrogangli  Amedeo  Vili  duca 
di  Savoja,  il  quale  dagli  affari  s’era  ritirato  a Ripaglia  a vita  piut- 
tosto voluttuosa  che  penitente  s0,  e che  accettò  l’uffizio  d’antipapa 
col  nome  di  Felice  V. 

Al  concilio,  da  Ferrara  trasferito  poi  a Firenze  8l,  insigni  perso- 
naggi assistettero:  il  cardinale  Giuliano  Cesarini,  che  di  sua  fran-- 
chezza  avea  dato  prova  nel  far  rimproveri  al  papa  in  appoggio  del 
concilio,  ed  allora  sosteneva  il  vero  con  incalzante  ragionamento; 
Giovanni  di  Montenero  provinciale  de’Domenicani  di  Lombardia, 
versatissimo  in  divinità;  fra  i greci,  Gemistio  Pletone  grand’acca- 
demico, Giorgio  da  Trebizonda,  Giorgio  Scolario  ancor  laico  e fra 
breve  patriarca  di  Costantinopoli,  Marco  Eugenio  vescovo  d’Efeso 
saldissimo  alle  dottrine  scismatiche,  e più  di  lutti  illustre  il  Cardi- 
nal Uessarione  infervorato  della  verità.  Quivi  Eugenio  scomunicò  i 
padri  di  Basilea;  e dopo  lunghe  dispute  col  patriarca  di  Costantino- 
poli, pronunziò  l’unione  della  Chiesa  orientale  colla  latina. 

L’elezione  di  Felice  V avea  scemato  credito  al  concilio  di  Basilea, 
che  alfine,  per  decisione  del  suo  papa,  sospese  le  adunanze.  Fede- 
rico III,  nuovo  imperatore,  che  avea  procuralo  rappattumare,  spedi 
ad  Eugenio  il  proprio  segretario  Enea  Silvio  Piccolomini  da  Siena, 
per  indurlo  ad  un  nuovo  concilio  in  Germania;  e dopo  lunghe  trat- 
tative, il  papa  sul  letto  di  morte  assenti  a questo  e a un  concordato 

(20)  Sono  parole  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  Comment.  lib.  i.  pr.  11  Pog- 
gio ne  parla  sbrigliatamente. 

(21)  Walchner,  Politische  Getchichle  der  Grossen  Kirchentynode  iu 
Florensy.  Costanza  1825. 

Leni  ant,  flirt,  du  concile  de  Conetance.  1727. 
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«ella  Germania,  purché  non  ne  soffrissero  i diritti  della  santa  sede. 
Nicola  V succedutogli  confermò  il  concordato,  e mostrossi  disposto  iht 
ad  accordi;  talché  conciliatesi  Germania  e Francia,  il  sinodo  di  Ba- 
silea più  non  si  resse,  Felice  V abdicò,  e la  pace  fu  restituita  alla  ut» 
Chiesa. 

Se  il  concilio  di  Basilea  avesse  con  carità  e prudenza  proveduto 
alia  riforma  della  Chiesa,  poteva  prevenire  i guaj  che  scoppiarono 
nel  secolo  seguente:  ma  guidato  a passiono,  pensò,  non  solo  limi- 
tare la  potenza  papale  come  quel  di  Costanza,  ma  sostituirvi  la 
propria,  e preparò  la  rivolta  manifesta  di  Germania  e la  coperta 
di  Francia.  La  superiorità  de’concilj  sul  papa  fu  riconosciuta  in  Ger- 
mania e Francia:  ma,  poiché  è convenuto  che  solo  il  papa  li  può  ra- 
dunare, nulla  restò  innovato;  e le  sanzioni  prammatiche  fatte  allora 
da  quelle  due  nazioni  infirmarono  alcune  prerogative  della  santa 
sede,  ma  non  le  capitali. 


CAPITOLO  XIV. 

Visiti.  — Sigismondo  e successori. — Ungheria. 

Il  fuoco  che  arse  a Costanza  Giovanni  Huss  e Girolamo  da  Praga, 
suscitò  grave  incendio  nella  Boemia.  I settatori  di  essi  Che  fin  a 
quel  punto  sottomessi  a loro  ed  al  re,  s’erano  contentati  di  doman- 
dare libertà  di  coscienza,  proruppero  furibondi,  e vendicarono  if 
sangue  col  sangue,  massime  sopra  i Tedeschi  cui  davano  colpa  del  r 
misfatto.  Giacobello  di  Misa,  professore  a Praga,  predicò  sacrilegio 
fi  privare  i laici  del  calice;  e poiché  tale  proposizione  fu  condan- 
nata dal  concilio  di  Costanza,  gli  Ussiti  dichiararono  la  condanna 
ledere  i diritti  di  popolo  libero  ; e tal  quistione  di  competenza  di- 
venne stendardo  d’una  fazione  inferocita. 

Nicola  d'Hussineta,  già  protettore  di  Huss,  sostenne  i novatori,  t 
quali  raccoglieva  usi  per  ricevere  la  comunione  sotto  le  due  specie,1 
poi  da  un  atto  religioso  passarono  a politici  rumori,  e si  ritirarono 
dalla  città  sopra  il  vicino  monte.  Giovanni  Ziska  (il  guercio),  più  ri- 
soluto di  Hussinetz,  ordinò  che  tutti  convertissero  in  casa  la  tenda 
che  aveano  alzata  colà,  e ne  venne  una  città  chiamata  Tabor  cioè 
campo,  e Taboriti,  Calixtini,  Utraquisti,  Ussiti  i sollevati.  Con  essi 
Ziska  si  lanciò  in  Praga,  l'occupò,  e secondo  la  costumanza  (deferte-  ui» 
strazrone)  gittò  dalla  finestra  il  borgomastro  e tredici  senatori. 

Forse  dallo  spavento  Venceslao  VI  mori;  e avrebbe  dovuto  succe- 
dergli il  fratello  Sigismondo;  ma  poteano  gli  Ussiti  tollerare  il  tra- 
ditore del  loro  maestro?  Si  fortificano  dunque,  mandano  a sacco 
chiese,  conventi,  terre  di  Cattolici;  questi  rendono  la  pariglia;  sic- 
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chè  è scritto  che  mille  seicento  Ussiti  fossero  in  un  giorno  precipitati 
nei  pozzi  delle  miniere  di  Luttenberg. 

Sigismondo  arrivato,  adopera  quel  rigore  che  irrita  non  emenda; 

( a Breslau  fa  uccidere  ventitré  capi  ribelli,  mentre  il  papa  bandisce 
la  croce  addosso  agli  eretici.  Questi  per  difesa  delle  persone  e delle 
credenze,  s’alleano  sotto  quattro  capitani,  facendo  piazza  d'arme 
Tabor,  e ricusando  Sigismondo,  che  con  ottantamila  uomini  assediò 
Praga,  ma  fu  sconfitto  e costretto  a parlamentare.  Quattro  articoli 
gli  proposero:  che  i sacerdoti  potessero  predicare  liberamente  la 
parola  di  Dio;  la  comunione  s’amministrasse  sotto  le  due  specie;  al 
clero  si  togliessero  le  possessioni;  e fossero  capitalmente  puniti  i 
peccati  mortali  pubblici,  fra  i quali  il  concubinato  de'preti,  il  ri- 
cever danaro  pei  sacramenti,  per  benefizj,  per  indulgenze.  Scarsi 
parvero  ai  fanatici,  che  ne  proposero  dodici  altri  spiranti  intolle- 
ranza, e portanti  la  distruzione  dei  monasteri  e delle  chiese  super- 
iti fine  : e Ziska  andava  abbattendole  e trucidando  Cattolici,  fe  deporre 
Sigismondo  e lo  sconfisse  quando  ricomparve  a capo  di  sessanta- 
mila  Ungheri,  Austriaci  e Moravi.  Poi  guerra  intestina  s’accese  tra 
moderali  e fanatici,  e Ziska,  da  guercio  divenuto  cieco,  tanta  auto- 
rità acquistò,  che  Sigismondo  offrì  nominarlo  suo  vicario  generale. 
14s4  Ma  quando  la  peste  il  colse,  più  inviperirono  le  varie  gradazioni  di 
partigiani,  che  poi  s’accordavano  contro  il  comun  nemico,  divisa- 
mente scorrendo  la  Slesia,  la  Moravia  e l’Austria,  ch’essi  chiama- 
vano paesi  de’Filistini,  degli  Idumei,  de’Moabiti.  Martino  V predicò 
nuova  crociata  contro  di  loro;  ma  grosso  esercito  raccolto  da  Fe- 
itsc  derico  il  Bellicoso  elettore  di  Sassonia,  fu  sconfitto  colla  strage  di 
dodicimila.  Tutta  Germania  sgomentata  uscì  dall’inerzia,  e fece  uno 
sforzo  comune;  ma  che?  all’avvicinarsi  dei  Taboriti  l’esercito  si 
143?  sbanda,  e quelli  corrono  Sassonia,  Franconia,  Baviera,  con  un  guasto 
che  il  peggiore  non  aveano  fatto  mai  i Barbari.  E diceano:  — Quando 
« tutta  la  terra  sarà  devastata,  e le  città  ridotte  a cinque,  comincerà 
€ il  nuovo  regno  del  maestro,  perchè  ora  è il  tempo  della  vendetta, 

« e il  Signore  è Dio  della  collera*. 

Il  cardinale  Cesarmi,  legato  pontifizio,  potè  novamente  accordar 
la  Germania,  sicché  ottantamila  uomini  presentaronsi  sotto  Fede- 
rico elettore  di  Brandeburgo:  ma  appena  Procopio  Holy,  succeduto  a 
USI  Ziska,  s’avvicina,  i Tedeschi  presso  Tachau  vanno  a sbaraglio,  la- 
sciando undicimila  morti  ed  ottomila  carri  di  armi. 

, Allora  si  pensò  a trattare;  e il  concilio  di  Basilea  mandò  loro  be- 
nevoli inviti,  pei  quali  s’indussero  a spedirvi  trecento  deputati,  fra 
cui  Giovanni  Rokyczana,  il  più  eloquente  loro  predicatore,  ed  esso 
Procopio  il  Grande.  Costoro,  di  cui  solo  la  vista  gettò  lo  spavento  fra 
i padri,  presentarono  i quattro  articoli:  ma  poiché  la  discussione  tra- 
1433  schiavasi  por  le  lunghe,  i Boemi  se  n’andarono;  e i padri,  con v in-, 
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tisi  che  gli  Ussiti  non  professavano  le  trentaquattro  proposizioni  con- 
dannate in  Wiclef,  spedirono  teologi  a Praga,  che  modificarono  i 
quattro  articoli  e permisero  l’uso  del  calice.  A questa  compactata 
s’acchetarono  gli  Utraquisti  ; ma  i Taboriti  e (Meniti  più  violenti 
li  disapprovarono  ; si  tornò  sulle  armi,  e a Bcehmischbrod  gli  ar-  U3* 
rabbiati  furono  distrutti  a ferro  e fuoco. 

Vinti  i Boemi  per  man  dei  Boemi,  com’egli  avea  sperato,  Sigis- 
mondo fu  ricevuto  re,  confermando  i compactata,  e assicurando  la 
libertà  di  culto,  i privilegi  del  regno,  e l’esclusione  degli  stranieri. 

Dopo  venl’anni  di  regno,  forse  solo  per  riposar  dalle  noje  ca- 
gionategli dal  dirigere  una  macchina  pesante  e rugginosa  qual  egli 
chiamava  l'Impero,  venne  Sigismondo  in  Italia,  ed  ottenne  la  co-  usa 
rona  a Milano  e a Roma;  ma  sempre  senza  denari,  guardato  con 
sospetto,  obbligato  ad  ogni  passo  a trattare  o difendersi,  prolun- 
gando cosi  più  che  non  volesse  la  dimora,  mentre  importava  d’aque- 
tar  la  Boemia  e reprimere  i Turchi,  onde  tornò  disconchiuso. 

Meglio  riuscì  nell'acquistare  alla  sua  famiglia  il  trono  d’Ungheria. 
Spentasi  con  Andrea  111  la  dinastia  di  Arpad(T.  VI,  pag.  909],  l’ar-  1301 
civescovo  di  Strigonia  proclamò,  e il  papa  sostenne  Carlo  Roberto 
(Caroberlo)  figlio  di  Carlo  Martello,  dal  quale  comincia  la  linea  degli 
Anjou  ; ma  sì  poco  era  accetto  questo  straniero,  che  per  munirlo 
contro  le  insidie  gli  fu  concesso  il  privilegio  del  clero.  Lungo  tempo 
si  penò  prima  di  riavere  la  corona  angelica  dal  voivoda  diTransilva- 130*. 
nia  ; poi  gli  umori  scoppiarono:  sicché  Carlo  dovett’essere  in  perpe- 
tua guerra  cogli  Ungheresi,  che  non  voleanlo  come  eletto  dal  papa 
anziché  da  loro  stessi,  e preferivano  Ottone  di  Baviera;  coi  Veneti 
in  Dalmazia  e Croazia,  0 principalmente  pel  possesso  di  Zara;  coi 
Serviani  e Turchi,  coll’Austria,  e la  Valachia,  e fin  coi  Tartari  di 
Russia.  Trasse  alla  corona  la  regalia  delle  miniere,  talché  le  appar-  190& 
tenessero  due  terzi  dell’oro  e dell’argento;  arrogossi  di  destituire  i 
funzionarj  nobili,  impose  gravezze  e servigi  al  clero,  stabili  le  an- 
nate a favor  del  papa,  prelevandone  il  terzo  per  sé;  piantò  l’Inqui» 
sizione,  ina  non  potè  farla  radicare;  corresse  le  alterate  monete; 
abolì  i duelli  giudiziarj;  e sposando  Giovanna  erede  di  Napoli  al  suo 
secondogenito  Andrea,  gli  ottenne  l’aspettativa  a quel  trono  che 
dovea  costargli  caro. 

Il  primogenito  Luigi,  succedutogli,  meritò  il  nome  di  Grande  in  I3tt 
quaranl'anni  d’imprese,  di  cui  la  più  memorabile  è la  conquista  di 
Napoli,  altrove  da  noi  raccontata;  a Venezia  tolse  Spalatro,  Zara, 
Trau,  Ragusi;  fu  assunto  al  regno  di  Polonia  (1370),  ed  unendo  la 
sovranità  della  Bosnia,  della  Servia,  Bulgaria,  Moldavia,  Valachia, 
estendeva  i dominj  dall'Adriatico  al  Pouto  Eusino  e aU’imboccatura 
della  Vistola.  Mutò  la  camera  del  regno  da  Visegard  a Buda,  primo 
da'  re  ungheresi  combattè  coi  Turchi,  cacciò  gli  Ebrei  ed  usuraj,  abolì 
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igiudizj  di  Dio,  soccorse  il  papa  contro  i tirannetti  d’Italia;  e nella 
spedizione  d'Italia  fatta  conoscere  a’ suoi  una  civiltà  più  avanzata, 
1367  procurò  trapiantarla  colà;  fondò  la  prima  università  a C.inquechiese, 
piantò  i vigneti  di  Tokai,  determinò  le  obbligazioni  de’ contadini* 
* verso  i signori,  e ai  grandi  possessori  Concedette  lo  prerogative 
della  nobiltà;  confermò  la  bolla  d’oro  d’Andrea  li,  tranne  l’articolo 
quarto,  e nuove  leggi  aggiunse. 

138-2  Dopo  lui  fu  coronata  Maria  sua  figlia:  però  gli  scontenti  favori- 
rono Carlo  di  Durazzo  re  di  Napoli , che  venne  e si  fece  pro- 
1386  clamare;  ma  Elisabetta  regina  vedova  gli  troncò  i giorni.  Tosto 
1392  i sudditi  prendono  lei  e la  figlia;  essa  morì;  questa  fu  liberata  da 
1 suo  marito  Sigismondo,  figlio  di  Carlo  IV  imperatore,  il  quale  alla 
morte  di  lei,  restò  re  del  paese.  Occupato  però,  come  vedemmo,  in 
Boemia  e nell’Impero,  non  potea  tener  in  freno  gli  Ungheresi,  che 
mostrando  crederlo  morto  nella  famosa  battaglia  di  Nicopoli,  pro- 
1396  clamarono  Ladislao,  figlio  di  Carlo  di  Durazzo  e re  di  Napoli;  poi 
quando  Sigismondo  ricomparve,  il  tennero  lungamente  prigione. 

- Più  tardi  potè  pensare  a respinger  Ladislao;  e avendo  questi 
venduto  a Venezia  i suoi  diritti  sopra  la  Dalmazia,  Sigismondo  ruppe 
1*13  guerra  alla  repubblica,  e devastò  il  Friuli  sin  a Treviso;  poi  ottenne 
Belgrado  dal  despoto  di  Servia,  che  disperava  poterlo  difendere  con- 
tra  i Turchi. 

Allora  Sigismondo  indusse  gli  stati  a riconoscere  la  successione 
negli  Austriaci;  onde  sua  figlia  Elisabetta  e il  genero  Alberto  V' d’Au- 
stria furono  coronati.  Sigismondo  curò  la  pace  con  leggi  prudenti; 
bel  uomo,  eloquente,  amante  lo  lettere,  avendo  ornato  cavaliere 
Giorgio  Fiscelin,  il  miglior  avvocato  d’allora,  e vedendo  i cavalieri 
vecchi  disdegnare  questo  nuovo,  — Non  sapete  (disse)  ch'io  posso 
1 in  un  giorno  far  mille  cavalieri,  e non  in  mille  anni  un  dotto-?* 
Liberale  più  che  non  permettessero  le  scarsissime  sue  entrate,  tro- 
vavasi  sempre  in  bisogno  di  danaro,  gli  affari  rimetteva  da  un  giorno 
all’altro;  sicché  le  diete  germaniche,  per  natura  negligenti,  poco  o 
nulla  operarono  quando  più  stringeva  la  necessità. 

Così  sotto  di  lui  e degli  altri  di  sua  casa  l’Impero  veniva  in  calo, 
posposto  agli  Stati  ereditarj.  il  turbò  anche  la  sua  seconda  moglie 
Barbara  di  Cilley,  dipintaci  come  una  Messalina,  in  cui  l'età  non  rin- 
s tuzzava  la  libidine.  Non  sapeva  ella  darsi  pace  di  certe  monache  boe- 
me, che  eransi  lasciate  tor  la  vita  prima  che  l’onestà.  Mostrandole 
una  dama  l’esempio  della  tortorella  che , spento  il  marito , rimane 
fedele,  — Perchè  invece  dell’augel  solitario  non  mi  citate  piccioni  e 
passeri,  animali  domestici,  le  cui  voluttà  mai  non  sono  interrotte?» 

Dissero  ch’ella  s’intendesse  cogli  Ussiti  per  escludere  dall’eredità 
il  genero  Alberto  d’Austria,  aborrito  da  essi  perchè  intollerante  a 
segno,  che  fece  bruciare  mille  trecentoventi  Ebrei,  renitenti  al  bat- 
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tesimo.  Questi  dunque  si  trovò  contrastata  la  corona  boema  allor- 
ché Sigismondo  morì,  quantunque  già  si  fosse  fatto  proclamar  remo 
d’Ungheria  ed  anche  di  Germania.  Mirò  a rimetter  la  pace  e isti- 
tuire governo  saldo  e regolare:  ma  troppo  importava  ai  principi  di 
conservar  il  disordine,  sicché  non  riuscì  che  a tranquillare  l’Austria 
sua  col  distruggere  molte  castella  ; e morì  prestissimo.  H39 

Ladislao  V,  detto  Postumo  perchè  nacque  dopo  la  morte  di  lui,  f 
gli  succedette  nell’Austria  e nell’Ungheria  e Boemia,  mentre  all'lm-  u*® 
pero  veniva  assunto  Federico  111,  della  linea  austriaca  di  Stiria  1. 
Regnò  costui  più  a lungo  che  qualunque  predecessore,  e più  abjetta- 
mente;  pigro  benché  di  venticinque  anni  e pusillanime,  mascherava 
coli’amor  degli  studj  la  negligenza  delle  pubbliche  cose;  e parte 
povertà,  parte  natura,  disonoravasi  coll’avarizia.  Freddamente  pro- 
vide a metter  pace  tra  i principi  e tra  i papi,  ed  a reprimere  le 
bande;  in  Italia  calò  con  seguito  decoroso,  ma  si  può  dire  inerme,  145? 
ed  a Roma  si  fe  coronare  e sposare.  Essendo  atterrita  in  quel  tempo 
l’Europa  dalla  caduta  di  Costantinopoli , Pio  11 , che  già  l’avea  ser-  . : 
vito  in  qualità  di  segretario  col  nome  di  Enea  Silvio  Piccolomini, 
scriveva  a Federico  preconizzandolo  capo  alla  crociata,  come  il 
principe  più  meritevole  e per  grado  e per  carattere:  ma  egli  non 
faceva  che  raccogliere  qualche  dieta  senza  trar  nulla  a riva,  nè  si 
scosse  tampoco  quando  i Turchi  corsero  fin  nella  Carniola. 

Come  baluardo  contro  di  questi  cominciava  a divenir  importante 
l’Ungheria,  la  cui  corona  era  stata  cinta  a Vladislao  di  Jagellone,  già 
re  di  Polonia  (1 434),  che  coll’armi  dovette  sostenerla,  fin  quando  vi  f 
rinunziò  serbandosi  la  reggenza  e la  successione  eventuale.  Avendo 
Mescid-beg  invaso  la  Transilvania,  Vladislao  fe  parte  della  spedi- 
zione di  Giovanni  Uniade  contro  gli  Ottomani;  i quali  vinti  a Jalo-  ut? 
vaz,  cessero  la  Valachia  agli  Ungheresi,  serbando  la  Bulgaria.  Fra 
breve  Vladislao  ruppe  la  pace;  e la  rotta  di  Varna  e il  suo  teschio  1M* 
che  girò  di  città  in  città,  mostrarono  che  impunemente  non  manca 
di  fede  il  debole.  r 

Allora  il  grande  Giovanni  Uniade,  che  da  sé  chiamavasi  il  soldato 
di  Cristo,  dai  Vaiacelo  era  detto  il  cavai  bianco,  e dai  Turchi  il  dia- 
volo, eletto  reggente  d’Ungheria,  continuò  guerra  agli  Ottomani , i 
vinto  o vincitore  come  narrammo  (pag.  80).  Pensuase  egli  a rico- 
noscere Ladislao  Postumo  ; ma  poiché  questi  era  tenuto  quasi  pri- 
gione dal  suo  tutore  Federico  111,  egli  devasta  l'Austria,  solleva  i 
nobili  che  mandano  sfide  a Federico  ; Golzer  borghese  di  Vienna 
ribella  la  città  e assedia  l’imperatore,  che  è costretto  a rilasciare 


(1)  J.  Chmel,  Geseh.  Kaiser  Friderieh's  III  und  seme»  sohnes  Maxi- 
milioni  I.  Amburgo  1840.  — Regetta  clironoloyico  -diplomatica  Fride- 
jrici  III.  Vienna  1840. 
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il  suo  pupillo.  Ladislao  Postumo,  re  d’Ungheria  e Boemia  e duca 
1*57  d’Austria  e Stiria,  mori  di  appena  diciassette  anni,  e ad  onta  degli 
Austriaci,  Mattia  Corvino  figlio  dell’Uniade  ottenne  l'Ungheria,  la 
Boemia  Giorgio  Podiebrado  (Posdziebracki).  Questo  come  viceré 
erasi  mostrato  favorevole  agli  Utraquisti,  onde  fu  scomunicato  e 
deposto  dal  papa,  sicché  Mattia  aspirava  anche  a quel  scettro; 
1*71  ma  invece  fu  dato  a Ladislao  II,  figlio  del  re  di  Polonia. 

Federico  III,  concentrata  in  sé  l’eredità  dei  tre  rami  d’Austria,  di 
Stiria  e di  Tiralo,  si  rimbucò  a Vienna,  lasciando  l’impero  tempe- 
stasse fra  guerre  ripullulanti;  e mentre  questo  andava  in  rovina, 
egli  alzò  al  colmo  la  sua  famiglia. 

La  Casa  di  Borgogna,  discendente,  come  dicemmo,  da  Filippo 
l’Ardito,  figlio  di  Giovanni  re  di  Francia,  aveva  aggregata  al  suo 
contado  la  più  parte  de’ Paesi  Bassi,  cui  Carlo  il  Temerario  aggiunse 
pure  il  Brisgau  ed  i possessi  austriaci  in  Alsazia,  e vagheggiava  la 
Lorena  e la  Svizzera.  Possessore  di  tanti  ricchi  Stati,  ambiva  eri- 
1473  gerii  in  regno,  e no  richiese  l’imperatore,  promettendo  a Massimi- 
liano figlio  di  quello  l’unica  sua  figlia  Maria.  Quando  s’abboccarono 
a Treveri,  Carlo  menò  seco  ottomila  cavalli,  seimila  fanti,  un  corteo 
di  signori,  con  tale  sfarzo,  c!:e  il  solo  manto  di  lui  valea  più  di 
ducenlomila  zecchini;  contrasto  bizzarro  col  meschino  corredo  del- 
l’imperatore. Ma  poiché  l’un  dell’altro  diffidava,  non  restrinsero 
nulla,  anzi  vennero  a guerra,  poi  si  rappattumarono,  abbandonando 
Federico  gli  alleati  suoi  Lorenesi  e Svizzeri.  Questi  si  collegarono 
1*77  fra  loro,  e quando  Carlo  entrò  in  Isvizzera  vi  fu  vinto,  e poco  dopo 
ucciso  a Nancy. 

Finita  con  lui  la  Casa  di  Borgogna,  Francia  pretendeva  alla  por- 
zione di  cui  essa  avea  la  sovranità,  cioè  la  Franca  Contea,  l’Artois, 
il  Maconese,  l’Auxerrois,  S3lin,  e Bar  sulla  Senna;  i Gandesi  tene- 
vano Maria  a loro  arbitrio,  la  quale  per  cuore  volle  sposare  Massi- 
miliano d’Austria.  Il  re  di  Francia  mosse  armi  ed  intrighi,  duranti 
1*82  i quali  Maria  cascata  di  cavallo  mori,  lasciando  due  figli  Fdippo  è 
Margherita.  Il  primo,  secondo  i patti,  le  successe,  e i Gandesi  gli 
posero  quattro  tutori,  escludendo  il  padre:  l’altra  fu  dagli  stati  di 
1*83  Fiandra  offerta  al  Delfino,  e in  dote  i paesi  contrastati.  Presto  Mas- 
similiano venne  In  guerra  col  genero  suo,  divenuto  re  di  Francia;  i 
Fiamminghi  si  rivoltarono;  quei  di  Bruges  arrestarono  Massimiliano 
stesso,  finché  non  promise  rinunziare  alla  reggenza,  e ritirare  ogni 
truppa  forestiera  dai  Paesi  Bassi.  Ma  Federico  III  imperatore  fece 
annullar  la  promessa  e ripigliare  la  guerra,  sinché  gli  scabini  di 
Gand,  Bruges  e Ypres  furono  ridotti  a chieder  perdono  in  ginocchio 
a Massimiliano,  che  riassunse  l’amministrazione  dei  Paesi  Bassi. 

Da  qui  comincia  la  grandezza  dell’Austria,  che  potè  alzarsi  a paro 
della  Francia  e della  Spagna.  Federico  comunicò  il  titolo  d’arcidu» 
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«hi  a tutti  quei  di  sua  casa,  ed  assunse  e fé  porre  in  ogni  luogo  la 
divisa  a e 1 o u,  cioè  Austria  Est  Imperare  Orbi  Universo  (Alle» 
Erdreich  Ist  Osterreich  Unterthan).  Abbandonò  poi  il  governo  a 
Massimiliano,  e ritiratosi  a Linz,  coltivava  i giardini,  l’astrologia, 
l’alchimia,  Bnchè  mori  d’una  replezione  di  meloni  *.  U93 

Esso  Massimiliano  era  stato  salutato  re  de’ Romani  allorché  Mattia  Mattia 
Corvino,  per  punire  Federico  III  d’aver  dato  rinvestitura  della  Boe-  Co"ìa* 
mia  a Ladislao,  entrò  in  Austria  e prese  anche  Vienna.  Non  degenere  1*8* 
dal  padre,  Mattia  non  cessò  mai  la  guerra  contro  i Turchi,  che  dalla 
Bosnia  correano  la  Dalmazia,  la  Croazia,  la  Schiavonia,  la  Transil- 
vania.  Ammiratore  degli  antichi,  pensò  riformare  l’ordinamento  mi- 
litare con  una  buona  fanteria,  arma  ignota  agli  Ungheresi;  e ai 
gianizzeri  di  Maometto  potè  opporre  la  guardia  nera , ispirata  da 
sentimenti  d’onore  affatto  nuovi.  Viveva  egli  alla  domestica  coi  sol-  t 
dati,  che  conosceva  a nome  : una  volta  entrò  nel  campo  turco,  e il 
giorno  intero  vendette  comestibili  davanti  alla  tenda  del  bascià,  cui 
seppe  poi  ridire  sino  i piatti  che  aveva  in  tavola.  Anche  mentre 
bloccava  Vienna,  penetrò  incognito,  e vi  stette  quanto  volle,  poi 
spingendosi  innanzi  una  ruota,  ne  usci.  Assediando  Viennà-Nuova, 
dopo  che  l’ebbe  presa  regalò  il  proprio  ritratto  a’cittadini  in  segno 
di  stima.  Leggeva  tutte  le  lettere  direttegli,  e scriveva  o dettava  le 
risposte,  brevi  e risolute.  Al  papa,  per  esempio:  — Stia  corta  \c~ 

« stra  santità,  che  la  nazione  ungherese  cangerà  la  doppia  croce  del 
« suo  stemma  in  tripla,  prima  che  lasciar  conferire  dalla  sede  apo- 
t stolica  i benefizj  di  prerogativa  reale  ».  Ed  agli  abitanti  di  Buda: 

— Mattia,  per  la  Dio  grazia  re  d’Ungheria.  Buon  giorno,  cittadini. 

« Se  non  venite  tutti  a presentarvi  al  re,  perderete  le  teste.  Dato 
« a Buda.  Il  re  ». 

Riformò  la  giustizia,  pubblicando  il  Decretum  majus,  che  è un 
componimento  fra  i nobili  e il  popolo;  quelli,  come  per  lutto,  in- 
tenti a conservare  i loro  privilegi  e le  giustizie  private,  e imporre 
il  rispetto  ad  un  capo  di  loro  scolta;  mentre  il  popolo  volea  ridurre 
il  potere  in  un  contro.  Quindi  al  tempo  stesso  che  aboliva  le  giu- 
stizie palatine,  aggiunse  al  presidente  de' tribunali  regj  otto  o dieci 
assessori,  tratti  dai  magnati;  quando  la  guerra  gliel  permettesse, 
in  persona  scorreva  il  regno  rendendo  ragione  e accogliendo  i ri- 
chiami ; e fra  gli  Ungheresi  rimase  in  proverbio,  «Dopo Corvino  non 
più  giustizia».  Stabilì  che  i re  non  occupassero  i beni  d’alcuno  se 
non  giuridicamente;  non  esigessero  tributo  che  consentito  dagli 
ordini  ; non  si  conferissero  due  benefizj  ecclesiastici  a un  solo. 


(2)  L’aquila  bicipite  non  si  vede  prima  dei  1439;  ma  trovossi  in  una  mo- 
neta di  rame  dei  Turcomuni  Ortocidi,  intorno  al  1220.  Marsden’s,  Numi- 
smata  orientalia,  p.  153. 
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Beatrice  di  Napoli  sua  moglie  il  recò  a cercare  maggior  lusso  e raf- 
finamento nella  corte,  e circondatosi  di  letterati,  volea  fare  dell'Un- 
gheria un'altra  Italia  3.  Principalmente  caro  ebbe  Anton  Bonfinio 
d’Ascoli,  che  dettò  una  storia  di  quel  paese,  emula  di  Tito  Livio, 
e cioè  elegante  e bugiarda,  e dove  per  fuggire  ogni  parola  nuova, 
; travisa  le  idee4.  Astrologia,  architettura,  tattica,  belle  lettere  erano 
* favorite  da  Mattia,  che  introdusse  la  prima  stamperia,  fondò  l’uni- 
*.  versità  di  Buda,  con  quarantamila  studenti,  raccolti  coi  maestri  e i 
servigiali  in  un  immenso  ricinto,  con  granaj,  spedale  ed  ogni  occor- 
rente : formò  anche  una  biblioteca  coll’assegno  di  trentatremila  du- 
cati l’anno;  e facendo  comprare  tutti  i libri  stampati  e copiare  ma- 
noscritti, la  lasciò  ricca  di  cinquantacinquemila  volumi,  quanti  allora 
niun’altra  al  mondo  ne  possedeva. 

1490  Solo  la  morte  di  lui  permise  a Massimiliano  di  recuperare  l’avito 
arciducato;  anzi  allora  spingendosi  nell’ Ungheria,  ottenne  il  diritto 
eventuale  a quella  corona,  che  i suoi  successori  unirono  alle  ere- 
ditarie. 

(3)  F l’espressione  di  Bonfinio,  Rerum  Hungaricarum  Dee.  iv;  Panno - 
niam  Italiani  alteram  reddere  conabatur...  Variai  quibus  olim  care- 
bai  artes,  exitniosque  artifices  ex  Italia  magno  sumptu  evoeavit...  Oli- 
torct , cultores  hortorum , agriculturaque  magittros , qui  caseos  eliam 
latino,  siculo,  grceco  more  conficerent. 

(4)  J.  A.  Festler,  Matthias  Corvinus.  — Breslavia  1806.  — S.  Horyat, 
Vertheidigung  I.udwigs  I und  Matthias  Corvin’s.  Pest  1815.  — Glv- 
cebio  Spanyik,  Historia  pragmatica  regni  Hungaria.  Ivi  1844. 
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CAPITOLO  XV. 

Svizzera. 

Ma  i paesi  donde  originava  la  Casa  d’Austria  a lei  si  sottrassero, 
e malgrado  di  essa  costituironsi  in  libertà  duratura. 

I monti,  da  cui  scendono  i dumi  all’Italia  e alla  Germania  occi- 
dentale, erano  stati  visitati  da  Roma  eoll’armi:  le  rive  del  Lemano 
videro  le  aquile  latine  fuggire  innanzi  ai  Cimri:  Cesare  venne  ad 
impedire  che  gli  Elveti  calassero  nella  Gallia,  per  cui  s’erano  mossi 
dopo  gittata  fuoco  alle  loro  borgate,  e li  sconfisse  e costrinse  a tor- 
nar nel  paese  abbandonato.  Reti  e Vindelici , abitanti  in  quei  che 
ora  sono  i cantoni  d’Uri,  Sangalto,  Appenzell  e Grigioni,  si  mostra- 
rono formidabili  nemici  di  Roma  imperiata,  finché  acquetati,  l’Elve- 
zia  restò  parte  coll’Italia,  parte  colla  Gallia  e la  Germania,  munita 
di  castella  contro  le  invasioni  de’ Barbari.  Questi  però  ne  occupa- 
rono varj  paesi  ; e i Borgognoni  piantaronsi  negli  occidentali  di 
Berna,  Friburgo,  Valese,  Savoja,  Delfinato,  mentre  gli  Alemanni 
sedevano  nell’Argovia,  in  riva  alla  Reuss,  al  lago  di  Costanza  e al 
Reno  fin  a Colonia  ; essi  pascendo  gli  armenti , i Borgognoni  colti- 
vando i campi  ; quelli  distruggendo  le  città,  questi  incivilendosi.  La 
Rezia  apparteneva  al  governo  d’Italia , e avendo  ricevuto  meno  stra- 
nieri, conservò  più  parte  del  latino  parlare;  mentre  nell’occidentale 
s’introdusse  una  varietà  del  francese,  il  tedesco  ad  oriente  ne’bacini 
dell’Aar  e del  lago  di  Costanza.  Nella  divisione  di  Carlo  Magno, 
parte  del  paese  appartenne  al  ducato  d’Alemagna,  parte  alla  Bor- 
gogna transgiurana. 

Le  vicende  della  Borgogna  narrammo  parlando  della  Francia. 

Se  v’è  paese  in  cui  l’incivilimento  appaja  opera  della  religione, 
sono  veramente  quei  monti,  dove  ogni  convento  diveniva,  non  solo 
focolajo  di  santità  e d’istruzione , ma  di  commercio  e di  vita  indu- 
stre,  mutandosi  ben  presto  in  città.  Gallo  e Sigeberto  venivano  fin 
d’ Irlanda  e di  Scozia  a porre  sulle  rive  del  Reno  badie,  che  poi  di- 
venivano Sangallo  e Dissentis,  ricovero  all’oppresso  ed  insieme  al 
sapere,  e dove  primamente  dovea  scriversi  la  lingua  tedesca,  e 
udirsi  i primi  poemi  cavallereschi.  11  romitorio  presso  al  lago  di 
Zurigo,  donde  predicava  il  pio  Meinrad,  divenne  poi  il  magnifico 
convento  d’Einsiedlen  : Ruprecht  ne  piantava  uno  là  dove  la  Lim- 
math  diventa  fiume,  Wickard  un  altro  dove  la  Reuss  esce  dal  lago 
de’ Quattro  Cantoni,  e divennero  le  città  di  Zurigo  e Lucerna:  la 
cella  d’un  abbate  (Abt-zell)  dava  origine  ad  Appenzell;  a Claris 
quella  di  sant’Ilario.  E già  nell’Elvezia  romana  fiorivano  le  badie 
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di  San  Maurizio,  di  Payerne,  di  Roraans-Moutiers,  di  Sant'Ursicino, 
di  Losanna. 

I pastori  e cacciatori  dell’intorno  piacevansi  eriger  le  loro  ca- 
panne presso  i servi  di  Dio  ; e come  per  tutto  altrove,  i monaci  in- 
segnavano a vivere  moralmente,  estirpar  foreste,  regolare  torrenti, 
sanare  pantani,  e creavano  la  ricchezza  del  paese,  che  oggi  loro 
ricusa  un  asilo.  E quando  gli  Ungheri  devastavano  l’Europa,  le 
montagne  non  parvero  bastante  baluardo  contro  la  loro  furia,  e con- 
venne proteggere  di  mura  e fòsse  le  borgate,  ove  i campagnuoli  si 
ritirassero  ad  ogni  minaccia:  e terricciuole  dove  non  era  che  un 
fanale  per  avviare  i naviganti,  o una  darsena  per  ricoverare  gli 
schili,  inutaronsi  in  città  (Lucerna,  Sciaffusa)  gareggianti  colle  an- 
tiche di  Ginevra  e Losanna;  e vi  si  formarono  comunità  di  liberi, 
governate  da  patrizj.  Varj  conti  ebbero  il  governo  poi  il  dominio, 
e il  sistema  ecclesiastico  ed  il  feudale  contribuirono  a estenderne  la 
popolazione,  la  cui  storia  va  confusa  con  quella  de’  regni  circostanti. 

SI  la  parto  alemanna,  sì  la  francese  dipendevano  dall’Impero, 
quella  come  porzione  del  regno  di  Germania,  l’altra  come  provincia 
del  regno  d’Arles,  la  quale  era  governata  dai  rettori  di  Borgogna, 
dignità  ereditaria  nella  casa  di  Ziiringen.  Al  finire  di  questa  nel  4218, 
le  famiglie  sue  alleate  e dipendenti  immediate  dall' Impero,  ovvero 
i signori  ecclesiastici  investiti  dall’imperatore,  se  ne  spartono  i do- 
minj:  i possessi  di  Svevia  toccano  ai  conti  di  Friburgo  e Fursten- 
berg;  parte  di  quelli  in  Isvizzera  ai  conti  di  Kiburg;  il  contedi 
Savoja  prende  il  paese  di  Vaud;  clero,  nobili,  città  di  Svizzera  si 
rendono  immediate.  Altrettanto  avvenne  quando  gli  Hohenstaufen 
cessarono  di  governare  la  Svizzera  tedesca:  onde  il  paese  andava 
sminuzzato  in  signorie  ecclesiastiche  o laiche , e ai  municipj  non 
restava  luogo,  fuorché  nelle  città  riverenti  all’Impero.  Nè  l’impera- 
tore potea  moltissimo,  ogni  cosa  essendo  infeudata,  eccetto  i cantoni 
silvestri  e l’IIasli  che  governavansi  a leggi  proprie;  e la  Turgovia 
occidentale,  meno  la  parte  ch’era  dominata  dal  vescovo  di  Costanza. 
L'abbate  di  Sangallo  aveva  il  Rhintal  e Appenzell;  la  città  di  Lo- 
sanna apparteneva  al  vescovo  di  colà  ; quel  di  Basilea  vi  godea 
diritti  sovrani,  benché  non  ne  fosse  vero  signore;  Lucerna  era  pos- 
seduta dall’abbadia  di  Murbach  in  Alsazia;  il  capitolo  di  San  Seger 
a Lucerna  era  padrone  di  parte  dell’ Dnterwald;  un’altra  parte  di 
esso  e dei  cantoni  d'Uri  e Schwilz  erano  a dominio  del  capitolo  di 
Munster  nell’Ergau.  Nel  xm  secolo  vi  si  contavano  cinquanta  con- 
tee, cencinquanta  baronie,  mille  famiglie  nobili:  Losanna,  Friburgo, 
Ginevra,  Berna  avevano  privilegi  e franchigie,  e più  Basilea: 
Schwitz,  che  poi  diede  nome  a tutto  il  paese,  all’ombra  del  mona- 
stero d’Einsiedlen  godeva  inosservato  la  sua  libertà,  ricevendo  avvo- 
cati spediti  dall'imperatore;  e con  Uri  e Unterwald  associavasi  * 
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.respingere  chi  a quella  attentasse , o chi  per  cagione  de’  pascoli 
movesse  qualche  briga. 

Variatissime  erano  le  costituzioni,  tra  feudali  e patriarcali.  Il  mo- 
vimento della  feudalità  vi  operò  come  altrove,  ingegnandosi  i bai» 
imperiali  di  rompere  la  tirannia  de’  baroni  cnH’allearsi  ai  piccoli 
contro  i grossi,  alla  moltitudine  contro  i signori,  ed  elevar  le  for- 
tezze borghesi  contro  i castelli  signorili.  I signori  di  Zàringen  furono 
de’ più  animati  a scassinare  la  feudalità,  e Bertoldo  V di  essa  casa 
fondò  Berna,  cingendo  di  muro  il  primitivo  villaggio  sulle  rive  del-  U9t 
l’Aar,  coperte  di  cupi  abeti  e lavorate  da  poveri  servi.  Sottomessa 
immediatamente  all’Impero,  ogni  nobile  che  vi  comprasse  una  casa 
.era  accettato  cittadino,  indi  molti  v’accòrsero  artieri  dal  contorno; 
il  vescovo  di  Losanna  vi  fabbricò  una  chiesa;  e benché  la  città  nul- 
l’altro  possedesse  che  qualche  pascolo  e qualche  bosco,  repulsava 
chi  intaccasse  le  sue  franchigie.  Ventisette  anni  dopo  la  fondazione,  igig 
l’ultimo  Zàringen  muore , e una  carta  dt  Federico  li  riconosce  la 
libertà  di  Berna.  A quattordici  anni  diventavasi  maggiore,  a quindici 
giuravasi  fede  all' Impero,  alla  città  e ai  magistrati;  e tutti  si  obbli- 
gavano a sorreggersi  reciprocamente.  Per  l’uccisione  d’un  cittadino 
ciascuno  potea  provocare  il  giudizio,  sia  col  duello,  sia  ai  tribunali; 
giustizia  da  sé  poteansi  fare  quando  assaliti  in  propria  casa,  o quan- 
do nella  loro  cillà  capitasse  uno  di  fuori  col  quale  avessero  querela. 
Nelle  contese,  massime  co’ forestieri , prendevano  parte  tutti,  non 
cercando  il  migliore  diritto,  ma  quel  che  più  complisse  al  decoro 
della  città.  Ogni  anno  eleggevano  un  prevosto  e consiglieri  ; un  al- 
fiere decideva  gli  affari  di  guerra  , di  finanze  , di  tutele,  di  succes- 
sione; nè  altri  che  l’imperatore  poteva  abrogar  le  sentenze.  Uno 
statuto  ordinava  che  il  figlio  abitante  colla  moglie  nella  casa  materna, 
cedesse  alla  madre  il  miglior  posto  al  focolare. 

De’ signori  che  dall’Oberland,  dall’Argovia  e dall’Uchtland  ven- 
nero a farsi  cittadini  di  Berna,  molti  conservarono  gli  aviti  castelli; 
onde  una  federazione  che  estendevasi  da  Soletta  fin  alla  cresta  del- 
l’ Alpi , e che  potente  per  armi  come  altre  per  commercio  od  arti, 
alzò  questa  città  a paro  delle  maggiori.  Da  qui  il  carattere  di  essa, 
dove  coesistettero  nè  fusi  nè  aborrenti  i plebei  affrancati  e i signori, 
dominanti  nei  castelli  e borghesi  nella  città.  Questa  consideravano 
essi  come  una  rócca,  guarnita  dagli  artigiani,  dove  in  tempo  di 
guerra  si  riparavano  per  trovar  forza  nell’unione;  poi  s’abituarono 
ai  comodi  cittadini,  e o nella  quiete  assorbirono  tutti  i poteri,  o in 
armi  resero  Berna  più  guerresca  d’ogn’altra  cillà. 

Zurigo,  convegno  delle  spedizioni  per  l’Italia,  la  Germania,  i 
Paesi  Bassi  e parte  della  Francia,  era  governata  a comune  con  un 
consiglio  unito  a giudici  ecclesiastici;  ricevea  cittadino  chi  giurasse 
per  dieci  anni  almeno  servire  alla  repubblica  col  senno,  col  braccio» 
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col  danaro,  e comprare  o eriger  una  casa.  Al  tocco  della  campana 
raccoglievansi  sopra  un’altura  a discutere  de’  pubblici  interessi , 
della  guerra,  del  prezzo  delle  derrate,  dell’imperatore  da  ricono- 
scere : ogni  quattro  mesi  il  consiglio  si  rinnovava,  composto  di  do- 
dici cavalieri  e ventiquattro  borghesi,  che  esercitavano  il  governo, 
il  potere  esecutivo  e la  giustizia.  1 borghesi  arricchendo  diventavano 
cavalieri,  senza  mutar  nome,  nè  smettere  il  traffico;  pur  di  traffico 
vivendo , non  dimenticavano  lo  studio  e le  muse.  Punito  chi  isti- 
tuisse altra  società  o confraternita,  salvo  quelle  di  mestieri.  Due  cit- 
tadini divenivano  nemici?  erano  entrambi  sbanditi.  Chi  uccidesse 
un  altro,  perdeva  la  cittadinanza  e i beni;  se  forestiero,  la  vita. 
Non  occorreva  istanza  dell’obeso  per  punire  l’ingiuria.  L’avvocato 
imperiale  interveniva  al  consiglio  sol  quando  chiamato  ; ed  erano 
di  competenza  sua  i casi  di  sangue.  Alle  nozze  non  poteasi  invitare 
più  di  venti  matrone,  due  oboè,  due  violini,  e due  cantori. 

Fra  i piccoli  conti  prevalevano  al  sud-ovest  quelli  di  Savoja , al 
centro  e a settentrione  quelli  di  Kiburg,  di  Tokenbufg,  d’Habsburg. 
Quest’ ultima  famiglia  crebbe  quando  Rodolfo,  che  fa  imperatore, 
ai  dominj  aviti  aggiunse  quelli  di  Kiburg  e Lenzburg  ; e gli  acquisti 
e le  compre  gli  suggerirono  il  divisamente  di  formarne  un  nuovo 
ducato  di  Svevia,  o resuscitare  il  regno  di  Borgogna,  che  destinava 
al  secondo  suo  genito,  dopo  aver  dotato  il  primo  coi  beni  dell’Impero. 
Gli  Svizzeri  dunque  il  guardavano  con  isgomento  quale  insidiatore  di 
loro  franchigie , e respirarono  quando  Adolfo  di  Nassau  gH  succe- 
1298  dette  al  trono  imperiale.  Ma  come  questi  soccombette  ad  Alberto  I 
d’Austria,  i cantoni  silvestri  di  Schwitz,  Uri  e Unterwald  (Waldstccl- 
tes ),  immediatamente  sottoposti  aU’lmpero,  rinnovarono  l’antica  lor 
lega,  e mandarono  chiedendo  confermasse  i lor  privilegi.  Alberto,  av- 
versissimo alle  franchigie,  rispose  che  ben  presto  la  loro  costituzione 
sarebbe  mutata  ; meditando  in  fatto  obbligarti  a sottoporsi , come 
altri  paesi,  alla  protezione,  cioè  al  dominio  di  casa  d’Austria.  I tre 
cantoni  negarono  risolutamente , chiedendo  mandasse  un  avvocato 
imperiale  con  giurisdizione  di  sangue:  ma  in  quella  vece  Alberto 
inviò  due  balli  austriaci,  Gessler  di  Bruneck,  e Beringer  di  Lande- 
berg,  che  non  doveano  solo,  come  in  antico,  visitare  unpajodi  volte 
l’anno  il  paese  per  tenere  giudizj , ma  dimorarvi  ed  esercitare  rigo- 
rosamente l’autorità  ; sperando  che  i popoli  nojati  dell’amminislra- 
zione  imperiate,  invocherebbero  l’austriaca. 

Secondando  tali  disegni,  i balli  ordinarono  che  per  loro  i natii 
fabbricassero  residenze  fortificate,  rincarirono  i pedaggi,  punivano 
senza  pietà,  vilipendevano  le  famiglie  antiche,  nobili  ma  semplici 
di  costumi;  poi  Alberto  pose  gabelle  su  tutto  ciò  che  da'  snoi  Stati 
passasse  nei  cantoni,  e vietò  che  nulla  di  questi  si  portasse  in 
quelli.  Wolfenschiessen,  paesano  fautore  degti  stranieri,  insidiò  la 
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moglie  di  Baumgarten,  e questi  il  trucidò.  Gessler,  vedendo  la  casa 
che  fabbricavano  a Steinen  gli  Stauffacher,  disse  : — Che  mestieri 
fa  a cotesti  nobili  mungivaccbe  di  sì  belle  abitazioni  ?»  poi  fece  ra- 
pire i bovi  ad  Arnoldo  di  Melchthal  d’Unterwald  per  non  so  che 
disobbedienza,  dicendo:  — Cotesti  villani  trascinino  da  sè l'aratro». 
Melchtal  difese  le  sue  bestie,  bastonò  l’usciere,  e fuggì  ad  Uri: 
ma  Gessler  ne  tolse  pretesto  a punire  il  padre  di  lui,  fermo  difen- 
sore delie  patrie  franchigie,  e il  fe  accecare.  Il  figlio,  narrando  l’a- 
troce azione,  infervorò  il  barone  Walter  Furst  di  Altmghausen, 
veneratissimoaSchwitz  per  moderazione  e patriotismo;  e con  Wer- 
ner di  Stauffacher  divisarono  i modi  di  resistere  alle  crescenti  ti- 
rannie degli  Absburghesi.  Ne  videro  un  solo,  rassodarela  loro  unione. 
Pertanto  una  notte  si  raccolsero  cogli  amici  al  Rutti,  luogo  appar- 
tato sul  lago  de’ Quattro  Cantoni,  e alzando  il  dito  giurarono:  — In 
« nome  di  Dio  che  ha  fatto  l’imperatore  e il  contadino,  e dal  quale 
« derivano  i diritti  degli  uomini,  non  farem  torto  alla  casa  d’Habs- 
« burg  nei  beni  o nelle  ragioni,  risparmieremo  il  sangue,  ma  tute- 
« leremo  d’accordo  i nostri  diritti  ». 

Fra  i trentatre  congiurati  era  Guglielmo  Teli  di  Burglen,  genero 
di  Walter  Furst,  noto  per  indole  franca  e per  sicuro  ferir  d’arco. 
Entrato  ad  Altorf,  vide  sopra  un  palo  un  berretto,  al  quale  Gessler 
avea  comandato  che  ciascuno  passando  facesse  inchino,  forse  per 
iscandagliare  gli  animi,  giacché  avea  avuto  fumo  di  qualche  trama. 
Guglielmo  ricusò  quest’umiliazione,  e Gessler  lo  fece  arrestare;  e 
poiché  l’odiava  come  buon  patriota,  il  condannò  a morte  ; poi  ve- 
dendolo valente  arderò,  gli  promise  la  vita  se  colpisse  un  pomo 
posto  in  capo  al  figlioletto  di  lui.  Riuscì  il  colpo,  ma  Teli  confessò 
al  tiranno  che,  se  avesse  fallito,  serbava  un’altra  freccia  per  esso. 
Ne  coglie  pretesto  il  tiranno  per  condannarlo  in  prigione  a Kussnacht 
di  là  dal  lago:  egli  stesso  vel  conduce,  ma  come  sono  presso  al 
Rulli,  dalle  gole  del  Gotardo  sbuca  il  tremendo  vento  fohen,  e sov- 
volge  il  lago  sì,  che  la  nave  correa  ad  inevitabile  perdimento. 
Teli  appena  ottiene  un  par  di  remi,  raggiugne  la  riva,  vi  balza,  ma 
respinge  la  nave  tra  le  onde.  A stento  salvatosi,  Gessler  veniva  mi- 
nacciando guaj,  quando  la  freccia  di  Teli  lo  colpì1. 

(1)  Nella  cronaca  di  Saxo  Gramatir.o,  morto  un  secolo  prima  di  Teli,  trovasi 
raccontato  il  fatto  medesimo,  come  avvenuto  a Toko,  sotto  Araldo  VII  Blaatand 
re  di  Danimarca  nel  x secolo.  Nel  1760  fu  stampato  a Berna  Guillaume  Teli, 
fable  danoite,  ove  questo  riscontro  era  posto  innanzi  per  negar  fede  al  rac- 
conto nazionale:  ne  sorse  un’indignazione  universale;  l’autore  sconosciuto  fu 
condannato  a morte  in  contumacia,  e confutato  da  molti,  fra  i quali  Balthasar 
di  Lucerna  nella  Défense  de  G.  Teli,  e il  figlio  del  famoso  Haller  nel  Redo 
iiber  Willhelm  Teli.  Autore  del  libretto  anonimo  ora  credesi  U.  Freuden- 
berger,  ministro  di  Ligerz  : e quel  che  in  lui  parve  delitto  di  lesa  nazioaalilà. 
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1 congiurati,  impensatamente  liberi  dal  tiranno,  si  tennero  cheti 
fin  al  primo  giorno  del  1308,  quando  per  forza  o per  astuzia  pre- 
sero le  castella  de’  signori;  un  giovine  d’Unterwald  introduceva  i 
suoi  in  quello  di  Rozberga  per  la  corda  calatagli  da  un’amante;  a 
Sarnen  entrano  nel  cortile  sotto  aspetto  di  recar  le  solite  strenne 
di  Capodanno;  così  altrove;  poi  radunati  a Brunnen,  i tre  cantoni 
silvestri  si  alleano  per  dieci  anni. 

Alberto  già  era  stato  sconfitto  alla  giornata  di  Donnerbuhl  dai 
Bernesi,  i quali  distrussero  le  castella  dei  baroni  che  lo  favorivano. 
Ora  chiamando  ribellione  ciò  ch’era  incolpata  tutela  di  diritti  mi- 
nacciati, veniva  sbuffando  vendetta,  quando  il  coltello  del  nipote  lo 
trafisse  (pag.  223):  la  vendetta  di  sua  moglie  versò  torrenti  di  sangue, 
ma  nè  soffocò,  nè  tampoco  atterrì  la  libertà.  Più  seriamente  vi  pensò 
Leopoldo,  secondogenito  di  Alberto,  il  quale,  a capo  della  nobiltà 
feudale  austriaca,  assalì  i montanari,  e talmente  confidava  della  vit- 
toria, che  recò  molte  corde  per  appiccarli  o condurli  schiavi.  I 
confederati,  invocato  con  preci  e digiuni  il  Dio  de’  liberi,  postaronsi 
15 llws  v'c'n0  a Morgarten  in  numero  di  mille  trecento,  con  sole  labarde  per 
far  fronte  alle  pesanti  arme  cavalleresche.  Cinquanta  esigliati  ven- 
nero ad  esibire  il  braccio  in  difesa  della  patria,  se  vi  fossero  rice- 
vuti; o avuto  il  niego,  presero  una  posizione  fuor  dei  limiti  di 
Schwitz,  e rotolarono  sopra  la  cavalleria  nemica  tanti  massi  che 
la  scompigliarono.  Ne  profittano  i terribili  mandriani,  mettono  in 
piena  rotta  i nemici,  poi  sciolgono  dal  bando  i cinquanta  generosi, 
e rinnovano  la  loro  confederazione  in  perpetuo. 

Altri  paesi  domandarono  entrar  nella  lega;  e prima  Lucerna,  a 
malgrado  della  nobiltà  (1332);  poi  Zurigo  popolosa  e ricca  (1351); 
indi  Claris  e Zug  (1352).  L’Austria  avea  fatto  ogni  poter  suo  per 
reprimere  quegli  incrementi,  sia  col  seminar  zizzania,  sia  con  aperta 
guerra:  e appunto  Leopoldo  assediava  Soletta,  quando  l’Aar  gon- 
fiato traborcò,  portando  via  molli  soldati  austriaci.  1 generosi  cit- 
tadini, dimenticando  ch’eran  nemici,  accorsero  a salvarli,  e rasciutti 
e nutriti  li  rimandarono  al  campo.  E dapertutto,  invece  d’uccidere 
e opprimere,  come  facevano  gl’invasori,  salvavano  e rendevano  li- 


divenne  quasi  comune  opinione,  tanto  più  che  un’altra  volta  l'identico  fatto  si 
trova  allrilmito  ad  un  Guglielmo  Teli  verso  un  conte  di  Seedorf,  urano,  fami- 
glia estinta  nel  xu  secolo,  e che  nella  serie  dei  governatori  di  Kussnacht  non 
è registrato  Gessler.  Ripugna  il  negare  un’azione  attestata  cosi  solennemente 
da  cronache,  da  canti  e dalla  costante  tradizione:  ma  chi  ancora  ben  calcolò 
il  valore  della  tradizione?  Alcuno  suppose  gli  Svizzeri  fossero  migrati  dalla 
Scandinavia,  e di  là  portassero  questa  leggenda:  ma  ciò  sarebbe  slato  prima 
dei  tempi  di  Toko  e di  Araldo.  Le  opinioni  su  questo  punto  sono  a vedersi  in 
L.  Ideleh,  Die  Suge  vom  Schusse  des  Teli.  Berlino  1820;  e L.  H.eisser, 
•Die  Sage  vom  Teli.  Eidclbcrga  1840. 
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beri,  riscattavano  servi,  cresceansi  amici  : lieti  falò  da  tutte  le  vette 
annunziavano  le  vittorie  che  assicuravano  l’indipendenza,  e rag- 
giunta di  nuovi  fratelli. 

Ad  Alberto  II  duca  d’Austria  premeva  specialmente  di  soggettare 
Zurigo,  e con  trentamila  pedoni  e quattromila  cavalli  l’assalse:  ma  1353 
n’ebbe  di  grazia  ad  ottener  pace,  nella  quale  però  inchiuse  clau- 
sole che  indicavano  una  signoria  sopra  i cantoni  silvestri.  Quindi 
nuovi  mali  umori. 

Intanto  Berna  era  accusata  d’esser  nemica  dei  baroni , e d’ecci- 
tare  lo  scontento  fra  i loro  sudditi;  talché  i signori  dell’Uchtland  e 
dell’Argovia  collegaronsi  a suo  danno,  e settecento  signori , mille 
ducento  cavalieri,  tremila  uomini  a cavallo  e quindicimila  a piedi 
le  mossero  contro.  Ridotta  alle  proprie  forze,  non  si  scoraggiò  ; i 
vecchi  presero  l’arme  insieme  cogli  altri,  e a capo  loro  il  cavaliere 
Rodolfo  d’Herlach,  patto  che  gli  giurassero  assoluta  obbedienza, 
non  potendo  che  colla  disciplina  prevalere  al  numero.  Raccolti  dun- 
que i guerrieri  e pochi  sussidj  dati  dai  cantoni  svizzeri,  mosse  a 
liberare  Laupen  assediata,  e vinse  una  famosa  battaglia  ; dopo  la  1353 
quale,  Berna  entrò  nella  lega,  e ben  presto  a capo  del  più  esteso  e 
potente  cantone  della  Svizzera,  il  quale  si  direbbe  riepilogare  le 
genti  e i climi  della  confederazione,  dalle  austere  valli  del  Grim- 
selwald  e del  Lauterbrunnen,  fino  alle  arcadiche  delizie  dell’Ober- 
land.  Così  la  Confederazione  svizzera  contava  otto  cantoni,  numero 
durato  per  centoventicinque  anni. 

Alberto  II  pretendeva  che  Zug  e Glaris  rinunziassero  all’alleanza 
coi  cantoni  silvestri  ; e Carlo  IV  imperatore,  cui  se  ne  richiamò, 
mosse  coll’esercito  per  costringerli  : ma  non  che  riuscisse,  Alberto 
dovette  accedere  ad  una  tregua,  che  per  venticinque  anni  lasciò  1358 
pace  ai  cantoni,  e a lui  tale  accoramento,  che  degli  Svizzeri  neppur 
il  nome  volea  sentire. 

Avrebbero  questi  potuto  unirsi  alle  città  di  Svevia,  colle  quali 
aveano  comuni  i nemici  e gl’interessi:  ma  i cantoni  democratici 
prendevano  gelosia  delle  città,  queste  di  quelli,  onde  rimasero  iso- 
lati, e quando  cinquantuna  città  renane  di  Svevia  e Franconia  chie- 
sero confederarsi,  i quattro  cantoni  ricusarono,  dicendo:  — Basta 
all’indipendenza  il  nostro  braccio  e l’ajuto  di  Dio  ».  Anche  interna- 
mente le  città  ruppero  guerra  alla  campagna  e i popolani  ai  signori, 
volendo  ormai,  non  liberarsi  da  questo  o quello,  ma  da  tutti  i ba- 
roni. I signori  di  Kiburg,  tutto  che  spogliati  dagli  Absburghesi,  con- 
servavano alquanti  possessi,  interrotti  dalla  città  di  Soletta.  Rodolfo 
di  Kiburg,  tornato  con  molta  gloria  e poco  danaro  da  guerre  d’av- 
venturiere in  Lombardia,  stabilì  rifarsene  occupando  Soletta;  ma 
la  sorpresa  fu  sventata,  ed  egli  dovette  accontentarsi  di  devastare 
i giardini  suburbani.  Ne  venne  una  guerra,  in  cui  apparve  il  valore 
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degli  Svizzeri  e l’animosità  fra  i signori.  Leopoldo  duca  d'Austria, 
nipote  di  quello  sconfitto  a Morgarten,  accorse  per  rintuzzare  questi 
confederati  che  non  volean  lasciarsi  fare  schiavi  dal  suo  ligio,  ed  a 
quasi  censessantasette  signori  mandarono  sfide  in  dodici  giorni.  Lec- 
9 lagno  drizzò  sovra  Sempach,  e quattromila  nobili  cavalieri  di  van- 
guardia cominciarono  l’attacco  ; ma  essendo  mal  propizio  il  terreno, 
scavalcarono,  e mozzate  le  lunghe  punte  ricurve  delle  scarpe,  mos- 
sero in  squadroni  serrati  di  quattro  ordini,  ove  le  lancie  del  quarto 
arrivavano  a livello  delle  prime,  opponendo  una  siepe  di  ferro.  In- 
vano gli  Svizzeri  si  riprovarono  d’apriria  ; fin  quando  Arnoldo  di 
Vinkelried,  cavaliere  d’Unterwald,  risoluto  di  dar  la  vita  per  la  pa- 
tria, grida  ai  suoi:  — Sienvi  raccomandati  i miei  figliuoli;  io  vi 
schiudo  la  strada,  seguitemi  » ; e abbracciando  quante  lancie  nemi- 
che può,  se  le  configge  contro  il  petto,  mentre  gli  altri  penetrando 
per  quel  varco,  scompigliano  l’ordinanza  nemica:  seicencinquan- 
tasei  baroni,  banderesi,  avvocati  cadono,  cade  la  bandiera  austriaca, 
e Leopoldo  stesso  cascato,  è a gran  fatica  trucidato  da  un  mandriano 
di  Schwitz  ; gli  altri  in  fuga. 

Alla  battaglia  di  Laupen,  un  cappellano  avea  sempre  portato  in- 
nanzi all’esercito  il  sacramenti);  prima  di  quella  di  Sempach,  gl’in- 
trepidi montanari  inginoccbiaronsi  a pregar  Dio  ; — pregar  Dio  e 
vincere  i tiranni.  Un  canto  popolare  di  Alberto  Tschudi  calzolajo 
di  Lucerna  diceva  : « Gli  Svizzeri  religiosi  prostransi  a terra , e 
« pregano  il  cielo  ad  alta  voce:  0 Gesù  Cristo,  Dio  possente;  mercè 
« della  tua  morte  e passione,  dacci  appoggio  a noi  poveri  peccatori; 
« liberaci  dall’angoscia  e dal  pericolo.  Dio  buono,  proteggi  questo 
« paese  e quei  che  l’abitano;  sostienlo,  conservagli  la  libertà». 

1388  Rifattisi  in  un  anno  di  tregua,  gli  Austriaci  assaleero  Glaris;  ma 
a Naefels  furono  di  nuovo  sconfitti.  Allora  fu  preso  quest’ordine, 
che  ogni  primo  giovedì  d’aprile,  un  uomo  per  casa  andasse  a Naefels, 
quivi  badassero  undici  giorni  in  preghiere  e feste  ; e quando  la  pro- 
cessione giungeva  alla  bandiera  di  Glaris,  recitavasi  la  storia  delle 
battaglie  di  Sempach  e di  Naefels,  e i nomi  dei  cittadini  periti,  di- 
cendo per  loro  la  messa,  indi  ringraziando  Iddio,  la  Vergine,  san 
Fridolino  e sant’Uario  loro  patroni. 

I confederati  profittarono  della  vittoria  per  nuovi  incrementi,  sin- 
ché a Vienna  fu  conchiusa  pace  per  sette  anni.  Questa  durante,  » 

1393  cantoni  diedero  ordinamento  alla  loro  confederazione,  nella  quale 
cresceva  l’elemento  popolare  dacché  tanti  baroni  e conti  erano  pe- 
riti nelle  passate  battaglie.  La  fama  de’  terribili  mandriani,  che  in 
cinque  anni  aveano  riportato  quattro  grandi  vittorie  sopra  il  fiore 
dei  cavalieri,  si  diffuse;  il  nome  degli  abitanti  di  Schwitz  divenne 
quello  di  tutti  gli  Elveti  ( Schwitzer ) ; ed  o per  ambizione  e passioni 
proprie,  o per  danaro,  dalla  valle  della  Reuss  e del  Ticino  scesero 
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a guerreggiar*  in  Lombardia,  e provar  le  armi  de’  Visconti  nei  paesi 
montani  che  doveano  poi  divenire  loro  baliaggi. 

D’altra  parte  nella  Rezia  gli  avanzi  degli  antichi  Etruschi,  rico- 
verati tra  rupi  inaccesse,  ove  mantennero  il  linguaggio  ladino , ave- 
vano anch’essi  formato  leghe.  Potenti  vi  stavano  i vescovi  di  Coira  ; 
ma  accanto  erano  grandeggiati  i baroni  di  Sax,  di  Razuns,  i conti 
di  Werdenberg,  di  Monfort,  di  Tokenburg,  e gli  abbati  di  Dis6entis 
che,  al  par  del  vescovo  di  Coira,  erano  principi  deirimpero,  e che 
tutti  divennero  immediati  allorché  cadde  la  casa  d’Hohenstaufen. 
Molti  di  quei  signori  avendo  giurato  con  Glaris  una  lega,  che  do- 
vesse durare  quanto  la  montagna  e la  valle,  il  vescovo  l’ebbe  per 
atto  ostile,  e fece  arrestarsi  passaggio  le  mandre  di  Glaris.  1 pastori 
sorsero  in  armi,  e saccheggiarono  il  paese;  il  vescovo  fece  lega  con 
altri  signori,  poi  venuto  a rissa  colla  propria  città,  s’alleò  all’Au- 
stria, e tutto  arse  di  guerra.  La  bella  valle  di  Schams  (sex  anmes) 
era  dominata  dai  castelli  di  Barenburg  e di  Fardun,  donde  i conti 
Werdenberg  scendevano  all’oltraggio  e alla  rapina,  mandavano  le 
loro  greggio  fra  le  messi,  o rapivano  le  fanciulle. 

A queste  baldanze,  a queste  leghe,  i Comuni  pensarono  opporsi 
coll’unione;  e raccoltisi  a Truns  secondati  dall’abbate  di  Dissentis, 
e sospesi  i loro  griffi  gabbani  ai  bastoni  ferrati  conditi  nella  rupe, 
giurarono  tutelare  a vicenda. i loro  diritti.  Molti  signori  s’allearono 
con  essi,  altri  vi  furono  costretti  a forza;  poi  tutti  ristrettisi  ancora 
a Truns,  giurarono  restar  amici  ed  alleati,  ponendo  i corpi,  i beni,  usi 
le  terre,  i soldati  a reciproca  tutela;  « ci  ajuteremo  di  consigli  e 
« d’armi;  sarò  libera  tra  noi  la  vendita  e la  compra;  veglieremo  a 
« sicurezza  delle  strade  e della  pace  ; niuno  potrà  da  sé  farsi  giu- 
« stizia,  nè  attentare  all’altrui  libertà  o possesso,  ma  si  riferiranno 
« a’  tribunali  competenti;  saran  rispettati  nelle  persone  e negli  a- 
« veri  i nobili  e gl’ignobili,  i ricchi  e i poveri;  non  posto  impaccio 
« alla  libera  elezione  degli  abbati  di  Dissentis;  in  caso  di  gravi  con- 
« tese,  esso  abbate  nominerà  tre  arbitri,  tre  i principali  baroni;  e 
« quando  la  loro  decisione  non  fosse  osservata,  la  faranno  valere 
« in  qualsiagi  modo  ». 

Questa  lega  chia mossi  superiore.  Un’altra  chiamata  caddea  (oa  di 
Dio)  arasi  formala  tra  i sudditi  di  Razuns,  Tomiliasca,  Heinzenberg  e imi 
pianura,  per  resistere  a qualunque  violenza,  foss’anche  del  vescovo 
e de’  baroni,  i quali  dovettero  accedervi;  e ad  Ilanz  ricevettero  l’a- 
desione di  molti  paesi  de'  più  selvaggi.  Spenti  i conti  di  Tokenburg, 
le  dieci  giurisdizioni  dipendenti  da  essi  ailearonsi  coi  Pianta  e col-  i*36 
l’Engadina,  e ne  venne  la  terza  lega  delle  dieci  dritture  o giudica- 
ture. Tutt’e  tre  poi  si  unirono  insieme  a Vazerol,  formando  la  re-  un 
pubblica  de’  Grigioni,  che  dovea  avvicendar  le  adunanze  fra  Coira, 
Uanz,  Davos.  Presto  li  vedremo  mescolarsi  alle  cose  d'Italia. 
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Appenzell  era  stato  dai  re  Franchi  attribuito  alla  badia  di  Sa'n- 
gallo,  che  avea  ridotto  a coltura  quelle  solitudini.  Cunone  di  Stau- 
fen,  abbate  sul  fine  del  xiv  secolo,  riscoteva  con  rigore  i tributi, 
e sprezzava  i montanari;  e uno  de’  suoi  comandanti  mise  un’imposta 
sul  latte  e sul  cacio,  Tacendo  rincorrere  da  mastini  chi  la  ricusava. 
Come  conservare  questa  tirannide  coi  vicini  esempj  di  libertà  ? In- 
falto  i villaggi  dell’Appenzell  s’intesero  secretamente,  occuparono 
le  castella,  ed  allearonsi  coi  cantoni  svizzeri.  L’abbate  invoca  le 
1403  città  di  Svevia  sue  confederate  : ma  l’esercito  loro  va  sconfitto  dai 
popolani  presso  Speicher.  Allora  si  volse  a Federico  d’Austria,  sem- 
pre attento  all’occasione  di  vendicare  la  morte  di  suo  padre  e di 
sostenere  i nobili:  ma  con  Appenzell  stette  Rodolfo  conte  di  Wer- 
denberg,  che  spogliato  de’  dominj  suoi  dagli  Austriaci,  fa  causa  cogli 
oppressi,  depone  l’armadura  pel  sajo  di  pastore,  e coll’abilità  sua 
1405  moderando  la  bravura  de’  montanari,  sconfigge  di  nuovo  il  nemico; 
Federico,  tentato  invano  di  sorprendere  Appenzell,  dovette  ripassare 
vergognosamente  il  Reno.  Mancò  un  punto  che  i vincitori  non  traes- 
sero anche  il  Tirolo  a far  parte  della  confederazione;  lo  che  avrebbe 
da  quel  lato  chiusa  l’Italia  all’Austria  : ma  i signori,  unitisi  in  sei 
società,  assoldarono  i mercenari  della  compagnia  di  San  Giorgio,  e 
allargarono  Bregenz  assediata  dai  repubblicani.  Il  superbo  abbate 
di  Sangallo  dovette  cedere,  e mettersi  alla  protezione  d’Appenzell 
cui  dianzi  comandava;  e Rodolfo  fu  restituito  nei  paterni  possessi. 

Durarono  però  a combattersi  fin  quando  Roberto  imperatore  citò 
1408  i contendenti  a Costanza,  dove  fu  cassata  l’alleanza  d’Appenzell  con 
Sangallo;  non  si  rifabbricasse  alcuno  de’  castelli  distrutti;  il  duca 
d’Austria  recuperasse  i possessi  toltigli,  confermando  però  gli  an- 
tichi privilegi  delle  città  e del  paese.  A che  serviva  la  restrizione? 
un  ben  presto  Appenzell  fu  accettato  alleato  da  tutti  i cantoni,  solo 
frenandone  l’umor  guerriero  coll’impedirgli  d’assumer  armi  senza 
consentimento  di  tutti  gli  Svizzeri. 

Tempestava  intanto  la  Chiesa  nel  concilio  di  Costanza,  e Sigis- 
mondo messo  al  bando  dell’impero  Federico  d’Austria  che  avea 
favorita  la  fuga  di  Giovanni  XXIH,  eccitò  gli  Svizzeri  ad  armarsi 
contro  l’ereditario  loro  nemico;  e poiché  essi  opponevano  la  tregua, 
furono  minacciati  di  scomunica,  e allettati  col  concedere  quanto  to- 
gliessero  a quel  principe.  In  fatto  ne  invasero  le  terre  e i diritti, 
vantarono  d’esser  penetrati  nel  castello  di  Baden,  e distrutte  le 
camere  in  cui  erano  state  meditate  da  Alberto  I l’oppressione  dei 
Waldstaettes,  e dai  Leopoldi  le  battaglie  di  Morgarten  e Sempach. 
Essendosi  Federico  riconciliato  coll'imperatore , desistettero  dal- 
l’armi,  ma  ritennero  le  conquiste,  come  ipoteca  del  danaro  sommi- 
nistrato. 

Alla  primitiva  lega  cangiò  natura  l’unirsi  di  Lucerna,  comune 
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fiorente  e voglioso  di  conquiste;  e presto  i tre  cantoni  silvestri  fu- 
rono soverchiati  dai  cinque  altri,  che  aveano  floride  città,  e popolo 
guerresco  e disciplinato.  Del  resto  da  principio  cercavano  piuttosto 
la  libertà  personale  chela  politica  indipendenza;  ammettevano  la 
sovranità  imperiale,  il  patriziato.il  diritto  tradizionale;  e della  Chiesa 
mostravansi  figli  zelanti. 

Questi  uomini,  cosi  ingenui  nel  formar  le  loro  leghe,  cosi  intre- 
pidi nel  sostenerle,  non  sapevano  però  serbarsi  in  pace.  Le  elezioni, 
la  comunanza  de’  pascoli,  la  gelosia,  presto  anche  l’ambizione  li 
disuniva;  li  disuniva  il  parteggiare  per  questo  o per  quell’impera- 
tore, questo  oquel  papa,  mentre  i baroni  soffiavano  nelle  ire,  pronti 
a farne  lor  prò,  e i duchi  d’Austria  eran  immancabile  appoggio  a 
chi  volesse  nuocere  ai  confederati.  Cominciò  la  trista  serie  de’  fra- 
terni dissidj  alla  morte  dell’ultimo  conte  di  Tokenburg , quando  143» 
molti  sorsero  a pretenderne  l’eredità  immensa  sulle  due  rive  del 
Reno.  Dipoi  Zurigo,  aspirando  a conquiste,  suscitò  guerra  civile,  imo 
trattò  con  arroganza  i paesi  che  volea  occupare  della  dominazione 
di  Tokenburg,  e il  borgomastro  osò  dire  a quei  di  Uznach  : — Non 
« sapete  che  siete  roba  nostra  voi,  la  città  vostra,  il  vostro  paese,  le 
• sostanze,  fin  le  viscere  vostre?  » Ma  questi  risposero: — Vedremo». 
Mentre  imbaldanziva  coi  fratelli,  umiliavasi  coi  potenti;  a Federico 
protestavasi  innocente  del  sangue  di  Sempach  e Morgarten,  s’alleò 
con  esso,  e,  mediante  alcuni  antichi  possessi  d’Ilabsburg,  promise 
assisterlo  contro  i federati.  Però  avuto  svantaggio  ne’ primi  attacchi 
onde  tutta  Elvezia  s’insanguinò  di  fraterna  strage  e d’esecuzioni  atro- 
cissime, chiese  a Carlo  VII  di  Francia  gli  mandasse  uno  di  quei 
corpi,  che  allora  in  pace  devastavano  il  paese.  Ben  lieto  ne  fu  egli, 
e il  delfino  Luigi  menò  quarantamila  Armagnachi,  ed  accostossi  a 1414 
Basilea  dovetenevasi  il  concilio,  forse  intendendo  dissiparlo  secondo 
il  desiderio  del  papa.  Alcuni  prodi  Svizzeri,  venuti  in  soccorso, 
respinsero  quelle  bande  agguerrite;  sorpresi  però  dal  grosso  degli 
Armagnachi  a San  Giacomo  presso  Basilea,  perirono  tutti  eccetto 
sedici,  a cui  i compatrioti  mai  non  perdonarono  la  fuga. 

Il  Delfino  avea  vinto,  ma  a tal  prezzo  che  non  osò  continuare  la 
guerra,  e audossene  devastando  il  paese  in  si  orribile  maniera,  che 
ancora  non  è spenta  la  memoria  degli  scorticatori.  Apprese  allora 
a stimare  la  prodezza  degli  Svizzeri,  e conchiuse  con  loro  la  pace, 
che  si  perpetuò,  e che  provvide  sempre  la  Francia  di  truppe  disposte 
a morir  per  essa  0 pe’  suoi  re,  con  un  coraggio  e una  fedeltà  più 
che  da  gente  venale*. 

Anche  coll’Austria  accordaronsi  gli  Svizzeri,  e a Costanza  fu  con-  1450 
chiusa  pace  tra  essa  e i confederati,  tra  essa  e Basilea,  tra  Berna  e 

(2)  La  prima  alleanza  con  Francia  fa  fatta  il  1453. 
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Friburgo,  tra  i confederati  e Zurigo,  ciascuno  recedendo  alcun  che 
dalle  loro  pretensioni.  Ma  Zurigo  dovea  staccarsi  dalla  lega  coll’Au- 
stria? rinunciare  le  conquiste  fatte?  compensare  le  spese  della 
guerra?  Questi  punti  furono  lungamente  dibattuti,  e stettero  per 
cagionare  nuova  guerra:  se  non  che  Enrico  di  Butenberg,  scelto  ar- 
bitro supremo,  al  convento  d’Einsiedlen  dichiarò  illegittima  l'al- 
leanza di  Zurigo  coll’Austria,  impropriamente  con.usa  coll’Impero: 
la  quale,  per  reclami  che  moltiplicasse,  vide  scemata  l’inGuenza  sua 
sulla  Svizzera.  1 cantoni  poi  di  Zurigo,  Lucerna,  Schwitz  e Glaris 
U54  s’unirono  in  lega  coll'abbate  di  Sangallo,  che  divenne  il  primo  as- 
sociato de’  cantoni,  con  diritto  di  seder  nelle  diete,  come  pure  colla 
città  di  Sangallo,  redeutasi  affatto  da  essi  abbati. 

Regnando  l’arciduca  Sigismondo,  l’Austria  perdette  gli  ultimi  suoi 
IMO  possessi  in  Svizzera  nella  guerra  di  Turgovia,  seguita  da  uua  tregua 
di  quindici  anni  che  consolidò  il  possesso.  Rinnovatasi  poi  la  guerra, 
1468  detta  di  Mulhouse,  nella  pace  di  Waldshut  l'arciduca  obbligavam 
di  pagare  fra  dieci  mesi  ai  confederati  diecimila  fiorini,  o lasciar 
loro  la  città  di  Waldshut. 

Per  radunare  questa  somma  diede  egli  i suoi  possessi  in  Alsazia, 
le  quattro  città  foreste  e la  Selva  Nera  o Brisgau  in  pegno  per  ot- 
tantamila fiorini  a Carlo  Temerario  duca  rii  Borgogna.  Aggela- 
rono a questo  tali  possessi,  come  scala  alla  Lorena,  alla  Svizzera  e 
all’Italia,  che  gli  abbracciava  negli  ambiziosi  suoi  divisamente  Vi- 
ni* dero  il  pericolo  gli  Svizzeri,  ed  allearonsi  colla  Francia  contro  il 
Temerario;  s’accostarono  anche  all’arciduca  d’Austria,  prometten- 
dogli il  danaro  per  riscattare  da  quello  l’impegnato  patrimonio.  A 
nome  di  Cario  governava  l’Alsazia  Pietro  di  liagenbach,  gran  balio 
di  Brisacco,  cui  la  pubblica  fama  non  era  delitto  che  non  attri- 
buisse: avendo  ordinato  che  i cittadini  lavorassero  a un  ponte  il 
giorno  di  pasqua,  fu  imprigionato,  e da  un  tribunale  tumultario, 
su  deposizioni  d’oltre  ottomila  persone,  condannato  a morte  ; otto 
carnefici  vennero  a disputarsene  l’esecuzione,  ed  ebbe  preferenza 
quello  di  Colmar,  ove  ancora  si  conserva  il  teschio  di  lui. 

Nuovo  irritamento  a Carlo  di  Borgogna,  il  quale,  dichiarata  guerra, 
menò  contro  gli  Svizzeri  la  formidabile  artiglieria  che  avea  fatto 
tremare  i Paesi  Bassi,  Liegi  e la  Lorena.  U conte  di  Ferrette  di- 
ceva: — Scorticheremo  l’orso  di  Berna,  e ce  ne  faremo  una  pellic- 
cia». Dietro  agli  armati  venivano  bande  di  valletti,  mercanti,  fan- 
ciulle di  prezzo,  lusso  tanto  che  i montanari  diceano  a Carlo: 
— V’è  più  oro  negli  sproni  de’  vostri  cavalieri,  che  non  possiate  tro- 
varne fra  tutti  i nostri  cantoni  ».  Ma  egli  spesso  vi  compariva  sem- 
plicissimo, in  un  povero  abito  grigio,  come  Napoleone  tra  gli  sfol- 
goranti suoi  marescialli.  Aveva  al  soldo  guerrieri  inglesi,  fiammin- 
ghi, massimamente  italiani;  e dopo  fiaccati  gli  Svizzeri,  meditava 
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emulare  Annibaie,  allora  suo  eroe  favorito,  e ostentare  la  possa  e 
le  dovizie  sue  in  Italia,  ove  teneva  amico  il  duca  di  Savoja  e devoto 
quel  di  Milano,  e dapertutlo  intelligenze  per  via  de’  suoi  soldati. 

Qui  cominciano  battaglie  di  vario  successo.  Gli  Svizzeri  nella 
Franca  Contea,  nel  paese  di  Vaud,  nel  Vailese  osteggiano  i signori, 
confederatisi  col  nemico  della  patria:  ma  l’imperatore  abbandonò  i 
suoi  collegati,  talché  Carlo  s’impadronl  della  Lorena  *,  e menò  sopra  1475 
gli  Svizzeri  sessantamila  feroci,  devastando,  appiccando,  mazze- 
rando  quelli  che  a Gransou  se  gli  erano  opposti  con  coraggio  sven- 
turato, e che  eransi  resi  a discrezione.  Ventimila  Svizzeri  accorrono 
per  vendicare  i fratelli,  gridando  Gramorr,  la  valle  risuona  delle 
due  trombe  che  ebbero  da  Carlo  Magno,  e che  diceansi  il  toro  di 
Uri  e la  vacca  d’Unterwald;  poi  raggiunto  il  nemico,  si  gettano 
ginocchioni,  non  per  implorare  mercé,  come  i Borgognoni  credettero, 
ma  invocando  il  Dio  delle  vendette.  Per  la  prima  volta  Carlo  Te- 
merario fti  sconfitto,  lasciando  immenso  bottino,  quattroceutoventi 
cannoni,  diecimila  cavalli,  e tanti  arredi  da  sommare  ad  un  milione 
di  fiorini,  oltre  quello  che  andò  derubalo.  Narrano  che  Carlo  fosse  il 
primo  a far  tagliare  diamanti,  e che  molti  ne  recasse,  con  altre  gioje 
d’immenso  prezzo.  Un  paesano  no  trovò  uno  grosso  come  mezza 
noce,  e lo  vendette  a un  prete  per  tre  franchi , e il  prete  ad  altri , 
finché  Lodovico  il  Moro  lo  cedette  a Giulio  II  per  ventimila  ducati, 
ed  ora  sfolgora  nel  triregno.  Dn  altro,  venduto  poco  più,  di  man  in 
mano  passò  tra  i gioliti  della  corona  di  Francia  *.  I confederati, 
rimasti  tre  giorni  sul  campo  secondo  la  consuetudine,  tornano  a 
casa  a bandiere  spiegate,  inneggiando  ii  Dio  della  libertà. 

Cario  furibondo  fa  nuove  armi , levando  un  uomo  ogni  sei , un 
soldo  ogni  sei  soldi  ; Galeazzo  Sforza  lascia  passare  pel  Milanese 
chiunque  ò reclutato  per  lui;  il  redi  Francia  sta  a guardare  sospet- 
toso ; gli  Svizzeri  preparansi  all’attacco,  e da’  ghiacciaj  di  Losanna  1476 
alle  feci  deH’Aar,  di  due  uomini  uno  prende  le  armi  ; e quando 
Carlo  assedia  Morat  lo  sconfiggono  uccidendogli  ventimila  soldati,  i 
cui  cranj  raccolsero  in  un  ossario,  che  lungamente  avvertì  gli  stra- 
nieri a non  provocare  i liberi  ed  uniti 5.  Si  ne  rimase  desolato  Carlo, 


(3)  Hlguemn,  Histoire  de  la  guerre  de  Lordine  et  du  siège  de  Nancy...  ; 
ouvrage  enrichi  dea  détails  inèditi , (irò  dee  chroniquet  manuscrites 
de  Metz  et  dee  archives  de  Loraine.  Metz  1837. 

(4)  É detto  il  saucy  dal  sire  di  Saucy  che  lo  comprò  ; nel  secolo  passato  va- 
lutavasi  1 ,800,000  tornesi.  Uno  fu  venduto  a Enrico  Vili,  donde  passò  alla  re- 
gina Maria,  e da  questa  agli  Austriaci  che  lo  serbano  a Vienna. 

(5)  D.  O.  M.  Caroli  inelyti  et  fortissimi  Burgundi a>  ducis  exercitus 
Moratum  obsidens  ab  llelvetiis  casus  hoc  sui  monumentum  reliquil  ; 
cioè  le  ossa.  I repubblicani  francesi  abbatterono  quel  monimento. 
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che  lasciava  crescer  la  barba,  e dovea  medicare  la  bile:  poi  vedendo 
1477  che  il  duca  di  Lorena  profittava  della  vittoria , mosse  ad  assediare 
senn'  Nancy;  ma  quegli,  unito  agli  Svizzeri , lo  sconfisse  ed  uccise  tra  il 
ghiaccio.  Così  l’ultimo  regnante  di  Borgogna,  rinomato  per  fermezza, 
giustizia,  buona  amministrazione,  ma  più  per  ambizione  insaziabile, 
lasciava  questa  sotto  le  picche  degli  Svizzeri , che  già  più  principi 
in  sì  pochi  anni  aveano  istruiti , e che  allora,  uccidendo  lui,  contri- 
buivano potentemente  aU’ingrandimento  dell’Austria  loro  nemica.  11 
popolo  non  sapea  persuadersi  che  Carlo  fosse  morto;  e dieci  anni 
dappoi,  i mercadanti  vendevano  merci  da  pagarsi  quando  il  duca 
tornerebbe.  Maria,  erede  di  lui,  affrettossi  a cercar  tregua  e l'al- 
leanza degli  Svizzeri , che  la  concessero  per  cencinquantamila  fio- 
rini. Luigi  XI,  vincendo  col  danaro  quei  che  colle  armi  trionfavano, 
erasi  ingegnato  trarli  a sè  o temporeggiare;  e non  riuscito,  non 
volle  però  nimicarsi  geute  sì  formidabile,  anzi  rinnovò  la  lega,  pa- 
gando ventimila  lire  a ciascun  cantone  per  dieci  anni,  e altrettante  ai 
capi  de’  cantoni. 

Ricchezze  corruttrici,  che  gittarono  mal  seme  tra  quelli  che  nè 
l’Austria  nè  la  Borgogna  avea  domati,  e che  lasciavansi  guastare 
dai  titoli  e dalle  catene  d’oro.  Friburgo,  sottoposta  all’Austria,  erasi 
aggravata  di  tanti  debiti,  che  per  ispegnerli  si  ipotecò  al  principale 
suo  creditore,  il  duca  di  Savoja:  in  un  trattato  con  questo  si  re- 
1481  dense,  e venne  un  nuovo  cantone.  Questo  con  Berna,  Zurigo,  Lu- 
cerna e Soletta  aveano,  per  difendersi,  conchiuso  cittadinanza,  che 
prevalesse  a qualunque  altro  politico  legame,  eccetto  la  confedera- 
zione. I tre  cantoni  montani,  che  avevano  acquistato  terribile  nome 
in  Lombardia  colla  battaglia  di  Giornìco,  n’ebbero  gelosia,  e traltossi 
nulla  meno  che  di  ridurre  Lucerna  a villaggio;  le  diete  risolveansi 
in  tumulti , s’aguzzavano  le  armi,  e la  discordia  stava  per  far  ciò 
che  queste  non  aveano  potuto. 

Viveva  nell'Unterwald  Nicola  di  Fliihe,  che  dopo  adempiuto  cin- 
quant’anni  i doveri  di  buon  cittadino  combattendo  le  guerre  dell’indi- 
pendenza, nò  ambito  nè  rifiutato  gli  onori,  avea  abbandonato  moglie 
e figli  per  ritirarsi  a Melchlhal  in  solitaria  devozione.  Numerosis- 
simi testimonj  attestavano  che  vent’anni  egli  visse  senz’altro  nutri- 
mento che  l’ostia;  ond’era  in  venerazione  di  santo.  Avvertito  delle 
discordie,  presentasi  all'assemblea  di  Stanz , e con  parole  semplici 
ina  sentite  li  scongiura  a tornar  in  pace,  rompere  la  concittadinanza 
particolare,  e accettar  Friburgo  e Soletta  nella  confederazione.  Fu 
ascoltato,  e tra  i dieci  cantoni  si  strinse  nuovo  patto  federale,  de- 
terminando i confini,  la  difesa,  la  processura , il  commercio.  Fatto 
il  maggiore  dei  miracoli,  Nicola  tornò  all’oscura  sua  santità. 

Anche  i Grigioni,  venuti  a contesa  coll'Austria,  presero  alleanze 
1479  coi  cantoni  svizzori,  e n’ebbero  ajuto.  L’arciduca  Massimiliano  I di- 
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ceva  ai  loro  deputati:  — Indocili  membri  dell’Impero,  verrò  ben  io 
« a farvi  visita  col  ferro  alla  mano  ».  Ed  essi:— Maestà,  vi  preghiamo 
« a tenervene  dispensato,  perchè  gli  Svizzeri  son  gente  grossolana, 

« che  non  conoscono  i rispetti  debiti  alle  corone  ».  Egli  dunque  ordinò 
alla  Confederazione  sveva  di  trattare  da  nemici  gli  Svizzeri;  la  guerra 
infierì  ; ed  in  un  anno  otto  battaglie  insanguinarono  le  montagne , 
devastando  e producendo  fame  ed  epidemie.  Il  coraggio  degli  Sviz- 
zeri e de’  Grigioni  copriva  di  strage  austriaca  le  valli  retiche , e 
facea  fremere  di  rabbia  impotente  Massimiliano,  finché  Luigi  XII 
re  di  Francia  e Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano  che  desideravano 
trarne  soldati,  s'interposero,  e la  pace  di  Basilea  rimise  le  cose  nel  149» 
primo  assetto. 

Nel  1501  furono  poi  aggiunte  alla  confederazione  Basilea  0 Sciaf- 
fusa,  cosi  importanti  per  la  Svizzera:  alfine  essa  fu  compita  il  1513 
coH’ammettervi  Appenzell,  docimoterzo  cantone.  Oltre  questi  eb- 
bero varj  associati,  le  città  di  Mulhouse  e di  Bienne,  il  Valese, 
Neuchàtel,  Ginevra.  Diritti  signorili  vi  durarono  fin  all’invasione 
francese  del  1798,  quando  la  battaglia  di  Neueneck  attestò  che  non 
era  perduto  quel  valore  che  forma  il  carattere  comune  nella  storia 
di  quel  paese,  tanto  disparata  per  fatti  e per  idee.  Aggregazioni 
successive  riduceano  ad  unità  il  corpo  men  omogeneo,  senza  distrug- 
gere le  originarie  differenze;  e Neuchàtel  monarchica,  i Grigioni  ari- 
stocratici, l’oligarchica  Berna,  i Waldstmttes  grossieri,  la  colta  Gi- 
nevra, Cattolici,  Protestanti,  antichi  liberi  e antichissimi  servi. 
Borgognoni,  Francesi,  Tedeschi,  Italiani,  senza  centro,  senza  limiti 
stabili,  senza  lingua  0 religione  0 legge  nazionale,  ottengono  nella  re- 
pubblica una  coesione  che  è uno  de’  più  curiosi  problemi  che  si 
presentino  agli  statisti. 

Compita  la  confederazione,  la  Svizzera  ben  presto  volle  aver  sud- 
diti ; e la  Turgoviae  la  Valtellina,  Bellinzona,  Lugano,  Livigno  , 
Mendrisio  e Valmaggia  provarono  quanto  infelici  vivano  i sudditi 
dello  repubbliche.  Più  tristo  ancora  fu  il  mercato  di  sangue  che 
allora  cominciarono  nè  ancora  dismisero,  bonchè  i mutati  ordini  di 
guerra  n’abbiano  toltaTimportanza  ; vendendo  il  lorvalore  per  l’op- 
pressione dei  popoli,  e pagandone  grave  fio  colla  corruzione  interna 
e colle  risse,  col  perdere  il  rispetto  ai  magistrati,  l’amor  dell’agricol- 
tura e dell'industria,  la  natia  semplicità , e disacrando  in  cause  stra- 
niere il  sangue,  con  cui  sì  generosameute  aveano  stabilita  la  libertà 
del  proprio  paese. 
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CAPÌTOLO  XVI. 

ITALIA.  Tiranni.  — Vespri  siciliani.  — Calata  di  Enrico  VII. 

Roberto  di  Napoli. 

I paesi  dell’antica  Lega  lombarda  stettero  sessant’ anni  senza 
veder  faccia  degli  imperatori,  non  curanti  del  giardin  dell’ Impero  *. 
I papi,  inducendo  Rodolfo  d’Habsburg  a recedere  d’ogni  pretensione 
sul  patrimonio  di  san  Pietro,  compierono  l’opera  dell’italica  indi- 
pendenza:  Rodolfo  stesso  per  monete  vendeva  i privilegi  reali  a 
qualunque  città  avesse  danaro  da  comperarli.  Era  il  tempo  d’ appro- 
fittarne per  consolidare  le  proprie  costituzioni;  ma  in  quella  vece  i 
nostri  si  dipersero  in  superbie  iraconde , con  cui  prepararsi  infiac- 
chiti alla  dominazione  straniera. 

Guelfi  e Ghibellini,  nati  dalla  guerra  dell’ Impero  col  papato, 
nonché  finire  con  questa,  incancrenirono,  non  designando  più  due 
partiti  ben  distinti , la  forza  e le  idee,  l’ indipendenza  e l’ unità,  la 
democrazia  e l’aristocrazia , bensì  un’eredità  di  antichi  odj,  dei  quali 
erano  mancate  le  ragioni;  tanto  che  i pontefici,  quando  dimentica- 
rono d’esser  padri  di  tutti,  stettero  alcuna  volta  coi  Ghibellini , e 
contro  questi  gl’imperatori;  e mutando  parte,  a vicenda  invocavano 
la  libertà  o la  soggezione  all’Impero  per  convenienze  e ambizioni 
particolari  e momentanee.  I tiranneili  inclinavano  a parte  ghibellina, 
ma  sciagurato  l’imperatore  che  al  loro  appoggio  s’affidasse!  Veniva 
di  Germania?  essi  gli  prodigavano  accoglienze,  la  cui  pompa  morti- 
ficava l’obbligata  parsimonia  di  lui;  porgevangli  le  chiavi  delle  città, 
gli  pagavano  certe  regalie,  ma  non  gli  lasciavano  potere  di  sorta, 
nè  consentivano  tampoco  che  troppo  s’indugiasse  nel  loro  paese; 
partito  appena,  cessavano  ogni  dipendenza,  e ordivano  leghe  contro 
di  esso. 

Chi  abbia  con  noi  osservato  come  i Romani,  repubblicani  affocati, 

(1)  < Dalla  morte  di  Federico  II  nel  1250  sino  all'invasione  di  Carlo  Vili  nel 
1494,  si  stende  un  lungo  e scomposto  intervallo,  incapace  di  uno  sparliraento 
nalurale.  Fu  quella  tm'età  risplendente  di  glorie  bellissime,  l’età  della  poesia, 
delle  lettere,  delle  arti,  di  continui  progressi:  l'Italia  spiegò  sui  popoli  tran- 
salpini una  preminenza  intellettuale,  non  certo  mostrata  mai  dopo  caduto  l’Im- 
pero romano;  ma  la  sua  storia  politica  presenta  un  cumulo  di  fatti  minuti  si 
oscuri  e di  sì  poco  momento  , da  non  fermar  l’attenzione  ; si  intricati  e re- 
pugnanti a un  ordinamento,  da  non  recare  se.  non  confusione  alla  memoria  ». 
Hai.lam,  L’Europa  nel  medio  evo,  cap.  i,  parte  2».  Senza  aderire  a questo 
giudizio , l’adduciamo  per  ricusarci  se  non  ci  venne  fatto  di  mantenere  quel- 
l'ordine e quel  concatenamento  che  ci  proponiamo. 
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si  acconciassero  alla  stemperata  tirannia  degl’  imperatori,  non  tro- 
verà gran  meraviglia  se  di  nuovo  i commossi  Italiani  soffrissero  il 
dominio  dei  tirannelli.  Quella  libertà  mancava  di  giustizia  e di  sicu- 
rezza; del  cadere  sotto  un  signore  soffrivano  i grandi  spogliati  dei 
loro  arbitrj , ma  la  plebe  si  trovava  contenta  d’obbedire  ad  uno , 
anziché  a molti;  pensava,  purché  lasciasse  stare  il  lontano  pa- 
drone, questi  non  avrebbe  interesse  o passione  diffonderla  ; mentre 
nel  governo  a comune  l’individuo  rimaneva  esposto  alle  ire  di  tutta 
una  parte,  e ogni  emulo,  ogni  avversario  gli  poteva  nuocere. 

Ferrara  la  prima  si  commise  ad  un  principe,  il  quale  fu  Azzo  VI  ìaos 
d’Este;  ma  a breve  andare  tutte  si  condussero  a questo  passo  quasi 
senz’avvedersene , come  senz’ avvedersene  erano  salite  alla  libertà. 
Colla  tirannide  però  non  veniva  la  pace.  Non  essendo  quella  fondata 
sopra  ferma  costituzione,  non  consolidata  dall’opinione  e dal  tempo, 
non  trasmessa  per  successione  regolare , apriva  campo  alle  ambi- 
zioni di  pretendenti,  che  potevano  addurne  i titoli  stessi,  cioè 
l’aver  osato,  la  stessa  sanzione,  cioè  l’essere  riusciti.  Un  signor 
nuovo  sbalzava  l’antico,  e questi,  ricoverato  a città  amiche,  al  papa, 
all’imperatore,  tramava  nell’ombra,  collegavasi  con  altri  di  sua  fa- 
zione, comprava  bande,  recava  dissidj  civili,  che  non  poteano deci- 
dersi per  ragioni,  ma  solo  coll’armi. 

Di  dentro,  i tiranni,  benché  eletti  popolarmente,  per  sospetto  delle 
antiche  libertà  cercavano  avvilire  i corpi  che  rappresentavano  il  paese, 
invece  di  farsene  difesa  ed  appoggio.  Ed  oltreché  con  nessun  buono 
statuto  erasi  provisto  a moderare  il  lor  potere,  troppi  mezzi  pos- 
sedeanoi  signorotti  di  comprare,  illudere,  atterrire  la  moltitudine8; 
stavano  armati  fra  gente  pacifica  ; col  pretesto  delle  congiure  ucci- 
devano od  esigliavano  chi  resistesse.  I migliori  cittadini,  trovandosi 
incapaci  a frenare  la  prepotenza , astenevansi  dalle  assemblee,  e si 
ritiravano  in  violenta  pace.  Perfino  la  Chiesa , che  dapprima  avea 
pregato  Iddio  a camparci  dai  tiranni,  allora  offriva  supplicazioni 
per  essi , connivendo  a colpe  che  gli  antichi  pontefici  sfolgoravano 
senza  riguardo  3. 

(2)  Lauri»  si  fa  della  sua  patria  capo. 

Ed  io  privato  il  pubblico  converte  ; 

Tre  ne  confina,  a sei  ne  taglia  il  capo. 

Comincia  volpe,  ed  indi  a forze  aperte 
Esce  leon,  poi  ch'ha  il  popol  sedotto 
Con  licenze,  con  doni  e con  offerte. 

Ariosto,  ScClire. 

(3)  in  messali  del  secolo  x il  Muratori  (Antiq.  ital.  liv)  trovò  messe  contro 
i tiranni , ove  s’invoca  il  padre  degli  orfani , il  giudice  delle  vedove  a mirare 
ie  lacrime  della  sua  Chiesa,  e liberarla  dai  tiranni,  rinnovando  gli  antichi  por- 

Cantù,  Storia  Un. , tom.  VII.  I!) 
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Ogni  apparenza  di  elezion  popolare  scompariva  poi , allorché  i 
tiranni  ottenessero  il  titolo  di  vicarj  imperiali,  che  compravano  dagli 
imperatori,  ben  contenti  di  vendere  a danaro  un’autorità  eh’ essi 
non  potevano  esercitare.  Allora  il  tiranno  deponeva  ogni  rispetto  a 
privilegi  e consuetudini  ; nè  alle  comunità  restava  altro  diritto  che 
di  nominare  alcuni  infimi  magistrati,  curar  lo  strade  e le  rendite 
proprie,  quali  ad  un  bel  circa  sono  oggi  ridotte. 

Come  alla  licenza  non  si  era  trovato  rimedio  altro  che  la  servitù, 
cosi  alla  tirannide  non  restava  riparo  che  la  cospirazione.  Ma  quei 
principi  di  piccoli  Stati  e di  grande  ambizione,  sentendo  precario  il 
lor  potere,  vedendo  nemici  fuori  e dentro,  per  conservarsi  gettavano 
alle  spalle  ogni  moderazione  e generosità,  ricorrendo  a perfidie  e 
tradimenti,  e a quella  turpe  politica  di  cui  l’Italia  restò  e diffamata  e 
vittima.  La  storia  d’ogni  paese  è un  tessuto  di  giornalieri  sovverti- 
menti di  fortuna;  uccisioni,  congiure,  supplizj,  veleni;  la  fede  pub- 
blica sconosciuta  in  pace  e in  guerra;  e per  qualche  principe  buono, 
una  serie  di  ribaldi,  micidiali  ai  popoli  che  gli  aveano  chiamati  a 
tutela;  e guerre  prodotte  da  intemperate  ambizioni,  o alimentate 
coll’oro  e col  sangue  della  nazione  che  non  le  aveva  decretate  e su 
cui  ricadevano.  Pertanto  il  cadere  e il  sorgere  d’una  fazione  o d’un 
capopopolo  costituiscono  la  storia  apparente  di  questi  tempi;  agli 
interessi  generali  e grandiosi  soltentrano  fatti  parziali , vicende  di 
famiglia,  intrinseche  emulazioni,  senza  che  compaja  nè  un  papa,  nò 
un  imperatore,  nè  un  signorotto  di  concetti  magnanimi,  e degni  di 
fermar  l’attenzione  e i voti.  Densi  a vicenda  da  una  fazione  o dal- 
l’altra sorsero  una  serie  d’uomini  a dominare  o atterrire,  quali  furono 
Ezelino  da  Romano,  re  Roberto,  Castruccio,  Can  della  Scala,  Ber- 
trando del  Poggelto,  Azzone  Visconti,  Mastino  [della  Scala,  Gian 
Galeazzo,  Ladislao,  Francesco  Sforza  *. 

tenti.  Invece  sotto  il  «luca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti  si  pregò  nella  messa 
per  Agnese  del  Maino  sua  concubina,  e per  Bianca  Maria  figlia  loro. 

w Che  le  terre  d’Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Dante,  Pvrg.  vi. 

A Milano  dominarono  i Torriani,  i Visconti,  gli  Sforza-,  a Lodi  i Vestarini,i 
Fisiraga,  i Vignati;  a Verona  gli  Scaligeri;  a Padova  i Carrara;  a Ferrara  i 
Salinguerra  e gli  Estensi  ; a Pisa  e Lucca  Castruccio  Castracane  ; a Ravenna 
Paolo  Traversali  e i Polenta;  a Cremona  i Pelavicini,  i Cavalcali,  i Correg- 
gio, Cabrino  Fondulo;  a Firenze  i Pitti  e i Medici;  a Mantova  Passerino  Bo- 
nacossi  e i Conzaga;  a Camerino  i Varano;  a Fermo  i Migliorati,  Gentile  da 
Ma  gli  ano  e gli  Sforza  ; a Forlì  gli  Ordelaffl  ; a Bologna  i Bentivoglio  e i Pe- 
poli  ; a Cesena  i Malatesta;  ad  Imola  gli  Alidosi;  a Urbino  i Montefellro;  a Fo- 
ligno i Trinci  ; a Parma  i Rossi  e i Correggcschi  ; a Pavia  i Beccaria  e i Lan- 
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La  parte  guelfa  credette  aver  confitta  la  ruota  della  fortuna  al 
cadere  degli  Svevi,  e al  piantarsi  di  Carlo  d’Anjou  nelle  Due  Sicilie. 
Ivi  egli  non  mutò  gran  fatto  della  costituzione,  lasciando  i pesi  e i 
freni  che  la  robusta  mano  di  Federico  e i bisógni  della  guerra 
v’avevano  posto  ; crebbe  Napoli  di  edifizj,  favorì  l’ università  ; si 
amicò  alcuni  popolani  grassi  colfornarli  cavalieri,  e si  pose  attorno 
una  difesa  di  nobili  francesi  cui  avea  distribuiti  i feudi  tolti  agli 
amici  degli  Svevi.  Ma  la  nobiltà  antica  prendeva  in  dispetto  cotesti 
nuovi;  le  sventure  della  dinastia  caduta  aveano  converso  l’odio  in 
compassione;  il  popolo  fremeva  ai  supplizj  di  chi  non  era  stato 
tanto  vile  da  rinnegare  gli  antichi  benefattori.  Il  clero  che,  come  da 
sua  creatura,  sperava  ricuperare  i beni  invasigli  dagli  Svevi,  tro- 
vossi  deluso.  Benché  avesse  giurato  alla  santa  sede  abolire  le  esa- 
zioni arbitrarie  introdotte  dai  Federighi , e restaurar  le  immunità 
come  al  tempo  del  buon  Guglielmo , Carlo  per  soddisfacimento  di 
sua  ambizione  ed  avarizia , e delle  promesse  con  cui  avea  soldato 
l’esercito,  introduceva  sottigliezze  fiscali,  tasse  sopra  ogni  minimo 
consumo,  e adulterar  la  moneta,  e misurar  terreni,  e distribuir  acque, 
e la  prigione  spalancata  per  ogni  ritardo,  per  ogni  richiamo.  Poi 
sopra  gente  avvezza  da  gran  tempo  alle  franchigie  normanne  e alla 
cortesia  sveva,  i suoi  si  comportavano  con  quella  sbadata  insolenza, 
per  cui  i Francesi  in  Italia  non  seppero  mai  farsi  amare,  se  non 
quando  non  vi  sono. 

Peggio  contenta  mostravasi  la  Sicilia,  quanto  più  era  stata  dagli 
Svevi  favorita:  spoglia  de’  privilegi,  dipendente  da  Napoli,  che,  se 
non  altro,  aveva  il  ristoro  d’esser  divenuto  capo  del  regno,  abban- 
donata a magistrati  violenti  o avari,  aspettava  luogo  e tempo  di  sve- 
lenarsi. Qui  la  leggenda  racconta  come  radunasse  in  sé  i dolori,  le 
passioni,  gli  anatemi  della  sua  patria  Giovanni  da  Procida,  nobile 
salernitano,  che  privato  de’  suoi  beni  come  creatura  degli  Svevi, 
con  odio  infaticabile  girò  per  tutta  Europa  cercando  nemici  agli  An- 
gioini: aggiungono  cho  Corradino  dal  patibolo  gettasse  un  guanto,  o 
che  Procida  il  raccogliesse  e recasse  a Pietro  111  re  d’Aragona,  il 
quale  per  la  moglie  Costanza , figliuola  di  Manfredi  e cugina  di 
quello,  poteva  pretendere  alla  successione  di  lui.  Il  fatto  è del  tutto 

goschi;  a Crema  Venlurino  Benzone;  a Cortona  i Casale;  a Faenza  i Manfredi; 
a Brescia  i Maggi  e i Brasali;  a Novara  i Tondelli;  a Vercelli  gli  Avogadri; 
ad  Alessandria  Facino  Cane;  a Piacenza  gli  Scotti;  a Bergamo  i Suardi;  a 
Como  i Rusca;  a San  Donnino  i Pclavicini;  i Camino  a Treviso,  Feltro,  Bel- 
luno; i Gabrielli  a Gubbio;  i Cima  a Cingoli;  i Vico  a Viterbo;  i Monaldeschi 
ad  Orvieto;  i Chiavelli  a Fabriano;  gli  Ottoni  a Metelica;  i Salimbeni  a Radi- 
cofani  ; i Simonetta  a Jesi  ; i Molucci  a Macerata  ; i Branraleoni  a llrbania  ; 
i Fogliano  a Reggio;  i Pio  a Modena;  gli  Alti  a Sassoferrato;  i Molitorio  ad 
Aquila  ; ecc.  ecc. 
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incerto,  certissimo  lo  sgomento  che  Carlo  eccitava  ne’  potentati , e- 
le  intelligenze  di  costoro  per  fiaccarlo. 

Le  città  del  Piemonte,  che  si  erano  messe  a signoria  di  Carlo,  se 
ne  riscossero,  favorite  da  Guglielmo  VI  marchese  di  Monferrato,  e 
dai  Genovesi  che  spesso  nel  Mediterraneo  sconfissero  la  flotta  pro- 
venzale. Gregorio  X cercante  pace,  e non  osando  combattere  il  cam- 
pione antico  della  Chiesa,  erasi  limitato  a doglianze  mansuete  e 
1876-77  inesaudite.  I tre  pontificati  brevissimi  che  succedettero  5 , nulla  in- 
novarono; ma  a Nicola  111  degli  Orsini,  uomo  altero  e volente  la  libe- 
razione d’Italia  forse  per  ingrandirne  la  propria  famiglia,  era  venuto 
in  odio  il  superbo  francese,  dacché  avendo  chiesto  una  figlia  di  lui 
per  un  suo  parente,  s’  udì  rispondere:  — Perchè  egli  porta  calzari 
rossi , presumerebbe  mescer  il  sangue  degli  Orsini  con  quello  di 
Francia?»  Nicola  pertanto,  amicatosi  l’imperatore  di  Germania r 
assicurato  per  costui  concessione  il  dominio  sul  patrimonio  di  san 
Pietro,  e appoggiato  dalla  famiglia  sua  che  ingrandì,  avrebbe  potuto 
trarre  a sé  la  capitananza  d’Italia,  e dare  il  crollo  a Carlo,  se  gli 
fosse  bastata  la  vita.  Michele  Paleologo , che  aveva  usurpato  e ri- 
sanguato  l’impero  d’Oriente,  guardava  con  sospetto  i preparativi  che 
contro  il  suo  impero  facea  Carlo,  il  quale  erasi  fatto  cedere  i diritti 
dall’esule  Baldovino,  e per  ridurli  a fatto  opprimeva  maggiormente 
le  Sicilie.  Sovratutti  intrigava  Pietro  d’Aragona,  spinto  dalla  moglie; 
e come  vuoisi  a buona  guerra,  erasi  preparato  con  alleanze,  danari, 
segreto,  fingendo  uno  di  quegli  sbarchi  che  d’or  in  ora  gli  Spagnuoli 
lanciavano  contro  l’Africa  ; e a chi  tentava  succhiellarne  il  vero  in- 
tento, rispose:  — Tanto  mi  preme  questo  segreto,  che  se  la  mia 
destra  il  sapesse,  la  mozzerei  colla  sinistra  ». 

Forse  è vero  ch’egli  adoprava  ministro  de’  suoi  concetti  il  fuoru- 
scito Procida,  il  quale  legò  anche  intelligenze  cogli  spogliati  baroni 
siciliani,  non  per  redimersi  in  libertà,  ma  per  mutar  padrone.  Il  po- 
polo volgea  gli  sguardi  piuttosto  al  pontefice,  come  quello  che  ave» 
dato  Carlo  e impostigli  obblighi  : essendo  per  altro  a Nicola  succe- 
1281  duto  Martino  IV  (Simone  di  Brion)  francese  e creato  di  Carlo,  alle  loro 
querele  non  rispose  che  col  gittar  in  prigione  il  vescovo  e il  frate 
da  loro  deputatigli. 

Nuovi  oltraggi  intanto  fecero  che  l’impeto  popolare  prevenisse  le 
ambizioni  dei  re  e le  brighe  dei  baroni  : poiché  la  terza  festa  di 
risurrezione  del  <282,  mentre  i Palermitani  pasquavano  a vespre 
alla  chiesa  di  Santo  Spirito , Drouet  soldato  francese  insultò  una 
nobile  fanciulla;  e ucciso  da’  parenti  di  lei,  comincia  un  macelle 
dei  Francesi  per  tutta  l’isola. 

Il  popolo,  che  nulla  sapeva  di  trame  d’Aragona , e che  soleva 

(6)  Innocenzo  V,  Adriano  V,  Giovanni  XXI. 
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-associare  le  idee  di  chiesa  e di  libertà,  fermò  di  reggersi  a Comuni 
tra  loro  confederati  e sotto  la  protezione  del  papa,  di  cui  alzò  la  ban- 
diera. Martino  invece  montò  in  estremo  furore,  e quando  alcuni 
frati  vennero  da  Palermo  inginocchiandosegli  colle  mani  sul  petto, 
e intonandogli  Agnus  Dei  qui  tollis  peccata , miserere  nobis , egli 
rispose  pur  col  Vangelo,  Dicebant,  ave  rex  Judeorum,  et  dabant  ei 
alapas.  Poscia  « ai  perfidi  e crudeli  dell’isola  di  Sicilia,  corrompi- 
tori di  pace  e ucciditori  di  Cristiani»!  intimò  dovessero  a lui  papa  e 
a Carlo  signor  legittimo  sottomettersi,  se  no  « li  metteva  scomunicati 
e interdetti  secondo  la  divina  ragione  ». 

11  popolo,  attissimo  a far  rivoluzioni,  è poi  incapace  a sistemarle; 
onde  nel  frangente  i baroni  recaronsi  in  mano  il  governo:  e allora  1282 
si  fecero  innanzi  i partigiani  d’Aragona,  che  invitarono  re  Pietro,  il 
quale  sbarcò  a Palernr*o,  e si  cinse  la  corona  dei  re  normanni. 

Carlo,  che  trovavasi  in  pronto  grosso  stuolo  ed  apparecchiamenti 
per  gli  ambiziosi  suoi  disegni  sulla  Grecia,  facilmente  avrebbe  po- 
tuto sottomettere  una  provincia  senza  tesoro  nè  arsenali  nè  capi- 
tani ; e già  gli  scoraggiati  se  gli  proferivano  leali  o ubbidienti , 
purché  s’accontentasse  di  quanto  riceveva  re  Guglielmo,  e non  met- 
tesse agl’ impieghi  Francesi  nè  Provenzali:  ma  egli  ricusò  torgli  a 
misericordia  ; onde  fecero  raunata  di  gente  e di  moneta;  e l’odio 
profondo,  il  timor  delle  punizioni,  l’ardore  d’una  vendetta  nazionale 
li  rese  capaci  a resistere  e vincere.  Ruggero  di  Loria,  calabrese 
ribelle,  di  valore  e ardire  grandissimo,  come  di  fortuna  ed  effera- 
tezza, eletto  almirante  d’Aragona,  sorprendeva  Carlo  dinanzi  all’as- 
sediata e intrepida  Messina  e gli  bruciava  la  flotta  ; il  elio  udendo 
quegli,  morse  lo  scettro,  esclamando:  — Signor  Iddio,  molto  mi 
avete  elevato;  deh  non  sia  troppo  precipitevole  la  discesa!  » 

Fallitogli  per  l’eroismo  di  Messina  quel  primo  furore  di  vendetta, 
Carlo,  per  guadagnar  tempo,  appellò  di  tradimento  Pietro,  sfidandolo 
con  cento  cavalieri,  e col  patto  che  il  soccombente  perdesse , non 
solo  le  ragioni  sulla  Sicilia,  ma  anche  sul  patrimonio,  e fra’  gentil- 
uomini passasse  per  ricreduto  e traditore.  Si  accettò;  giurarono  sul 
Vangelo;  e invano  ostante  il  papa,  il  re  d’Inghilterra  lor  diede  campo 
franco  a Bordeaux.  Carlo  vi  si  condusse,  ma  l’Aragonese  trovò  pre- 
testi per  non  mettere  alla  ventura  d’un  colpo  di  stocco  un  bel  regno 
guadagnato:  onde  l’emulo  Carlo  l’accusa  a gran  voce  di  fellone;  il 
papa  lo  dichiara  scomunicato,  spergiuro,  e decaduto  dal  regno  avito 
•e  d’ogni  onore;  ma  egli  per  leggiadria  si  fa  intitolare  « Pietro  d’Ara- 
^ona,  cavaliere,  padre  di  due  re  e signor  del  mare  »;  e combat-  iss* 
tendo  sì  nelle  acque  nostre,  sì  nelle  spagnuole,  ha  la  fortuna  pro- 
pizia, sino  a far  prigioniero  il  figlio  del  nemico.  Da  questo  colpo, 
dalle  sconfitte  e dalla  sollevazione  di  Napoli  rammaricato,  dopo  aver 
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« fatto  impiccare  più  di  cencinquanta  Napoletani  e perdonato  alla 
1285  città  » *,  Carlo  moriva. 

E moriva  pure  in  quel  torno  Martino  papa;  e Onorio  IV  dei  Sa- 
velli succedutogli,  con  ispiriti  vivi  in  corpo  raitralto!,  favorì  la 
guerra  contro  Sicilia,  ma  insieme  bandì  due  decreti  assai  favore- 
voli alle  libertà  del  Reame.  Nell’uno  assodava  i privilegi  ecclesia- 
stici; nell’altro  incolpava  della  ribellione  di  Sicilia  le  avanìe  ed  in- 
giustizie do’  governanti;  proibiva  di  spogliare  i naufraghi;  esten- 
deva ai  fratelli  e loro  discendenti  il  diritto  d'ereditare  i feudi;  li- 
mitava il  servizio  militare  alle  guerre  entro  i confini,  vietando  le 
collette,  salvo  che  ne’  quattro  casi  feudali;  permetteva  ai  Comuni 
di  portar  richiami  alla  santa  sede;  e se  mai  il  re  violasse  queste 
franchigie,  rimanesse  sul  fatto  interdetta  la  sua  cappella.  Sono  fran- 
chigie, che  i re  successivi  affrettaronsi  di*  mandare  in  dimenti- 
canza. 

Carlo  il  Zoppo,  come  chiamavasi  il  figlio  prigioniero  del  re  de- 
funto, quantunque  si  volesse  sacrificarlo  in  espiazione  del  sangue 
is88  di  Manfredi  e Corradino,  fu  da  Costanza  salvato,  riconosciuto  re,  e 
reso  alla  libertà,  colla  convenzione  che,  se  non  potesse  adempiere 
i patti,  perdesse  la  Provenza  e tornasse  prigione.  Carlo,  per  affe- 
zionarsi i Napoletani,  diè  loro  una  costituzione,  dove  assicurava  al 
clero  i privilegi;  ai  baroni  e cavalieri  il  diritto  di  levar  imposte  ed 
esercitare  giurisdizione;  al  popolo  promise  non  gravarlo  oltre  quel 
che  pagava  ai  tempi  di  Guglielmo  il  Buono;  provedendo  anche  alle 
monete,  alla  giustizia,  a riparar  gli  abusi.  Poi  non  potendo  attenere- 
quanto  avea  giuralo  all’Aragonese,  tornò  in  sue  mani:  infine  furono 
acconcie  le  cose , saldandosi  Carlo  nel  Napoletano  col  cedere  il 
Maine  e l’Anjou,  e rimettendo  al  papa  il  decidere  della  Sicilia. 

1585  Questa,  alla  morte  di  Pietro,  era  stata  staccata  dall’Aragona  a 
favore  di  Giacomo  suo  figliuolo;  ma  Onorio  papa  iterò  contro  lui 
le  scomuniche,  cui  in  quel  tempo  scemò  forza  col  farne  scialacquo.. 
Non  isgomentatone,  Giacomo  diede  buone  franchigie  ai  Siciliani  e 
più  d’una  rotta  agli  Angioini  e ai  pontifizj,  finché  succeduto  red'A- 
1295  ragona  (1291),  si  lasciò  indurre  alla  pace,  rassegnando  la  Sicilia  al 
papa  che  ne  investì  Carlo  il  Zoppo. 

Quanto  improvidamente  si  ponga  a fidanza  di  stranieri  la  propria: 
liberazione  compresero  i Siciliani  allorché,  dopo  dieci  anni  d’ac- 
canitissima guerra,  si  trovarono  venduti  come  un  branco  di  pecora 
agli  assassini  di  Corradino;  onde,  ripigliata  la  virtù  della  dispera- 
1890  zione,  in  generale  parlamento  acclamarono  Federico,  fratello  di 
Giacomo;  il  quale  assunse  la  corona  e la  difesa  dell’isola,  comunque 
contrariato  da  tutta  la  famiglia,  venuta  in  accordo  e parentela  cogli 

(6)  C.  Villani,  vii.  93. 
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Angioini,  e fin  da  Ruggero  di  Loria,  ricomunicato  dal  papa  Bonifa- 
zio Vili,  e che  abbandonava  la  causa  siciliana  come  già  avea  fatto 
Giovanni  da  Procida  7. 

Bonifazio  Vili  inanimava  i Guelfi  contro  questo  re,  che  dava  ri- 
cetto a Patarini  e Ghibellini,  e a’  suoi  danni  invitò  Carlo  di  Valois, 
promettendogli  l’impero  d’Oriente  e d’Occidente.  Venne  costui  romo- 
reggiando,  e coronato  a Roma,  a capo  di  papalini  e Napoletani  sbarcò  1309 
in  Sicilia;  ma  attesoché  Federico  tenevasi  nelle  guarnigioni,  la- 
sciando che  l’esercito  invasore  si  assottigliasse,  Carlo  propose  pace, 
e fu  conchiusa  a Calatabellota  8,  fiaccamente  accontentandosi  Fede- 
rico della  Sicilia  finché  vivesse,  con  promessa  di  non  turbare  agli 
Angioini  la  Calabria;  si  professava  vassallo  della  santa  sede,  e non 
prenderebbe  che  il  titolo  di  re  di  Trinacria,  lasciando  a Carlo  quello 
di  re  di  Sicilia. 

Pertanto  una  rivoluzione,  non  condotta  da  maneggi,  ma  spinta 
da  nazionale  irritazione,  sostenuta  per  venti  anni  con  eroico  corag- 
gio, dove  la  Sicilia  vinse  tre  battaglie  campali,  quattro  navali,  oltre 
moltissimi  combattimenti,  pei  quali  non  solo  escludeva  tre  eserciti 

(7)  « Cosi  lasciavano  la  Sicilia , ambo  nimici  c intinti  di  tradizione  i due 
stranieri  si  ramosi  nella  rivoluzione  del  Vespro.  L’uno  nato  forse  in  Calabria, 
allevato  da  fanciullo  a corte  di  Pietro,  fu  uomo  di  animo  smisurato,  di  altis- 
simo intendimento  nelle  cose  di  guerra  , il  primo  ammiraglio  dei  tempi , gran 
capitano  d'eserciti,  ma  sanguinario  ed  efferato,  avaro,  superbo,  insaziabile 
di  guiderdoni.  Ristorò  la  riputazione  delle  armi  navali  in  Sicilia;  educò  i Si- 
ciliani alle  vittorie;  fu  sostegno  potentissimo  al  nuovo  Stato.  Gli  volse  contro 
quando  ebbe  rivali  nel  potere,  non  veggo  se  più  invidioso  o invidiato;  ed  è 
un'altra  macchia  al  suo  nome,  che  abbandonò  Federico  quando  parcauo  preci- 
pitarne le  sorti.  Portò  con  seco  la  signoria  de'  mari , c pur  non  serbò  lungi 
da  noi  l'antica  gloria,  perchè  se  talora  vinse  in  battaglia  i vecchi  siciliani  com- 
pagni, talor  anche  fu  vinto  da  essi  ; e appena  chiusa  con  la  pace  di  Calatabcl- 
lota  la  sanguinosa  scena  di  ch'era  slato  parte  principalissima,  or  con  l'una  or 
con  l’altra  delle  fazioni  guerreggianti,  quasi  non  avesse  più  che  fare  al  mondo 
quel  genio  sterminatore,  mori  in  Ispagna  per  malattia.  Minore  di  lui  di  gran 
lunga  fu  Giovanni  da  Procida,  e pur  la  capricciosa  fortuna  in  oggi  fa  suonare 
assai  più  questo  nome.  Di  ministro  abilissimo  del  re  d’Aragona,  le  corrotte 
tradizioni  storiche  l'han  fallo  liberator  di  popoli,  l’han  posto  a canto  ai  Timo- 
leoni  ed  ai  bruti,  han  «lato  a lui  solo  quel  che  fu  effetto  delle  passioni  e della 
necessità  di  tutto  il  sicilian  popolo;  alle  virtù  ch’egli  ebbe,  sagacilà,  ardire, 
prontezza,  esperienza  ne’ maneggi  di  Stato,  hanno  aggiunto  le  cittadine  virtù 
che  ei  non  ebbe,  che  violò  anzi,  tramando  pria  co’  nemici,  poi  brigando  sfac- 
ciatamente contro  la  siciliana  rivoluzione,  quando  la  ristorò  Federico.  Oscuro 
mori  in  Roma  costui  ili  sull’entrare  dell'anno  1299  , innanzi  che  per  prezzo 
d’infamia  e per  clemenza  degl’inimici  lutto  riavesse  il  suo  stato  in  terra  di 
Napoli  ».  Amari,  Un  periodo  della  storia  siciliana.  Palermo  1812. 

(8)  Calath  al-Iìellut,  castello  delle  quercie.  E di  simil  radice  molti  nomi 
sorvivono  in  Sicilia. 


Digitized  by  Google 


296  LIBRO  DECIMOTERZO.  — CAP.  XVI. 

dall’isola,  ma  acquistava  le  Calabrie  e vai  di  Crati,  benché  com- 
battuta da  fior  di  cavalieri  ed  ammiragli  e dalle  armi  irreparabili 
di  Roma,  e che  durante  quel  tempo  si  preparasse  d’egregi  ordina- 
menti civili,  cascava  sotto  al  giogo  forestiero  ancor  peggiore. 

Re  Carlo  li  ebbe  soprannome  di  Giusto,  e per  la  moglie  Maria  ac- 
quistò diritti  al  trono  d’Ungheria,  che  però  fu  disputato  a Carlo  Mar- 
tello suo  figlio:  più  ancora  vacillanti  erano  i diritti  all’impero  Orien- 
tale, che  all’altro  figliuolo  Filippo  recò  in  dote  una  figlia  di  Carlo  di 
1309-43  Valois.  Sul  trono  di  Napoli  gli  succedette  il  terzogenito  Roberto, 
detto  il  Savio  per  le  qualità  dell’animo  suo,  e che  spesse  guerre 
menò  con  Federico  di  Sicilia,  al  quale  davano  mano  i Ghibellini  e 
gl’imperatori;  sicché  mai  non  fu  pace  fra  i due  regni.  Esperto  degli 
affari  e della  guerra,  nel  lungo  suo  regno  primeggiò  in  Italia,  e 
parve  dover  diventarne  signore,  sebbene  infine  non  acquistasse  pur 
un  palmo  di  terra.  Molte  città  gli  si  diedero  in  balìa,  il  papa  lo  co- 
stituì vicario  in  Impero  vacante,  e quanto  visse  fu  considerato 
capo  della  fazione  guelfa,  alla  quale  stavano  fedeli  Firenze  e Bo- 
logna. 

Alla  ghibellina  aderivano  i tirannelli,  e massime  i signori  di  Lom- 
bardia, più  scapestrati  da  che  i pontefici  avevano  abbandonato  l’o- 
vile per  farsi  servi  di  Francia.  Nelle  gare  fra  i nobili  e plebei  mi- 
lanesi, Martin  della  Torre  di  Valsassina  era  entrato  in  tanta  grazia 
1957  al  popolo,  che  fu  messo  a capo  della  città,  o trasmise  ai  parenti  suoi 
l’autorità  illimitata.  I Milanesi  dunque  già  eransi  naturali  al  dominio 
1377  d’un  solo,  quando  l’arcivescovo  Ottone  Visconti  l’acquistò,  e l’invi- 
gorì coll’unire  alla  civile  la  potestà  ecclesiastica  (T.  VI,  pag.  710). 
Fortunato  di  non  aver  bisogno  di  supplizj  per  assodarsi , e fatto 
potente  dalle  città  ghibelline  che  gli  si  congiunsero,  massime  dopo 
la  caduta  del  marchese  di  Monferrato,  studiò  tramandare  la  potesti 
ai  nipote  Matteo.  Il  quale  fu  eletto  capitano  dal  popolo  milanese, 
poi  da  quello  di  Novara  e Vercelli;  indi  vicario  imperiale  di  Lom- 
1295  bardia  a nome  di  Adolfo  di  Nassau  ; finalmente,  alla  morte  d’Ottone, 
signor  di  Milano  e d'altre  molte  città,  e s’imparentò  cogli  Scaligeri 
di  Verona  e cogli  Estensi  di  Ferrara,  famiglie  capitane  dei  Ghibel- 
lini quella,  questa  dei  Guelfi. 

Sopraviveva  però  la  fazione  de’  Torriani,  e rinforzavasi  di  que’ 
molti  anche  di  parte  avversa,  cui  ispirava  gelosia  il  crescente  do- 
minio visconteo.  Alberto  Scotto  signor  di  Piacenza  formò  lega  e 
giura  coi  Langoschi  tiranni  di  Pavia,  i Fisiraga  di  Lodi,  i Rusca  di 
Como,  i Benzoni  di  Crema,  i Cavalcabò  di  Cremona,  i Brusati  di 
Brescia,  gli  Avogadri  di  Vercelli,  e il  marchese  di  Monferrato;  dai 
1303  quali  sostenuto,  Guido  della  Torre  ricuperò  la  capitananza  di  Mi- 
lano, fra  gli  applausi  del  popolo  ; e Matteo  fu  costretto  andarsene 
esule,  dopo  invano  tentato  riaversi  mediaute  i Ghibellini.  Chiesto 
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da  messi  di  Guido  quando  pensasse  rientrar  in  Milano,  rispose: 

— Quando  i peccati  de’  Torriani  soverchieranno  quelli  ch’io  aveva 
allorché  fui  cacciato  ».  In  fatto  ben  presto  Guido  si  trovò  nimicati 
Alberto  Scotto  ed  altri  tiranni,  scontento  nei  popoli,  dissensioni 
nella  propria  famiglia. 

In  quel  tempo  « giusto  giudizio  cadeva  dalle  stelle  sopra  il  sangue 
di  Alberto  tedesco  » che  avea  trascurata  l’Italia,  ed  Enrico  VII  di  ^b8re 
Luxemburg  gli  succedeva.  Francesco  da  Garbagnate,  nobile  ghibel- 
lino milanese,  sturbato  dalla  patria  al  cadere  dei  Visconti,  e vissuto 
a Padova  di  far  il  maestro,  vende  i libri  e compra  armi,  e va  al 
nuovo  cesare,  inanimandolo  a calare  in  Italia  per  ristaurarvi  la 
parte  ghibellina  ; troverebbe  ajuti  non  solo  da  questa,  ma  anche  dai 
Guelfi,  poco  soddisfatti  di  re  Roberto.  Piacque  all’umor  cavalle- 
resco di  Enrico  il  venir  a sfoggiare  in  Italia  un’autorità,  cui  egli 
pretendeva  che,  per  divino  ed  umano  diritto,  ogni  anima  viva  fosse 
sottoposta  9,  e calava  senz’armi  nè  ricchezze  in  paese  che  un  secolo 
e mezzo  avea  resistito  a’  suoi  predecessori  potenti.  Ma  fra  questo 
tempo  eransi  sopite  le  gelosie  repubblicane:  alle  ispirazioni  franche 
della  libertà  germanica  sottentravano  le  reminiscenze  romane;  in- 
oltre non  pesava  su  di  lui  l’odio  giurato  alla  casa  Sveva,  nè  gli  cor- 
reva l’obbligo  di  ereditarie  vendette.  Capo  dei  Ghibellini  pel  grado 
suo,  era  però  chiamato  dal  papa,  che,  desiderando  far  qualche  con- 
trasto alla  Francia  di  cui  sentivasi  prigioniero  in  Avignone,  mandò 
i suoi  legati  ad  accompagnarlo,  farlo  il  ben  arrivato  nelle  città  guelfe, 
e imporgli  la  corona  d’oro  10. 

Tanto  più  lo  sostennero  i signorotti,  promettendogli  condurlo  tra- 
verso all’Italia  col  falco  in  pugno,  senza  mestieri  di  soldati.  Per  la 
Savoja  e Susa  giunto  a Torino,  surrogò  vicarj  suoi  a quelli  del  re  1310 
di  Napoli;  ad  Asti  ebbe  un  incontro  de'  signori  lombardi,  cui  pro- 

(9)  Nel  Corpus  juris  civilis  leggesi  la  sua  costituzione,  ov’è  detto:  Ad 
reprimendum  multorum  facinora , qui , ruptis  totius  fidelitalis  habenis, 
adversus  romanum  imperium  , in  cujus  tranquillilate  todus  orbis  re- 
gularitas  requiescit , bastili  animo  armati,  conantur  nedum  fiumana, 
verum  etiam  divina  pr&cepta,  quibus  jubelur , quod  omnis  anima 
Romanorum  principi  sit  subjecta,  demoliri... Non  erano  dunque 
soli  i papi  in  tali  pretensioni.  Da  Pisa  emanò  nel  1313  una  costituzione,  ove 
dichiarausi  ribelli  e sleali  all’Impero  tutti  quelli  che  palesemente  o in  occulto 
facesser  opera  contro  l’onore  e la  fedeltà  sua,  o contro  gli  ufliziali  suoi.  Con- 
tro costoro  si  doveva  procedere  per  accusa,  inquisizione  o denunzia,  somma- 
riamente e semplicemente,  senza  strepito  o figura  di  giudizio.  Vedi  Doniges, 

Acta  Henrici  VII,  p.  226. 

(10)  La  calata  d'Enrico  VII  è ben  narrata  da  un  vescovo  in  parlibus  di 
Butronto , tedesco , amico  dell'imperatore , ma  anche  del  papa,  al  quale  dà 
ragguaglio  dell'impresa  con  dignitosa  franchezza  e semplicità. 
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mise  non  voler  fare  divario  tra  imperiali  e papalini,  ma  venire  a 
rimetter  pace,  a cancellare  di  bando  i fuorusciti,  e tornar  le  città 
dalle  private  signorie  sotto  l’immediato  suo  dominio.  Quest’ultimo 
proposito  non  potea  garbare  a Guido  della  Torre,  che  però  avendo 
indarno  tentato  raccogliere  in  lega  i Guelfi  per  opporsi  colla  forza, 
piegò  al  volere  del  popolo,  uscì  inerme  ad  incontrarlo;  ed  Enrico, 
83  xbre  entrato  in  Milano,  fe  coronarsi  a Sant’ Ambrogio,  presenti  i deputati 
di  tutte  le  città  di  Lombardia  e della  Marca;  a sollecitazione  del 
Garbagnate,  riconciliò  i Torriani  coi  Visconti,  i Fisiraga  coi  Lan- 
goschi,  e così  le  altre  parti;  rimise  in  patria  gli  sbanditi,  ed  era  ac- 
clamato ristoratore  della  giustizia,  della  pace,  della  libertà. 

Non  andò  guari  che  scontentò  i Milanesi  col  voler  introdurre  in 
città  uomini  armati,  e coll’esigere  un  donativo  di  centomila  fiorini 
1311  per  sopperire  alla  sua  povertà  11  ; poi,  avuto  spia  o sospetto  d’una 
intelligenza  de’  Visconti  coi  Torriani  per  cacciare  gli  stranieri, 
mandò  a visitarne  le  case,  e questi  ultimi  sbandì;  allo  scaltro  Matteo, 
che  seppe  dissiparne  i sospetti,  rese  il  comando,  e per  cinquanta- 
mila fiorini,  oltre  venticinquemila  annui,  lo  creò  suo  vicario.  Ma  i 
Torriani  aveano  dato  il  segno  ai  Guelfi  di  Lodi,  Crema,  Cremona, 
Brescia,  che  cacciarono  i vicarj  imperiali  e levaronsi  in  arme,  onde 
Enrico  dovette  colla  forza  rimetterle  all’obbedienza.  Intorno  a Brescia, 
ridotto  de’  Guelfi,  consumò  mezz’anno  e tre  quarti  dell’esercito, 
senz’altro  che  trarne  monete  e maledizioni,  intanto  che  gli  amici 
suoi  s’intiepidivano  e rinforzavansi  i nemici , principali  de’  quali 
erano  Roberto  di  Napoli  e i Fiorentini, 
jbr»  Allora  Enrico  si  volse  a Genova,  la  quale,  stanca  dal  parteggiare, 
si  diede  per  venti  anni  a lui,  che  vi  costituì  vicario  Uguccione  della 
Fagiuola.  E ben  fu  sua  fortuna  che  Genova  e Pisa  il  fornissero 
quando  tutti  lo  abbandonavano,  sicché  colle  navi  loro  approdò  in 
Toscana. 

Firenze  era  già  l’Atene  d’Italia,  passionata  delle  lettere  e delle 
arti  belle,  tutta  feste  e allegrie,  ed  insieme  versata  negli  affari,  e 
gelosa  della  sua  democrazia  sino  a portarla  alla  tirannide.  Il  vederla 
in  tanto  fiore  mentr’era  governata  da  magistrati  mutabili  ogni  due 
mesi,  nè  rieleggibili  che  dopo  tre  anni,  mostra  quanti  vi  fossero 
cittadini  capaci  di  reggere  la  pubblica  cosa,  e perciò  erano  richiesti 
anche  fuori ,4.  Ma  i capi  dello  Stato,  non  tenendo  truppe  a servizio, 

(11)  Hic  etenim  rex  noster  magnanimus  crai  et  omnium  virtulum 
dives,  pecunia  et  auro  nimium  pauper,  nihil  nisi  Italicis  adjulut  pro- 
positi agere  omnino  valebat.  io.  de  Cermenate,  Hitl . c.  SO. 

(12)  Alla  coronazione  di  Bonifazio  Vili  dodici  ambasciadori  trovaronsi,  tutti 
fiorentini,  cioè: 

Palla  Strozzi  messo  della  repubblica  di  Firenze 
Cino  Diotisalvi  del  signore  di  Camerino 
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doveano  fidar  di  più  nei  maneggi  politici;  e non  avendo  codice  e 
fissa  costituzione,  sosteneansi  per  clientele  e parenti.  Benché  dentra 
l’agitassero  ancora  i Bianchi  e i Neri,  Firenze  serbò  fede  continua 
alla  causa  italiana;  e non  ismaniando  divulgare  la  libertà  dove  il 
pregio  non  ne  fosse  sentito,  ma  persuasa  che  ritalia  dovesse  la  ci- 
viltà sua  a quel  contrastare  indipendente,  guardava  che  tirannide 
straniera  o natia  non  vi  si  consolidasse,  e perciò  teneva  la  bilan- 
cia, guelfa  di  solito,  senza  aborrire  all’uopo  d'accostarsi  ai  Ghi- 
bellini. 

A misura  che  Firenze  cresceva,  dechinava  Pisa,  antica  fautrice 
della  parte  imperiale,  la  quale  invischiatasi  nelle  vicende  di  terra, 
scapitò;  più  non  dava  i migliori  negozianti  a Costantinopoli  e al- 
l’Arcipelago, e vedeva  i suoi  banchi  in  Siria  languire.  La  battaglia 
della  Meloria  (1284),  altro  frutto  del  suo  parteggiare  cogl’impera- 
tori, Cavea  fatta  soccombere  a Genova;  e per  alcun  tempo  proibita 
di  tener  armi,  perdè  l’abitudine  della  guerra,  e la  gioventù  si  drizzò 
ad  altre  vie,  ad  altra  ambizione  i consigli  ; i pescatori  delle  ma- 
remme, di  Lerici,  della  Spezia  si  posero  a servigio  de’ Genovesi;  alla 
Corsica  si  rinunzió.  Nel  1323,  11  apr.,  tutti  i suoi  ch’erano  nell’isola 
di  Sardegna  furono  trucidati  per  trama  del  giudice  d’Arborea  ed’O- 
ristano,  che  diede  il  paese  ad  Aragona,  cui  il  papa  Cavea  concessa: 
ma  questa  consumò  quindicimila  uomini  per  vincere  l’intrepida  re- 
sistenza di  Manfredi  della  Gherardesca,  e snidare  i Pisani  dall’isola,  issa 
ultimo  resto  di  lor  marittima  grandezza  *3.  1 quali  allora  ebbero 


Lapo  liberti  messo  della  repubblica  di  Pisa 


Guido  Talunca 
Manno  Adimari 
Folco  Rencivenni 
Vermiglio  Alfani 
Musciato  Franzesi 
Ugolino  da  Vecchio 
Rimeri 

Simone  de  Rossi 
Guicciardo  Bastari 


del  re  di  Sicilia 
di  quello  di  Napoli 
del  granmaestro  di  Rodi 
dell’imperatore  di  Germania 
del  re  di  Francia 
di  quello  d’Inghilterra 
di  quel  di  Boemia 
dell’imperatore  di  Costantinopoli 
del  gran  kan  de’  Tartari. 


Il  che  vedendo  papa  Bonifazio,  chiamò  i Fiorentini  il  quinto  elemento. 


(13)  I Genovesi  contrastarono  la  Sardegna  agli  Aragonesi,  cui  infine  restò, 
e che  v’introdussero  le  cortes,  con  tre  stamenli  o bracci,  ecclesiastico,  mili- 
tare, reale,  cioè  popolano,  i quali  partecipavano  alla  legislazione,  all’imposta, 
e faceano  ragione  alle  querele  d’individui  e corpi.  Alcuni  rimaneano  indipen- 
denti, come  i marchesi  d’Arborea,  tra  i quali  fu  famosa  Eleonora  (-1Ì03) 
che  fece  raccor  le  leggi  dell’isola  ( Carta  de  logu),  fin  ad  oggi  conservate  in 
vigore.  Anche  la  Corsica  apparteneva  agli  Aragonesi  in  cambio  della  Sicilia: 
ma  Pisani  e Genovesi  vi  pretendeano,  per  quanto  Bonifazio  Vili  li  dissuadesse; 
e l’isola  andava  in  parliti  e battaglie , senza  che  gli  Aragonesi  vi  mettessero 
radici.  Molti  tirannelli  sorgono , finché  il  popolo  stanco  trucida  i baroni  o li 
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interrotta  la  via  dell’Africa;  in  Sicilia  non  poterono  sostenere  la 
concorrenza  de’  Catalani;  onde  applicavansi  all’agricoltura,  alle  ma- 
nifatture, alle  imprese  di  terra. 

Quando  Enrico  mandò  ai  Fiorentini  annunziando  il  suo  arrivo  e 
chiedendo  alloggi,  gli  risposero,  non  aver  essi  mai  creduto  degno 
d’approvazione  un  imperatore  che  conduce  esercito  di  Barbari  in 
Italia,  mentre  dover  suo  sarebbe  affrancare  da’  Barbari  questa  no- 
bilissima provincia  14;  e si  diedero  piuttosto  a re  Roberto.  Allora  i 
Pisani  si  lusingarono  di  ripigliar  vento  sopra  l’emula,  e che  Enrico, 
il  quale,  scarso  di  possedimenti  in  Germania,  meditava  piantarsi 
in  Italia,  farebbe  sede  e metropoli  dell’Impero  la  loro  patria.  Adun- 
isi que  Enrico,  coi  danari  di  Pisa  e i soccorsi  di  quanti  avevano  nemici 
i Fiorentini,  move  sopra  di  questi;  ma  essi  vantando  che  « Fio- 
rentini mai  per  ni  un  signore  inchinarono  le  corna  »,  nei  loro  bandi 
ponevano  A onor  di  santa  Chiesa  e a morte  del  re  di  Lamagna,  e 
, con  tre  tanto  di  forze  si  sostennero;  talché  Enrico,  preso  fra  le  armi, 
la  fame,  la  peste,  dovette  andarsene,  mettendola  al  bando  dell’im- 
pero « por  la  sfrenata  mentecattaggine  e la  non  domata  superbia 
contro  alla  reai  maestà  »;  e si  condusse  a Roma,  anelando  far  una 
pomposa  mostra  nella  sua  coronazione. 

Qui  i favori  dei  due  papi  Nicola  III  e IV  aveano  ingrandito  le 
famiglie  degli  Orsini  e dei  Colonna,  sicché  vi  facevano  ogni  lor  vo- 
glia. I primi  accolsero  Enrico,  ma  i Colonnesi  e Roberto  stesso  ar- 
so jiog.  mati  guardavano  la  città;  onde  serragliate  le  vie,  egli  si  fece  coro- 
nare in  San  Giovanni  Laterano,  non  senza  che  la  festa  e il  banchetto 
fossero  insultati  dai  nemici.  Consunto  allora  il  tempo  del  servizio 
feudale,  i baroni  tedeschi  abbandonano  Enrico,  che  rimasto  con 
pochissimi  uomini  e men  danaro,  senza  sottometter  Roma  torna 
verso  Firenze,  e non  osando  assalirla,  si  sfoga  devastando  il  ter- 
ritorio. I Fiorentini,  poco  versali  nelle  armi  e molto  nella  politica, 
lasciano  che  il  tempo  e il  clima  logorino  le  sue  forze,  e intanto  gli 
avversano  tutti  i signori  d’Italia. 

Infatti  Enrico,  assottigliato  di  uomini  e di  vittovaglie,  non  appena 
potè  pagare  i debiti,  si  tornò  a Pisa  13  assai  male  di  sé  e di  sua 

fuga  (1359),  stabilisce  una  costituzione  repubblicana,  e si  mette  in  tutela 
de’  Genovesi , patto  di  non  aver  altra  gravezza  che  di  venti  soldi  per  fuoco 
l’anno.  Non  per  questo  le  fazioni  quelarono  ; e la  repubblica  di  Genova  non 
potendo  tenerla,  cinque  cittadini  risolsero  prendere  a proprio  conto  la  prote- 
zione dell’isola,  e se  la  divisero.  Poco  durò,  e alle  indigene  s’aggiunsero  le 
divisioni  di  Adorni  e Fregosi.  I Sardi  si  diedero  al  banco  di  San  Giorgio  nel 
1453,  ma  nel  1460  ne  furono  stanchi. 

(14)  Lume,  Cod.  dipi.  i.  107? 

(15)  « Sarebbesi  partito  (da  Poggibonzi)  se  avesse  avuto  con  che,  perocché 
era  largo  spenditore  e donatore , e di  sua  coscienza  era  buono  e avea  buona 
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gente;  e volendo  almeno  far  qualche  scena  imperatoria,  v’alzò  tri- 
bunale, citando  le  città  ribelli,  che  non  comparvero,  spogliando  Fi- 
renze del  mero  e misto  imperio  e di  tutti  i privilegi  16,  concedendo 

fede.  Non  si  volca  partire , che  non  avea  che  dare  da  cui  aveva  accattato... 
Re  Federico  di  Sicilia...  mandogli  ventiquattro  migliaja  di  fiorini,  con  li  quali 
esso  si  pagò  i suoi  debiti  e partissi  >.  Coppo  di  Stefano,  lib.  v. 

(16)  Sentenza  d'Enrico  VII  contro  Firenze: 

< Adunque  acciocché  vegna  agli  altri  in  exemplo  acciocché  della  loro  con- 
tumacia non  possano  gloriarsi  il  loro  Comune  et  huomini , per  la  loro  contu- 
macia habbiendo  per  confessi  et  legiptiraamente  convinti  di  tutti  et  ciascuni 
de’ sopradetti  excessi,  chiamalo  il  nome  di  Cesò  Cristo,  sedendo  per  tribunale 
sententialmente  priviamo  in  questi  scripti  il  detto  Comune  et  huomini  Fiorentini 
del  mero  et  mischiato  imperio , della  ragione  et  della  signoria  di  podesteria, 
rettoria,  capitaneria  et  di  ogni  jurisditione  delle  quali  sono  usi  o vero  usarono 
di  usare  nella  detta  ciptà  et  suo  distretto  et  tenitorio.  Ancora  le  castella  et  le 
ciptà,  le  ville  et  li  distretti  della  medesima  ciptà  di  Firenze,  et  tutti  i beni 
che  la  detta  ciptà  et  Comune  di  Firenze  ha  et  possiede  dentro  et  di  fuori  in 
ogni  luogo  la  nostra  Camera  et  del  romano  Imperio  confischiamo,  et  in  per- 
petuo pubblichiamo  , privando  loro  degli  statuti  et  leggi  municipali  et  della 
autorità  di  farle  in  futuro  et  di  tutti  i feudi , franchigie , brevilegi,  libertà  et 
immunità  et  honori  dagl'imperadori  et  re  de’  Romani  predecessori  nostri 
conceduti  a loro,  delle  quali  cose  si  sono  renduti  indegni  ; et  quelle  rivocando 
cassiamo,  et  di  nostra  certa  scientia  et  sententia  annulliamo.  Et  nondimeno  el 
detto  Comune  et  huomini  in  cinque  mila  libbre  d’oro  a pagare  alla  nostra  Ca- 
mera et  del  romano  Imperio  condepuiamo.  Ancora  i priori  et  i consoli  della 
delta  terra  et  tutti  gli  altri  uficiali  che  ora  sono  et  che  per  innanzi  durando  la 
detta  rubellione  a delti  uficj  saranno  eletti,  perpetuamente  condamniamo  in 
infamia,  et  come  consapevoli  et  favoreggianti  della  detta  rebellione  perpetual- 
mente  sbandiamo.  Et  ancora  tutti  et  ciascuni  ciptadini  et  habitori  et  del  di- 
stretto della  detta  ciptà  sbandiamo  , comandando  che  niuna  città  , castello  o 
vero  barone,  comunità  o speliate  persona  i detti  Comuni,  ciptadini  et  distret- 
tuali o alcuno  di  loro  ricepti  o dia  loro  ajuto  in  alcuno  modo  o vero  favore 
dopo  a uno  mese  fornito,  da  incominciare  dal  di  di  questa  data  sententia,  sotto 
pena  a ciascuno  Comune  di  ciptà  di  libre  cinquanta  d’oro,  et  a ciascuno  ca- 
stello et  barone  di  libre  venti  d'oro , et  a ciascuna  spetiale  persona  di  libre 
una  d'oro  a pagare  alla  nostra  Camera,  et  più  et  meno  a nostro  arbitrio,  con- 
siderato la  qualità  delle  persone  et  modo  del  delitto:  etquesta  pena  tante  volte 
si  paghi,  quante  volte  sarà  contraffatta.  Et  dichiarando  che  chiunque  possa  i 
detti  Fiorentini  come  nostri  sbanditi  e rebeili  nostri  et  del  sacro  romano  Im- 
perio personalmente  pigliare,  però  senza  offesa  delle  persone,  et  in  nostra  balla 
destinare,  et  cosi  pigliare  et  havere  i loro  beni,  proibendo  che  niuno  debitore 
del  detto  Comune  o vero  delle  persone  singolari  della  ciptà  di  Firenze  et  suo 
distretto  presuma  di  soddisfare  o rispondere  del  suo  debito  a detti.  Da  tutte 
le  predette  cose  però  eccettuiamo  coloro  che  sono  della  famiglia  nostra , et 
coloro  che  sono  sbanditi  per  cagione  delle  predette  cose  dalla  medesima  ciptà 
et  suo  distretto  et  loro  famiglia  et  cose  ; i quali  familiari  nostri  et  sbanditi,  et 
loro  famiglie  et  beni  delle  dette  pene  et  sententie  et  sbandimenti  trajamo,  et 
sotto  la  nostra  protetione  et  del  romano  Imperio  riserbiamo.  Comandando  che 
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agli  Spinola  e al  marchese  di  Monferrato  di  contraffare  i fiorini  al 
conio  di  san  Giovanni,  e dichiarando  scaduto  dal  trono  Roberto  di 
Napoli,  dispensati  i sudditi  dal  giuramento , lui  condannato  alla 
decollazione.  Perchè  non  fossero  minaccio  ridicole,  sollecitava  dalla 
dieta  germanica  e dai  Ghibellini  d’Italia  un  buon  polso  di  gente, 
ma  poco  avanzava:  il  papa,  credendo  invasi  i suoi  diritti  colla  de- 
posizione di  Roberto  suo  ligio,  gl’intimò  di  desistere:  solo  per  le 
UlS  gelosie  loro  particolari  Pisa  e Genova  allestirongli  settanta  galee 
onde  assalire  il  Reame;  e Federico  re  di  Trinacria  l’assecondava  in- 
vadendo Calabria.  La  casa  d’Anjou  stava  dunque  in  gran  frangente, 
e « preso  che  Arrigo  avesse  il  regno,  assai  gli  era  leggero  di  vin- 
cere tutta  l'Italia  e dell'altro  provincia  assai  » (Villani);  quando  a 
Uifos.  Buonconvento  presso  Siena  morì  improviso  e lasciò  l’Italia  più 
tempestata  che  prima  non  fosse,  e l’autorità  degl’imperatori  spoglia 
dell’antico  prestigio,  troppo  apparendo  l’estrema  sproporzione  fra 
i diritti  che  pretendeano,  e le  forze  con  cui  voleano  attuarli. 

Pisa,  che  aveva  speso  per  lui  due  milioni  di  fiorini,  se  li  trovò 
perduti  alla  sua  morte,  ed  esposta  all'ira  di  tutti  i Guelfi  di  Toscana. 
Credette  risanguar  l’erario  coll’imporre  un  accatto  su  tutte  le  merci 
che  entrassero  nel  suo  porto  : ma  i Fiorentini  indispettiti  si  drizza- 
rono a quel  di  Telamone,  ove  trasferendosi  gli  altri  negozianti  che 
con  essi  aveano  a fare,  ne  derivò  l’ultimo  crollo  al  commercio  di 
Pisa.  Esausta  e minacciata,  elesse  a signore  Uguccione  della  Fagiuola, 
figlio  di  Rinieri  da  Corneto,  famigerato  masnadiero  in  vai  del  Savio. 

1 nobili  toscani  sentivansi  poco  disposti  a dar  soccorso  allo  Stato 
che  in  ogni  provedimento  li  sfavoriva  ; i popolani  aveano  pei  traf- 
fici dismesso  le  armi;  onde  Firenze,  Lucca,  Prato,  Pistoja  credettero 
1814  opportuno  cercar  salvezza  col  darsi  a Ruberto  di  Napoli.  Ciò  non 
tolse  che  Uguccione,  gran  mastro  di  guerra,  facesse  trionfar  Pisa: 
osteggiò  Lucca,  ricca  e potente  quasi  a par  di  Firenze,  e ftancheg- 


lo  podestà  et  capitano  della  già  delta  ciptà  et  loro  giudici  et  notaj , se  infra 
venti  d)  dal  pronuntiamento  di  si  fatta  nostra  sententia  da  loro  uficj  et  dalla 
ciptà  non  si  partiranno,  o vero  chi  per  lo  innanzi  a’  delti  uficj  di  podesteria , 
capitaneria , judiceria , noteria  chiamati , presumeranno  di  andare  ad  exerci- 
tare , sieno  per  questa  stessa  legge  tosto  et  perpetualraenle  della  podestà  di 
giudicare,  di  assistere  et  di  fare  pubblici  stromenti  et  di  ogni  altro  honore  et 
dignità  privati.  Et  vogliamo  et  dichiariamo  che  i medesimi  soggiaciano  all'in- 
famia, se  i predetti  Comuni  et  huomini  infra  lo  spazio  di  venti  di  per  sindaco 
legiptimamente  dichiarato  non  compariscano  dinanzi  per  ubbidire  efficace- 
mente a' nostri  comandamenti  sopra  tutte  queste  cose  ». 

Delizie  degli  eruditi  toscani,  tom.  xi.  p.  105.  1 raccoglitori  la  reputano 
traduzione  contemporanea. 

(17)  Che  fosse  avvelenato  nclfoslia  è ciancia  smentita  dal  silenzio  de’  con- 
temporanei. 
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giata  da  una  nobiltà  avvezza  a lanciarsi  dai  suoi  castelli  per  predare 
in  terra  o sul  mare;  e avutala  a tradimento,  con  soldati  tedeschi 
la  devastò,  e la  tenne  a dominio.  Firenze  cercava  generali  a Ro- 
berto per  reprimere  i Ghibellini;  ma  quando  a Montecatini  si  fe  s93«ws 
giornata,  questi  prevalsero  con  grave  strage  dei  Guelfi  pur  Ro- 
berto indusse  Pisa  e Lucca  a far  pace  con  Firenze,  Siena  e Pisloja. 

Uguccione  intanto  reggeva  tirannescamente  le  due  città,  infie- 
rendo contro  chiunque  gli  fosse  sospetto;  talché  esse  sollevaronsi  tal# 
repente,  e cacciatolo,  si  riordinarono  a Comune.  Castruccio  Castra-  io  »pr. 
cane  degli  lnterminelli,  ghibellino  principale,  già  reputato  per  guerra 
in  Francia,  Inghilterra  e Lombardia,  dal  carcere  ov’era  stato  messo 
da  Uguccione  fu  portato  al  dominio  di  Lucca,  e alla  capitananza  dei  1390 
Ghibellini  di  Toscana.  In  tante  guerre  e viaggi  aveva  egli  imparato 
non  meno  il  combattere  che  l’amministrazione;  valoroso,  perfido, 
ingrato  quanto  si  richiede  per  salir  sublime.  Torture  e supplizj 
punirono  chiunque  l’avesse  contrariato  o beneficato;  nò  contento 
di  quel  dominio  mirava  alle  vicine  città;  invase  la  Garfagnana  e la 
Lunigiana,  ma  Spinetto  Malaspini  che  vi  possedeva  sessantaquattro 
castelli,  gl’impedl  la  marcia,  sostenuto  dai  Fiorentini.  Addosso  a 
questi  s’avventò  Castruccio,  guastando  vai  di  Nievole  e il  Valdarno  uss 
inferiore,  assalse  Prato,  sorprese  Pistoja.  Tocchi  d’onta,  i Fioren- 
tini adunano  il  più  grosso  esercito  che  mai  facessero,  e l’affidano  a 
Raimondo  Cardona,  avventuriere 'catalano!,  chiamato  in  Italia  dal 
cardinale  del  Poggetlo  : ma  colui  pensò  far  danaro  col  dispensare 
dalla  guerra  i ricchi  mercanti,  onde  li  condusse  per  le  insalubri 
maremme  di  Bièntina,  ove  uggiati  o febbricitanti  pagavano  per  ot- 
tenere congedo.  Allora  Castruccio  gli  assale  ad  Altopascio,  li  scon-  23  tu* 
figge,  prende  Cardona  ed  il  carroccio,  e manda  il  territorio  a ferro 
e sacco  per  rifarsi  dalle  spese  di  guerra  19.  Anzi  coll’aura  della 

(18)  I figliuoli  dei  due  capitani  nemici,  Carlo  di  Napoli  e Francesco  d’L'guc- 
cione  detta  Fagiuola,  furono  sepolti  in  una  stessa  tomba  nella  badia  di  Bug- 
giano.  Lelmi,  Cronaca  di  Samminiato. 

(19)  « Addi  10  di  novembre  (1325)  Castruccio  si  tornò  in  Lucca  per  fare  la 
festa  di  San  Martino  con  grande  trionfo  e gloria , vegnendogli  incontro  con 
grande  processione  tutti  quelli  della  città,  uomini  e donne,  siccome  a un  re  ; 
e per  più  dispregio  de’  Fiorentini,  si  fece  andare  innauzi  il  carro  con  la  cam- 
pana clic'  Fiorentini  avieno  nell'osle,  coperti  i buoi  d'ulivo  e dell'arma  di  Fi- 
renze, facendo  suonare  la  campana,  e l’insegne  reali  del  Comune  di  Firenze 
a ritroso  in  sui  detto  carro,  e dietro  al  carro  1 migliori  prigioni  di  Firenze  e 
monsignor  Raimondo  di  Cardona,  con  torchietti  accesi  in  mano  a offerire  a 
San  Martino.  E poi  a tutti  diede  desinare,  che  furono  da  cinquanta  dei  migliori 
di  Firenze;  e poi  li  fece  metter  in  prigione,  gravandoli  d'incomportabili  ta- 
glie... E di  certo  Castruccio  trasse  di  nostri  prigioni  e de’ Franceschi  e di  fo- 
restieri presso  a fiorini  cento  migliaja  d'oro,  onde  forni  la  guerra  ».  G.  Vil- 
lani, IX.  319. 
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fortuna  tenta  sorprendere  Firenze,  e vi  fa  correre  beffardamente  il 
pallio,  mentre  i cittadini  stanno  rinchiusi  nelle  ancora  imperfette 
mura;  nò  certo  sfuggivano  alla  servitù,  se  una  Frescobaldi  non 
avesse  distolto  suo  figlio  Guido  Tarlati  vescovo  d’ Arezzo  dal  con- 
giungere le  sue  forze  a quelle  dell’ardito  venturiero. 

1326  La  parte  avversa  innalzava  Roberto  di  Napoli,  che  alla  Puglia  ag- 
giungeva la  signoria  di  molte  città  del  Piemonte,  la  Provenza,  l’al- 
leanza dei  Guelfi  e la  protezione  di  papa  Giovanni  XXII,  il  quale, 
vacante  l’Impero,  l’avea  nominato  vicario.  Rumorosa  impresa  sua 
^Genova  a cIue'  ^ * aver  liberato  Genova  dall’assedio  dei  Ghibellini.  Questa 
città,  strappata  fra’  Doria  e Spinola  ghibellini,  Grimaldi  e Fieschi 
guelfi,  avea  convertito  i palagi  in  fortezze,  dove  assalirsi  e respin- 
gersi. I nobili  non  restavano  nei  fondachi  aspettando  i compratori, 
ma  scorreano  il  mare  quai  capitani  di  vascello,  avvezzando  i ma- 
rinai a rispettarli  e ubbidirli;  e poiché  talvolta  ogni  figlio  di  fami- 
glia comandava  un  bastimento,  migliaja  di  persone  si  trovavano  ai 
soldo  d’una  casa  sola,  obbedienti  per  abitudine,  per  bisogno,  per 
riconoscenza.  Grosse  e sanguinose  faceansi  dunque  le  battaglie;  e i 

1318  Ghibellini,  snidati  di  Genova,  le  posero  assedio  per  mare,  mentre  dalle 
valli  del  Bisagno  e della  Polcevera  la  stringeva  Marco  Visconti  mila- 
nese, prode  figliuolo  di  Matteo.  Tutta  Italia  prese  parte  al  fatto;  e Pisa, 
Castruccio,  Can  della  Scala,  il  marchese  di  Monferrato,  il  re  di  Si- 
cilia, fin  l’imperatore  di  Costantinopoli  fiancheggiarono  gli  assedianti, 
mentre  Fiorentini  e Bolognesi  coll’armi,  il  papa  co’  monitorj  davan 
mano  a re  Roberto  che  la  difendeva.  Questi  colla  flotta  entrò  nel  porto, 
ed  ottenne  insieme  col  papa  la  sovranità  di  Genova,  ch’egli  medi- 
tava far  centro  delle  operazioni  de’  Guelfi  nell’alta  Italia;  i Ghibel- 

1323  lini,  durati  dieci  mesi  gli  attacchi,  dovettero  andarsene;  e i Geno- 
vesi ne  disfecero  i palazzi  e le  ville,  saccheggiarono  i magazzini, 
e portarono  in  processione  le  reliquie  del  Battista  in  ringraziamento 
della  vittoria.  Il  popolo  minuto,  vedendosi  oppresso  malgrado  l’ab- 
bate che  lo  rappresentava,  aveva  istituito  una  motta  del  popolo, 
dieci  capitani  aggregando  all’abbate  per  costringere  il  vicario  a far 
giustizia  ; e quando  ricusasse,  toccavano  a martello.  Roberto  scon- 
nettè  questa  lega,  e tenne  il  dominio  dodici  anni;  dopo  i quali,  si 
crearono  due  capitani  del  popolo  con  un  podestà,  oltre  l’abbate. 

1395  Intanto  i Ghibellini  s’erano  attestati  a Soncino  sul  Cremonese,  e 
fermata  una  lega  sotto  la  capitananza  di  Can  della  Scala,  rinnova- 
rono le  ostilità  in  varie  contrade.  Contro  loro  venne  Bertrando  del 
Poggetto,  cardinale  legato,  che  sebbene  unisse  le  armi  spirituali  alle 
terrene,  non  potè  prevalere. 
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Xiodovico  il  Bavaro.  — Carlo  di  Boemia.  — Cola  di  Rienzo. 


In  questo  mezzo  fortuneggiando  l'Impero,  disputato  tra  Lodovico 
il  Bavaro  e Federico  d’Austria,  nò  l’un  nè  l’altro  potè  far  mente  al- 
l’Italia: ma  il  primo,  come  ebbe  domato  l’emulo,  s’accinse  a pas- 
sarvi. Giunto  con  pochi  uomini  a Trento,  s’atliatò  coi  principali  1357 
ghibellini,  Marco  Visconti,  Passerino  Bonacossi  signore  di  Mantova, 

Obizzo  d’Este,  Guido  Tarlati,  Can  della  Scala,  e gli  ambasciatori  di 
Sicilia,  di  Castruccio,  de’  Pisani,  che  gli  promisero  cencinquanta- 
mila  fiorini  d’oro  per  le  spese;  e scortato  da  quelli  venne  a Milano,  30mag. 
ove  fu  coronato. 

Quivi  Matteo,  sostenuto  da  quattro  prodi  figliuoli,  Galeazzo,  Marco, 
Luchino,  Stefano,  e da  tulli  i Ghibellini,  avea  tratte  a sua  obbe- 
dienza Bergamo,  Pavia,  Piacenza,  Tortona,  Alessandria,  Vercelli, 


Cremona,  Como:  dipoi  venuto  a contesa  col  papa,  il  quale  in  im- 
pero vacante  pretendeva  nominare  i viearj  imperiali,  il  cardinale 
del  Poggetto  gli  bandi  addosso  la  croce,  imputandolo  d’enormi  de- 
litti, fra  cui  quello  di  aver  messo  impacci  alle  condanne  della  santa 
Inquisizione.  Atterrito  della  scomunica,  dinanzi  al  popolo  raccolto 
in  duomo  fa  solenne  professione  di  sua  fede,  esorta  i figli  a rien-  1322 
trare  nel  grembo  della  Chiesa,  poi  si  ritira  nella  canonica  di  Cre- 
scenzago,  Ove  muore  a settantadue  anni,  lasciando  nome  di  abile  13’3 
capitano  e destro  politico,  diviso  però  tra  la  ghibellina  ambizione  e eiue‘ 
il  rispetto  alle  idee  religiose. 

Galeazzo  suo  primogenito,  malgrado  le  minaccie  papali  e le  trame 
degli  scontenti,  conseguì  il  titolo  di  capitano  generale;  ma  avendo 
tentato  la  moglie  di  Versuzio  Landò  gentiluomo  di  Piacenza,  questa 
città  gli  fu  ribellata,  e dietro  lei  altre  e fin  Milano,  considerandolo  1322 
come  nemico  della  Chiesa:  ma  con  tedeschi  mercenarj  e col  valore 
del  fratello  Marco  ricuperò  la  sua  capitale.  Ve  lo  assalsero  i Guelfi  1323 
guidati  dal  cardinale  e da  Raimondo  di  Cordona;  ma  aggiungendosi 
allo  sconfitte  la  mala  salute  e le  intimazioni  di  Lodovico  imperatore, 
dovettero  ritirarsi. 


Di  questo  intimazioni  s’adontò  il  papa,  e allegando  una  serie  di 
colpe,  ordinò  a Lodovico  di  dimettersi  dall’impero,  pena  la  scomu- 
nica ; poi  avendo  egli  appellato  al  concilio,  e chiamato  il  papa  con 
termini  indegnissimi,  questi  scagliò  contro  lui  l’anatema  e la  depo- 
sizione, e interdetti  i paesi  che  seco  avessero  a fare.  Pure  Lodovico 
proseguì  il  viaggio,  portando  agli  avversi  minaccio  e crucci,  ai 
fautori  suoi  l’interdetto  papale,  e guardando  l’Italia  come  paese  da 
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depredare  e ingannare.  Benché  avesse  nominalo  vicario  Galeazzo, 
ad  istigazione  dei  Ghibellini  e di  Marco  Visconti  il  fece  arrestare, 
coi  fratelli  Luchino  e Giovanni  * e col  figlio  maggiore  Azzone,  e 
gittare  nei  forni  di  Monza.  Chiamavano  cosi  certe  prigioni  prepa- 
rate da  Galeazzo  stesso,  col  pavimento  convesso  e la  vòlta  tanto 
bassa,  che  il  rinchiuso  non  potea  nè  reggersi  in  piedi  nè  coricarsi 
se  non  abbiosciato. 

Primo  tradimento,  cui  molti  ne  accompagnò,  mentre  seguitava 
innanzi  fiancheggiato  da  Castruccio  Castracane.  Brasi  Pisa  annojata 
di  favorire  la  parte  ghibellina  a si  gravi  spese,  e senz'altro  guada- 
gno che  scomuniche  del  papa  e infedeltà  degl’imperatori;  onde  Ca- 
struccio persuase  Lodovico  ad  assalire  quella  città,  che  si  arrese 
pagando  cencinquantamila  fiorini  ; e l’imperatore  ne  conferì  la  so- 
132T  vranità  a sua  moglie,  ed  eresse  in  ducalo  Lucca,  Pistoja,  Volterra  e 
H9bre  jg  Lunjgjana  a favore  di  Castruccio.  A Roma  trovò  gli  animi  pessi- 
mente  vólti  ai  papi  che  lasciavanla  in  abbandono  ; cacciati  i Guelfi, 
Sciarra  Colonna  era  stato  eletto  a governare  con  cinquantadue  cit- 
1328  ladini.  Recò  egli  al  Bavaro  accusa  contro  Giovanni  XXII,  il  quale 
citato  e non  comparso,  fu  dichiarato  decaduto,  facendo  eleggere  l’an- 
17  (tenn.  tipapa  Pietro  da  Corberia,  col  nome  di  Nicola  V.  Da  questo  si 
fece  Lodovico  incoronare,  servendogli  da  conte  di  palazzo  Castruccio 
in  un  abito  di  seta  cremesi,  che  sul  petto  avea  scritto  E come  Dio 
vuole , e sulle  spalle  Sarà  quel  che  Dio  vuole  *. 

(1)  Questo  era  prete:  Stefano  mori  il  giorno  stesso. 

(2)  • Egli  e la  moglie  con  tutta  sua  gente  armata  si  partirono  la  mattina  di 
Santa  Maria  Maggiore,  ove  allora  abitava,  vegnendo  a San  Pietro,  armeggian- 
doli innanzi  quattro  Romani  per  rione,  con  bandiere,  Doverti  di  zendado  i loro 
cavalli,  e molla  altra  gente  forestiera,  essendo  le  vie  tutte  spazzate  e piene  di 
mortella  e d’alloro,  e di  sopra  ciascuna  cosa  tese  e parate  le  più  belle  gioje  e 
drappi  e ornamenti  cb’avessono  in  casa.  Il  modo  come  fu  coronato  e chi  ’l  co- 
ronò furono  gl’infrascritli:  Sciarra  della  Colonna  ch’era  stato  capitano  di  po- 
polo, Buccio  di  Processo  e Orsino  delli  Orsini  stati  senatori,  e Pietro  da  Monte 
Nero  cavaliere  di  Roma , tutti  vestiti  a drappi  a oro  ; e coi  detti  a coronario 
furono  cinquantadue  del  popolo,  e il  prefetto  di  Roma  sempre  andandogli  in- 
nanzi, come  dice  il  titolo  suo,  e era  addestrato  dai  sopraddetti  quattro  capi- 
tani senatori  e cavalieri  e da  Jacopo  Savelli  e Tibaldo  di  Santo  Stazio  e molti 
altri  baroni  di  Roma  ; e tult’ora  si  faceva  andare  innanzi  uno  giudice  di  legge, 
il  quale  avea  per  istratlo  l’ordine  dello  imperio,  e col  detto  ordine  si  guidò 
infino  alla  coronazione.  E non  trovando  niuno  difetto  fuori  la  benedizione  e 
confirmazione  del  papa  che  non  v’era,  e del  conte  di  palazzo  di  Lalerano,  il 
quale  s’era  cessato  di  Roma,'  che  secondo  l’ordine  deH’impero  il  dovea  tenere 
quando  prende  la  cresima  all’altar  maggiore  di  San  Pietro,  e ricevere  la 
corona  quando  la  si  trae,  si  provvide  innanzi  di  far  conte  del  detto  titolo  Ca- 
struccio detto  duca  di  Lucca.  E prima  con  grandissima  sollecitudine  il  fece 
cavaliere , cingendoli  la  spada  con  le  sue  mani  e dandoli  la  collana  ; e molti 
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Allora  meditava  cavalcare  sopra  Napoli,  il  cui  re  l’avea  di  con- 
tinuo avversato  ; ma  i Ghibellini,  o stanchi  di  sostenere  i pesi,  o per 
naturale  mobilità,  o perchè  ai  popoli  gravasse  l’interdetto,  l’abban- 
donarono : Galeazzo  Visconti,  che  a danaro  avea  recuperata  la  li- 
bertà, e che,  per  quanto  di  mal  cuore,  seguiva  Lodovico,  mori  a agos. 
Pescia  scomunicato  e a servigio  altrui:  Castruccio,  udito  che  i Fio- 
rentini invadevano  i suoi  dominj,  volò  a salvarli,  ripigliò  Pisa  e Pi- 
stoja,  ma  le  fatiche  il  trassero  a morte,  lasciando  il  dominio  al  figlio  S7bre 
Enrico  3.  Privo  di  questa  sua  mandritta  e di  danaro,  Lodovico,  che  non 
avea  saputo  se  non  farsi  ridicolo  colle  pompo  e col  lanciare  fastosi 
improperj  ai  pontefici,  alternandoli  con  abjelte  sommissioni,  fu  ob- 
bligato a levarsi  di  Roma  più  che  di  passo,  inseguito  a furia  e a 
scherni,  e dove  si  dissotterarono  perfino  i Tedeschi  morti  in  quel 
frattempo  ; mentre  a Pisa  coi  Ghibellini  compaginava  processi  ad- 
dosso al  papa  d’Aviguone,  i Fiorentini  spingeansi  fin  alle  mura  ad 
insultarlo;  lejperfidie  e le  violenze,  con  cui  facea  danaro,  finirono 
di  diffamarlo.  Immemore  do’servigi  ricevuti  da  Castruccio,  vendette 
Lucca  a Francesco  Castracane,  parente  e nemico  de’fìgii  di  quello, 
che  così  trovaronsi  ridotti  al  mestiero  di  condottieri.  Molti  Sassoni 
suoi  seguaci  non  pagati  ruppero  l’obbedienza,  e ritiraronsi  sulla 
montagna  del  Ceruglio  tra  Lucca  e Pisa,  vivendo  di  ratto;  indi  ca- 


altri  ne  fece  poi  cavalieri,  pur  toccandoli  con  la  bacchetta  dell’oro;  e Castrac- 
elo ne  fece  in  sua  compagnia  sette.  E ciò  fatto,  si  fece  consecrarc  il  detto  Ba- 
varo come  imperadore  in  luogo  del  papa  o de'  suoi  cardinali  a’  scismatici,  al 
vescovo  che  fu  di  Vinegia,  nepote  che  fu  del  cardinale  da  Prato,  e al  vescovo 
d’Ellera;  e per  simile  modo  fu  coronata  la  sua  donna  come  impcradrice.  E 
come  il  Bavaro  fu  coronato,  si  fece  leggere  tre  decreti  imperiali,  primo  della 
cattolica  fede,  secondo  d’onorare  e riverire  i cherici , terzo  di  conservare  la 
ragione  delle  vedove  c pupilli;  la  quale  ipocrita  dissimulazione  piacque  molto 
a’  Romani.  E ciò  fatto,  fece  dire  la  messa;  e compiuta  la  detta  sotcnuitade,  si 
partirono  da  San  Pietro , e vennero  nella  piazza  di  Santa  Maria  Araceli,  dove 
era  apparecchiato  il  mangiare  : c per  la  molto  lunga  solennità  fu  sera  innanzi 
che  si  mangiasse,  e la  notte  rimasono  a dormire  in  Campidoglio  ».  G.  Vil- 
lani, x.  54. 

(3)  « Questo  Castracelo  fu  uno  valoroso  e Magnanimo  tiranno,  savio  e ac- 
corto e sollecito  e faticante,  e prò  in  arme  e bene  provedulo  in  guerra  , c 
molto  avventuroso  di  sue  imprese,  e molto  temuto  c ridottalo  ; e al  suo  tempo 
fece  di  molte  belle  e notabili  cose,  e fu  uno  grande  flagello  a’  suoi  cittadini  e 
a’  Fiorentini  c a’  Pisani  e a’  Pistoiesi  e a tutti  i Toscani  in  quindici  anni  che 
signoreggiò  Lucca;  e assai  fu  crudele  in  far  morire  e tormentare  uomini,  in- 
grato di  servigi  ricevali  in  suoi  bisogni  e necessitadi,  e vago  di  genti  e d’a- 
mici nuovi,  e vanaglorioso  molto  per  avere  stalo  c signoria;  e ai  tutto  si  cre- 
dette esser  signore  di  Firenze  e re  in  Toscana.  Della  sua  morte  si  rallegrano 
molto  i Fiorentini,  c appena  poteano  credere  che  fosse  morto  ».  Lo  stesso, 
x.  85. 
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pitanati  da  Marco  Visconti,  ch'essi  teneano  per  ostaggio  de’  paga- 
menti dovuti,  occuparono  Lucca,  o l’esibirono  al  miglior  offerente 
per  rifarsi  delle  paghe. 

Azzone  Visconti  succeduto  al  padre  avea  cacciato  da  Milano  il  ma- 
gistrato regio,  o comproda  Lodovico  il  vicariato  imperiale  per  cen- 
toventicinquemila  fiorini;  ma  conoscendolo  in  tentenno,  e volendo 
fraudargli  il  resto  del  pagamento,  si  volse  all’amicizia  del  papa: 
*329  ondo  Lodovico  dovette  andarsene,  maledetto  dagli  Italiani,  che,  in 
grazia  sua,  lungo  tempo  erano  dovuti  stare  senza  sacramenti,  e la- 
sciando svilita  l’autorità  imperiale,  che  alla  spicciolata  egli  avea 
venduta. 

Sormonta  allora  la  parte  guelfa:  Marco  Visconti  è strozzato  da 
chi  avea  paura  delle  sue  ambizioni;  Azzone  muta  il  titolo  di  vicario 
imperiale  in  quel  di  pontifizio;  re  Roberto  prevale  in  Lombardia; 
Brescia,  datasi  a lui,  snida  i Ghibellini  a cui  segno  era  governata;  il 
cardinale  del  Poggetto,  cattivo  soldato  e cattivo  prete,  in  aspetto  di 
proteggere  gl’interessi  del  papa  lontano,  mira  a formare  a se  stesso 
un  bel  dominio  nel  mezzo  dell’Italia.  Quivi  le  città,  profittando  dell’as- 
senza de’pontelìci,  s’agitavano  in  burrascosa  indipendenza.  I Po- 
lenta assodavano  il  lor  dominio  a Ravenna,  a Rimini  i Malatesti, 
a Urbino  i Montefeltro,  i Varano  a Camerino;  e da  venti  altro  si- 
gnorie s’erano  formato  tra  l’Apennino , l’Adriatico  e il  principato 
di  Benevento,  appena  frenato  tratto  tratto  da  qualche  legato  pon- 
tifizio, che  colle  alleanze,  colle  armi,  cogl’interdetti  ceicava  rinte- 
grare  l’autorità  papale.  Bologna,  posta  nel  cuor  d’Italia,  popolosa, 
trafficante,  superba  della  sua  università,  disputava  con  Firenze  la 
capitanarla  dei  Guelfi,  e conservava  la  libertà,  benché  in  gran  setta 
fosse  e divisione.  Gozzadini  e Beccadelli,  col  nome  di  Maltraversi 
favorivano  il  governo  popolare,  cui  facevano  opposizione  gli  Scac- 
chesi  capitanali  da  Romeo  Popoli,  al  quale  i beni  ereditali  e i nuovi 
ottenuti  davano  la  rendita  di  cenventimila  fiorini,  che  oggi  conte- 
rebbero per  un  milione  e mezzo;  e se  ne  valeva  per  primeggiare, 
e per  corrompere  o eludere  la  giustizia. 

15  oifre  Essendo  stati  i Bolognesi  rotti  dai  Ghibellini  di  Lombardia  a Mon- 
teveglio,  Romeo  Pepoli  li  persuase  a darsi  al  cardinale  del  Poggetto, 
che  quivi  piantò  sua  sedo,  quasi  centro  d’un  gran  principato  futuro; 
e già  avea  ridotto  a sua  devozione  Parma,  Reggio,  Modena,  altre 
1333  città  di  Romagna.  Ma  quando  egli  è sconfitto  a Ferrara,  i signori  ro 
magnuoli  si  rialzano  d’ogni  parte,  ond’è  cpstretto  tornar  in  Avignone 
con  danaro  e infamia;  dove  morto  essendo  suo  padre,  perde  ogni  au- 
torità; Bologna  stessa  se  gli  rivolta,  e alterna  tra  il  franco  stato  e la 
primazia  di  Taddeo  Pepoli,  il  quale  al  fine  se  ne  rende  signore,  ri- 
conoscendone la  Chiesa  con  ottomila  annue  lire  bolognesi.  Sola  ai 
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papi  serbasi  fedele  Faenza,  ordinaria  sede  del  conte  di  Romagna  e 
■dei  legato. 

Ne’ passati  frangenti  i Fiorentini  s’erano  dati  alla  signoria  di  Carlo 
duca  di  Calabria  figlio  di  re  Roberto,  il  quale  con  un  bell’esercito 
di  Provenzali  e Catalani  vi  venne,  e senza  badare  a patti,  smunse 
quattrocencinquantamila  fiorini  d’oro  l'anno,  invece  de’ducentomila 
stabiliti;  volle  diritto  di  guerra  c pace,  favorito  dai  nobili  cui  meglio 
giovava  il  principato  che  la  democrazia,  e indulgendo  ogni  licenza 
agli  amici  suoi;  poi  coll’abolire  le  leggi  che  reprimevano  il  lusso 
delle  donne,  aggiunse  ai  pubblici  guaj  le  domestiche  querele.  La 
morte  di  lui  campò  i Fiorentini,  che  liberi  di  sè,  fecero  nuova  ri- 
formagione  del  governo  con  due  soli  consigli,  uno  di  trecento  plebei 
sotto  il  capitano  del  popolo,  l’altro  di  dugencinquanta  plebei  e no- 
bili sotto  il  podestà,  mutabili  ogni  quattro  mesi. 

Morti  essendo  i caporioni  tutti  de’Ghibellini,  Castruccio,  Gian  Ga- 
leazzo, Can  Grande,  Marco  Visconti  e Passerino,  importava  opporre 
alcuno  al  Poggelto.  Trovavasi  di  quel  tempo  nel  Tirolo  quel  Gio- 
vanni di  Luxemburg  re  di  Boemia  e pacificatore  universale.  I Bre- 
sciani mandarono  offrirsegli,  purché  li  soccorresse  contro  i fuorusciti  1330 
Ghibellini,  e contro  Mastin  della  Scala  che  li  voleva  ripatriare. 

« Povero  di  moneta  o cupido  di  signoria  » egli  venne,  acquetò  le 
fazioni,  indusse  Mastino  a desistere;  e la  fama  di  sue  romanzesche 
imprese,  il  nobile  aspetto,  l’eloquenza,  la  generosità  affascinarono 
gli  uomini,  meno  sospettosi  perchè  egli  non  armava  diritti,  ma 
dovea  tutto  alla  libera  elezione;  i Bergamaschi  l’invitarono  a signore; 
e cosi  Crema,  Cremona,  Pavia,  Vercelli,  Novara,  Parma,  Reggio, 
Modena,  Lucca  4 ; fin  Milano,  ove  Azzone  si  rassegnò  ad  intitolarsi 
vicario  di  lui,  aspettando  senza  gelosia  il  tramonto  d’un  regno  che 
prevedeva  efìmero. 

Pel  quale  desiderio  di  tener  buoni  tutti,  mostrandosi  non  meno 
amico  a’papalini  che  agli  imperiali,  Giovanni  s’abboccò  col  legato:  1331 
ma  bastò  perchè  gli  Italiani  lo  prendessero  sospetto  d’intendersi 
col  papa  onde  ridurli  in  servitù.  Primi  i Fiorentini  si  guastarono 
seco,  restringendosi  col  re  di  Napoli;  poi  quando,  dagli  affari  di 
Germania  richiamato,  egli  lasciò  il  dominio  a Carlo  suo  figlio,  rac- 
comandato ai  duchi  di  Savoja,  questi  ben  presto  l’ebbero  abbando- 
nato ; Ghibellini  lombardi  e Guelfi  toscani  s'accordarono  per  ritorgli  1332 
■le  città,  e ad  Orzinovi  fu  tessuta  una  lega  fra’signori  ghibellini,  la 
repubblica  di  Firenze  e re  Roberto,  assicurandosi  a vicenda  i pos- 
sedimenti. Carlo  non  oppose  gran  resistenza,  bastandogli  cavar  da- 
naro ed  aver  campo  ad  altre  imprese. 

(4)  Vedi  indietro,  pag.  227.— A che  patti  le  signorie  fossero  concesse 
agl’imperatori,  lo  mostra  la  Nota  A in  fine  del  presente  Libro. 
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1333  Ricomparve  Giovanni  in  Italia  con  mille  seicento  cavalieri  levati 
in  Francia  e centomila  fiorini  prestatigli  da  Filippo  VI,  e col  favore 
del  papa  che  voleva  umiliarci  Fiorentini,  avversi  al  Cardinal  legato; 
ma  avvedendosi  di  non  potersi  reggere,  pensò  farne  danaro;  ven- 

1334  dette  Parma  e Lucca  ai  Rossi,  Reggio  ai  Fogliano,  Modena  ai  Pio, 
Cremona  a Ponzino  Ponzone,  e se  n’andò.  Poveri  re  e imperatori, 
che  senza  soldati  e senza  danaro  comparivano  un  tratto  fra  questi 
signori  e questi  repubblicani  ben  forniti  degli  uni  e dell’altro;  e non 
mostrando  altro  intento  che  di  riguarnire  alquanto  la  borsa,  erano  a 
vilipesi  o odiati  ; e se  ottenevano  lode  in  Germania,  fra  la  civiltà  e 
finezza  italiana  pareano  barbari,  fra  i diritti  nostri  pareano  tiranni. 
Lodovico  Bavaro  vendette  ogni  cosa  e perfidiò;  Giovanni  di  Luxem- 
burg  fu  più  leale  e altrettanto  vendereccio  ; Carlo  suo  figlio,  dopo 
imperatore,  impegnò  a Firenze  la  corona  imperiale  per  mille  seicen- 
tovenli  fiorini,  che  i Senesi  dovettero  ricuperare  a loro  costo.  Onde 

10  non  so  che  si  volesse  Dante  quando  invocava  la  vendetta  di  Dio 
sopra  Rodolfo  d’Habsburg  e Alberto  suo  figlio  perchè  lasciavano 
disertare  questo  giardin  dell’Impero,  e non  venivano  a ricomporre 

11  freno  di  questa  fiera  indomita;  o il  Petrarca  quando  ad  esso  Carlo 
scriveva  pomposi  inviti.  Qual  bene  aveano  mai  gl’italiani  a sperare 
dagli  imperatori?  qual  mai  dai  papi?  eppure  di  loro  lontananza 
continuavano  a piagnucolare;  e intanto  si  valevano  del  nome  degli 
uni  e degli  altri  per  parteggiare,  ammantar  le  proprie  ambizioni,  e 
tempestare  in  una  libertà  che  uè  sapeano  stabilire  nò  voleano  ri- 
nunziare. 

Non  bastando  più  l’invecchiato  re  Roberto  a capitanare  i Guelfi, 
la  bandiera  opposta  rivalse  in  ogni  parte.  Azzone  Visconti,  che  collo 
splendore  dell’arti,  delle  lettere,  del  fasto  abbagliava  i popoli  sulla 
perduta  libertà,  oltre  Milano  possedette  Bergamo,  Cremona,  Pia- 
cenza, Borgo  Sandonnino,  Treviglio,  Vigevano,  Pizzighettone,  Como, 
Lodi,  Crema,  Brescia,  Lecco,  mentre  suo  zio  Giovanni  toglieva  ai 
Torricelli  Novara  dond’era  vescovo. 

Bilanciava  la  potenza  dei  Visconti  quella  degli  Scaligeri,  che  da 
Verona  stendevano  il  dominio  sopra  la  marcaTrevisana,  favoriti  dagli 
imperatori  come  infervorati  ghibellini.  S’ingrandirono  essi  quando 
poterono  recare  al  loro  contado  Padova,  che  erasi  redenta  dagli 
Ezelini,  poi  avea  sottomesso  ai  Carrara  la  tumultuosa  indipendenza, 
a schermo  della  quale  armò  contro  Can  Grande  diecimila  cavalli  e 
1318-29  quarantamila  fanti:  tant’era  poderosa!  » Can  Grande  fu  il  principe'più 
splendido  dell’età  sua,  fortunato  in  guerra,  savio  in  consigli,  amico 
di  letterati  e artisti,  fedele  alle  promesse  » . Mastino  11  suo  nipote  suc- 
cedutogli, a Padova  e Verona  aggiungeva  Vicenza,  Feltro,  Belluno, 
Treviso;  occupò  Brescia  cacciandone  il  vicario  di  Giovanni  di  Luxem- 
burg,  poi  Parma  a patti.  Essendo  Lucca  rimasta  a que’  Tedeschi 
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del  Ceruglio,  Firenze  diè  incarico  a lui  di  trattarne  la  compra;  ed  1335 
egli  strinse  la  pratica,  ma  per  sè,  che  cosi  ebbe  balla  sopra  nove  ' 
città,  le  quali  gli  rendeano  l’anno  settecentomila  fiorini,  quanti  ap- 
pena la  Francia  al  suo  re.  Avendogli  i Fiorentini  esibiti  trecento- 
mila  se  cedesse  Lucca,  rispose  non  aver  bisogno  di  tali  miserie.  E 
meditava  farsi  re  d’Italia  ; Lucca  gli  sarebbe  scala  a sottomettere 
la  Toscana,  al  qual  uopo  s’alleava  coi  signorotti  degli  Apennini,  e 
tenea  corte  sì  splendida,  da  farsi  ammirare  anche  fra  il  lusso  d’al- 
lora.  Lo  storico  Cartusio  8 trovò  Mastino  circondato  da  ventitré  prin- 
cipi, spossessati  dalle  subite  catastrofi  allora  consuete  : diversi  ap- 
partamenti aveva  egli  allestiti,  e secondo  la  varia  condizione  di  chi 
gli  cercava  ricovero,  distinti  per  simboli  ed  insegne;  il  trionfo  pei 
guerrieri,  la  speranza  pergli  esuli,  le  muse  pei  poeti,  Mercurio  per 
gli  artisti,  il  paradiso  pei  predicatori:  durante  il  pranzo,  musici, 
buffoni,  giocolieri  per  le  stanze:  le  sale  coperte  di  quadri  rappre- 
sentanti le  vicende  della  fortuna  ®. 

(5)  Hist.  lib.  vi,  c.  1. 

(6)  Muzio  Gazata,  ap.  Muratori.  * Questo  missore  Mastino  (dice  un  Roma- 
gnuolo  contemporaneo)  fo  de  li  majuri  tiranni  de  Lombardia,  quello  ebe  più 
citiate  habe,  più  potentia  , più  castella,  più  comunanze,  più  granìa.  Habe 
Verona,  Vicenzia,  Trevisi,  Padova,  Civitalc,  Crema,  Brescia,  Reggio,  Parma; 
in  Toscana  habe  Lucca , la  Lunisiana  ; di  quindici  grosse  cittate  fo  signore; 
Parma  vinze  a forza  de  guerra.  Mentre  che  soa  hoste  se  pesava  sopra  ajuna 
cittate,  drizzavate  sopra  quaranta  trabocchi;  mai  non  se  partiva,  finente 
che  non  era  signore  ; voleva  essere  signore  si  per  forza  si  per  amore.  Po’  mise 
piede  in  Toscana.  Habe  Lucca,  e ingannao  Fiorentini;  donde  i Fiorentini  li 
ordinao  quella  ruina,  la  quale  li  benne  di  sopra.  Po'meuacciava  di  volere  Fer- 
rara e Bolognia.  Una  cosa  Iacea  a li  nuobbeli,  li  quali  daevano  le  cittati  ; che 
li  tenea  con  seco,  e dava  loro  granile  protezione.  Moiti  erano  li  baroni,  moiti 
erano  li  soldati  da  piede  e da  cavallo,  moiti  li  buffoni,  moiti  soi  hifalcoui,  pa- 
lafreni, pontani,  destrieri  di  giostra.  Granne  era  lo  armecare.  Vedesi  levare 
capucci  de  capo;  ve.desi  Todischi  inchinare,  conviti  esmcsurali,  tromme  e ce- 
ramelle, cornamuse  e naccarc  sonare;  vedesi  tributi  benire,  mule  con  some 
scaricare,  giostre  e bello  armecare  , cantare,  danzare,  saltare,  onne  bello  e 
doice  deletto  fare,  drappi  franccschi,  tartareschi...  velluti  ’ntagliare;  panni 
lavorali , smaltati , naorati  portare.  Quanno  quesso  signore  cavalcava , tutta 
Verona  crullava  ; quanno  raenacciava , tutta  la  Lombardia  tremava.  Infra  le 
aitre  magnificenzie  sie  se  racconta  che  ottanta  taglieri  de  credenza  habe  una 
voita , che  voize  pranzare  in  camera  ; e onne  taglierò  habe  uno  deschetto , 
che  habe  doi  baroni.  Judici,  miedici,  literati,  virtuosi  de  onne  connilione 
avea  provisione  in  soa  terra.  La  soa  fama  sonava  in  corte  di  Roma.  Non  hao 
simele  in  Italia.  Hora  se  magnifica  missore  Mastino.  E conzideranno  essere 
tanto  potiente,  gloriavase  non  cognoscere  fragilitate  bumana.  Quanno  se  vide 
in  tanta  grannezza  e aileria,  fece  fare  palazza,  come  se  vede  in  Verona.  E pe 
fare  le  fonnamenta,  guastao  chiesa  (Santo  Salvator  habe  nome).  Mai  bene  no  li 
prese.  Da  puoi  commenzao  a desprezzarc  li  tiranni  de  Lombardia;  non  curava 
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Ma  i Veneziani,  che  fin  allora  non  s’erano  mescolati  alle  cose  del 
continente  se  non  come  stranieri,  e che  nessun’ombra  prendeano 
dall'aver  vicini  i vescovi  di  Padova,  di  Vicenza,  d’Aquileja,  vennero 
sospettosi  dei  potenti  signori  della  Scala.  In  fatti  Mastino  11  pensò 
sottrarre  i suoi  paesi  alla  servitù  che  i Veneziani  imponevano  col 
somministrare  essi  soli  il  sale;  ondo  eresse  fortezze  sul  Po  peresi- 

1337  gore  gabelle  da  chi  lo  navigasse.  Ne  venne  guerra,  ove  Venezia  si 
alleò  con  Firenze  a danno  dello  Scaligero;  guerra  di  cui  profitta- 
rono Azzone  e i signori  spodestati,  collegaridosi  ad  desolationem  et 
ruinam  dominar um  Alberti  et  Mastini  frafrum  de  la  Scala,  spar- 
tendosene in  fantasia  i possessi,  e ribellandogli  le  città.  E veramente 

1338  nella  pace  e’  si  vide  costretto  a cederne  molte;  Padova  stessa  tor- 
nava ai  guelfi  Carraresi;  i Veneziani  occupavano  Treviso,  Castel- 
franco e Ceneda,  primi  loro  possessi  di  terraferma.  Mastino  veden- 
dosi consumare,  esibì  Lucca  ai  Fiorentini;  ma  mentre  questi  tirano 

1341  il  prezzo,  i Pisani  li  prevengono,  e si  reggono  coll’ajutode’Visconti, 
lieti  di  veder  interrotta  la  incomoda  vicinanza. 

Gli  Scaligeri  più  non  si  riebbero,  anzi  ai  tempi  di  Gian  Galeazzo 
Visconti  perdettero  le  restanti  giurisdizioni,  e cessarono  d’esser  do- 
minanti. Verona  ne  attesta  ancora  co’monumenti  la  grandezza,  eie 
loro  tombe  sono  chiari  testimonj  delle  arti  risorte  e non  ancora  svi- 
gorite colla  servile  imitazione  7. 

1328  Intanto  Mantova  era  dai  Gonzaga  stata  tolta  ai  Bonacossi.  1 mar- 

1332  chesi  d’Este  furono  di  nuovo  gridati  signori  di  Ferrara,  cui  agghin- 
di gire  a parlamiento  con  essi.  Poi  fece  fare  una  corona , tutta  adornata  di 
perle,  zaffiri,  balasci,  rubini,  sroarale,  valore  de’fiorini  ventimilia:  quessa  co- 
rona fece  fare,  perché  fiabe  inlentione  de  farsi  incoronare  re  di  Lombardia,  e 
de  fresco.  La  fece  de  fatto  per  innuslria  e pe  sagacitate  de  sio  pielto,  e pe 
dare  a intennere  che  pe  sienno  de  anni  havea  guadagniate  sio  reame.  Quanno 
quesso  fiabe  fatto , l'animo  de  li  tiranni  de  Lombardia  fuoro  forte  turvati  ; 
bene  penzaro  via  da  non  essere  subjetti  a loro  paro.  Quesso  missore  Mastino 
fo  cavalieri  dolo  Bavaro,  e fo  fioino  assai  savio  da  testa,  justo  signore;  pe 
tutto  lo  sio  renno  givasse  sicuro  con  aoro  in  mano  ; granne  justitia  facea.  Fo 
homo  bruno,  peloso,  varvuto,  con  uno  granassimo  ventre.  Mastro  de  guerra. 
Cinquanta  palafreni  havea  de  soa  casa.  Ogni  di  mulava  roba.  Doi  milia  cava- 
lieri cavalcavano  con  esso,  quanno  cavalcava;  doi  milia  fanti  da  pede armati, 
eleti,  co  le  spate  in  mano,  givanoli  intorno.  E soa  perzona,  mentre  che  segui- 
tao  la  vertute , crebbe  : poi  che  in  supervia  comenzao  a corromperse  de  lus- 
suria , forte  devenlao  lussurioso.  Che  avesse  deiorpate  cinquanta  polzelle  in 
una  quatrajesima,  se  avantao.  Quessi  vizj  lo  fecero  cadere  da  sio  onrato  stato. 
Po’ manicava  la  carne  lo  venerdì  e lo  sabato  e la  quatrajesima;  non  curava 
de  scommunicatione  ».  Storia  romana,  ap.  Muratori,  Ani.  ilal. 

(7)  Sul  suntuoso  mausoleo  di  Mastino  (1351)  teggesi: 

Me  dominum  Verona  suum,  me  Brixia  vidit , 

Parmaque  cum  Lucca,  cum  Feltro  Marchia  tota. 
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eero  Modena,  e da  Carlo  IV  ottennero  la  confermazione  de’fendi  im- 
periali di  Rovigo,  Adria,  Aviano,  Lendinara,  Argenta,  Sant’Alberto, 
Gomacchio  importante  per  le  saline;  reggendosi  fra  i papi,  Venezia 
e Milano,  e acquistando  ancho  Parma  e Reggio. 

Nelle  parti  superiori  d’Italia  signoreggiavano  Giovanni  Paleologo 
marchese  di  Monferrato,  i conti  di  Savoja  e i suoi  vassalli  Giacomo 
principe  d’Acaja  e conte  di  Piemonte,  e Tommaso  marchese  di  Sa- 
luzzo.  Amedeo  V,  stipite  della  casa  di  Savoja  in  Piemonte,  fu  creato  t?85 
principe  dell’impero  da  Enrico  VII,  che  gli  assegnò  pure  la  contea  " 
d’Asti.  Amedeo  VI,  detto  il  conte  Verde  dal  colore  onde  comparve  13*3 
divisato  egli  e il  cavallo  in  un  torneo  a Chambérv,  tolse  alla  con- 
tessa di  Provenza  Chieri,  Cherasco,  Mondovl,  Savigliano,  Cuneo;  ben 
amministrando  le  finanze  per  cura  del  ministro  Guglielmo  de  la 
Beaume,  potò  comprare  le  signorie  di  Vaud,  Faucigny,  Gex  e Val- 
romey;  e fu  da  Carlo  IV  costituito  vicario  imperiale.  Ito  a Co- 
stantinopoli a soccorrere  il  marchese  Giovanni  Paleologo  suo  cugino, 
conquistò  Gallipoli  sopra  i Turchi,  e costrinse  i Bulgari  a far  pace 
con  esso  imperatore.  Nel  1362  istituì  l’ordine  dell’Annunziala,  0 col- 
lare di  Savoja,  con  una  catena  d’argento  dorato  a tre  nodi,  le  cui 
anella  portano  le  lettere  fert  che  già  anteriormente  erano  divisa  di 
quella  casa,  e che  si  vollero  interpretare  Fortitudo  Ejus  Rhodum 
Tenuit,  per  allusione  alla  spedizione  d’Amedeo  V a Rodi  nel  1315: 
quattordici  n’erano  i membri,  e quintodecimo  il  re,  poi  furono  cre- 
sciuti a venti. 

Amedeo  VII,  soprannomato  il  conte  Rosso,  si  tenne  all’amicizia  1388 
di  Francia  come  il  padre,  ed  acquistò  le  valli  di  Stura  e di  Barcello- 
netta,  Nizza,  Ventimiglia,  Villafranca.  Ad  Amedeo  Vili  il  Pacifico  1391 
venne  il  Genevese  per  l’estinzione  de’  principi  d’Acaja  ; si  rese  vas- 
salli i marchesi  di  Saluzzo  e di  Monferrato;  unito  tutto  il  Piemonte, 
dominava  dal  lago  di  Ginevra  al  Mediterraneo,  c da  Sigismondo  im- 
peratore ebbo  il  titolo  di  duca  (1416).  Dopo  esercitato  personaggio 
importante  nelle  vicende  italiche,  ritirossi  a Ripaille  presso  Thonon, 
in  devoto  e suntuoso  ritiro,  donde  il  vedemmo  uscire  poi  per  soste- 
nere l’infelice  parte  d’antipapa. 

Tali  erano  i confinanti  del  Milanese,  dove  morto  Azzone  Visconti,  1339 
succedevano  gli  zii  Luchino  e Giovanni  arcivescovo;  uno  severo  e 1 m,re 
perfido,  dolce  l’altro  e conciliante  ; entrambi  intenti  a radicare  la 
casa  loro,  e prosperare  lo  Stato  coll’arti,  coll’industria,  colle  finanze, 
colle  lettere,  con  nuovi  possessi.  Tra  questi  fu  Genova. 

Parea  veramente  che  la  guerra  interna  fosse  l’elemento  di  Ge- 
nova, tanto  mal  si  portava  quando  pace  godesse.  Lunga  stagione 
tutto  il  suo  territorio  era  stato  diviso  fra  Guelfi  e Ghibellini,  sicché 
uom  a uomo  nemici,  ciascuno  esercitava  la  propria  attività;  le  pira- 
terie parevano  trarre  legalità  dalle  guerre;  e a vicenda  popolani  e 
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nobili  erano  trionfanti  e cacciati.  Boberto  era  riuscito  un  tratto  a 
rimpatriare  gii  uni  e gli  altri,  e far  che  gli  uffizj  si  distribuissero  in 
1335  proporzioni  eguali  : ma  ben  tosto  i Ghibellini  prevalsero,  e caccia* 
rono  i Fieschi  e il  capitano  del  redi  Napoli  (pag.  304).  Allora  fu  ripri- 
stinato l’antico  governo  con  due  capitani  del  popolo  e un  podestà, 
oltre  l’antico  abbate  ; ma  i Guelfi  annidati  in.  Monaco  poco  tardarono 
a ritornare.  I nobili,  quasi  soli  capitani  e piloti,  vessavano  la  ciurma, 
rinnovando  sulle  navi  quel  che  in  terra.  Nella  flotta  che  aveano man- 
data a servizio  di  Francia,  maltrattati  perchè  avean  mosso  lamento 
che  si  malversasse  il  loro  soldo,  venuti  a terra  chiedono  vendetta; 
quei  di  Voltri,  Polcevera,  Bisagno,  gente  di  mare,  si  congregano  a 
Savona;  gli  artigiani  fan  causa  con  loro,  e nominano  due  consoli; 
i popolani  di  Genova  anch’essi  levano  il  rumore,  e vogliono  libera- 
1339  mente  elegger  l’abbate.  Si  delibera,  e non  venendosi  a un  fine,  un 
battiloro  grida  : — Sapete  che?  eleggiamo  abbate  Simon  Boccanegra». 
Tutti  ricordano  i servigi  di  sua  casa  : — Sì,  sì,  andiamo  dai  Bocca- 
negra».  Questi,  forse  non  a caso,  trova  vasi  in  mezzo  alla  folla; 
onde  i vicini  l’alzano  sulle  braccia,  fra  i viva  e riviva.  Egli,  otte- 
nuto silenzio,  rammenta  come  sia  nobile,  e i suoi  abbiano  sostenuto 
dignità  più  elevate,  onde  verrebbe  a digradarsi.  E il  popolo: — Eb- 
bene, sii  signor  nostro».  Ma  egli: — Noi  posso  perchè  avete  de’ ca- 
pitani.— Sii  dunque  doge»,  e in  trionfo  lo  portano  a San  Siro  gri- 
dando,— Viva  il  popolo,  viva  i mercanti,  viva  il  doge»,  e tra  quel 
brio  si  sveleniscono  contro  le  case  dei  Doria  e dei  Salvagi 8. 

Da  questa  tumultuaria  risoluzione,  che  volemmo  addurre  per 
esempio  dell’altre,  restò  ferita  di  grave  colpo  la  nobiltà,  poiché  il 
popolo  avea  nominato,  non  più  magistrati  subalterni,  ma  il  sommo. 
Era  esso  però  capace  di  soffrire  un  governo?  I più  de’ nobili  si  ri- 
tirarono nei  loro  castelli,  ma  non  sempre  vi  furono  sicuri;  e nè  Boc- 
1344  canegra  nè  il  successore  suo  Giovanni  daMurta  riuscirono  ad  asso- 
dare la  pace. 

Alle  irrequietudini  interne  si  mescolavano  le  esteriori,  e il  mare 
d’Azof  e la  Propontide  erano  bagnate  di  sangue  genovese;  poi  da- 
vanti Alghero  di  Sardegna  furono  sconfitti  dai  Veneziani  uniti  a’ Ca- 
talani, che  avendo  fatto  quattromila  cinquecento  prigioni,  li  butta- 
rono in  mare.  I Genovesi  scoraggiati,  trovandosi  affamati  da  Giovanni 
1363  Visconti  che  avea  proibito  di  recarvi  grani,  si  diedero  a questo.  Egli 
pagò  loro  in  prezzo  della  libertà  quanto  bastasse  per  riarmare  la 
flotta,  colla  quale  Paganino  Doria  prese  l’ammiraglio  veneto  Nicolò 
Pisani  con  cinquemila  ottocenaettanta  uomini  (pag.  59):  e i Vene- 
1353  ziani,  conchiusa  per  mezzo  del  Visconti  la  pace,  pagarono  dueento- 
mila  fiorini  d’oro,  e rinunziarono  per  tre  anni  al  commercio  sul  mar 

(8)1  Stella , Ann.  genuenses,  nei  Rer.  Ita!.  Script,  xvn.  1073. 
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Nero,  eccetto  Caffa.  Poco  dipoi  assalita  Tripoli,  Filippo  Doria  am- 
miraglio la  prese  e saccheggiò,  e portandoue  via  settemila  schiavi 
e un  milione  ottocentomila  Boriili  d’oro,  la  vendette  a un  Saracino. 

1 trionfi  restituivano  a Genova  la  baldanza  della  libertà  ; onde  sot- 
trattasi al  Visconti,  rimetteva  il  governo  a Comune  e il  doge  Bocca-  1358 
negra,  che  continuando  a mozzar  le  ali  alla  nobiltà,  stette  in  domi- 
nio quanto  visse  ; e i Fieschi  e loro  aderenti  dovettero  acconciarsi 
al  nuovo  ordine  di  cose. 

Clemente  VI  tentò  ripristinare  l’autorità  pontifizia  in  Bologna, 
creando  conte  di  Romagna  Ettore  di  Durfort;  poi  Innocenzo  VI  vi 
deputò  vicario  pontifizio  il  cardinale  Albornoz  spagnueU),  che  come 
arcivescovo  di  Toledo  guerreggiando  i Mori,  avea  guadagnato  gli 
sproni  d’oro.  Più  che  la  scarsa  gente  e il  men  danaro,  gli  davano 
potere  la  dignità,  il  merito  personale  e lo  scontento  de’ popoli;  onde 
rese  molte  città  alla  Chiesa,  e ravvivò  il  partito  guelfo.  1 Pepoli,  ve- 
dendo non  poter  tenere  Bologna,  la  vendettero  a Giovanni  Visconti:  135» 
i Bolognesi  gridavano — Noi  non  vogliamo  esser  venduti  »,  e il  papa 
Iacea  le  mostre  di  volerli  ripigliare  ; ma  Giovanni  rispose,  difende- 
rebbe colla  spada  il  pastorale;  e quando  Clemente  VI  il  citò  ad  Avi- 
gnone, egli  spedì  commissarj  che  accaparrassero  moltissime  abita- 
zioni e magazzini  interi  di  fieno  e grano  per  dodicimila  cavalieri  e 
seimila  fanti;  di  che  sgomentalo,  il  papa  si  rassegnò  a cedergli  Bo- 
logna per  dodicimila  fiorini  l’anno. 

L’aggiunse  Giovanni  alle  altre  sedici  città  grosse  di  Lombardia9,  e 
crescendo  d’ambizione  coi  possessi,  aspirava  a Firenze.  Perciòs’era 
alleato  i tirannelli  di  Toscana  e affezionato  Pisa,  e spinse  una  correria 
fin  sul  territorio  fiorentino;  ma  la  guerra  assunta  contro  Venezia  per 
Genova  lo  distornò.  Ripigliarono  i successori  il  divisamento,  ma  gl’ 
impedirono  le  guerre  che  ripullulavano  coi  signori  di  Monferrato, 
d’Este,  della  Scala,  di  Gonzaga,  di  Carrara,  i soli  Lombardi  indipen- 
denti. I Beccaria,  forti  nell’appoggio  de’Visconti  e del  marchese  di 
Monferrato,  tiranneggiavano  Pavia.  Rottasi  guerra  fra’  Visconti  e il  1356 
marchese,  Pavia  si  chiari  per  questo,  onde  fu  dai  Visconti  asse- 
diata. E cadeva,  se  Jacopo  Bussolari,  frate  eremitano  che  vi  predi- 
cava  quella  quaresima,  e d’uomini  e donne  orasi  guadagnata  la 
devozione,  non  avesse  incorato  a difendere  l’indipendenza,  accagio- 
nando di  tutti  i mali  le  disoneste  portature  femminili,  la  scostuma- 
tezza, l’egoismo  denominanti  e dei  dominati.  Ne  pianse  il  popolo,  e 
si  emendò;  i signori  dapprima  ne  risero,  poi  s’ingrossirono,  e quand’ 
egli  ebbe  guidato  la  gioventù  a respingere  gli  assediatori,  essi  fecero  27  mare. 


(9)  Milano,  Lodi,  Piacenza,  Borgo  Sandonnino,  Parma,  Crema,  Brescia, 
Bergamo,  Novara,  Como,  Vercelli,  Alba,  Alessandria,  Tortona,  Poatreraoli, 
Asti.  i 
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opera  di  torgli  la  fama  e la  vita.  Se  ne  rinealorì  il  valente  frate,  e 
persuadendo  i Pavesi  a qualunque  sagrifizio  per  sostenere  la  libertà, 
1358  je  cacciare  i Beccaria,  che  allora  unitisi  ai  Visconti,  tornarono  ad- 
dosso alla  città.  A forze  tanto  superiori  non  potendo  questa  resi- 
sto* 8lere’  il  Bussolari  capitolò,  stipulando  il  perdono  ai  cittadini  e nulla 
per  sè;  onde  preso,  fu  mandato  a consumare  nel  rade  in  pace  d’un 
monastero  di  Vercelli ie. 

Carlo  di  Luxemburg,  figlio  del  cavalleresco  re  Giovanni,  era  salito 
al  trono  imperiale;  e fingendo  prender  a cuore  le  sètte  d’Italia,  ma 
in  fatto  perchè  ricordavasi  che  se  ne  poteano  smunger  danari,  diede 
ascolto  ai  nemici  di  casa  Visconti  e ai  Fiorentini  che  l'invitavano,  e 
1354  Innocenzo  VI  gli  consenti  la  venuta.  Scese  dunque  fra  1’aspettazione 
universale  ; ma  quali  rimasero  e amici  speranti  e nemici  paurosi 
148bre  quando  il  videro  giungere  con  trecento  cavalieri,  e «traversare  l'I- 
talia sopra  un  ronzino  fra  gente  disarmala,  quasi  un  mercante  cui 
prema  d’arrivare  alla  fiera!  » 11  Pure  a questo  fantoccio  imperiale  i 
letterati  prodigavano  latine  adulazioni,  i giuristi  rammemoravano 
i diritti  imperatorj,  i Ghibellini  e i tiranni  volontieri  faceano  capo  a 
lui,  chiamandolo  giudice  ne’ litigi,  asserendo  che  i governi  munici- 
pali fossero  istituiti  soltanto  in  sua  assenza,  ma  al  comparire  di  esso 
cessare  ogni  autorità,  ogni  restrizione. 

Mentre  ambasciadori  di  tutti  i paesi  sciorinavangli  erudite  dicerie, 
sua  maestà  col  temperino  pellava  virgulti  di  salice;  mal  dissimulava 
la  paura  quando  i Visconti  faceano  due  o tre  volte  il  giorno  sfilare 
seimila  cavalli  e diecimila  pedoni  ben  in  arnese  e in  armi  avanti  il 
palazzo  ove  aveano  accolto  lui  inerme;  quanto  ai  diritti,  non  stava 
a guardare  pel  minuto;  ma  questi  e il  titolo  di  re  e d’imperatore 
gli  piacevano  per  aver  alcuna  cosa  da  poter  vendere  e fare  danari, 
onde  abbellire  la  sua  Praga.  Compose  qualche  pace  : al  Paleologo 
confermò  la  signoria  di  Torino,  Susa,  Alessandria,  Ivrea,  Trino  e 
più  di  cento  castella:  venuto  a Pisa  vi  è gridato  sovrano,  ed  egli 
accetta,  e manda  al  supplizio  per  sospetti  la  casa  Gambacurti,  che 
per  lui  s’era  sagrificata;  ma  un  istante  dipoi  essendosene  pentiti  i 
Pisani,  egli  rinunzia:  l’eguale  succede  a Siena,  indotta  come  l’altra 
dal  timore  di  Firenze.  Questa,  che  dapprima  l’avea  chiamato,  allora 

(10)  c Scioccamente  avea  dimenticato  di  chiedere  alcuna  sicurezza  o van- 
taggio > , dice  il  Muratori-,  e in  generale  egli  è avverso  a cotesti  capipopolo, 
tanto  più  se  frati. 

(11)  M.  Villani,  iv.  39. — Dondacio  Malvicini  da  Ferrara  scriveva  alla  Si- 
gnoria fiorentina  il  27  giugno  1355,  che  l’imperatore  arrivò  a Cremona,  e fu 
tenuto  più  di  due  ore.  fuor  delle  mura  mentre  si  esaminava  la  sua  gente  , di 
cui  solo  un  terzo  si  lasciò  entrare  e senz'armi;  a Soncino  altrettanto  , e cosi 
a Bergamo.  Archivio  storico,  app.  n°  24,  p.  408. 
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si  sgomentò  vedendolo  raccogliersi  intorno  la  nobiltà  avversa,  e prò- 
mettere  giustizia;  e benché  più  volte  si  fosse  riscattata  dalla  sog- 
gezione all’Impero,  conobbe  che  poco  montava  il  riconoscere  idiritti 
d’un  principe  che  presto  se  n’andrebbe,  e col  danaro  risparmiarsi 
una  guerra.  Adunque  gli  giurò  vassallaggio,  purché  confermasse  le 
leggi  o statuti  fatti  e da  farsi  ; i membri  della  Signoria  fosser  vicarj 
dell’ imperatore , e in  nome  di  lui  esercitassero  i diritti;  egli  non 
mettesse  piede  nè  in  Firenze  nè  in  altra  città  murata , ma  s’accon- 
tentasse di  centomila  fiorini  per  riscatto  delle  regalie,  poi  di  quat- 
tromila l’anno  finché  vivesse. 

Il  Petrarca  che,  per  classiche  reminiscenze,  desiderava  restaurata 
la  dignità  d’Augusto  e di  Costantino,  scriveva  a Carlo  IV:  — Invano 
« all’impazienza  mia  tu  opponi  i tempi  cangiati,  e gli  esageri  in  lun 
« gho  frasi  che  mi  fanno  ammirare  in  te  piuttosto  l’ingegno  di  scrit- 
« tore  che  l’animo  d’imperatore.  Or  che  v’ha  che  non  vi  fosse  altre 
« volte?  Possono  forse  i mali  nostri  paragonarsi  a quei  degli  antichi, 
« quando  Brenno  e Pirro  ed  Annibaie  sperperavano  Italia?  Le  pia- 
li ghe  mortali  che  nel  bel  corpo  io  veggo  dell’Italia,  non  lo  apri  la 
« natura  dello  cose , ma  la  mollezza  nostra.  Il  mondo  è ancora  lo 
« stesso,  lo  stesso  il  sole , gli  stessi  gli  elementi  ; soltanto  il  corag- 
« gio  diminuì.  Ma  tu  sei  eletto  ad  un  compito  glorioso,  tu  devi 
« togliere  le  disformità  della  repubblica,  e rendere  al  mondo  l'antica 
« sua  forma  ; e solo  allora  agli  occhi  miei  sarai  cesare  vero,  vero 
« imperatore  » ii. 

E quando  l’udì  arrivato,  non  capiva  in  sé  dalla  gioja,  o — Che 
« dirò?  donde  comincierà?  Longanimità  e pazienza  io  desiderava 
« nell’aspettazione  mia;  or  comincio  a desiderare  di  ben  compren- 
« dero  tutta  la  mia  felicità,  di  non  esser  inferiore  a tanta  gioja.  Più 
«non  siete  voi  il  re  di  Boemia;  il  re  del  mondo  siete,  l’imperator 
« romano,  il  vero  cesare.  Tutto  ritroverete  disposto  com’io  v’assi- 
« curai,  il  diadema,  l’impero,  gloria  immortale,  e la  strada  del  cielo 
«aperta.  Io  mi  glorifico,  io  trionfo  d’avervi  colle  parole  mie  ani- 
« muto.  Nè  io  solo  verrò  a ricevervi  nel  calare  dall’Alpi,  ma  meco 
« infinita  turba,  tutta  Italia  madre  nostra,  e Roma  capo  dell’Italia, 
« vengonvi  incontro  cantando  con  Virgilio:  Venisti  tandem , tuaqut 
« expectata  parenti  Vicit  iter  durian  pietas  » i3. 

Or  bene,  questo  re  glorioso  avea  promesso  al  papa  di  non  rima- 
nere in  Roma  che  una  giornata;  ond’essendovi  giunto  alcuni  giorni 
prima,  entrò  incognito  da  pellegrino,  tanto  per  visitarne  i monu- 
menti; poi  incoronato,  il  dì  medesimo  n’usci  per  andarsene.  « Fugge 
« senza  che  alcuno  l’insogua!  (esclamava  il  disingannato  Petrarca) 

(12)  Ep.  famil.,  ix.  1. 

(13)  Ivi,  x.  1. 
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« le  delizie  d’Italia  gli  fanno  orrore  ! per  giustificarsi  dice  aver  giu- 
« rato  di  non  rimanere  che  un  giorno  a Roma;  oh  giorno  d’obbre- 
«brio!  oh  giuramento  deplorabile!  il  papa  che  rinunzió  a Roma, 
« non  vuole  tampoco  che  altri  vi  s’indugi!  » Per  via,  Siena,  Pisa, 
Cremona  lo  insultano,  ed  egli  inghiotte;  i Visconti  gli  chiudono  le 
porte  in  faccia , ed  egli  inghiotte , e si  consola  pensando  alla  sua 
Boemia  e ai  tesori  che  vi  riporta. 

Chi  ne  pativa  intanto?  la  povera  Italia,  corsa  da  genti  d’ogni  na- 
zione, trovandosi  con  Carlo  IV  Boemi,  Schiavoui,  Polacchi,  Croati, 
Bernesi;  col  papa  Spagnuoli,  Bretoni,  Guaschi,  Provenzali;  Tedeschi, 
Inglesi,  Borgognoni  coi  Visconti.  Roma  sopratutto  soffriva  dalla  lon- 
tananza dei  pontefici,  unica  sua  vita;  trascurata  la  giustizia  e l’am- 
ministrazione,  le  vie  ingombre  da  rovine  di  rovine,  le  chiese  cascanti, 
spogliati  gli  altari,  i sacerdoti  senza  il  necessario  decoro  de’  para- 
menti; signori  romani  faceano  traffico  de’ monumenti  antichi,  di 
cui  n’abbellivano  le  città  vicine  eia  indolente  Napoli  M.  Intanto  invi- 
perivano le  fazioni  dei  Colonna  e degli  Orsini,  tra  i quali  sceglievasi 
ordinariamente  il  senatore.  Per  prendere  parte  con  loro  o per  non 
restarne  oppressi , anche  gli  altri  signorotti  avevano  mutato  in  for- 
tezze i palagi  e il  Coliseo  e gii  altri  avanzi  della  magnificenza  ro- 
mana; la  campagna  era  corsa  e guastata  da  masnade  ; i baroni  mi- 
nacciavano e,  rapivano , deturpavano  gli  asili  delie  vergini  sacre, 
traevano  a disonore  le  zitelle,  involavano  la  moglie  dalla  casa  ma- 
ritale; i lavoranti,  quando  andavano  fuori  a opera,  erano  derubati 
fin  sulle  porte  di  Roma  *5. 

Nella  lontananza  dei  papi  il  popolo  avea  ordinato  un  governo 
municipale,  divisa  la  città  in  tredici  rioni,  ciascuno  con  un  bande- 
raio; quattro  membri  per  rione  componevano  il  consiglio  del  popolo, 

(14)  De  vestrir  marmorei s columnis , de  liminìbus  templorum,...  de 
imaginibus  sepulcrorum , sub  quibu*  patrum  vestrorum  venerabili* 
cinis  erat,  ut  reliqvas  sileam , detidiosa  Neapolis  adornatur.  Cosi  Pe- 
trarca, dalle  cui  lettere  desumo  questa  dipintura. 

(15)  • La  citiate  di  Roma  stava  in  gannissimo  travaglio.  Rettori  non  avea. 
Onne  dì  se  commettea.  Da  enne  parte  se  derobbava.  Dove  era  loco  de  vergini, 
se  detorpavano.  Non  ce  era  reparo.  Le  piccole  zitelle  se  ficcavano,  e mcnava- 
nose  a deshonore.  La  moglie  era  lotta  a lo  marito  ne  lo  propriolietto.  Li  la- 
voratori, quando  ievano  fora  a lavorare,  erano  derobbati.  Dove?  fin  su  la 
porta  di  Roma.  Li  pellegrini , li  quali  viengo  pe  merito  de  le  loro  anime  a le 
sante  chicsie,  non  erano  d efesi,  ma  erano  scannati  o derobbati.  Li  preti  sta- 
vano per  male  fare.  Onne  lascivia,  onne  male,  nulla  justitia,  nullo  freno  ; non 
c'era  piu  remedio.  Onne  perzona  periva.  Quello  più  havea  ragione,  lo  quale 
piu  potea  co  la  spada.  Non  c'era  altra  salvezza,  se.  nò  che  ciascheduno  se  de- 
feuneva  con  paricnti  e con  amici.  Onne  die  se  faceva  addunanza  >.  Tomao 
FoRTifioccA,  Fifa  di  Cola  Rienzi,  tribuno  del  popolo  romano,  scrìtta 
in  lingua  vulgare  romana  di  quell'età.  Bracciano  1624. 


GOLA  DI  RIENZO.  349 

che  aveva  anche  un  altro  collegio  di  venticinque  membri , con  un 
capitano  per  comandare  le  forze,  senza  rappresentanza  negli  inte- 
ressi civili.  A capo  del  popolo  come  politica  comunità  stava  il  pre- 
fetto di  Roma , mentre  il  senatore  rappresentava  la  legge  superiore 
anche  ai  nobili  : e qualora  un  nuovo  papa  fosse  eletto,  mandavansi 
deputati  ad  Àviguone  per  fargli  riverenza. 

All’elezione  di  Clemente  VI  era  fra  questi  Nicola  figlio  di  Lorenzo  w, 
un  de’  ciucciari  che  portavano  l’acqua  in  città,  prima  che  Sisto  V vi 
conducesse  la  Felice,  e che  Roma  diventasse  la  citta  delie  fontane1'1. 

Cola  di  Rienzo  (come  lo  chiamavano)  dalla  lettura  de’  classici  e mas- 
sime dalle  ma<fnificenzie  di  Giulio  Cesare  avea  ricavato  l’ammira- 
zione per  la  repubblica  romana  l8,  ed  accorato  di  vederla  allora  ab- 
bandonata dai  papi  in  balla  di  masnadieri,  pensò  rinnovarne  l’antico  1347 
lustro;  come  spesso  facciamo  noi  Italiani,  scambiando  le  memorie 
per  speranze.  Ai  degeneri  figli  di  quelli  che  avoano  udito  Gracco  e 
Cicerone,  egli  parlava  delle  glorie  vetuste,  ponea  sottocchio  iscri- 
zioni e simboli  atti  a lusingarne  la  vanità  e scandagliarne  la  risolu- 
tezza, e meditava  i diritti  del  popolo.  L’uccisione  d’un  suo  fratello, 
fatta  dai  Colonna  impunemente,  viepiù  esecrata  gli  rese  quella  no- 
biltà, non  meno  faziosa  e più  prepotente  e compatta  che  l’antica; 
sicché  pensava  restituire  i tribuni  della  plebe,  associando  alle  clas- 
siche le  ricordanze  di  Crescenzio  e d’Arnaldo  ; e come  i nobili,  così 
fantasticava  reprimere  i pontefici,  disertori  deU’oviie. 

Il  popolo  romano,  le  cui  idee  liberali  sono  come  l’orizzonte  della 
loro  città  circoscritte  fra  i sette  colli , dà  orecchio  volenteroso  a chi 
gli  narra  le  grandezze  di  quelli  che  considera  come  suoi  avi;  i let- 
terati, che  allora  leggevano  in  Livio  e Sallustio,  piacevansi  di  riudire 
gli  antichi  nomi;  e Cola  sale  in  credito  come  chiunque  offre  un 
rimedio  in  gravissima  malattia  ; poi , cólta  l’occasione  che  i baroni 
erano  fuori,  invita  il  popolo  ad  ascoltarlo.  Passa  la  notte  in  chiesa 
ad  orare;  poi  sentito  messa,  armato  tutto  fuorché  la  testa,  sale  al 
Campidoglio,  cinto  da  giovani  infervorati  e da  una  pompa  di  ban- 

(16)  Du  Cerceau,  Conjuration  de  Nicolas  Gabrini  dii  de  Rienzo,  tyran 
de  Rome.  Parigi  1733.  — Papencordt  , Cola  de  Rienzo  und  teine  Zeit, 
besonders  nach  ungedrueklen  Quellen  dargestellt.  Amliurgo  c Gotha  ì SAI . 

I documenti  inediti  son  lettere  di  Cola  a Carlo  IV  e all’arcivescovo  di  Praga, 
cui  racconta  in  latino  tutta  la  sua  storia.  Le  scopri  Peizcl,  poi  l’ortgiitale  andò 
perduto  ; la  copia  fu  pubblicata  dal  suddetto  Papeneordt,  cui  la  morte  impedì 
di  seguitare  la  storta  di  Roma  dalla  caduta  deH’lmpero  fin  al  principio  del  xvi 
secolo. 

(17)  Nelle  accennate  lettere,  Cola  pretende  esser  generato  da  Enrico  VII, 
cui  sua  madre  in  una  bettola  di  Roma  ministrabat , nec  forsitan  minus 
quam  sondo  David  et  gusto  Abraham  per  dUtctas  extitit  ministratum. 

(1$)  Nihil  actum  fare  putavi  si,  qua  legendo  dMUxram,  non  adgre- 
derer  exercendo.  Epist. 
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diere,  pennoni,  emblemi,  di  tutto  insomma  quel  chiassoso  tripudio 
che  in  niun  luogo  si  conosce  quanto  a Roma  ; dalla  gradinata  non 
discorre  come  deve  un  riformatore,  ma  declama  come  sogliono  i de- 
magoghi. Acquistandogli  autorità  il  vescovo  d'Orvieto,  vicario  del 
papa  a Roma,  che  venivagli  a fianco,  lesse  un  regolamento  per  la 
riforma  del  buono  stato,  assicurando  agli  altri  e fors’egli  stesso  per- 
suadendosi che  il  papa  gli  saprebbe  grado  di  sottrar  Roma  sua  alla 
tirannide  dei  baroni. 

Consistevano  le  riforme  di  lui  in  guarentire  la  persona  de’  citta- 
dini contro  gli  arbitrj  della  nobiltà,  ordinar  milizie  urbane  in  Roma 
e vascelli  sulle  coste,  sicurare  ponti  e vie,  abbattere  le  fortezze  e 
gli  steccali  da  cui  i baroni  esercitavano  la  potenza;  pronta  giustizia, 
granaj  perchè  il  povero  non  patisse  fame,  provedimenti  pubblici 
per  le  vedove  e gli  orfani,  massime  di  morti  in  battaglia.  Invitò 
ciascun  Comune  a spedire  due  siedaci  al  congresso  generale  di 
Roma,  il  che  è il  primo  esempio  d’un  parlamento  rappresentativo: 
sicché  con  questo  e colla  federazione  italiana  ch’egli  proponeva, 
un’èra  nuova  potevasi  aprire  all’Italia,  posta  a capo  dell’Europa 
un’altra  volta. 

Queste  ultime  finezze  non  le  intendeva  il  popolo,  bensì  la  sicu- 
rezza, il  buon  mercato,  i sussidj,  il  ritorno  del  papa:  incaricò  Cola 
di  effettuar  quella  costituzione  col  titolo  di  tribuno,  e gli  diede  brac- 
somagg.  eia  per  ridurre  in  fatto  i consigli:  ed  esso  s’impadronisce  delle  porte, 
e fa  impendere  alcuni  masnadieri  còlti  in  città.  Stefano  Colonna, 
che  alle  prime  avea  stracciato  l’ordine  mandatogli  d’uscire  di  Roma, 
udendo  che  Cola  raccoglieva  le  compagnie  del  popolo,  n’ebbe  assai 
a salvarsi;  e poiché  egli  era  il  più  potente  fra  i nobili,  gli  altri  ne 
rimasero  sgomenti,  e se  n’andarono,  abbandonando  i loro  bravacci 
alla  giustizia. 

Rimessa  quiete  in  città.  Cola  mandò  corrieri  alle  inaccessibili 
rócche  dei  Colonna,  degli  Orsini,  dei  Savelli,  citandoli  a comparire 
e giurar  la  pace,  come  fecero,  promettendo  non  turbar  le  vie,  non 
nuocere  al  popolo  o ai  tribuni,  non  ricettare  malfattori;  sicché  i 
Cristiani,  che  d’ogni  parte  venivano  alle  soglie  de’  santi  apostoli, 
trovavano  un’insolita  sicurezza,  e reduci  in  patria  magnificavano  la 
robustezza  del  tribuno. 

Ad  Avignone  avea  messo  sgomento  quel  primo  moto,  quando  giun- 
sero lettere  di  « Nifcola,  severo  e clemente,  di  libertà,  di  pace  e di 
giustizia  tribuno,  della  santa  romana  repubblica  liberatore  illu- 
stro», ove  prometteva  fedeltà  alla  santa  sede;  altre  ne  spedì  ai 
potentati  di  tutta  Italia  *9,  di  Francia,  di  Germania;  e il  tentativo 

(19)  Giovanni  Gaye , nei  Carteggio  d'artisti  (voi.  i.  p.  53,  395  e seg.) 
pubblico  dieci  lei  ture  del  tribuno  alla  Signoria  di  Firenze.  La  prima  è sifatta: 

* Annuntiamus  vobis  ad  gaudium  donum  Spiritus  sancii,  quod  pius  pater 
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parve  lodevole  a quei  molti  che  pasceansi  di  rimembranze  più  che 


« et  dominus  noster  Jesus  Christus  in  hac  veneranda  die  festivitatis  Pasce-pen- 

• tecosten,  per  inspirationem  Spirilus  sancti  buie  sancle  urbi  et  pupillo  ejus, 
« ac  vohis  omnibus  fidelihus  Christi  populis  orthodossis , qui  sua  membra 
« consistitis,  dignatus  est  misericorditer  elargiri.  Sane  cum  status  ipsius  alme 

• urbis,  et  populi  ac  (otius  romane  provincie , culpa  pravorum  et  crudelium 

< rectorum,  ymo  destructorum  ipsius,  esset  ex  ornni  parte  quassatus,  in  per- 
t ditionem  et  in  destructionem  miserabilem  jam  deductus  adeo , quod  in  ea- 

• dem  alma  urbe  omnis  erat  mortificata  justitia,  pax  expulsa,  prostrata  liber- 
« tas , ablata  securilas , danpnala  caritas , oppressa  veritas , misericordia  et 

• devotio  propbanatc;  quod,  Dedum  extranei  et  peregrini , veruni  ipsi  cives 
« romani  et  Ilarissimi  cumitatenses  et  provinciales  nostri  nullatenus  eo  venire 
« poterant,  nec  ibidem  manere  securi  ; quin  ymo  oppressiones  undique,  sedi- 

< tiones,  bostilitates  et  guerre,  homicidia,  disrobationes,  prxdationes  anima- 
« linm,  incendia  intus  et  extra,  terra  marique  continue  effrenatissime  patra- 
« bantur , cum  magnis  ipsius  sancte  urbis  et  totius  sacre  Ytalie  periculis  et 
« jacturis,  et  danpnis  animarum,  bonorum  et  corporum,  et  detrimento  non 
« modico  totius  fidei  cliristiane. 

• Vos  ctiam,  et  alii  devoti  et  ortbodossi  populi  nullum  ab  ipsa  urbe  potera- 

• tis  habere  consilium , auxilium  vel  favorem.  Quin  ymo  sub  specie  senatus, 
■ sub  nomine  capitaueatus,  sub  colore  liete  militie,  et  ut  breviter  concludam, 
« injusti  regiminis  injuste  sepius  eratis  oppressi.  Igitur  prelatus  pater  et  do- 
« minus  noster  Jesus  Christus,  ad  preces,  ut  credimus  beatorum  apostolorum 
« Petri  et  Pauli,  civium  principum  et  custodum  uostrorum,  misericorditer  ex- 
« citatus,  ad  consolationem  non  solum  romanorura  civium,  verum  totius  no- 
« stre  provincie,  universe  quoque  Ytalie,  comitatensium  et  peregrinorum , 

< omniumque  fìdelium  chrislianorum , ipsum  romanum  populum  inspiratione 
« Spiritus  sancti  ad  unitatem  et  concordiam  revocavi!,  ad  desideriumlibertatis 
« pacis  et  justilie  infiammavi!,  et  ad  salutem  et  delcnsionem  suam  et  nostram 
« tolaliter  animavit.  Et  ad  observationem  bone  voluntatis,  sancte  et  jusle  de- 
« liberationis  eorum,  idem  populus  nobis  licet  iudignis,  absolutam  et  liberare 

• potestatem  et  auctoritatem  reformandi  et  conservandi  statum  pacificum 
« diete  urbis  et  totius  romane  provincie,  ac  liberum  prorsum  arbitrium  tota- 

< liter  commisi!  et  concessit  in  pieno,  publico  et  solepnissimo  parlamento,  ac 
« piena  concordia  totius  populi  prelibati... 

• Quapropter  nobilitatem , prudentiam  et  sinreram  vestre  dilectionis  affe- 
« clionem  presentibus  exbortamur,  quatenus  novis  presenlibus  intellectis,  gra- 
« tias  reddatis  altissimo  Salvatori  nostro,  ac  sanctissimis  apostolisejus.quum 
« in  tempore  desolationis , afflictionis  et  desperationis  propinaverunt  romano 
« populo,  vobis  ac  omnibus  Chrisli  fidelibus  consolationis  remedium  et  salulis, 
« suscipientes  et  parlecipantes  nobiscum  hoc  donum  Dei  cum  magna  letitia  et 
« gaudiis  manifesti*  , et  ad  domandam  protinus  et  pessumdandam  superbiam 

• ac  tirannicam  potestatem  quorumeumque  rebellium,  audentiura  huuc  statum, 
« nobis  a Christo  concesaurn,  impedire  quomodolibet  vel  turbare,  in  ullionem 
« injurieet  Dei  beatorum  apostolorum  l'etri  et  Pauli  ; solicitare  placeat  populum 

• et  comune  ad  exercitura  preparandum  in  dcsti'uctionem  eorum  et  extermi- 
« niura  manifestum,  ut  sub  protectione  Dei  et  vexillo  sancte  justitie,  cum  ma- 
« nibus  nostris  paritcr  et  veslris,  superbia  et  pestis  tiranpnicha  confundatur. 

Canta,  Storta  Un.,  tom.  VII.  91 
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d’opportunità:  gli  applausi,  cbe  Petrarca  diede  al  « cavaliere  che 

• libertà»,  pax  et  justitia  per  totam  sacrato  Ytaliara  refermetur.  Nihilomious- 
« que  sub  antiquate  dilectionis  affectu,  li  berta  tis  justitie  pacisque  presta  vos 

• exorthamur  instantcr , quatenus  infra  octavam  festivitatis  beatorum  aposto- 

• lorum  Retri  et  Pauli  mittere  plaeeat  duos  giudico»  et  ambaxatores  ydoneo» 

• terre  veslre  ad  consilium  et  parlamentini»,  qua*  intendimas  ilio  die  prò  sa- 
« Iute  et  pace  totius  Ytalie  solenpniter  celebrare.  Ceterum  vos  rogamus  aclen- 
« tius,  quatenus  ad  nos  mietere  plaeeat  unum  sapientem  jurisperitum , vestre 
« discretioni  ut  videbitur  eligendum,  quem  ex  nunc  in  numero  judicuna  nostri 
« consistorii  cum  muneribus  et  gaggiis  et  salario  consueti»  per  sex  mense» 
« deputamus.  Demum,  nostri  offitii  debito  suggerente,  volentes  nove  forme 
« monetam  incidere,  rogamus  ut  mietere  plaeeat  zeccherium  peritum  et  in- 
« structum,  ad  sagiationem  consuetum  et  expertum,  et  cndis  forme  scultoreo], 
« quibus  debito  juris  ordine  solenpniter  providebimus  et  decenter. 

« Itatum  in  Capitolio  urbis,  vii  mensis  junii,  ubi  de  celo  remissa  justitia 
« recto  corde  vigemus  ». 

Le  altre  rivelano  lo  stesso  ardore,  la  venerazione  stessa,  menzionando  « la 
reconciliazione  di  tutta  la  sacra  Italia,  e il  rinnovamento  dell’antica  amicizia 
fra  il  sacro  romano  popolo  e la  sacra  Italia  tutta , e l’estirpazione  d’ogni  ti- 
rannide ». 

Importa  riferire  quella  che  alla  medesima  Signoria  di  Firenze  dirigeva  il 
19  settembre  13i7,  dove  tratta  d’una  lega  fra  le  città  italiane,  sotto  la  supre- 
mazia di  Roma: 

« Magnifici  araicis.  Candidato  Spiritus  sancti,  Nicolaus  severus  et  elemens, 
« liberator  urbis,  zelator  Ytalie,  amator  orbis  et  tribunus  augusto,  et  sena- 
« tus  populusque  romanus  nobili  bus  ac  sapientibus  viris  dominis  prioribus 
« artium  et  vexiltifero  justitie  comunis  et  popoli  civitatis  Fiorenti®  sacri  romani 
« populi  karissimis  filiis  et  amici*  saluterò , et  dona  Spirito  sancti  suseipere 
« justitie , libcrtalis  et  pacis.  Replentes  orbem  terranno  Paracliti  grafia , in 
« sua  liberiate,  justitia  et  pace  urbe  mirabiliter  sub  nostro  regimine  infra  tri- 
« mestris  tempori*  spatium  restituta  , nostrisqne  per  assumptionem  militie 
« susceptionem  trihuuitie  corone  honoribus  ampliati»  (que  vobis  per  alias 
« nostra»  litteraspatuerunt),  Johanne  de  Vieo  urbis  prefecto,  et  Nicolao  Gay- 

• tano  Fundorum  comite,  qui  contra  no»  rebellare  presumserant  cerviciose, 
« sine  ictu  ensis  et  martis  examine,  solo  conrainantis  gladii  nostri  terrore  sub 
« nostra  protectione  obedientiaque  subjactis,  sanguine  nullo  fuso,  et  generali - 
« ter  magnatibus  omnibus  et  comunitatibus  terrarum  ab  omni  urbis  parte  pro- 
« pinquis,  de  campanis,  marittimanis,  patrimonialibus  partibus,  et  quihuslibet 
« fere  aliis  in  romana  provincia  constitutis  ad  obedienliam  nostram  venienti- 
« bus  spontaneo  et  libenter,  multe  eivitales  et  terre  alie  sese  nostre  defen- 
« sioni , regimini  et  amicitie  commiserunt , et  commìlterc  tractant  et  prepa- 
« rant  incessante!-. 

« Nos  igitur  non  sine  inspiratone  ejusdem  sancti  Spiritus  jura  sacri  ro- 
« mani  populi  recoguoscere  cupientes,  habuimus  cum  opportuna  mattiniate 
« omnium  utriusque  juris  peritorum  et  totius  collegii  urbis  judicum  et 
« quaropluriuin  aliorura  sacre  Ytalie  consilia  sapientum , qui  per  expressa 
< jura  sepius  revoluta , discussa  et  examinata  mutui»  collationibus  oppor- 
« tuna  no  veruni  et  dixeruut,  senatum  populumque  romanum  illam  auclo- 
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onorava  tutta  Italia»,  lo  fecero  sulla  parola  di  lui  ammirare  dal 


• rilatem  et  jurisdietiouero  habere  in  loto  orbe  lerrarum , quam  olira  ha- 

< buil  ab  antiquo  tempore,  videlicet  quo  erat  in  potentissimo  stato  suo,  et 
« posse  nunc  jura  et  leges  interpretari , condere , revocare , mutare , addere . 

• minuere,  ac  etiam  declarare,  et  omnia  facere  sicut  prius,  et  posse  etiam  re- 

• novare  quidquid  in  sui  lexionem  et  prejuditium  factum  fuerit  ipso  jure , et 
« revocatum  esse  etiam  ipso  facto.  Quibus  discussis,  et  satis  congregata  apud 
« sacrum  latinum  palatium  omnibus,  senatu,  magnatibus,  viris  consularibus, 

« satrapis,  episcopis,  abbatibus,  prioribus,  clericis  urbis  omnibus,  ac  populo 

• universo,  in  pienissimo  et  solenpnissimo  parlamento,  omnem  aucloritatem, 

« jurisdictionem  et  potestatem,  quam  seuatus  populusque  romanus  habuerunt 
« et  habere  possent,  et  oinnein  alienationem  , cessionem  et  concessionem  et 

< translationem  oflitiorum  , dignitatum  , polestatum  et  auctoritatum  imperia- 
« liura,  et  quarumcumque  aliarum  per  ipsum  senatum  et  populum  faetas  in 

• quoscumque  viros  clericos  et  laycos,  cujuseumque  conditionis  existant,  et 
« cujuseumque  etiam  nationis,  aurtoritatc  quidem  populi,  et  omni  modo  et  jure 
« quo  melius  de  jure  potuimus,  de  tolius  ejusdem  romani  populi  voluntate 
« unanimi  duximus  solenpnilerrevocandas,  et  ea  offitia,  dignitates,  potestates 
« et  auctoritates  imperiale»  et  quascumque  alias,  et  omnia  primitiva  et  anti- 
« qua  jura  ejusdem  romani  populi  reduximus  ad  nos  et  populum  prelibatum. 

« Citare  quoque  fecimus  in  parlamento  prefato  gerentem  se  prò  duce  Ravarie, 

« ac  dominuro  Karolum  illustrem  regem  Boemie , se  Romanorum  regem , ut 
« dicitur,  appellantem  , et  tam  precedente»  singnlos  alios  spetiales,  taro  ele- 
« ctos  quam  etiam  electores  nominatim , et  omnes  et  singulos  imperatore» , 
« reges,  duees,  principe»,  marchiones,  prelato»  et  quoscumque  alios  tam  ele- 
« ricos  quam  laycos,  in  romano  imperio  et  electione  ipsius  imperii  jus  ali- 
« quod  pretendente»,  qui  diversas  inc.urrerunt  ingratitudines  et  errore»  in 
« urbis  et  totios  sacre  Ytalie  detrimentum  et  totius  lidei  chrisliane  jacturara, 
« ut  usque  ad  festum  Penlecostcn  futurum  proximum  in  urbe  et  sacro  Laterani 
« palatio  coram  nobis  et  romano  populo  cum  eorum  jurihus  omnibus,  tam 
« in  electione  et  imperio  supradictis,  quam  contea  revocationem  ipsam,  per- 
« sonaliter  vel  per  iegitimos  eorum  procuratores  studeant  comparere;  alioquin 
« in  revocationis  hujusmodi  et  eleclionis  imperii  prefali  negotio  prout  de  jure 
« fuerit,  non  obstantc  eorum  contumacia,  procedetur.  Et  ut  dona  et  gratia 
« Spiritus  sancti  participarentur  perylalicos  universo»,  fratres  et  filios  sacri 
« romani  popoli  pervetustos,  omnes  et  singulos  cives  civitatum  sacre  Ytalie 

• cives  romanos  ctfecimus,  et  eos  admictimus  ad  electionem  imperii  ad  sacrum 
« roroanum  populum  ralionabiliter  devoluti  ; et  decrevimus  electionem  ipsam 
« per  xx  seniorem  voecs  eligentium  in  urbe  mature  et  soienpniter  celebran- 

• dam.  Quarum  aliquibus  reservatis  in  urbe,  reliquas  destribuimus  per  sacram 
« Ytaliam,  prout  in  capitulis  et  ordinationibus  super  hoc  editis  conlinetur. 

> Cupimus  quidem  antiquari  uniouem  cum  omnibus  magnatibus  et  civi- 
« tatibus  sacre  Ytalie  et  vobiscum  firmius  renovare,  et  ipsam  sacram  Yta- 
« liam,  multo  prostratam  jam  tempore,  multi»  dissidiis  lacessitam  hactenus  et 
« abjectam  ab  iis,  qui  eam  in  pace  et  justitia  gubernare  debebant,  videlicet 
« qui  imperatori»  et  augusti  nomina  assumpserunt,  centra  promissione™  ipso- 
« rum  venire,  nomine  non  respondente  effectui , non  verentes , ab  omni  suo 
« abjectionis  discrimine  liberare,  et  in  Matura  pristinum  sue  antique  glorie  rc- 
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mondo  letterato 10 . Molte  città  gli  si  sottoposero,  altre  il  sostennero 


• ducere  et  augere,  ut  paci»  gustata  dulcedine  floreat  per  graliam  Spiritus 
« sancii  metius,  quam  umquam  floruit  inter  celeras  mundi  partes.  lntendimus 
« namque,  ipso  sancto  Spiritu  prosperante,  elapso  prefato  termino  Penteco- 
« sten  , per  ipsum  sacrimi  romanum  populum  et  illos  , quibus  clectionis  im- 
« perii  voces  damus,  aliquem  ytalicum,  quem  ad  zelum  Ytalie  digne  indicai 
« unitas  generis  et  proprietas  nationis , secundum  inspirationem  sancii  Spiri— 

« tus  dignati  ipsam  sacram  Ytaliam  pie  respicere,  felicìter  ad  imperium  pro- 
li moveri,  ut  Augusti  nomen,  quod  romanus  populus,  imo  inspiratio  divina 
« coneessit  et  tribuit,  observemus  per  gratas  effectuum  aetiones.  Hortatur  vos 
> itaque  purus  nostre  sinccritatis  affectus,  ut  comniune  nostrum  et  totius  Yta- 
« lie  decus,  commodum  et  augmentum  veliti»  congrua  consideratione  diligere, 

• et  honores  proprios  occupaci  et  detineri  per  alios  pati  nolle,  in  tantum  nefas, 
« tantum  obprobrium,  quantum  est  proprio  privali  domino,  et  propriis  raptis 
« honoribus,  alieno  indebite  subdere  colla  jugo,  eoruro  videlicet  qui  sangui- 

• nem  ytalicum  sitiunt,  sicut  sunt  soliti  deglirare. 

• Super  quibus  omnibus  ad  magnificentiam  vestram  per  nos  ipsumque  sa- 

• crura  romanum  populum  nobiles  et  sapienles  viri , arnbasciatores  nostri , 

< exhibilores  presentium,  diriguutur,  scilicet  domiaus  Paulus  Yajani  miles  et 
« dominus  Bernardus  de  Possolis  de  Cremona  legum  doctores , de  nostra  et 
« ipsius  romani  populi  intcntione  sincera  , fide  pura  et  zelo  honesto  plenarie 

• informati,  data  eis  per  nos  et  ipsum  romanum  populum  in  pieno  et  publico 

• parlamento  vobis  spetialcm  civilitatem,  urbis  stantale,  libcrtatis  et  unionis 
« insignum , voeesque  et  oflìtia  secundum  ordinatiouis  nostre  seriem  permi- 

• ctendi,  et  recipiendi  a vobis  et  singulis  de  unione  et  liga  intcr  nos  et  vos  re- 
« novanda  et  facienda  feliciter  sponsionem  per  alias  nostra»  et  populi  spellale»  - 

• patentes  iitteras  plenaria  polestate  ; ladani  autem  unionem  predictam  et  fe~ 

« dus  amicitie  sempiternum , civilitatis  receptionem  concessionemque  vocura 

< electionis  imperii  facicmus  ad  perpetuai»  gesloruni  inemoriara,  prout  solebat 

< autiquitus  fieri,  in  tabulis  ereis  amiotari.  Quibus  ambasciatoribus  in  singu- 

• lis,  quoe  ex  nostra  parte  retulerint,  tamque  nobis  placeat  (idem  dare.  Et  de- 

• munì  salis  debet  nostra  et  vestra  precordia  pungere , quod  romanum  impe- 

• perium,  cum  tot  jam  Itomauorum  et  Ytalicorum  comunibus  laboribus  pro- 
li pagatum , indigni  extranei  occupcnt , et  antiquam  captamque  veuerationem 

• nostrani  et  vestram  auferant  et  asporteiit. 

• Datura  in  Capitolio,  ubi  regnante  justitia  recto  corde  vigemus,  die  xix 

• seplembris  prime  indict.,  lib.  Keipl.  anno  primo  >. 

(20)  È singolare  s’abbia  a disputare  a chi  dirette  la  più  bella  ode  del  Pe- 
trarca, e le  speranze  di  Dante.  De  Sade  sostenne  che  lo  spirto  gentil,  il 
cavalier  che  tutta  Italia  onora  non  può  essere  Cola  Rienzi.  Che  il  vel- 
tro allegorico  sia  Can  della  Scala  o l’guccione  della  Fagiuola,  è la  cosa  che 
meno  importa  al  mio  amico  Troya  nell’opuscolo  ove  di  ciò  ragiona.  L’opi- 
nione di  De  Sade  fu  confutala  ultimamente  da  Zcfirino  Re,  al  quale  con- 
sente il  Papcncordt.  Del  resto  si  hanno  diverse  lettere  del  Petrarca  a Cola: 

• La  magnifica  tua  soscrizione  annunzia  il  ristabilimento  della  libertà;  il  che 

• mi  consola,  mi  ricrea,  m'incanta...  I.c  tue  lettere  corrono  per  man  di  tutti  i 
« prelati;  voglionsi  leggere,  copiare;  par  clic  discendano  dal  cielo  o vengano 

< dagli  antipodi;  appena  arriva  il  corriere,  si  fa  ressa  per  leggerle,  e gli  ora- 
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alcune  invece  il  trattarono  da  pazzo.  Giovan  di  Vico  signor  di  Vi- 
terbo e prefetto  di  Roma  fu  costretto  all’omaggio;  Firenze,  Siena, 
■Perugia  mandarongli  forze,  le  città  deH’Umbria  deputati,  Gaeta  die- 
cimila fiorini  d’oro;  Venezia  e Luchino  Visconti  se  gli  chiarirono 
alleati;  Giovanna  di  Napoli  onorò  i suoi  messi;  l’imperatore  Lodo- 
vico  non  meno;  mentre  i Popoli,  gli  Estensi,  gli  Scaligeri,  i Gon- 
zaga, i Carrara,  gli  Ordelafli,  i Malatesti  ne  faceano  beffe. 

Ed  egli  parve  giustificare  questi  ultimi  colle  scede  cui  proruppe: 
giacché  avendo  nel  carattere  più  vanità  che  vigore,  a que’  comin- 
ciamenti  così  leali,  cosi  disinteressati  lasciò  seguire  una  puerile  am- 
bizione. Volle  circondarsi  di  fasto,  forse  per  abbagliare  il  popolo; 
vivea  di  costosissime  splendidezze;  si  fece  ornar  cavaliere  con  una 
solennità  che  mai  la  maggiore,  lavandosi  nella  conca  di  Costantino; 
assumeva  anche  la  dalmatica,  usata  dagli  antichi  imperatori  alla  loro 
coronazione;  e col  bastone  dei  comando  e con  sette  corone  in  capo, 
simbolo  delle  sette  virtù,  brandendo  la  spada  verso  le  quattro  plaghe 
del  cielo,  intonava:  — lo  giudicherò  il  globo  della  terra  secondo  la 
giustizia,  e i popoli  secondo  l’equità  ».  In  virtù  di  questo  dominio, 
che  pretendeva  sul  mondo,  citò  Luigi  d’Ungheria  e Giovanna  di  Na- 
poli, Lodovico  imperatore  e Carlo  anticesare  perchè  producessero 
al  suo  tribunale  i titoli  di  loro  elezione,  « la  quale,  come  sta  scritto, 
non  appartiene  che  al  popolo  romano  »;  intimò  al  papa  di  tornare 
alla  sua  sede;  dichiarò  libere  tutte  le  città  d’Italia,  alle  quali  « vo- 
lendo imitare  la  benignità  e libertà  romana  » concesse  la  romana 
cittadinanza  e il  diritto  di  eleggere  gl’imperatori;  agli  Stati  italiani, 
al  papa,  aH’imperatorc,  intimava  mandassero  legati  a Roma  onde 
convenire  della  pace  e del  bene  di  tutta  Europa. 

Clemente  VI,  che  da  principio  Cavea  nominato  rettore  pontifizio, 
«'irritò  del  vederlo  trascendere  in  poteri  e pretensioni;  il  vescovo  vica- 
rio, che  fin  allora  Cavea  secondato,  protestò  contro  queU’intimata  al 

« coli  d’Apollo  non  ebbero  tante  diverse  interpretazioni.  È mirabile  quel  tuo 
« esperimento,  in  modo  da  porti  in  salvo  d'ogni  rimprovero, e mostrare  lagran- 
* dezza  del  tuo  coraggio  e la  maestà  del  popolo  romano,  senza  offendere  il  ri- 
« spetto  debito  al  sommo  pontefice.  È da  uomo  savio  ed  eloquente  come  tu  sci 
« il  conciliar  cose  in  apparenza  lottanti...  Nulla  che  indichi  basso  timore  o folle 
•*  presunzione...  Non  si  sa  se  piu  ammirare  le  azioni  tue  o il  tuo  stile;  e dicono 
« che  operi  come  Bruto,  parli  come  Cicerone...  Non  lasciar  la  magnanima  tua 
« impresa...  Fondamenta  eccellenti  ponesti,  la  verità,  la  pace,  la  giustizia,  la 
« libertà...  Tutti  sanno  con  che  calore  io  me  la  prendo  contro  chiunque  osa 
« metter  dubbj  sulla  giustizia  del  vero  tribunato  e la  sincerità  delle  tue  inten- 
« zioni.  Io  non  guardo  nè  avanti  nè  dietro,  e molti  mi  si  avversarono;  il  che 
« non  mi  fa  meraviglia,  già  esperto  di  quel  verso  di  Terenzio,  La  conducen- 
-m  denta  fa  amici,  nemici  la  verità  *. 

(21)  Volente s benignitates  et  libertates  antiquorum  Romanorum  pa- 
•dfice,  quantum  a Dea  nobit  permittitur,  imitari. 
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pontefice  e ai  principi;  l’opinione,  che  l’appoggiò  sinché  trattavasi  di 
beneficare  il  popolo  e di  riformare,  andavalo  abbandonando;  e gli 
rinfacciavano  le  disordinate  spese,  di  cui  dicevansi  conseguenza  le 
tasse  che  ogni  governo  nuovo  è obbligato  imporre.  Allora  Cola  pensò 
atterrire  e procacciarsi  tesori  col  mandare  a morte  i maggiori  ba- 
roni: ma  le  grida  popolari  gl’impedirono  il  misfatto,  e lo  costrinsero 
a renderli  in  libertà.  Essi,  non  respirando  che  vendetta,  s’afforza- 
rono nelle  castella,  raggomitolarono  gli  scontenti,  e fecero  guerra 
ai  contorni,  guastando  le  ricolte  vicine  alla  falce.  Il  buon  lettera- 
to, il  pacifico  tribuno,  indarno  chiamatili  a scagionarsi  in  giudizio, 
su8bro  si  vide  costretto  a prender  le  armi;  e sul  campo,  ove  combattendo 
perirono  il  vecchio  Stefano  Colonna  con  un  figlio  ed  altri  signori,  armò 
cavaliere  il  proprio  figliuolo. 

Ma  al  popolo  che  giovavano  più  questi  trionfi"?  Il  tribuno  trova- 
vasi  assottigliato  del  danaro  e della  rendita;  i mezzi  di  procurarsene 
inasprivano;  onde  il  Cardinal  legato  Berferudo  d’  Deux  ripreso  ar- 
dire, sentenziò  Cola  traditore  ed  eretico,  e s'accordò  coi  baroni  per 
affamar  Roma.  Coi  discorsi  e colla  campana  a stormo  tentò  Cola 
ravvivare  l’entusiasmo  del  popolo;  ma  non  gli  bastò  il  coraggio  per 
sostenere  la  pena  maggiore,  quella  dell’abbandono:  pregò,  pianse, 
lGxbre  tremò,  infine  abdicò,  e andossi  a chiudere  in  castel  Sant’Angelo 
iai8  coi  parenti  e i pochi  fedeli,  sinché  fuggi.  Rimbalditi  i suoi  nemici  e 
quei  che  tremavano  d’esserglisi  mostrati  amici,  lo  fecero  appiccare 
in  effigie,  e distrussero  in  un  fiato  quanto  in  setto  mesi  egli  aveva 
faticosamente  compiuto. 

Il  tribuno,  errante  ma  non  malvagio,  vissuto  alcuni  anni  tra  gli 
eremiti  francescani  di  Monte  Majclla  negli  Aponnini,  ove  serpeg- 
giavano le  idee  de’  Fraticelli,  contrarie  all’autorità  e al  fasto  dei 
pontefici , nell’entusiasmo  della  solitudine  si  credette  chiamato  a 
cooperare  ad  una  riforma  universale,  che  Dio  stava  per  effettuare 
onde  correggere  la  ribalda  vita  del  mondo.  Per  avacciar  l’opera  si 
presentò  a Carlo  IV  di  Boemia,  dicendo  avergli  a confidare  gravi 
segreti,  e incoraggiarlo  alla  liberazione  d’Italia,  e a fornirlo  d’armi 
senza  cui  la  giustizia  non  vale.  Ma  questi  il  fece  prendere  c tradurre 
1353  ad  Avignone,  ove  trovò  grazia,  e per  intromessa  anche  del  Petrarca 
fu  assolto  della  scomunica  e lasciato  vivere  in  pace. 

Roma  riprese  freno  di  temperanza  sotto  al  legato  e a due  sena- 
1350  tori  ; e il  giubileo  vi  attirò  gente  e danaro  22.  Ma  per  reprimere  la 

(22)  • Il  di  di  natale  cominciò  la  santa  indulgenza  a tutti  coloro  che  anda- 
rono in  pellegrinaggio  a Roma,  facendo  le  visitazioni  ordinate  per  la  santa 
Chiesa  alla  basilica  di  San  Pietro,  e di  San  Giovatoli  Luterano,  e di  Santo 
Paolo  fuori  di  Roma  : al  quale  perdóno  uomini  e femmine  d’ogni  sialo  e di- 
gnità concorse  di  Cristiani,  con  maravigliosa  e incredibile  moltitudine,  es- 
sendo di  poco  tempo  innanzi  stata  la  generale  mortalità,  e ancora  essendo  in 
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rimbaldanzita  nobiltà  arasi  messo  tribuno  del  popolo  Francesco  Ba- 
roncelli,  col  quale  accordatosi,  il  cardinale  Egidio  Albornoz  costrinse  1353 
il  prefetto  Giovandi  Vico  a cedere  le  molte  terre  che  avea  occupate, 
e un)  in  sé  la  signoria  delle  città.  Il  popolo  allora  gli  chiese  per 
rettore  Cola,  che  seco  era  venuto;  ed  egli  in  fatto  lo  istituì  senato-  1354 
re,  perchè  colla  sua  popolarità  ravviasse  qualche  ordine.  Vi  riuscì, 

diverse  parti  d'Europa  tra' fedeli  cristiani.  E con  tanta  devozione  e umiltà  se- 
guivano il  romeaggio,  che  con  molta  pazienza  portavano  il  disagio  del  tempo, 
ch'era  uno  smisurato  freddo,  e ghiacci  e nevi  e acquazzoni,  c le  vie  per  tutto 
disordinate  e rotte:  e i cammini  pieni  di  di  e di  notte  d’alberghi,  e le  case 
sopra  i cammini  non  erano  sufficienti  a tenere  i cavalli  e gli  uomini  al  coperto. 

Ma  i Tedeschi  e gli  Ungheri,  in  gregge  e a turme  grandissime,  stavano  la  notte 
a campo  stretti  insieme  per  lo  freddo,  atandosi  con  grandi  fuochi.  E per  gli 
oelellani  non  si  potea  rispondere,  non  che  a dare  il  pane,  il  vino,  la  biada,  ma 
di  prendere  i danari.  E molte  volte  avvenne  che  i romei,  volendo  seguire  il 
loro  cammino,  lasciavano  i danari  del  loro  scotto  sopra  le  mense,  loro  viag- 
gio seguendo:  e non  era  de' viandanti  chi  li  togliesse,  infìno  che  deli’ostel- 
liere  venia  chi  li  togliesse. 

« Nel  cammino  non  si  facea  riotte  uè  romori , ma  comportava  e ajutava 
l’uno  all’altro  con  pazienza  e conforto.  E cominciando  alcuni  ladroni  in  terra 
di  Roma  a rubare  e ad  uccidere,  dai  romei  medesimi  erano  morti  e presi,  aju- 
tando  a soccorrere  l’un  l’altro;  i paesani  faceano  guardare  i cammini,  e spa- 
ventavano i ladroni  : sicché  secondo  il  fatto  assai  furono  sicure  le  strade  e 
cammini  tutto  quell’anno.  La  moltitudine  de’ Cristiani  ch’andarono  a Roma,  era 
impossibile  a numerare:  ma  per  stima  di  coloro  ch’erano  risedenti  nella  città, 
che  il  di  di  natale  e ne' di  solenni  appresso,  c nella  quaresima  Ano  alla  pasqua 
della  santa  resurrezione , al  continovo  Tossono  in  Roma  romei  dalle  mille 
raigliajn  alle  dodici  centinaja  di  migliaja.  E poi  per  l’ascensione  e per  la  Pen- 
tecoste più  di  ottocento  migliaja,  essendo  pieni  i cammini  il  di  e la  notte,  come 
detto  è.  Ma  venendo  la  state,  cominciò  a mancare  la  gente  per  l’occupazione 
delle  ricolte  e per  lo  disordinato  caldo;  ma  non  si,  che  da  quanto  v’ebbe 
meno  romei , non  vi  fossono  continovamente  ogni  di  più  di  dugento  migliaja 
d’uomini  forestieri.  Le  visitazioni  delle  tre  chiese,  movendosi  donde  era  al- 
bergato cntuno,  e tornando  a casa,  furono  undici  miglia  di  via.  Le  vie  erano 
si  piene  al  continovo,  che  convenia  a catuno  seguitare  la  turba  a piedi  e a ca- 
vallo, che  poco  si  potea  avanzare;  e per  tanto  era  più  malagevole. 

« I romei  ogni  di  della  visitazione  offerivano  a catuna  chiesa,  chi  poco,  chi 
assai,  come  gli  parea.  Il  santo  sudario  di  Cristo  si  mostrava  nella  chiesa  di 
San  Pietro,  per  consolazione  de'  romei , ogni  domenica  e ogni  di  di  festa  so- 
lenne; sicché  la  maggior  parte  de’  romei  il  poterono  vedere.  La  pressa  v’era 
al  continovo  grande  e indiscreta  : perchè  più  volte  avvenne,  che  quando  due» 
quando  quattro,  quando  sei,  e talora  fu  che  dodici  vi  si  trovarono  morti  dalla 
stretta  e dallo  scalpitamento  delle  genti.  I Romani  tutti  erano  fatti  alberga- 
tori, dando  le  sue  case  a’  romei  a cavallo  ; togliendo  per  cavallo  il  di  uno  tor- 
ncse  grosso , e quaudo  uno  e mezzo , c talvolta  due,  secondo  il  tempo  ; aven- 
dosi a comprare  per  la  sua  vita  e del  cavallo  ogni  cosa  il  romeo , fuori  che  il 
cattivo  letto.  1 Romani  per  guadagnare  disordinatamente,  potendo  lasciar 
avere  abbondanza  c buono  mercato  d’ogni  cosa  da  vivere  a rtmei , manten- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZO.  — CAP.  XVII. 


328 

e fatto  cogliere  e processare  frà  Mortale  che  da  molti  anni  deva- 
stava l'Italia  con  una  sua  banda,  il  mandò  sul  palco.  Cola  fu  da  In- 
nocenzo VI  riconosciuto  nobile  cavaliero;  ma  esercitando  la  potenza 
a nome  del  pontefice,  cessava  d’esser  caro  al  popolo.  Le  imposte  sui 
sale  e sul  vino  colmarono  lo  scontento  de’  Romani,  che  sollevatisi 
«8bre  e gridando  — Mora  il  traditore  che  ha  fatto  la  gabella  »,  assali- 
ronlo  in  palazzo:  non  credendo  gli  minacciassero  la  vita,  egli  a- 
spettò  quella  sfuriata  in  abito  senatorio  e col  gonfalone  del  popolo 
in  mauo,  e chiese  di  parlare;  ma  preso  a sassi  e fuoco,  cercò  tra- 
fugarsi, e scoperto  fu  trucidato  e appeso  alle  forche.  Così  il  popolo 
spezza  i proprj  idoli. 

Il  cardinale  Albornoz  e Rodolfo  di  Varano  signor  di  Camerino, 
comandante  all’esercito  pontifizio,  rimisero  il  freno  a Roma;  indi 
colla  dolcezza  e colla  forza  continuarono  a sottomettere  il  Patrimo- 
nio di  san  Pietro,  il  ducato  di  Spoleto,  la  marca  d’Ancona  e altri 
paesi  : Bologna  era  stata  sottratta  ai  Visconti  da  Giovanni  d’Oleggio, 
il  quale  da  chierichetto  era  col  lor  favore  salito  a capitano  generate 
di  quella  città,  che  allora  (4360)  vendette  al  papa.  Raccolti  in  Roma 
1357  i deputati  di  tutte  le  città  sottomesse  al  pontefice,  il  cardinale  pub- 
blicò per  loro  le  Costituzioni  egidiane. 

Francesco  degli  Ordelaffi  signore  di  Forlì,  Forlimpopoli,  Cesena41, 

nero  carestia  di  pane , di  vino  e di  carne  tutto  l’anno , facendo  divieto  che  i 
mercatanti  non  vi  couducessono  vino  forestiere  nè  grano  ne  biada,  per  ven- 
dere più  cara  la  loro. 

* Nell'ultimo  dell’anno,  come  nel  cominciaraento , v'abbondò  le  gente  e 
poco  meno.  Ma  allora  vi  concorsouo  più  signori  e grandi  dame  e orrevoli 
uomini,  e femmine  d’oltre  ai  monti  e di  lontani  paesi,  ed  eziandio  d’Italia,  che 
nel  corainciamento  o nel  mezzo  del  tempo;  e ogni  di  presso  alla  fine  si  faceano, 
delle  dispeusagioni  del  visitar  le  chiese,  maggiori  grazie.  E nell'ultimo,  ac- 
ciocché niuno  che  fosse  a Roma,  e non  avesse  tempo  a poter  fornire  le  visi- 
tazioni, rimanesse  senza  la  grazia,  senza  indulgenza  de’  meriti  della  passione 
di  Cristo,  fu  dispensato  infino  all’ultimo  di , che  caluno  avesse  pienamente  la 
detta  indulgenza  ».  Matteo  Villani,  i.  56. 

(23)  Madonna  Cia  moglie  di  Francesco,  • racchiusa  nella  ròcca  (di  Cesena)con 
Sinibaldo  suo  giovane  figliolo,  e con  due  suoi  nipoti  piccoli  fanciulli,  e con 
una  fanciulla  grande  da  marito  , e con  due  figliole  di  Gentile  da  Magliano , e 
cinque  damigelle,  ed  essendo  cinta  stretta  d’assedio,  e combattuta  da  otto  edi- 
li cj  che  continoYO  pittavano  dentro  maravigtiose  pietre,  non  avendo  sentimento 
d'alcun  soccorso,  e sapeado  che  le  mura  della  ròcca  e delle  torri  di  quella  per 
li  nimicò  si  cavavano,  maravigliosamente  si  teneva,  atando  e confortando  i suoi 
alla  difesa.  E stando  in  questa  durezza.  Vanni  da  Susinana  degli  Uhaldini  suo 
padre,  conoscendo  il  pericolo  a che  la  donna  si  conducea , andò  al  legato , e 
impetrò  grazia  d'andar  a parlare  colla  figliola , per  farla  arrendere  al  legato 
con  salvezza  di  lei  e della  sua  gente.  E venuto  a lei,  essendo  padre  e uomo  di 
grande  autorità  e maestro  di  guerra,  le  disse:  Cura  figliola,  tu  dèi  cre- 
dere ch'io  non  tono  venuto  qui  per  ingannarti,  nè  per  tradirli  del  tuo 
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Castrocaro,  Bertinoro  ed  Imola,  sostenutosi  con  assoldare  quelle 
bande  di  mercenarj,  che  allora  formavano  il  nerbo  e l'obbrobrio 
della  guerra,  si  sottomise  e fu  assolto;  e la  Romagna,  ove  l’Albor-  si  fisc- 
iù» non  avea  trovalo  soggetti  che  Montefalco  e Montefiascone,  tutta 
stette  ad  obbedienza  del  papa.  Avendogli  questi  domandato  conto- 
dei  danaro  speso  in  quei  quattordici  anni  (4352-66),  l'Albornoz  gli 
mandò  un  carro  di  chiavi  delle  città  soggettate. 


CAPITOLO  XVIII. 

X condottieri  — X Visconti.  — Gli  Sforza. 

Abbiam  veduto  nel  medio  evo  la  guerra  condursi  con  truppe  feu- 
dali e colle  milizie  de’  Comuni.  Le  prime  cadevano  col  cessare  del 
sistema  da  cui  derivavano  e col  crescer  il  bisogno  d’adoprarne  in 
ispedizioni  lontane.  Le  milizie  dei  Comuni  eransi  validamente  ar- 
mate per  la  liberazione  della  patria,  poi  per  la  difesa , infine  per 
l’offesa,  là  dove  si  consolidarono  le  repubbliche:  dove  prevalse  la 
monarchia,  i re  cercarono  formarsi  eserciti  d’uomini  del  Comune, 
come  in  Francia  e in  Inghilterra,  a malincuore  de’  baroni,  ai  quali 
restavano  sottratti  tanti  uomini  per  metterli  ad  obbedienza  del  re. 
Essi  baroni  poi,  quand'ebbero  a contrastare  coi  Comuni,  dovettero 
ricorrere  a braccia  mercenarie,  non  armale  già  affinchè  i cittadini 
potessero  in  pace  lavorare  e trafficare,  ma  per  tenerli  obbedienti, 

onore.  Io  conosco  e veggo  che  tu  e la  tua  compagnia  siete  agli  estremi 
d'irremediabite  pericolo,  e non  ci  conosco  alcuno  rimedio,  altro  che  di 
trarre  vantaggio  di  te  e della  tua  compagnia,  e di  rendere  la  rócca  al 
legato.  E sopra  ciò  le  assegnò  molte  ragioni  perchè  ella  il  dovea  fare,  mo- 
strando ch'ai  più  valente  capitano  del  mondo  non  sarebbe  vergogna  trovan- 
dosi in  cosi  fatto  caso.  La  donna  rispose  al  padre  : Padre  mio,  quando  voi 
mi  deste  al  mio  signore,  mi  comandaste  che  sopra  tutte  le  cose  io  gli 
fossi  ubbidiente  ; e così  ho  fatto  infino  a qui,  e intendo  di  fare  fino  alla 
morte.  Egli  m'accomandò  questa  terra , e disse  che  per  niuna  cagione 
io  l'abbandonassi,  o ne  facessi  alcuna  cosa  senza  la  sua  presenza  o 
<T alcun  secreto  segno  che  m’ha  dato.  La  morte  e ogni  altra  cosa  curo 
poco,  ov’io  ubbidisca  a’ suoi  comandamenti.  L 'autorità  del  padre,  le  mi- 
nacci degl’imminenti  pericoli,  nè  altri  manifesti  esempli  di  colauto  uomo  po- 
terono smuovere  la  fermezza  della  donna;  e preso  commiato  dal  padre,  intese 
con  sollecitudine  a provedere  la  difesa  e la  guardia  di  quella  ròcca  che  rimasa 
l’era  a guardare,  non  senza  ammirazione  del  padre  e di  chi  udi  la  fortezza  vi- 
rile dell’animo  di  quella  donna.  Io  penso  , che  se  questo  fosse  avvenuto  al 
tempo  de’  Romani,  i grandi  autori  non  l'avrebbero  lasciata  senza  onore  di 
chiara  fama,  tra  l’altre  che  raccontano  degne  di  singoiar  lode  per  la  loro  co- 
stanza >.  Lo  stesso,  vii.  69. 
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e non  lasciare  che  sentissero  la  propria  gagliardìa.  I re  medesimi, 
quando  vennero  al  cozzo  co’  baroni,  la  brutale  possa  di  mercenari 
indifferenti  trovarono  più  sicura  che  non  il  reclutar  uomini  eredi- 
tariamente obbedienti  a que’  signori,  e la  cui  fedeltà  potea  venire 
scossa  dalla  ragione  o dal  sentimento. 

Cosi  dapertutto  s’introdusse  l’uso  delle  truppe  mercenarie;  e le 
terre  svizzere  e le  federazioni  della  Germania,  ove  il  governo  a po- 
polo avea  lasciato  crescere  la  popolazione  ed  esercitare  le  armi,  of- 
frirono il  maggior  numero  di  questi  venderecci.  Come  poi  si  com- 
portassero con  amici  e nemici,  abbastanza  cel  dissero  gli  Arraa- 
gnachi  e gli  altri  che  a lungo  vessarono  la  Francia,  peggio  che  non 
facessero  i nemici  contro  cui  erano  arrolati. 

In  Italia  i cittadini  aveano  combattuto  per  acquistar  contro  il 
primo  e difendere  contro  il  secondo  Federico  la  loro  indipendenza: 
ma  quando  le  guerre  si  prolungarono,  e divennero  schermaglie  di 
partiti,  o da  un  signore  decretate  per  proprio  interesse  o capriccio, 
essi  prendeano  le  armi  di  peggior  voglia,  quanto  più  eransi  avvez- 
zati alle  dolcezze  del  quieto  vivere  e delle  arti.  Ai  signori  nulla  di 
più  bramato  poteva  intervenire  che  questo  svogliarsi  dalle  armi,  le 
quali  in  man  de’ cittadini  sono  terribile  ritegno  alle  prepotenze  : 
onde  di  lieto  animo  li  dispensarono  da  questo  peso,  cambiandolo  con 
un  tributo,  del  quale  si  valsero  per  condurre  truppe  a istipendio. 
Venezia,  che  gelosa  ai  proprj  nobili  non  avea  mai  consentito  i co- 
mandi, menò  soldati  a mercede  in  tutte  le  campagne  di  terraferma: 
Firenze,  benché  libera,  si  piacque  di  tale  sistema,  che  i cittadini 
lasciava  attendere  alla  mercatura  e alle  industrie  di  mano  e d’in- 
gegno. 

Si  trovò  dunque  chi  speculò  su  questo  novello  lucro,  e uomini 
disposti  a « versar  l’alma  a prezzo  »,  e condottieri  che  li  compra- 
rono rizzando  una  bandiera  di  ventura  per  far  guerra  dove  meglio 
venisse:  genia  nuova,  che  principal  parto  sostenne,  nelle  guerre 
non  solo,  ma  nelle  vicende  politiche  di  questo  periodo. 

De’  tanti  mercenarj  ch’erano  calati  in  Italia  con  Enrico  VII,  Fe- 
derico d’Austria,  Lodovico  il  Bavaro,  il  duca  di  Carintia  e il  re  di 
Boemia,  ben  pochi  tornavano  al  loro  paese,  acconciandosi  volontieri 
al  soldo  de’  signori  italiani,  che  miglior  profitto  traevano  da  gente 
estrania  alle  interne  fazioni,  e chiusa  a sentimenti  di  patria  e quasi 
di  umanità.  Ma  non  formavano  ancora  vere  bande,  e la  più  antica 
fu  quella  degli  Aimogavari,  di  cui  vedemmo  le  vicende  romanzesche 
in  Sicilia  e in  Oriente  L 

Nel  1322  alcuni,  partiti  dal  soldo  de’  Fiorentini,  si  unirono  a Dee 
Tolomei  fuoruscito  di  Siena,  che  formata  una  compagnia,  corse  in- 

(1)  Nel  cap.  li  di  questo  Libro. 
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festando  il  Sienese  2.  Un'altra  banda  di  Tedeschi  soldata  da  Firenze 
e Venezia,  rimasta  senza  condotta,  tormentava  il  paese,  quando  Lo- 
drisio  Visconti,  cugino  invidioso  di  Galeazzo,  le  propose  di  seguirlo 
contro  questo  signor  di  Milano;  invece  di  soldo  concederebbe  il 
sacco  del  pingue  territorio.  Accettarono,  e col  nome  di  banda  di  san 
Giorgio  invasa  la  Lombardia,  tentarono  sorprendere  Milano:  ma  a 
Parabiago  sconfitti,  nella  battaglia  più  sanguinosa  che  si  combat- 
tesse prima  di  Carlo  Vili  3,  si  dispersero  sconciando  la  campagna, 
sinché  non  furono  distrutti  con  immani  supplizj. 

Guarnieri  duca  di  Urslingen  tedesco,  condotto  a provigione  dai 
Pisani  contro  Firenze  con  molti  di  sua  nazione  a cavallo,  congedato 
fe  guerra  per  proprio  conto,  intitolandosi  nemico  di  Dio,  della  pietà, 
della  misericordia,  taglieggiando  tuttTtalia,  ajutando  ribelli  e ven- 
dicativi; sinché  coi  pochi  resti  della  sua  banda,  pel  Friuli  se  n’andò 
ben  arricchito.  Quando  i suoi  ebbero  dissipato  ne’  vizj  le  prede  qui 
fatte,  egli  tornò  con  Luigi  d’Ungheria  che  blandiva  questo  ventu- 
riero sin  a farsi  da  esso  armar  cavaliere.  Accordatosi  col  vaivoda 
di  Transilvania  e con  altri  capibanda,  fin  a raccòrrò  diecimila  ar- 
mati, Guarnieri  taglieggia  la  Capitanata  e la  Terra  di  lavoro;  e il  bot- 
tino che  i suoi  spartirono  alla  fine,  si  valutò  mezzo  milione  di  fio- 
rini (il  milioni),  non  contando  l’armi,  i cavalli,  i panni,  e le  cose 
d’uso  o trafugate;  e dopo  infandi  strazj,  traendosi  dietro  prigionieri 
e donne  rapite,  attraversarono  la  spaventata  Italia. 

Fra  queste  bande  e nelle  guerre  del  Napoletano  si  era  segnalato 
Monreale  d’Albano  frate  spedaliere,  che  affidatisi  alcuni  masna- 
dieri, ed  esibendosi  a un  signore  o all’altro,  era  venuto  in  fiducia 
che  nulla  fosse  impossibile  alla  forza;  onde  mandò  inviti  e promesse 
a quanti  erano  mercenarj  per  Italia,  e raccolti  mille  cinquecento  ca- 
valli e duemila  fanti,  mise  a sacco  la  Romagna.  Avvezzò  egli  i suoi 
a rubare  ed  assassinare  con  ordine:  teneva  tesoriere,  segretarj,  con- 
siglieri con  cui  discutere;  giudici  che  mantenessero  fra  i soldati 
una  giustizia  a modo  suo,  e reprimessero  i saccardi  ; il  bottino  do- 
veva esser  compartito  equamente  tra  uftìziali  e soldati,  poi  ven- 
duto a certi  mercanti  privilegiati;  una  repubblica  insomma  di  ma- 
snadieri disciplinati.  E per  tutto  se  ne  parlava,  e molti  correvano 
a mettersi  ne’  ruoli  di  frà  Moriale,  fin  principi  e baronidi  Germania; 
gli  Stati  pagavano  di  grosso  per  cansarne  la  visita.  Le  città  toscane 


(2)  C.  Villani,  ix.  182. 

(3)  La  battaglia  di  Parabiago  restò  nelle  tradizioni  popolari  più  viva  che 
non  quelle  di  Legnano  e d'Alessandria;  c consacrandola  col  meraviglioso,  si 
disse  che  sanl'Ambrogio  era  stato  veduto  in  aria  a cavallo,  staffilando  gli  stra- 
nieri: laonde  d'allora  in  poi  egli  fu  dipinto  in  queU’atto,  cosi  dissonante  dalla 
sua  mansueta  fermezza. 
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non  osando  attaccarlo,  si  serrarono  in  lega  per  difendersi,  ma  egli 
le  scompose;  da  ciascuna  scosse  pingui  riscatti  *;  indi  corsa  per  sua 
135*  la  campagna,  andò  a servir  la  lega  formatasi  contro  i Visconti,  pat- 
teggiando cencinquantamila  fiorini  per  quattro  mesi  di  servizio. 
Allora  onorato  traversò  Italia  onde  andare  ad  accaparrarsi  imprese 
sonare-  per  la  nuova  stagione:  ma  Cola  di  Rienzo  il  colse  e fe  decapitare. 

À’  suoi  masnadieri  prese  a comandare  il  conte  Landò  tedesco , 
sotto  cui  più  famosi  e terribili  divennero  col  nome  di  Gran  compa- 
gnia- Una  bella  Tedesca  pellegrinando  a Roma  pel  giubileo,  era 
stata  a Ravenna  violentata  da  Bernardino  da  Polenta,  e non  volle 
sopravivere  all’oltraggio.  Due  suoi  fratelli  scesero  in  Italia,  e ben- 
ché privi  di  danaro,  comunicarono  il  proprio  sdegno  al  conte  Landò, 
il  quale,  a vendetta  de'  suoi  compatrioti,  menò  la  Compagnia  a de- 
solare il  Ravennate;  poi  mandò  a guasto  gli  Abruzzi,  la  Puglia,  Ter- 
ra di  lavoro,  ingrossato  dai  molti  cui  giovava  quel  facile  e impune 
rubare;  e re  Luigi  patteggiò  seco  vilmente  settanlamila  fiorini  in 
due  termini,  fin  allo  scadere  dei  quali  rimanesse  pure  a guastar  il 
reame. 

Quando  use),  minacciò  or  questo  or  quello  Stato,  finché  si  pose 
al  soldo  della  lega  contro  i Visconti;  ma  invece  d’uniformarsi  ai 
divisameli  de'  suoi  compratori,  fermavasi  dove  più  roba  e miglior 
vino  e più  belle  donne,  e raccoglieva  gente  rea  e famosa  di  mal  fare. 
Chiamato  a soccorso  di  Siena  contro  Perugia,  tra  le  gole  dell’Apen- 
j*3**  nino  é assalito  alla  Scalcila  dalla  vendetta  dei  paesani,  la  sua  banda 
tagliata  a pezzi,  egli  medesimo  ferito  e prigione. 

Que'  capi  erano  per  lo  più  di  nobili  case  tedesche,  come  Werner 
( Guarnieri ),  Monfort,  Wirlinger  di  Landau  (Landò),  Anichino  di 
Baumgarten  (Bongardo),  che  raggomitolò  le  reliquie  della  Gran  com- 
pagnia. Landò  stesso  guarì,  e ben  tosto  ebbe  riuniti  cinquemila  ca- 
valieri, mille  Ungheri,  duemila  uomini  di  masnada,  oltre  dodici  mi- 
1859  gliaja  di  servi  e bagaglioni,  coi  quali  diede  addosso  ai  Fiorentini. 
Questi,  risoluti  di  por  termine  alla  schifosa  tirannide,  fecero  appello 
agl’italiani,  che,  come  per  imitazione  aveano  tremato,  allora  per 
imitazione  ripigliarono  coraggio.  Landò  esibì  fin  compensare  a da- 
naro i guasti  che  i suoi  potessero  fare  attraversando  le  terre  de’  Fio- 
rentini; ma  essi  ricusarono,  e gli  uscirono  incontro  guidati  da  Pan- 
doro Malatesta  signor  di  Rimini.  Quando  vennero  trombetti  da  parte 
del  Tedesco,  recando  un  guanto  sanguinoso  su  bronconi  spinosi,  e 
provocando  a levarlo  chi  si  sentisse  cuore  di  combattere  col  conte, 
Pandolfo  lo  prese,  e schierò  l’esercito  in  modo,  che  il  Landò  spaurito 
diede  addietro  bruciando  il  campo.  Da  quel  punto  la  Gran  compa- 

(4)  Siena  pagò  sedicimila  fiorini , altrettanti  Pisa,  ventkinqucmila  Firenze 
perchè  stesse  lontano  due  anni , oltre  i regali  ai  capi. 
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gnia  andò  sfrantumata,  e gli  Stati  d'Italia  potevano  chiarirsi  che 
gente  sifatta  vuoisi  combattere,  non  pagare.  Fu  poi  il  conte  ucciso 
a Briona  presso  Novara  nel  4 363,  e i suoi  seguitarono  Lucio  Landò 
fratello  di  lui,  il  quale  occupò  Reggio,  e invece  di  darlo  agli  Estensi 
a cui  soldo  stava,  lo  vendette  per  venticinquemila  fiorini  a Bernabò 
Visconti. 

Quando  il  trattato  di  Bretigny  pose  pace  fra  Inghilterra  e Francia,  ise 
altre  masnade  calarono  di  là  al  fiuto  delle  italiane  ricchezze,  e spe- 
cialmente la  compagnia  Bianca,  capitanata  dall’inglese  Giovanni 
Hawkwood  (Acuto),  prima  a servigio  del  marchese  di  Monferrato, 
poi  di  Pisa  contro  Firenze;  e per  trentanni  continuò  a combattere 
per  chi  la  pagava.  Gli  eserciti  allora  si  componeano  di  militi  e di 
barbute.  Questi  avean  un  nome  dall’elmo  che  portavano  senza  ci- 
miero, ma  con  ventaglia  davanti  e criniera  in  alto;  e si  servivano 
d’armi  semplici,  piccoli  cavalli  e un  solo  sergente  col  palafreno;  a 
differenza  del  milite,  armato  pesante  e seguito  da  due  o tre  cavalli. 

Vi  si  unirono  poi  gli  Ungheri,  di  piccoli  cavalli,  due  per  cavaliero, 
lungo  arco,  lunga  spada,  peltiera  di  cuojo,  agilità  di  corso,  e trascu- 
ranza  d’ogni  agio.  Acuto,  superiore  d'accorgimenti  e d’arte  ai  capi 
antecedenti,  fu  maestro  di  scienza  militare:  primo  introdusse  in  l- 
talia  di  contare  i cavalieri  per  lancie,  ognuna  delle  quali  compone- 
vasi  di  tre  uomini  5,  con  cotte  di  maglia  e piastroni  d’acciajo  al  petto, 
di  ferro  gli  schinieri,  l’elmo,  i bracciali,  grande  spada  e daga,  e una 
lunga  lancia  che  sostenevano  tra  due.  A cavallo  faceano  le  marcia 

(5)  Quattro  per  lancia  dovrà  darne  il  magnifico  cavaliere  messcr  Coluccio  de 
Grisis  di  Calabria,  che  il  6 di  novembre  1475  fu  condotto  da  Jolanda  di  Francia 
duchessa  di  Savoja  per  un  anno  co’ patti  seguenti:  « In  primamente  che  Io 
dito  mesiro  lo  caualero  se  couducha  cum  armati  vintezinque , videlicet  lanze 
xxv  a quatro  cauali  per  lanza,  infra  le  quali  sia  un  homo  darme  armato,  imbar- 
dato cum  la  testerà  de  azclle  in  ordine,  a uso  talliauo , cum  uno  sachomano  et 
uno  rigazo,  el  quale  sachomano  aucra  la  balestra,  en  utrio  l 'inoltre ) la  zcllata 
e lo  corseto  cum  la  lanza  o sia  pcrtesana,  o un  altro  sachomano  appresso  a lo 
caualo  cum  la  lanza  in  mane.  Item  per  ogni  lanza  et  homo  darme  cum  quatro 
cauali  in  modo  sopradicto  li  sia  dato  per  suo  soldo  e pacto  fi.  xx  de  Sauoia 
per  zascheduna  lancia  e per  zascheduno  mese , pagando  lo  suo  soldo  de  Ire- 
mesi  in  tre  mesi  senza  alcuua  difficoltà.  Item  la  ferma  sua  se  intende  de  un 
anno  del  di  conduclo,  comeuzando  lo  termine  facta  la  mostra  >. 

Fu  ancora  pattuito  che  avesse  la  paga  di  trenta  lancie,  e non  fosse  tenuto 
che  alla  mostra  di  venticinque  ; e quelle  cinque  la  signora  gliele  donava  per 
la  sua  persona  ed  il  suo  piattello  : egli  promise  di  stare  e andare  dove  pia- 
cerà a madama  , in  Italia  e fuora  , e offendere  e difendere  come  gli  sarà  co- 
mandato. Pigliando  uomo  di  Stato  e caporale  di  guerra,  promise  di  la- 
sciarlo a disposizione  de  1 ’excelsa  madama , e cosi  pure  ville  e castella. 
Conto  d' Alessandro  Ricliardon  tesorier  generale,  fui.  383,  ap.  CiBRxmo. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTRRZO. — CAP.  XVIII. 


334 

per  cagione  delle  gravi  armature,  ma  sul  campo  per  lo  più  combat- 
teano  pedestri,  unendo  così  alla  prontezza  della  cavalleria  la  solidità 
della  fanteria  ; e portavano  scale  fatte  a pezzi  per  gli  assalti  6.  Ma 
la  grave  armadura  più  alla  difesa  disposta  che  all'offesa,  se  dai  molti 
arcieri  e pochi  balestrieri  che  erano  allora  negli  eserciti  non  poteva 
essere  trapassata,  disserviva  però  ne’  paesi  caldi,  o al  guado  dei 
fiumi,  o quando  cascassero. 

E Inglesi  e Provenzali  e Guasconi  e Bretoni  furono  menati  giù 
da  altri,  e per  lunghi  anni  la  penisola  restò  in  costoro  balia.  — Ahi 
« dolore  ! (esclama  Benvenuto  da  Imola)  sventura  mia  mi  trasse  in 
« questi  tempi,  quand’Italia  vedesi  piena  di  Barbari  d’ogni  modo  ; 

« Inglesi  astuti,  furiosi  Alemanni,  immondi  Ungheresi,  che  tutti  cor- 
« rono  a rovina  d’Italia  non  tanto  colla  forza,  quanto  colle  frodi 
« e coi  tradimenti,  devastando  provincie,  e nobilissime  città  pre- 
< dando  ». 

Non  tardarono  gl’italiani  a questa  nuova  maniera  d’utilizzare  l’at- 
tività loro  e il  coraggio,  cui  erano  mancate  più  nobili  occasioni. 

1378  Alberico  da  Barbiano,  signore  delle  vicinanze  di  Bologna,  formò  la 
compagnia  di  san  Giorgio,  tutta  di  nostrali,  e colla  quale  affrontò 
le  bande  straniere,  le  vinse  a Marino,  e meritò  dal  papa  un'insegna 
con  iscritto  Italia  liberata  dai  Barbari.  Dalla  sua  banda  uscirono 
famosi  capitani,  quali  Jacopo  del  Yerme,  Facino  Cane,  Ottobon 
Terzo,  Braccio  di  Montone,  Sforza  Attendolo.  Anche  Astorre  Man- 
fredi sul  Parmigiano  adunò  seicento  lancio  e duemila  fanti  col  nome 
di  compagnia  della  Stella;  ma  essendosi  gettato  sopra  Genova,  nella 
valle  del  Bisagno  fu  sterminato.  Giovanni  d’Azzo  degli  Ubaldini  ne 
accozzò  un’altra  sugli  Apennini,  altre  Pandolfo  Malatesla  e Boldrino 
da  Panicale,  altre  altri,  accorrendo  ove  fosse  da  combattere  o da 
rapinare;  talchèqualunque  parte  guerreggiante  aveva  al  soldo  truppe 
di  diversissima  nazione11. 

(6)  In  Ciò.  Cavalcanti,  lih.  iv,  e.  I,  si  legge  che  Guido  Torello  « fece 
fare  un  ponte  a pezzi  con  tant’arte  che  l’un  pezzo  con  l'altro  si  annestava  ». 

(7)  Nel  1386,  quando  i Padovani  osteggiavano  i Veronesi,  così  erano  com- 
posti gli  eserciti  secondo  il  Cataro.  Quel  di  Padova  era  in  otto  schiere:  1*  Gio- 
vanni Acuto  con  500  cavalli  c 600  arcieri  tutti  inglesi.  2»  Giovanni  degli  Cbal- 
dinicou  1,000  cavalli.  3»  Giovanni  da  Pietramala  con  1,000  cavalli.  4«l'golotto 
Biancardo  con  800  cavalli.  5»  Francesco  Novello  con  1,500  cavalli.  6»  Broglia 
e Brandolino  con  500  cavalli.  7«  Biordo  e Balestrazzo  con  600  cavalli.  8»  Fi- 
lippo da  Pisa  con  1 ,000  cavalli.  Questa  era  alla  guardia  delle  bandiere,  e con 
essa  erano  anche  i consiglieri  del  campo.  Da  ultimo  venivano  mille  fanti  pro- 
vigionati,  spartiti  in  due  bande,  sotto  Cermisone  da  Parma.  L’esercito  di 
Verona  eradistinlo  in  dodici  schiere:  I»  Giovanni  Ordelaffi,  capitano  del  campo, 
con  1,000  cavalli.  2»  Ostasio  da  Polenta  con  1,500  cavalli.  3»  Ugolino  del 
Verme  con  500  cavalli,  i»  Il  vecchio  Benetto  da  Marcesana  con  800  cavalli. 
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Qualche  nobile  isolato  co’  soli  suoi  uomini  formava  una  lancia 
spezzala,  non  unito  in  compagnie,  ma  servendo  a questo  o a quello 
da  volontario.  Altra  volta  era  una  famiglia  intera  che  mettessi  a 
soldo:  così  nel  1 395  il  Comune  di  Firenze  soidava  la  squadra  de’  To- 
lomei  di  venti  lancio  da  tre  cavalli  ciascuna. 

Unendosi  improvisi,  e guerreggiando  senza  ragione,  nessun  più 
rimaneva  sicuro  della  pace  ; ed  essi  aveano  l’accortezza  di  non  ba- 
darsi in  un  paese  tanto,  da  eccitar  i naturali  a disperata  difesa, 
piuttosto  lusingandoli  colla  speranza  di  pronta  dipartila.  1 forestieri 
erano  più  terribili  e ostinati,  perchè  non  potevano  disertare,  e per- 
chè aveano  mestieri  della  guerra  per  vivere. 

Dietro  a loro  traeva  sempre  una  ribaldaglia  di  spie,  saccomanni, 
guastatori,  che  tormentavano  il  paese,  non  peritandosi  fra  pace  e 
guerra,  fra  amici  e nemici.  Esse  bande  medesime,  combattendo 
senza  sentimento  nè  onore,  ispiravano  diffidenza  anche  ai  proptj 
compratori,  disposte  com’erano  ad  abbandonarli  appena  ne  trovas- 
sero di  più  generosi.  Ad  ogni  impresa  ben  riuscita  pretendeano 
paga  doppia  e mese  compiuto.  Se  finita  la  loro  ferma  non  fosser 
ricondotti,  o la  pace  li  mettesse  in  aspetto,  i capitani  assumevano 
imprese  per  conto  proprio:  riuscivano  ? ecco  terre  da  saccheggiare, 


Sa  II  conte  di  Erre  con  S00  cavalli.  6 a Martino  da  Besuzuolo  con  400  cavalli. 
7#  Francesco  da  Sassuolo  con  800  cavalli.  8»  Marcardo  dalla  Rócca  con  400 
cavalli.  9»  Francesco  Visconti  con  300  cavalli.  10»  Taddeo  del  Verme  con  600 
cavalli.  11»  Giovanni  dal  Garzo  e Ludovico  Cantello  con  300  cavalli,  li»  Rai- 
mondo Resta  e Frignano  da  Sesso  con  1,800  cavalli.  Venivano  dipoi  1 ,000 
fanti  palvesati,  divisi  in  due  schiere,  e 1,600  arcieri  e balestrieri  tra  forestieri 
e del  paese.  Marciava  alla  coda  la  massa  del  popolo  sotto  il  pennone  della 
Scala,  computata  in  16,000  persone.  Terminato  lo  scompartimento  e fatte  le 
schiere , tatti  i condottieri  si  raccolsero  presso  il  capitano  del  campo,  che  li 
esortò  a combattere  virilmente  e a non  dar  quartiere. 

Dal  Sanato  [Vita  di  Fotcari,  Rer.  ita).  Script,  xxu)  abbiamo  il  nome  dei 
condottieri  e il  numero  de’lor  soldati  nella  guerra  de’ Veneziani  e Fiorentini 
contro  Milano  il  1426. 11  Carmagnola  230  lande;  Gian  Francesco  Gonzaga  400; 
Pietro  Giampaolo  196  ; il  marchese  Taddeo  100  ; Ruffino  da  Mantova  88  ; Falza 
e Antonello  63  ; Rinieri  da  Perugia  60  ; Lodovico  de’  Micalotti  70  ; Battista  Be- 
vilacqua SO;  altrettante  messer  Marino,  Bianchin  da  Feltro , Buoso  da  Orbino  ; 
40  Se  a ri  otto  da  Faenza;  30  Lombardo  da  Pietramala  ; 10  Jacopo  da  Venezia; 
8 Cristoforo  da  Fuogo,  oltre  113  lande  libere.  Altri  capi  stavano  nelle  guarni- 
gioni ; Bernardo  Morosini  con  60  lande  ; Jacopo  da  Castello  con  26  ; Antonello 
di  Roberto  con  50  ; Testa  da  Moja  con  20  ; Jacopo  da  Firminato  con  13  ; Gio- 
vanni Tanguinazzo  con  63;  Antonio  degli  Ordelaffi  con  10;  Boiachino  da  Ca- 
logna  con  43;  il  conte  dTUemla  con  45;  Luigi  del  Verme  con  260;  Orsino 
degli  Orsini  con  120  ; Piero  Pelacane  eoo  100;  Giovanni  da  Pomaro  con  38. 
Aggiungi  a queste  le  compagnie  di  fanteria.  Ciascun  di  costoro  avea  patti  di- 
versi colla  repubblica,  e diversi  gradi  d’obbedienza  e disciplina. 
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prigionieri  da  taglieggiare,  conquiste  da  rivendere  ; fallivano?  aveano 
scemato  le  bocche  da  mantenere8. 

Questo  vii  modo,  che  della  guerra  faceva  uu  mestiero  e una  spe- 
culazione, togliendole  quel  decoro  che  la  rende  men  trista,  conve- 
niva agli  Stati  piccoli  e trafficanti,  giacché  col  danaro  trovavano 
truppe  ad  ogni  lor  bisogno,  e cosi  riprislinavasi  in  qualche  modo 
l'equilibrio  rotto  dal  crescere  d’alcune  potenze.  Ai  tiranni  conve- 
niva per  perfidiare  la  pace,  giacché  se  volessero  nel  cuor  di  questa 
rovinare  un  loro  nemico,  congedavano  una  banda,  con  segreto  con- 
certo che  si  gettasse  sulle  terre  di  quello.  Il  condottiere  tornava 
opportunissimo  alla  diffidenza  di  Stati  non  fortemente  piantati  sopra 
le  istituzioni  : e all'aristocrazia  temente  la  popolarità  d’un  guerriero 
vittorioso,  alla  democrazia  gelosa  di  non  affidare  a un  cittadino  le 
forze,  ai  principi  avversi  ad  armare  nè  i nobili  nè  la  plebe,  veniva 
opportuno  questo  nomade  eroe,  che  combattea  perchè  pagato,  che 
se  n’andava  al  cessar  degli  stipendj,  che  alla  peggio  potevasi  re- 
primere collo  stipendiare  un  suo  emulo. 

Quando  più  non  furono  bande  ragunaliccie,  ma  un  capitano  scelse 
uomini  conosciuti  o parenti  o vassalli,  miglior  disciplina  s’intro- 
dusse, v’enlró  la  fedeltà  a una  bandiera,  l’emulazione  degli  avanza- 
menti, la  cura  della  reputazione,  la  riverenza  ai  capi,  la  speranza 
di  sodi  acquisti. 

Ciascun  capitano  aveva  sua  arte  guerresca  particolare.  Alberico 

(8)  Racconta  Franco  Sacchetti,  che  essendo  iti  due  frati  Minori  a un  castello 
di  Giovanni  Acuto , lo  salutarono  a lor  modo  dicendo:  — Monsignore,  Dio  vi 
dia  pace  , > e quegli  subito  rispose:  — Dio  vi  tolga  la  vostra  etemosiua  » ; 
e meravigliandosi  essi,  spiegò:  — Non  sapete  voi  ch'io  vivo  di  guerre,  come 
voi  di  elemosine,  e la  pace  mi  disfarebbe?  » Dove  l'autore,  men  frivolo  del 
solito,  soggiunge:  • E perverto  e' fu  quell'uomo  che  più  durò  in  armi  in  Italia, 
che  altro  durasse  mai;  che  durò  anni  sessanta,  ed  ogni  terra  quasi  gli  era 
tributaria,  ed  ogni  ben  seppe  fare  si  che  poca  pace  fu  in  Italia  ne'  suoi  tempi. 
E guaj  a quelli  uomini  e popoli  che  troppo  credono  a’ suoi  pari,  perocché 
popoli  e Comuni  e tutte  le  città  vivono  e accrescono  della  pace,  e eglino  vi- 
vono e accrescono  della  guerra , la  quale  è disfacimento  delle  città , e strug- 
gonsi  e vengou  meno.  In  loro  non  è nè  amore  nè  fede  ; peggio  fanno  spesse 
volte  a chi  dà  loro  i soldi,  che  non  fanno  a'  soldati  dell’altra  parte:  perocché, 
benché  mostrino  di  voler  pugnare  e combattere  l'uno  contro  aU'allro , mag- 
gior bene  si  vogliono  insieme,  che  non  vogliono  a quelli  che  gli  hanno  con- 
dotti alti  loro  soldi  ; e par  che  dicano:  Ruba  di  costà,  ch'io  ruberò  ben  di  qua. 
Non  se  n’avveggono  le  pecorelle,  che  tuttodì  con  malizia  di  questi  tali  sono  in- 
dotte a far  guerra,  la  quale  è quella  cosa  che  nei  popoli  non  può  gittare  altro 
che  pessima  ragione.  E per  qual  cagione  sono  sottomesse  tante  città  in  Italia 
a signore , le  quali  erano  libere?  per  qual  cagione  è la  Puglia  nello  stato  che 
ella  è,  e la  Cicilia?  E la  guerra  di  Padova  e di  Verona  ove  li  condusse,  e molta 
altre  città,  le  quali  oggi  sono  triste  ville?  » Novella  IBI. 
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da  Barbiano  migliorò  l’armadura:  Braccio  sminuzzò  le  bande  in  pic- 
coli corpi  sotto  molti  uffiziali,  talché  la  battaglia  ripigliavasi  squadra 
per  squadra  a più  riprese;  e Sforza,  costante  quanto  quegli  era  im- 
petuoso nel  suo  valore,  le  tenne  in  masse,  che  guadagnavano  in 
solidità  quanto  perdevano  in  sveltezza;  e Bracceschi  e Sforzeschi 
si  emularono  nelle  guerre. 

Non  mossi  da  ira,  e armeggiando  solo  per  mestiere,  non  doveano 
dimenticare  che  domani  forse  servirebbero  a quello  che  oggi  com- 
battevano; onde  s’accordavano  di  nuocersi  il  men  possibile,  far  pri- 
gionieri più  Che  uccidere,  sovratutto  risparmiare  i cavalli,  men  fa- 
cili a rifarsi  che  gli  uomini;  e quando  avessero  de’  prigionieri,  se 
li  scambiavano.  Essendo  una  volta  Francesco  Piccinino  trascorso 
incautamente  fra*  nemici,  « subito  che  questi  lo  conobbero,  gitta- 
rono  le  armi,  e coi  capi  scoperti  riverentemente  lo  salutarono;  e 
qualunque  poteva,  con  ogni  riverenzia  gli  toccava  la  mano,  perchè 
lo  reputavano  padre  della  milizia  e ornamento  di  quella  » (Conto). 

La  guerra  si  trovò  dunque  ridotta  a una  manovra  di  marcio  e con- 
tromarcie,  le  battaglie  a un  accalcarsi  piuttosto  che  azzuffarsi;  nò 
versavasi  sangue  che  per  inavvertenza,  o un’abbaruffata  in  città  co- 
stava di  più  che  una  giornata  campale9;  ingegno  e astuzia  solten- 
trarono  al  coràggio,  e molti  invecchiarono  nell'ai-mi  senza  trovarsi 
mai  esposti  a pericolo.  Nel  capitano  però  richiedevasi  abilità  perso- 
nale, atteso  che  le  truppe,  massime  di  fanteria,  non  erano  tenute 
alla  bandiera  da  punto  d’onore,  non  da  vergogna  de’  commilitoni 
coi  quali  trovavansi  accozzati  per  un  solo  momento,  onde  si  sban- 
davano appena  perduta  la  speranza  della  vittoria  o del  bottino. 

La  guerra  era  portata  piuttosto  ai  cittadini  che  non  agli  eserciti; 
cercando  devastare  e cogliere  prigionieri  nelle  cavalcate,  nelle  quali 
cousumavasi  talvolta  la  guerra,  senza  tampoco  una  battaglia.  Rili- 
ravasi  pertanto  ciascuno  in  terre  murate,  quali  allora  faceausi  tutte, 
e di  là  entro  usavansi  alla  meglio  le  armi  di  difesa,  sinché  si  fosse 

(9)  Dice  Machiavelli,  che  alla  battaglia  di  Sagonara  (1  i2ti , ove  Angelo 
della  Pergola  sconfisse  e léce  prigioniero  Carlo  Malatesla,  sole  Ire  persone  pe- 
rirono , affogandosi  nella  mota.  Cosi  alla  Molinella  il  i67)  si  combattè  « mezzo 
un  giorno...  nondimeno  non  vi  mori  alcuno;  solo  vi  furono  alcuni  cavalli  fe- 
riti, e certi  prigioni  da  ogni  parte  presi  ».  Credo  siavi  esagerazione:  però  i’  ho 
veduto  un  dialogo  manoscritto  di  Paolo  Giovio,  ove  dice  che  nella  battaglia 
data  a Caravaggio  il  15  settembre  Ui8,  ove  lo  Sforza  sharattò  affatto  i Vene- 
ziani e menò  diecimila  cinquecento  prigioni , era  fama  non  esser  morti  che 
sette  soldati , due  de’  quali  dalla  stretta  e dallo  sralpitamento  dei  cavalli,  ivi 
pure  lessi , che  pel  terrore  cagionato  dalle  prime  armi  a fum  o , si  troncava 
la  destra  a quanti  fucilieri  si  coglievano;  e che  Bartolomeo  Coleotic,  generale 
dei  Veneziani,  e Federico  d'Urhino.  nella  zuffa  della  Riccardina  sul  Bolognese 
ti  467),  essendo  tra  il  combattere  discesa  la  sera,  fecero  ai  donzelli  apparec- 
chiar fiaccole,  al  cui  chiarore  continuarono  la  pugna. 
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o patteggiato  coi  condottieri  o questi  stancati  si  volgessero  ad  un 
altro  castello,  giacche  una  serie  ne  trovavano  sui  loro  passi  ; ven- 
totto  ne  sorgevano  attorno  a Sanminiato.  Dopo  la  vittoria  di  Meleto 
(1 349)  il  vaivoda  di  Transilvania,  Landò,  Guarnieri  doveano  alle 
bande  la  doppia  paga,  ma  perchè  questa  montava  a cencinquanta- 
mila  fiorini,  non  trovavansi  modo  di  pagarla  : abbandonarono  dun- 
que loro  i gentiluomini  prigionieri,  che  distesi  su  travi  per  terra,  fu- 
rono a furore  percossi  finché  non  s’obbligassero  a quel  tributo.  La 
compagnia  Bianca  quando  prese  Faenza  (4  376),  pose  in  catene  tre- 
cento signori,  undicimila  cittadini  cacciò,  e sulle  robe  e sulle  donne 
gettossi  furiosamente  : due  connestabili  si  contendeano  una  monaca 
rapita,  quando  Acuto  sopravenne,  e — Abbiatela  metà  per  uno  » 
disse,  e la  tagliò  in  due.  Un’altra  banda  mandavasi  avanti  un  vil- 
lano, di  cui  aveva  arrostito  un  fianco  sopra  la  graticola,  perchè  i co- 
stui strilli  ne  annunziassero  ravvicinarsi. 

Per  questi  modi  il  grosso  della  nazione  italiana  perdeva  il  valore 
in  mezzo  alle  battaglie  ; arbitro  delle  nimicizie  e delle  paci  restava 
un  gentame  vendereccio;  e le  guerre  non  terminavano  mai,  perchè 
non  toglievano  le  forze  ai  vinti,  i quali  al  domani  d’una  solenne 
sconfitta  poteano  riaffacciarsi  con  esercito  più  poderoso,  purché  aves- 
seroonde  comprarlo.  Ai  condottieri  medesimi  importava  di  non  lasciar 
soccombere  i piccoli  Stati  ed  i rivali,  perchè  non  venisser  meno  le 
occasioni  di  guadagni.  Quando  i Fiorentini  volevano  obbligare  Ladi- 
slao di  Napoli  a restituir  le  terre  tolte  alla  santa  sede,  egli  doman- 
dò:— Che  truppe  avete  ad  oppormi?  » ed  essi  : — Le  tue  medesime». 

Su  costoro  fermiam  ora  l’attenzione,  e ne  vedremo  alcuni  salire 
fino  ai  troni,  e la  politica  regolarsi  all’immorale  potenza  dell’oro  e 
del  ferro.  Giacché  i nostri  non  stettero  paghi  di  spogliare  amici  e 
nemici  come  usavano  i Tedeschi,  ma  vi  mescolarono  le  passioni  pro- 
prie, ire  di  fazione,  vendette  ereditarie,  ambizione  di  farsi  parte  in 
un  paese  dove  acquistava  dominio  chi  avesse  ardire.  Braccio  da 
Montone  esule  dalla  sua  Perugia,  le  menò  incontro  le  armi,  e ne 
consegui  la  signoria;  Pandolfo  Malalesta  dominò  in  Brescia,  Facino 
Cane  in  Alessandria,  in  Parma  Oltobon  Terzo.  E che  più  sembra 
inonesto,  in  battaglie  di  speculazione  ottennero  gloria,  e al  Gatta- 
melata, al  Coleone,  ad  altri  si  eressero  statue  e mausolei,  anche 
dopo  che  il  sepolcro  avea  tolto  che  fossero  formidabili l8. 
t Del  valore  vendereccio  di  costoro,  « che  alzando  il  dito  scherza- 
vano colla  morte»,  seppero  valersi  principalmente  i Visconti  per 
acquistare  una  grandezza,  che  doveva  cadere  in  eredità  d’un  ron- 
fio) Il  signor  Valéry,  nel  suo  recente  Viaggio  in  Italia,  si  lamenta  che  « 
Perugini  non  abbiano  ancora  « consacrato  a Braccio  il  mausoleo,  al  quale  ha 
diritto  ».  E testé  Giovan  Battista  Vermiglioli  scrisse  una  vita  e quasi  un  pa- 
negirico di  Baglione  Malatesta,  il  traditore  di  Firenze. 
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dottiero  fortunato.  Bernabò  e Galeazzo  II,  succeduti  allo  zio  Giovan-  135» 
ni  1*,  oltre  perdere  Bologna,  videro  Genova  sottrarsi,  e il  cardinale 
Albornoz  stringere  a Viterbo  contro  di  essi  in  lega  il  papa,  l’impe- 
ratore,  il  re  di  Ungheria,  i signori  di  Padova,  Ferrara,  Mantova, 
Giovanna  di  Napoli,  i Fiorentini,  il  marchese  d’Este,  i quali  assol- 
darono le  bande  di  Giovanni  Acuto.  In  quel  tempo  Urbano  V adem- 
piva il  lungo  desiderio  dei  Romani  restituendosi  fra  loro;  e Carlo  IV, 
venuto  per  far  godere  a sua  moglie  gli  onori  divertenti  della  coro-  1;168 
nazione,  davasi  vanto  di  resuscitare  i diritti  deH’Impero.  Alla  loro 
entrata,  Roma  godè  lo  spettacolo  d’una  processione  colle  antiche  ce- 
rimonie, ove  Carlo  addestrò  il  cavallo  del  papa  insieme  coll’impera- 
tore d'Oriente,  e servi  da  diacono  alla  messa,  e dove  gareggiarono 
di  sfarzo  i grandi  che  seco  avea  menati,  l’arcivescovo  di  Salisburgo, 
i duchi  di  Sassonia,  d'Austria,  di  Baviera,  i marchesi  di  Moravia  e 
Misnia,  il  conte  di  Gorizia  ed  altri. 

Contento  a queste  pompe,  Carlo  per  danaro  lasciossi  placare: 
Urbano,  che  proponessi  di  rintegrar  la  dignità  della  Chiesa,  mandò  m»n • 
bolle  di  scomunica  a Bernabò,  il  quale  tratti  i legati  sovra  il  ponte 
del  Lambro,  intimò  mangiassero  quelle  pergamene  se  non  volessero 
bever  quell’acqua,  e dovettero  rassegnarvisi.  Agli  ecclesiastici  mo- 
strava particolare  nimicizia;  e un’altra  volta  fece  gli  ambasciadori 
pontifìzj  vestir  di  bianco,  e girare  per  la  città  fra  i fischi  del  vulgo. 
Chiamato  a sé  l’arcivescovo  che  ricusava  ordinare  un  monaco,  con 
superbo  rabbuffo  gli  disse:  — Non  sai,  poltrone,  ch’io  son  papa, 
imperatore  e re  sulle  mie  terre,  e che  Dio  stesso  non  potrebbe  farvi 
cosa  ch’io  non  volessi?  » Scomunicato,  moltiplicò  i supplizi;  a un 
frate  fece  forar  gli  occhi,  un  altro  abbrustolire  sulla  graticola.  Pure 
seppe  dissipare  quel  nembo  facendo  passare  dai  nemici  a sè  lacom- 
pagnia  del  conte  Laudo;  e non  che  perdere  le  sue,  sommosse  le  città 
contro  il  papa,  che  vedendo  non  profittar  a nulla,  tornossene  a mo-  )$?« 
rir  in  pace  ad  Avignone. 

Allora  Bernabò  potè  seguir  a baldanza  la  mostruosa  tirannia  e 
infierire  contro  i sudditi  cogli  ordini  e coi  supplizj.  Chi  avesse  preso 
un  selvatico  era  morto  a strazio,  foss’anche  abbate  d’un  monastero; 
anzi  fe  perdere  un  occhio  e la  mano  a un  giovinetto  perchè  orasi 
sognato  d’aver  còllo  una  lepre:  a nessun  giuridico  pagava  soldo  fin- 
ché non  avesse  fatto  tagliar  il  capo  a un  uccisore  di  [temici:  duo 
suoi  cancellieri  chiuse  in  gabbia  con  un  cinghiale:  obbligò  il  po- 
destà a strappar  di  propria  mano  la  lingua  a un  condannalo:  proibì 
d’uscir  la  notte,  qual  che  ne  fosse  la  cagione,  sotto  pena  di  perdere 
un  piede  : mozza  la  lingua  a chi  nominasse  guelfo  0 ghibellino. 

(Ili  Lurhino  era  morto  fin  dal  13*9,  dicesi  avvelenato  da  sua  moglie  Isa- 
bella de’  Kirsch  i. 
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Forse  v'è  esagerazione,  ma  certo  le  beffarde  sue  crudeltà  reputava 
necessarie  a costituire  saldamente  un  potere  che  non  avea  base  le- 
gittima. Voleva  giustizia,  e la  esercitava  con  fierezza  e senza  mi- 
sura: un  prete  ricusa  sepellire  un  morto  perchè  non  ha  danari,  e 
Bernabò  fa  sepellir  lui  ; uno  nega  pagar  due  capponi  comprati  da 
i una  donna,  ed  egli  lo  fa  impiccare.  Beulrire  della  Scala  sua  moglie, 
non  che  mitigarlo,  come  a donna  conviene,  l'inaspriva;  ma  noi  di- 
stolse di  vagare  negli  amori. 

Non  dissimile  era  Galeazzo  II  fralel  suo,  cho  sedeva  a Pavia,  e che 
d’un  tratto  di  penna  cassò  tutte  le  grazie  concesse  da’  suoi  prede- 
cessori; ordinò  in  una  volta  s’appiccassero  sessanta  stipendiati,  per* 
chè  lenti  ad  un  suo  ordine;  un  assassino  fe  squartare  da  cavalli,  e 
pe’  rei  di  Stato  inventò  la  quaresima,  supplizio  che  durava  qua- 
ranta giorni,  nei  dispari  tagliando  un  membro  al  condannato  o una 
lista  di  pelle,  o facendo  spellargli  le  piante  e camminar  sui  ceci;  e 
nei  pari  lasciandolo  col  riposo  acquistar  forza  a sentire  il  tormento 
del  domani.  Eppure  egli  favoriva  lo  lettere;  col  Petrarca  trattava 
alla  domestica,  e ne  aggradiva  le  adulazioni;  fondò  la  biblioteca  e 
ruiii  versi  là  a Pavia,  dove  eresse  fabbriche  insigni  e un  palazzo;  « e 
se  nel  resto  (dice  Petrarca)  sorpassò  i principi  più  potenti  d’Europa, 
qui  sorpassò  se  medesimo».  In  limosine  per  l’anima  propria  e da’ 
suoi  morti  distribuiva  ogni  anno  duemila  cinquecenlotrenlun  fio- 
rini, ducentodieci  moggia  di  frumento,  dodici  earra  di  vino;  teneva 
dieci  cappelle,  e digiunava  una  terza  parte  dell'anno. 

1378  Ambizioso  altrettanto  e più  dissimulatore  fu  suo  figlio  Gian  Ga- 
tta» leazzo,  che  da  re  Giovanni  li  di  Francia  ottenne  la  mano  della  figlia 
Galeazzo  |sa|je||a  e |a  contea  di  Vertù  in  Champagne  mediante  la  somma  di 
trecentomila  fiorini,  e dall'imperatore  Venceslao  il  titolo  di  vicario 
imperiale  di  Lombardia.  Fingendosi  un  santocchio  deluse  lo  zio  Ber- 
1385  nabò,  e simulando  un  pellegrinaggio  il  còlse  prigioniero,  e lo  mandò 
I8xbre  nel  castello  di  Trezza  a morire  di  rabbia  se  non  fu  dr  veleno.  Tro- 
vato nel  tesoro  di  lui  seltecentomila  fiorini  d’oro  contanti  e sette 
carra  d’argento  in  verghe  e vasellame,  riunì  tutto  il  dominio  viscon- 
teo, dove  i signori  erano  umiliati,  il  clero  avvezzo  a contribuire 
alle  gravezze,  il  popolo  dimentico  delle  franchigie.  Personalmente 
vile,  non  conosceva  misura  ne’  suoi  divisamenli,  e per  effettuarli 
sceglieva  opportuni  soggetti;  nè  dopo  Federico  II  vera  stalo  prin- 
cipe più  temuto  dagl'italiani,  e più  minaccevole  aU'altriii  indipen- 
denza. Dapprima  fe  lega  coi  Gonzaga,  i Carrara  e gli  Estensi  per 
isbrattar  il  paese  dalle  bande  di  ventura;  e Bartolomeo  di  Sanse- 
verino  fu  spedito  contro  di  loro  con  una  bandiera  iscritta  Pav.  ma 
tosto  lasciò  il  pacifico  assunto  per  le  ambizioni. 

I due  figli  minori  di  quel  Mastino  che  affettò  la  corona  di  tutta 
1359  Italia,  aveano  assassinalo  il  maggiore,  indi  venuti  a guerra  tra  sé. 
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il  più  debole  fu  strozzato  in  prigione.  Dai  figli  naturali  del  superstite,  137* 
chiamalo  Can  Signorio,  rinnovatisi  questi  misfatti,  e Antonio  uccide  1381 
Bartolomeo.  Quest’Antonio  fu  dai  Veneziani  aizzalo  contro  i Carra- 
resi signori  di  Padova , perché  alleati  con  Genova  e coll’Unghe- 
ria; i quali  per  ischermirsi  ricorsero  a Gian  Galeazzo,  che,  van- 
tandosi erede  degli  Scaligeri  in  grazia  di  Caterina  sua  seconda  mo- 
glie, espugnò  Verona  e se  la  tenne,  lasciando  consumar  in  carcere  igfn 
l’ultimo  e reo  rampollo  di  quella  famiglia  *?.  Indi  offerse  l’amicizia 
sua  a Venezia  contro  dei  Carraresi,  e con  essa  prese  Padova,  poi  1388 
Treviso,  e alle  lagune  si  trovò  a fronte  della  tardi  e mal  pentita  Ve- 
nezia, cui  egli  minacciava  ridurre  umile  quanto  Padova. 

Tolte  di  mezzo  quelle  due  antiche  famiglie,  Gian  Galeazzo  ambiva 
la  corona  d'Italia;  ma  prima  conveniva  abbattere  la  tutrice  della  co- 
stei libertà,  Firenze.  Le  nimicizie  delle  città  gliene  porsero  il  destro; 
onde  alleatosi  con  Siena,  vide  unirsegli  Perugia,  Urbino,  Faenza, 
nimini,  Forlì.  Ma  Firenze  associavasi  colla  potenza  di  Bologna  e 
coll'ira  del  tradito  Francesco  Novello  di  Carrara 13  ; ed  assoldava 


(12)  Famiglia  dei  Carraresi. 

Giacomo  I,  principe  del  popolo 1318-1 324 

Nicolò  suo  fratello 1324-1326 

Marsilio  loro  nipote 1324-1338 

Uberiino  nipote  di  questo 1338-1345 

Marsilietto  Pappafava 1345 

Giacomo  II  figlio  di  Nicolò 1345-1350 

Giacomino  suo  fratello 1350-1372 

Francesco  I loro  nipote 1330-1388  m.  1393 

Francesco  II  Novello,  strozzato  a Venezia  coi  figli 

Francesco  e Giacomo 1390-1406 


Famiglia  degli  Scaligeri. 

Mastino  I,  signore  di  Verona 1259-1277 

A llierto  suo  fratello 1277-1301 

Bartolomeo  j |1301-1304 

Alboino  | figli  d’Alberto (1304-1311 

Can  Grande 


Alberto  II 
Mastino  II 
Cane  II 

Cane  III  Signorio 
Paolo  Alboino 
Bartolomeo 
Antonio 


1312-1329 


figli  d’AIboino 1329- 


1352 


"ì 


figli  di  Mastino  II  . 


1351 
1359 
1351-1375 
1374 
1381 

1387  m.  1388 
1404 


1375- 


figli  naturali  di  Can  Signorio 

Guglielmo  bastardo 

Antonio  e Brunoro  suoi  figli  proscritti. 

(13)  Sono  famosi  i viaggi  suoi  per  Germania  e Italia  onde  radunar  nemici 
ai  Visconti,  accompagnato  sempre  dalla  intrepida  Taddea  d’Est*. 
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l’inglese  Giovanni  Acuto,  il  tedesco  duca  di  Baviera,  il  francese  conte 
d'Armagnac,  diluvj  d’ogni  nazione,  pagati  per  guastar  il  nostro 
paese.  Però  le  truppe  forestiere  non  aveano  ancora  imparato  gli  or- 
dinamenti maestrevoli  delle  italiane,  e l’Armagnac,  che  colla  bal- 
danza francese  recavasi  a vile  gl'italiani,  essendosi  con  pochi  avan- 
zato  fin  ad  Alessandria,  Jacopo  del  Verme  sortito  da  questa  lo  batté 
b e ferì  a morte,  i suoi  prese  e spogliò;  rotte  poi  le  dighe  dell’Adige, 
ridusse  Acuto  sopra  un  argine  tutto  intorno  allagato,  e.gli  mandò 
per  beffa  una  volpe  in  gabbia.  L’inglese  rispose,  la  volpe  trove- 
rebbe modo  da  sgattajolare;  e infatto  traversando  nelle  acque  per 
un’intera  giornata,  ridusse  l’esercito  in  salvo. 
ia®2  Nella  pace  succeduta,  a Francesco  Carrara  fu  mantenuta  Padova 
da  lui  ricuperata,  e proibito  a Gian  Galeazzo  di  mescersi  nelle  cose 
toscane  e ai  Fiorentini  nelle  lombarde.  Ma  poiché  il  Visconti  noQ 
1(97  atteneva  i patti,  Francesco  Gonzaga  combinò  una  lega  guelfa,  e in 
nuova  guerra  i Milanesi  ebbero  la  testa  rotta.  Anche  dopo  la  pace 
1398  di  Venezia,  i Fiorentini  continuarono  a scompigliare  i disegni  di 
Gian  Galeazzo:  ond’egli  caduto  dalla  speranza  di  dominare  tutt’I- 
lalia,  pensò  consolidarsi  in  Milano. 

Per  quanto  la  lunghezza  e successione  delle  signorie  avesse  abi- 
tuato a considerarli  per  principi  ereditarj,  pure  i Visconti,  come  gli 
altri  tiranni,  non  dominavano  se  non  perchè  il  potere  politico  era 
affidato  loro  dall’assemblea  del  popolo,  mentre  il  giudiziale  e l’am- 
ministrativo rimanevano  al  podestà  e al  grande  e piccolo  consiglio. 
Il  podestà,  costretto  com’era  ad  appoggiarsi  ad  uno  dei  partiti  per 
valere  sopra  l’altro,  restava  servo  del  preponderante,  cioè  del  prin- 
cipe. E il  principe,  col  titolo  di  raccogliere  truppe,  potè  imporre 
gravezze  a volontà:  se  ottenesse  il  titolo  di  vicario  imperiale,  eser- 
citava i diritti  regj;  se  diveniva  poi  capo  di  molte  città,  non  tenen- 
dosi queste  per  verun  legame  politico  tra  sè,  egli  si  trovava  indi- 
pendente  da  tutte,  e le  une  adoperava  a freno  delle  altre,  non  più 
ridotto  ad  accarezzar  una  fazione.  Rompendosi  guerra,  egli  potea 
tutto  come  capo  d’esercito;  e le  città  conquistate  non  aveano  verun 
diritto  da  opporre  agli  arbitrj  suoi.  Ne  conseguiva  la  tirannide,  la 
quale  non  toglieva  le  forme  repubblicane,  ma  le  privava  d’ogni  si- 
gnificazione. 

I Visconti  dal  ricco  paese  ritraevano  un  milione  di  ducati,  cioè 
metà  tanto  della  Francia  ed  Inghilterra  14  : buona  amministrazione 
facea  fiorire  le  finanze,  che  davano  mezzo  di  comprarsi  partigiani 
nelle  altre  repubbliche,  e bande  mercenarie,  e grosse  parentele,  e 
cosi  far  de’  paesi  come  lor  talentasse.  Gian  Galeazzo,  sposo  di  una 
1389  principessa  francese,  diede  sua  figlia  Valentina  a Luigi  d’Orleans 

(14)  Vedi  la  statistica  del  Sanuto  nella  Nota  B,  a calce  del  presente  Libro. 
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fratello  del  re  di  Francia  colla  dote  di  quattrocentomila  fiorini  d’oro, 
oltre  la  città  e territorio  d’Asti,  e gemme  e corredo  quale  nessun  re 
poteva  darlo 15,  e,  che  peggio  fu,  coll’eventuale  diritto  di  successione, 
quando  maschi  Visconti  mancassero.  Allora  stimò  opportuno  togliere 
alla  sua  dignità  quel  che  di  precario  teneva  dall’elezione  popolare; 
e fatti  balenare  centomila  fiorini  sugli  occhi  del  bisognoso  impera- 
tore Venceslao,  consegui  il  titolo  di  duca.  Cosi  restava  legittimata 
l’usurpazione  ; e le  città  dell’antica  Lega  lombarda  erano  vendute 
dall’imperatore,  un  cui  antecessore  ne  aveva  a Costanza  garantita 
la  libertà. 

Gian  Galeazzo,  sapendo  che,  più  dei  forni  usati  da’  suoi  prede- 
cessori, incatenerebbero  il  popolo  le  feste,  suntuosissime  le  volle 
per  la  sua  coronazione,  ed  « allo  spettacolo  de  tante  solennitate  vi 
concorse  quasi  de  tutte  le  nationi  de  Cristiani  et  anche  Infedeli,  in 
modo  che  ciascun  dicea  non  piu  potere  maggior  cosa  vedere  » 10  ; e 

(15)  Veggasene  la  distinta  nel  Cobio,  all’anno  1389.  Il  solo  argento  sali  a 
1667  marchi,  peso  di  Parigi. 

(16)  Coaio.  Quella  solennità  fu  spiegata  stesamente  in  una  lettera,  scritta  il 
10  settembre  dell’anno  stesso  da  Giorgio  Azzanello  ad  Andreolo  Aresi  can- 
celliere ducale.  Furon  chiamati  da  quasi  tutte  le  parli  del  rooudo  principi,  si- 
gnori e comunità  per  condecorare  la  coronazione  del  nuovo  duca  onor  del- 
l’Italia. Appena  spuntato  il  giorno  di  domenica,  dal  castello  di  porta  Giovia 
accompagnarono  il  futuro  duca  sino  a Sant'Ambrogio,  preceduti  da  istrioni  e 
musici.  Era  fissato  sopra  la  piazza  di  Sant'Ambrogio  verso  la  cittadella  alto 
palco  quadrato  , difeso  di  steccato,  coperto  ne’ ripari  e ne’  gradini  di  panno 
scarlatto , e al  di  sopra  di  broccato  d’oro  a fondo  rosso.  Quivi  il  magnifico 
cavaliere  Bencsio  Gumsinich  , luogotenente  cesareo , aspettava  il  futuro  duca 
per  intronizzarlo.  Stavano  vicino  al  palco  dal  canto  sinistro  Paolo  di  Savelli 
principe  romano  e il  cavaliere  Lgolotto  de’  Biancardi,  con  ischierata  squadra 
di  cinquecento  cavalli  per  custodire  quella  piazza , affollatissima  per  la  con- 
corsa gente,  stanteché  il  gran  conncstabile  si  trovava  malato.  Arrivato  il  fu- 
turo duca  e gli  altri  con  lui , Benesio  benignamente  lo  accolse , e lo  collocò 
alla  mano  sinistra  di  lui  sopra  il  piu  eminente  luogo  del  soglio.  Gli  altri  pre- 
lati, siguori  ed  ambasciatori  più  qualificati  sedettero  sopra  lo  stesso  palco.  La 
bandiera  imperiale  era  tenuta  a destra  da  un  cavaliere  boemo  , compagno  di 
Benesio:  alla  sinistra  altra  bandiera  inquartata  colle  arme  del  duca,  era  te- 
nuta dal  cavaliere  Ottone  da  Mandello.  Lettosi  lassù  il  privilegio , che  costi- 
tuiva il  conte  di  Vertù  Gian  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano,  concesso  dal- 
l’imperatore Venceslao  in  Praga  al  1 maggio  1395,  il  duca  inginocchiatosi 
giurò  fedeltà  a Cesare  nelle  mani  dell’imperiale  luogotenente,  il  quale  dipoi  gli 
pose  in  su  le  spalle  il  manto  ducale  foderato  di  viyo  da  cima  a fondo.  Quindi 
presolo  per  il  braccio  lo  intronizzò,  ponendogli  in  capo  una  corona  ornata  di 
gemme,  stimata  del  valore  di  ducento  fiorini.  Stando  seduti  il  duca  e il  luogo- 
tenente,  i prelati  cantarono  inni  di  ringraziamento  a Dio  fra  ’l  concerto  degl’i- 
stroraenti  musicali  ; poi  Pietro  Filargo  recitò  una  orazione  panegirica  in  lode 
del  duca.  Finita  questa,  si  celebrarono  gli  ufiizj  divini  ; poi  il  luogotenente  ce- 


1395 
1 magg. 
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il  dabben  popolo  milanese  gongolò  d’aver  un  duca,  e un  duca  tanto 
scialoso.  Forte  spiacque  ai  Tedeschi  l’alienazione  di  questo  ducato, 
'*°3  e ne  fecero  grave  colpa  a Venceslao  quando  lo  scoronarono.  Ro- 
**“*'  berto  conte  palatino  sostituitogli  dovè  promettere  di  venir  in  Italia 
e annichilare  la  sovranità  de’  Visconti;  sicché  alleatosi  col  signore 
di  Padova,  e avuto  da  Firenze  un  prestito  di  ducenlomila  fiorini, 
calò  con  buon  esercito:  ma  dai  Visconti,  guidati  da  Facino  Cane, 
slmie  rolto  Presso  Garda,  e dopo  qualc’altro  tentativo  se  ne  parti  con 
ignominia.  La  Lombardia  divenuta  retaggio  d’una  famiglia,  passò 
dappoi  a chi  avesse  più  forza  per  occuparla,  o più  astuzia  e fierezza 
per  tenerla  oppressa. 

De’  migliori  condottieri  s’apparecchiava  Gian  Galeazzo,  quali  Fa- 
cino Cane  di  Biandrale,  Carlo  Malatesta  di  Rimini,  Anton  da  Urbino, 
Paolo  Savelli.  Jacopo  del  Verme,  Ugolotto  Biancardo,  Ottobon  Terzo, 
Galeazzo  da  Mantova,  Antonio  e Galeazzo  Porro,  Gabrino  Fondulo 
cremonese,  Alberico  da  Batbiano,  creatore  d’una  nuova  arte  mi- 
litare e della  cavalleria  moderna.  Con  cotesti  recuperò  la  sempre 
hot  ribramata  Bologna,  dopo  uccisone  in  battaglia  il  signor  Giovanni 
Buntivoglio;  e comprata  Pisa  da  Gerardo  d’Appiano,  e fattosi  gridar 
signore  di  Siena,  ruppe  pace  ai  Fiorentini  e ne  assediò  la  città. 
Questa  sentendosi  ricinta  dalle  spire  del  biscione  visconteo,  tre- 
3 7bre  mava:  ma  la  peste,  più  volte  ridestasi  in  quel  secolo,  gii  troncò  le 
ambizioni  e la  vita  di  soli  quarantanove  anni.  Fu  de’  più  splendidi 
signori  d’Italia,  ricco  di  politici  accorgimenti  quanto  povero  di  valor 
personale  o di  lealtà,  alla  libidine  del  possedere  sagrificando  giu- 
stizia, fede,  utile  de’  popoli;  favori  le  lettere,  palliativo  ai  vizj;  mi- 
gliorò l'amministrazione;  ben  adoprò  gli  uomini  di  pace  e di  guerra; 
e la  certosa  di  Pavia  e più  il  duomo  di  Milano  da  lui  cominciati,  e 
che  sono  i più  insigni  monumenti  dello  stile  gotico  in  Italia,  atle- 


sareo  c il  dura  montarono  a cavallo,  serviti  da  magnifico  baldacchino  portato 
da  otto  cavalieri  e otto  scudieri,  andando  con  seguito  di  tutti  li  prelati,  signori 
ed  ambasciatori  fino  all'antico  palazzo , alle  cui  porte  furono  affisse  le  due 
bandiere  imperiale  e ducale.  Erano  in  corte  apparecchiate  le  tavole  , servite 
con  ricchissimo  vasellame  d’argenteria  , e di  sopra  coperte  a padiglione  da 
arazzi  tessuti  ad  oro.  Al  capo  della  mensa  sedè  il  duca  , aveudo  accanto  nei 
lati  i due  cesarei  luogotenenti , e dietro  a loro  per  ordine  di  dignità  gli  altri 
signori,  eco.  Al  lunedi,  passarono  mostra  nel  palazzo  ducale  i disposti  giostra- 
tori. Al  martedì,  trecento  di  questi  divisi  in  due  schiere,  l'una  Iìossa  e l’altra 
Bianca,  cotte  loro  bandiere  entrarono  nello  steccato,  essendo  proposto  premio 
della  vittoria  mille  fiorini.  Ai  mercoledì,  si  giostrò  di  nuovo,  e premio  era  un 
fermaglio  del  valore  di  mille  fiorini,  e lo  vinse  il  marchese  di  Monferrato.  Al 
giovedì,  terminarono  le  giostre,  nelle  quali  Bartolomeo  fratello  di  Domenico  da 
Bologna  acquistò  un  cavallo  del  prezzo  di  cento  fiorini;  e Giovan  Bubello 
scudiere  del  detto  marchese,  un  altro  di  duecento. 
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stano  e l’ardimento  suo  e la  sua  potenza.  Nè  avrebbe  fallito  d’insi- 
gnorirsi di  tutta  Italia,  se  non  gli  si  fossero  opposti  i Fiorentini  e 
Francesco  di  Carrara,  o quella  fatalità  che  attraversò  sempre  chi 
vi  si  accinse.  A’ suoi  funerali  accorsero  magistrati,  cavalieri,  capi- 
tani da  tutte  parli;  gii  ambasciatimi  di  ben  quarantasei  città  sog- 
gette *?,  con  le  loro  bandiere  e stemmi  ; e duemila  uomini  con  dop- 
pieri, sicché  quattordici  ore  durò  il  corteo  funerale. 

Lasciava  due  figliuoli  in  piccola  età:  Gian  Maria,  cui  legò  il  du- 
cato dal  Ticino  al  Mincio,  oltre  Bologna,  Siena,  Perugia;  e Filippo 
Maria,  che  destinò  conte  di  Pavia,  col  resto  del  territorio,  salvo 
Pisa  e Crema,  staccate  pel  bastardo  Gabriele  Maria:  ma  potea  diro 
come  Pirro,  — Lego  il  mio  scettro  a chi  ha  spada  più  tagliente  ». 

La  tutela  affidò  a Caterina  Visconti  sua  vedova  e a diciassette  per- 
sonaggi, fra  cui  i più  famosi  condottieri,  sperando  con  essi  fiancheg- 
giare la  debolezza  de’  bambini.  Questi,  valorosi  in  opere  di  batta- 
glia quanto  inetti  al  governo,  senza  fede,  nè  d’altro  avidi  che  di  da- 
naro e dominio,  sdegnavano  sottostare  a una  donna  e a Francesco 
Barbavara  di  lei  favorito.  La  discordia  impediva  dunque  i consigli, 
mentre  i nemici  repressi  rialzavano  il  ca|>o;  Guelfi  e Ghibellini,  di 
cui  fin  il  nome  erasi  proibito,  rinveleniscono  ; papa  e Fiorentini  s’in- 
tendono per  sottrarre  ai  Visconti  Siena,  Perugia,  Pisa,  Bologna;  o 
i condottieri  s'avacciano  di  spartire  fra  sè  un  dominio  ch’essi  me- 
desimi aveano  procaccialo  a quella  casa. 

Caterina  con  arte  e fermezza  s’argomentò  al  riparo,  e con  san- 
guinose esecuzioni  sgomentò  signori  e popolani:  ma  tutte  ornai  le 
città  aveano  scossa  la  dipendenza,  e qualche  tiranno  prevaleva  sulle 
famiglie  e sulle  fazioni  antiche.  A Brescia  pigliano  il  sopravento  i 
Guelfi,  cosi  a Lodi  con  Giovanni  de  Vignati,  a Piacenza  e a Bobbio 
cogli  Scotti  e coi  Landi;  i Ghibellini  trionfano  a Como  con  Fran- 
chino Busca,  a Bergamo  coi  Suardi,  a Cremona  con  Giovan  Punzone 
poi  con  Gabrino  Fondalo;  i baroni  di  Sax  occupano  Bellinzona;  Vi- 
cenza si  dà  ai  Veneziani;  Francesco  li  di  Carrara  si  soda  in  Padova,  ed 
acquista  anche  Verona,  finché  i Veneziani  gli  ritolgono  i possessi,  e 
avutolo  in  balia,  il  mandano  vilmente  a supplizio  coi  figli.  Intanto  noe 
Facino  Cane  desola  quanl'è  da  Parma  a Cremona  ed  Alessandria  ; 

(17)  Valtellina,  Valramenica,  Varese,  Legnago,  Castello  Arquit,  Salò,  (tas- 
sano, Castellavo  di  Tortona,  Riviera  di  Trento,  Soresioa,  Lecco,  Vigevano, 
Pontremoli,  Voghera,  Borgo  Sandonnino,  Casal  Sant’Evasio,  Valenza,  Crema, 
Monza,  Grosseto,  Massa.  Lunigiana,  Assisi,  Bobbio,  Feltre,  Cividale,  Reggio, 
Tortona,  Alessandria,  Lodi,  Vercelli,  Novara,  Vicenza,  Bergamo,  Como,  Cre- 
mona, Piacenza,  Parma,  Brescia,  Verona,  Perugia,  Siena,  Pisa,  Bologna,  Pa- 
via, Milano.  Pavia  fu  eretta  in  contado  pel  secondogenito  ; e cosi  Anghiera, 
dalla  quale  sognate  genealogie  intitolavano  una  famiglia  discendente  da  Et- 
tore trojano  e stipite  dei  Visconti. 
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Alberico  da  Barbiano  ricupera  al  pontefice  Assisi  e Bologna;  Pan- 
doro Malatesta  occupa  Monza  poi  Brescia;  il  popolo,  sotto  gli  occhi 
del  giovine  duca,  trucida  l’abbate  di  Sant'Ambrogio;  tutto  insomma 
è tempesta  e sangue. 

1404  Gian  Maria , ristrettosi  con  quelli  che  il  rigore  di  sua  madre  dis- 
gustava , la  fe  imprigionare  a Monza , e forse  uccidere.  Ma  egli 
stesso  non  pareva  aspirare  all’autorità  che  per  ordinare  supplizj;  e 
resisi  amici  i soldati  e i cortigiani  col  tollerarne  le  trascendenze, 
la  diede  per  mezzo  a tutte  le  sevizie  e lubricità,  e tenea  cani  adde- 
strati a sbranar  quelli  ch’esso  accennava.  D’ogni  parte  s’iusorse 
dunque  contro  di  lui,  e Facino  Cane  e Pandolfo  Malatesta  batterono 
i suoi  eserciti  e l’assediarono  in  città  per  costringerlo  a mutar  con- 
siglieri ; e benché  egli  proibisse  di  proferir  la  parola  pace  nè  tam- 
poco nella  messa,  fu  costretto  cercarla,  rimovere  i suoi  istigatori, 
perdonare  a’  Ghibellini , e ricevere  un  governatore  di  questi  e uno 
de’ Guelfi. 

Facino  Cane,  che  aveva  già  tolta  a Filippo  la  reggenza  di  Pavia, 
fece  altrettanto  con  Gian  Maria  dopo  che  l’ebbe  mandata  a orrido 
saccheggio  : ma  quand’egli  infermò  a morte , i nostri , e massime  i 
Ghibellini  si  sgomentarono  di  trovarsi  nuovamente  in  arbitrio  del 
t'rann°>  sicché  congiurati  il  trucidarono.  Quel  giorno  stesso  Facino 
’ spirava;  e tosto  i costui  soldati  occupano  Pavia  per  sicurtà  delle  lor 
paghe;  l’intrepido  Astorre  Visconti,  bastardo  di  Bernabò,  si  rende  pa- 
drone di  Milano;  i signori  d’ogni  parte  insorgono  per  recuperare  gli 
*^pp°  antichi  dominj:  ma  Filippo  Maria  che  sin  allora  era  parso  neghittoso 
e dappoco,  spiega  straordinaria  operosità  nel  ricuperare  le  avite 
appartenenze  ; e sentendo  la  necessità  d’assicurarsi  le  spade  dei 
soldati  di  ventura,  sposa  Beatrice  Tenda  vedova  di  Facino,  che  gli 
porla  in  dote  quatlrocentomila  fiorini , immensi  possessi , il  dominio 
di  Tortona,  Novara,  Vercelli,  Alessandria,  e il  favore  degli  antichi 
partigiani  del  marito.  Forte  di  questi , strappa  Pavia  e Milano  agli 
usurpatori,  e colla  destrezza  propria  e la  felice  scelta  de’  capitaci 
rintegra  non  solo,  ma  cresce  il  patrimonio,  dominando  dal  Sango- 
tardo  al  mar  Ligure , dai  confini  del  Piemonte  a quelli  del  papa. 

Non  sanguinario  come  il  fratello,  ma  cupo  e diffidente,  inteso  a 
celare  i sentimenti  proprj  e succhiellare  gli  altrui,  fatta  pace,  la 
rompeva  di  botto,  per  entrare  ben  tosto  in  nuovi  accordi  ; abbatteva 
domani  chi  jeri  aveva  sollevato;  diffidava  di  tutti,  di  tutti  ingelosiva, 
nè  mai  sapea  perdonare  i ricevuti  benefizj.  La  moglie  Beatrice, 
fondamento  di  sua  fortuna,  pospose  dapprima  a una  druda,  poi  volle 
svergognar  lei  e liberar  sé  coll’apporle  adulterio  e mandarla  al 
patibolo.  Coi  migliori  capitani  alternò  lusinghe  e minacce , carezze 
e insidie,  intanto  che  fidavasi  a tristi  consiglieri  ed  aguzzetti  che 
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fomentavano  le  sue  ingenerose  passioni , ad  Agnese  del  Maino  sua 
druda,  a Zannino  Riccio  suo  astrologo. 

Francesco  Bussone,  illustre  col  patrio  nome  di  Carmagnola  ..con 
null’altro  che  colla  spada  salito  da  bassa  fortuna  ai  primi  onori,  fu 
principale  stromento  di  vittorie  a Gian  Maria  prima,  poi  a Filippo,  ui& 
a cui  balla  ridusse  in  breve  Lodi,  Crema,  Piacenza;  indusse  il  Ma- 
latesta  a vendergli  Brescia  e Bergamo;  Cremona,  il  Fondulo;  Par- 
ma, Nicolò  d’Este  ; e snidò  di  Como  i Rusca  che  n*  erano  tornati 
signori. 

A Genova,  della  parte  popolana  prevalente  in  città,  le  famiglie 
dei  Fregoso,  Guarco,  Montaldo,  Adorno  avevano  escluso  le  nobili 
dalla  carica  di  doge,  che  a vicenda  esse  occupavano  senza  che  Cuna 
acquistasse  tanto  credito  da  sottometterle  tutte.  In  continue  risse 
fra  loro,  cacciandosi  e nocendosi  a vicenda,  insidiati  dai  nobili  delle 
due  Riviere,  per  trionfare  chiamavano  le  bande  mercenarie,  funeste 
del  pari  ai  due  partiti,  o ricorrevano  a stranieri.  Gian  Galeazzo  avea 
soffiato  in  quelle  emulazioni,  sperando  che  stanca  la  repubblica  gli 
si  getterebbe  in  braccio,  ma  al  contrario  il  doge  Antoniotto  Adorno,  139$ 
giacché  non  poteva  conservarsi  in  posto,  propose  di  darla  a Carlo  VI 
di  Francia,  quarta  volta  che  in  quel  secolo  Genova  subiva  volonta- 
ria servitù  *8.  I larghissimi  patti  ottenuti  poco  scemavano  della 
libertà  ; ma  i governatori  ivi  spediti  nè  accontentavano  nè  atterri- 
vano, e ogni  tratto  si  era  a litigi,  invasioni,  cacciate,  incendj.  Alfine 
il  maresciallo  Boucicaut,  uom  di  coraggio  alla  prova,  represse  le 
fazioni,  abolendo  i nomi  di  queste  e le  magistrature  popolari,  snidò 
da  Monaco  i Fieschi,  dai  loro  possessi  i Delcarretto,  uccise,  esigliò 
popolari , indi  rinvigorita  la  marina , bottinò  sulle  coste  di  Siria  e 
d'Egitto,  ed  ottenne  al  re  di  Francia  la  signoria  diPisa:  ma  essendosi  140& 
mosso  contro  Milano,  Facino  Cane  d’intesa  col  marchese  Teodoro  di 
Monferrato  si  spinse  fin  a Genova,  chiamandola  a libertà,  sicché  uc-  ito» 
cisi  e cacciati  i Francesi,  malgrado  de’ Guelfi  fu  ripristinato  il  go- 
verno a popolo,  eleggendo  il  marchese  a capitano  per  cinque  anni. 

1 suoi  comporti  fecero  fosse  egli  cacciato  e rimesso  il  doge;  ma  con  ma 
questo  rinfervorarono  i parteggiamenti , talché  per  amor  di  pace  i 
Genovesi  si  diedero  a Filippo  Maria,  che  mandò  il  Carmagnola  a go- 
vernarli.  Al  cenno  di  lui  portarono  guerra  ad  Alfonso  V d’Aragona, 
che  fecero  prigioniero  nella  segnalata  vittoria  Ipresso  l’isola  di  Pon-  usa 
za  ; dalla  quale  parendo  restaurato  l’onor  loro  a fronte  degli  emuli 
d’Italia  e di  Spagna , i Genovesi  rimbaldanziti , e per  dispetto  che 
Filippo  solo  profittasse  d’una  vittoria  da  loro  riportata,  scossero  il 
giogo,  e tornarono  indipendenti  ma  non  quieti. 

(18)  Con  Enrico  VII,  Roberto  di  Napoli,  l’arcivescovo  di  Milano,  e questa. 
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Estendendo  il  dominio,  Filippo  Maria  diè  di  cozzo  in  tre  repub- 
bliche, la  svizzera,  la  fiorentina  e la  veneta. 

Gli  Svizzeri,  che  vedemmo  gittare  salde  radici  alla  semplice  loro 
libertà,  di  buon’ora  volsero  gli  occhi  di  qua  del  Sangotardo  e del- 
l’alpi  Retiche;  e già  nel  1331,  per  punire  i Leventini , dipendenti 
allora  dal  capitolo  della  metropolitana  di  Milano,  che  molestavano 
i valligiani  d’Orsera,  scesero  fin  a Giornico;  ma  il  signor  Franchino 
Rusca  colle  buone  gli  arrestò.  Dappoi  i signori  di  Milano  e i Rusca 
istessi  gli  aveano  invitati  ad  ora  ad  ora  a sostenerli  colle  armi; 
modo  di  invogliarli  d’un  paese  che  potea  porgere  e vitto  ed  agi  alla 
soverchiarne  popolazione  della  loro  patria.  Avendo  poi  i gabellieri 
1405  di  Gian  Galeazzo  tolto  ai  coloro  paesani  bovi  e cavalli  che  conduce- 
vano al  mercato  di  Varese,  i tre  cantoni  silvestri  appellangi  agli 
altri,  e non  soddisfalli  dal  duca,  varcano  l'Alpi  ; favoriti  dalle  dis- 
sensioni di  Guelfi  e Ghibellini,  occupano  la  Leventina,  e costrettala 
a giurar  fedeltà,  tornano  in  patria.  Ma  essendo  dai  Sax,  signori  di 
uoc  Bellinzotia,  assalite  quelle  terre,  gli  Svizzeri  di  fitto  verno  ricompa- 
jono,  e a Faldo  dettano  la  pace,  acquistando  Bellinzona  medesima. 

Gravava  a Filippo  Maria  il  lasciare  in  man  loro  quella  chiave 
1422  d’Italia;  onde  cólto  un  bel  destro,  la  sorprese,  e tornò  la  Leventina 
a sua  obbedienza.  Tosto  le  vallale  del  Ticino  e della  Moesa  echeg- 
giano del  corno  di  Unterwald  e del  toro  di  Uri  ; ma  Angelo  della 
sogin;.  Pergola  e il  Carmagnola  gli  affrontano  nel  piano  d’Arbedo.  Erano 
ben  altre  pugne  che  quelle  consuete  in  Italia.  Gli  Svizzeri,  maneg- 
giando a due  mani  lunghi  spadoni,  senza  rispetti  cavallereschi,  cac- 
ciavanli  nelle  pancia  dei  destrieri , e non  davano  quartiere  ; onde 
fu  necessario  l’estremo  del  valore  contro  gente  usata  a morire  sul 
posto  assegnato,  e in  fitta  ordinanza  sostenere  l’urto  de’ nemici, 
come  le  roccie  dei  loro  monti  rompono  la  piena  dei  torrenti.  L’in- 
tera giornata  si  pugnò,  ma  l’arte  prevalse;  duemila  Svizzeri  peri- 
rono, altri  infissero  a terra  le  punte  delle  labarde  in  segno  d’arren- 
dersi, e pochi  e disordinati  ripassarono  le  valli  che  aveano  dianzi 
fatto  risonare  coi  canti  di  loro  avida  speranza.  Per  allora  si  tennero 
quieti  : ma  non  tardarono  occasioni  di  rissa  ; e quelli  di  Uri  inva- 
sero la  Leventina,  per  più  non  lasciarla  fin  alle  ultime  rivoluzioni. 
E n’ebbero  aperto  varco  all*  Italia , nella  quale  vennero  a spargef 
tante  vite,  che  meglio  avrebbero  serbate  a saldare  la  loro  libertà. 

Firenze,  sempre  rócca  dell’italica  indipendenza,  spiava  gelosa- 
1*19  mente  i progressi  di  Filippo  Maria,  col  quale  s’era  convenuto  che 
la  Magra  e il  Panàro  fossero  i confini,  di  qua  e di  là  dei  quali  nes- 
sun di  loro  nè  acquisterebbe  nè  mesterebbe.  Come  dunque  egli 
trasse  a sò  la  tutela  del  principe  di  Forlì  e pretensioni  sopra  Sarzana, 
i Fiorentini  gli  scoprirono  guerra  : ma  Oddo  di  Montone,  Carlo  Ma- 
1493-25  latesta  e Nicolò  Piccinino  da  essa  stipendiati,  furono  in  due  anni  sei 
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volta  sconfìtti,  na’  romani  e ne’  liguri  campi , da  Agnolo  della  Per- 
gola; e mal  le  incoglieva,  so  il  duca,  per  quel  suo  andazzo  di  odiare 
cui  dovea  gratitudine,  non  avesse  scontentato  il  Carmagnola.  Questi 
avea  avuto  il  titolo  di  conte,  e tra  feudi  e stipendj  un’entrata  di 
quarautamila  fiorini.  Forse  Filippo  agognava  ritorgli  i doni,  largiti 
non  per  cuore,  ma  per  bisogno;  forse  il  conte  credevasi  inadequa- 
tamento  compensato,  quando  Sforza  Atteudolo  e Braccio  erano  saliti 
a signoria  indipendente:  fatto  è che  ne  venne  ruggine;  e il  Carma- 
gnola vedendosi  posposto,  si  parte. dal  duca,  e reca  a servigio  di 
Firenze  una  grande  riputazione  e un  grosso  esercito;  e a danni  del- 
l’ingrato padrone  pratica  in  Ferrara  un’alleanza  con  Venezia,  col 
marchese  di  Ferrara,  col  signor  di  Mantova,  i Sienesi,  i duchi  di 
Savoja  e di  Monferrato,  gli  Svizzeri  e il  re  d’Aragona. 

Filippo  seppe  cavarsi  dalle  strette  spargendo  zizzania  fra  i colle- 
gati; poi  a Ferrara,  mediante  il  pontefice,  conchiuse  pace,  a Venezia 
cedendo  Brescia  ed  otto  castella  sull’Oblio.  Abjelte  condizioni,  che 
lasciavano  Milano  a sbaraglio;  onde  i nobili  offersero  diecimila  ca- 
valli ed  altrettanti  pedoni  al  duca  se  ripigliasse  le  ostilità.  Egli  vi  si 
prepara  col  snidare  le  bande  congedate  dai  Veneziani,  ma  a Maclo  j 
dio  presso  Brescia  è battuto  dal  Carmagnola.  Si  rannoda  la  pace, 
poi  ancora  la  guerra,  e nuovi  accordi  e nuove  violazioni,  secondo  la 
versatilità  di  Filippo  e la  natura  degli  eserciti  d’allora.  * 

Giacché  a tali  termini  era  l’ Italia,  che  nè  per  la  guerra  acqui- 
stavasi  gloria,  nò  per  la  pace  quiete.  Sole  truppe  mercenarie  osteg- 
giavano, non  animato  da  amordi  patria,  di  gloria,  di  libertà;  le 
battaglie  finivano  con  poco  sangue,  atteso  che,  al  primo  piegar  della 
fortuna,  i soccombenti  rendevano  le  armi,  persuasi  di  trovare  ben 
tosto  un  nuovo  compratore,  ed  essendo  patto  fra’ condottieri  di  dan- 
neggiarsi il  meno  possibile.  A Maclodio,  ottomila  soldati  di  Filippo 
caddero  prigionieri  del  Carmagnola,  che  trattandoli  da  commilitoni, 
li  mandò  sciolti;  onde  tornarono  al  duca  senz’altro  aver  jierduto 
che  Tarmadure.  Ne  spiacque  all’ombroso  governo  di  Venezia,  che 
sospettò  intelligenze  del  Carmagnola  col  duca;  onde  allorché  sul  Po 
la  flotta  milanese  distrusse  la  veneziana,  lo  imputarono  di  quel  di- 
sastro, e stabilirono  toglierlo  di  mezzo.  Arrestar  un  capitano  fra  un 
esercito  a lui  devoto,  non  era  facil  cosa;  onde  l’invitano  a Venezia 
sotto  specie  d’iuterrogarne  l’esperienza,  l’onorano  in  ogni  modo, 
poi  i Dieci  l’arrestano,  il  processano,  l’uccidono;  e il  popolo  trema 
ed  applaudisce  19. 


il  Carma- 
gnola 


1426 


30  xbre 


1427 

llsim 


14.11 
SS  «ug. 


1433 

$ mgg. 


(19)  Frà  Paolo  Sarpi,  lodatore  di  tutto  ciò  che  è tirannico,  scrive  • essere 
antico  vanto  della  circospezione  veneziana  l'aver  tenuta  celata  scrupolosamente 
per  otto  mesi  la  risoluzione  della  morte  del  conte  di  Carmagnola  ».  La  pub- 
blicazione degli  alti  di  quel  processo  non  accerta  il  reato  di  lui,  bensì  i so- 
spetti. 
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Tremava  ed  opprimeva  Filippo,  il  quale  alternando  odj  ed  amori, 
si  ascondeva  e minacciava.  L’imperatore  Sigismondo,  essendo  in 
MI»  rotta  con  Venezia  per  l’acquisto  di  Zara,  ed  avendo  invasa  la  marca 
Trevisana,  pensò  calare  in  Lombardia  senz’armi.  Liete  accoglienze 
gli  fecero  i tirannelli  ; a Cremona  col  papa  vagheggiò  dal  torrazzo 
la  pianura  Lombarda,  e Gabrino  Fondulo,  agli  estremi  di  sua  vita, 
confessò  che  l’unica  cosa  di  cui  si  pentisse,  era  di  non  aver  in  quel 
momento  trabalzati  l’un  e l’altro  da  quell’altezza*0;  a Cantò  rice- 
vette omaggio  da  Filippo  Maria,  il  quale  però  noi  volle  accogliere 
in  Milano;  istituì  de’vicarj  imperiali,  cui  faceano  capo  i Ghibellini 
per  onestare  la  loro  tirannide. 

tot  Gran  tempo  di  poi,  nojato  dalle  lunghe  brighe  di  Germania  e di 
Boemia , pensò  tornare  di  qua  dall’Alpi  a farvi  una  comparsa  quale 
solevano  i suoi  predecessori;  e con  duemila  uomini  a cavallo,  piò 
per  corteggio  che  per  difesa,  capitò  a Milano.  Filippo  Maria,  che 
pur  ne  l'aveva  sollecitato  a danno  de’  Veneziani , insospettito  si 
chiuse  nel  castello  d’Abbiategrasso,  senza  pur  lasciarsi  vedere  al- 
to 9brs  l’imperatore,  che  in  Sant’Ambrogio  si  fe  coronare.  Qui  dunque 
temuto  e timoroso,  in  Toscana  malvisto  come  amico  del  duca,  sem- 
pre povero  di  danari  e di  forze,  traversò  l’ Italia  meschinamente, 
U33  dirigendosi  a Roma  onde  persuader  il  papa  ad  accettare  il  concilio 
di  Basilea:  ma  neppur  a questo  riuscito,  fattosi  coronare,  tornò 
a’ suoi  paesi. 

Nel  calcolato  favore  di  Filippo  Maria  era  soltentrato  un  altro  pro- 
de. I caporali  che  andavano  a ingaggiar  venturieri,  esibirono  il  soldo 
^Sforzi'0  a un  villano  da  Cotignola,  di  nome  Atlendolo,  che  stava  zappando. 
Egli  esita,  e per  risolvere,  slancia  sopra  una  pianta  la  zappa,  risoluto 
di  restarsene  al  suo  mesliero  se  ricaschi  a terra.  Rimasta  implicata 
fra  i rami,  egli  accetta  le  armi,  e va,  o colla  bravura  si  merita  il  no- 
me di  Sforza,  e primeggia  e divien  capo.  Re  Ladislao  di  Napoli  lo 
prende  a servigio,  il  fa  connestabile  del  regno,  e gli  dà  sette  castelli 
del  Patrimonio  di  san  Pietro;  altri  n’acquista  egli  come  tributario 
della  repubblica  di  Siena;  e chiamasi  intorno  i parenti  suoi,  dando 
loro  i comandi  nel  suo  esercito;  gente  tutta  allevata  in  faticosa  so- 
brietà, e interessata  a sostener  lui,  unico  appoggio  di  tutti.  Alla 
morte  di  Ladislao  è cacciato  prigione,  ma  ben  tosto  riconosciuto 
necessario,  è rimesso  in  favore;  dichiarato  confaloniere  della  Chiesa, 
osteggia  Braccio  da  Montone  ; minaccia  voler  far  dire  al  papa  cento 


(30)  Anche  quando  Carlo  V volle,  nel  1536,  salire  all'apertura  della  cupola 
del  Panteon  a Roma,  un  tal  Cresccnzi  che  ve  l’accompagnò  disse  a suo  padre 
essergli  venuto  il  pensiero  di  buttarlo  gii]  per  vendetta  del  saero  di  Roma.  E 
il  padre  gli  rispose:  — Figliuol  mio , queste  cose  si  fanno  e non  si  dicono  ». 
Relai.  del  tacco  di  Roma,  mt.  alla  Vaticana. 
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messe  per  un  danaro  ; ma  non  riesce  contro  un  valore  piò  educato 
ed  accorto.  Allorché  Giovanna  li  gli  conferiva  il  bastone  di  conne- 
stabile,  e disputavasi  sulla  formola  del  giuramento,  ella  disse: 

— Chiedetene  lui  stesso,  il  quale  tanti  ne  diede  a me  ed  ai  nemici, 
che  nessun  meglio  sa  come  s’obblighi  e disobblighi  ». 

Nerbo  deHe  guerre  menate  nella  bassa  Italia,  affogò  al  guado  della  **34 
Pescara;  e stava  per  andar  dissipato  l’esercito  suo,  unica  assicura- 
zione de’ privilegi  e dei  possessi  che  i principi  gli  aveano  accordati 
per  paura:  ma  suo  figlio  Francesco  serbò  unite  quelle  masnade, 
obbedienti  quegli  uffìziali  riottosi,  dando  indizio  di  quella  destra 
politica,  che  dovea  poi  alzarlo  al  più  bel  dominio  italiano.  Reso 
famoso  in  tutti  i fatti  d’arme  d’ Italia , e sentendo  quanto  valesse 
una  buona  spada , non  pago  dei  dominj  paterni,  batteva  più  alto  la 
mira;  e sempre  crescendo  d’importanza,  si  fece  da  Filippo  promet- 
tere la  mano  di  Bianca  sua  figlia  naturale.  Appena  uscito  per  lui  di 
pericolo,  il  duca  se  ne  penti  e ricusò;  onde  lo  Sforza  andossene,  e 
si  formò  nell’Anconitano  un  marchesato,  sotto  la  supremazia  del 
pontefice;  poi  non  bastando  a mantenere  le  proprie  masnade,  si 
acconciò  a servigio  de' Fiorentini.  Questi  aveano  condotto  con  varia 
fortuna  la  guerra , sinché  Nicolò  Piccinino,  il  quale  aveva  assunto 
l’esercito  di  Braccio  da  Montone,  perito  ad  Aquila  poco  dopo  di  At- 
tendolo,  postosi  a servigio  del  Visconti,  in  riva  al  Serchio  sconfìsse 
del  tutto  i Fiorentini,  togliendone  l’artiglieria,  le  munizioni  e quat- 
tromila cavalli  ; ond’essi , dopo  avere  con  mirabile  costanza  soldato 
ben  sette  eserciti , si  videro  costretti  ceder  Lucca  ed  accettar  la  usa 
pace. 

L’astuto  Filippo  finse  allora  congedar  il  Piccinino,  ma  gli  diede 
segreta  istruzione  di  devastare  la  Toscana,  la  quale,  vistasi  ingan- 
nata e costretta  a far  nuove  armi,  fu  ben  lieta  di  trarre  sotto  i gigli 
suoi  Francesco  Sforza.  Ecco  a fronte  i due  maggiori  capitani  del 
tempo,  rappresentanti  le  due  antiche  scuole  di  Braccio  e d’Atten- 
dolo:  ma  sulle  prime  la  guerra  tentennò,  non  volendo  lo  Sforza 
scontentare  in  lutto  il  duca,  né  disfare  uno  Stato  che  sperava  suo; 
quando  però  si  vide  zimbello  alla  peritanza  e finteria  di  Filippo,  calò 
la  buffa  e accettò  il  bastone  dai  Veneziani  e Fiorentini,  con  nove- 
mila  fiorini  al  mese  dai  primi,  ottomila  quattrocento  dagli  altri. 

Qui  i due  generali  fecero  gara  di  valore  ed  abilità  a danno  di  Ve- 
nezia, della  Toscana,  della  marca  d’Ancona,  ove  portavano  a vi- 
cenda la  devastazione.  Nova  mente  famoso  venne  l’assedio  di  Brescia, 
dove  Brigida  Avogadro  menò  le  donne  a respingere  il  Piccinino;  e 
i Veneziani,  per  la  nimicizia  del  marchese  di  Mantova,  non  potendo 
mandar  navi  pel  Po  nel  Mincio,  e da  questo  nel  lago  di  Garda,  spe- 
dirono su  per  l’Adige  due  galere  grandi,  tre  mezzane  e venticinque 
barche,  poi  strascinandole  a forza  di  cavalli  traverso  alla  frapposta 
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montagna,  le  gettarono  in  esso  lago:  meraviglia  e terrore,  che  il 
Piccinino  dissipò  bruciandole. 

Città  prese  e riprese,  terre  sfasciate,  assassinj  e tradigioni  alter- 
nate colle  battaglio,  patimenti  di  plebe  innominata,  che  importano 
alla  storia?  Essa  parla  dei  capi,  e ci  fa  vedere  come  tra  quel  prez- 
zolato combattere , un  capitano  vinto  oggi , domani  ricomparisse  in 
sella  con  esercito  non  men  numeroso:  cosi  lo  guerre  s’eternavano 
votando  l’erario,  impoverendo  il  popolo,  e non  assicurando  dai  ne- 
mici; e paci  fatte  per  necessità,  rompevansi  per  capriccio.  Il  Picci- 
nino, tuttoché  guelfo,  disprezza  le  scomuniche,  paragonandole  al 
solletico  che  lo  sento  chi  lo  teme;  s’insignorisce  di  Pontremoli  e di 
Bologna;  ed  ò adottalo  nelle  case  dei  Visconti  e d’Aragona.  Anche 
gli  altri  capitani  a stipendio  di  Filippo  Maria  chiedevano  sovranità,  e 
Lodovico  S.niseverino  volea  Novara , Lodovico  del  Verme  Tortona, 
Talian  Friulano  Disco  e Frugarolo:  onde  il  duca  che  aveva  rimosso 
UH  lo  Sforza  per  non  farlo  sovrano,  credette  minor  male  il  richiamarlo, 
e gli  concesse  al  fine  la  figlia,  e per  dote  il  contado  di  Pontremoli  e 
Cremona.  La  paco  di  Cavriana  restituì  nei  primieri  conlini  il  duca, 
le  repubbliche  di  Venezia,  Genova  o Firenze,  il  papa  e il  marchese 
di  Mantova. 

Allora  Francesco  andò  per  vendicarsi  d’Alfonso  di  Napoli  che  gli 
aveva  occupali  i feudi  paterni  nel  regno:  ma  Fdippo  tornatone  geloso, 
s’accordò  con  pa|ia  Eugenio  IV  per  lorgli  la  marca  d’Ancona,  ed  egli 
stesso  assediò  Pontremoli  e Cremona.  It  gran  generale  soccombeva 
alle  tergiversazioni  del  suocero,  quando  i Veneziani,  guardando  co- 
1445  me  lesa  la  pace  di  Cavriana,  mandarono  l’esercito  a devastare  fin 
sotto  Milano.  Il  Visconti,  atterrito  dal  disegno  in  cui  vedeva  osti- 
narsi Venezia  di  conquistare  tutta  Lombardia , si  rappattumò  col 
genero,  assicurandogli  ducentomila  fiorini  d'oro  l’anno  per  mantene- 
re l’esercito  suo  e quello  del  Piccinino,  che  era  morto (1414,  45  8bre) 
col  dispiacere  di  non  aver  nè  ingrandito  se  stesso,  nè  ottenuto 
gratitudine  da  quelli  cui  aveva  servito. 

Ma  i consiglieri  di  Filippo  Maria,  sospettosi  dell’incremento  dello 
13,4'm  Sfora,  glielo  tornavano  in  ira,  quando  quegli  mori  , odiato  da 
****'  tutti.  Non  lasciava  figliuoli,  onde  molti  sorsero  invogliali  di  si  pin- 
gue eredità.  Fin  allora  non  era  stato  nel  Milanese  regolato  il  modo 
di  succedere  al  dominio  ; e come  negli  altri  principati  italiani , ora 
lo  teneano  i fratelli  in  comune,  ora  se  lo  spartivano,  o l'uno  suc- 
cedeva all’altro  senza  riguardo  alla  discendenza  dell’estinto;  persino 
i figli  naturali  ne  toccavano  qualche  porzione.  La  casa  francese 
d’Orleans  vi  pretendeva  per  parte  di  Valentina  Visconti,  ma  questo 
feudo  non  era  femminino:  tanto  minor  diritto  v’avea  lo  Sforza, 
marito  d'una  bastarda  di  Filippo.  L’Impero  noi  pelea  ripetere  come 
feudo  vacante,  giaccbò  non  bastava  a rendei  lo  tale  l’atto  di  Veu- 
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cesino,  disdetto  anche  dai  «ignori  tedaschi.  Alfonso  V di  Napoli  pro- 
duceva un  testamento  di  Filippo  Maria  a favorito;  ma  foss’ anche 
autentico,  trattavasi  forse  d una  proprietà  che  si  potesse  lasciare  a 
talento?  Era  il  Milanese  uno  Stato  libero,  riconosciuto  nella  pace 
di  Costanza , e che  avendo  affidato  il  governo  politico  ai  Visconti , 
allo  spegnersi  di  questi  tornava  di  propria  baila. 

Sentirono  questo  diritto  i Milanesi , e disingannali  del  dominio 
d’uu  solo  come  pessima  pestilentia,  proclamarono  l’aurea  repub-  u»go». 
Idica  ambrosiana , tornando  in  istato  di  popolo  al  modo  antico.  I 
capitani  tosto  rimettono  i banditi,  proibiscono  il  bestemmiare,  il  far 
a giuochi  di  sorte,  il  portar  armi  ; i fornaj  bollino  il  pane  ; si  ravviino 
le  scuole  invitando  i migliori  maestri  « con  condizioni  che  merita- 
mente potranno  accontentarsi  »**.  Tosto  le  altre  città  scuotono  il 
giogo  della  metropoli;  e Pavia,  Como,  Alessandria,  Novara,  Tor- 
tona riformansi  a reggimento  comune  e a popolo,  o eleggendo 
signori. 

Sarebbero  allora  potute  costituirsi  in  Italia  tre  robuste  repubbliche, 
di  Firenze,  Venezia  e Milano,  mettendo  in  comune  il  senno  educato 
dell’ulna,  il  commercio  dell’altra,  le  colte  lautezze  doU’uttima,  e as- 
sociandosi alia  forza  degli  Svizzeri,  opporre  una  federazione  di  liberi 
aU’auraento  delle  vicine  monarchie.  Ma  Firenze  cominciava  con 
Cosmo  de’ Medici  a piegare  a principato:  Venezia  dal  doge  Foscari 
era  intalentata  a conquiste,  >e  sperando  quell’unione  che  più  tardi 
effettuarono  gli  Austriaci,  profittò  del  momento  per  avere  Brescia 
e Bergamo,  e agognava  al  resto  : fra’  Lombardi  erasi  dismesso  l’uso 
delle  armi,  e si  naturata  l’abitudine  all’obbedienza,  che  appena  uno 
primeggiasse,  lo  cbiedeano  signore.  Pericolosissimi  doveano  dunque 
riuscire  il  senno  e il  valore  di  Francesco  Sforza  : eppure  trovandosi 
abbandonati  dalle  città  dove  rivivevano  le  antiche  riotte,  in  guerra 
coi  Veneziani,  in  grande  setta  e divisione  nell’interno,  fra  lo  pre- 
tensioni de’ capitani  di  ventura  oho  non  poteausi  licenziare  nò  ri- 
durre ad  obbedienza,  i capitani  deil’anrea  repubblica,  come  dimen- 
tichi delle  pretensioni  di  lui  o aggirati  dai  Ghibellini,  affidarono  allo  9bre 
Sforza  le  armi,  perchè  li  difendesse  dai  nemici.  E il  fece  egli  vera- 
monte  , e trionfò  nella  guerra  marchesca , ma  non  operava  a loro 
prò;  anzi,  dopo  ch’ebbe  con  luminose  vittorie  abbattuti  i Veneziani 
che  si  erano  creduti  a un  punto  d'acquistar  il  Milanese , ridottili 


(21)  quella  repubblica  fu  censurata  dal  Corio  per  blandire  i duchi,  e dal 
Verri  per  stizza  contro  la  Cisalpina:  ma  piii  che  alle  ireniche  declamazioni  di 
questo,  credo  ai  documenti  dei  Rosmini.  Il  Leo,  tra  gli  errori  onde  ribocca 
la  sua  Storia  d'Italia,  dice  che  Rosmini  « per  biasimare  la  repubblica,  pro- 
duce molte  ordinanze  sulla  religione,  le  scienze,  la  polizia  *.  Lo  fa  pel  preciso 
contrario. 

Canti,  Storia  Un. , tom.  VII.  33 
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i#  MS  a"e  stretle’  patteggiossi  con  loro  di  lasciare  il  Creraasco  e la  Gera- 
8bre  dadda,  purché  l’ajutassero  a succedere  a Filippo  Maria. 

Francesco  Perfìdie  non  lo  sgomentavano,  e Cosmo  de’  Medici  amico  suo  gli 
Sfom  aveva  insegnato  a guardare  al  ben  proprio,  non  all’altrui.  Alcuni 
generosi  tentarono  sturbare  l’accordo,  ed  eccitare  i Milanesi  a resi- 
stere al  traditore,  al  disertore;  mandaronsi  per  tutto  bandi  che  il 
diffamavano;  si  accettarono  soccorsi  dal  duca  di  Savoja,  che  an- 
ch’esso  occhieggiava  al  bell’acquisto.  Ma  lo  Sforza,  superiore  per 
arte  di  guerra  e sostenuto  dai  Veneziani,  che  tradivano  liberi  citta- 
dini per  procacciarsi  un  pericoloso  vicino,  affamò  la  città,  la  quale, 
visti  uscir  vani  tutti  i suoi  partiti , si  levò  a rumore , cassò  i magi- 
strati popolari  per  surrogarvene  di  ghibellini,  a cui  insinuazione 
cercò  pane  e riposo  allo  Sforza.  « Mentr’egli  era  a Monza,  ogni 
giorno  gran  numero  di  Milanesi  andavano  a visitarlo,  e molti  gli 
recitavano  versi  e molte  elegantissime  orazioni.  Poi  quando  fu  ve- 
l*5o  nulo  il  giorno  eletto  per  la  sua  entrata...,  i Milanesi  avevano  pre- 
98  senn  parato  un  carro  trionfale  con  un  baldacchino  di  panno  d’oro  bianco, 
e così  con  gran  moltitudine  aspettavano  il  principe  avanti  alla  porta 
Ticinese.  Ma  Francesco  per  la  sua  modestia  ricusò  il  carro  e il  bal- 
dacchino, dicendo  tali  cose  essere  superstizioni  da  re;  il  perchè 
entrando,  andò  al  sagro  e massimo  tempio  di  Maria  vergine,  e fermo 
innanzi  alla  porta,  si  vestì  di  drappo  bianco  insino  a’ piedi,  la  qual 
veste  era  di  consuetudine  che  si  vestivano  i duchi  quando  pigliavano 
la  signoria  » (Corio).  E così  fu  accolto  fra  le  acclamazioni  di  quelli, 
che,  due  mesi  innanzi,  aveano  bandito  diecimila  ducali  in  oro  e al- 
trettanti in  terreni  a chi  l’uccidesse;  e nel  Milanese  fu  ristabilita  la 
monarchia  militare. 

Accorto,  addormentò  il  popolo  colle  feste;  non  diè  carico  a’  suoi 
nemici;  coi  belligeranti  si  ricompose;  l’una  dietro  l’altra  tornò  in 
obbedienza  le  città  che  preponevano  una  libertà  pericolosa  ad  una 
tranquilla  servitù,  e per  ultime  anche  Como  e Bellinzona  ; e inco- 
minciava una  nuova  politica  e una  nuova  dinastia,  che  però  dovea, 
fra  micidj  e tragedie,  giungere  a stento  alla  sesta  generazione.  At- 
teso che  « la  plebe,  riavvezzata  alle  armi,  si  ricordava  della  libertà», 
Sforza  pensava  erigere  una  fortezza,  ma  temendo  con  ciò  mostrare 
diffidenza,  mandò  tra  il  popolo  suoi  creati,  che  persuadessero  ciè 
come  ornamento  e sicurezza  della  città;  e per  quanto  i meglio  av- 
visati si  opponessero,  gli  altri  prevalsero,  e le  parrochie  pregarono 
il  duca  di  fabbricare  il  castello,  che  fu  il  più  forte  d’Italia  in  piano. 

Qualche  ostacolo  poteva  aspettarsi  per  parte  dell’imperatore;  « 
lisa  appunto  Federico  III  scese  di  quei  giorni  in  Italia,  ma  facendo  buon 
mercato  delle  antiche  pretensioni  imperiali.  Veniva  egli  qui  per  in- 
contrare Eleonora  di  Portogallo  sua  fidanzata,  e il  giornale  di  quei 
fatti  mostra  quanto  i nostri,  malgrado  tante  sciagure,  precedessero 
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in  civiltà  i forestieri.  Nicolò  Lanckman  suo  cappellano,  per  giungere 
in  Portogallo,  dovette  col  suo  seguito  travestirsi  da  pellegrino:  ep- 
pure o bamie  di  masnadieri,  o prepofenti  comandanti  delle  città  li 
spogliavano  tratto  tratto  s*  ; felici  allorché  trovassero  qualche  ban- 
chiere fiorentino  che  li  rifornisse  di  danaro.  Federico  a Siena  ebbe 
incontro  ben  quattrocento  dame  di  quella  terra;  entrando  in  Firenze, 

Carlo  Marzuppini  segretario  della  repubblica  gli  recita  un’orazione 
latina  piena  di  frasi  e vuota  di  cose,  quale  usavano  gli  eruditi;  ma 
Enea  Silvio  Piccolomini,  a nomo  dell’imperatore  suo  padrone,  rispose 
con  frasi  positive,  e dirigendo  alcune  domande,  allo  quali  il  Mar- 
zuppini non  seppe  rispondere,  perchè  non  preparato, 

Federico  traeva  seco  il  nipote  Ladislao  Postumo,  si  può  dir  pri- 
gioniero; e gli  Ungheresi  tramarono  di  rapirlo;  i Fiorentini  l’impe- 
dirono, ma  invano  s’interposero  presso  l’imperatore  a favor  di  lui. 

A Roma  fu  sposato  e coronato;  a Napoli  visitò  lo  splendido  Alfonso;  t® 
poi  reduce,  per  danari  conferì  a Borso  d’Este  il  titolo  di  duca  di  15  "“re- 
Modena  e Reggio,  e conte  di  Rovigo  e Comacchio  ; per  danari  con- 
cedette titoli  e prerogative  a chi  ancoravi  attaccava  importanza; 
per  danari  creò  nobili  e notaj  e conti  palatini  quanti  vollero.  L’isola 
di  Murano  era  fin  d’allora  rinomata  pe’  lavori  di  vetro,  cercati  a 
gran  prezzo,  tanto  che  una  fontana  di  cristallo  guarnita  d’argento 
fu  da  un  duca  di  Milano  comprata  tremila  cinquecento  ducati.  Quando 
dunque  Federico  entrò  a Venezia,  gli  fu,  tra  altri  regali,  presentato 
dalla  signoria  un  magnifico  servizio  di  cristallo;  e sua  maestà  fe 
cenno  al  buffone,  il  quale  dando  di  spalla  al  tavolino  dov’era  de- 
posto, mandò  ogni  cosa  a pezzi  ; o mentre  i nostri  so  ne  mostravano 
spiacenti,  l’imperatore  d’Occidente  esclamò:  — Fossero  stati  d’oro, 
non  si  sarebbero  infranti  » . 

Francesco  Sforza  sapea  dunque  come  appigliarsi  con  lui,  e se  esi- 
tava a riconoscerlo  duca,  bastò  ch’egli  mostrasse  voler  difendere 
colle  armi  il  titolo  concesso  dal  suo  predecessore.  Lo  Sforza  tenne 
in  briglia  i nuovi  sudditi;  dissipò  una  lega  che  Venezia  aveva  giu- 
rata a danno  di  lui  col  re  di  Napoli,  il  duca  di  Savoja,  il  marchese 
di  Monferrato,  i Sienesi,  i Correggeschi  ; e seppe  mostrarsi  neces- 
sario ai  varj  potentati.  Doppio  matrimonio  il  collegò  coi  reali  diNa- 

(22)  Historia  desponsat.  et  coronai.  Federici  III  et  conjugis  ipsius,  au- 
ctore  Nicolao  Lanckmano  de  Falkenstein.  ap.  Pezium,  il.  569-602. 

Le  vie  erano  poco  meglio  sicure  in  Italia.  Quando  Petrarca  venne  la  prima  volta 
a Roma,  dovette  rifuggirsi  nel  castello  di  Capranica,  sinché  il  vescovo  di  Lom- 
bes  noi  venne  a prendere  con  cento  cavalieri.  Giovanni  Barile , mandato  da 
Roberto  di  Napoli  ad  assistere  alla  coronazione  di  quel  poeta , fu  svaligiato 
per  via  e dovette  tornarsene.  Giovanni  Villani,  in.  80,  conta  come  un  gran  fatto, 
che  uno  spaccio  dal  conclave  di  Perugia  arrivasse  in  undici  giorni  a Parigi 
per  corrieri  di  mercanti. 
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poli,  altri  col  marchese  di  Mantova,  colla  Savoja,  e con  Francesco 
Piccinino,  capitano  non  degenere  dal  padre,  col  che  si  riconcilia- 
1M4  rono  Sforzeschi  e Bracceschi;  ajutò  Genova  a cacciar  i Francesi,  e 
n’ebbe  egli  stesso  la  signoria.  Insomma  mostrossi  uno  de’  principi 
più  grandi  e,  secondo  il  tempo,  de’  più  buoni.  Sul  trono  serbò  i 
modi  franchi  acquistati  negli  accampamenti,  e venuto  al  dominio 
colla  spada,  la  depose,  e associò  la  sua  politica  a quella  del  nego- 
ziante Cosmo  de’  Medici.  Onorò  le  arti,  governò  con  saviezza,  Testi* 
tuendo  al  governo  il  vigore,  senza  la  crudeltà  dei  Visconti. 

Meglio  fortunato  degli  altri  condottieri,  potè  dirsi  anche  Tulliino, 
giacché  da  quel  punto  essi  perdono  l’importanza,  e i principi  hanno 
dominj  abbastanza  estesi  per  levar  truppe  su  quelli  e finanze  per 
mantenerli  **.  Fra  le  battaglie  interminate  che  da  due  secoli  si  com- 
battevano, i politici  aveano  immaginato  che  unico  modo  di  conser- 
vare Italia  fosse  il  mantenervi  una  certa  bilancia  fra  gli  Stati.  A ciò 
contribuivano  le  alternate  alleanze  ; a ciò  viepiù  i condottieri  col 
passare  dall’uno  all’altro,  in  guisa  che  il  più  poderoso  poteva  al 
domani  trovarsi  sguarnito.  Specialmente  Firenze,  posta  di  mezzo  fra 
Venezia  e Milano  settentrionali,  Napoli  e il  patrimonio  della  Chiesa 
a mezzodì,  accostavasi  agli  uni  o agli  altri,  secondo  vedeva  neces- 
sario di  correggere  la  prevalenza  di  questi  o di  quelli. 

Ormai  le  città  deH’antica  Lega  lombarda  stavano  tutte  a dominio 
d’un  solo,  eccetto  Bologna  che  alternava  fra  tirannia  e franco  stato. 
La  Sesia  segnava  i confini  tra  il  Milanese  e il  Piemonte,  ove  i duchi 
di  Savoja  per  lungo  tempo  non  fecero  altro  acquisto  cho  della  con- 
tea di  Asti  (1531).  Nella  Toscana,  Siena  e Lucca  si  manteneano  in  sua 
libertà;  il  resto  obbediva  ai  Fiorentini;  agli  Estensi  Ferrara je  Mo- 
dena; Mantova  ai  Gonzaga;  Urbino  passava  dai  Montefeltro  a casa 
della  Rovere;  Romagna  era  sminuzzata  fra  cento  signorie.  Ma  l’a- 
mor  delle  arti,  della  quiete  e delle  lettere  invadeva  principi  e po- 
poli, non  più  la  sola  guerra;  l’interesse,  che  un  tempo  si  fermava 
unicamente  sul  capitano,  dirizzavasi  anche  al  letterato  e al  pittore. 
Poi  repente  l’attenzione  e i ragionamenti  si  volsero  sulle  conquiste 

(23)  Del  1467  fu  pubblicata  a Milano  la  seguente  grida  di  guerra:  « Si  fa 
* noto  et  manifesto  a cadmia  persona  de  quale  grado  et  conditione  se  sia,  per 
« parte  del  nostro  ili.  signor  duca  di  Milano  ecc.  in  tulle  le  terre  del  dominio 
« suo,  che  qualuncha  soldato,  o che  sia  pratico  al  soldo,  cosi  de  cavallo  come 
« de  pede , tanto  terriero  quanto  forastero , che  al  presente  se  trovasse  habi- 
« tare  nel  dominio  ducale,  che  voglia  venire  in  campo  dove  el  prelibato  ili. 
« signor  duca  nostro  se  ritrovarà,  venga  in  ordine  et  armato,  che  averi 
« buona  et  grossa  guerra  in  le  parti  de  Piemonte,  presentandose,  swfeito  «he 
« sia  in  campo,  ad'Petro  Francesco  Visconte  , conductero  et  maresculk)  del 
« campo,  et  uìterius  che  porteno  la  banda  bianca,  come  fanno  gli  altri  *». 
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dei  Turchi;  e la  presa  di  Costantinopoli  fu  guardata  da  tutti  come 
domestica  sciagura,  come  un  perìcolo  universale. 

Allora  Francesco  Sforza  concepì  il  divisamente  di  stringere  tutta 
Italia  in  federazione  per  escluderne  gli  stranieri  qualunque  si  fossero, 
e conservar  la  pace  interna;  e mediante  frà  Simonetto  da  Camerino, 
fu  stipulata  in  Lodi  tra  esso  Sforza,  Cosmo  de’  Medici,  i signori  di 
Savoja,  di  Monferrato,  di  Modena,  di  Mantova,  le  repubbliche  di  Ve- 
nezia, Siena,  Lucca,  Bologna,  re  Alfonso  e il  papa  : onde  per  un  mo- 
mento Italia  respirò  dalle  battaglie,  e potè  sperare  che  una  confede- 
razione le  salvasse  l'indipendenza  e la  libertà. 

Sviò  dalle  paterne  traccio  il  successore  Galeazzo  Maria  Sforza, 
voluttuoso  e spietato.  L’ambizione  robusta  del  padre,  e i consigli 
di  Cicco  Simonetta  segretario  di  Stato,  uomo  per  prudenza  e per 
lunga  pratica  eccellentissimo,  mantennero  alla  prima  in  quiete  il 
paese:  ma  Galeazzo  Maria,  imbaldanzito  dall’appoggio  di  Luigi  XI 
di  Francia  suo  cognato  e de’  Fiorentini,  trascese;  d’ogni  ingerenza 
privò  Bianca  sua  madre,  savia  donna  e sperimentata,  e dicono  la 
avvelenasse.  Di  sue  ricchezze  volle  fare  spettacolo  recandosi  a Fi- 
renze con  Bona  di  Savoja  sua  moglie,  trascinando  per  l’inaccesso 
Apennino  dodici  carri  coperti  di  sargie  d’oro,  cinquanta  palafreni 
per  la  duchessa,  e altrettanti  per  sò,  bardati  tutti  a oro;  per  guar- 
dia cento  uomini  d’arme  e cinquecento  fanti,  oltre  cinquanta  staf- 
fieri in  seta  e argento,  cinquecento  coppie  di  cani  da  caccia  e senza 
numero  falconi;  sicché  contando  i cortigiani,  sommò  a non  meno  di 
duemila  cavalli  e ducentomila  fiorini  d’oro  la  spesa  s4.  I Medici  non 

(84)  « Seco  ave»  i principali  suoi  feudatari  e consiglieri,  lotti  dal  liberalis- 
simo duca  presentati  di  panno  d’oro  c d'argento;  le  famiglie  loro  oltramodo  a 
noove  foggie  erano  in  ordine.  1 cortegiani , provigionati  dal  principe , erano 
vestiti  di  velluto  ed  altri  finissimi  drappi  di  seta,  e similmente  i suoi  camerieri 
con  risplendenti  ricami;  e tra  questi  gli  n’era  quaranta , ai  quali  avea  donato 
una  collana  d’oro,  e quella  di  manco  predo  era  di  valore  di  cento  ducali , e 
Vercilino  Visconte  davanti  gli  portava  la  spada.  Cinquanta  staffieri  avea,  tutti 
vestiti  con  due  foggie,  l’una  di  panno  d’argento,  e l’altra  di  seta;  e insino  ai 
servitori  di  cucina  erano  vestiti  a diversi  velluti  e rasi.  Cinquanta  corsieri  fa- 
ceva condurre  seco  con  le  selle  di  pauno  d’oro,  staffili  tessuti  di  seta  e le  staffe 
dorate;  e sopra  i possenti  cavalli  gli  erano  puliti  ragazzi,  tutti  vestiti  con  giup- 
pon  di  panno  d’argento,  ed  una  giornia  di  seta  alla  sforzesca.  Per  la  guardia 
di  sua  eccellenza  avea  cento  uomini  d’arme  scelti  tutti  a modo  di  capitani  in 
ordine,  e cinquecento  fanti  eletti,  ed  ognuno  dal  prencipe  era  stato  presentato. 
Per  la  duchessa  avea  deputato  cinquanta  chinee,  e tutte  con  le  sue  selle  e for- 
nimenti d'oro  e d’argento , sopra  i suoi  paggi  riccamente  vestiti.  Dodici  car- 
rette area  , e tutte  con  le  coperte  di  panno  d’oro  e d'argento  ricamate  alle 
ducaie  insegne:  i matarassi  dentro  e piantassi  erano  di  panno  d'oro  rizzo 
sopra  rizzo , alcuni  d’argento,  ed  altri  di  raso  cremesino , e fino  a fornimenti 
di  cavalli  erano  coperti  di  seta.  Queste  carrette  sopra  i muli  fece  passare 
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vollero  restar  di  sotto,  e poterono  aggiungervi  finezza  di  belle  arti; 
Firenze  mantenne  del  pubblico  quei  corteggio,  e offrì  tre  rappresen- 
tazioni sacre,  l’Annunziazione  in  San  Felice,  l’Ascensione  ne’  Car- 
melitani, la  discesa  del  Paracielo  in  Santo  Spirito,  che  infelicemente 
prese  fuoco. 

Al  gusto  delle  pompe  o delle  voluttà  sordide,  Galeazzo  associava 
quello  delle  sevizie  e delle  torture  raffinate,  e non  si  saziava  se  a 
spaventosi  supplizj  non  univa  le  facezie,  se  le  sue  libidini  non  con- 
diva uno  sfacciato  trionfo  e la  disperazione  de’  mariti  e de’  genitori 
disonorati.  Per  prova  di  sua  intrepidezza,  fe  un  giorno  mettere  alla 
tortura  il  proprio  barbiere,  e appena  calato  volle  esser  raso  da  esso. 
Fra  le  vittime  sue  fu  una  sorella  di  Girolamo  Olgiati;  laonde  questo, 
con  Andrea  Lampugnani  e Carlo  Visconti,  infervorati  da  Cola  Mon- 
tano nelle  idee  della  libertà  romana  e nel  vanto  de’  tirannicidi,  giu- 
)A76  ratisi  avanti  agli  altari  come  ad  opera  santa  e gloriosa,  lo  truci- 
*6lbr*  darono. 

Il  popolo  a furore  trucidò  loro,  e fece  omaggio  a Gian  Galeazzo 
figlio  dell’estinto,  di  sei  anni,  in  cui  nome  ressero  la  vedova  Bona 
e l’accorto  e procacciante  Cicco  Simonetta.  Essi  accontentavano  i 
sudditi,  e teneano  in  freno  le  provincie:  ma  gli  zii  del  duca,  a cui 
l’esempio  di  Francesco  non  facea  creder  impossibile  nessuna  am- 
bizione, vennero  a sommovere  lo  Stato  e pretendere  parte  all’am- 
ministrazione,  appoggiandosi  ai  Ghibellini  e ai  forestieri;  e massime 
Lodovico  Maria  il  Moro  tendeva  ad  alzarsi  sulle  rovine  di  tutti. 
L’accortezza  di  Cicco  sventò  le  loro  mene;  ma  intanto  il  re  di  Napoli 
e Sisto  IV  suscitavano  d’ogni  banda  nemici  al  nuovo  dominio. 

1458  Genova,  dopo  essersi  data  ancora  ai  Francesi,  poi  cacciatili  col 
1464  sussidio  di  Francesco  Sforza,  che  tenendola  in  soggezione  le  osservi 
i patti,  s’ingegnò  d’accogliere  magnificamente  Galeazzo  Maria  in  quel 
suo  famoso  viaggio:  ma  egli  vi  comparve  iti  abiti  peggio  che  sem- 
plici, e alloggiò  in  castello,  tra  insultante  e pauroso.  I Genovesi 
dunque  esibirono  darsi  a Luigi  XI,  che  rispose  — Ed  io  la  do  al 
^Js8  diavolo  ».  Stette  dunque  a malincuore  sotto  gli  Sforza  ; ma  allora  se 
ne  sottrasse  per  tornare  a sottomettersi  dopo  nove  anni. 

Gli  Svizzeri,  venuti  in  fama  d’invincibili,  lasciaronsi  guastare  dal- 
l'orgoglio, da  lusinghe  di  principi,  dall’oro  e dal  lusso  straniero; 

l'Alpe.  Fu  questa  comitiva  di  duemila  cavalli  e ducenlo  muli  da  carriaggio*' 
tutli  ad  una  foggia,  di  coperta  ch'era  di  damasco  bianco  e morello,  ed  il  du- 
cale in  mezzo  recamato  di  fin  oro  ed  argento,  ed  i mulattieri  vestiti  di  nuovo 
alia  sforzesca.  Dietro  ancora  si  faceva  condurre  il  duca  cinquecento  coppie  di 
cani  di  diverse  maniere,  e grandissimo  numero  di  falconi  e sparvieri.  1 trom- 
betti e pifari  furono  quaranta,  e molti  buffoni  averi,  ed  altri  con  diversi  stru- 
menti a suonare.  Si  trova  questo  apparato  solo  essere  costato  ducentomil» 
ducati  ».  Conio. 
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onde  corruzione  ne’  consigli,  farnetico  d’imprese  guerresche,  poi  la 
bravura  fatta  venale;  i magistrati  arrotavano  i rei  dati  loro  a giudi* 
care,  e se  li  traevano  dietro;  infine  il  governo  stesso  vendette  le 
squadre  agli  stranieri.  Avendo  i Milanesi  tagliato  un  loro  bosco,  una 
banda  di  Urani  corse  sopra  Bellinzona  ; ma  da  Cicco  acquetati  per 
danaro,  giurarono  non  molestare  più  il  ducato.  Sisto  IV  però  li  di- 
spensa dal  giuramento,  e manda  lo  stendardo  benedetto  di  san  Pie- 
tro perchè  traggano  a difesa  del  comun  padre,  e ad  ajutar  i signori 
lombardi  nel  restituire  Italia  alla  libertà.  Vennero  essi  nel  verno 
stridente , e a Giornico  sbaragliarono  i ducali,  e n’ebbero  pingue 
pace. 

Dalle  esterne  scosse  ajutati,  gli  zii  del  duca  rivalsero,  e tornati 
in  città,  tolsero  al  Simonetta  le  cariche  e la  vita  indi  cacciarono 
la  duchessa,  invano  debole  ; e Lodovico  il  Moro  divenne  reggente 
a nome  del  nipote.  Ma  qui  non  s’arrestavano  i suoi  desiderj,  e cin- 
tosi di  creature  sue,  meditava  toglier  di  mezzo  Gian  Galeazzo,  e re- 
gnare a suo  luogo;  e poiché  a ciò  gli  giovava  che  Dalia  andasse 
sossopra,  invitò  re  Carlo  Vili:  spedizione,  dalla  quale  cominciano  altri 
guaj  per  quest’Itaba,  la  cui  peggiore  sventura  è l’avere  sventure 
sempre  nuove. 


CAPITOLO  XIX. 

Toscana.  — I Medici. 

Della  Toscana  seguimmo  le  vicende  sin  al  punto  che  i Fiorentini 
lasciarono  togliersi  il  passo  da’  Pisani  nell’acquistar  Lucca,  e vo- 
lendo ricuperarla  furono  sconfìtti  alla  Ghiaja  1.  I disastri  danno  sem- 
pre nerbo  alla  parte  popolana,  atteso  che  ciascuno  trovandosi  ob- 
bligato a contribuire  al  riparo  colle  proprie  forze,  le  conosce  e vuole 
esercitarle.  Adunque  per  mozzare  la  potenza  dei  nobili,  crescevansi 
ai  servi  i modi  di  venir  liberi,  od  accogliendoli  ne’  Comuni  o so- 
stenendoli nelle  querele  contro  i ricchi  ; poi  fu  istituito  un  capitano 
della  guardia  o conservatore  del  popolo,  con  cento  uomini  a cavallo 
e il  doppio  pedoni,  sciolto  dall'ubbidire  agli  ordini  della  giustizia,  e 


(23)  Il  duca  lo  credeva  innocente;  e in  una  sua  lettera,  ch'è  nell’archivio 
milanese,  scrive  : « La  potissima  cagione  d’essa  morte  è stato  mr  Roberto 
« (Sanseverino) , quale  per  la  sua  perversa  et  maligna  natura , et  per  l’ini- 
« micizia  et  odj  grandissimi  con  li  quali  sempre  avea  perseguitato  mr  Cic- 
« co,  pose  omne  cura  et  pensere  a farlo  morire;  nè  mai  riposò,  finché  ebbe 
-*  l’intento  suo,  come  voi,  mr  Ugo,  assai  sete  informato  ecc.  >. 

(1)  Vedi  indietro,  pag.  312. 
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1335  dal  render  conto  ad  altri  che  ai  priori  delie  arti.  11  primo  fu  Jacopo 
Gabrielli  da  Gubbio,  cita  severo  e tirannico,  a contemplazione  della 
plebe  oppresse  i nobili,  tendendo  a privarli  deUe  castella  venti  mi- 
glia attorno  alla  città,  proscrivendo  alcuni  da’  Bardi  e>  Frescobaldi 
che  tentavano  mutare  lo  Stato;  e n’acquistò  tale  odio,  che  quando 
scadde  fu  stanziato  che  nessun  di  Gubbio  si  eleggesse  più  a pubblica 
funzione. 

13*2  Scontenti  della  lentezza  de’  magistrati  e della  perdita  di  Lucca,  i 
1 agus.  Fiorentini  conferirono  la  signoria  a Gualtiero  di  Brienne,  duca  titolare 
d’ Atene,  che  era  al  loro  soldo.  « Non  senno,  non  virtù,  non  lunga 
amicizia,  non  servigi  a meritare,  non  vendicate  loro  onte,  ma  la  loro 
d' Atene  grarK^e  discordia  » * riducova  i Fiorentini  a dominio  di  quest»  fo- 
restiero, il  quale  avaro  quanto  ambizioso,  pensò  vantaggiarsi  delle 
passioni  di  tutte  le  sètte,  e tutte  ingannarle;  perfido,  ostinato  senza 
pietà  nè  confidenza.  I nobili  antichi,  esclusi  dagli  affari  e rimprove- 
rati per  un  potere  che  più  non  aveano  ; i popolani  grassi,  domina- 
tori superbi  ed  esosi,  per  vendicarsi  dell’odio  e della  gelosia  onde 
la  plebe  li  guardava,  laccano  gara  d’aizzar  il  duca  al  rigore:  ma 
egli  incrudelì  specialmente  contro  questi  ultimi,  rivedendo  ragioni 
antiche,  massime  di  quelli  che  aveano  trassinato  il  danaro  del  Co- 
mune; blandendo  i nobili  e la  plebe,  e privilegiando  i suoi  fautori, 

8 7bre  ottenne  la  signoria  senza  verun  termine  o salvo.  Allora  si  brucia- 
rono i libri  degli  ordinamenti  della  giustizia  e i gonfaloni  delle  com- 
pagnie; Arezzo,  Pistoja,  Colle,  San  Geminiano,  Volterra  seconda- 
rono l’esempio;  ed  egli,  munito  di  mercenari  francesi  e borgognoni, 
esercitò  la  tirannia:  taglie  gravi,  giudizj  ingiusti,  festeggiamenti  e 
prepotenze,  e cingersi  di  Francesi  assetati  di  preda  e di  donne; 
fraudò  i creditori  del  pubblico  per  ammassar  danaro;  e puniva 
senza  pietà  chiunque  appuntasse  il  suo  dominio,  sicché  conchiude 
un  cronista3,  « carissimi  miei  cittadini,  guardatovi  di  venire  a ti- 
ranno ». 

S’alleò  co’  Pisani,  cogli  Scaligeri,  cogli  Estensi,  coi  Pepoli,  gua- 
rentendosi reciprocamente  i dominj,  mentre  dava  tutte  le  cariche  a 
ciompi,  cioè  gente  bassa,  ad:  esclusione  de’  gentiluomini.  Cosi  avrà 
ottenuto  la  vulgare  reputazione  di  democratico  : ma  come  le  vulgati 

13*3  reputazioni,  poco  durò;  e rincresciuta  la  signoria  di  esso,  i grandi, 
i popolani  grassi  e gli  artefici  formarono  tre  congiure,  gli  uni  igno- 
te loglio  rando  degli  altri  ; e gridando  — Viva  il  governo  popolare,  libertà  », 
assalsero  il  palagio  del  duca.  I partiti  si  riconciliarono,  ed.  infra- 
mettendosi  dell’accordo  l’arcivescovo,  il  ducasi  ritirò.;  Guglielmo 
d’ Assisi,  Cerretieri  de’  Visdomini  ed  altri  di  quegli  abjetti  che  ansi  non 

(2)  Lettera  di  re  Roberto  al  duca  d’Atenc.  — Vedi  indietro,  pag.  54. 

(3)  Ricordi  di  Filippo  di  Curo  Rwuccihj. 
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mancano  per  assistere  ed  invelenire  i tiranni  contro  la  propria  pa- 
tria, furono  uccisi  con  rabbia  si  furibonda,  da  mangiar  perfino  delle 
loro  carni,  li  giorno  di  sant’Anna  fu  dichiarato  festivo  come  pasqua; 
ed  oggi  ancora  in  memoria  si  sventolano  in  Or  San  Michele  i ventun 
gonfaloni  delle  arti.  A danaro  i Fiorentini  recuperarono  molte  piazze 
forti,  dal  duca  concesse  ad  altri  ; ma  dalia  dominante  prendendo  e- 
sempio,  Pistoja,  in  nome  alleata  ma  in  fatto  serva,  cacciò  il  capi- 
tano e la  guarnigione  fiorentina  per  darsi  a Pisa,  che  ridiveniva 
capo  di  Toscana;  Arezzo  pure,  e Colle  eJSan  Geminiano  si  fecero 
di  propria  balia;  Volterra  tornò  a Ottaviano  de’  Beiforti;  mentre 
Siena  durava  indipendente,  e metteva  il  freno  ai  nobili  campagnoli. 

Quattordici  furono  deputati  coll’arcivescovo  a dar  forma  allo  Stato 
di  Firenze;  e giacché  tutti aveano  cooperato  a spezzar  la  tirannide, 
accomunarono  ai  magnati  un  terzo  delle  cariche  : ma  questi  appena 
cessarono  dallo  svilimento  primitivo,  mai  seppero  serbare  la  civile 
modestia,  non  soffrendo  eguali  ne’  privati,  o superiori  ne’  magistrati, 
sicché  crescendo  da  un  lato  le  insolenze,  dall’altro  i dispetti  del  vulgo, 
8 insorse  contro  le  famiglie  illustri,  abbattendone  i palazzi,  e sj 
riordinò  a signoria  di  plebe  la  città,  divisa  in  quartieri,  invece  dei 
sesti*.  I nobili  restavano  esclusi  dalle  magistrature;  poi  ralièntossi 
il  rigore,  accettando  molti  casati  fra’  popolani,  e riformando  gli  or- 
dini di  giustizia  che  li  gravavano.  «E  nota  e ricogli,  lettore  (avverte 
qui  il  buon  Villani),  che  in  poco  più  d’un  auno  la  nostra  città  ha 
awuto.  tante  rivolture,  e mutati  quattro  stali  di  reggimento:  ciò  sono, 
innanzi  che  fosse  signore  il  duca  d’ Atene,  signoreggiò  il  popolo 
grasso,  e guidandosi  male,  per  loro  difetto  venne  alia  tirannica  si- 
gnoria del  duca  : e cacciato  il  duca,  ressono  i grandi  e popolani  in- 
sieme, tutto  fosse  piccolo  tempo  e con  uscita  di  gran  fortuna:  ora 
siamo  al  reggimento  quasi  degli  artefici  e minuto  popolo.  Piaccia  a 
Din  che  sia  esaltamento  e salute  della  nostra  repubblica;  ma  mi  fa 
temere  per  li  nostri  peccati  e difetti,  e perchè  i cittadini  sono  vuoti 
«Fogni  amore  e carità  tra  loro,  ed  è rimasa  questa  maledetta  arte 
w quelli  che  sono  rettori,  di  prometter  bene  e fare  il  contrario  ». 

Fra  ciò  continuavansi  guerre  parziali,  e le  campagne  devastate 
doveano  chiedere  soccorsi  dalla  città  : ma  poi  la  floridezza  tornò 
mercè  l'industria  interna  e i banchi  di  fuori;  e lo  Stato  aggrandito 
dt  possessioni,  di  castelli  e di  moneta,  si  trovò  sì  gagliardo  da  aver 
gran  parte  nelle  vicende  di  tutta  Italia.  Firenze,  per  alimentare  la 
guerra  contro  Mastino  II  della  Scala,  mandava  a Venezia  venticin- 
•quemila  fiorini  d’oro.il  mese  (1335-38),  oltre  condurre  al  soldo  mille 

(4)  A questo  tempo  (1344)  s'istituirono  i vigili,  per  accorrere  agl'iacendj  : 
uno  stava  alta  vedetta,  e al  primo  veder  fuoco  rintoccava  la  campana. 
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cavalieri,  e tener  guarnigioni  nelle  terre  e castelli,  de’  quali  bea 
diciannove  nel  solo  contado  di  Lucca,  uno  ad  Arezzo,  a Pistoja,  a 
Colle.  Quarantasei  terre  murate  le  obbedivano,  oltre  quelle  dei  cit- 
tadini e le  aperte:  non  grossa  l’entrata  diretta,  ma  le  gabelle  som- 
marono fin  a trecentomila  fiorini  l’anno,  cioè  più  che  non  avessero 
i re  di  Sicilia,  di  Napoli,  d’Aragona.  Ai  magistrati  bastando  l’onore 
e il  piacere  di  servir  alla  patria,  e i soldi  della  cavalleria  cessando 
al  tornar  della  pace,  la  spesa  non  eccedeva  i quarantamila  fiorini 
d’oro,  computandovi,  oltre  tutti  gli  uffiziali,  le  limosine  a monaci  e 
spedali,  le  feste  al  popolo  e ad  illustri  avveniticci,  e il  manteni- 
mento de’  lioni,  animali  pregiati  colà  non  meno  che  a Venezia. 

Contavano  venlicinquemiia  capaci  dell'armi,  da  quindici  in  set- 
tant’anni,  fra  cui  mille  cinquecento  nobili  e potenti;  appena  sessan- 
tacinque  cavalieri  di  corredo,  atteso  gli  ordinamenti  democratici  ; 
mille  cinquecento  forestieri;  ottantamila  abitanti  il  contado.  Nell’u- 
nico battistero  di  San  Giovanni,  non  costumandosi  i registri,  depo- 
nevasi  una  fava  nera  per  ogni  maschio,  una  bianca  per  ogni  fem- 
mina battezzati,  donde  si  trovava  nascere  cinquemila  ottocento  in 
seimila  fanciulli  l’anno:  da  otto  a diecimila  stavano  a scuole  di  leg- 
gere, da  mille  a mille  ducento  in  quelle  d’aritmetica,  un  seicento  a 
grammatica  e logica.  Benché  alquanto  in  calo,  atteso  che  l’Inghil- 
terra cominciava  a lavorare,  pure  ducento  e più  botteghe  esercita- 
vano l’arte  della  lana,  finendo  da  settanta  in  ottantamila  pezze  di 
panno,  da  valer  oltre  un  milione  ducentomila  fiorini,  sicché  ne  vi- 
vevano trentamila  persone  : venti  fondachi  di  panni  forestieri  ne  ti- 
ravano più  di  diecimila  pezzo  l’anno,  pel  valore  di  trecentomila  fio- 
rini, non  contando  quelli  che  spedivansi  fuor  di  Firenze. 

Della  magnificenza  de’ suoi  edifizj  non  occorre  dire;  e « uno  fo- 
restiere non  usato  (conchiude  Giovan  Villani)  venendo  di  fuori,  i 
più  credeano  per  li  ricchi  edifici  d’intorno  a tre  miglia,  che  tutto 
fosse  della  città  al  modo  di  Roma,  senza  i ricchi  palagi,  torri  e cor- 
tili, giardini  murati  più  di  lungi  alla  città,  che  in  altre  contrade  sa- 
rebbono  chiamati  castella  » 5.  Nel  novembre  del  4333  l’Arno  vi  tra- 
boccava sì  diffusamente,  da  abbattere  tre  ponti,  non  che  pescaje, 
mura  e casamenti  ; danno  incalcolabile.  Ebbene  la  città  si  dà  tosto 
al  riparo;  spende  cencinquantamila  fiorini  d’oro  ne’  soli  restauri,  e 
quasi  al  tempo  stesso  eleva  il  magnifico  palazzo  sopra  le  loggie  d’Or 
San  Michele,  getta  le  fondamenta  del  maraviglioso  campanile,  intanto 
che  menava  la  sciagurata  guerra  per  l’acquisto  di  Lucca  e quella 
contro  Mastin  della  Scala. 

Questa  floridezza  corruppero  le  sconcordie  civili,  la  tirannide  del 

(3)  Lib.  XI.  91,  92,  93. 
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duca  d’Atene,  la  corruttela  de’  liberi  costumi  poi  grossi  fallimenti. 
1 Bardi  banchieri,  nel  1345,  si  trovavano  dover  avere  in  interessi 
novecentomila  fiorini  d’oro  dal  re  d’Inghilterra,  e centomila  da  quel 
di  Sicilia;  i Peruzzi,  seicentomila  dall’inglese,  e centomila  dal  sici- 
liano; e non  avendo  quel  d’Inghilterra  potuto  rispondere,  fallirono 
di  pagare,  e diedero  i Bardi  il  settantotto  per  cento  ai  creditori, 
assai  meno  i Peruzzi.  A questi  disastri  più  sentiti  che  le  sconfitte'1 
s’aggiunse  la  morìa  (1348),  che  v’uccise  centomila  uomini,  alterò  i 
costumi  per  le  fortune  accumulate,  e rincari  i salarj  degli  operaj. 
Firenze  procurò  rifarsene  istituendo  l’università  (1349),  e poco  dipoi 


(6)  « Gli  antichi  moderati  e virtudiosi , che  soleano  reggere  e governare  lo 
Slato  della  repubblica  in  grande  libertà  e con  maturi  movimenti  e con  diligente 
previdenze,  governavano  quella  in  tempo  di  pace  c di  guerra,  non  perdonando 
i falli  che  si  faceano  contro  la  patria,  nè  lasciando  senza  merito  le  operazioni 
che  si  facevano  virtudiose  in  accrescimento  e onore  del  Comune  : onde  al  no- 
stro tempo  è da  maravigliare  come  la  cittadinanza  si  mantiene,  essendo  strana 
da  quelle  virtù  e dalla  provisione  di  quel  reggimento  ; e in  luogo  di  quelli  an- 
tichi amatori  della  patria , spregiatori  de’  loro  proprj  comodi  per  accrescere 
quelli  del  Comune,  si  trovano  usurpatori  de’ reggimenti  con  indebiti  e diso- 
nesti procacci  e argomenti,  uomini  avveniticci,  senza  senno  e senza  virtù,  e di 
niuna  autorità  nella  maggior  parte,  i quali  abbracciato  il  reggimento  del  Co- 
mune , intendono  a’  loro  proprj  vantaggi  e de’  loro  amici  con  tanta  sollecitu- 
dine e fede,  che  in  tutto  dimenticano  la  provisione  salutevole  al  nostro  Comune  : 
e non  è chi  per  lui  pensi,  nè  per  la  sua  libertà,  nè  per  lo  suo  esaltamento,  nè 
onore , nè  per  riparare  al  pericolo  che  sopravvenire  gli  può , se  non  nella 
strema  giornata  o in  sul  fatto  ; e per  questo  spesso  occorrono  gravi  casi  al 
nostro  Comune;  e niuno  prende  vergogna  , o aspetta,  per  avere  mal  fatto  al 
Comune , alcuna  pena  : e però  non  è senza  pensiero  di  grande  ammirazione 
come  il  nostro  Comune  non  cade  in  grandi  pericoli  di  suo  disfacimento.  Ma  i 
discreti  del  nostro  tempo  tengono  che  questo  sia  singolare  grazia  e operazione 
di  Dio,  perocché  in  cosi  gran  fascio  di  cittadini  e di  religiosi , benché  molti 
ne  siano  de’  rei , assai  v’  ha  de’  virtuosi  e de’ buoni,  le  cui  preghiere  conser- 
vano la  città  da  molli  pericoli , e alquanto  è la  gente  cattolica  e limosiniera  , 
perchè  Iddio  la  conserva:  e oltre  a ciò  gli  ordini  dati  alia  massa  del  Comune 
per  li  nostri  antichi , e ’1  reggimento  che  ha  preso  il  corso  alla  comune  giu- 
stizia per  le  conservate  leggi,  è grande  braccio  al  conservameuto  del  comune 
stato.  £ benché  gli  usurpatori  del  non  degno  uffizio  sieno  molli  e male  disposti 
al  comun  bene,  e solleciti  e proveduti  a’ioro  proprj  vantaggi,  e occupino  la 
civile  libertà,  il  tempo  di  due  mesi  ordinato  al  reggimento  del  sommo  ufficio 
del  priorato  per  li  nostri  proveduli  antichi  è s)  breve,  che  fa  grande  resistenza 
alla  propria  arroganza  ; e ancora  la  reprime  non  poco  la  compagnia  di  nove 
priori  e de’  loro  collegi.  Ma  non  possono  ammendare  il  continovo  fallo  del- 
l’abbandonata provedenza  ».  M.  Villani,  iv.  69. 

(7)  Parlando  del  fallimento  di  quallrocentomila  fiorini  delti  Scali , Giovau 
Villani  dice  : « E fu  a’  Fiorentini  maggior  sconfitta,  senza  danno  di  persone,  che 
quella  d’Altopascio  ».  Lib.  x.  *. 
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(4360),  ad  islaoza  del  Boccaccio,  una  cattedra  di  greco,  la  prima  in 
Occidente:  potè  assodare  il  suo  dominio  su  Prato  (1350);  e per  di- 
fenderla dai  Visconti  cbe  avean  acquistato  Bologna,  lasciò  a Pistoja 
l’indipendenza,  ma  con  guarnigione  fiorentina. 

E in  fatto  Giovanni  Visconti  d'Oleggio,  erettosi  signore  di  Bologna 
(1354),  invase  le  valli  dell’Ombrone  e del  Bisentino,  e procedea  favo- 
rito dagli  Ubaldini  del  Mugello,  dai  Pazzi  del  Valdarno,  dagli  Alberimi 
di  Valdambra,  dai  Tarlati  d’Arezzo  : ma  Siena,  Perugia,  Arezzo 
1355  s’accomunarono  con  Firenze  alla  difesa,  sinché  a Sarzana  si  rimi- 
sero in  pace  coll’arcivescovo  e signore  di  Milano. 

La  sommissione  di  Firenze  a Carlo  IV  (pag.  317)  è accidente  di 
niun  altro  significato,  che  i centomila  fiorini  con  cui  essa  gli  pagò 
la  conferma  de’ suoi  privilegi;  e nelle  altre  città  non  valse  che  a rin- 
focare  le  dissensioni  interne.  Andatosene,  ripigliarono  le  emulazioni 
dentro  e fuori,  peggiorate  dalle  bande  mercenarie. 

Braccio  destro  della  Chiesa  e della  parte  guelfa,  pure  onesta  fran- 
chezza mostrò  Firenze  nelle  materie  ecclesiastiche.  L’inquisitore  fra 
Pietro  dell'Aquila,  superbo  e avido  di  danaro,  aveva  dal  cardinale 
1340  di  Barros  spagnuok)  avuto  procura  per  riscuotere  dodicimila  fiorini 
dovutigli  dalla  fallita  compagnia  degli  Acciajuoli  ; e benché  col  con- 
senso della  Signoria  n’avesse  preso  sufficiente  cauzione,  fece  dai 
birri  del  Sant’Uffizio  sostenere  uno  degl’ interessati  d’essa  compagnia. 
Se  ne  leva  rumore;  il  prigioniero  è tolto  ai  birri,  che  con  tronche  le 
mani  son  banditi  dalla  Signoria.  L’inquisitore  sbuffante  si  ritira  a 
Siena,  e interdice  i priori  e il  capitano  di  Firenze  : questi  appellano 
al  papa,  accusando  d'altri  abusi  l’inquisitore,  che  settemila  fiorini  io 
due  anni  avea  smunti  dai  cittadini,  appuntando  come  eresia  ogni  pa- 
niuzza, ogni  sentenza  men  castigata;  e il  papa  chiarito  levò  le 
censure.  Allora  il  Comune  ordinò,  come  già  erasi  fatto  a Perugia  e 
in  Ispagna,  che  nessun  inquisitore  prendesse  brighe  fuor  del  suo 
uffizio,  nè  potesse  condannare  in  danaro,  nè  tenesse  prigione  di- 
stinta ; divieto  ai  magistrati  di  dargli  sgherri,  nè  di  lasciar  arrestare 
chichefosse,  senz’assenso  de’  priori;  e poiché  Pietro  dell  Aquila 
a più  di  dugencinquanta  cittadini  avea  dato  la  licenza  delle  armi, 
ritraendone  meglio  di  mille  fiorini  l’anno,  si  ordinò  che  l’inquisitore 
non  tenesse  più  di  sei  famigli  con  arme,  nè  desse  a più  di  sei  altri 
licenza  di  portarle  ; quelli  del  vescovo  di  Firenze  fossero  ridotti  a 
dodici,  e a metà  quelli  del  fiesolano;  l’ecclesiastico  che  offendeva 
un  laico  in  fatto  criminale,  cadesse  sotto  al  magistrato  ordinario, 
senza  eccezione  di  dignità,  nè  riguardo  a privilegi  papali. 

Il  legato  Albornoz  era  dai  Fiorentini  stato  sempre  ajutato  di  truppe 
per  domare  la  Romagna  e reprimere  la  Gran  compagnia;  eppure 
1358  couchiuse  pace  in  disparte,  e lasciò  Firenze  esposta  agli  attacchi  di 
quei  formidabili.  Se  non  che  d’ogni  parte  venne  soccorsa  dai  signori, 
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stanchi  di  cotesta  tirannia,  e ii  Landò  fu  voltato  in  fuga.  Quella 
guerra  diè  l’ultimo  crollo  ai  feudatarj  nell’Apennino,  che  da  capitani 
dei  marchesi  antichi  eransi  mutati  in  signori  indipendenti,  avanzo 
del  vivere  germanico.  Principale  tra  questi  era  Saccone  de’ Tarlati, 
che  dalla  ròcca  di  Pietramala  capitanò  i Ghibellini  di  tutta  Toscana, 
finché  nel  1350  moriva  quasi  secolare.  Anche  i conti  della  Gherar- 
desca  si  sommisero  a Firenze,  che  li  costituì  vicaiij  di  fiibbona  e di 
quattordici  castelli  della  maremma  : i Gambacorti  sottoposero  la  Bien- 
tina,  Gerbaja  i conti  Alberti  di  Mangona,  gli  Spinetta  Fivizzaao:  i 
Ricasoli  raccomandarono  il  castel  di  Brolio;  i conti  da  Battifolle  ven- 
dettero i castelli  di  iBetforle  e di  Galtaja;  altrettanto  fecero  i conti 
di  Dovadola  ; gli  Ubatami,  poderosi  di  terre  e castelli  nella  vai  del 
Senio  e nel  vicariato  di  Firesinola,  donde  più  volte  erano  scesi  a 
danno  di  Firenze,  battuti  rinunziano  quattordici  castelli  che  tuttora 
occupavano,  e Tommaso  da  Treviso  capitane  del  popolo  ne  mena 
trionfo.  I castellani  eransi  fin  allora  sostenuti  col  dar  ricovero  ed 
ajuto  a’ fuorusciti;  ma  più  non  poteano  reggersi  dacché  gl’ impera- 
tori trascuravano  l’Italia,  e cresceva  l'elemento  popolare  e cittadino. 

L’occupazione  di  Volterra,  che  i Fiorentini  liberarono  dalla  tiran- 
nia di  Bocchino  Beiforte,  ii  trasse  in  nuova  guerra  con  Pisa.  Vollero 
da  questa  sviar  il  loro  commercio;  e fatto  porto  a Telamone  ed  em- 
porio a Siena,  ile  mostrarono  potersi  ben  fare  ie  meroatanzie  per 
terra  e per  mare  senza  di  essa  ; mentre  vuote  le  case,  i magazzini, 
gli  alberghi  e i cammini  di  vetturali  e il  porto  di  navi,  Pisa  era  dive- 
nuta una  solitaria  terra  castellana,  e da  donna  che  ora  dei  mari, 
potè  per  mare  esser  guerreggiata  dalia  mediterranea  rivale.  Dentro 
vi  erano  sorte  due  nuove  sètte,  i Bergolini,  popolani  guidati  dai  1357 
Gambacorti,  e i Raspanti,  in  mala  fama  per  aver  raspato  ne’ governi. 
Crebbero  gli  odj,  e questi  portarono  a vicendevoli  tirannie;  e i Vi- 
sconti di  Milano,  che  mai  non  cessarono  d’agognare  al  dominio  di 
Toscana,  per  demolirla  colle  lotte  interne  favorirono  i Raspanti, 
autori  del  togliere  ai  Fiorentini  ie  franchezze  di  loro  commercio,  ed 
allora  aguzzini  delia  guerra.  1 Visconti  u soccorso  di  Pisa  mandano  136S 
Giovanni  Acuto  ; ma  le  voracità  deila  costui  banda  e la  peste  che 
ripullulò  e la  rotta  di  San  Savino  (che  ancora  si  festeggia  a Firenze 
coi  palio  di  San  Vittorie)  ridussero  i Pisani  a strettissimi  partiti  8. 

($)  Qui  finiscono  i tre  ViHuni,  carissimi  storici,  la  cui  mancanza  è irrepa- 
rabile. 

Gvovan  Cavalcasti  racconta  che,  quando  all’ Acuto  si  pagò  grandissima  quan- 
tità di  fiorini,  esso  ne  cavò  seimila,  e li  regalò  a Spinello  (di  Luca  Alberti)  te- 
soriere per  le  fatiche  che  ebbe.  Spinello  ringraziò , e « tornando  a Firenze , 
scavalcò  alla  porla  del  palagio , e a'  signori  raccontò  lutto  il  conveneute , e a 
loro  diè  la  ricca  borsa,  dicendo  : Mandateli  alla  camera,  con  uno  àullet- 
fico  di  commistione  ch’io  li  metto  ad  entrata  del  Comune  ».  E cosi  se- 
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Non  potendo  poi  pagare  l’ultima  rata  ai  venturieri,  proclamarono 
doge  Giovanni  Agnello  lor  concittadino,  che  li  rilevò  del  debito  colle 
somme  previstegli  da  Bernabò,  di  cui  chiamavasi  luogotenente.  E 
M^os  P°'chò  al  dittatore  giovava  la  pace,  fu  conchiusa,  restituendo  i Pi- 
sani le  franchigie  sul  lor  territorio  ai  Fiorentini,  le  conquiste,  i pri- 
gionieri, e centomila  fiorini  di  giunta. 

Quando  Carlo  IV  tornò,  Firenze  s’interpose  a pacificare  i popolani 
181  Mia  co*  n°k'l'  di  Siena,  ove  quegli  fu  ad  un  punto  di  restar  ucciso;  lo 
eenn'  indusse  a restituire  a Pietro  Gambacorta  il  governo  di  Pisa,  colla 
quale  saldò  la  pace;  sussidiò  Lucca  a ricomprarsi  da  esso  imperatore 
con  trecentomila  fiorini;  e cosi  a capo  di  tutti  i Guelfi  di  Toscana 
potè  tener  testa  a Bernabò  Visconti.  Ma  il  francese  Guglielmo  di 
Nobllet,  legato  pontifizio,  al  favore  «Iella  dominante  carestia  tentò 
occupar  la  Toscana,  ed  aizzò  contro  di  essa  la  compagnia  Bianca 
dell’Acuto.  Firenze  indignata  di  vedersi  tradita  da  quelli  che  con 
1375  leale  costanza  avea  favoriti,  comprò  l’inazione  di  questo  con  cencin- 
quantamila  fiorini,  e tosto  gittò  l’incendio  nella  Romagna,  promet- 
tendosi a chiunque  si  rivoltasse  alle  sante  chiavi.  Siena,  Lucca, 
taglio  Pisa  le  si  unirono,  cosi  Bernabò  Visconti  ; gli  otto  della  guerra,  cui 
erasi,  affidato  il  governo  e ch’erano  detti  gli  otto  santi  patroni,  rac- 
colsero l’esercito  sotto  una  bandiera  iscritta  libertà,  cui  spedirono 
a Roma  e agli  altri  paesi.  Ed  ecco  in  non  dieci  giorni,  ottanta  città 
o borgate  di  Romagna,  marca  d’Ancona  e Spoleto,  Bologna  stessa  si 
sottrassero  ai  tiranni  ecclesiastici,  o costituendosi  libere,  o richia- 
mando le  antiche  famiglie  spossessate  dall’Albornoz.  Il  papa  cita  i 
Fiorentini;  ed  essi  che  non  voleano  esser  religiosi  a scapito  della  li- 
bertà9, mandano  tre  ambasciadori  ad  Avignone  che  sostengono  la 
causa  loro  con  insolita  fermezza. 

Son  dunque  scomunicati,  ed  esortato  ognuno  ad  occuparne  gli 
averi  e le  persone;  ma  Donato  Barbadori  si  volge  a un  Cristo,  ap- 
pellandosi a lui  dall’ingiusta  sentenza,  e dicendo  col  salmista  : — Aju- 
tor  mio,  non  mi  lasciare,  giacché  mio  padre  e mia  madre  m’abban- 
donarono ».  Quanti  erano  per  traffico  in  Avignone  e altrove,  son  ob- 
bligati partirsene;  il  re  d'Inghilterra  coglie  l’occasione  per  occupare 
gli  averi  e render  serve  le  persone  di  quanti  ne  trovò  nel  suo  re- 
gno: Acuto  mette  a macello  le  città  sollevate;  Roberto  di  Ginevra, 
nuovo  legato,  trae  una  banda  delle  più  feroci  che  devastassero  la 
Francia,  guidata  da  Giovanni  di  Malestroit  bretone,  il  quale,  aven- 

gui.  Questo  Spinello  invecchiò  nel  uffizio  di  tesoriere,  « ed  alla  sua  morte  non 
gli  si  trovò  tanto  lenzuolo  che  vi  si  fasciasse  il  suo  corpo  ».  St.  fiorentine, 
t.  u.  app.  p.  491-93. 

(9)  l Fiorentini  religioni s timorem  ponendum  esse  censebant,  ubi  il 
o ffieeret  libertatem.  Poggio  BRAcr.ioi.mi , lib.  in.  p.  223. 
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dogli  il  papa  domandato  se  gli  bastasse  l’animo  di  penetrar  in  Fi- 
renze, rispose: — Certo,  seil  solo  vi  penetra  »;  ai  Bolognesi  minacciava 
voler  lavarsi  piedi  e mani  nel  sangue  loro  ; e nel  sacco  di  Cesena 
gridava: — Sangue,  voglio  sangue,  scannata  tutti  »;  orribile  grido, 
più  orribile  in  bocca  del  legato  papale.  E in  Cesena,  tre  giorni  ab- 
bandonata a quel  furore,  cinquemila  cadaveri  furono  rinvenuti 
quando  si  rifabbricò,  oltre  quelli  periti  nel  fuoco  e mangiati  dai 
cani;  gli  altri  errarono  mendicando;  le  donne  vedove,  contaminate, 
digiune,  davano  pietà  sin  al  feroce  Acuto. 

Caterina,  nata  in  Siena  da  un  tintore,  e datasi  alle  austerità,  co-  13*7-80 
minciò  ad  aver  rivelazioni  e comunicazione  coi  celesti  ; Cristo  le  diede 
a succhiare  il  proprio  costato;  un  altro  giorno  cambiò  il  cuor  di  lei 
col  suo;  la  sposò  anche  solennemente,  porgendole  un  anello  che 
sempre  le  rimase  in  dito,  e ch’ella  sola  vedeva,  come  le  stigmate 
della  passione.  Tali  e ben  altri  miracoli  ci  son  narrati  dal  suo  con- 
fessore Raimondo  di  Capua,  il  quale  dubitò  lungamente  fossero  al- 
lucinazioni di  devota  fantasia,  fin  quando  vido  le  giovane  faccia  di 
Caterina  trasformarsi  in  quella  proprio  del  Redentore19.  Alla  santa 
ricorsero  i Fiorentini  perchò  mitigasse  il  papa;  od  essa  v’andò,  e 
acquietollo,  e l’esortò  a restituirsi  in  Roma  ; e il  nuovo  papa  Ur- 
bano VI,  a pace  meglio  disposto  dal  grande  scisma,  ricomunicò  i 1378 
Fiorentini  ricevendone  ducentrentamila  fiorini. 

L’anno  stesso  fu  casso  lo  statuto,  i nobili  restando  esclusi  dagl’ 
impieghi,  mentre  ogni  plebeo  potea  entrarvi,  salvo  il  divieto  che 
due  del  cognome  stesso  non  sedessero  contemporaneamente  al  go- 
verno. Or  come  le  famiglie  antiche  allargavansi  in  molti  rami,  gelosi 
di  conservare  i nomi  tradizionali,  e le  nuove  all’incontro  conosceano 
appena  due  generazioni  di  parenti,  avveniva  che  queste  fossero 
ognora  le  preferite;  gente  inesperta  degli  affari.  Ma  mentre  il  divieto 
escludeva  gli  antichi,  contro  i nuovi  militava  un’altra  legge.  Sussi- 
steva fin  dal  <266  l'amministrazione  della  masso  guelfa,  con  ca- 
pitani di  parte  rinnovati  ogni  due  mesi,  e in  continuo  aumento  di 
potenza  e d’arroganza.  Uguccione  de’ Ricci,  di  famiglia  emula  degli 
Albizzi,  fece  stanziare  che,  se  un  Ghibellino  occupasse  un  impiego 
pubblico,  fosso  punito  da  cinquecento  lire  fin  alla  vita,  sopra  depo- 
sizione di  sei  testimonj,  approvati  dai  capitani  di  parte  e dai  consoli 
delle  arti.  Questa  legge,  nuovo  testimoniodell’esorbitare  delle  fazioni, 
tendeva  ad  escludere  chi  possedesse  men  di  cinquecento  lire,  a 
chiunque  sgradisse  ai  capitani  della  massa  guelfa.  1 Signori  se  ne 
avvidero  e la  tagliarono,  pure  modificata  passò;  i capitani  furono 
portati  a nove,  aggiungendone  due  di  artigiani,  e a ventiquattro  i 

(10)  Boi.land.  ad  80  apr.;— Auc.  Hagkn,  Di»  tvunder  der  h.  Catharina 
von  Siena.  Lipsia  1840. 
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testimonj  richiesti  ; poi  s’introdusse  che  qualora  uno,  eletto  a un 
seggio  della  Signoria,  fosse  sospette  di  pensar  ghibellino,  venisse 
ammonito  acciocché  non  «'esponesse  al  pericolo  della  sanità.  Eni 
un  sindacato  terribile  pei  magistrati,  e riduoeva  le  elezioni  in  man 
de’ capitani  di  parte. 

Gli  A Ibi  zzi  prevalsero,  e i Ricci  si  videro  esclusi  per  la  legge  ap- 
punto che  es6i  aveano  provocata  ; onde  mescolarono  fazioni,  finché 
una  balìa  dei  Dieci  della  libertà  eliminò  per  cinque  acni  da  ogni 
magistratura  cinque  membri  d’ entrambe  le  famiglie.  Le  case  antiche 
mettuano  ogni  opera  a mantenere  la  purezza  guelfa,  coll’eseguire 
severamente  l’anunoniaione,  e cosi  scartare  gli  uomini  nuovi  ; incli- 
nando perciò  all'aristocratico.  Le  nuove  pretendeano  si  levasse  la 
nominale  distinzione  di  Guelfi  e Ghibellini,  appoggiando  l’opinione 
democratica.  Logli  Albizzi  stavano  gli  antichi  plebei  guelfi,  detti  la 
nobiltà  popolare:  coi  Ricci,  intitolati  ghibellini,  parteggiavano  gli 
Strozzi,  gli  Alberti  e i Medici,  famiglia  di  buona  borsa,  disertata  dai 
nobili  popolani.  Gli  Otto  della  guerra  contro  il  papa  appartenevano 
tutti  a questa  fazione  come  amici  di  Bernabò,  e col  resistere  alia 
santa  sede  parvero  dare  il  sopravvento  alla  parte  ghibellina.  Gli 
Albizzi  si  difendevano  ammonendo,  e rivalsero  quando  il  popolo, 
stanco  e scomunicato,  bramò  la  paoe.  Poi  Silvestro  di  Alamanno  ale’ 
1378  Medici,  tratto  gonfaloniere,  propose  d’istituire  una  baila  per  rifor- 
mare lo  Stato;  la  quale  fece  stabilimenti,  per  cui  l'autorità  dei  ca- 
pitani di  parte  era  diminuita,  e mitigata  la  severità  contro  gii  am- 
moniti e sospetti  ghibellini. 

Il  popolo,  che  a furore  avea  fatto  passar  queste  leggi  contro  la 
stabilita  oligarchia,  temette  che,  allo  sbollire,  cominciassero  i casti- 
ghi; onde  sollecitato  dagli  ammoniti,  combinò  leghe  di  tanta  forza, 
che  la  Signoria  non  osò  punire  i capi  faziosi,  sebben  li  conoscesse. 

i ciompi  Aggiunsero  legna  affuoco  le  pretensioni  dell’infima  plebe.  Quando  la 
città  si  divise  in  arti,  giudicata  ciascuna  dai  capi  suoi  nelle  cobo 
civili,  alcuni  esercizj  inferiori  non  formarono  corpo,  ma  vennero 
sottomessi  ad  altri;  e per  esempio,  tintori,  tessitori,  cardatori  di 
lana  furono  aggiunti  ai  drappieri.  Ne  veniva  che,  recando  querela, 
trovassero  qualche  volta  per  giudici  i proprj  padroni  od  i colleglli 
de’  loro  avversarj.  Perciò  pieni  di  corruccio,  e per  timore  d’esser 

so  ligi,  puniti  de’ passati  disordini,  i plebei  o ciompi  repente  sollevandosi 
in  armi,  saccheggiarono  le  case  de’ sospetti,  poi  piantarono  forche 
sulle  piazze  per  chi  rubasse,  proponendosi  voler  bruciare  le  case  con 
tutto:  allora  conferirono  la  cavalleria  a Silvestro  de’ Medici  e a ees- 
santaquattro  altri  cari  loro,  che  per  non  essere  uccisi  accettarono 
l’onore  pericoloso. 

33  i»ji.  Assediata  la  Signoria  in  palazzo,  i ciompi  proposero  che  i mestieri 
dipendenti  dai  fabbricanti  di  panno  formassero  corporazione  parti- 
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colare,  con  consoli  suoi,  al  par  de’ tintori,  barbieri,  sarti,  cimatori, 
òappellaj,  fabbricatori  di  pettini  ; si  sciogliessero  tutti  i rei,  salvo  i 
traditori  e ribelli;  nessun  del  popolo  minuto  potesse  per  due  anni 
chiamarsi  in  giudizio  per  debito  minore  di  cinquanta  fiorini.  Queste 
ed  altre  proposizioni  minori  furono  accettate;  ma  le  domande  cre- 
scevano, tanto  che  i priori  non  seppero  altro  partito  che  abdicare.  I 
ciompi  prendono  le  porte  della  città;  Michele  di  Landò  scardassero, 
che  trovasi  fra  quella  folla  scalzo  e con  poco  indosso11,  vien  tolto 
per  capo,  e col  gonfalone  di  giustizia  li  precede  al  palazzo  della 
repubblica,  ed  ivi  a urli  6 fatto  gonfaloniere  di  giustizia,  e che  ri- 
formasse il  governo. 

Questo  povero  ed  onest’uomo,  animoso  insieme  e temperante  ed 
assennato,  fe  cessare  lo  violenze  degli  Otto  della  guerra,  colla  fer- 
mezza attuti  le  sètte,  nominò  una  nuova  Signoria  di  tre  dell’arti 
maggiori,  tre  delle  minori,  tre  delle  nuove;  represse  i ciompi  fin 
coll’assalirli  egli  stesso  ne’  consigli,  e cacciare  un  migliajo  do’  più 
pertinaci;  onde  la  sfrenata  moltitudine  trovossi  vinta  dal  proprio 
creato.  Spirato  il  suo  anno,  depose  la  dignità,  e fu  per  onoranza  ri- 
condotto a casa  dai  donzelli  della  Signoria  con  l’arme  del  popolo, 
targa,  lancia  e palafreno  magnificamente  bardato.  Ma  tosto  alle  mae- 
stranze venne  il  lezzo  dei  tre  scelti  dai  ciompi,  e la  Signoria  si 
compose  di  quattro  delle  arti  maggiori,  cinque  delle  minori,  esclusi 
novamente  i ciompi. 

Battuta  la  taglia  guelfa,  riducevasi  il  dominio  in  man  de’ Ghibellini,  1379 
che  giudicarono  a morte  i principali  degli  Albizzi,  accusati  di  tra- 
mar colle  truppe  di  Carlo  111  dei  reali  di  Napoli  ; molti  popolani  de- 
gradarono fra’  nobili,  presero  al  soldo  Giovanni  Acuto,  e dominarono. 

Ma  nel  1382  per  forza  i Guelfi  si  rialzarono,  le  tribù  del  popolo 
minuto  furono  abolite,  e Maso  degli  Albizzi  rimasto  alla  testa  del 
governo,  ruppe  le  leggi  venute  dalla  rivoluzione  dei  ciompi,  confinò 
Landò  e gli  altri  capiplebe,  e fermò  in  istato  i grandi;  vegghiando 
però  sempre  gli  umori  opposti,  o contrariandosi  senza  tregua,  pur 
senza  tempesta. 

i In  questo  stante  la  repubblica  erasi  insignorita  di  Arezzo  per  i^i 
compra  ; ma  a cagione  dì  Montepulciano  venuta  in  rotta  con  Siena, 
questa  cercò  l’amicizia  di  Gian  Galeazzo,  che  subillato  dai  fuoru- 
sciti onde  la  Lombardia  formicolava,  si  obbligò  a mantenere  in  To- 
scana settecento  lancio  per  servigio  di  Siena.  Ne  nacque  la  guerra  1398 
già  narrata,  che  dopo  la  pace  di  Venezia  si  continuò  coi  maneggi, 
per  vietare  l’eccessivo  ingrandire  di  Gian  Galeazzo  al  nord,  e di  La- 
dislao di  Napoli  al  sud,  perfido  quanto  i Visconti,  e vaioloso  com’essi 

(11)  Son  parole  degli  storici;  ma  pure  consta  dai  registri  che  net  1366  egli 
era  podestà  a Mantigno  nel  podere  degli  Ubaldiui,  e nel  1377  a Firenzuola. 

flantù,  Storia  Un.,  tom.  VII.  S4 


Digitized  by  Google 


370  LIBRO  DECIMOTERZO.  CAP.  XIX. 

non  erano.  Poiché  la  padronanza  dell’Italia  non  sta  in  mano  dei  forti, 
com'essi  presumono,  ma  de’ Fiorentini,  che  coll’accorgimento  loro 
soprav vegliano  agli  avvenimenti  generali,  e alla  prepotenza  d’un 
robusto  oppongono  la  lega  dei  deboli. 

Gian  Galeazzo  stimola  Benedetto  Mangiadori  a togliere  Sanminrato 
ai  Fiorentini,  trae  dalla  sua  i reggitori  di  Siena,  occupa  Perugia,  e 
non  potendo  trarre  alla  sua  amicizia  Pietro  Gambacorta  signor  di  Pisa, 
sollecita  il  di  lui  segretario  Jacopo  d’Appiano  a ucciderlo  e succedergli, 
e tentare  di  sottomettere  anche  Lucca;  poi  da  Gerardo  costui  figlio 
few*9  otl'ene  P'33  6 il  su0  territorio,  riservando  a quello  l’isola  d’Elba  e 
il  territorio  di  Piombino,  che  formarono  un  principato  distinto.  Fi- 
renze, ajutatasi  invano  collo  stringere  una  lega  guelfa,  stava  in 
gran  punto  allorché  la  morte  di  Gian  Galeazzo  la  fe  salva.  Il  costui 
figlio  naturale  Gabriele  Maria,  ereditata  Pisa  e non  la  potendo  ser- 
H05  bare,  la  vendette  ai  Fiorentini  per  ducentoseimila  fiorini;  ma  i Pi- 
sani afferrarono  le  armi,  e sol  dopo  lungo  assedio  si  rassegnarono 
alla  servitù. 

Gino  Capponi,  integerrimo  petto,  che  in  quella  guerra  si  era  se- 
1*21  gnalatot*  fu  lieto  di  veder  assicurato  quell’acquisto  colla  compra 
del  porto  di  Livorno,  avuto  per  centomila  fiorini  dai  Genovesi,  e 
destinato  ad  ottenere  l’importanza  che  Pisa  perdeva,  e far  che  i Fio- 
rentini potessero  darsi  a traffici  lontani  senza  dipendere  da  Genova 
o da  Venezia,  e così  colle  private  crescere  la  pubblica  fortuna. 
Subito  allora  providero  alla  sicurezza  di  quel  porto,  e si  varò  la 
prima  galera  armata  per  viaggiare  in  Oriente;  si  regolò  e ampliò 
l’autorità  dei  consoli  di  mare;  e ben  tosto  Firenze  ebbe  navi  per  af- 
frontar Genova  e sconfiggerla. 

Internamente  essa  prosperava  con  buoni  ordinamenti:  chiunque 
era  ammesso  cittadino,  dovea  fabbricare  una  casa  in  Firenze  di  al- 
men  cento  fiorini;  le  scritture  pubbliche  si  ridussero  ne’  libri  delle 
Riformagioni  ; si  convertì  in  leggo  la  compilazione  degli  statuti  ; si 
migliorò  la  moneta  ; si  creò  un  nuovo  Monte  per  sostenere  le  spese; 
si  formò  (1429)  il  catasto  dei  beni,  sicché  ciascun  possidente  pagasse 
mezzo  fiorino  per  cento  di  capitale l3.  La  nuova  industria  dell’óro 
filato  salì  a tale,  che  verun  paese  potè  emularla;  broccati  e stoffe  toc- 
carono la  perfezione;  i soli  cambisti  di  Mercato  Nuovo  giravano  due 
milioni  in  oro.  Si  abbellì  la  città  coll’opera  dei  primi  ingegni:  fu 
provisto  che  ciascun’arte  collocasse  lo  stemma  proprio  e la  statua 

(12)  Abbiamo  da  lui  descritti  il  Tumulto  de’  Ciompi  e i Commentar] 
Muli’ acquisto  di  Lucca , che  pajonmi  delle  più  belle  e nobili  storie  di  nostra 
favella. 

(13)  Il  catasto  conteneva  il  nome  di  ciascun  cittadino,  età  e professióne, 
l’importare  della  sua  fortuna  in  beni  immobili  e mobili  d’ogni  specie. 
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del  santo  patrono  in  una  delle  nicchie  esterne  di  Or  San  Michele, 
ove  lavorarono  a marmo  e in  bronzo  Donatello,  Andrea  del  Veroc- 
chio,  Baccio  da  Montelupo,  Nanni  del  Bianco,  Simon  da  Fiesole,  Lo- 
renzo Ghiberti  : a questo  l’arte  di  Calimala  allogò  le  porte  di  bronzo 
di  San  Giovanni,  mentre  chiamavasi  il  Brunelleschi  a voltare  la 
cupola  di  Santa  Reparata. 

Dopo  abbattuti  i ciompi,  per  trentacinque  anni  Maso  degli  Albizzi 
resse  lo  Stato  con  abilità  e coraggio;  ma  poiché  la  parte  trionfante 
non  seppe  astenersi  nè  dall’insolenza  verso  altrui,  nè  dalla  sconcor- 
dia tra  sè,  al  morir  suo,  le  case  degli  Alberti,  Medici,  Ricci,  Strozzi,  1417 
Cavicciuli,  spesso  volte  d’uomini  e di  ricchezze  spogliate  dai  nobili 
popolani,  rialzarono  il  capo.  Giovanni  di  Bicci  dei  Medici  **  avea 


(li)  Ingrandita  che  fu  la  famiglia  de’Medici,  s’inventarono  genealogie  per 
aggiungere  lo  splendore  degli  avi  a una  gente  popolana.  Ma  nessun  de’ nostri 
storici  avverti  un  fatto  che  trovasi  nella  Storia  dell’anarchia  di  Polonia 
di  Rulhière;  ciò  è che  la  famiglia  Mikali  o Jatrani,  capi  de’Mainotli  nel  Pelo- 
ponneso, e famosi  anche  nelle  ultime  guerre,  sia  il  ceppo  dei  Medici  di  Fi- 
renze , il  cui  nome  è tradotto  dal  greco.  Da  Giovanni  de’  Medici  figlio  d'Ave- 
rardo  vennero  due  Linee , una  che  diede  Cosmo  Padre  delia  patria , Pietro , 
Lorenzo  il  Magnifico,  Leone  X,  Clemente  VII;  l'altra,  Cosmo  granduca  e la 
sua  dinastia. 

Per  chiarire  le  storie  seguenti,  giovi  qui  produrre  Pallierò  : 

Giovanni  di  Bicci 
1421-29 


Còsmo  Padre  della  patria 
1429-64 
1 

Lorenzo 

1 

Pier  Francesco 
1 

Pietro  Giovanni  Carlo 

1 

-1*0.* 

Lorenzo  Giovanni 

m.  di  Caterina 

Cosmo 

Nanina  Bianca 
io  Guglielmo 
Pazzi 

Lorenzo 
il  Magnifico 
1469-92 

Giuliano 
1469  -78 
1 

Sforza-Riario 

Francesco  ! 

| Giovanni 

1 

Giulio  1519-27 

Lor“  BsndcNere 
-1548  )526 

1 

Cosmo 

Pietro  II 
1492-1503 

1 

Giovanni 
che  fu  papa 
Leone  X 

Giuliano  11 
1512 

abd.  1513 
duca  di  Nemours 

che  fu  papa 
Clemente  VII 

Lorenzo  II  Clarice 

1513-19  in  Filippo 

duca  d’t'rbino  Strozzi 
1516 
1 

4515 

t 

Ippolito 

cardinale 

-1535 

1537-74 
granduca 
dal  1569 

Caterina 
in  Enrico  II 
di  Francia 

Alessandro 

1531-87 
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guadagnato  largamente  in  traffici  di  banco,  massime  durante  il  con- 
cilio di  Costanza  servendone  al  papa,  talché  avea  credito  illimitato» 
e affari  per  tutto  il  mondo;  pure  sembrò  tanto  benigno  e scarco 
d’ambizioni,  che  si  cessò  d’escluderlo  dagli  impieghi.  Coll’accomo- 
dare  di  danaro  chi  n’avea  bisogno,  col  blandire  il  popolo,  col  mo- 
strarsi moderato  fra  le  esuberanze  de’parteggianti,  si  procacciò  sti- 
ma nell’universale,  e più  quando,  tumultuando  il  popolo  per 
soverchie  gravezze  imposte  a cagione  della  guerra  con  Filippo 
Visconti,  egli  persuase  ad  alleggerirle.  Ricchi  dunque  e popolani 
studiavano  trarlo  dalla  loro;  e malgrado  l’opposizione  di  Nicolò 
1431  d’Uzzano,  il  portarono  fin  al  posto  di  gonfaloniere,  che  con  gran 
decoro  sostenne.  Trasmise  il  credito  e l’importanza  sua  ai  figli  Co- 
lisa smo  o Lorenzo,  ai  quali  morendo  raccomandava  operassero  sempre 
bene,  non  offendessero  chi  si  fosse,  nelle  pubbliche  cose  nulla  cercas- 
sero di  là  da  quello  che  consentono  le  leggi  e il  libero  volere  degli 
uomini. 

Cosmo  Cosmo  restò  capo  della  fazione  coll’abilità  e colle  virtù  paterne,  e 
con  maggior  animo  nelle  cose  pubbliche;  entrante,  longanime,  di- 
sposto sempre  alle  vie  dolci,  a far  delle  ricchezze  sue  servigio  agli 
amici,  ma  sapendo  all’uopo  dare  passi  robusti.  Favorendo  le  lettere 
e le  arti,  apriva  nuove  strade  alla  crescente  operosità;  il  giro  de’ 
banchi,  per  cui  gli  sbanditi  non  trovavansi  più  ridotti  a miseria, 
legava  questi  per  interesse  e per  gratitudine  alla  famiglia  che  più 
di  cambio  lavorava  ; i condottieri  deponevano  presso  di  quella  gli 
avanzi,  n le  domandavano  anticipazioni.  Più  dovizioso  riusciva  Co- 
smo perchè  non  abbandonò  mai  il  vivere  privato;  senza  fasto  di 
casa  che  abbagliasse  i cittadini,  senza  comprare  stranieri  ministri, 
( senza  assoldar  truppe,  mai  non  dispose  per  sé  più  di  cinquantamila 
fiorini  l’anno,  mentre  lo  Sforza  ne  spendea  trecentomila  prima  di 
salir  duca.  E.appunto  le  virtù  private,  i temperati  consigli,  il  senti- 
mento popolare,  la  calma  fra  le  burrasche  fazioniere,  la  lauta  bene- 
ficenza, furono  stromenti  alla  potenza  de’ Medici. 

La  guerra  di  Lucca,  allora  infelicemente  condotta,  aggiunse  a lui 
la  reputazione  che  toglieva  agli  Àlbizzi  e agli  altri,  istigatore  dei 
quali  era  sempre  Nicolò  d’Uzzano,  nemico  però  de’  partiti  violenti. 
Morto  questo  e conchiusa  pace  con  Lucca,  invelenirono  i malvagi 
- ' umori,  e Rinaldo  di  Maso  degli  Albizzr  entrò  in  grandi  pratiche  di 
, abbassare  Cosmo  e ripigliare  lo  Stato.  Disposte  sue  fila,  sonò  a balia, 
e convocò  una  di  quelle  assemblee  in  piazza,  dove  tutti  accorrevano 
a folla  e deliberavano  a rumore;  e la  gravezza  del  caso  facendo 
sorpassare  le  barriere  costituzionali,  pochi  demagoghi  strascinavano 
le  volontà  a decidere  secondo  gradiva  alla  fazione  che  gli  avea 
chiamati.  Quivi  Cosmo  fu  accusato  e condannato;  ma  egli,  comprando 
di  nuovoquelli  cheaRinaldo  già  s’erano venduti,  invece  dellamorte 
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ottenne  d’essere  sbandito,  e la  famiglia  sua  relegata  tra  le  nobili. 

Andossene  a Padova  ; e allora  comparve  la  grandezza  di  lui,  caro 
dov’era,  desiderato  ove  non  era.  La  Signoria  veneta  mandò  onoran- 
dolo, e il  richiedeva  di  pareri  ; chi  si  trovasse  in  bisogno,  ricorreva 
ad  esso,  e una  sua  raccomandazione  bastava;  a lui  facevano  capo 
i negozianti,  sicché  l’avresti  detto  un  piccolo  sovrano;  mentre  a 
Firenze  artisti,  poveri,  trafficanti  lamentavano  mancato  il  loro  so- 
stegno. Non  girò  dunque  un  anno,  che,  sortita  una  signoria  a lui  143* 
propensa,  fu  rimesso  in  patria,  e sbandito  Rinaldo  co’ suoi.  Questi,  1bre 
scarso  di  miglior  partito,  ignaro  della  virtù  dell’aspettare  e far  a 
queto,  andò  a sollecitare  Filippo  Maria  contro  la  patria,  e mosse 
con  Nicolò  Piccinino:  ma  i Fiorentini  gli  opposero  Francesco  Sforza, 
vinto  dal  quale  ad  Anghiari,  e invano  travagliatosi  da  capo  per  ri-  mg 
Cuperare  la  patria,  Rinaldo  andò  a finire  in  Terrasanta. 

Cosmo,  tornato  in  trionfo,  salutato  benefattor  del  popolo  e padre 
della  patria , pigliò  vendetta  proscrivendo  molti  avversari,  molti  con- 
dannando per  atti  di  niun  valore,  tutti  opprimendo,  e a chi  l’avvertiva 
come  la  città  per  tanti  banditi  venisse  in  calo,  rispondea:  — Meglio 
« città  guasta  che  perduta;  del  resto  non  v’ affannate,  chè  con  due 
« canne  di  panno  rasato  posso  fare  un  uom  dabbene  »,  cioè  riparare 
con  gente  nuova.  Senti  la  potenza  sua,  e come  per  fortificarla  gli 
convenisse  dar  importanza  alla  patria  in  tutta  Italia,  e quiete  a questa 
coll’equibrarno  gli  Stati.  Associò  dunque  al  suo  danaro  la  spada  di 
Francesco  Sforza,  le  due  potenze  di  quella  età,  il  banchiere  e il 
condottiere;  e vedendo  ornai  in  ciascuna  città  italica  dominare  una 
famiglia,  pensò  far  altrettanto  della  sua  in  Firenze,  non  per  via  dell’ 
armi,  sibbene  coH’dfrire  agli  ingegni  attrattive  e distrazioni  nuove 
nelle  arti  e nel  sapere,  avvivar  il  commercio,  estendere  la  tela  po- 
litica. 

Senza  dunque  sovvertire  la  costituzione  e le  leggi,  fondava  a cheto 
la  tirannide  della  ricchezza.  Immensa  disparità  di  fortune  tra  i citta- 
dini aveva  recato  il  commercio;  ed  i ricchi  procacciandosi  ammira- 
tori odienti,  in  mandi  pochi  restringevasi  l’autorità,  benché  durasse 
stato  di  popolo;  anzi  in  cinque  soli  fece  Cosmo  ridurre  il  diritto  usa 
d’eleggere  la  signoria. 

A fianco  di  lui  figurava  Neri  Capponi,  in  consigli  più  sottile  di  Co- 
smo e,  ciò  che  questi  non  era,  valente  in  armi  e creduto  dai  soldati; 
il  quale  senza  cessare  d’essergli  amico  si  tenne  indipendente,  e menò 
gli  affari  più  scabrosi.  Loro  mercè  fu  rimessa  la  tranquillità  in  Fi- 
renze, ma  insieme  tolta  la  libertà,  giacché  dal  popolo  faceano,  quante 
volte  volessero,  decretare  una  balla  dispotica  e riformare  le  borse, 
e confinare  chi  li  contrariava;  mentre  teneansi  buoni  gli  amici  col 
secondarne  le  passioni,  collocarli  in  uffizj  e governi,  chiuder  gli  oc-» 
l'hi  sulle  arti  onde  s’ajutano  i bassi,  ligi  ai  potenti. 
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145S  Alla  morte  di  Neri  parea  dovesse  ingrandire  Cosmo,  sciolto  da 
quest’ultimo  impaccio;  ma  il  contrario  gli  accadde  per  averne  per- 
duto l’appoggio.  Gli  avversarj  pensano  umiliarlo  coll'abolire  le  balìe, 
e tornar  alla  sorte  l’elezione  della  signoria  ; e il  popolo  va  in  ga- 
vazzo, come  di  ricuperata  libertà.  Cosmo  però  non  discende  pur 
d’un  grado  dall’ottenuta  grandezza,  perchè  temperatamente  usata, 
e perchè  gli  uomini  nuovi  imborsati  erano  avvinti  a lui  per  interesse 
è mercatura,  o ligi  per  gratitudine  e speranze  ; laddove  non  essendo 
più  gl’impieghi  concentrati  in  mano  di  pochi,  gl’inimici  suoi  si  sot- 
tigliavano.  I quali,  accortisi  dell’errore,  cercavano  si  ripristinasse 
la  balla:  Cosmo,  prima  d’assentire,  lasciò  sentissero  i frutti  di  loro 

1458  inesperienza;  ma  quando  sortì  gonfaloniere  Luca  Pitti,  e’  lasciò  ten- 
tassero la  riforma.  11  Pitti  teneva  col  terrore  un  governo  pigliato 
colia  forza,  a lui  ricorrendo  chiunque  avea  bisogni  o reclami,  alla 
sua  casa  tutti  i malviventi;  e con  regali  ricevuti  fabbricò  il  palazzo 
a Rusciano,  e un  altro  in  città  che  maestoso  grandeggiava  sul  pog- 
gio, mentre  al  piano  i Medici  conservavano  la  ricca  e pur  semplice 
magione  in  via  Larga. 

Ritirato  in  questa.  Cosmo  appariva  più  grande  dacché  non  ri- 
traeva lustro  che  dal  merito  personale.  Gliela  abbellivano  con  dipinti 
frate  Angelico,  Pippo,  Masaccio;  Donatello  il  consigliò  a radunarvi 
capi  d’arte  antichi;  nelle  corrispondenze  sue  non  chiedeva  solo  merci 
e danaro,  ma  codici,  e mandava  a trascriverne  ; accoglieva  letterati, 
massime  quelli  fuggiti  da  Costantinopoli,  e la  biblioteca  Laurenziana 
fu  fondata  coi  libri  di  esso.  Un’altra  ne  collocò  nella  ba  dìada  lui 
finita  a piè  del  monte  di  Fiesole;  un’altra  a San  Marco  de’ Domeni- 
cani, fondazione  sua  non  meno  che  San  Girolamo  a Fiesole,  San 
Francesco  del  Bosco  in  Mugello,  e San  Lorenzo,  oltre  cappelle  a 
Santa  Croce,  all’Annunziata,  a Sanminiato,  negli  Angeli,  dove  ar- 
chitettavano Filippo  di  ser  Brunelleschi,  Michelozzo  ed  altri  eccel- 
lenti **.  Molle  pie  fondazioni  avea  lasciato  a Venezia,  un  ospedale  a 
Gerusalemme,  un  acquedotto  ad  Assisi  ; onde  non  è meraviglia  se 
fuori  era  considerato  come  un  gran  principe,  in  patria  vivendo  tut- 
tavia da  privato.  Di  sue  ricchezze  chi  potrebbe  levarii  conto? aveva 
in  proprio  od  a fitto  tutte  le  cave  d’allume  d'Italia,  e per  una  sola 
in  Romagna  pagava  centomila  fiorini  l’anno;  per  Alessandria  mer- 
catava  coll’India,  nè  era  città  ove  non  tenesse  banchi;  prestò  som- 
me al  re  d’Inghilterra,  ne  anticipò  al  duca  di  Borgogna.  Cosi,  avendo 
a disposizione  tutti  i condottieri,  e sapendo  che  il  mondo  non  si  go- 
verna a pater  nostri,  mantenne  in  bilancia  le  potenze  d’Italia;  Borgo 

(15)  Se  crediamo  a Lorenzo  il  Magnifico,  dal  1434  al  71  casa  Medici  avea 
speso  in  edifizj  e liroosine  663,755  fiorini  d’oro,  che  ora  equivarrebbero  a 32 
milioni  di  lire. 
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Sansepolcro,  Montedoglio,  il  Casentino  e Val  di  Bagno  aggiunse  alla 
sua  repubblica,  della  quale  fu  trentanni  capo  e non  tiranno.  In 
questo  riposo  le  gelosie  della  libertà  cadevano;  i Fiorentini,  come 
gli  altri  Italiani,  s’abituavano  a vedere  grandezze  altrove  che  nella 
politica;  e l’artista,  il  letterato,  il  grosso  negoziante  onoravansi 
d’andar  esenti  dalle  cariche,  quanto  un  tempo  d’esservi  assunti  16. 

Tale  lasciava  la  patria  quando  di  settantacinque  anni  mori  nella 
sua  villa  di  Careggi,  compianto  dagli  amici  pel  bene  ricevuto,  dai  ae°S 
nemici  pei  mali  che  prevedevano  quand’egli  cessasse  di  tenere  in 
rispetto  i potenti.  Di  fatto  Luca  Pitti  allora  tiranneggiò  a baldanza, 
mal  contrastato  da  Pietro,  unico  figlio  superstite  di  Cosmo,  rattratto 
di  corpo  e debole  di  spirito.  Le  famiglie  di  Firenze  erano  state  in- 
teressate a sostenere  Cosmo,  mediante  i prestiti  coi  quali  egli  soc- 
correva ai  loro  bisogni,  persin  talora  prevenendone  la  domanda: 
ma  Pietro,  volendo  rimediare  alle  scosse  date  a’  suoi  negozj  dalle 
ingenti  spese,  da  fallimenti  e dal  non  attendervi  in  persona,  rido- 
mandò i capitali  per  investirli  in  terreni.  Pensate  quanti  sconci! 
i fallimenti  susseguitine  furon  posti  a sua  colpa,  tristo  paragone  fa- 
cendo  dell’avarizia  di  lui  colla  paterna  liberalità.  Allora  si  propose 
di  togliergli  la  riputazione  e lo  stato,  e rintegrare  la  libertà;  e pei' 
maneggi  di  Luca  Pitti  cassata  la  balia,  si  rimisero  alla  sorte  le  ele- 
zioni, e fu  salutato  gonfaloniere  Nicolò  Soderini  a gran  gioja  del  po- 
polo. Lealissimo  repubblicano  ma  debole,  domandava  d’esser  con- 
dotto invece  di  saper  condurre:  la  fazione  del  Poggio,  come  chiama- 
vasi  quella  de’ Pitti,  sperante  nello  scompiglio,  l’attraversò  quando 
mise  mano  a riformare  lo  Stato  per  vie  legali  ; ond’egli  uscì  di  carica 
senz’essere  a nulla  approdato. 

Moriva  in  quello  stante  il  miglior  amico  de’ Medici  Francesco  Sforza;  g1*60 
e Galeazzo  Maria  mandò  chiedendo  fosse  a lui  continuato  il  soldo  8 ma™ 
che  retribuivasi  a suo  padre,  come  a condottiero  della  repubblica. 

Quei  del  Poggio  negavano,  e congiurarono  con  Buoso  duca  di  Mo- 
dena a rovina  de’ Medici,  e forse  all’uccisione  di  Pietro  e de’ suoi 
due  figliuoli  Lorenzo  e Giuliano:  peròi  Medici  restarono  superiori,  gli 
avversari  in  bando,  e rincalorite  le  inimicizie.  Gli  espulsi,  attestatisi 
cogli  esuli  del  4434,  preparavano  guerra  aperta;  e Venezia,  non  vo- 
lendo favorirli  alla  scoperta,  lasciò  che  entrasse  al  loro  soldo  Barto- 
lomeo Coleone  suo  capitano,  al  quale  s’accollarono  molli  signorotti  1*57 
di  Romagna.  I Fiorentini  si  opposero,  collegati  con  Galeazzo  Maria 
e col  re  di  Napoli  ; e comandati  da  Federico  di  Montefeltro  signore 

(46)  Rousseau  ebbe  l’idea  di  scrivere  la  storia  di  Cosmo  de’  Medici.  « Era 
% (diceva  a Bernardino  di  Saint-Pierre)  un  semplice  privato,  che  divenne  so- 
t vrano  de’ suoi  concittadini  col  renderli  più  felici:  non  si  elevò  e mantenne 
« che  per  mezzo  di  bcuefizj  >. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DBCIMOTERZO.  — CAP.  XIX. 


' 1409 

2 xl>re 

Lorenzo  e 
Giuliano 


376 

25 lugi.  d’Urbino,  allievo  di  Francesco  Sforza,  affrontaronsi  alla  Molinelli 
presso  Imola,  dove  primamente  si  adoprarono  artiglierie  volanti,  ó 
dove,  mancato  il  giorno,  a lume  di  fiaccole  si  continuò  la  mischia.  La 
fortuna  restò  irresoluta;  la  repubblica  fiorentina  ebbe  a consumare 
fin  un  milione  trecentomila  fiorini  d’oro;  i fuorusciti,  per  manco  di 
danaro,  dovettero  desistere  e compromettersi  in  Paolo  II,  il  quale 
ordinò  pace  a tutti  i signori  d’Italia  per  far  fronte  a’, Turchi  ; ma  nulla 
stipulò  a favore  degli  sbanditi.  Essi  dunque  e gli  amici  e parenti  loro 
restarono  peggiorati  deH’avere  e della  persona,  mentre  Pietro  infer- 
miccio ignorava  le  sevizie  de’ suoi,  e predicava  moderazione;  anzi 
pensava  ripatriare  i fuorusciti,  quando  mori,  soli  cinque  anni  dopo 
il  padre. 

I suoi  figli  Lorenzo  e Giuliano  principi  dello  Stalo  nominarono 
cinque  accoppiatori  che  avessero  diritto  di  nominar  il  consiglio  di 
ducento;  balìa  non  più  a tempo  per  casi  urgenti,  ma  permanente 
e che  poteva  ogni  cosa,  punire,  esigliare,  levar  danaro.  I Medici  tro- 
vavansi  dunque  in  mano  lo  Stato,  e potevano  volgere  a comodo  pro- 
prio le  somme  pubbliche,  oltre  quelle  che  per  avventura  riceveanò 
. da  chi  volesse  conservarsi  in  grado  o soprusare  impunemente;  e 
faceano  da  tiranni,  allucinando  col  proteggere  artisti  e letterati. 

Tra  le  famiglie  antiche  feudali  era  di  tutte  per  ricchezza  e nobiltà 
splendidissima  quella  dei  Pazzi  di  vai  d’Arno  ; e a Cosmo  era  bastato 
l’accorgimento  di  non  cozzarla,  lasciandola  anzi  tra’  plebei  e quindi 
abile  alle  cariche,  e sposando  sua  nipote  Nanina  Bianca  in  Guglielmo 
Pazzi.  Le  ricchezze  però  e le  clientele  di  quella,  massime  da  che  si  fu 
imparentata  co’  Borromei,  dieder  ombra  ai  Medici  ; onde  Lorenzo  fece 
dalla  balìa  stanziar  una  legge,  che,  mutando  l’ordine  di  successione, 
escludeva  i Pazzi  dall’eredare  da  quei  loro  parenti.  Se  ne  corruccia- 
rono  essi,  e Francesco  uscito  di  patria,  si  pose  a travagliare  il  suo 
banco  a Roma,  dove  Sisto  IV  lo  ricevette  in  grazia,  e lo  costituì  ban- 
chiere della  santa  sede. 

L’ambizioso  pontefice  studiava  allora  di  formare  nella  Romagna  un 
bello  Stato  a’ suoi  nipoti  Riario,  colle  spoglie  de’ signorotti;  e perchè 
Lorenzo  avvistosene  gli  pose  obice  collegandosi  con  Venezia  e Milano, 
Sisto  indispettito  non  pensa  più  che  a scalzare  i Medici;  attizza  i 
Pazzi:  ma  sembrando  pericolosa  e incerta  una  guerra,  si  preferisce 
Hl8  l’assassinio.  Congiurarono  dunque  i Pazzi  con  Girolamo  Riario  e con 
Francesco  Salviati,  cui  i Medici  non  aveano  voluto  ricevere  arcive- 
26apr.  9covo  di  Pisa;  e alla  messa  in  Santa  Maria  del  Fiore  assalsero  i due 
principi  dello  Stato.  Giuliano  soccombette,  Lorenzo  si  difese;  i 
loro  assassini  furon  presi  e vituperosamente  trucidati  ; l’arcivescovo 
impeso  alla  finestra  del  palazzo,  ov’erasi  condotto  per  insignorirsene. 

Qui  non  può  fare  che  non  ricorrano  serie  considerazioni  sopra  le 
frequenti  congiure  di  quel  secolo  e la  infelice  riuscita.  I cittadini 
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non  aveano  ancora  posate  affatto  le  armi,  che  formavano  l’esercizio 
e il  diletto  della  nobile  gioventù,  la  quale  poi  le  portava  a servi- 
zio di  qualche  signore;  dal  sangue  non  s’avea  tanto  ribrezzo  come 
oggi,  massime  che  i tiranni  stessi  ne  versavano  tanto;  la  novità 
de’ governi  destava  mali  umori,  rimanendo  ancora  fresche  memorie 
della  libertà  comune,  e non  de’guaj  che  l’accompagnavano.  Il  grosso 
del  popolo  erasi  facilmente  acchetato  al  dominio  di  principe,  che  gli 
recava  e quiete  e sicurezza  maggiore;  ma  le  famiglie  rimpiangevano 
la  rapita  autorità,  nè  sapevano  soffrire  che  un  altro  esercitasse  la 
tirannia,  ch’essi  avrebbero  per  sè  voluta.  D’altra  parte  non  era  il 
principe  costituito  che  sopra  il  fatto , non  regolata  la  successione, 
non  da  statuti  temperata  l’autorità.  I magistrati  comunali  duravano, 
ma  non  occupandosi  che  della  giustizia  sotto  un  podestà  eletto  dal 
principe,  ed  applicandola  più  con  severità  che  con  frutto.  L’arte 
delle  finanze  consisteva  nel  levare  più  che  si  potesse,  immaginando 
tasse  nuove;  del  restante  pesava  una  specie  di  diritto  di  conquista, 
non  limitato  che  dalla  potenza  o dal  carattere  del  sovrano. 

In  tale  condizione  molti  malcontenti,  molti  pretendenti,  molti  in- 
tolleranti e dell’ingiustizia  e della  giustizia,  e pochi  interessati  a di- 
fendere l’ordine  pubblico.  Quindi  frequentissimi  gli  attentati,  e mal 
secondati,  e usciti  in  vano  e con  vergogna.  Due  congiure  abbiam 
vedute  a Milano  uccidere  e fallire;  altrettanto  questa  de’ Pazzi.  In 
Bologna  i Canedoli,  beneficati  ed  emuli  di  Annibaie  Bentivoglio  ti- 
ranno, invitano  questo  a levare  un  bambino  sul  sacro  fonte,  ed  ivi 
lo  trucidano,  e i Bolognesi  trucidan  loro  (1488).  Alcun  tempo  dippi 
i Malvezzi  congiurano  contro  Giovanni  Bentivoglio,  non  meno  pode- 
roso in  Romagna  che  Lorenzo  de’ Medici  in  Toscana,  e scoperti  sono 
appiccati  o sbanditi.  Già  vedemmo  la  sollevazione  di  Cola  Rienzi, 
fra  breve  imitata  dal  Porcari  in  Roma;  or  ora  vedrem  quella  de’ 
baroni  nel  Regno.  Bernardo  Nardi  fiorentino  occupa  Prato  per  farne 
piazza  dei  repubblicani  (1470);  ma  non  secondato,  è preso  o giusti- 
ziato con  molti.  Nicolò  d’Este  entra  in  Ferrara  per  recuperare  il 
dominio  paterno  (1 476)  ; ma  il  popolo  noi  favorisce,  ed  Ercole  d’Este 
pigliati  venticinque  rivoltosi  gli  appicca  col  principe.  L’anno  stesso, 
Girolamo  Gentile  vuol  ribellare  Genova  a Milano,  e ne  perde  la  te- 
sta. Odono  Antonio  Montefeltro  è scannato  a Urbino  per  trama  d’un 
medico  (1444):  Galeotto  Manfredi  a Faenza  dalla  moglie  (1489): 
Girolamo  Riario  signore  di  Forlì  ed  Imola,  nipote  e mignone  di  Si- 
sto IV  anima  della  congiura  de’ Pazzi,  è pugnalato  nel  proprio  pa- 
lazzo (1488). 

Questi  frequenti  attentati  tenevano  in  sospetto  i tiranni  e li  fa- 
ceano  peggiori  ; e gli  orribili  supplizj  che  infliggevano  a personali 
nemici,  pigliavano  aspetto  di  giustizia  dal  parere  difesa  necessaria. 
A questi  non  ricorso  Lorenzo,  ma  i nemici  suoi  parvero  volerlo  pu- 
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nire  del  non  essersi  lasciato  trucidare.  Il  papa,  esclamando  al  sacri- 
legio d’aver  appiccato  un  unto  di  Dio,  mosse  tosto  col  re  di  Napoli 
e con  Siena  lo  truppe  che  aveano  allestite  per  secondar  l’impresa 
uscita  con  vergogna , e dichiarò  guerra  non  alla  repubblica  ma  a 
Lorenzo,  «figlio  d’iniquità,  alunno  di  perdizione».  Cólto  alla  spro- 
vista,  trovando  da  nemici  suoi  accaparrali  i condottieri,  la  città 
stracca,  e i timorati  offesi  dall’interdetto  giltato  sopra  Firenze, 
mentre  i collegati  avanzano  rapidamente,  Lorenzo,  quasi  colla  sua 
generosità  volesse  rilevare  la  vigliaccheria  di  quelli,  ferma  neU’ani- 
mo  di  esporre  se  solo,  poiché  contro  lui  soltanto  dicevansi  armati; 

H79  e in  persona  va  a Ferdinando  di  Napoli11.  Tocco  da  tale  fiducia, 

(17)  Lorenzo  de’Medici,  partendo  per  Napoli,  scrisse  alla  Signoria: 

— Eccelsi  signori,  se  io  non  lio  altrimenti  fatto  noto  a V.  E.  Sig.  la  cagione 
de  mia  partita,  non  è stalo  per  prosuntione;  ma  perchè  mi  pare,  negli  affanni 
ne’  quali  si  trova  la  città  vostra,  si  richiegga  più  il  fare  che  ’l  dire:  parendomi 
in  questo , che  cotesta  città  abbi  desiderio  e bisogno  grandissimo  di  pace,  e 
vedendo  tutti  gli  altri  partiti  scarsi , ra'è  panilo  meglio  mettermi  in  qualche 
pericolo,  die  tenervi  tutta  la  città.  E però  ho  deliberato  con  buona  licentia  di 
V.  E.  Sig.  trasferirmi  Uberamente  a Napoli  ; perchè  essendo  io  quello  che 
principalmente  sono  perseguitalo  da’  nemici  nostri , potrei  forse  ancora  esser 
cagione,  andandone  nelle  lor  mani,  di  far  rendere  pace  alla  vostra  città.  Per- 
chè considero  esser  necessario  una  delle  due  cose,  cioè,  o che  veramente  la 
maestà  del  re  ami  cotesta  città , come  ha  predicato , et  alcuni  hanno  creduto, 
cercando  più  tosto  per  la  via  deU’offesa  l’amicizia  nostra,  che’l  privarne  della 
libertà  ; o veramente  desidera  la  maestà  sua  la  ruma  di  cotesta  repubblica.  Se 
la  disposition  sua  è buona , non  c’è  miglior  via  a fame  esperientia , che  an- 
darne liberamente  nelle  sue  mani  : e voglio  ardir  di  dire  questo  esser  unico 
rimedio  a trovar  pace  et  honcstar  più.  la  condizione  di  essa  si  può  : e se  pur 
la  maestà  del  re  ha  animo  d’occupar  la  nostra  libertà,  a me  pare  che  sia  bene 
intenderlo  presto  ; e più  tosto  con  danno  d’uno, 'che  di  tutto  il  resto  : et  io 
sou  molto  contento  esser  quello  per  due  cagioni.  La  prima , perchè  essendo 
quello  che  principalmente  sono  perseguitato  da’  nemici  nostri , posso  più  fa- 
cilmente fare  questa  dichiaratione  dell’animo  del  re;  perchè  e’potrebb’essere 
che  nemici  nostri  non  cecchino  altro  che  ’l  male  solamente  mio.  L’altra  è che, 
avendo  io  nella  città  avuto  più  onore  e conditione,  non  solamente  che  non  si 
conveniva  a me , ma  forse  più  che  ad  alcuno  altro  cittadino  a’  di  nostri , giu- 
dico essere  più  obbligato  che  tutti  gli  altri  a fare  per  la  patria  mia , fino  a 
metter  la  vita.  E con  questa  buona  dispositione  me  ne  vo  : che  forse  Iddio 
vuole,  che  come  questa  guerra  cominciò  col  sangue  di  mio  fratello  e mio,  cosi 
ancora  finisca  per  le  mie  mani  ; et  io  desidero  solamente  che  la  vita  e la  morte, 
e ’l  male  e ’l  bene  mio  sia  sempre  con  beneficio  de  la  città.  Seguiterò  adunque 
il  mio  proposito:  il  quale  se  riuscirà  secondo  il  desiderio  e speranza  mia, 
averò  molto  caro  fare  il  bene  della  mia  patria,  et  insieme  conservarmi:  se  pur 
a me  seguirà  male,  mi  dorrà  manco,  essendo  con  beneficio  della  mia  città, 
come  necessario  convien  che  sia.  Perchè  se  gli  avversari  non  vogliono  altro 
che  me,  mi  aranno  liberamente  nelle  mani  ; e se  vogliono  altro , s’intenderà  : 
et  a me  pare  esser  certo  che  tutti  i nostri  cittadini  si  disporranno  alla  difeqa 
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questi  patteggia  la  pace,  sicché  gli  altri  sono  costretti  desistere  dal- 
l’armi  ; e il  papa , sbigottito  dall’avvicinarsi  de’  Turchi , ribenedice  ua> 
i Fiorentini. 

Come  avviene  nei  tentativi  falliti,  ne  crebbe  potenza  a Lorenzo, 
e più  quando  riuscì  ad  una  pace,  indarno  a lungo  maneggiata  da 
consiglieri  e ambasciatori.  Gli  fu  dunque  conferita  autorità  princi- 
pesca, ch’egli  adoprò  a consolidar  la  sua  famiglia,  non  più  col  vio- 
lare la  costituzione,  ma  col  fortificarla.  Pertanto  creò  l’ultima  balia,  ìaaprìì» 
per  istituire  una  magistratura  legislativa,  mancata  fin  allora,  e che 
dovea  formarsi  di  settanta  membri  e de’confalonieri  che  man  mano 
uscivano  di  carica,  ed  essere  consultata  sopra  tutti  gli  affari  pub- 
blici prima  che  gli  altri  collegi  deliberassero,  nominar  agl’impie- 
ghi, amministrare  il  tesoro.  Così  lasciava  sussistere  le  forme  repub- 
blicane, ma  se  le  facea  stromenti  al  dominare.  I settanta  condussero 
il  governo  con  quiete  e gloria,  ma  dipendenti  all’intutto  dal  principe, 
il  quale  non  avendo  a spender  nulla  nei  magistrati,  volgeva  il  danaro 
ai  traffici  suoi  domestici,  e a sedurre,  comprare  o ammollire  gli  an- 
tichi repubblicani. 

Ma  il  tesoro  aveano  esausto  le  guerre  e le  splendidezze,  onde 
furono  eletti  diciassette  riformatori,  i quali  ridussero  a metà  il  tre  1490 
per  cento  che  pagavasi  pel  debito  pubblico,  unico  spediente  a cam- 
pare i Medici  da  un  fallimento.  Lorenzo  stesso  non  trovò  più  deco- 
roso il  continuare  i traffici,  e ritirati  i capitali,  gli  investì  in  terreni; 
col  quale  compenso  sminuì  le  proprie  entrate,  e si  sceverò  dai  cit- 
tadini che  aveano  sostenuto  i suoi  padri.  £ sebbene  il  governo 
allora  introdotto  fosse  tutto  materiale  e di  speculazione , Firenze 
n’ebbe  la  pace  di  cui  tanto  avea  mestieri. 

In  questa  città  erasi  concentrata  la  vita  di  tutta  Toscana.  San- 
miniato,  Volterra,  San  Geminiano,  Colle,  Cortona,  Sansepolcro  le 
erano  sottoposte;  Montepulciano  alleato  servile;  Livorno,  datosi  a 
Genova  durante  la  tirannide  del  Boucicaut,  fu  da  questa  rivenduto 
per  centomila  fiorini.  Arezzo,  sorpreso  da  Engherando  di  Coucy, 
fu  per  cinquantamila  fiorini  venduto  anch'esso  ai  Fiorentini , i quali 
dai  Campofregoso  comprarono  pure  Sarzana,  antemurale  ai  Geno- 
vesi. Perugia  conservava  la  ferocia  delle  lotte  repubblicane  nelle 
fazioni  degli  Oddi  e dei  Baglioni , finché  fu  disputata  tra  toscani  e 
papalini.  La  nobiltà  campagnuola  disparve,  salvo  i Farnesi  nella 

della  libertà , in  modo  che  per  grazia  di  Dio  si  difenderà,  come  sempre  hanno 
fatto  i padri  nostri.  Vominene  con  questa  buona  dispositione,  e senza  alcuno 
altro  rispetto  che  del  bene  della  città.  Prego  Iddio,  mi  dia  grazia  di  fare  quello 
ch’è  obbligato  ciascun  cittadino  per  la  sua  patria.  Raccomandandomi  umil- 
mente a V.  E.  Sig.  — Di  San  Minialo,  a di  7 decerabre  mcccclxxix. 

Di  V.  E.  Signoria  buono  et  obbediente  figliuolo  servitore 
Lorenzo  de’  Medici. 
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maremma  di  Siena,  i Malaspini  in  Lunigiana.  Gerardo  d’Appiano,1 
c vendendo  Pisa  a Gian  Galeazzo , erasi  riservata  l’Elba,  Piombino, 
i castelli  di  Populonia,  Snvereto  e Scarlino,  dal  che  cominciò  il 
principato  di  Piombino,  durato  fin  ai  nostri  giorni , come  la  repub- 
blica lucchese. 

Tra  i maestri  della  politica  fiorentina  correva  in  proverbio,  do- 
versi Pisa  tener  colle  fortezze,  Pistoja  eolie  parti  ; rivelazione  degli 
atroci  modi  con  cui  un  Comune  credeasi  in  diritto  d’opprimere 
l’altro  ®.  Sotto  il  grave  giogo  Pisa  gemeva  ; ed  avendo  un  tratto 
1506  rialzato  il  capo,  i Fiorentini,  postole  assedio,  la  ridussero  agli  estre- 
mi, e le  tolsero  l’indipendenza,  la  ricchezza,  la  popolazione  w:  ma  non 
poterono  torle  la  memoria  e gli  sdegni;  onde  per  sicurezza  furono 
trasferiti  a Firenze  i principali,  altri  presero  a servire  da  condot- 
tieri, e la  dominatrice  dei  mari  perdette  ogni  importanza  ed  attività. 

Siena  ha  storia  distinta  da  Firenze:  ma,  se  patria  non  sia,  vien 
tedio  a seguitare  le  replicate  minaccio  di  poderosi  vicini  o di  con- 
dottieri, e le  capiglie  interne,  ove  or  un  monte  prevalendo  or  l’altro, 
con  alterne  persecuzioni  logorava  le  proprie  forze,  conservando 
però  l’indipenden/.a  fin  dopo  perita  la  libertà  toscana  2®. 

(... . 

(18)  Nell’archivio  Mediceo  sta  una  lettera  del  l i gennajo  1431  dei  Dieci 
della  balia  al  commissario  di  Pisa,  ove  conchiudono:  « Qui  si  tiene  per  tutti, 
« che’l  principale  e più  vìvo  modo  che  dare  si  possa  alla  sicurtà  di  cotesta 

• città,  sia  di  vuotarla  di  cittadini  pisani;  e noi  n’abhiamo  tante  volte  scritto 

* costì  al  capitano  del  popolo  , che  ne  siamo  stanchi  ; e rispondeci  ora  l’ul- 
« timo,  esser  impedito  dalla  gente  detrarrne,  e non  avere  il  favor  del  capi- 
« tano  (Cotignola).  Vogliamo  che  ne  sia  con  lui  ed  intenda  bene  ogni  cosa,  e 
« diale  modo  con  mare  ogni  crudeltà  ed  ogni  asprezza.  Abbiamo  fede  in 
« te,  e confortiamti  a darvi  esecuzione  prestissima,  che  cosa  più  grata  a 
« lutto  questo  popolo  non  si  potrebbe  fare  ». 

(19)  Nel  censimento  del  1551  non  vi  si  contarono  che  8571  anime. 

(20)  Anna  Paleologo,  vedova  deH’ultimo  imperatore  di  Costantinopoli,  fug- 
gita allo  sterminio  della  patria , approdò  con  molti  signori  greci  nella  Ma- 
remma, e chiese  a Siena  il  diroccato  castello  di  Montaguto  col  suo  distretto, 
proponendosi  rifabbricarlo  fra  cinque  anni  per  starvi  con  almeno  cento  fami- 
glie. Si  pattuì  dunque  che  il  nuovo  castello  e ’l  distretto  s’intendessero  del 
Comune  di  Siena,  il  quale  custodisse  la  rócca,  eccetto  una  porta,  per  la  quale 
l’imperatrice  potesse  ad  un  bisogno  rifuggirvi  ; questa  c i suoi  giurerebbero 
fedeltà  alla  repubblica  sienese,  e alla  cattedrale  offrirebbero  ogn’anno  un  cero 
di  otto  libbre,  e per  dieci  anni  un  tributo  di  cinque  lire  alla  camera  di  Bi- 
cherna;  il  seguito  di  lei  potesse  levar  in  Orbitcllo  il  sale  per  suo  uso,  a soldi 
dieci  lo  stajo;  le  si  concedevano  due  bandite,  una  da  ridurre  a vigneti,  l’altra 
per  pascoli,  bastante  almeno  a cento  paja  di  buoi  ; ella  nominerebbe  due  uf- 
fiziaii  greci,  che  per  trent’anni  renderebbero  ragione  a quella  colonia  nel  ci- 
vile e nel  criminale  secondo  le  leggi  degli  imperatori  greci , solo  nelle  pene 
uniformandosi  agli  statuti  di  Siena  , come  pure  nei  pesi  e misure  ; avrebbero 
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, Lorenzo  meritò  il  titolo  di  Magnifico  per  lo  splendore  onde  tenne 
corte;  che  corte  veramente  potea  dirsi  la  sua,  essendo  capo  dello 
Stato,  e trattato  alla  pari  dai  principi.  Come  l’ambizione  di  lui  dovea 
restar  lusingata  allorché  dall’alto  della  sua  villa  osservava  questa 
città,  bellissima  di  antiche  e di  nuove  grandezze,  dove  Arnolfo* 
i'Orcagna , Masaccio  aveano  insignemente  attestato  il  risorger 
dell’arti,  e Brunelleschi  fabbricato  Santo  Spirito  la  più  bella  delle 
chiese,  preparato  nel  palazzo  Pitti  una  futura  reggia*  e lanciata  la. 
meravigliosa  cupola  della  cattedrale,  a cui  la  cedeva  appena  Santa 
Croce;  Santa  Maria  Novella  appariva  ornata  e vaga  come  una  sposa; 
San  Lorenzo  era  stato  finito  da  Cosmo  con  quarantamila  fiorini;  con 
trentaseimila  quel  convento  di  San  Marco,  nel  quale  già  predicava 
una  voce  potente,  che  fra  poco  dovea  diventare  formidabile!  Con- 
templarla, e poter  dire:  — Questa  città  è mia!  » Vero  è bene  che 
udiva  ancora  fremiti  e minaccio  repubblicane;  ma  li  soffocava  sotto  i 
canti  delle  muse  ammansate,  e col  favorire  farti  belle  e le  utili. 

Allora  « i giovani,  più  sciolti  dell’usitato,  in  vestiri,  in  conviti,  in 
altre  simili  lascivie  oltremodo  spendevano , ed  essendo  oziosi , in 
giuochi  ed  in  femmine  il  tempo  e le  sostanze  consumavano;  e gli 
studj  loro  erano  apparire  col  vestire  splendidi  e col  parlare  sagaci 
e astuti , e quello  che  più  destramente  mordeva  gli  altri,  era  più 
savio  o da  più  stimato»  (Machiavelli).  Con  pompose  mascherato 
Lorenzo  offriva  occupazioni  a pittori,  a poeti,  a musici,  ad  artieri, 
e distrazione  al  vulgo;  pei  devoti  componea  laudi,  lubrici  canti 
carnascialeschi  pei  buontemponi  ; nel  teatro  rinnovato  chiamava  ad 
applaudire  all  'Orfeo;  nuovi  fiori  avea  trapiantali  dall’Oriente  alla 
sua  villa  di  Careggi;  bufali  d’india  vi  ruminavantverbe  insolite  21  ; e 
benché  Tesservi  già  pertutto  mecenati  scuole,  biblioteche,  edu- 
cazione pei  giovani,  non  rendesse  più  cosi  necessario  ed  insigne  il 
favorir  le  lettere  come  sotto  Cosmo,  pure  Lorenzo  si  formò  una  co- 
rona di  dotti,  che  fiorirono  lo  studio  di  Pisa  da  lui  aperto  il  1472, 
e che  a gara  esaltarono  lui  ai  contemporanei  ed  agli  avvenire,  sin 
a farlo  credere  un  grand’uomo. 

Con  tali  modi  disponeva  i cittadini  a tollerar  dominj  peggiori  col 
distruggere  la  vita  interna  e la  forza  della  volontà.  Ridotti  unifor- 

per  tutto  il  contado  esenzione  di  gabelle  ; e se  alcuno  abbandonasse  il  suo  do- 
micilio di  Montaguto,  la  repubblica  il  rifarebbe  delle  spese  di  fabbrica  e degli 
utensili  che  vi  lasciasse.  La  cosa  fu  approvata  il  28  aprile  1474:  ma  la  carta 
che  riferisce  questo  fatto,  taciuto  dagli  storici  e guasto  da  altri  dubbj,  non 
dice  per  quali  cagioni  non  ebbe  seguito  una  combinazione  che  tanto  avrebbe 
migliorato  que' deserti  malsani. 

Atque  aliud  nigris  missum,  quis  credati1  ab  Indie, 

Ruminai  insuetas  armeni um  discolor  herbas. 

Poliziano,  Rusticus. 
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mi  i voleri,  segreti  i consigli,  arbitraria  la  disposizione  del  pubblico 
danaro,  potè  volgersi  alla  politica  esteriore,  e tener  le  bilancio  d’Ita- 
lia in  modo  che  gli  stranieri  non  vi  prevalessero.  Addolorato  poi  del 
corpo,  lasciava  gli  affari  ai  figli  Giuliano  e Pietro;  e alla  campagna 

0 ai  bagni  alleviava  la  noja  e gli  spasimi  colle  erudite  assemblee, 
dove  il  Ficino  gli  parlava  di  Platone;  il  Landino,  il  Menila,  il  Leo- 
niceno,  il  Calderino,  d’Orazio,  di  Virgilio,  d’Ovidio;  il  Pulci  divertiva 
col  leggere  le  lepide  avventure  degli  eroi,  e il  Poliziano  col  celebrare 

1 torneamenti,  banditi  onde  distor  il  popolo  dal  pensare  allo  Stato. 

Lorenzo  di  straordinaria  fortuna  provvide  i proprj  figliuoli,  ed 

uno  vide  a soli  quattordici  anni  vestito  cardinale,  che  poi  doveva 
essere  Leone  X;  crebbe  la  città  di  nuove  vie,  l’alfortificò  contro  i 
nemici;  lui  tutti  i signori  onoravano,  fin  il  soldano;  « nò  morì  mai 
alcuno,  non  solamente  in  Firenze,  ma  in  Italia  con  tanta  fama  di 
prudenza,  nè  che  tanto  alla  sua  patria  dolesse  » **. 

CAPITOLO  XX. 

Sue  Sicilie. 

1309  Quel  Roberto,  che  nella  lunga  vita  capitanò  la  parte  guelfa  in 
Italia,  ampiamente  estendendo  l’autorità  e nulla  i dominj,  tentò  ac- 
quistar la  Sicilia,  e,  soccorso  da’ suoi  alleati  oda  truppe  di  Pro- 
venza o Piemonte,  la  assalì  con  quaranladuemila  uomini,  settanta- 
cinque  galee,  tre  galeoni,  trenta  vascelli  da  trasporto  e trenta 
sagittarj,  e censessanta  barche  coperte;  ma  prima  la  tempesta,  poi 
il  clima  mandarono  in  dileguo  tanto  apparato.  Il  più  volte  rinno- 
varlo non  fece  che  sperperar  il  paese.  Pio  ad  imitazione  di  san  Luigi 
suo  zio,  fabbricò  Santa  Chiara,  ove  fu  sepolto  con  un  immenso 
mausoleo  e un  compendioso  epitafio  1 : ottenne  dal  sultano  d'Egitto 
che  dodici  Francescani  fossero  addetti  al  santo  sepolcro,  come  sem- 
pre si  continuò:  dotto,  e dei  dotti  protettore,  esaminò  egli  stesso 
il  Petrarca  quando  si  trattò  di  coronarlo  poeta,  e il  titolo  di  Savio 
meritossi  col  confortare  d’opportune  leggi  il  reame. 

Il  clero  depresso  dagli  Svevi,  erasi  rialzato  sotto  gli  Angioini  fin 

(22)  Machiavelli.  Il  Poliziano,  ep.  2,  lib.  ìv. , descrive  minutamente  la 
morte  di  Lorenzo  (1492),  tutta  cristiana,  e senza  pur  un  cenno  dell'aneddoto 
vulgato  che  trovasi  nella  vita  di  fri  Girolamo  Savonarola  pubblicata  dal  Mansi 
(Baluzio,  Misceli,  toni,  i,  ediz.  di  Lucca):  cioè  che  il  Savonarola,  chiamato 
per  confessare  Lorenzo,  grintimasse  come  obbligo  stretto  di  rimettere  nell’an- 
tica sua  liberti  Firenze  ; e avendo  Lorenzo  ricusalo,  e’  partisse  senza  assol- 
verlo; onde  Lorenzo  mori  privo  di  sacramenti.  Di  ciò  tacionopure  i Ricordi 
storici  di  Filippo  di  Cmo  Rindccihi,  avversissimo  ai  Medici. 

(1)  Suscipe  Robertum  rei/em  virlule  refertum. 
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a sottrarsi  d’ogni  giurisdizione  reale.  Roberto  conferì  ai  magistrati, 
in  caso  d’ingiuria  e violenze,  l’autorità  di  procedere  sommariamente 
senza  distinzione  di  persone;  primo  esempio  de’ conservatovi,  come 
chiamavansi  le  commissioni  specialmente  date  per  chi  invocava  la 
regia  protezione.  Pubblicò  pure  quattro  lettere  arbitrarie,  o vogliam 
dire  rescritti  ai  giudici,  concedendo  certi  poteri  straordinarj  a tem- 
po; come  di  procedere  d’uffizio  nei  casi  capitali,  o nelle  ingiurie  a 
preti,  vedove,  orfani;  dì  sorpassare  le  forme  consuete  contro  le 
bande  d’assassini.  Simili  lettere  concedeansi  talvolta  a qualche  ba- 
rone, che  veniva  ad  acquistare  la  facoltà  giuridica. 

Essi  baroni  crescevano  di  potere  e d’arroganza,  o perchè  Roberto 
si  trovasse  occupato  altrove,  o perchè  egli  condiscendesse  a riguardo 
dell’emula  Sicilia  : circondatisi  di  clienti  e vassalli,  nei  loro  castelli 
ricoveravano  malfattori  ; non  essendovi  chi  osasse  più  chiamarli  in 
giudizio,  trascorrevano  ad  ogni  eccesso;  tornavano  sulle  guerre  pri- 
vate, eludendo  e le  lettere  arbitrarie  del  re,  e le  rainaccie  della  Corte 
di  Roma,  e il  rigore  de’ giustizieri. 

Peggio  andò  alla  morte  di  Roberto.  A Giovanna,  erede  sua  come  1343 
nata  dal  porduto  figliuolo,  destinò  sposo  Andrea,  nato  da  suo  nipote  **“' 
Caroberto  re  d’Ungheria,  cui  fece  educare  a Napoli  perchè  acqui- 
stasse i modi  e l'amore  de’ futuri  sudditi.  Cure  al  vento.  Quando 
successero  nel  regno  e ne’ tesori,  Giovanna  era  sul  toccare  defe- 
dici anni,  e di  qualche  mese  minore  il  marito;  e la  splendidezza 
di  loro  reggia  non  avea  pari  in  Europa.  Ivi  Sancia  di  Majorca  ve- 
dova di  Roberto,  Caterina  imperatrice  di  Costantinopoli,  Margherita 
di  Taranto  regina  vedova  di  Scozia,  teneano  altrettante  corti;  Maria, 
sorella  di  Giovanna , segretamente  maritata  a Carlo  duca  di  Du- 
razzo  s,  sfavillava  di  bellezza  e ingegno  ; Agnese  di  Perigord,  madre 


(2)  Case  d’Anjou  e di  Durazzo 
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di  questo,  compiva  il  regio  circolo;  e tutti  lusso  a gara , e feste» 
comparse,  raffinatezze,  amori  rinterzali,  intrighi  inverecondi;  in- 
ciampi alla  fragile  Giovanna.  Andrea  non  avea  dismesse  le  grosso- 
lane usanze  magiàre,  tratto  inelegante,  strani  gusti,  umore  indo- 
lente; e pretendendo  gli  competesse  il  regno,  non  per  la  moglie, 
ma  per  diritto  ereditario , non  rassegnavasi  alla  superiorità  pretesa 
da  questa.  Adunque  due  fazioni  divisero  la  corte  e tutto  il  reame; 
e la  ungherese  crebbe  pel  favore  del  papa,  e più  per  la  sventataggine 
di  Giovanna,  che  non  soffriva  gli  affari  la  distraessero  dagli  spassi, 
ne’ quali  accoppiava  le  ricercatezze  della  letterata  pulizia  italiana 
colle  pompo  di  Germania  e Provenza  ; e colla  recita  dei  sonetti  di 
Petrarca  e delle  novello  di  Boccaccio  alternavansi  i giuochi  floreali, 
i tornei  e le  corti  d’amore.  In  mezzo  stava  fra  Roberto,  zoccolante 
ungherese,  maestro  d’Andrea  e potente  sopra  la  regina,  e raggi- 
rando i duo  partiti  diveniva  arbitro  del  regno  3. 

Andrea,  impacciato  fra  le  cortigianerie,  indispettito  degli  amori 
di  Giovanna  col  cugino  Luigi  principe  di  Taranto,  volle  esser  con- 
sacrato prima  dei  ventidue  anni  prefissigli  da  Roberto,  o alla  coro- 
nazione fece  drappellare  ceppo  e mannaja,  come  ad  esprimere  ne 
userebbe  contro  gli  offensori.  Chi  vuol  fare  non  minacci.  Quelli 
che  aveano  di  che  temerne,  congiurarono,  capo  il  conte  d’Artusio 
figlio  secreto  di  re  Roberto,  e Filippina  la  Catanese,  lavandaja , ve- 
nuta balia  di  Luigi,  e diventata  confidente  della  regina;  e Giovanna, 
1343  gè  non  consenti , almeno  non  ostò  che  Andrea  fosse  strangolato  e 
18  7bre  gittato  da  un  terrazzo.  Nessuno  tolse  da  senno  a farne  processo  e 
giustizia;  solo  il  papa,  come  alto  signore  del  regno,  commise  a Ber- 
trando del  Balzo  gran  giustiziere  di  cercar  i colpevoli  : nè  la  regina 
valse  a impedire  che  la  Catanese  e i complici  dell’assassinio  fossero 
^1318  appiccati  ed  arsi.  Ella  intanto  sfacciatamente  sposava  il  principe  di 
3gut  Taranto;  e a Luigi  il  Grande  re  d’Ungheria,  fratello  di  Andrea,  scri- 
veva scusandosi  innocente.  Il  quale  le  risposo:  — Il  disonesto  tuo 
« vivere,  il  ritenere  la  potestà  regia,  la  negligenza  in  punire  il  mis- 
« fatto,  lo  non  chieste  scuse  ti  palesano  partecipe  e rea  dell’assas- 
« sinio  : nessuno  sfuggirà  alla  vendetta  divina  e all’umana  » ; e 
chiese  al  papa  la  dichiarasse  indegna  del  regno , e ne  investisse  lui 
' . ’ stesso  che  s’accingeva  con  un  esercito  a far  giustizia. 

Mosse  in  fatto  con  una  banda  mercenaria,  benché  il  papa , che 
,■  , avea  levato  al  sacro  fonte  un  figlio  postumo  d’Andrea , tentasse  in- 
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(3)  Il  Petrarca  che  allor  vide  quella  Corte , prega  il  cielo  che  liberi  l'Italia 
da  simili  danni;  esser  Napoli  una  Mecca,  una  Babele,  ove  Cristo  s’insulta , 
fede  non  v'è,  nè  giustizia  o pietà  ; i dominatori  son  Falaridi,  Dionigi,  Agato- 
cli  ; singolarmente  la  piglia  con  frà  Roberto,  sporco,  stracciato,  brigante,  su- 
perbo. 
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durk)  a rimetter  la  cosa  al  suo  tribunale.  Si  combatte  : ai  Siciliani, 
perchè  non  facessero  causa  cogli  Ungheresi,  Giovanna  assicura  pace 
intera  e assoluta  indipendenza , ma  trovandosi  abbandonata,  fugge  1:48 
in  Provenza;  Carlo  di  Durazzo,  reputato  complice,  è ucciso;  moli’ 
altri  processali.  Luigi  colloca  ne’ governi  gli  Ungheresi,  e a reggente 
Stefano  Laszk  principe  transigano,  e torna  in  Ungheria. 

Dai  forestieri  ben  presto  disgustati,  i Napoletani  revocarono  la  agosto 
regina,  la  quale,  dichiarata  innocente  dal  papa , vendette  a questo 
Avignone  per  ottantamila  fiorini,  0 impegnò  lo  giojeonde  far  danaro; 
con  cari  assoldate  truppe,  ricupera  il  paese,  salvo  alcuni  castelli, 
e intrepidamente  frivola  fra  tanti  pericoli,  persevera  nelle  allegrie 
mentre  il  nembo  s’addensa.  E ridecco  Luigi  con  immenso  stuolo  di  isso 
Ungheri,  tutti  a cavallo,  senz’aUra  difesa  che  d’un  giubbone  di  cor- 
dovano rinforzato , senz’altra  offesa  che  l'arco  e una  lunga  spada;, 
con  gualdrappe  che  la  notte  servivano  di  letto  e di  copertura  al 
cavaliere,  il  quale  nutrivasi  di  carne  secca  polverizzata  e bollita.  In 
tal  moilo  aveano  guerreggialo  con  Bulgari,  Russi,  Tartari,  Setbi,  in 
pianure  patenti  ove  pascolo  abbonda:  ma  gli  Italiani  distruggevano 
le  proviande,  e si  chiudevano  entro  terre  murate,  di  modo  che  essi 
consumavnnsi  per  difetto  di  foraggi.  Malmenarono  peiò  il  reame, 
e lo  presero  lutto,  tranne  Gaeta,  ove  erano  ridotti  Giovanna  e il 
6uo  sposo;  ma  poiché  fame  e peste  decimavangli  le  truppe,  e,  il 
termine  del  servizio  feudale  scadeva , Luigi  dovette  accettare  una  1351 
tregua,  patto  che  il  papa  facesse  erigere  il  precesso  della  regina; 
e se  la  chiariva  colpevole,  il  regno  cadesse  al  re  d’Ungheria;  altri- 
menti egli  cederebbe  a lei  le  piazze  per  trecenlomila  fiorini. 

Evitò  il  processo  Giovanna  dimostrando  a prova  di  tesiimonj  giu- 
rati che  un  filtro  l'aveva  distolta  dall’amar  Andrea;  onde  dichiarato 
non  potersele  imputare  l’assassinio  di  questo,  la  pace  fu  rimessa,  i3.-j9 
Giovanna  tornò,  e Luigi  di  Taranto  fu  coronato.  Ma  che  potoano  in 
regno  sbranalo  dalle  parzialità,  e dove  i baroni  non  voleano  deporro 
le  anni  assunte  ne’  passati  trambusti?  Anzi  alcuni  scontenti  v’invi- 
tarono la  banda  del  conte  Landò,  che  si  rese  terribile  ad  amici  e 
nemici;  nò  si  potè  rimandarla  se  non  levando  straordinarie  imposi- 
zioni, e sospendendo  quelle  dovute  al  papa,  che  perciò  mise  il  regno 
ali-interdetto.  Luigi  di  Taranto,  vagheggino  da  nulla,  mori  di  qua- 
rantadue anni,  e Giovanna  ad  istanza  de' baroni  sposò  Giacomo  III 
d’Aragona,  re  titolare  di  Majorca,  ma  il  tenne  lontano  d’ogni  auto-  ' 
rità,  e per  lo  più  in  Ispagna,  finché  morì  senza  farla  madie.  1371 

Essa  contava  quarantasei  anni;  tutti  i suoi  figli  erano  morti:  la 
sorella  Maria  non  avea  che  quattro  figliuole,  una  delle  quali  Mar- 
gherita venne  da  Giovanna  designala  a succederle,  sposandola  a 
Carlo  nipote  dell’ucciso  duca  di  Durazzo,  che  fu  poi  detto  della  Pace , 
e che  vantava  qualche  diritte  sulla  corona  angelica  d’Ungheria.  Ma 
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l’intrinsichezza  di  questo  con  Luigi  il  Grande  ingelosì  Giovanna,  che 
25nur  r0Pente  concesse  la  mano  a Ottone  di  Brunswick:  poi  quando  fa- 
' vorendo  Clemente  VII,  diede  impulso  al  grande  scisma  d’Occidente, 
Urbano  VI  la  scomunicò,  e spinse  contro  di  lei  Carlo  della  Pace. 

1380  Laonde  la  regina  istituì  erede  Luigi  d’Anjou  figlio  di  Giovanni  II  di 
Francia,  a cui  favore  Clemente  VII  eresse  il  nuovo  regno  d’Adria , 
composto  dello  Stato  ecclesiastico,  salvo  il  patrimonio  di  san  Pietro 
e la  campagna  di  Roma.  La  morte  di  suo  padre  gl’interruppe  la 

1381  calata;  e intanto  Carlo,  incoronato  a Roma  da  Urbano  VI  e fornito 
da  lui  co’  tesori  della  Chiesa  e fin  coll’alienare  i beni  stabili  di  que- 

Wiugi.  sta,  entrava  nel  reame,  ove  il  popolo,  disgustato  dal  vederla  adottar 
un  francese,  o piuttosto  sommosso  da  Carlo,  pigliò  la  regina;  e 

1382  udito  che  Luigi  d’Anjou  moveasi  a liberarla,  la  fece  strozzare. 
Donna  di  biasimevole  giovinezza,  dipoi  mostrò  indole  generosa,  in- 
genua, amorevole. 

Luigi  avrebbe  voluto  rimanere  in  Provenza  a raccòrrò  la  por- 
zione più  solida  dell’eredità;  ma  Clemente  VII  lo  spinse  in  Italia, 
ed  egli  venutovi  e titolato  re , per  due  anni  continuò  guerra  a 
Carlo  III  della  Pace,  il  quale  evitò  gli  scontri  tanto  che  le  malattie 
consumarono  l’esercito,  i cavalli,  il  tesoro;  i migliori  cavalieri 
montavano  asini;  il  duca  avea  venduto  vasi,  gioje,  fin  la  corona,  nò 
138*  copriva  la  corazza  se  non  d’un  cencio  dipinto , e mori  di  febbre  a 
marzo  Rapi;  g|j  aitrj  0 p0rjrono i 0 tornarono  accattando  e rubando. 
Carlo  III,  liberato  del  suo  principal  nemico , venne  a contesa  con 
Urbano  VI  per  aver  ricusato  al  nipote  di  questo  il  principato  di  Capua 
e altri  possedimenti  promessi  quando  fu  coronato  : onde  tempestò 
fra  guerra  e scomuniche  scandalose  ; finché  chiamato  da  una  fazione 

1386  in  Ungheria,  vi  fu  ucciso  a tradimento  (pag.  268). 

Ladislao  suo  figlio  d’undici  anni  fu  proclamato  re,  mentre  il  par- 
tito francese  salutava  (altro  fanciullo)  Luigi  II  figlio  di  quel  d’Anjou, 
la  cui  tutrice  Maria  di  Blois  tolse  all’altro  quasi  tutta  Provenza.  I 
Napoletani,  scontentati  dalla  reggente  Margherita  vedova  di  Carlo  III 
e dall’avidità  de’ suoi  favoriti,  si  sollevarono  anch’essi  a favore 
d’Ottone  di  Brunswick,  vedovo  di  Giovanna  e creato  di  Clemente  VII, 
che  a nome  dell’Angioino  prese  Napoli.  Tra  la  disputa,  i più  negano 
obbedienza  ad  entrambi,  entrambi  li  scomunica  il  papa,  e tutto  va 

1391  come  Dio  ve!  dica.  Luigi  II  coronato  in  Avignone,  è in  Napoli  ac- 
colto fra  gli  applausi,  ma  presto  ridotto  a rassegnare  ogni  cosa  a 
Ladislao. 

Questi,  venuto  su  fra  pericoli  e guerre  civili,  s’addestrò  agli  in- 
trighi, mentre  coll’età  cresceva  di  coraggio;  perfido  politico  quanto 
Gian  Galeazzo,  e più  valoroso,  si  prefisse  di  rinnovar  la  gloria  di 
Federico  II,  e diceva— 0 Cesare  o nulla  ».  Ottenuta  anche  la  corona 
ungherese  e domi  i nemici,  profittando  delle  turbolenze  eccitate  dal 
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grande  scisma,  occupò  Roma  e se  ne  intitolò  re.  Noi  vollero  ricono- 
scere i Fiorentini , attenti  che  nessun  potentato  preponderasse  in 
Italia,  onde  assoldarono  contro  di  lui  Braccio  di  Montone,  e favori- 
rono Luigi  li,  che  coronato  in  Avignone,  cogli  a j u ti  del  papa  discende. 
I gigli  sventolano  a capo  dell’esercito,  e i Fiorentini  uniti  a’  Sienesi 
prendono  Roma.  Luigi  vince  a Roccasecca  Ladislao  ; ma  venutogli 
meno  il  danaro,  vede  da  questo  comprare  tutti  i suoi  soldati,  e deve 
andarsene  colla  vergogna.  Allora  i Fiorentini  concordarono  pace  col 
re  e col  papa  : ma  Ladislao  colse  la  prima  occasione  per  invader  di 
nuovo  Roma  ; i Fiorentini  s’accingevano  a ritoglierla,  quando  Iddio 

10  colse.  Una  terribile  malattia,  attribuita  a veleno  o a filtri,  e più 
credibilmente  a lussuria,  lo  gettava  tratto  tratto  in  accessi  di  rabbia, 
ne’  quali  trascorreva  alle  peggiori  crudeltà  ; sinché  frenetico  mori  a 
trentott’anni. 

Cinque  di  più  n’avea  Giovanna  II  sua  sorella  che  gli  successe,  defor- 
me e voluttuosa,  zimbello  d’indegni  favoriti.  Sposò  ella  Giacomo  li  di 
Borbone  conte  della  Marche,  il  quale  volendo  esser  re  anche  di  fatto, 
mise  in  prigione  lei,  al  tormento  il  drudo  di  essa  Pandolfello  Alopo 
gran  siniscalco.  Indignò  baroni  e popolo  quel  vedere  trattata  da 
schiava  la  lor  regina,  e la  liberarono  e rimisero  al  potere  ; e Gia- 
como ridotto  ad  umile  condizione,  tenuto  fin  prigioniero,  poi  sot- 
trattosi, andò  a morir  frate;  mentre  qui,  cacciati  i Francesi,  efano 
attribuite  le  dignità  ad  Italiani , e la  confidenza  della  regina  a ser 
Gianni  Caracciolo. 

Costui,  pien  d’intelletto  e di  preveggenza,  amato  dal  popolo,  del 
cui  sostentamento  prese  cura,  avrebbe  dominato  despoticamente  se 
non  l’avesse  contrariato  Attendolo  Sforza,  padre  di  quel  che  venne 
duca  di  Milano.  Gran  guerriero  nè  men  destro  politico,  s’avvicendò 
nel  favore  dei  re  di  Napoli , passando  dal  carcere  al  governo , dai 
comandi  alle  catene,  finché  colla  sua  fazione  si  pose  ad  attraversare 

11  Caracciolo;  ma  vedendosi  soccombere,  non  esitò  a ridestar  le  an- 
tiche parzialità  dei  Durazzo  e degli  Angioini,  che  doveano  portare 
al  paese  tanti  strazj  e lunghissima  servitù  forestiera. 

Lo  Sforza  mandò  a Luigi  III,  succeduto  (1417)  al  II  d’Anjou,  invi- 
tandolo a rivendicare  i suoi  diritti;  e nominato  viceré,  raccolse  un 
esercito:  Luigi  stesso  comparve  colla  flotta;  ma  gli  s’opposero  per 
terra  Braccio  di  Montone,  emulo  ostinatissimo  dello  Sforza,  e per  mare 
Alfonso  re  d’ Aragona  e Sicilia,  che  Giovanna  adottò.  Luigi,  a cui  il 
destro  nemico  avea  rapita  l’amicizia  del  papa  e il  venale  coraggio 
dello  Sforza,  se  ne  andò  in  isconfitta  ; ma  Alfonso  non  seppe  tolle- 
rare la  burbanza  del  Caracciolo  e le  trame  sue  per  soppiantarlo, 
onde  il  fece  arrestare.  Giovanna  spaventata  si  chiude  in  castel  Ca- 
puano, disereda  Alfonso  per  Luigi  III,  invita  a soccorso  lo  Sforza  , 
il  quale  a stento  la  salva.  Ma  avendo  Alfonso  dovuto  recarsi  in 
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Aragona,  ella  co’sussidj  di  Genova  e di  Filippo  Maria  Visconti  rieti- 
na pera  la  città  ; e Braccio , la  migliore  spada  dopo  che  lo  Sforza  an- 
negò nel  fiume  Pescara,  sconfitto  o feritosi  lascia  morire.  Giovanna, 
per  capricci  amorosi  che  l’età  rendea  ridicoli,  venne  in  disgusto  con 
Caracciolo,  e i nemici  di  lui,  ottenuto  d’arrestarlo,  affretiaronsi  ad 
usa  ucciderlo,  non  lasciando  alla  regina  che  di  tributargli  splendide 
esequie. 

Perito  anche  Luigi  IH  senza  figli  (1434),  Giovanna  privilegiò  erede 
’n  tormento  Renato  fratello  di  lui,  poi  a sossantoquattro  anni  mori- 
va, e con  essa  la  prima  casa  d’Anjou,  da  censessantott’anni  regnante^ 
Le  volubili  adozioni  di  lei  costarono  infinito  guerre  a Francia  e Na- 
poli , che  per  disputarsi  quella  bella  corona  toglievano  appiglio  da 
donnescho  velleità.  Per  allora,  non  tenendo  conto  a Renato  de’ suoi 
diritti,  la  Calabria  fu  unita  alla  Sicilia, 
isso  Quest’isola  abbiam  veduto  (pag.  294 ) come  venisse  a Federico 
Sicilia  d’Aragona,  che  la  difese  contro  gli  Angioini,  sebbene  poi,  contro  i 
patti  giuratile  nella  coronazione , non  sapesso  sostenerne  la  gene- 
rosa risolutezza , e chinasse  a fiacca  pace.  Egli  però  l’aveva  ordi- 
nata, o consentito  si  ordinasse  con  savj  provedimenti  ; per  consoli- 
dare la  quiete  interna . dio  lo  sfratto  alle  bande  mercenarie  de’ 
Catalani,  che  con  Ruggero  di  Fior  passarono  a cercar  ventura  in 
Grecia  (pag.  33);  poi  la  nazione,  che  in  concordia  di  robuste 
volontà  lo  aveva  elotto,  gratificò  restringendo  volontariamente  i di- 
ritti della  monarchia. 

Il  clero  avea  scapitato  dal  trovarsi  la  Sicilia  in  contesa  colla  Corte 
romana.  Gli  Angioini  cercavano  favore  piuttosto  dai  nobili  che  dalle 
città,  giacche  con  queste  non  potevansi  menare  i secreti  trattali.  I 
baroni  accarezzati  perchè  necessari  a sostenere  colle  proprie  forze 
l’elezione,  montavano  in  arroganza;  straordinaria  pompa  nel  vestire, 
nel  trattamento,  nel  comparire;  e incoraggiati  dali'osetnpio  della 
nobiltà  aragonese,  tanto  ricca  di  privilegi,  mcttevansi  attorno  clienti 
e affidati , che  obbligavansi  con  giuramenti  a favorire  i loro  inte- 
ressi. Alle  alte  dignità  non  conducevano  i meriti,  ma  la  nascita;  e 
il  maestro  giustizierò,  e il  maestro  camerario,  e tutti  i comandanti 
di  terra  o di  mare  sceglievansi  fra  baroni.  Già  aveano  preteso  che 
nessuna  merce  si  esponesse  sui  mercati  sinché  non  fossero  vendute 
le  loro,  e che  i vassalli,  nel  pagare  i canoni,  s’attenessero  alle  mi- 
sure che  ciascun  di  loro  allottava.  Poi  verso  il  re  alzavano  ogni  di 
più  le  pretensioni,  tanto  che  il  forte  e insieme  dolce  Federico  a pena 
riusciva  a reprimerli.  Per  frenare  l’avidità  de’ magistrati  in  campa- 
gna, ne  limitò  la  giurisdizione  e la  potenza;  divise  l’isola,  non  più 
in  due,  ma  in  quattro  valli;  nominò  molti  giudici  subalterni,  dipen- 
denti da  quattro  magne  curie.  Dal  capo  delle  finanze  ( magister  se- 
<retus  regni)  fece  dipendere  segretarj  speciali  in  Palermo,  Messina, 


Digitized  by  Google 


DUE  SICILIE. 


389 


Catania,  Siracusa:  i maestri  giurati,  che  Carlo  d'Anjou  aveva  isti- 
tuito uno  in  ogni  terra  aeoiò  vegliassero  sulla  giustizia  del  re,  de’ 
nobili,  o degli  ecclesiastici,  Federico  ridusse  ad  una  specie  di  ma- 
gistrati comunali:  ai  municipj  affidò  pure  la  nomina  e la  vigilanza 
di  molti  magistrati  già  regj,  ohe  di  lontano  mal  si  poteano  tener 
d’occhio,  e solo  riservò  al  trono  la  nomina  del  primo  giudice  di 
ciascun  luogo.  Divideva  anche  ai  possibile  le  varie  città , in  modo 
che  formassero  corpi  indipendenti,  più  deboli  contro  la  regia  pre- 
rogativa. 

iL’ordinamento  per  municipj , impedito  dagli  Statifen , venne  così 
a svilupparsi,  e potè  poi  diventar  argino  alla  regia  autorità.  Un  balio, 
alcuni  giudici  e giurati  costituivano  il  collegio  municipale,  che  in 
certi  casi  convocava  alquanti  consiglieri,  mercanti  e seniori.  Dalle 
cariche  municipali,  almon  delle  città  regie,  restavano  esclusi  i no- 
bili, anzi  più  tardi  anche  gli  affidati  loro,  sicché  il  corpo  cittadino 
e l’aristocratico  rimancano  divisi,  e l’uno  all’altro  opposti.  Ai  nobili 
permise  di  vendere  e ipotecare  i feudi  senza  bisogno  dell’assenso 
reale,  purché  non  fosse  a favore  del  clero,  e dessero  al  fisco  un 
decimo  del  valore,  e il  nuovo  possessore  assumesse  gli  obblighi  del 
precedente.  Pareva  una  concessione  strappatagli  dalla  necessità , 
quella  che  era  sì  opportuna  a sminuire  i possessi  e mettere  in  giro 
ricchezze,  che  accumulato  impacciavano  il  suo  potere. 

Re  Giacomo,  nella  urgente  necessità  di  tenersi  amici  i Siciliani, 
avea  fatto  immuni  provincia  intero;  onde  povere  le  finanze  quando 
la  guerra  interminabile  maggior  facea  sentire  la  necessità  del  da- 
naro. Federico  penò  a ristaurarle,  facendo  a nuove  imposizioni  con- 
sentire i parlamenti,  ne’  quali  fece  costantemente  intervenire,  coi 
prelati  e baroni,  i sindaci  delle  città,  rappresentanti  il  popolo,  che 
formarono  un  terzo  braccio;  o imitando,  come  il  nome,  così  alcune 
forme  della  costituzione  aragonese.  11  re  colle  insegne  di  sua  di- 
gnità api  iva  l’assemblea  con  un  discorso  ai  tre  bracci;  prelati  e 
baroni  sedevansi  a lato  al  trono , i sindaci  di  fronte , e ciascun 
braccio  deliberava  separatamente.  11  primo  parlamento  a Catania  1296 
in  Cui  Federico  fu  eletto,  stanziò  l’iinione  perpetua  del  parlamento; 
obbligo  al  clero  di  contribuire  alle  gravezze  per  tutti  i beni  che  non 
fossero  specialmente  affetti  alle  loro  funzioni. 

Quel  diritto  della  monarchia  siciliana,  per  cui  Urbano  11(1098)  avea 
•concesso  a Ruggero  1 autorità  di  legato  papaie,  sebben  Carlo  d’Anjou 
d’avesse  rinunziato  alla  Corte  pontifizia,  gli  Aragonesi  lo  ricupe- 
rarono *. 

Usciva  dunque  Sicilia  dalla  sua  rivoluzione  con  un  ordinamento 
monarchico,  unico  in  Italia.  E vuoisi  saper  grado  a Federico  d’aver 

fi)  Gregorio,  Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia . Palermo  1887. 
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in  tempi  si  fortunosi  mantenuto  tranquillità  e giustizia  senza  oppri- 
mere: ma  d’allora  comincia  il  dechino  dell’isola,  ove  non  più  l’or- 
dine pubblico,  ma  il  vantaggio  dell’aristocrazia  divenne  lo  scopo 
de’ parziali  statuti.  Frenati  dagli  Svevi,  nella  guerra  succeduta  ai 
1337-42  Vespri  salirono  i nobili  a tal  rigoglio,  che  sotto  Pietro  11  preten- 
deano  render  ereditarie  le  cariche  più  alte,  e colla  clientela  de’  po- 
polani ogni  casa  faceasi  centro  di  partiti,  che  ruppero  a guerre  sotto  il 
nome  e la  capitananza  degli  Magona  e de’  Chiaramonti,  de’  Paiizzi  e 
de’  Ventimiglia.  Inferocirono  sotto  Lodovico,  succeduto  quinquenne 
1355  al  padre,  e sotto  Federico  II  (o  III)  il  Semplice  suo  fratello  tredicenne; 
tanto  che  tutta  quella  costruttura  andò  in  fascio,  nè  quasi  più  ri- 
manea  governo  centrale.  « Tanto  mortalmente  crebbe  il  furore  delle 
lor  parti , che  senza  alcuna  misericordia , come  salvatiche  fiere , 
ovunque  s’abboccavano  s’uccidevano  per  agguati,  per  tradimenti;  e 
per  furti  di  loro  tenute  continovo  adoperavano  il  fuoco  e il  ferro;... 
e tanto  si  disusarono  i campi  della  coltura,  tanto  si  consumarono 
i frutti  raccolti,  che  l’isola,  per  addietro  fontana  d’ogni  vittuaglia, 
per  inopia  e per  fame  faceva  le  famiglie  de’  suoi  popoli  in  grande 
numero  pellegrinare  negli  altri  paesi  » 5.  Parve  buono  il  momento 
ai  re  di  Napoli,  per  far  valere  le  ragioni  che  avevano  dissimulate, 
isso  non  deposte  ; e Giovanna  I occupò  Messina , promettendo  alzarla 
capo  della  Sicilia  : ma  Chiaramonti  e Ventimiglia  s’accordano  per 
ricuperarla,  e i re  di  Napoli  assentono  alla  pace,  purché  l’isola  si 
dichiari  tributaria. 

Federico  I aveva,  al  modo  salico,  determinata  la  successione  per 
1377  agnati,  escludendo  le  femmine;  ma  allora  il  papa  autorizzò  a succe- 
dere Maria,  unica  prole  di  Federico  li.  S’oppose  Pietro  d’Aragona, 
1392  finché  s’accordò  di  maritarla  con  don  Martino  suo  nipote  : ma  morti 
1409  senza  figli,  succedette  il  padre  di  questo.  Martino  il  Vecchio,  già  re 
d’Aragona,  lo  perchè  la  Sicilia  cadde  nella  deplorabile  condizione  di 

(5)  Parole  di  Matteo  Villani  lib.  il,  cap.  61,  il  quale  soggiunge  questo  fatto: 
« Un  Catalano  , il  quale  teneva  una  rócca , fece  a’  suoi  compagni  tenere  trat- 
tato col  conte  di  Ventimiglia,  il  quale  avendo  voglia  d’avere  quella  rócca,  con 
troppo  baldanzosa  fidanza  sotto  il  trattato  entrò  nel  castello  con  centoquattro 
compagni,  benché  più  ve  ne  credesse  mettere:  ma  come  con  questi  fu  dentro, 
per  l’ordine  preso  de’ traditori  furono  chiuse  le  porte,  il  conte  e i compagni 
presi;  e avendovi  uomini,  i quali  si  voleano  ricomperare  a grande  moneta,  ed 
erano  da  riserbare  per  i casi  fortunevoli  della  guerra,  tanto  incrudelì  l'animo 
feroce  de’  Catalani,  che  senza  arresto  spogliali  ignudi  i miseri  prigioni,  e legati 
colle  mani  di  dietro,  l’un  dopo  l’altro  posti  ai  merli  della  maggior  torre  della 
rócca,  sopra  uno  dirupinato  grandissimo  furono  dirupinati  senza  niuna  mise- 
ricordia , lacerando  i miseri  corpi  con  l’impeto  della  loro  caduta  ai  crudeli 
sassi.  Il  conte  solo  fu  riserbato,  non  per  movimento  d'alcuna  umanità, 
ma  per  cupidigia  di  avere  per  la  sua  testa  alcun  suo  castello  vicino  ai  crudi 
nemici  >. 
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provincia,  e vi  durò  tre  secoli.  Per  giunta,  il  papa  e i re  napoletani 
fomentavano  le  discordie,  già  inevitabili  incuoila  costituzione  di  re- 
gno, e che  continuavano  l’agitazione  anche  dopo  perita  la  libertà. 

Primeggiavano  fra’  baroni  le  famiglie  dei  Chiaramonti  e degli  Ala- 
gona.  la  prima  inclinata  agli  Italiani  e perciò  meglio  popolare, 
l’altra  agli  Spagnuoli:  ma  eia  parzialità  latina  e la  catalana  tiran- 
neggiavano, strappando  a sò  le  rendite,  l’amministrazione,  la  guerra, 
la  giustizia  ; le  città,  invece  di  maturare  l’ordinamento  municipale, 
erano  predominate  dai  nobili  che  eleggevano  i magistrati,  e cac- 
ciandone il  capitano  regio,  vi  mettevano  qualche  barone  di  loro 
parte,  e infine  le  convertivano  in  rettorie  di  loro  proprietà.  Quando 
re  Martino  II  tentò  dar  polso  alla  podestà  monarchica,  essi  baroni, 
dimenticando  le  nimicizie,  si  collegarono  a Castronovo  per  sorreg- 
gersi a vicenda,  sorretti  anch’essi  dal  papa;  e Martiuo,  obbligato  a 
calare  a patti,  s’ingegnò  di  rimettere  l’assetto  antico,  revocare  alla 
camera  le  rendite  alienate,  munire  il  paese  con  un  esercito  stabile 
di  trecento  bacinetti  o barbute,  che  cento  erano  di  Siciliani,  gli  altri 
di  forestieri. 

Appena  avviati  i miglioramenti,  ecco  nuove  turbolenze.  Alla  morte 
di  Martino  II,  i partiti  alzano  il  capo;  e Messina,  ancor  memore  uis 
degli  antichi  sforzi,  scuote  il  giogo  straniero,  e promette  fede  a papa 
Giovanni  XXIII,  che  dichiara  scaduti  gli  Aragonesi  perchè  mai  non 
aveano  pagato  il  tributo.  Ma  ai  baroni  conveniva  quel  che  al  popolo 
rincresceva;  onde  ajutarono  la  guerra,  che  durò  fin  quando,  venuto 
al  trono  d’Aragona  Ferdinando  di  Castiglia,  fu  riconosciuto  re  legit- 
timo da  tutti. 

Egli  non  approdò  mai  nell’isola:  e se  Alfonso  (V  d’Aragona) sue-  Ht6 
cedutogli  vi  pose  dimora,  fu  solo  per  colorire  i suoi  disegni  sopra 
la  Corsica  e il  Napoletano.  Di  questo  pretendevasi  erede  per  ado- 
zione di  Giovanna  II;  ma  pari  titolo  accampava  Renato  fratello  di 
Luigi  III  ; onde  i regnicoli  si  divisero  tra  i due,  che  s’accinsero  a 
meritar  il  reame  col  farne  quel  peggiore  strazio  che  potessero. 
Alfonso  assediò  Gaeta,  difesa  dai  Genovesi,  e la  ridusse  all’estre- 
mità;  ma  essendone  mandati  fuori  fanciulli  donne,  vecchi,  a chi  il 
consigliava  a respingerli  per  affamar  la  città  rispose:  — Piuttosto 
non  prendere  Gaeta  che  rinegare  l’umanità»,  e gli  accolse  e nutrì. 

La  flotta  di  Genova,  allora  obbediente  a Filippo  Maria  Visconti,  scon- 
fisse l’aragonese  presso  l’isola  di  Ponza  *,  e prese  lo  stesso  re,  che 

(6)  Questa  vittoria,  che  il  Sismondi  chiama  la  plus  importante,  la  plus 
glorieuse,  qui  de  tout  le  siècle  edt  è ti  remportée  sur  la  Méditerranie, 
fu  dovuta  ad  uno  stratagemma  che  sembra  pueril  cosa  quando  già  si  cono- 
scevano le  artiglierie.  • Fu  combattuto  (dicono  i giornali  napoletani:  iter. 

« ital.  Script,  xxi.  1 1 0 1 ) con  sapoiie , olio,  pignatelli  artificiati,  pietre  di 


Digitized  by  Google 


392 


LIBRO  BRCIMOTERZO.  — CAP.  XX. 


eoa  due  fratelli  e un  centinajo  di  baroni  spaglinoli  e siciliani  fu  man- 
dato a Milano. 

Questo  Alfonso  avea  letto  quattordici  volte  la  Bibbia  cui  com- 
menti di  Nicolò  da  Lira,  e la  allegava  ogni  tratto;  sentiva  ogni  di 
due  messe  piane  e una  cantata,  nè  le  avrebbe  tralasciate  per  qual- 
siasi caso;  alle  solennità  assisteva  ginocchioni,  scoperto,  con  immoti 
gli  occhi  sul  libriccino;  il  giovedì  santo  lavava  e baciava  i piedi  a 
poveri,  ogni  notte  sorgeva  a dir  l'uffizio,  digiunava  tutte  le  vigilie  e 
tutti  i venerdì  in  pane,  accompagnava  il  viatico  agl’infermi  7.  Di  gran 
cuore  era  esso,  e di  si  belle  ed  attraenti  guise,  che  fin  il  gelBto  Filippo 
Maria  se  ne  lasciò  guadagnare,  e persuadere  come  importasse  non 
permettere  s’assidesse  nella  bassa  Italia  una  casa  francese;  onde 
non  solo  il  rese  in  libertà  senza  riscatto,  ma  il  forni  di  mezzi  per 
ricuperare  quel  regno. 

Anche  l’altro  re  di  Napoli  Renato  era  caduto  prigione  del  duca  di 
Borgogna;  ma  avendo  riacquistato  la  libertà,  si  cominciò  una  guerra, 
dove  i competitori  fecero  gara  di  valore  e di  generosità.  Renato,  si* 
guore  di  piccolo  paese  nò  sostenuto  che  da  un  papa  esule,  non  avrebbe 
potuto  reggere  contro  Alfonso,  so  non  fossero  state  le  bande  di 
Giacomo  Caldera  duca  di  Bari,  che  avea  regimate  le  truppe  lasciata 
da  ro  Ladislao,  e dopo  la  morte  di  Braccio  e di  Sforza  restava  in  nome 
di  primo  capitano;  ma  come  lui  morto,  Antonio  suo  figlio  si  guastò 
cogli  Angioini,  questi  precipitarono.  Alfonso,  scoperto  un  condotto 
Ut2  sotterraneo,  penetrò  in  Napoli;  Renato  ch’erasi  fatto  amare,  riti- 
rossi in  Francia;  e Alfonso,  fatta  la  trionfale  entrata  con  una  corona 
in  capo  e cinque  al  piede  per  dinotaro  gli  altri  suoi  regni  d’ Aragona, 
Sicilia,  Corsica,  Sardegna,  Majorca,  dotò  i nobili  spagnuoli  e napo- 
letani suoi  fautori  a spese  degli  avversarj.  Molto  si  mescolò  alle  vi- 
cende italiane,  intanto  che  in  una  corte  voluttuosissima  abbando- 
na vasi  alle  delizie  ed  agli  studj.  Tito  Livio  era  il  suo  manuale;  la 
più  frequente  sua  conversazione  con  Giorgio  da  Trebizonda,  il  Valla, 


« calce,  le  quali  Imitando  sopra  lo  navi  nemiche  dalle  gabbie  loro,  le  redtts- 
« sero  che  l’uno  non  vedeva  l’allro,  et  alcun  volta  offendevano  li  loro  mede- 
« siini  credendoli  nemici  «.  K più  distesamente  Giovanili  Cavalcanti:  • L'arte 
< de’  Genovesi  che  usarono,  fu  di  rnaraviglioso  seallriroenlo;  conciossiacosaché 
« portarono  infinito  numero  di  vasi  di  terra,  come  pignatte  c orriuoti,  e quelli 
« di  calcina  viva  e di  cenere  di  vagello  empierono;  e nel  cominciare  della 
« battaglia,  i Genovesi  si  cercarono  che  a loro  nelle  reni  ferisse  il  vento,  e ai 
« nemici  nella  faccia  soffiasse.  1 Genovesi  non  meno  alle  vasa  correvano  che 
« aU’arrni,  e i nemici  erano  nella  faccia  percossi  dalle  cocenti  e ardenti  ceneri 
« dai  vento  soffiate;  per  il  sudore  e per  l'affaticare  della  battaglia,  i pori  erano 
• aperti;  la  qual  calcina  dava  lauta  passione,  che  l'arme  abbandonavano,  a 
« a stropicciarsi  gli  occhi  ciascuno  attendeva  >. 

(7)  Vespasiano. 
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il  Filelfo,  il  Pnnormita,  il  Manetti,  il  Decembrk),  Bruno  TAretino, 
PAurispa,  il  Puntano,  il  Gaza,  il  Crisolara.  Sedeva  egli  il  più  spesso 
a Napoli,  dove  istituì  la  Sacra  Corte  reale  di  santa  Chiara,  ossia  Ca- 
puana, giustizia  suprema,  estesa  su  tutti  i suoi  stati.  Ai  baroni  na- 
poletani concedeva  nelle  investiture  la  giurisdizione  che  mai  non 
aveano  avuta,  di  si  preziosa  prerogativa  della  corona  facendo  pro- 
digalità perchè  non  s’opponessero  alla  successione  di  Ferdinando 
suo  figlio  legittimato. 

Questo  credessi  nato  da  Margherita  di  llijar;  e la  moglie  d’AI- 
fonso  fece  strangolare  questa  damigella,  che  dicono  coll’onor  suo 
salvasse  quello  di  dama  più  alta.  Alfonso  mandò  la  moglie  in  Spa- 
gna, giurando  non  più  andarvi  esso;  poi  per  testamento  nominò  esso 
Ferdinando  re  di  Napoli,  mentre  suo  fratello  Giovanni  occupava 
Sicilia,  Sardegna  e gli  altri  Stati  d’Aragona.  Mollissimi  competitori  usa 
sorsero  a Ferdinando:  ma  egli  sposò  la  figlia  del  principale,  che  era 
!o  zio  Giovanni;  contro  gli  altri  fu  sostenuto  da  Francesco  Sforza, 
e da  Giorjpo  Castrioto  Scanderheg,  che  così  sdebilavasi  con  Alfonso 
del  soccorso  prestatogli  contro  Maometto  li.  Il  suo  trionfo  fu  assicu- 
rato, quando  Jacopo  Piccinino,  il  maggior  capitano  di  ventura  di 
quo’  tempi  e genero  dello  Sforza,  dai  servigi  di  Giovanni  d’Anjou 
passò  a’  suoi;  lo  ricompensò  egli  col  farlo  uccidere;  nè  le  conven-  nei 
zioni  Io  ritennero  dal  sevire  contro  gli  avversaij  soccombenti. 

Molto  potè  Ferdinando  nel  sommovere  la  paco  che  in  Italia  du- 
rava dopo  il  1454;  e col  papa  e colla  repubblica  di  Siena  tentò 
svellere  il  dominio  mediceo.  Pertanto  Lorenzo  de’  Medici,  daccordo 
coi  Veneziani,  rianimò  la  fazione  angioina  8,  poi  fe  pace,  sviando 
quel  nembo  sopra  i Veneziani:  i quali  trovandosi  traditi,  non  abor- 
rirono dall’eccitnre  i Turchi  a ricuperar  le  terre  italiche,  dipen- 
denti in  antico  dall’impero  Orientale.  Il  gran  visir  Acmet  Breche- 
Dente,  dalla  Valiona  sbarcò  presso  Otranto  e la  prese,  trucidando 
dodicimila  abitanti,  diecimila  menando  schiavi;  e lasciatavi  guarni- 


(8)  Racconta  Giovian  Pontano  (Belli  nenpolilani,  Uh.  v)  che  mentre  Fer- 
dinando di  Napoli  assediava  lina  rócca  sotto  Momlragone  aderente  agli  An- 
gioini , e per  difetto  d’acqua  l'avea  ridotta  all’estremo,  alcuni  empj  sacerdoti 
procurarono  le  pioggie  con  arti  magiche.  Trovarono  alquanti  giovani  arditis- 
simi, che  di  notte  per  difficilissime  vie  uscirono  fin  attillo,  e quivi  bestemmia- 
rono un  crocifisso  con  ogni  peggior  maledizione,  quindi  getiaronlo  in  mare, 
imprecando  tempesta  al  cielo,  al  mare,  alle  terre.  Al  tempo  stesso  i sacerdoti 
presero  un  asino , e come  a moribondo  gli  dissero  le  preghiere  degli  agoniz- 
zanti, lo  comunicarono , e fattegli  le  esequie  il  scpellirono  vivo  davanti  alla 
porta  della  Chiesa.  Ed  ecco  subito  annuvolarsi,  tempestar  il  mare,  farsi  bujo 
il  cielo,  e tuoni  e folgori  e nembi  e diluvio  di  pioggie;  sicché  abbondantemente 
provista  la  rócca,  Ferdinando  se  ne  dovette  levare. 

tu  tali  estremi,  la  sapiente  Roma  antica  sepelliva  un  uomo  e una  donna. 
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gione,  andò  a raccogliere  altre  forze.  Tutta  Italia  ne  sbigottì;  il  papa 
accingevasi  a fuggir  oltremonte,  mentre  eccitava  gl’italiani  aH'arme: 
1481  ma  alla  morte  di  Maometto  II,  perduta  la  fiducia  di  nuovi  soccorsi, 
la  guarnigione  cedette.  Allora  Ferdinando,  invece  di  unirsi  cogli 
altri  potentati  d’Italia  per  assicurarla  dai  Turchi,  si  vendica  de’  Ve- 
neziani eccitando  Ercole  d’Este  duca  di  Ferrara  suo  genero  a im- 
pacciar il  commercio  di  quelli  sul  Po.  Cosi  passioni  malevole  e basse 
conciliano  alleanze  o infocano  nimicizie. 
defbaroS  La  robustezza  con  cui  Ferdinando  frenava  i baroni,  l’avarizia  che 
il  traeva  a sozzi  monopolj,  e la  crudeltà,  il  rendevano  odiato,  e più 
i Beri  portamenti  di  suo  Gglio  Alfonso  duca  di  Calabria.  Costui  fa 
proditoriamente  arrestare  Pietro  Lallo  conte  di  Montorio,  poderoso  in 
Aquila,  ed  occupa  questa  città  che  reggevasi  a comune.  Essa  lo  caccia 
1485  a furia,  e si  esibisce  ad  Innocenzo  Vili,  col  quale,  sebben  pacifico 
affatto,  si  collegano  i principali  baroni,  ed  espongono  i loro  lamenti  al 
re:  poi  risoluti  di  non  cadere  in  dominio  d’Alfonso,  alzano  bandiera 
1487  papale,  e sorgono  in  aperta  rivolta.  Alla  fine  è conchiqsa  la  pace, 
accordando  piena  perdonanza  ai  rivoltosi,  e lasciando  al  {rapa  Aquila 
ed  i baroni  che  gli  aveano  fatto  omaggio.  Era  un  lacciuolo  : poi- 
ché appena  disarmati,  Ferdinando  coglie  e scanna  i baroni,  occupa 
Aquila,  ricusa  il  promesso  tributo.  Innocenzo  adunque  lo  proferì 
decaduto,  e invitò  a quel  trono  Carlo  Vili  di  Francia;  principio  di 
nuovi  disastri  all’Italia. 

Intanto  la  Sicilia  implorava  indarno  d’esser  considerata  come  re- 
gno distinto,  non  come  provincia  dell’Aragona.  Di  là  era  mandato 
un  viceré  triennale,  sotto  cui  stavano  i capi  della  cancelleria,  o vo- 
gliam  dire  segrelarj  di  Stato;  i magistrati  della  magna  curia;  un 
gran  consiglio  di  tutti  gli  alti  dignitarj  del  regno,  baroni,  prelati.  I 
viceré,  sedenti  or  qua  or  là,  e finalmente  fissatisi  a Palermo,  in 
carta  aveano  potere  quasi  illimitato,  ma  da  frequenti  istruzioni  se- 
grete trovavansi  legate  le  mani,  nè  cosa  di  conto  poteano  conchiu- 
dere  senza  l’avviso  del  re  ; mentre  invece  erano  arbitri  sopra  i sud- 
diti e funzionarj.  Le  cariche  di  mastro  giustiziere,  mastro  cartario, 
protonotaro,  gran  siniscalco,  gran  ciambellano  più  non  erano  che  vani 
titoli  alle  principali  famiglie  di  Sicilia  ed  Aragona;  facendo  il  viceré 
anche  da  capitan  generale,  rendeansi  inutili  il  gran  connestabile  e 
il  grand’ammiraglio;  il  quale  ultimo  fu  quasi  sempre  uno  stra- 
niero. 

Unica  politica  esistenza  restavano  le  assemblee  nazionali , che 
contrappesavano  quel  potere  di  breve  durata,  e che  esponevano  i bi- 
sogni del  paese  a questi  viceré,  i quali  appena  vi  restavano  tanto 
da  conoscerlo  e spoverirlo.  Per  ultimo  malanno  l’Inquisizione  spa- 
gnuola  vi  fu  piantata  il  1513  da  Ferdinando  il  Cattolico. 
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CAPITOLO  XXI. 

Stato  ponti  fiiio. 

Al  concilio  di  Basilea  erasi  ventilato  se  più  casta  non  tornerebbe 
la  Chiesa  quando  si  sciogliesse  dagli  intrighi  del  dominio  terreno; 
ma  un  oratore  ragionò:  — Tempo  fu  ch’io  pensava  utilissimo  il  se- 
« parare  la  potenza  temporale  dalla  spirituale  : ma  ora  son  chiaro 
« che  la  virtù  senza  forza  è ridicola;  che  il  pontefice  romano  senza 
« il  patrimonio  della  Chiesa  non  sarebbe  che  un  servitore  dei  re  e 
« dei  principi  » L In  fatti  la  schiavitù  d'Avignone  avea  chiarito  i 
papi  e i signori  quanto  importasse  assicurare  un’esistenza  indipen- 
dente alla  santa  sede,  acciocché  nou  divenisse  stromento  ai  regj 
arbitrj:  e si  diè  opera  a consolidarne  la  potenza  politica  quando  an- 
dava in  dechino  la  spirituale.  Martino  V dei  Colonna,  che  potè  ri- 
comporre lo  scisma,  avea  trovato  il  patrimonio  della  Chiesa  nell’ul- 
timo scompiglio,  ma  con  dignità  lo  ristabilì  ; indusse  Giovanna  II  U33 
di  Napoli  a restituirgli  Roma  occupata  da  Ladislao;  tolse  Perugia  a 
Braccio  di  Montone  s,  e l’altro  terre  ai  tiranni.  Il  cardinale  Alber- 
gati, santo  di  costumi  quanto  accorto  negli  affari,  seppe  alia  santa 
sede  recuperar  importanza  politica  in  Italia,  ove  coi  maneggi  ot- 
tenne meglio  che  colle  guerre,  e molte  paci  potè  condurre. 

Ma  molte  case  eransi  stabilite  sul  patrimonio  della  Chiesa:  quella 
dei  Polenta  tenne  Ravenna  fino  al  1438,  quando  i Veneziani  l’oc- 
cuparono per  mezzo  secolo;  Faenza  o Imola  obbedivano  ai  Man- 
fredi ; gli  Ordelaffi  di  Forlì,  i Varano  di  Camerino  dominavano  di 
lor  balìa,  sebbene  considerati  vicarj  del  papa.  I Malatesti,  segnalati 
capitani,  eransi  costituiti  un  bel  principato  a Rimini,  sottomettendo 
Fano,  Pesaro,  Camerino,  San  Severino,  Macerata,  Montesanto,  Cin- 
goli, Jesi,  Fermo,  Gubbio;  ma  sotto  Martino  V perdettero  ogni  cosa, 
salvo  Rimini,  Fano  e Cesena.  Titolo  di  duca  d’Urbino  nel  1442  ot- 
tenne Odone  Antonio  di  Montefeltro  da  Eugenio  IV.  Il  quale  papa 
vide  straziato  il  paese  da  Sforzeschi  e Bracceschi,  che  assalsero  fin 
Roma,  donde  lo  cacciarono,  e l’indussero  a concedere  possessi  e ti- 


fi) Schroeck,  voi.  XXXII,  p.  90. 

(2)  «Nel  li2i  fu  ucciso  Braccio  ile  Montone,...  et  per  questa  casione  ne  fu 
fatto  gran  festa  et  letitia  in  Roma  de’  fuochi  et  de  ballare,  et  ogni  Romano 
giva  con  la  torcia  a cavallo  ad  accompagnare  rar.  lordano  Colonna  fratello  di 
papa  Martino  perchè  era  morto  l’inimico  del  papa;  et  morti  che  furon  questi, 
rimase  papa  Martino  senz’alcun  altro  impaccio,  et  mantenea  nel  suo  tempo  pace 
et  divida,  et  venne  lo  grano  a soldi  quaranta  Io  nibbio  >.  Infesscra. 
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toli  ; ma  il  Piccinino  vincendo  Fortebraccio,  rese  a san  Pietro  le 
antiche  appartenenze. 

1**7  Nicola  V (Tommaso  Parentiicelli  di  Sarzana)  fu  de’  papi  più  degni, 
e,  guardata  la  differenza  dei  lempi,  meglio  che  Leone  X meritò  per 
savia  protezione  alla  crescente  coltura.  Restauiò  il  panteon  d’A- 
grippa,  fondò  la  biblioteca  Vaticana  con  cinquemila  volumi,  accolse 
quanti  erano  dotti;  scriveano  le  sue  lettere  il  Poggio  di  Firenze, 
Giorgio  da  Trebizonda,  Flavio  Biondo,  Leonardo  Bruno,  Giannotao 
Manettiy  Francesco  Filelfo,  e a gara  gli  erano  dedicate  opere.  Mol- 
tissime allora  se  ne  tradussero  dal  greco;  l’Iliade,  la  Ciropedin,  <£• 
rodoto,  Appiano  Alessandrino.  Aristotele,  Tolomeo,  Platone,  Teo- 
frasto,  molli  santi  Padri:  al  Poggio  per  la  versione  del  Diodoro  fu 
liberalissimo;  a Lorenzo  Valla  pagò  cinquecento  scudi  d’oro  il  Tu- 
cidide; a Francesco  Filelfo,  se  traducesse  Omero,  promise  una  bella 
casa  in  Roma,  un  podere  e diecimila  scudi;  mille  cinquecento  al 
Guarino  per  lo  Strabene;  cinquecento  al  Peroni  pel  Polibio;  annui 
seicento  al  Manetti  perchè  s’occupasse  d’opere  sacre,  e gli  fe  co- 
minciare una  versione  della  Bibbia  sopra  il  testo  ebraico3.  Aggiun- 
gete le  fabbriche  che  raddrizzò  o intraprese  da  tutte  parli;  a Spo- 
leto ed  Orvieto  insigni  palagi;  a Viterbo  bagni  per  gl’infermi;  a 
Roma  la  mura,  oltre  riparar  le  chiese  cadute  in  ruvina  nella  lunga 
vedovanza;  eaccingevasi  a riedificare  San  Pietro,  come  simbolo  delia 
riedificala  chiesa  spirituale. 

Non  altrettanto  adoprava  al  bene  de’  sudditi,  o piuttosto  votea 
governarli  con  quel  despotismo  cui  facilmente  inchinano  coloro  che 
sentonsi  superiori  agli  altri  e volonterosi  del  bene.  Un  nuovo  ten- 
tativo d’instaurare  la  repubblica  romana  fece  Stefano  Porcari,  no- 
bile romano,  trovando  indegno  il  governo  in  man  di  preti,  la  più 
parte  forestieri,  tutti  per  educazione  inetti  agli  affari.  Infervoran- 
dosi alla  canzone  del  Petrarca  Spirto  gentil , e parendogli  esser  egli 
stesso  quel  cavaliere  a cui  « Roma,  con  gii  occhi  molli  di  pietà,  chie- 

1*53  dea  mercè  da  tutti  i sette  colli  »,  prepaiò  macchi namen ti  per  im- 
padronirsene a forza;  arrolò  masnadieri  e banditi,  e insinuatosi  di 
soppiatto,  concertò  di  occupare  il  Campidoglio,  prendere  il  papa,  i 
prelati,  e castel  Sant’Angelo.  Ma  già  n’era  venuto  spia  al  senatore, 
5 perni,  che  ad  una  cena  li  fe  tutti  arrestare,  e il  Porcari  con  nove  altri  im- 
piccare ai  merli  del  castello  *.  11  pontefice,  cui  l'aveauo  dipinta  come 

(3)  Les  pontifes  de  Rome  répandirent  ces  tenèbre*  en  de'clarant  la 
guerre  à toute  espèce  d’éruditions  pai'enne.  S'il  se  f il  de  temps  en  tempe 
quelques  efforts  pour  dissipar  celle  obscurité,  ile  furenl  étouffés  par  le* 
eupplicct.  Kaymal,  lib.  xix. 

(t)  « Et  a dì  19  di  jennaro  de  martedì,  fu  impiccato  un  Stefano  Porcari  rn 
castello,  in  quello  torrione  che  sta,  quando  vai  in  là,  a mano  destra  : e viddeto 
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una  trama  d’assassinio,  restò  in  preda  al  sospetto,  perseguitò  i fug- 
giaschi, quanti  colse  maltrattò,  e il  breve  resto  di  sua  vita  passò  fra 
terrori  e supplizj.  Presso  al  lìnire,jehbe  a sé  due  pii  monaci,  e di- 
cevo loro:  — Mai  persona  non  entra  qua  che  mi  parli  il  vero.  Son 
m taoto  confuso  delle  Unzioni  di  quei  che  mi  circondano,  eh®  se  non 
h temessi  lo  scandalo,  rinunzierei  al  papato  per  tornare  Tommaso 
*,  da  Sarzana  ». 

All’elezione  dello  spagnuolo  Calisto  III  (Alfonso  Borgia},  che  ve-  1455 
demmo  tutto  zelo  contro  i Turchi,  rincrudirono  le  fazioni  dei  Co- 
lonna e degli  Orsini,  e più  quando,  egli,  gettati  a spalle  i riguardi, 
ingrandì  i suoi  nipoti  coi  feudi  della  Chiosa,  creando  Pietro  duca  di 
Spoleto,  e fin  meditando  porlo  sul  vacante  trono  di  Napoli  se  la  vita 
gli  fosse  bastata.  Questi  abusi  indusseio  il  successivo  conclave  a 
stabilire  ct>e  il  papa  non  potesse  senza  l’assenso  de’ cardinali  tra- 
nvutare  da  Roma  la  sede,  conferir  cappelli  0 vescovadi,  far  pace  0 
guerra,  alienare  terre  ecclesiastiche. 

Quell’Enea  Silvio  Piccolomini,  che  trovammo  prima  figura  nei  usa 
trattamenti  d’allora,  un  do’  più  dotti  in  lettere  e ragion  canonica, 
scrittore  di  poesie  e storie,  successe  col  nome  di  Pio  11.  La  su»  gio- 
ventù avea  tribolalo  fra  le  turbolenze  di  Siena  ; al  concilio  di  Ba- 
silea assistette  in  servigio  del  cardinale  Domenico  di  Capranica;  più 
volte  mutò  padrone,  spesso  fu  ambasciadore,  indi  segretario  di  Fe- 
lice V,  poi  di  Federico  HI  imperatore.  Descrisse  la  storia  di  Boemia, 
lo  stato  d’Europa  sotto  esso  Federico,  un  ragguaglio  della  Germania 
e del  concilio  di  Basilea,  ove  stette  coll’opposizione;  opere  interes- 
santissime perchè  di  testimonio  oculare  e oculato,  oltre  una  rac- 
colta di  lettere  d’amicizia  e d'affari  3.  Sotto  il  nome  di  Giovanni  Go- 

io  vestito  di  nero,  in  gipetto  e calze  nere.  Se  perdette  quetl’huonio  da  bene, 
et  amatore  detto  bene  e libertà  di  Roma,  lo  quale  perché  si  vide  senza  caschine 
esser  stato  sbandilo  da  doma , volse  per  liberar  la  patria  soa  da  servilule 
mettere  la  vita  soa , come  fece  lo  corpo  suo...  Et  in  quel  dì  furori  impiccati 
nelle  forche  di  Campitolio  senza  confessione  e comunione  gl'infrascritti...  Uem 
con  essi  fu  impiccato  lo  dito  Sai»  e molti  altri...  Et  in  quel  tempo  furono  an- 
cora pigliali  mr  Joanui...  A di  28  di  jenuaro  fu  impiccato  Francesco  Gabadio 
et  uuo  dottore,  perché  accompagnarono  mr  Stefano  Porcari  c dissesi  che  ave- 
vano nolitia  dello  detto  trattato.  E dopo  andò  uno  bando,  che  et à sapesse 
dove  sta...  lo  dovessine  rivelare  ; e guadagnavano  mille  ducati,  e chi  li  dava 
morti,  cinquecento.  E lo  papa  fece  cercare  per  tutta  Italia  per  questi  delin- 
quenti... furon  pigliali  clii  a Padua,  ehi  in  Yenctia...  et  a molli  fu  tagliata  la 
testa  alla  città  di  Castello...  a di  80  di  jenuaro  fu  impiccato  battista  de  Per- 
sona ».  Infessura. 

Il  costui  diario  é pieno  di  supplizj  atrocissimi,  di  rapimenti  di  donne  e di 
persone  d’uflizio  per  far  rilasciare  ribaldi  imprigionati. 

(5)  Vesti  /Enea:  Syloii  Piccolominei  senensis,  qui  post  adeptum  ponti- 
ficatimi Pius  ejus  nominis  sccundus  appellatiti  est,  opera  qua • exlunt 
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bellini  suo  segretario  ci  raccontò  la  propria  vita,  continuata  da 
Giacomo  degli  Ammanati,  e il  Pinturicchio  la  storiò  nella  librerìa 
vecchia  a Siena,  secondo  i cartoni  di  Rafaello. 

Da  papa  sostenne  con  vigore  quell’autorità  che  come  diplomatico 
avea  bersagliata;  e perchè  gli  si  rinfacciavano  le  prische  opinioni, 
emanò  una  bulla  retractationum,  ridicendosi  di  molte  proposizioni 
lanciate  contro  la  potestà  poutifizia  e massime  contro  Eugenio  IV, 
dicendo  esser  cosa  umana  il  fallare,  non  averle  sostenute  per  ostina- 
zione ma  per  errore,  importargli  il  ritrattarle  affinchè  non  si  attri- 
buissero a Pio  quelle  che  erano  opinioni  d’Enea8:  nella  qual  occa- 
sione si  fa  ad  esporre  parte  della  sua  vita. 


omnia.  Basilea  1531.  Tengo  anche  un'altra  edizione  più  preziosa  delie  lettere 
fatta  in  Milano  per  maestro  Ulderico  Scinzenzeler,  t i%.  In  queste  è la  troppo 
famosa  storia  di  Lucrezia  sienese,  innamorata  d'un  Eurialo  tedesco,  al  seguito 
dell'imperatore  Sigismondo , dipinta  coi  colori  del  Boccaccio.  Delle  altre  let- 
tere molte  illustrano  assai  i tempi.  Fra  le  opere,  capitali  sono  De  gestis  con- 
cila Basiliensis  comment.  ; De  or  tu  et  historia  Bohemorum;  Europa,  in 
qua  sui  temporis  variai  historias  complectitur.  Scrive  bene,  quantunque 
con  troppa  frequenza  di  frasi  c d'emistichj.  Nella  prefazione  al  concilio  di  Basi- 
lea dice:  « Non  so  quale  sciagura  o qual  destino  mi  prema  cosi,  che  non  valgo 
a distrarmi  dalia  storia,  nè  il  tempo  più  utilmente  consumare.  Sovente  mi  pro- 
posi togliermi  a questi  allettamenti  de'  poeti  ed  oratori,  ed  altro  esercizio  se- 
guire, donde  cavar  alcuna  cosa  che  mi  renda  men  grave  la  vecchiezza  per  non 
dover  vivere  alla  giornata  come  gli  uccelli  e le  fiere.  Nè  studj  mancavano,  in 
■cui  se  avessi  voluto  concentrar  le  forze,  avrei  potuto  e danari  e amici  procac- 
ciare. Nè  a ciò  mi  persuadeva  da  me  solo,  ma  m’erano  intorno  gli  amici,  di- 
cendomi di  continuo:  Orsù,  che  fai  Enea  ? ti  terrà  la  letteratura  finché 
campi ? a quest'età  non  ti  vergogni  di  non  aver  poderi,  non  danaro?  non 
sai  che  a vent’anni  bisogna  esser  grande,  ai  trenta  prudente,  ai  qua- 
ranta ricco,  e chi  passa  questi  confini  indarno  poi  s’affatica  ? Mi  con- 
sigliavano dunque  che,  instando  già  il  quarantesimo  anno,  cercassi  tener  qual- 
che cosa  prima  che  quello  entrasse.  Spesso  vi  posi  mano , e promisi  fare 
secondo  il  consiglio  ; buttai  via  i libri  oratorj , buttai  le  storie  e tutte  sifatte 
lettere  nemiche  alla  mia  salute.  Ma  come  certi  volanti  non  san  fuggire  il  fuoco 
della  candela  finché  non  v’abbrucino  l’ali , cosi  io  torno  al  mio  male , dov’è 
forza  ch'io  pera  ; nè  a quanto  vedo , altri  che  la  morte  non  mi  torrà  questo 
studio.  Ma  giacché  il  destino  mi  trascina,  nè  quel  che  voglio  posso,  biso- 
gna congiungere  la  volontà  al  potere.  Mi  si  rinfaccia  la  povertà  ; ma  e povero 
e ricco  devono  vivere  fin  alla  morte.  Se  è misera  la  povertà  ai  vecchi , è mi- 
serrima agli  illetterati.  Aver  corpo  sano  e integra  mente  è dato  al  povero 
non  men  che  al  ricco:  se  questo  ottengo,  null’altro  chiedo.  Goder  quello  che 
ho  in  buona  salute  mi  conceda  Dio , e prego  di  poter  condurre  una  vecchiaja 
con  mente  sana  e non  indecorosa  nè  senza  cetra.  E giacché  cosi  sta  fitto  nel- 
l’animo, torniamo  ai  commentari  nostri  >. 

(6)  La  distinzione  stessa  faceva  in  quel  suo  motto  famoso:  — Quand'ero 
Enea,  nessun  mi  conoscea  ; or  che  son  l’io,  ciascun  mi  chiama  zio  ». 
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Atteso  che,  in  conseguenza  delle  passate  agitazioni,  frequentis- 
simo si  trovava  chi,  gravato  dal  papa,  appellavasi  al  futuro  concilio, 
e i re  pretendeano  nominare  i proprj  vescovi,  Pio  nel  concilio  di 
Mantova  proibì  (Execrabilis),  pena  la  scomunica,  di  appellarsi  dal  uso 
papa  al  futuro  concilio,  tribunale  che  non  esiste  : ma  le  sanzioni 
introdottesi  fra  le  passate  tempeste  gli  divennero  fonte  di  gravi  di- 
sgusti. Mentre  disponeva  la  crociata  contro  i Turchi,  lottando  di 
tutta  la  sua  persuasione  contro  l’indilferenza  del  secolo  egoista,  spirò 
ad  Ancona  (pag.  93). 

Pietro  Barbo  veneziano  era  bell’uomo,  destro  ad  insinuarsi  nelle 
grazie  con  piccoli  servigi  e col  mostrar  interesse  agli  altrui  pati- 
menti, sicché  il  chiamavano  La  Madonna  della  Pietà.  Eletto  papa  ìm 
col  nome  di  Paolo  II,  a tre  cose  mirò  continuo  : l’ingrandimento  dei 
nipoti,  pel  quale  fece  dichiarar  nulla  la  capitolazione  imposta  dal  con- 
clave; la  crociata  contro  gl’infedeli;  e la  revoca  della  prammatica 
sanzione  di  Bourges,  ove  dal  clero  gallicano  pareangli  intaccate  le 
prerogative  papali:  e in  tutte  falli.  Udito  che  i sessanta  Abbrevia- 
tori  (collegio  istituito  da  Pio  II  per  estendere  i brevi  pontifizj  in  stile 
purgato)  faceano  traffico,  e parendogli  degno  di  Roma  il  dare  ogni 
cosa  gratuitamente,  gli  abolì.  Que’  sessanta  letterati  messi  sulla  via, 
a gara  lo  denigrarono;  e Bartolomeo  Sacchi  di  Piadena  (il  Platina), 
un  d’essi,  tanto  gli  mancò  di  rispetto  che  fu  condannato  alle  carceri. 
Scopertasi  poi  una  cospirazione,  costui  vi  si  trovò  implicato,  e fu 
messo  alla  corda;  del  che  si  vendicò,  violentemente  sparlando  di  lui 
nelle  sue  Vite  dei  papi. 

Accusano  Paolo  lì  d’aver  perseguitato  i restauratori  della  lettera- 
tura classica:  per  me  inclino  a compatirlo  se  si  sgomentò  al  vedere 
il  paganesimo  ripullulare  nell’arti  belle  non  solo,  ma  nelle  dottrine 
e nella  vita;  e cotesti  eruditi,  vergognandosi  del  nome  de'  Santi  ri- 
cevuto al  battesimo,  mutare  Pietro  in  Pierio,  Giovanni  in  Gioviano, 
Marino  in  Glauco1;  celebrar  feste  all’antica,  sacrificando  un  becco; 
e col  pretesto  di  rimettere  in  onore  Platone,  gittarsi  a dottrine  o 
empie  o teurgiche:  cose  che  alcuno  dirà  lievi,  ma  che  menano  a 
serie.  Fatto  è che  egli  spese  largamente  in  dissotterrar  anticaglie, 
amò  le  arti,  fece  fare  una  tiara  del  valore  di  cinquantamila  marchi 
d’argento  (11.  275,000).  Riuscì  a combinar  in  lega  tutti  i potentati 


(7)  Il  nome  che  d’apostolo  ti  denno  » 

0 d'alcun  minor  santo  i padri,  quando 
Cristiano  d’acqua,  non  d’altro  ti  fenno. 

In  Cosmico,  in  Pomponio  vai  mutando; 

Altri  Pietro  in  Pierio,  altri  Giovanni 
In  Jano  e in  Ciovian  va  racconciando. 

Ariosto,  Satira  vi. 
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d'Italia  por  mantenere  l’indipendenza  di  ciascuno;  concedette  il  ti- 
tolo di  duchi  di  Ferrara  agli  Estensi,  che  già  dall’imperatore  l’ave- 
vano ottenuto  per  Moitena  e Reggio  ; e fece  sedere  Borso  tra’  cardi- 
nali, e gli  donò  la  rosa  d’oro  che  (ter  pasqua  suol  darsi  a qualche 
gran  principe.  Dei  divisamenti  però  di  riforma  nella  curia  phi  non  ai 
parlava;  rimoveasi  ognnr  più  l’idea  di  adunare  un  concilio;  e intanto 
profondeasi  in  commendo  e aspeltati\e,  e negli  altri  lucrosi  abusi. 
U7i  la  peggior  fama  ò Sisto  IV  (Francesco  Della  Rovere  savonese), 
della  cui  politica  incerta  e sleale  avemmo  esempio  a Firenze  e a 
Napoli,  e «fu  il  primo  che  cominciasse  a mostrare  quanto  un  pon- 
tefice poteva,  e come  molte  cose  chiamate  per  l’addiotro  errori,  si 
potevano  sotto  la  pontificalo  autorità  nascondere  » (Machiavelli), 
Cercò  armare  la  cristianità  contro  i Turchi,  ma  non  potò  che  ricu- 
perar Smirne,  e snidarli  da  Otranto.  I ragazzi  di  cui  circonda  vasi, 
fecero  sparlare  de’  suoi  costumi.  Nelle  guerre  rinnovatesi  tra  i Co- 
lonna e gli  Orsini  mostrò  gran  rigore*  o a sangue  o fuoco  mandò  la 
città.  Benefizj,  vescovadi,  principali,  dignità,  nfiizj  prodigò  ai  nipoti 
suoi  Riario  e Della  Rovere;  Rafaele  Sansoni  nominato  cardinalo  a 
diciassette  anni,  traevasi  un  seguito  di  sedici  vescovi;  l’inetto  Pietro 
Riario,  legato  di  tutta  Italia,  aveva  una  corte  d’oltre  cinquecento 
persone.  Per  Girolamo  Riario  fondò  la  signoria  d’imola,  ed  una  mag- 
giore glieno  preparava  nella  Romagna;  ma  trovando  ostacolo  nei 
Medici,  si  mescolò  nella  congiura  de' Pazzi,  e colle  scomuniche  punì 
Lorenzo  di  non  essersi  lasciato  ammazzare.  Blandì  Venezia  finché 
lisi  la  sperò  stromento  alle  uepotesche  ambizioni,  poi  abbandonatala 
fermò  il  piede  col  re  di  Napoli  e coi  duca  di  Ferrara  che  le  faceano 
guerra,  e la  pose  all'Interdetto.  Venezia  non  bada  alla  contumacia, 

t igoi.  o appella  al  futuro  concilio,  poi  nella  pace  di  Bagnolo  recupera  il 
perduto  e i diritti  di  navigazione  sul  Po,  e il  Polesine  di  Rovigo. 
Dice  Machiavelli  che  « questo  modo  di  procedere  ambizioso  Io  fece 
più  dai  principi  d’Italia  stimare,  e ciascuno  cercò  di  farselo  amico  »< 
ma  il  vero  è che  quello  sfacciato  nepotismo  disonorava  la  Chiesa; 
te  censure  abusate  perdeano  ogni  punta,  e Luigi  XI  mandò  altera- 
mente intimare  al  papa  ritirasse  quelle  contro  Firenze,  e convo- 
casse un  concilio. 

13  agos.  Appena  Sisto  spira,  amareggiato  dai  falliti  disegni,  il  palazzo  dei 
suoi  nipoti  è demolito;  saccheggiali  i grani  di  cui  egli  avea  fatto 
incetta;  e i Colonna,  ch’esso  avea  perseguitati,  rientrano,  e si  man- 
tengono coll’armi  alla  mano.  I cardinali  sforzaronsi  di  prevenire 
nuovi  disordini  collo  stabilir  ancora  una  capitolazione:  ma  invece  di 
questi  sempre  elusi  ripieghi,  avrebber  dovuto  pensare  a una  buona 
scelta.  Danari  e promesse  la  fecero  cadere  svi  Giambattista  Cybo  ge- 
novese, che  assunse  il  nome  d’innocenzo  Vili,  e che  le  pasquinate 
dissero,  a ragiono  chiamarsi  padre.  Abbellì  Roma,  punì  alcuni  fal- 
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sarj  di  bolle  nelle  quali  si  dava  assoluzione  d’enormi  delitti  : ma 
lasciossi  in  balìa  del  nipote  Franceschetto  Cybo,  che  impinguava 
col  concedere  impunità  e riscuoter  ammende  sui  masnadieri,  di 
cui  Roma  era  divenuta  tana;  e che  il  consigliò  a creare  una  quan- 
tità d’impieghi,  che  vendeansi  caramente  a persone,  le  quali  poi  si 
rinterravano  col  far  mercato  delle  grazie  apostoliche. 

Considerando  il  clero  come  dipendente  dal  governo,  Venezia  avea 
sempre  nominato  a benefizj  e dignità;  onde  allora  volendo  Inno- 
cenzo trarre  a sè  l’elezione  delle  sedi  di  Padova  e Aquileja,  vi  si 
oppose,  come  alle  decimo  ch’egli  aveva  imposte  sopra  le  fondazioni 
venete.  Innocenzo  tortuosa  politica  oppose  alla  perfidia  di  Ferdi- 
nando I di  Napoli;  le  cose  ecclesiastiche  neglesse:  e fin  colla  tras- 
fusione del  sangue  di  tre  fanciulli  tentò  prolungar  la  vita,  che  i 
predecessori  suoi  versavano  con  santa  generosità.  Questo  deterio- 
ramento de’  pontefici  dovea  giustificare  il  flagello  che  già  fischiava 
in  aria;  e noi  vogliamo  sospendere  il  racconto  prima  di  giungere  a 
un  pontefice  ancor  più  diffamato. 


CAPITOLO  XXII. 

Condizione  dell'Italia.  — Costami. 

Le  innumere  signorie  fra  cui  era  sminuzzata  l’Italia  van  dunque 
restringendosi  in  poche,  le  quali  equilibrandosi,  impediscono  che 
una  prevalga  in  modo  da  recar  l’Italia  a monarchia.  Più  d’uno  ve- 
demmo meditarla,  ma  sempre  fallire  per  opposizione  degli  altri,  e 
massime  de’  pontefici;  potente  si,  ma  non  unico  ostacolo  all'unione 
di  tutto  il  bel  paese,  la  quale  non  si  potè  effettuare  nò  prima  che 
essi  dominassero,  nè  quando  si  trovarono  spogliati,  come  da  La- 
dislao e da  Napoleone  L Stanno  dunque  più  fondo  che  altri  noi 
creda  le  radici  di  questa  nostra  divisione:  e possiamo  ben  deside- 
rare che  allora  l’Italia  fosse  stata  da  alcuno  soggiogata,  e per  forza 
ridotta  a quell’unità  che  e Francia  e Inghilterra  e Spagna  consegui- 
vano; ma  sarebbe  iniquo  l'accusare  i padri  nostri  di  ciò  che  forse 
non  era  possibile,  certo  non  ad  essi  desiderabile.  L’idea  dell’unità 
nazionale  è tra  le  sociali  la  più  difficile,  e l’ultima  che  i popoli  ri- 
cevano, volendovi  e gran  fatica  di  spirito  e sacrificare  prevenzioni 
e svellere  ingiustizie  radicate.  Oltre  di  che  la  somiglianza  di  stirpe 

(1)  Il  potere  temporale  dei  papi  allora  era  scarso,  e Machiavelli  dice  che 
« da  Alessandro  VI  indietro,  i potentati  italiani,  e non  solamente  quelli  che 
si  chiamavano  potentati,  ma  ogni  barone  e signore  benché  minimo,  quanto  al 
temporale  stimava  poco  la  Chiesa  ».  Principe  xi. 

Canta,  Stori « t/n:,  tom.  VII.  26 
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non  basta  a determinare  che  pel  suo  bene  un  popolo  deva  star 
all’altro  unito;  ed  effetti  recenti  lo  dicono. 

Le  forze  do’  varj  Stati  trovavansi  cosi  bilanciate,  che  mal  poteva 
l'uno  sottoporre  gli  altri.  Per  Lombardia,  per  Romagna,  pel  Reame 
viveano  mollissimi  gentiluomini,  che  « oltre  il  vivere  oziosi  abbon- 
dantemente de’  proventi  delle  loro  possessioni,  comandavano  a ca- 
stella, ed  avevano  sudditi  che  gli  obbedissero»  i , formando  altret- 
tante piccole  sovranità,  disposte  ad  unirsi  contro  chi  le  volesse 
soggiogate,  e a costringerlo  a tante  guerre  quante  esse  erano.  Non 
si  sarebbe  dunque  potuto  effettuare  questa  ideale  unità,  che  tra- 
verso al  despotismo,  il  quale  abolendo  la  varietà  di  costumi,  d'usi, 
di  privilegi,  e spianando  le  sommità,  tutti  comprime  al  rigido  livello 
dell'obbedienza.  Intanto  i popoli  soffrono,  la  schiavitù  fa  dispetto 
e chiarisce  i vantaggi  della  libertà,  tanto  da  parer  lieve  ogni  sacri- 
tìzio  per  ottenerla;  sicché  al  (ine,  all'egualità  innanzi  a un  padrone 
si  sostituisce  l'egualità  innanzi  alla  legge. 

I differenti  Stati  formavano  unità  distinte,  e distrugger  una  sa- 
rebbe stato  un  omicidio,  quanto  abolire  una  vasta  monarchia.  Chi 
oggi  proponesse  di  sottoporre,  fate  caso,  Toscana  ai  reali  di  Napoli, 
come  sarebbe  sentilo  dai  pubblicisti  ? Non  ci  suonano  agli  orecchi 
i lamenti  di  Genova  e Venezia?  3 II  Portogallo  popolato  da  tre  mi- 
lioni d’abitanti,  d’origine  e vicende  eguali,  potrebbe  incorporarsi 
alla  Spagna,  come  in  quel  tempo  la  Toscana  al  Milanese:  ora  quando 
il  conte  di  Lima,  alla  conferenza  di  Bajona,  interrogato  da  Napo- 
leone so  i Portoghesi  volessero  divenire  Spagnuoli,  fieramente  ri- 
spose No  *,  ebbe  lode  di  generoso  palriolismo. 

E tale  riguardar  si  doveva  allora  l’opporsi  de’  Fiorentini  o dei 
Veneziani  alle  ambizioni  dei  Visconti  o degli  Angioini;  e come  tu- 
tori dell'italica  libertà  furono  vantati  dagli  statisti  anche  del  secolo 
seguente.  E per  vero,  ragione  d’immolare  la  propria  individualità 
non  avevano,  quando  dalla  divisione  non  nascevano  i pericoli,  che 
solo  con  Carlo  V apparvero,  di  veder  soggiogala  la  patria.  A ri- 
durle dunque  ad  obbedienza  non  sarebbe  riuscito  che  la  conquista, 
la  quale  avrebbe  reso  infelice  la  generazione  che  la  subiva,  e forse 
spento  la  vita,  che  si  vigorosa  si  mostrò  finché  disuniti  5.  Tanto  più 

(2)  Machiavelli,  Deche,  1.  55. 

(3)  Io  non  poteva  allora  accennare  le  terribili  prove  del  1848. 

(4)  De  Prailt  lo  vide  grandissant  de  dix  piede,  s'affermissanl  dans  sa 
position,  porlanl  la  main  sur  la  garde  de  son  épée , et  d'une  vuix  qui 
ibranla  les  voùles  de  l'appartement,  répondre  Non. 

(5)  Machiavelli  stesso  dice,  che  il  numero  de' grandi  uomini  dipende  dal 
numero  degli  Stati  ; annichilali  questi,  quelli  decrescono  coll'occasioue  di  eser- 
citar la  loro  capacità. 
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che  la  società  cittadina  stava  divisa  in  molte  piccole  consorterie  e 
maestranze,  ognuna  con  privilegi  e con  una  specie  di  sovranità; 
talché  se  Firenze  soggettava  Pisa,  e Venezia  Padova,  le  maestranze 
della  lana  e della  seta  delle  vinte  si  trovavano  sacrificate  agii  in- 
teressi e alla  gelosia  di  quelle  della  vincitrice. 

Per  certo  è a dolere  che  i nostri  si  raggirassero  troppo  in  me- 
morie antiche,  quando  abbisognava  senno  attualo  per  ordinarsi , 
dopo  ch’era  svenuta  la  vigoria  dei  due  secoli  precedenti;  ed  aspet- 
tassero il  colpo  micidiale  disuniti  di  tutto,  di  leggi,  di  civiltà,  di  co- 
stituzioni, di  dialetti.  Pure  non  si  pretendano  dai  nostri  avi  que’ 
sacrifizj,  a cui  non  ci  acconceremmo  noi  se  non  per  forza;  non  tras- 
portiamo al  tempo  loro  le  idee  e i desiderj  del  nostro;  non  esigiamo 
prevedessero  i mali  che,  venendo  di  fuori,  scompigliarono  i calcoli 
degli  statisti  e le  forze  de’  valorosi.  Ma  nella  vita  democratica  l’uomo 
concepisce  elevata  idea  di  sé  odel  proprio  paese;  si  fa  agevole  nella 
conversazione  perchè  non  s’immagina  ch’altri  sprezzi  lui  com’egli 
non  sprezza  altri,  onde  in  quelli  con  cui  conversa  bada  più  alle 
idee  e ai  sentimenti  che  non  ai  modi,  al  fondo  che  alle  formalità. 
Tutta  la  letteratura  di  quel  secolo  lo  dice,  dalla  quale  pure  si  vede 
come  patria  avessero  gli  Italiani,  quando  neppur  il  nome  ne  cnno- 
sceano  i Francesi6.  E a chi  osservi  parrà  che  la  colpa  non  istesso 
nel  non  unirsi  tutti,  ma  anzi  nocesse  allora  e poi  il  ridurre  tutta 
la  vita  a un  centro;  poiché  infatti  il  paese  andò  perduto  quando  si 
tolsero  tulli  que’ piccoli  corpi,  e alla  rigogliosa  lor  vita  se  ne  sur- 
rogò una  artificiale  e scolorata.  Finché  dura  quel  vivere  sparso, 
non  cercasi  la  libertà  d’alcuni,  ma  l’indipendenza  di  tutti,  non  la- 
vorasi per  padroni,  ma  per  sé;  l’abitudine  delle  riunioni  politiche 
dà  accortezza  negli  affari  e sentimento  della  propria  dignità;  il  mer- 
eiaio o lo  scardassero  può  salir  gonfaloniere  e doge;  ondo  non  re- 
golandosi per  privilegi,  cercano  quel  che  giovi  al  popolo,  e spedali 
e scuole  si  moltiplicano,  e begli  edifizj. 

Nell’eguaglianza  si  acquista  opinione  altissima  de’  privilegi  della 
società,  più  che  di  quelli  degli  uomini;  onde  al  poter  dirigente  s’ac- 
cordano diritti,  anche  pericolosi  alla  libertà  degli  individui.  Così  ven- 
nero a stabilirsi  le  tirannie.  I principi  che  ereditarono  della  tumul- 
tuosa libertà  de’ Comuni,  venendo  dopo  che  da  questa  erano  stati 
abbattuti  i privilegi  feudali,  restavano  despoti,  come  Uuonaparle  ve- 
nuto dopo  che  la  Rivoluzione  avea  fatto  scomparire  il  clero,  la  no- 
biltà e i cittadini  grossi.  Dominavano  pertanto  a nome  del  popolo, 
o per  commissione  imperiale  : due  forme  di  despolismo.  Ne  peggio- 
rava i modi  l’incerto  ordine  delle  successioni,  non  potendosi  invo- 

(6)  Touqucville  (De  la  démocratie,  n.  1 17)  dice  che  la  parola  patrie  non 
si  trova  in  nessun  Francese  prima  del  secolo  xvi. 
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care  il  dogma  della  legittimità  fra  dinastie  sorte  di  fresco,  e ricono- 
sciute solo  di  fatto.  Costretti  a conservarsi  fra  nemici,  i tiranni  non 
misuravano  i mezzi;  e alle  Corti  anche  de’  migliori  poteasi  avere 
scuola  di  politica  tortuosa  e di  fiere  passioni  sbrigliate.  Nè  i pii 
grand’uomini  erano  da  timore  o vergogna  rattenuti,  perchè,  dice 
Machiavelli’1,  i grandi  uomini  si  vergognano  di  perdere,  non  di  gua- 
dagnare coll’inganno.  Alcun  buono  ne  nascea,  ma  non  eranvi  isti- 
tuzioni che  quel  bene  perpetuassero;  e,  soggiunge  quel  fiero  pit- 
tore dell’età  sua,  «i  regni,  i quali  dipendono  solo  dalla  virtù  d’un 
uomo,  sono  poco  durabili,  perchè  quella  virtù  manca  con  la  vita  di 
quello,  e rade  volte  accade  che  la  sia  rinfrescata  con  la  succes- 
sione; ondo  non  è la  salute  di  una  repubblica  o d’un  regno  aver», 
un  principe  che  prudentemente  governi  mentre  vive;  ma  uno  che 
l’ordini  in  modo,  che  morendo  ancora  la  si  mantenga  ». 

Nè  di  più  liberali  ordinamenti  si  erano  provedute  le  repubbliche; 
e quella  che  più  stabile  si  costituì,  non  l’ottenne  che  colla  salda  ti- 
rannide de’  suoi  patrizj.  Pisa,  Pistoja,  Treviso,  la  Lunigiana...  erano 
oppresse  da  una  repubblica  quanto  avrebbero  potuto  essere  da  un 
principotto:  giacché  le  metropoli,  timorose  di  vederle  rivoltarsi,  le 
volevano  fiacche  e vigilate,  tanto  che  per  la  sicurezza  interna  ne- 
gligevasi  la  forza  necessaria  all’esteriore.  Tenendo  dall’origine  loro 
una  politica  feudale  che  proclamava  il  diritto  della  guerra  privata» 
e l’esclusione  dei  più  a favore  dei  pochi,  sapevano  ingrandire  per 
via  di  conquiste,  non  aumentar  in  numero  di  cittadini,  i quali  anzi 
scemando  per  logorarsi  delle  famiglie  privilegiate,  o per  l’espul- 
sione delle  vinte,  in  minori  mani  restringevansi  l’autorità  e l’inte- 
resse di  conservare  lo  Stato. 

E a molte  anche  internamente  non  restava  di  repubblica  che  il 
nome;  e,  pur  tacendo  Venezia,  Bologna  obbediva  ai  Bentivoglio, 
Lucca  ai  Petrucci,  Perugia  agli  Oddi  e Buglioni,  Siena  a’  suoi  Monti, 
Firenze  a’ Pitti  o ai  Medici,  Genova  a sempre  diversi.  Più  gelosi  del- 
l’eguaglianza che  della  libertà,  non  esitavano  a concedere  comandi 
assoluti  a qualche  magistrato,  come  i Fiorentini  a ser  Landò  da 
Gubbio  « puosono  uno  gonfalone  di  giustizia  in  mano,  e diergli  im- 
perio sopra  chi  attentasse  contro  li  Guelfi  e lo  presente  stato;  il 
quale  bargello  avea  balia  niuna  solennità  servare,  ma  di  fatto  senza 
condannagione  procedere  in  avere  ed  in  persona  » *. 

La  debolezza  toglieva  che  potessero  proceder  risolute , e ai  par- 
titi s’appigliavano  piuttosto  per  necessità  che  per  elezione.  Dacché 
il  valore  fu  diventato  venale,  gli  uomini  generosi  ('abbandonarono 

(7)  Perchè  si  frequente  citiamo  costui,  è chiaro;  egli  osa  dire  quel  che  gli 
altri  osavano  fare. 

(8)  Marchionne  di  Coppo,  lib.  v,  al  1316. 
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per  esercitarsi  sulla  politica,  e fatti  destrissimi  in  questa,  ignora- 
vano le  battaglie,  riguardando  come  bestiai  cosa  il  rimettere  al  caso 
in  queste  ciò  che  potessi  colle  pratiche  conseguire.  Non  fu  che  lo- 
gica deduzione  se  le  repubbliche  gareggiarono  coi  principi  in  frodi, 
assassinj,  avvelenamenti. 

Cosi  divise  e aliene  d’interesse,  come  sarebbe  potuto  formarsi  uno 
spirito  pubblico? 

Eppure  chi  da  quell’  irrequietudine  arguisse  infelicissimi  i padri 
nostri,  mostrerebbe  non  discernere  dalla  declamazione  de’  retori  la 
sodezza  dei  fatti.  Che  le  sventure  d’allora  pajono  molle  perchè  tutte 
si  raccontano,  nè  erasi  per  anco  ingenerata  quella  cascaggine  che 
fa  credere  necessità  il  patimento,  e virtù  il  non  lamentarsene,  e 
pace  una  tirannia  che  degrada  senza  tormentare.  Fra  quel  movi- 
mento frequentavano  occasioni  di  esercitare  le  forze  della  volontà 
« dell'Intelletto,  il  che  è sì  gran  parte  di  felicità.  Chi  può  contenersi 
dalla  meraviglia  nel  vedere  i Fiorentini  occupati  in  bottega  a pesar 
lana  e misurar  drappi,  fare  poi  nel  consiglio  esperimento  di  tutte 
le  possibili  forme  di  costituzione,  porgersi  magistrati  insigni  dentro, 
accortissimi  ambasciatori  fuori,  insieme  colle  balle  di  mercanzie  ri- 
cevere manuserilti,  spacciar  lettere  al  merciajuolo  e ai  maggiori 
flotti,  sui  libro  mastro  scrivere  coi  crediti  la  storia  della  patria  e 
del  mondo,  introdurre  la  scrittura  doppia,  le  cifre  arabiche,  l’al- 
gebra? 

Primi  i nostri  crearono  la  scienza  delle  ricchezze  e della  loro  di- 
stribuzione, e misurarono  la  potenza  del  loro  paese,  e i mezzi  con 
tati  farlo  agli  emuli  prevalere;  primi  al  mondo  tolsero  a conside- 
rare tutl’Europa  come  un  sistema  unico,  ponderando  per  ciò  le  forze 
delle  singole  parli;  « e alcuni  conti  resi  dei  loro  dogi  o podestà 
(dice  Blanqui  9)  potrebbero  andar  di  paro  coi  messaggi  meglio  com- 
piuti dei  presidenti  americani  ».  I Fiorentini  voleano  dai  loro  com- 
messi un  ragguaglio  de’  paesi  dove  li  mandavano;  i Veneziani  rice- 
vevano dai  loro  diplomatici  informazioni  continue;  e da  queste  pos- 
siamo ancora  librare  la  civiltà  e la  potenza  de’  varj  Stati.  Secondo 
il  Sanuto,  nel  1454  il  re  di  Francia  potea  fare  tremila  uomini  a ca- 
vallo, metà  dei  quali  da  mandar  anche  fuori;  altrettanti  Inghilterra 
e Castiglia;  il  re  di  Scozia  e quel  di  Norvegia  diecimila,  seimila  quel 
di  Portogallo,  ottomila  il  duca  di  Savoja,  diecimila  Milano,  altret- 
tanti Venezia,  tutti  mercenarj;  quattromila  Firenze,  seimila  il  papa, 
sessantamila  l’imperatore , ottantamila  il  re  d’Ungheria.  Il  re  di 
Francia,  che  nel  1414  ritraeva  due  milioni  di  ducali,  allora  si  tro- 
vava ridotto  a metà;  quel  d’Inghilterra,  da  altrettanti  a settecento- 
•mila  ; colpa  le  guerre,  le  quali  pure  aveano  sceme  l’entrate  di  Spa- 

(9)  Hist.  de  l'économie  potitique,  introd. 
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gna  da  tre  milioni  a ottocentomila  fiorini;  della  Borgogna,  da  tre 
milioni  a novecentomila ; di  Milano,  da  un  milione  a mezzo10;  di 
Venezia,  da  un  milione  centomila  a ottocentomila;  di  Firenze,  da 
quattrocentomila  a metà 

Quando  poi  si  stanziò  un  armamento  contro  il  Turco  nel  1463, 
due  navi  offeriva  il  duca  di  Modena,  una  Bologna,  una  Lucca,  cin- 
que i cardinali,  alquante  il  papa;  Venezia  darebbe  la  ciurma  e i 
sopracorniti:  poi  per  le  spese  il  pontefice  si  tassò  in  centomila  fio- 
rini, fidando  nelle  limosine  di  tutta  cristianità;  in  altrettanti  Vene- 
zia, Napoli  in  ottantamila,  settantamila  Milano,  cinquantamila  Fi- 
renze, ventimila  il  duca  di  Modena,  metà  tanti  quel  di  Mantova, 
quindicimila  Siena,  un  terzo  il  marchese  di  Monferrato,  ottomila 
Lucca;  fra  tutti  qualtrocentottantamila  fiorini. 

E quanta  ricchezza  non  indicano  nel  paese  le  medesime  guerre! 
Taciamo  Venezia  e Genova,  dove  persino  qualche  privato  diveniva 
principe,  e i Lercari  o i Giustiniani  tenovano  testa  alla  potenza  Ot- 
tomana: ma  Federico  di  Sicilia  ebbe  cinquantotto  galee  in  punto 
d’arme;  con  centredici  raffrontò  Roberto  di  Napoli;  e distrutte,  si 
rinnovarono  quasi  per  incanto.  Ciò  poteva  effettuarsi  perchè  a cia- 
scun barone  del  Reame  correva  obbligo  d’allestire  di  ciurma  una 
galea;  poi  finita  la  guerra,  questa  traevasi  nell’arsenale,  quella  si 
congedava,  senza  continuar  nella  pace  la  spesa  dell’armi.  Il  Bilio 
racconta  12  che  i nobili  milanesi  proposero  a Filippo  Maria  Visconti 
di  mantenergli  diecimila  cavalli  e altrettanti  pedoni,  purché  lasciasse 
loro  amministrare  le  pubbliche  entrate,  senza  che  se  ne  impaccias- 
sero cortigiani  e favoriti.  Secondo  Cristoforo  Landino 13  e il  Varchi  M, 
dal  1377  al  1406  Firenze  spese  in  solo  guerre  undici  milioni  e mezzo 
di  fiorini  d’oro,  da  cento  ogni  libbra,  tutti  raccolti  da  tributi  di  cit- 
tadini privati:  settantaselte  case,  dal  1430  al  53  pagarono  di  slra- 
ordinarj  quattro  milioni  ottocensettantacinquemila  fiorini;  e lo  stato 
popolare,  dal  1527  al  30,  cavò  di  straordinarj  un  milione  quattro- 
cendiciannovemila  cinquecento  fiorini  d’oro. 

I tiranni  pure  e gli  oligarchi  facevano  gara  di  prosperare  il  pro- 
fi 0)  Commines  (1.  vii.  c.  3)  dice:  Et  de  ce  qui  contieni  ceste  ditché  (di 
Milano),  je  ne  veis  jamais  la  plus  belle  pièce  de  terre  , ni  de  la  grant 
valeur.  Car  guani  le  seigneur  se  contenteroit  de  500  mil  ducati  fan, 
les  subjects  ne  seroient  que  trop  riches,  et  vivrai t le  dici  seigneur  en 
bonne  seureté;  mais  il  en  leve  650  mil  ou  700  mil,  qui  est  grani  ti- 
rannie. 

(11)  Vite  dei  duchi  di  Venezia,  p.  963. 

(12)  Lib.  v in  fine. 

(13)  Apologia  de’ Fiorentini. 

(14)  Storie,  lib.  IX. 
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prio  paese,  si  pel  vantaggio  che  a lor  medesimi  ne  ridondava,  sì  per 
emulazione  de’  vicini,  si  per  mascherare  la  servitù.  Francesco  Sforza 
scavava  il  canale  della  Martesana,  ed  ergeva  lo  spedale  a Milano; 
Gian  Galeazzo  ardiva  cominciarvi  il  duomo  e la  Certosa  di  Pavia;  i 
Medici,  i Pitti,  gli  Strozzi  si  eternarono  per  elegante  magnificenza 
di  edifizj;  Genova  e Venezia  mostrano  dapertutto  i grandiosi  pa- 
lagi di  quel  tempo.  Più  ancora  che  da  questi  grandi  lavori  è atte- 
stata la  pubblica  agiatezza  dall’eleganza  universale  degli  abitari; 
che  se  oltr’Alpi  il  palagio  e la  cattedrale  sono  un’eccezione  fra  igno- 
bili casipole,  da  noi  le  vie  allineate,  le  magioni  erette  a disegno,  i 
circhi,  i passeggi  indicano  che,  se  colà  erano  decreto  di  re,  qui 
eran  opera  di  nazione. 

Il  concorde  testimonio  de’  cronisti  e degli  statuti  mostra  uno  spe- 
ciale incremento  del  lusso  e delle  comodità  *5.  Fià  Francesco  Pip- 
pino,  nell’anno  1343,  scrive:  «Ora  la  parsimonia  è mutata  in  lau- 
tezza: vesti  di  mateiia  e d’artifizio  squisite;  argento,  oro,  gemme, 
recami;  non  mancano  allettamenti  alla  gola,  vini  foresti,  suntuose 
pietanze,  cuochi  preziosi,  fatto  Dio  il  ventre».  Del  1388,  Giovanni 
Musso  diceva  dei  Piacentini:  «Grandi  spese  in  vitto  e vestire.  Le 
donne  portano  lunghe  vesti  e larghe  di  velluto  e seta  dorata,  o di 
tòcco  d’oro,  o di  lana  scarlatta  e pavonazza,  di  cui  per  un  gabbano 
si  dà  venticinque  fiorini  o sessanta  ducati  d’oro.  E sono  con  larghe 
maniche  da  coprir  metà  della  mano,  e giù  fino  a terra,  e sopravi  da 
tre  a cinque  onciedi  perle,  che  valgono  l’oncia  fiorini  dieci;  e gran 
nastri  d'oro  a foggia  di  guinzaglio,  e piccoli  cappucci  gemmati,  e 
grandi  zone  d’argento  e perle,  e molli  anelli.  Pol  lano  anche  le  ci- 
priane,  vesti  larghe  al  basso,  strette  all’ insù,  mostrando  le  poppe. 

# 

(15)  Tra  gli  altri,  possono  vedersi  gli  Statuti  suntuari  circa  il  vestiario 
delle  donne  ecc.,  ordinati  dal  Comune  di  Pisloja  nel  1333  e seguente,  e pub- 
blicati da  Sebastiano  Ciampi  a Pisa  il  1815 , con  illustrazioni  sui  costumi  e il 
lusso  d’altora  nella  sua  patria. 

Due  statuti  suntuarj  circa  il  vestire  degli  uomini  e delle  donne,  or- 
dinati prima  dell'anno  1322  dal  Comune  di  Perugia.  Ivi  1821. 

Uno  statuto  fiorentino  del  2i  marzo  1299  porta:  Si  qua  mulier  voluerit 
portare  in  capite  aliquod  ornamentum  auri  vel  argenti,  vel  lapidimi 
preciosorum  vel  etiam  contrafaclorum,  vel  perlarum,  teneatur  sol  vere 
Comuni  /lor.  prò  quolibet  anno  50  libr.  f.  p.;  salvo,  quoti  possit  quoli- 
bet  domina , si  sibi  placuerit,  portare  aurum  filatnm  usque  in  valorem 
libr.  3 ad  plus.  — Et  si  qua  mulier  voluerit  deferre  ad  mantellum 
fregiaturam  auri  vel  argenti  vel  serici  texli  cum  auro  rei  argento,  vel 
scannetlos  aureos  vel  argenteos,  vel  perlas,  teneatur  solere  Comuni 
fior.  libr.  50  f.  p.  prò  quolibet  anno.  — Et  si  qua  mulier  voluerit  por- 
tare aliquod  ornamentum  perlarum  in  aliqua  alia  parte  vestimento- 
rum  sui  corporis,  teneatur  solvere  dieta  Comuni  fior.  libr.  50  p.  f.  prò 
quolibet  anno.  Nell’archivio  delle  Riformagioui. 
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la  capo  corone  o trecce  di  perle  e margherite,  e al  collo  paternoster 
di  coralli  e d’ambra,  e veli  di  seta.  Anche  le  vedove  hanno  tali  or- 
namenti, eccetto  che  sono  bruni  e senza  oro  e perle,  ed  usano  cap- 
pucci neri  o veli  bianchi.  I garzoni  portano  gabbani  fino  in  terra 
con  pelli,  di  panno  o di  seta  o di  velluto,  del  valore  di  venti  intrenta 
fiorini,  mentre  altri  gli  hanno  corti  ed  assettali,  da  neppur  coprire 
i cluni:  calzano  scarpe  bianche  con  puute  lunghe  tre  onde;  collane 
d’argento  dorato  con  perle  e coralli;  ia  barba  rasa  e la  capellatura 
tonda.  I più  agiati  tengono  ronzini,  taluui  fino  a cinque,  con  famigli 
che  si  pagano  dodici  fiorini  l'anno  oltre  il  piatto.  La  scialano  nei 
banchetti  di  nozze,  ove  anzitutto  mescono  buoni  vini  bianchi  e rosa, 
e confetti  di  zucchero;  per  prima  messa  due  cappoui,  ovvero  on 
cappone  e bue,  con  mandorle,  zucchero  ed  altre  buone  spezie;  ven- 
gono poi  carni  arrosto,  cioè  di  polli,  fagiani,  pernici,  lepri;  quindi 
torte  e giuncate  con  zucchero;  poi  le  frutte  {fluges?).  Lavate  poscia 
le  mani  in  un  bacile  di  bronzo,  danno  a bere  novamente,  e con- 
fetti di  zucchero,  e poi  da  bere  ancora.  All’inverno  cenano  con  gela- 
tine di  selvatici,  e poscia  polli,  vitello,  anitre  secondo  il  tempo,  e 
frutta.  Il  secondo  giorno,  prima  si  servono  pasticci  con  cacio  e ero», 
e zibibo  e spezie,  poi  carne  di  vitello  e verdura.  Di  quaresima  danno 
a bere,  poi  dolci,  indi  fichi  con  mandorle;  seguono  pesci  grossi, 
minestra  di  riso  con  latte  di  mandorle  e zucchero  e spezie,  an- 
guille, salse,  poi  lucci  con  savore  d'aceto  o senapa,  e noci  ed  altee 
fruite.  Hanno  case  belle,  con  camere,  caminate,  cortili,  pozzi,  orti, 
solaj:  molti  camini,  mentre  prima  non  ve  n’avea,  facendosi  il  fuoco 
in  mezzo  alla  casa.  Ora  non  saprebbero  scusare  il  vino  ». 

1 pubblici  poi  ed  i principi  facevano  gara  di  magnificenza  nelle 
solenni  occasioni,  come  feste,  ricevimenti  di  re,  tripudj  di  vittoria. 
S’aprivano  allora  corti  bandite,  ove  i cavalieri  accorrevano  a rom- 
per le  lancio,  ed  a meritare  in  premio  del  valore  l’applauso  dei  predi 
e i sospiri  delle  belle;  accorrevano  i popolani  alle  mense,  appre- 
state cortesemente  a tutti,  ed  ai  vini,  che  talvolta  perfino  si  lascia- 
vano zampillare  da  artifiziose  fontane.  La  pompa  pel  ricevimento 
de’  principi  si  faceva  con  preziose  vesti  divisate,  danze  di  donne, 
suoni  di  strumenti,  scialosi  apparati,  e ricchissime  arazzerle  epel- 
liccie  tese  a festoni  sopra  le  vie,  con  lusso  di  braccialetti,  anelli,  fib- 
bie, diademi,  monili  gemmati,  cortinaggio  di  porpora,  tovaglie  ed  altri 
lini  tessuti  d’oro,  vele  di  seta,  palj  dorati,  e gare  di  fanti  e di  ca- 
valli. 

Già  nel  corso  del  racconto  abbiano  divisato  alcune  di  queste  feste 
« comparse.  La  moglie  di  Matteo  Visconti  nelle  nozze  di  Galeazzo 
con  Beatrice  d’Este  rinnovò  d’abiti  mille  persone.  Segnalato  fu  il 
1S48  viaggio  che  Isabella  de’  Fieschi,  moglie  di  Luchino  Visconti,  fece  a 
Venezia  per  sciogliere  un  suo  voto  e assistervi  alla  solennità  dell’As- 
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canalone.  Da  tutte  le  città  del  dominio  furono  spediti  deputati  a farle 
corte,  oltre  le  dame,  i signori  ed  i parenti,  e indicibile  caterva  di 
camerieri  e palafrenieri;  coi  quali  passò  di  città  in  città,  ricevuta 
con  emulazione  di  tripudj.  Ma  scopo  vero  di  qvtel  viaggio  era  di  sban- 
darsi a’  suoi  amori;  nel  che  imitata  dalle  compagne,  scandolezzò  l’I- 
talia, e ne  venne  il  rumore  fin  al  marito,  che  avendo  minacciato 
castigarla  severamente,  ne  fu  prevenuto. 

I Fiorentini  si  lagnarono  che  la  comparsa  di  Galeazzo  Maria  Sforza 
tra  loro  introducesse  un  lusso  inusato  (pag.  357).  Quando  Gian  Ga- 
leazzo menò  moglie  Isabella  d’Aragona,  un  Bergonzo  Botta  ricevette  1489 
gli  sposi  a Tortona  in  magnifici  appartamenti,  e li  servì  d’un  pasto, 
duraute  il  quale  comparvero  atteggiando  e figurando  Giasone  col  vello 
d’oro,  Apollo  pastore,  Diana  eacciatrice,  Orfeo  cantante,  Atalanta  col 
cingliale  caledonio,  Iride,  Teseo,  Vertunno,  quante  ha  insomma  di- 
vinità la  mitologia,  ognuno  offrendo  doni  da  par  suo:  levate  poi  le 
tavole,  rappresentossi  una  novella,  con  misti  personaggi  storici  ed 
allegorici,  e si  finì  col  ballo  l0-  In  Milano  poi,  Lionardo  da  Vinci 
diresse  le  feste,  e formò  una  macchina  figurante  il  cielo  con  tutti  i 
pianeti,  rappresentati  da  numi  che  aggiravansi  secondo  le  leggi 
loro  ; e in  ciascuno  era  un  musico , il  quale  cantava  le  lodi  degli 
.sposi. 

Nel  Corio  (al  1368)  potranno  vedersi  le  vivande  delle  diciotto  im- 
bandigioni nel  pasto  per  le  nozze  di  Violanta  figlia  di  Galeazzo  Vi- 
sconti con  Lionello  d’Inghilterra,  in  piazza  dell’Arengo  a Milano;  e 
ciascuna  portata  accompagnavano  ricchi  doni,  come  levrieri,  brac- 
chi, armadure,  pezze  di  panno,  botti  di  vino,  scudi,  vesti,  argente- 
rie, bovi,  cavalli 11 . Quando  Federico  III  imperatore  visitò  Napoli,  re 
Alfonso  spese  in  onorarlo  cencinquantamila  fiorini,  fece  una  caccia 
numerosissima,  un  desinare  che  mai  il  simile,  ove  vivande  splendi- 
dissime mangiavansi  in  piatti  d’argento,  confetti  d’ogni  specie  si 
gettavano,  le  fontane  zampillavano  di  greco  e moscadello,  e ognuno 
pelea  berne  m tazze  d’argento  l8. 

(16)  Tbist.  Calchi,  Nuptire  M ed.  Dueum. 

(1?)  Fuor  d’Italia  le  feste  più  sontuose  faceansi  alla  Corte  di  Borgogna.  Fa- 
mosa fu  quella  dell’Albero  d’oro  nel  1468,  ove  l’ultimo  giorno  entrò  nella  sala 
una  finta  balena  , tanto  grossa  da  capire  uu  uomo  a cavallo  ; l'accompagna- 
vano due  giganti,  e dalla  bocca  uscivanle  sirene  cantanti,  e dodici  cavalieri 
marini  che  ballarono , poi  combatterono , finché  i giganti  li  fecero  rientrare 
nella  balena.  Vedi  Barante,  Uist.  dei  duci  de  Bourgogne  , lib.  xi  al  fine. 

Per  la  bizzarria  accenneremo  il  giudizio  di  Paride,  dato  a Lille  per  festeggiare 
Carlo  di  Borgogna  l’anno  stesso,  ove  da  Venere  facea  una  femmioaccia  da  pe- 
sar due  quintali,  da  Giunone  un’altra  grandissima  e scarna,  da  Pallade  una 
gobba  come  un  leggio,  nude  e con  ricchissime  corone. 

(18)  Vedi  Facio,  lib.  tx.;  Panorsuta,  lib.  tv. 
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Lunghi  saremmo  se  volessimo  raccorre  simili  feste;  e tu  rimani 
maravigliato  quando  nella  pagina  medesima  il  cronista  li  fa  il  rac- 
conto d’un  incendio,  d’una  sconfitta,  d’una  motta,  e insieme  d’una 
solennità  sfaizosa,  alla  quale  mezzo  mondo  ptese  parte. 

Gian  lusso  sfoggiavasi  pure  nelle  ambascerie;  e quando  Luigi  XI 
fu  creato  re  di  Francia,  e tutta  Italia  mandò  a congratularlo,  [ter 
Fitenze  v’andò  Pietro  de’  Pazzi,  con  una  sontuosità  che  mai  la  mag- 
giore di  vesti,  gioje,  famigli,  ragazzi,  cavalli,  tanto  che  si  volle  gi- 
rasse per  la  città,  affinchè  il  popolo  vedesse  quella  pompa  senza  e- 
guale.  Alla  Corte  « mutava  ogni  di  una  veste  o due,  e tutte  ricchis- 
sime, e il  simile  la  famiglia  sua  ed  i giovani  ch’eran  con  lui...  Donò 
si  per  la  comunità,  come  di  sua  proprietà,  a tulli  quelli  della  Corte 
di  l re  in  modo,  che  non  vi  fu  ninno  ambasciadore  che  facesse  quello 
che  fece  Piero  ».  Nel  ritorno  « gli  venner  incontro  tutti  gli  uomini 
di  condizione;  tutte  le  strade  e finestre  erano  piene.  Entiò  colla  fa- 
miglia sua,  tutta  vestila  di  nuovo  ornatissimamente,  in  cioppe  di 
seta,  e con  perle  alle  maniche  ed  al  cappello,  di  grandissima  va- 
luta » <®. 

Sino  i funerali  davano  pretesto  a feste.  Il  morto,  vestito  a norma 
della  condizione,  si  slendea  sopra  un  feretro,  coperto  dello  strato  o 
cogli  abiti  suoi:  molle  croci  lo  precedeano  e i laici  convocali  da  un 
trombetta,  quindi  cherici  e sacerdoti;  seguivano  le  donne,  fra  cui 
le  più  prossime  al  morto,  quinci  e quindi  sostenute  *°.  Gli  uccisi 
sepellivansi  non  lavati;  gli  altri  si,  ed  ungevansi,  e spesso  empi- 
vansi  d’aromi;  si  solevan  anche  sepellire  coll’armi,  e con  magnifici 
addobbi  di  vesti,  d’anelli,  di  collane,  grande  eccitamento  al  violare 
le  tombe  81.  S’introdusse  poi  come  devozione  di  farsi  sotterrare 
colle  tonache  dei  battuti  o de’ mendicanti.  Ai  medici  poneasi  un  libro 
sopra  il  cadavere  23.  Al  mortorio  di  principi  e cavalieri  assisteva 
gran  turba  in  bruno;  e cavalli  sellati  senza  ravaliero,  vessilli,  scudi, 
insegne,  sfoggio  di  ceri  e di  strati;  ed  orazioni  funerali,  che  poi 
ogni  vulgar  danaroso  volle,  onde  infine  vennero  proibite.  Le  pompe 
si  rinnovavano  al  settimo,  al  trigesimo  giorno,  ed  ell’anniversario. 
Nei  privali  « era  usanza  che  le  parenti  e vicine  nella  casa  del  morto 

(19)  Vespasiano,  Vita  di  Piero  de’  Pazzi.  Costui  andava  da  Firenze  alia 
sua  villa  a piedi,  tra  via  mettendosi  a mente  tutta  la  Eneide,  i Trionfi  del 
Petrarca,  e molte  orazioni  di  Livio. 

(20)  AoL.  Ticin.  De  laud.  Papice,  c.  43. 

(21)  La  legge  longobarda  infligge  novecento  soldi  al  violatore  di  sepolcr 
come  ad  un  omicida  (leg.  19  di  Rotari);  e Teodorico,  la  morte  (edict.  110): 
varie  pene  troviamo  negli  Statuti,  ma  le  cronache  e i novellieri  mostrano  ogni 
tratto  simili  violazioni. 

(22)  Sacchetti,  Nov.  155. 
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si  ragunavano  e piangevano,  e d’altra  parte  dinanzi- alla  casa  del 
morto  co*  suoi  prossimani  si  ragunavano  i suoi  vicini  ed  altri  citta- 
dini assai,  e secondo  la  qualità  del  morto  vi  veniva  il  chericato, 
ed  egli,  sopra  gli  omeri  de’ suoi  pari  con  funeral  pompa  di  cera  e di 
canto,  alla  chiesa  da  lui  prima  eletta  anzi  la  fnorte  ne  era  por- 
tato» SJ.  Ivi  la  dolorosa  madre  e altre  parenti  e vicine  sopra  lui 
cominciavano  il  pianto;  ei  congiunti  sedevano  a terra  sopra  stuoje* 

Con  grande  onore  a pubbliche  spese  rendeansi  le  esequie  al  po- 
destà che  morisse  in  signoria.  Nel  1390  messer  Giovanni  Azzo  degli 
Ubaldini  capitano  di  Siena  « venne  sepolto  nel  duomo  a lato  di  san 
Bastiano.  In  primo  al  suo  corpo  ebbe  dugentododici  doppieri,  legali 
nel  castello  di  legname,  dugenquattro  da  tre  libbre  l'uno,  ed  accesi 
mentre  durò  l’ufficio.  Vestì  il  Comune  quattro  cavalli  colla  balzana 
e colle  bandiere  dell’arme  del  popolo,  ed  anche  vesti  da  sessanta 
uomini  a bruno.  Fu  portato  in  una  bara  ad  alto,  coperta  d'un  bel- 
lissimo drappo  d’oro,  e sopra  il  corpo  un  padiglione  di  drappod'oro 
foderato  d'ermellino.  E il  detto  padiglione  portavano  a stoginoli, 
cavalieri  e grandi  cittadini  di  Siena.  E furono  vestili  venti  cavalli 
a bruno,  colle  bandiere  di  sue  arme,  tutte  di  sciamiteli»,  ed  un 
uomo  armato  a cavallo  di  tutte  sue  armi  e baibuto,  spada  ignuda 
e speroni  ed  altre  armadure,  le  quali  tutte  rimasero  al  duomo.  E 
fu  nel  castello  di  legname  grande  quantità  di  donne  scapigliate, 
tutte  di  cittadini.  Furono  ancora  a delta  sepoltura  lutti  i priori  di 
palazzo,  e tra  preti,  frati  e monaci  intorno  a seicento,  ognun  dei 
quali  ebbe  torchietti  di  due  e d’una  libbra,  e i cherici  di  sei  once 
l’uno.  E per  memoria  fessi  la  sua  figura  nella  cappella,  e attacca- 
ronvisi  tutte  e ventitré  le  bandiere  e sue  armi  » si. 

Ne’  funerali  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  dal  castello  di  Milano  s’av- 
viò una  processione  verso  la  chiesa  maggiore,  così  lunga,  che  ap- 
pena si  terminò  in  quattordici  ore.  Innanzi  alla  croce  venivano  con- 
nestabili,  scudieri  c cavalieri,  e quaranta  personaggi  della  famiglia 
Visconti,  ognuno  accompagnalo  da  due  ambasciadori  di  estere  po- 
tenze; indi  gran  numero  d’altri  ambasciadori  e nobili  forestieri,  o 
dieci  deputati  da  ciascuna  delle  città  soggette,  oltre  una  folla  di 
primati  e nobili  di  queste;  poi  tutti  gli  ordini  religiosi  (e  non  erano 
pochi),  canonici  regolari,  clero  secolare,  gli  abbati  dei  monasteri, 
e i vescovi  di  tutte  le  diocesi  suddite.  Seguivano  lo  insegne  della 
città,  portate  da  ducenquaranta  uomini  a cavallo,  cui  teneano  ap- 
presso otto  altri  pure  a cavallo,  colle  insegne  ducali,  poi  duemila 
persone  a bruno,  con  sul  petto  e sulle  spalle  le  armi  della  vipera, 
del  ducato  di  Milano  e del  contado  di  Pavia,  ciascuno  con  grosse 

(23)  Boccaccio,  Introd. 

(24)  Manoscritto  ap.  Muratori,  Ant.  ital.  xlvi. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DKCIMOTBRZO. CAP.  XXII. 


torchre  alla  mano.  Dietro  al  clero  ed  ai  canonici  della  metropolitana 
appariva  l’arcivescovo  fra’  suoi  suflfraganei.  La  bara  portavano  prin- 
cipali signori  forestieri,  sotto  a un  baldacchino  di  broccato  d’oro 
foderato  d’ermellini;  e tutt'intorno  cortigiani  in  bruno,  i quali,  a 
dodici  la  volta,  so&enevano  gli  scudi  delle  insegne  e delle  imprese 
adottate  dal  duca.  Duemila  altre  persone  in  corrotto  chiudevano  la 
processione.  Giunti  al  tempio,  e fatta  l’oblazione  di  tutti  i ceri,  delle 
insegne  ducali,  delle  armi  e dei  cavalli  che  le  portavano,  si  cele- 
brarono gli  uffizj  di  suffragio  attorno  ad  un  mausoleo  ornato  di  ves- 
silli e bandiere,  sovra  il  quale  posava  il  feretro;  nè  mancava  una 
pomposa  iscrizione,  attestante  le  virtù  che  il  duca  ebbe  o doveva 
avere,  e il  pianto  de’  sudditi  orbati  del  padre:  frasi  per  tutti.  Finito 
ogni  cosa,  il  corteo  fece  tragitto  al  palazzo  ducale,  ove  fu  recitata 
una  non  men  pomposa  e altrettanto  veridica  orazione,  che  facea 
risalire  la  dinastia  Visconti  fino  ad  Ettore  ed  Enea.  Alla  Certosa  di 
Pavia  gli  fu  eretto  un  monumento  di  marmo  bianco,  coll’effigie  se- 
dente, e bassorilievi,  e gli  stemmi  di  tutte  le  città  obbedienti  al  suo 
«ornando  **. 

Agli  eccessi  del  lusso  più  volte  s’erano  opposte  leggi  suntuarie, 
la  cui  ripetizione  non  fa  se  non  rivelar  il  male  e l’inutilità  del  ri- 
medio. Gli  statuti  di  Mantova  del  1327  vietano  che  alcuna  donna 
di  basso  stato  porti  abito  che  tocchi  terra,  nè  abbia  al  collo  intrec- 
«iatojo  di  seta;  nè  donne  di  qualsivoglia  grado  tengano  veste  cfee 
strascichi  più  d’un  braccio,  nè  corone  di  perle  o gemme  al  capo, 
nè  cintura  che  valga  oltre  dieci  lire,  nè  borsa  d’oltre  quindici 
soldi58.  Nel  1330,  racconta  il  Villani  « fu  proveduto  in  Firenze  al 

(25)  Commines  racconta,  che  alla  Certosa  di  Pavia  vide  le  ossa  di  Gian  Ga- 
kazzo  poste  più  alte  che  l’altare , e ndì  da  un  frate  chiamarlo  santo.  « Ed  io 
« gli  chiesi  all’orecchio  perchè  me  io  chiamasse  santo , mentre  potea  vedere 
« intorno  le  arme  di  molle  città  da  lui  usurpate  senza  diritto.  Ed  egli  mi  pi- 
« spose  sotto  voce:  JVoi  quù  chiamiamo  santi  tutti  quelli  che  ci  fanno 
« del  bene  *.  Mém.  vii. 

(26)  Tra  le  diverse  foggie  di  vestimenti,  nominerò  i hirri,  specie  di  casacca 
di  color  rossigno,  più  spesso  di  panno  comune,  e col  cappuccio.  Rauba  o 
robot  fu  il  nome  comune  delle  vesti  migliori,  conservatosi  nella  lingua  nostra 
e nella  francese.  V’è  menzione  del  supertolus,  e del  palandrano  o cappa,  di- 
stinto dal  mantello  per  essere,  a somiglianza  del  pallio  antico,  senza  maniche 
e col  cappuccio.  Muratori,  Ant.  ital.  xxv.  Gli  Statuti  ferraresi,  dettati, 
come  tutti  gli  altri , da  angusto  spirito  sistematico , che  voleva  impacciarsi 
nelle  faccende  più  minute,  posero  una  tariffa  alle  mercedi  dei  sartori  nel  1279: 
« Stabiliamo  (cosi  v’è  scritto)  che  tale  sia  la  meta  del  pagamento  dei  sartori. 
Cioè  per  un  guarnello  da  uomo  otto  imperiali:  per  una  sottana  da  donna  eoa 
giri  increspati , tre  soldi  ferraresi  : per  un  vestito  di  panno  senza  le  tre  cuci- 
ture, soldi  tre;  e quattro  se  con  Ire  cuciture  e pieghe.  Lo  stesso  s’intenda  dei 
guarnaccioni  foderati  di  pelle  ; se  poi  di  zendado,  3oldi  sei.  Dei  vestiti  di  pelle 
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lusso  delle  donne,  molto  trascorse  in  soperchi  ornamenti  di  corono 
e ghirlande  d’oro  e d’argento,  e di  perle  e pietre  preziose  e reti,  » 
certi  intrecciato]  di  perle  e di  altri  divisati  ornamenti  di  testa  di 
grande  costo,  e simili  di  vestimenti  intagliati  di  diversi  panni  e di 
diversi  drappi  rilevati  di  seta  di  più  maniere,  con  fregi  di  perle  e 
di  bottoncini  d’argento  e dorati,  spesso  a quattro  e sei  file  accop- 
piali insieme,  e fibbiati  di  perle  e di  pietre  preziose  al  petto,  con 
segni  e diverse  lettere.  E per  simil  modo  si  facevano  conviti  disor- 
dinati di  nozze,  e delle  spese,  e d’altre  più  soperchio  e disordinate 
vivande.  Fu  sopra  ciò  proveduto,  e fatto  per  certi  ufficiali  alcunii 
ordini  molto  forti,  che  niuna  donna  potesse  portar  corona  nè  ghir- 
landa d’oro  nè  d’argento,  nè  di  perle,  nè  di  pietre,  nè  di  vetro,  nè 
di  seta,  nè  di  niuna  similitudine  di  corona,  nè  di  ghirlande,  ezian- 
dio di  carta  dipinta,  nè  rete,  nè  trecciare  di  nulla  spezie  se  non 
semplici;  nullo  vestimento  intagliato  nè  dipinto  con  niuna  figura* 
se  non  fosse  tessuto,  nè  nullo  adogato,  nè  traverso  se  non  semplice 
partito  di  due  colori,  nè  nulla  fregiatura  d’oro  nò  d’argento  nè  di 
seta,  nè  niuna  pietra  preziosa,  nè  eziandio  smalto  nè  vetro;  nè  di 
poter  portare  più  di  due  anella  in  dito,  nè  nullo  scheggiale,  nè  cin- 
tura di  più  di  dodici  spranghe  d’argento;  e che  nessuna  potesse  ve* 
slire  di  sciamilo,  e quelle  che  l’aveano  il  dovessero  marchiare  ac- 
ciocché altro  non  ne  potessino  fare:  e tutti  i vestimenti  di  drappi 
di  seta  rilevati  furono  tolti  e difesi  ; e che  niuna  donna  potesse  por- 
tar panni  lunghi  di  dietro  più  di  due  braccia,  nè  scollato  più  d’ua 
braccio  e quanto  il  capezzale:  e per  simil  modo  furono  difese  le 
gonnelle  e robe  divisate  a fanciulli  e fanciulle,  e tutti  i fregi,  ezian* 
dio  ermellini,  se  non  a cavalieri  e a loro  donne;  e agli  uomini  tolto 
ogni  adornamento  e cintura  d’argento,  e giubbetti  di  zendado  e di 
drappo  e di  ciambellotto.  E fu  latto  ordine  che  nullo  convito  si  po- 
tesse fare  di  più  di  tre  vivande,  e a nozze  avere  più  di  venti  ta- 
glieri, e la  sposa  menare  seco  sei  donne  e non  più,  e a corredi  dei 
cavalieri  novelli  più  di  cento  taglieri  di  tre  vivande  ; e che  ai  cor- 
tei de’  cavalieri  novelli  non  si  potesse  vestire  per  donare  roba  ai 
buffoni,  che  in  prima  assai  se  ne  davano». 

Se  mai  vi  viene  fastidio  di  tanti  impacci,  assicuratevi  che  questa, 
come  tutte  le  leggi  d’inutili  legami,  non  veniva  osservata. 

L’abbandono  delle  antiche  costumanze  e l’introduzione  di  tante 
novità  erano  in  gran  parte  dovuti  ai  Francesi  calati  cogli  Angioini 


per  uomini , tre  soldi  ferraresi:  per  le  guascappe  o cappotte  con  tre  cuciture, 
cinque  soldi  : per  le  gonnelle  guarnite  con  gironi , a crespi  e bottoni , soldi 
otto  ; ma  soldi  dieci  se  ornate  dietro  e dinanzi.  D’una  guarnaccia  foderata  di 
pelle  e zendado  con  guarnizione,  otto  soldi  ferraresi  vecchi  ; e per  la  gonnella 
di  mantatura  foderata  di  pelli,  sci  soldi;  foderata  di  zendado,  sette  ». 
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Beatrice,  moglie  di  Carlo  d’Anjou,  diede  a parlare  a tutto  il  mondo, 
entrando  in  Napoli  sur  un  cocchio  coperto  di  velluto  cilestro,  e 
sparso  di  gigli  d’oro:  suo  marito  portava  all’eccesso  la  magnificenza 
de'  conviti  e delle  comparse  *7.  Re  Roberto  imbandì  in  Asti  un  pranzo 
tutto  in  argento,  che  fu  tenuto  meravigliosa  novità. 

Allora  le  carrozze  furono  sostituite  ai  giumenti  ed  alle  cavalca- 
ture, fin  dagli  uomini  ; sciali  nel  vitto,  nel  vestire,  nelle  spese  nu- 
ziali, nelle  donazioni;  pei  fino  gli  artefici  plebei,  dice  l’aulico  pavese, 
usavano  nelle  mense  più  varietà  e raffinata  delicatura,  che  non  i 
nobili  stessi  d’una  volta,  nè  le  donne  vulgari  la  cedevano  alle  ricche 
e gentili.  Il  Villani  scrive:  « E non  è da  lasciare  di  far  memoria  di 
una  sfoggiala  mutazione  d’abito,  che  ci  recarono  di  nuovo  i Fran- 
ceschi che  vennero  in  Firenze.  Che  colà  dove  anticamente  il  vestire 
ed  abito  era  il  più  bello,  nobile  ed  onesto,  che  niun’aitra  nazione, 
al  modo  dei  togati  romani,  si  si  vestivano  i giovani  una  cotta,  ov- 
vero gonnella  corta  e stretta,  che  non  si  poteva  vestire  senza  ajuto 
d’altri,  e una  coreggia  come  cinghia  di  cavallo,  con  isfoggiata  fib- 
bia e puntale,  e con  isfoggiata  scarsella  alla  tedesca  sopra  il  petti- 
gnone,  e il  cappuccio  vestito  a modo  di  sconcobrini  [giocolieri),  col 
battolo  infino  alla  cintola  e più,  ch’era  cappuccio  e mantello  con 
molti  fregi  e intagli;  il  becchetto  del  cappuccio  lungo  sino  a terra 
per  avvolgere  al  capo  per  lo  freddo,  e colle  barbe  lunghe  per  mo- 
strarsi più  fieri  in  arme.  1 cavalieri  vestivano  con  sorcotto  o vero 
guarnacca  stretta,  ivi  suso  cinti,  e le  punto  de’ manicottoli  lunghi 
infino  in  terra,  foderati  di  vajoed  ermellini.  Questa  istranianza  d’a- 
bito non  bello  nè  onesto  fu  di  presento  preso  per  li  giovani  di  Fi- 
renze e per  lo  donne  giovani  di  disordinati  manicottoli  » 28. 

(27)  Vedasene  la  descrizione  in  Saba  Malaspina. 

(28)  Storie,  lib.  xil,  c.  4.  all'anno  1342.  11  vestire  dei  Fiorentini  ci  è bello 
ed  elegantemente  descritto  dallo  storico  Benedetto  Varchi  : • Passato  il  diciot- 
tesimo anno,  vestivano  i Fiorentini  in  città  una  veste  o di  saja  o di  rascia  nera, 
lunga  quasi  fino  a'  talloni , e a dottori  ed  altre  persone  più  gravi  soppannata 
di  taffetà  e alcuna  volta  d’ermesino  o di  tabi,  quasi  sempre  nero,  sparata  di- 
nanzi e dai  lati,  ove  si  cavano  fuori  le  braccia , ed  increspata  da  capo,  dove 
s'aflìbbia  alla  forcella  della  gola  con  uno  o due  gangheri  di  dentro,  e talvolta 
con  nastri  e passamani  di  fuora;  la  qual  veste  si  chiama  lucco.  I nobili  e ric- 
chi lo  portano  anche  il  verno,  ma  o foderato  di  pelli,  o soppannato  di  velluto, 
e talvolta  di  damasco,  hi  sotto  poi  chi  porta  un  sajo,  chi  una  gabbanella,  od 
altra  vesticciuola  di  panno  soppannata,  che  chiamano  casacche,  ed  ove  la  state 
si  porta  sopra  il  farsetto  o giubbone  solamente,  e qualche  volta  sopra  un  sajo 
o altra  vesticciuola  scempia  di  seta,  con  una  berretta  in  capo  di  panno  nero 
scempia  o di  rascia  leggerissimamente  soppannata  con  una  piega  dietro , che 
•si  lascia  cader  giù  in  guisa  che  cuoprc  la  collottola,  e si  chiama  una  berretta 
alla  civile.  Nè  ora  si  portano  più  sajoni  con  pettini  e colle  maniche  larghe 
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Anche  Galvano  Fiamma,  nel  1310,  deplora  che  « lasciarono  i gio- 
vani milanesi  le  orme  dei  padri  loro,  e si  trasformarono  in  straniere 
figure;  presero  ad  usare  strette  e monche  vesti  alla  spagnuola,  e 
tonde  le  chiome  alla  francese,  nutrir  barba  alla  barbarica,  caval- 
care con  furiosi  sproni  alla  tedesca,  parlare  con  varie  lingue  alla 
tartara.  Le  donne  pure  cangiarono  in  male  le  loro  usanze;  chè  va- 
gano con  vesti  strangolate,  discoverto  la  gola  e il  collo,  cinto  d’au- 
ree fibbie;  vestono  abiti  di  seta  e talvolta  d’oro;  conciano  il  capo 
con  ricci  alla  forestiera;  succinte  in  zone  d’oro  sembrano  amazoni; 
camminano  coi  calzari  puntuti,  caffettano  il  giuoco  dei  dadi.  E per 
dir  breve,  i cavalli  da  guerra,  lo  splondanti  armadure,  e ch’ò  peg- 
gio, i virili  cuori,  la  libertà  degli  animi,  le  curo  di  tutta  la  gioventù, 
i su  lori  dei  padri  si  logorano  ne’  donneschi  ornamenti  » ao. 

E l’autore  della  Fifa  di  Cola  Rienzi  in  suo  favellar  romanesco,  di 
cui  modifichiamo  solo  l’ortografìa  : «In  questo  tempo  (1328)  comin- 
ciò la  gente  ismisuratamente  a mutar  abiti,  sì  de  vestimenta,  sì  de 
la  persona;  cominciò  a far  li  pizzi  de  li  cappucci  lunghi;  cominciò 

che  davano  giù  a mezza  gamba , nè  berrette  che  erano  per  tre  delle  presenti, 
colle  pieghe  rimboccate  all'iusb,  nè  scarpette  goffamente  fatte  con  calcagnini 
di  dietro. 

• Il  mantello  è una  veste  lunga  per  lo  piu  insino  al  collo  del  piede,  ordina- 
riamente nero,  ancorché  i ricchi,  massimamente  i medici,  lo  portino  pago- 
nazzo  o rosato  , e aperta  solo  dinanzi  e increspata  da  capo , e s’affibbia  con 
gangheri  come  i lucrili:  nè  si  porta  da  chi  ha  il  mo  lo  a farsi  il  lucro,  se  non 
di  verno  sopra  un  sajo  di  velluto  o di  panno  e foderato. 

« Il  cappuccio  ha  tre  parti:  il  mazzocchio,  che  è un  cerchio  di  borra  co- 
perto di  panno,  che  gira  e fascia  dattorno  alla  testa  e di  sopra,  e soppannato 
dentro  di  rovescio,  copre  tutto  il  capo;  la  foggia,  o quella  che  pendendo  in 
sulle  spalle,  difende  la  guancia  sinistra;  il  becchetto  è una  striscia  doppia  del 
medesimo  panno,  che  va  lino  in  terra,  si  piega  in  sulla  spalla  , e bene  spesso 
s’avvolge  al  collo,  e da  coloro  che  vogliono  essere  più  destri  e più  spediti, 
intorno  alla  testa  (il  pappafico  era  un  altro  modo  di  cappuccio  che  copriva 
le  gole). 

« La  notte,  nella  quale  si  costuma  in  Firenze  andar  fuori  assai,  s’usano  in 
capo  tócchi,  e in  dosso  cappe  chiamate  alla  spagnuola,  cioè  colla  capperuccia 
dietro.  In  casa  usa  mettersi  in  dosso  un  palandrano  o un  catalano,  con  un  ber- 
rettone in  capo.  La  state  alcune  zimarre  di  guarnello,  o gavardine  di  saja  eoa 
un  berrettino.  Chi  cavalca,  porta  o cappa  o gabbano,  o di  panno  o di  rascia; 
e chi  va  in  viaggio,  feltri.  Le  calze  tagliate  al  ginocchio,  e con  cosciali  sop- 
pannali di  taffetà,  c da  molti  frappate  di  velluto  e higherate.  Mutati  ogni  do- 
na mica  la  camicia,  increspala  da  capo  e alle  mani,  e tulli  gli  alti  panni  fino  al 
cintolo,  ai  guanti  e 1 alla  scarsella.  Il  cappuccio  nel  far  riverenza  non  si  cava 
mai,  se  non  al  supremo  magistrato , a un  vescovo  o cardinale  : e solo  a cava- 
lieri o magistrati,  o dottori  o canonici,  chinandosi  il  capo  in  segno  d’umiltà, 
s’alza  alquanto  con  dqe  dila  dinanzi  ».  Storie  fior.  ix. 

(29)  Chron.  lib.  xvm.  16. 
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a portar  panni  stretti  alia  catalana  e collari,  portare  scarselle  a le 
corregie,  e in  capo  portare  cappelletti  sopra  lo  cappuccio;  po’  por- 
tavano barbe  grandi  e folte,  come  bene  gianetti  spagnuoli  vogliano 
seguitare.  Dinanzi  a questo  tempo  queste  cose  non  erano  anco:  se 
radeano  le  persone  la  barba,  e portavano  vestimenta  larghe  e oneste; 
e se  ciascuna  persona  avessi  portata  barba,  fora  stato  avuto  in  so- 
spetto d’esser  uomo  de  pessima  ragione,  salvo  non  fosse  spagnuolo, 
o vero  uomo  de  penitenzia.  Ora  è mutata  condizione,  idea,  deletto: 
portano  cappelletto  in  capo  per  grande  autoritate,  folta  barba  a. 
modo  de  eremitano,  scarsella  a modo  de  pellegrino.  Vedi  nuova  di- 
visanza!  e che  più  è,  chi  non  portassi  cappelletto  in  capo,  barba 
folta,  scarsella  in  centa,  non  ò tenuto  cosella  o vero  poco,  o vero 
cosa  nulla.  Grande  capitana  è la  barba  : chi  porta  barba  è tenuto  ». 

Troviamo  da  altri  deriso  il  farnetico  delle  donne  or  d’ingrandire 
la  persona  rialzando  sul  cucuzzolo  i capelli,  or  imberrettate,  or  colla 
chioma  disciolta  sulle  spalle,  con  diverse  maniere  di  bestie  appic- 
cate al  petto;  l'alchimia  faceva  sua  arte  coprendone  le  magagne,  e 
con  varj  avvisi  sfigurando  la  pelle.  Talora  tenevano  aperto  il  colla- 
retto, sfacciatamente  mostrando;  poi  di  tratto  l’alzavano  su  fino 
agli  occhi  ; talora  stretta  la  cintura,  gonfiavansi  di  sotto  come  pre- 
gnanti; talaltra  con  piombini  tenevano  tese  le  guarnacche,  per  co- 
prirei! calcagnino,  che  dal  suolo  le  rialzava;  qualche  volta  poneano 
mantello  a somiglianza  degli  uomini.  Veneti,  Genovesi,  Catalani, 
che  prima  serbavano  mode  proprie,  si  meschiavano  poi  talmente, 
che  nessuno  dall’altro  era  distinto.  1 milordini  non  chiamavansi  con- 
tenti se  l’uno  non  superava  l’altro  in  novità;  sicché  ora  la  berretta 
notturna  s’adattavano,  ora  strozzati  alla  gola,  e con  corde  allacciati 
come  fossero  balle,  tantoché  non  potevano  sedere,  che  non  ne  schian- 
tassero alcuna  : sempre  anelanti  dietro  gli  usi  stranieri,  l’uno  di  So- 
rta, quello  d’Arabia,  un  terzo  pareva  d’Armenia,  un  altro  portava 
il  farsettino  all’ungherese;  echi  larghi  manicottoli,  e gabbani  di  più 
versi,  con  maniche  giù  dal  dosso  pendenti  come  fossero  monchi,  e 
larghe  punte  di  scarpe  3®. 

Questo  ho  voluto  esporre  a lungo,  perché  n’abbiano  conforto  i 
giovinotli  e le  donzelle  d’oggi,  che  di  poca  virtù  e d’atti  assai  ab- 
ballano la  patria  mia,  tanto  correnti  a far  portature  ogni  dì  varie  al 
corpo  loro,  cercando  parer  belli  anziché  buoni,  ambendo  non  tanto 
la  lode  delle  opere  e dell’ingegno,  quanto  la  gloria  più  vana  e folle. 
N’abbiano  conforto,  chè  il  vizio  non  è da  jeri. 

Del  restante,  a noi  sembra  vedere  in  queste  lagnanze,  oltre  il  so- 

(30)  Vedi  Sacchetti,  Nov.  178,  e le  canzoni  di  esso  pubblicate  nel  Gior- 
nale arcadico,  febbr.  1819.  Della  mania  d’imitar  le  foggio  e i parlari  stra- 
nieri move  lamento  anche  il  Petrarca. 
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fito  vezzo  di  adular  il  passato  a strapazzo  del  presente,  un  indizio 
del  crescere  della  democrazia,  per  cui  non  rimanevano  le  condi- 
zioni separate  fin  nel  vestire  e nei  modi.  Dante  si  lagnava  che  il 
tempo  e la  dote  fossero  a’  suoi  tempi  usciti  di  misura  [Par.  xv):  al 
qual  passo  Benvenuto  da  Imola  spiega  come  per  lo  innanzi  un  ric- 
chissimo padre  in  dote  alla  figlia  dava  due  o trecento  fiorini,  mentre 
allora  duemila  o mille  cinquecento;  le  pulzelle  maritavansi  ai  venti 
o venticinque,  ora  a dodici  o quindici  anni.  Anche  Landolfo  il  vec- 
chio asserisce  che,  sull’entrare  del  secolo  xi,  non  si  contraevano  ma- 
trimonj  prima  dei  trent’anni:  poi  si  mutò,  talché  le  Consuetudini 
di  Milano  aboliscono  i contratti  nuziali  conchiusi  prima  dei  sette 
anni  *L 

E poiché  dalle  donne  ben  s'argomenta  ai  costumi  d’nn  tempo,  noi 
ricorderemo  la  Cia  degli  Ubaldini,  che  lasciata  dal  marito  Francesco 
degli  Ordelaffi  a difendere  Cesena  (pag.  328),  perseverantemente 
la  protesse  contro  le  armi  esterne  e gl’interni  tradimenti,  governa- 
trice  e capitana,  prima  alle  fatiche  militari,  prima  sulla  breccia, 
Sinché  fallitole  i soccorsi  e le  speranze,  arrese  la  cittadella  ormai 
tutta  ruino,  ma  a patti  onorevoli  pe’  suoi  soldati;  per  sé  le  bastò 
la  protezione,  che  la  generosità  ritrova  anche  presso  i nemici.  È 
pure  nota  per  le  tradizioni  Bianca  De  Rossi  moglie  di  Giovan  della 
Porta  governatore  di  Bassano,  la  quale,  morto  il  consorte,  difese  la 
città  contro  Ezelino  tiranno:  presa  colle  armi  in  pugno,  Ezelino 
cercò  farle  onta,  ed  essa  precipitatasi  da  una  finestra,  si  ruppe  una 
spalla:  guaritane  e per  forza  vituperata,  appena  libera  di  sé  corse 
all’avello  del  marito,  e messo  il  capo  sotto  al  coperchio,  se  lo 
schiacciò. 

Voltiamo  il  quadro.  La  padovana  Speronella,  figliuola  di  Deles- 
manno,  era  a quattordici  anni  già  maritata  in  Jacopino  da  Carrara, 
quando  il  conte  Pagano,  lasciato  dal  Barbarossa  a governar  Padova, 
se  ne  invaghì,  e presto  l’ebbe  rapita  e sposata.  1 suoi,  irritati,  le- 
varono popolo  contro  lo  straniero,  che  dovette  cedere  le  fortezze  o 
la  libertà.  Allora  la  Speronella  fu  maritata  ad  uno  dei  Traversari, 
col  quale  rimasta  alquanto,  passò  a Pietro  Zausanno;  e dopo  tre 
anni  ne  fuggi  per  isposare  Ezelino  da  Romano.  Questi,  accolto  a 
Monselice  con  ogni  guisa  di  miglior  cortesia  da  Olderico  di  Fontana, 
come  tornò  a casa,  non  sapeva  finire  di  lodar  alla  moglie  lo  genti- 
lezze dell’ospite  e le  maschie  bellezze  di  esso  : di  che  tanto  deside- 
rio si  accese  nella  malonesta  donna,  che  per  messaggi  fu  presto 
daccordo  col  Fontana,  e da  Ezelino  se  ne  fuggi  ad  esso.  Cosi  pas- 
sava di  marito  in  marito,  mentre  il  precedente  viveva  ancora:  poi 

<31  ) Lib.  n.  c.  36.  Una  costituzione  del  concilio  di  Niraes,  del  1090,  dichiara 
non  siano  nubili  le  ragazze  avanti  i dodici  anni. 

Canta.  Storia  Un.,  tom.  VII»  27 
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lasciò  un  lungo  testamento,  il  quale  non  è che  un  catalogo  di  chiese 
e spedali  fra  cui  distribuiva  ogni  aver  suo;  venti  soldi  a questa, 
quaranta  a quella,  stramazzi,  coltri,  lenzuoli,  coperti  di  pelle;  a un 
ospizio  i piumacci  su  cui  ella  dormiva,  e tovaglie  e serviette  ai  pel- 
legrini d'oltremare;  campi  e danari  a vescovi  per  riparare  se  mai 
avesse  ad  alcuno  recato  nocumento  32. 

Per  delitto  d’infedeltà  poteano  il  duca  Filippo  Maria  Visconti  | 
mandare  al  patibolo  sua  moglie  Beatrice,  il  capitano  Francesco  (Jon- 
zaga  la  sua  Agnese  Visconti,  Nicolò  marchese  di  Ferrara  la  sua 
Paiisina  Malatesli  col  figlio  Ugo,  Ercole  Bentivoglio  processare 
Barbara  Torelli  ; forse  tutto  innocenti,  ma  che  i mariti  dimostra- 
vano ree. 

Chiunque  ha  letto  il  Decamerone,  oltre  i fatti  in  esso  esposti,  avrà 
dovuto  formare  sfavorevole  concetto  di  quelle  donne,  che  in  pre- 
senza loro  permettevano  ragionamenti  di  sguajata  conclusione,  e 
nel  mentre  la  peste  struggeva  la  patria  loro.  Un  atto  singolare  ci 
resta,  dove  Galeazzo  Maria  Sforza,  attesi  « gl’ingenui  costumi,  la 
vita  pudica,  la  somma  bellezza  » di  Lucia  di  Marliano,  e l’immenso 
ardore  con  che  esso  duca  la  ama,  in  parte  fa,  in  parte  conferma  am- 
plissime donazioni  a lei  ed  ai  figliuoli  cho  essa  gli  generò  o gli  ge- 
nererà; e saldato  il  dono  coi  più  sacri  giuramenti,  le  pone  patto 
che  « viva  in  devozione  nostra,  e non  abbia  mai  a che  fare,  non 
che  con  altro  uomo,  neppure  col  marito,  so  non  abbia  da  noi  speciale 
licenza  in  iscritto  » gravi  minacce  aggiunge  a sua  moglie  Bona 
di  Savoja  se  mai  rechi  a costei  il  minimo  disturbo.  E quest’alto  ò 
rogato  da  notari,  sottoscritto  dal  consorte  o da  una  schiera  di  gran 
nobili  e cavalieri  milanesi  3*. 

(32'  Del  1192,  nel  Codice  Eceliniano  del  Vergi. 

(33)  Dummoilo  prccdicla  Lucia  marito  suo  per  carnalem  copulam  tt 
non  commisceat , sine  speciali  licentia  in  scriptis  ; nec  cum  alio  viro 
rem  habeat , nobis  exceptis , si  forte  cum  ea  coire  libuerit  aliquando. 
Manoscritti  dell'archivio  Trivulzio. 

(31)  Fuor  di  qua  non  andavano  meglio  le  cose.  Filippo  il  Buono  di  Borgo- 
gna ebbe  ventisette  donne,  di  cui  tre  legittime.  Giovanni  di  Borgogna  vescovo 
di  Gambrai  uflì/.iat a pontificalmente  , servito  da  trentasci  suoi  bastardi  c figli 
di  bastardi.  Reiffenberc.,  Uist.  du  Toison  d'or;  introd.  p.  xxv.  Un  conte  di 
Clcves  laseiò  treatasei  figli  naturali.  Art.  de  verificr  les  dates,  in  C léves. 
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Commercio.  — Città  marittime. 


Abbiamo  abituato  i nostri  lettori  a far  gran  parte  alla  declama- 
zione in  questi  lamenti  contro  il  crescere  del  lusso,  i quali  rivelano 
aU’economisla  il  diffondersi  dell’agiatezza,  non  più  ristretta  in  man 
dei  pochi  che  sguazzano  de* sudori  d’un  popolo  intero.  E dal  lusso 
qui  era  favorito  o lo  favoriva  il  commercio,  fonte  di  grandi  ricchezzo 
all’Italia,  che  non  è vero  sia  destinata  a trarne  soltanto  dal  terreno. 
Lungi  dal  considerar  disonorante  il  commercio,  vi  accudivano  in 
persona  cittadini  primarj  l,  e fin  Cosmo,  già  capo  della  repubblica 
fiorentina;  e ne  contraevano  quelle  abitudini  casalinghe  insieme  e 
forbite,  che  contrastavano  colle  fastoso  e rozzo  dell'aristocrazia  fo- 
-restiera,  e insieme  acquistavano  abbondanza  di  popolo  e di  ricchezze. 

E questo  è particolare  ai  Toscani,  che,  mentre  tull’allrove  di  niun’ 
altra  vita  è memoria  so  non  della  signorile,  fra  essi  il  notajo,  il  mer- 
cante hanno  storia,  distesa  no’prioristi  o ne’ registri,  ove  si  notavano 
coi  domestici  i pubblici  avvenimenti;  a tacer  anche  qualche  vita, 
estesa  per  famigliare  onoranza.  Moltissime  di  quello  carte  sono  se- 
polte negli  archivj,  molte  furono  pubblicate;  e si  potrebbe  da  quelle 
dedurre  il  viver  casalingo  d’allora. 

Guido  dell’Antella,  cominciando  dal  4 298,  scriveva  i domestici 
suoi  ricordi,  e come  principiò  a lavorare  sotto  negozianti,  e per  essi 
stette  in  Provenza,  in  Francia,  a Napoli,  in  Acri;  poi  fu  loro  com- 
pagno, e lien  nota  delle  varie  scritte  relative  a’  negozj  o ai  possessi 
suoi,  o a matrimonj.  I figliuoli  continuano  quello  note:  or  cho  si 
mena  moglie  con  fiorini  settecenlolrenla  d’oro,  fra  dote  c doni;  or 
che  si  compra  una  casa  per  fiorini  ducentodieci;  or  cho  si  prendo 
una  fante  per  fiorini  sei  l’anno,  ovvero  una  schiava  por  lire  trenta; 
or  una  balia  per  fiorini  sedici  d’oro,  cho  stia  in  casa;  ovvero  so  va 
fuori,  le  si  dà  cinquanta  soldi  il  mese,  o per  corredo  « una  zana,  un 
mantellino  con  sedici  bottoni  a scodellino  d’ariento,  un  mantellino 
cilostro,  una  cioppolina  mischia,  cinque  pezzo  lane,  cinque  fascio, 
quattordici  pezzo  line,  una  coltricina,  un  guanciale  con. due  fode- 
ruzzo  ».  Se  s’appigiona  una  bottega,  s’aggiunge  al  fitto  un’oca  grassa 
per  l’ognisaiili  o per  pasqua  di  natale. 

Nei  poderi  si  trova  già  stabilita  quella  società  fra  padroni  o con- 
fi) • Il  padre  lo  mandò  (Antonio  Ciacomini)  a Pisa  , a faccende  di  merca- 
tore, nelle  quali  tutta  la  notiiltà  di  Firenze  si  esercita,  come  in  cosa  più  ulilt 
e più  reputata  uella  patria  loro  •.  Machiavelli. 
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tadini  che  dicesi  mezzeria,  e che  assicura  al  colono  una  protezione,, 
e stabilisce  col  padrone  una  comunanza  d’interessi  e d’affetti  quasi 
di  famiglia.  11  padrone  si  obbliga,  oltre  dar  il  fondo,  anticipare  al 
villano  il  danaro  per  comprare  buoi. 

Uno  esce  di  casa  per  mettersi  ad  Assisi  : va  a piedi,  e porta  seco 
due  camicie,  quattro  brache,  un  farsettino  vecchio,  una  cintola  tri- 
sta, una  cioppetta  vecchia  e trista,  un  cappuccio  nero  vecchio,  una 
berretta  rossa  vecchia,  tre  cuffioni  vecchi  e tristi,  un  sciugatojo 
vecchio,  un  moccichino  grande  da  donna,  un  pajodi  calze  bigie  vec- 
chie, un  altro  pajo  di  nere  vecchie  erotte,  un  pajo  di  bottini  nuovi, 
un  cornajolo  nuovo,  un  barletto  di  cuojo,  un  coltello,  un  coltellino, 
una  borsa  di  stame,  una  coltellessa  con  manica  bianca  alla  tedesca, 
e lire  tre  soldi  diciassette  *. 

Galgano  Guidini  a ventotto  mesi  restò  privo  del  padre,  il  quale 
non  gli  lasciò  c[io  debiti;  ma  sua  madre  per  allevarlo  non  si  rima- 
ritò più.  Il  nonno  lo  tolse  in  casa,  e gl’insegnò  a leggere  e fin  al 
Donato,  poi  lo  mandò  a imparar  grammatica  a Siena.  Egli  ben  pre- 
sto potè  mettersi  ripetitore,  e infine  passò  nolaro.  Morto  il  nonno 
che  aveva  fatto  un  poco  d’usura,  sua  madre  fo  restituzione.  Gal- 
gano andò  in  qualità  di  nolaro  coi  varj  uflizj , e cominciò  a gua- 
dagnare, far  masserizia  e comprare.  Introdotto  presso  la  beata  Ca- 
terina, s’infervorò  di  lei  e di  Dio,  sicché  voleva  abbandonar  il 
mondo,  se  sua  madre  non  si  fosse  adoperata  per  fargli  invece  me- 
nar moglie.  A Caterina  viva  e morta  conservò  sempre  devozione,  la 
richiedeva  di  consigli,  tradusse  in  latino  le  opere  che  ella  scriveva  in 
italiano,  perchè  «chi  sa  grammatica  o ha  scienza  non  legge  tanto 
volentieri  le  cose  elle  sono  per  vulgare».  Ebbe  molti  tigli,  e al 
primo,  dice,  « posigli  nome  Francesco,  a riverenza  di  san  France- 
sco mio  divoto,  e posimi  in  quoreche,  a onore  di  san  Francesco,  io 
el  farei  frate  dell’Ordine  suo,  e così  voglio  che  sia  ».  De’  figliuoli  i più 
dette  a balia,  alcuni  la  moglie  « tenne  a suo  petto  » J. 

. Agnolo  Acciajuoli,  cittadino  grandemente  adoperato  in  negozj  con 
principi  e papi,  e che  avuto  dal  re  Carlo  VII  di  Francia  in  dono  uh 
intero  fornimento  di  tavola  d’argento  di  grandissima  valuta,  non  ac- 
cettò che  due  fiaschi,  i quali  poi  regalò  a Francesco  Sforza,  passava 
Ogni  settimana  santa  alla  Certosa,  digiunando  e comunicandosi  ; i 

(2)  D'un’allra  famiglia  sicnese  son  a stampa,  nell’ Archivio  storico,  i ricordi, 
cominciando  dal  1233,  notando  le  spese  più  minute,  e i guadagni,  le  entrate, 
le  perdite  ; un  cero  offerto  a san  Nicolò , o per  la  Candelera  ; due  capponi 
mandati  alle  monache  quando  muore  uno  di  casa;  le  vivande  per  festeggiare 
pasqua  di  ceppa;  comprate  eervclliere  e soprusbergo  e coltelli  da  iato  fet-c. 

(S)  Archivio  storico,  tom.  iv. 
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mali  passi  da  cui  campò  attribuiva  a miracolo  divino  ; e fini  la  vita 
a guisa  di  penitente  A 

Girolamo  da  Empoli,  mercante,  scriveva  la  vita  di  Giovanni  suo 
zio,  mercante  e.  figlio  di  mercanti.  A sette  anni  già  leggeva  il  salte- 
rio, a tredici  sapeva  il  latino  e un  po’  di  greco,  e suo  padre  gli  fa- 
cea  ripetere  le  lezioni,  o gli  avea  formato  un  libriccino  dov’erano 
ritratte  molte  cose  della  sacra  scrittura,  e a su  quello  lo  faceva  studiare 
acciò  ch’egli  avesse  notizia  e che  s’innamorasse  delle  cose  di  Dio  ». 
il  dì  delle  feste  andava  sempre  ad  una  delle  compagnie  devote,  eh# 
aveva  istituite  fra  Savonarola.  Tirato  al  banco  di  suo  padre,  cambio 
monete,  dello  quali  assai  forestiere  conobbe  in  occasione  che  mezzo 
mpndo  andava  al  giubileo  nel  1500  : uscì  poi  per  mettersi  ne’  negozj 
di  Fiorentini  a Lione,  a Uruges,  a Lisbona,  e fu  inviato  da  essi  a 
Calicut  pel  passaggio  di  mare  frescamente  scoperto.  Quel  viaggio 
ripetè  egli  tre  volte,  e ne  mandava  ragguagli  a suo  padre,  o quando 
rivedrà  la  patria,  si  divertiva  con  quei  che  sapeano  di  mappamondo 
ad  indicarne  i luoghi,  e applicare  i nomi  de’ paesi  veduti.  Più  volte 
tornò  a Malacca  e fin  nella  Cina,  e mori  a Canton  il  1518. 

E comunque  finto  per  commedia,  pure  vedo  il  tipo  de’massaj  fio- 
rentini nel  Nicomaco  dipintoci  da  Machiavelli.  « Nicomaco  soleva 
essere  un  uomo  grave,  risoluto,  rispettivo.  Dispensava  il  tempo  suo 
onorevolmente.  E'  si  levava  la  mattina  di  buon’ora,  udiva  la  sua 
messa,  provedeva  al  vitto  del  giorno.  Dipoi  se  egli  aveva  faccenda 
in  piazza,  in  mercato,  a’ magistrati,  e’ la  faceva  ; quando  che  no,  oe’ 
si  riduceva  con  qualche  cittadino  tra  ragionamenti  onorevoli,  oe’si 
ritirava  in  casa  nello  scrittojo,  dove  egli  ragguagliava  sue  scritture, 
riordinava  suoi  conti.  Dipoi  piacevolmente  con  la  sua  brigata  desi- 
nava, e desinato  ragionava  con  il  figliuolo,  ammoni  vaio,  davagli  a cono- 
scere gli  uomini,  e con  qualche  esempio  antico  o moderno  gl’insegnava 
avivere.  Andava  dipoi  fuora,  consumava  tutto  il  giorno  o in  faccende 
o in  diporti  gravi  ed  onesti.  Venuta  la  sera,  sempre  l’avemaria  lo 
trovava  in  casa.  Slavasi  un  poco  con  esso  noi  al  fuoco,  s’ egli  era 
di  verno;  dipoi  se  n’entrava  nello  scrittojo  a rivedere  le  faccende 
sue:  alle  tre  ore  si  cenava  allegramente.  Questo  ordine  della  sua 
vita  era  uno  esempio  a lutti  gli  altri  di  casa,  o ciascuno  si  vergo- 
gnava non  lo  imitare;  o cosi  andavano  le  cose  ordinale  e liete»5. 

A Siena,  popolata  di  centomila  abitanti  finché  la  peste  non  la  ri- 
dusse appena  a tredicimila,  e dove,  secondo  i diarj,  in  un  anno  si 
fecero, ottanta  par  di  nozze  nobili  e cento  di  buone  case,  i Salimbeni 
nel  1 337,  fra  sedici  casate,  mantenevano  un  camerlingo  comune  per 
■amministrar  le  loro  entrate,  e per  più  anni  a ciascun  casato  sparti- 


fi)  Vespasiano,  Vito. 
(5)  Clizia,  u.  4. 
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rono  centomila  fiorini,  ossia  zecchini.  Un’imposta  so  quella  città  def 
due  per  mille  onde  pagar  il  conte  Landò  (1357),  Fruttò  quarantamila 
fiorini,  lo  che  manifesta  un  valore  di  venti  milioni.  Avendo  un  nego- 
ziante recate  di  Seria  molte  stoffe  con  oro  e senza  (1338),  Coluccio 
Balardi  lo  comprò  per  renquindicimila  fiorini,  e in  capo  a un  anno 
le  ebbe  quasi  spacciate.  Egli  teneva  banco  a Parigi,  come  Giovanni 
Vanno,  pure  toscano,  a Douvrcs  e a Canlotbery  : e già  vedemmo  r 
Bardi  e Peruzzi  fiorentini  creditori  sopra  il  re  d’Inghilterra  di  un 
«milione  e mezzo  di  fiorini,  cioè  da  duccnsettantacinque  milioni 
«l’oggi,  e centomila  fiorini  ciascuno  sopra  il  re  di  Sicilia:  e nel  1422 
calcolavasi  che  in  Firenze  circolassero  quattro  milioni  di  fiorini. 

Da  Francesco  Baiducci  Pegolotti,  che  al  principio  del  secolo  xiv 
scriveva  sugli  usi  o regole  da  seguirsi  dai  mercanti  ne’ viaggi,  appare 
elio  i Fiorentini  slendeano  le  corrispondenze  all’Inghilterra,  al  Ma- 
rocco, a tutto  il  Levante,  e sin  alla  Cina.  Nella  cronaca  di  Benedetto 
Dei  si  danno  ai  Fiorentini  cinquantuna  case  di  commercio  in  Le- 
vante, ventiquattro  in  Francia,  trentasette  sul  Napoletano,  nove  a 
Roma,  altre  a Venezia,  in  Spagna  c Portogallo.  Prendeano  spesso 
in  appalto  le  zecche,  e (in  a quelle  d’Inghilterra  da  Edoardo  1 fu 
preposto  un  Frescobaldi:  un  Bardi  nel  1329  avea  l’appalto  delle 
gabello  di  tutta  Inghilterra  per  duo  sterline  il  giorno,  mentre  nel 
1282  no  aveano  reso  ottomila  quattrocentundici  (Bau  am).  A Bru- 
ges, ove  alle  nazioni  forestiere  non  era  permesso  che  un  banco  per 
ciascuna,  collegi  distinti  formavano  i Genovesi,  i Lucchesi,  i Fioren- 
tini, i Lombardi. 

Alla  mercatura  interna  era  d’impaccio  lo  sminuzzamento  del  paese, 
ma  non  tanto  come  là  dove  ogni  passo  incontravasi  un  castellano; 
e le  varie  nostro  signorie  sentendo  l’importanza  del  traffico,  lo  agevo- 
lavano con  accordi,  i quali  se  ora  s’imitassero,  quanta  non  rechereb- 
bero prosperità  alla  patria  nostra?  Genova  fin  dal  1236  facea  trattati 
coi  Barbareschi  della  costa  africana  per  garantire  i naufraghi  e pro- 
teggere il  proprio  commercio;  e teneva  una  cancelleria  di  lingua  ara- 
bica per  agevolar  le  corrispondenze  con  quel  lido.  Costantinopoli  ove 
possedette  il  sobborgo  di  Pera,  Gaffa  immagine  della  metropoli,  e la 
Tana  erano  i centri  del  suo  commercio  col  Levante,  esercitato  per  una 
serie  di  scali  che  giungeano  fin  alla  Cina  da  una  parte,  dall’altra  lungo 
tutto  il  golfo  Arabico  fin  alle  Indie.  Altri  n'erano  intuitala  Romania, 
la  Macedonia  e l’Arcipelago;  e massime  nell’isola  di  Scio,  proprietà  de’ 
Giustiniani,  avea  ben  centomila  anime,  governate  da  un  consiglio  di 
cento,  tutti  delle  varie  famiglie  de’  Giustiniani  ; e il  mastice  e le  gabelle 
fruttavano  centomila  scudi  d’oro  l’anno.  Nell’Anatolia  possedea  Smime 
e lo  due  Focee  ricche  d’allume.  Da  Cipro  traeva  legname,  canape, 
ferro,  grani,  zucchero,  cotone,  olj,  oltre  le  derivazioni  deH'Oriente, 
.Altre  compagnie  sue  erano  stabilite  sulle  coste  dell’Oceano,  dei 
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Paesi  Bassi,  dell’Inghilterra.  In  Italia  avca  due  magazzini  a Matrone 
nel  Lucchese  per  deporvi  il  sale  e le  lane,  cave  d'allume  a Porter- 
cole,  o case  dapertutto,  oltre  dominare  in  Corsica,  Sardegna,  Malta, 
Sicilia. 

11  commercio  di  banco,  per  cui  divennero  sinonimi  Lombardi  e 
prestatori,  era  stato  iniziato  dalla  Corte  di  Roma,  la  quale  ritraendo 
danari  da  lutto  il  mondo,  aveva  agevolezze  di  far  girate:  in  questo 
secolo  poi  crebbe  di  facilità  o d’estensione  mediante  l’introduzion 
delle  cambiali®.  Commercio  importantissimo  era  quello  delle  der- 
rate, molte  portandosene  fuori,  molte  tirandone  ; e il  popolo,  sempre 
in  timor  di  fame,  ordinava  a’  suoi  magistrati  d’avere  granaj  forniti. 
I Milanesi  lo  traevano  dalla  Lomellina,  dal  Cremonese,  dal  Mantova- 
no; Veneti  e Genovesi,  dalla  Barbai  ia  e dalla  Sardegna. 

Vivissime  le  manifatture  massime  della  lana;  e lordine  degli 
Umiliali  in  Lombardia  si  era  con  quest’industria  procacciato  ingenti 
ricchezze.  In  Verona  al  1300  fabbricavansi  l’anno  ventimila  pezze 
di  panni,  oltre  calze  e berrette;  e la  Signoria  veneta  comperava 
colà  drappi  finissimi  per  presentarne  il  gransignore  Nel  1338  a 
Firenze  si  finivano  ogn’anno  ottantamila  pezze  di  panno  del  valore 
di  4,200,000  zecchini  8;  panni  forestieri  non  poteano  introdurvi  so 
non  i mercanti  di  Calimala,  e n’erano  venti  magazzini,  dove  entra- 
vano diecimila  pezze  l’anno,  del  costo  di  più  che  300,000  fiorini 
d’oro.  In  Siena,  donde  moltissime  se  ne  spediva  in  Levante,  la  ga- 
bella di  quattro  lire  ogni  pezza  del  panno  asportato  fu  appaltata  sei- 
cento zecchini.  Dal  ducato  di  Milano  i panni  che  entravano  a Vene- 
zia si  stimavano  novecentomila  ducati  d'oro  annui , e centomila  il 
canovaccio;  cambiandosi  con  cotono  in  fiocco  e filato,  lane  francesi 
e catalane,  tessuti  d’oro  e di  seta,  pepe,  cannella,  zenzero,  zucchero, 
verzino  e altre  materie  coloranti,  saponi  e schiavi  per  due  milioni. 

Anche  l’artifizio  della  seta  fiori,  raccomandandosi  anzi  imponendo 
la  coltura  dei  gelsi.  Nel  1423  Firenze  esentava  dai  dazj  le  foglie  del 
moro,  e nel  40  ordinava  che  almen  cinque  alberi  ne  piantasse  ogni 
proprietario;  nel  43  vietò  l'asportazione.  A Milano  una  grida  del 
4470  impone  che,  ogni  cento  pertiche,  si  piantino  almeno  cinque 
gelsi:  un’altra,  di  notificare  quanti  ne  esistevano,  e la  foglia  loro  sì 
cedesse  al  maestro  da  seta  a prezzo  equo,  chi  non  volesse  da  sò  nu- 
trirne i bachi9.  Ma  già  nel  1507  il  Muralto,  in  una  cronaca  coma- 
sca manoscritta,  nota  che  le  campagne  attorno  a Milano  o a Como 


(6)  Vedi  il  Libro  XIV,  cap.  il. 

(7)  Zagata. 

(8)  G.  Villani,  xi,  93. 

(9)  Morbio,  Codice  Vitconteo-sforzesco,  pag.  400. 
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davano  immagino  d’una  foresta  di  gelsi.  A Firenze*  sullo  scorcio  del 
secolo  xv,  erano  ottanta  fabbriche  di  drappi  di  seta. 

Più  fa  meraviglia  tanto  fiore  di  commercio,  chi  consideri  gl’im- 
pacci di  assurdi  provedimenti,  di  moltiplicate  dogane , delle  malsi- 
cure strade.  Eppure  la  prosperità  è attestata  dalle  grossissime  usure, 
o manifesto  o mascherate.  Nel  4461  Guido  contedi  Biandrate  pagava 
quattro  danari  il  mese,  cioè  venti  per  cento:  uno  statuto  veronese 
del  1228  fissava  il  dodici  e mezzo;  uno  di  Modena  del  1270,  il  venti; 
nel  secolo  seguente  v’ha  esempj  del  trentacinque : Federico  II  in 
Sicilia  proibi  di  passare  il  dieci  per  cento:  a Firenze  v’erano  ottanta 
banchi,  e il  monte  pagava  dal  dodici  al  venti;  poi  per  moderar  le 
usure  nel  1 1110  chiamarono  Ebrei,  i quali  obbligavansi  a non  riscuo- 
tere di  là  dal  venti. 

Questo  monte  era  uno  dei  compensi  che  le  repubbliche  italiane 
cercavano  agli  urgenti  bisogni,  costituendo  un  debito  sullo  Statoci 

(10)  « Il  nostro  Comune,  per  guerra  ch'ebbe  co’  Pisani  per  lo  fallo  di  Lucca, 
si  trovò  avere  accattati  da' suoi  cilladini  più  di  seicento  migliaja  di  fiorini 
d’oro;  e non  avendo  donde  renderli,  purgò  il  debito,  e tornollo  a cinqoecen- 
toquatlro  migliaja  di  fiorini  d’oro  e centinaja,  e focene  un  Monte,  facendo  in 
quattro  libri,  catuno  quartiere  per  sé,  scrivere  i creditori  per  alfabeto,  c ordinò 
con  certe  leggi  penali,  alla  camera  del  papa  obbligate,  cbi  per  modo  diretto  o 
indiretto  venisse  contro  a privilegio  e immunità  ch'avessono  1 danari  del  Monte. 
F,  ordinò  clic  in  perpetuo,  ogni  mese,  cattino  creditore  dovesse  avere  e avesse, 
per  dono  d’anno  q interesse,  uno  danajo  per  lira;  e clic  i danari  del  Monte  ad 
alcuno  non  si  potessono  tórre  per  alcuna  cagione  o malificio  o bando  o con- 
dannagliele che  alcuno  avesse;  e che  i detli  danari  non  potessero  essere  stag- 
giti per  alcuno  debito  nè  per  alcune  dote,  nè  fare  di  quelli  alcuna  esecuzione; 
e che  lecito  fosse  a catuno  poterli  vendere  e trasmutare;  e così  catuno  in  cui 
si  trovassono  trasmutati  que'  privilegi,  e queU’imniunità  e quello  dono  avesse 
il  successore  che  ’l  principale.  E cominciato  questo  agli  anni  di  Cristo  13Ì5, 
sopravenendo  al  Comune  molle  gravi  fortune  e smisurati  bisogni,  mai  questa 
fede  non  maculò,  onde  avvenne  che  sempre  a'  suoi  bisogni  per  la  fede  servata 
trovava  prestanza  da’  suoi  cittadini  senz’alcuno  rammaricamento  : e molto  ci 
si  avanzava  sopra  il  Monte,  accattandone  contanti  cento,  e facendone  finire  al 
Monte  altri  cento  a certo  termine  n'assegnava  dugento  sopra  le  gabelle  del 
Comune , sicché  i cittadini  il  meno  guadagnavano  col  Comune  a ragione  di 
quindici  per  rentinajo  l’anno...  Di  questi  contratti  de’  comperatori  si  feciono 
in  Firenze  l'anno  1 353  c 51  molto  questioni , se  la  compera  era  lecita  senza 
tenimento  di  restituzione  o no,  eziandio  che  il  comperatore  il  facesse  a fine 
d’avere  l’utile  che  il  Comune  avea  ordinato  ai  creditori,  e comperando  i fiorini 
cento  prestati  al  Comune  per  lo  primo  creditore,  venticinque  fiorini  d’oro  , e 
piii  o meno  come  era  il  corso  loro  : l'opinione  de'  teologi  e de’  legisti  in  molte 
deputazioni  furono  varie  , che  l'uno  tenea  che  fusse  illecito  c tenuto  alla  re- 
stituzione , e l’altro  no  , e i religiosi  ne  predicavano  diversamente  : que'  del- 
l’ordine di  san  Domenico  diceano  che  non  si  potea  fare  lecitamente,  e con  loro 
s’accordavano  dc’Romitani;  e i Minori  predicavano  che  si  potea  fare,  e per 
questo  la  gente  ne  slava  intenebrata  ».  M.  Villani,  hi.  106. 
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Certamente  bambina,  direi  anzi  non  nata  era  la  scienza  delle  ric- 
chezze; ma  i primi  lentativi  di  qualche  ordinamento  son  pur  dovuti 
agli  Italiani.  Fin  verso  il  1156,  trovandosi  esausto  l’erario  veneto, 
il  doge  Vitale  Michiel  11  propose  un  prestito  forzato  sovra  i meglio- 
stanti cittadini,  dove  i creditori  riceveano  dal  governo  il  quattro  per 
centinajo.  È il  primo  esempio  di  banco,  e questo  di  deposito,  non 
di  emissione;  i contratti  si  faceano  e i viglietti  si  traevano  dai  mer- 
canti, non  al  corso  della  piazza,  ma  in  moneta  di  banco,  cioè  in 
ducati  effettivi  del  titolo  più  line.  Nuova  forza  vi  diede  il  governo 
introducendo  di  fare  i suoi  pagamenti  in  viglietti  sifatti  ; poi  vi  si 
apri  partila  di  dare  e avere,  per  cui  i fondi  depositati  si  giravano  da 
un  nomo  all’altro,  come  oggi  nel  banco  nazionale  d’Inghilterra.  A 
questo  monte  vecchio  s’aggiunse  il  nuovo  nel  1580  per  sostenere  la 
guerra  di  Ferrara,  infine  il  nuovissimo  nel  1610  dopo  la  guerra  coi 
Turchi;  indi  delle  loro  reliquie  si  costituì  nel  1712  il  banco  del  giro, 
che  continuò  fin  all’omicidio  di  quella  repubblica.  Fare  che  il  banco 
potesse  dalla  sua  origine  disporre  di  cinquemila  franchi,  e presto 
pagò  cambiali  per  conto  di  privati.  Da  principio  rifiutava  i capitali 
di  forestieri;  c nel  prestito  del  1390  un  decreto  speciale  vi  volle  per 
accettare  treccntomila  scudi  da  re  Giovanni  di  Portogallo.  Tanto  cre- 
dito ispirava,  che  si  potè  estrarne  quasi  tutto  il  danaro  effettivo 
senza  incuter  timore. 

Monumento  più  insigne  è il  banco  di  San  Giorgio  a Genova.  Que- 
sta repubblica  aveva  un  debito  pubblico  fin  al  1148  allorché  conqui- 
stò Tortosa  di  Spagna  ; lo  crebbe  poi  nelle  successive  vicende,  e di 
quattrocennovantacinquemila  fiorini  d’oro  nella  guerra  di  Chiog- 
gia;di  più  nell'amministrazione  del  Boucicaut,  talché  parea  dovesse 
fallire  se  non  si  fosse  trovato  uno  spediente.  Solca  Genova  ai  cre- 
ditori dello  Stato  cedere  i proventi  d’alcuni  dazj  indiretti  : essendo 
però  le  varie  imposte  affidate  a uffizj  diversi,  le  spese  assorbivano  i 
guadagni  ; onde  per  semplificazione  si  ridusse  ogni  cosa  ad  un  col- 
legio di  otto  assessori,  col  nome  di  banco  di  San  Giorgio,  nominali 
dai  creditori,  e obbligati  a render  conto  soltanto  a cento  di  questi 
(1 409).  Console  chiamavasi  ciascun  amministratore  del  banco  di  San 
Giorgio,  nel  quale  vennero  convertiti  e consolidati  i debiti  anteriori, 
di  vanissima  forma  o al  sette  per  cento;  luogo  ogni  unità  di  credito, 
consistente  in  cento  lire,  e che  si  poteva  vendere  e trasferire; 
i colonne  un  certo  numero  di  crediti,  riuniti  sopra  un  solo  logatario 
o creditore  ; compere  o scritte  la  somma  totale  dei  luoghi  che  si  chia- 
mavano monti  a Firenze,  a Roma,  a Venezia.  Le  gabelle  assegnate 
a pagamento  de’  luoghi  fruttavano  il  sette  per  centinajo  netto.  Re- 
gistravansi  in  otto  cartularj,  secondo  gli  otto  quartieri  della  città, 
rilasciando  ai  creditori  polizzine  col  nome  di  essi  e colla  firma  del 
notajo.  Non  doveva  entrare  in  circolazione  alcun  viglietto,  che  non 
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vi  fosse  l’equivalente  valore  in  cassa  ; e ognuno  era  pagalo  a vista, 
col  danaro  custodito  nello  sacristie,  ove  molli  deponevano  i proprj 
avanzi,  ovvero  somme  destinate  a pubblica  beneficenza.  Supremo 
magistrato  n’erano  otto  protettori,  che  chiamavano  in  sussidio  altri 
impiegati,  e formavano  ogn’anno  un  gran  consigli»  di  qualtrocentot- 
tanta  logatarj,  metà  a sorte,  metà  a palle,  i magistrati  superiori 
della  repubblica  doveano  giurare  di  proteggere  inviolato  il  banco. 

Lo  crebbero  i molti  danari  depostivi,  e i moltiplici,  come  chia- 
mavansi  certe  disposizioni  fra  vivi  o per  testamento,  mercè  dello 
quali  i proventi  d’alquanti  luoghi  lasciavansi  accumulare  per  com- 
prar altri  luoghi,  (in  ad  un  certo  termine,  di  là  dal  quale  si  appli- 
cavano ad  istituzioni  pio  o ad  altro  uso.  Luoghi  si  piavanzati  alla 
quantità  richiesta  per  gli  annuali  interessi  di  qualche  nuova  pre- 
stanza, moltipliravansi  a prò  della  repubblica,  e costituivano  le 
code  di  redenzione,  che  oggi  diremmo  fondi  d’ammortizzazione;  e 
questo  operava  così  utilmente,  cho  malgrado  più  di  sessanta  prestiti 
fatti  alla  repubblica,  il  banco  ebbe  diminuiti  i suoi  luoghi,  e di 
476,700  che  erano  nel  1407,  nel  1798  se  ne  contavano  433,640,  di 
cui  una  quarta  parte  erano  disposti  a pubblica  utilità.  Questa  so- 
cietà nella  società  prosperava,  come  meno  corrotta,  amante  della 
pace  e conservatrice;  e cresceva  di  credito,  massime  da  che  la  re- 
pubblica, non  bastando  a difendere  Calla  dai  Turchi,  e la  Corsica  da 
re  Alfonso,  nel  1452  le  cedette  a San  Giorgio  t*. 

La  penisola  della  Tauride,  bagnata  dal  Ponto  Eusino  e dalla  palude 
Mcolide,  e per  l’istmo  di  Perckop  unita  ai  paesi  del  Boristcne  c del 
Bog,  già  per  l’opportunità  sua  ebbe  colonie  greche,  vinto  da  Mitra- 
date, poi  dai  Romani:  fu  poi  occupata  da  successive  genti  barbare, 
o massime  dagli  Slavi  Cazari,  dai  quali  ebbe  il  nome  di  Gazarla. 
Soggiogata  dai  Tartari  nel  1237,  un  loro  principe  la  vendette  ai 
Genovesi,  che  vi  assisero  colonie  per  tutto,  o principalmente  a 
Gaffa.  Questa,  situata  sul  lembo  orientale  della  penisola,  a’  piè  dei 
monti  che  le  fanno  cintura,  già  era  colonia  greca,  poi  illustre  col 
nome  di  Teodosia;  inline  caduta  in  ruina,  fu  ristorata  e munita  dai 
nuovi  padroni,  i quali  estesero  sulle  alture  vicine  la  coltura  delle 
viti,  insegnarono  a depurare  la  soda  dalle  ceneri  dell’alreplice  laci- 
niato ivi  abbondantissimo,  ed  estesero  i vantaggi  del  commercio.  Il 
vecchio  Crim  che  sedea  sull’opposto  pendio,  e dove  i Tartari  reca- 
vano lo  loro  prede,  salì  per  questi  vicini  in  tale  aumento,  che  a 
tutta  la  penisola  venne  il  nome  di  Crimea. 

A Caffa  i Genovesi  trovavansi  come  in  casa  propria,  esenti  dai 

(11)  Lobero,  Memorie  storiche  della  banca  di  San  Giorgio.  Genova 
1832.  Nel  1 8 io  fu  al  porto  di  Genova  istituita  la  carovana  de’ facchini  berga- 
maschi, clte  fino  a ieri  conservò  i suoi  privilegi. 
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capricciosi  dazj  de’Barbari  cui  erano  esposti  alla  Tana;  e a mille 
trecencinquanta  miglia  dalla  patria  aveano  un  porto  nazionale  ove 
deporre  le  merci  e raddobbarsi,  mentre  desse  luogo  la  stagione  mal- 
vagia. Coi  soliti  vantaggi  de’  popoli  colti  fra  i barbari,  annodarono 
relazioni  di  commercio  e di  politica,  ai  cittadini  diedero  magistrali 
proprj  e statuti  e moneta,  e piantarono  una  missione  per  insegnare 
la  religione  della  civiltà. 

Bentosto  si  diffuse  tanto  che  i Turchi  la  chiamavano  Costantino- 
poli di  Crimea.  La  repubblica  la  cedette  poi  al  banco  di  San  Gior- 
gio, del  cui  senno  restano  bel  monumento  gli  statuti  di  Gazaria , 
coi  quali  la  resse.  Era  quella  colonia  ordinata  a sembianza  della 
metropoli,  presedendo  aU’amministrazione  un  console  annuo  con  un 
cancelliere,  nominati  a Genova,  o che  davano  una  cauzione.  Rap- 
presentava la  colonia  un  consiglio  di  ventiquattro,  rinnovato  ogn’ 
anno  dai  membri  uscenti,  e che  sceglieva  un  piccolo  consiglio  di 
sei,  fuor  del  suo  grembo;  non  più  di  quattro  borghesi  di  Caffa  po- 
teano  entrare  nel  primo,  due  nel  secondo;  alcuni  posti  pei  nobili, 
altri  per  i plebei.  11  console  arrivando  dava  ai  ventiquattro  il  giura- 
mento, e tosto  facea  procedere  alla  loro  rinnovazione;  governava  col 
piccolo  consiglio,  senza  cui  non  poteva  imporre  taglie  né  fare  speso 
straordinarie  ; non  aver  traffici  per  proprio  conto,  nè  ricever  doni. 
Il  cancelliere,  scelto  dal  governo  fra  i notari  di  Genova,  rogava  gli 
atti  e apponeva  il  suggello. 

Cosi  San  Giorgio  fu  ad  un  tempo  banco  di  commercio,  monto  di 
rendite,  appalto  di  contribuzioni  e signoria  politica. 

Fra  l’ instancabile  ira  delle  fazioni,  invigorite  dal  mare  e dallo 
campagne,  che  rendeva  impossibili  e la  libertà  e la  tirannide  ed  ogni 
elevato  concepimento,  il  commercio  manteneva  le  idee  d'ordine. 
Cresciuti  i debiti  dello  Stato,  furon  dati  in  pegno  al  banco  la  sovra- 
nità di  San  Giorgio  in  Genova  e di  Giustiniania  a Scio,  talché  parea 
s’avviasse  un  governo  di  mercanti.  Il  banco  di  San  Giorgio  continuò 
anche  dopo  mutati  i modi  e le  vie  del  commercio;  dal  saccheggio 
che  gli  diedero  gli  Austriaci  nel  1746  risorse,  soccombette  a quel 
dei  Francesi  nel  1800  1S. 

Perchè  poi  anche  i privati  trovassero  comodità  di  prestiti  senza 
cascar  in  mano  d’usuraj,  si  stabilirono  in  quel  tempo  i monti  di 
pietà.  Il  primo  si  vide  a Perugia  nel  1464  per  opera  di  Barnabò  me- 
dico di  Terni,  frate  francescano,  che  non  esigeva  se  non  quanto  ba- 
stasse alle  spese  d’amministrazione  : Sisto  IV  approvò  quello  posto 
a Viterbo  nel  1479,  e ne  pose  uno  in  Savona  sua  patria:  e tosto 
Mantova,  Cesena,  Firenze,  Bologna,  Napoli,  Milano,  Roma  seguirono 
l’esempio  imitato  dalle  città  industri  di  Fiandra,  e più  tardi  da’ Fran- 
ili) Vedi  la  Nota  C,  in  fine  di  questo  Libro. 
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cesi13.  A qualche  rigoroso  moralista  odoravano  di  usura,  e accanita 
disputa  si  allungò  fra  teologi  e giureconsulti  ; ma  l'utilità  che  ne  de- 
rivava, indusse  a mettervi  piuttosto  ordine  e misura. 

Il  commercio  non  procedea  senz’armi,  anzi  ogni  nave  era  obbligata 
procedere  ben  munita.  A Genova  era  multato  in  dieci  lire  il  mer- 
cante che  sferrasse  senza  buone  armi  per  sè  e pei  servi,  e cinquanta 
verrettoni  nel  turcasso 14.  A Venezia  ogni  marinajo  dovea  recarsi 
elmo  di  cuojo  o di  ferro,  scudo,  giaco,  coltello,  spada  e tre  lancie; 
se  ricevesse  più  di  quaranta  lire  di  stipendio,  vi  doveva  aggiungere 
la  panciera;  ed  anche  balestra  e cento  saette  il  nocchiero15.  Pertanto 
vedemmo  i nostri  negozianti  prendere  tanta  parte  alle  Crociate  e far 
conquiste,  od  esercitare  in  mari  lontani  le  ire  fratricide  della  patria. 
Ed  anche  le  compagnie  di  commercio  terrestre  provedeano  colle  armi 
alla  propria  sicurezza,  e talora  le  adopravano  in  guerra.  Cosi  Al- 
berto Scotto,  famoso  tiranno  di  Piacenza,  era  alla  testa  di  una  grossa 
compagnia  degli  Scotti,  che  nel  1299  ottenne  di  negoziare  cogli 
agenti  del  re  di  Francia  sulle  fiere  della  Brie  e di  Sciampagna;  la 
qual  compagnia,  composta  di  quattrocento  cavalli  e mille  cinque- 
cento pedoni,  poco  poi  guerreggiava  a servigi  d’esso  re 16. 

Il  commercio  in  grande  erasi  ristretto  ormai  a Venezia  e Genova: 
Pisa  non  si  rifece  più  dalla  rotta  della  Meloria  e dalla  perdita  della 
Sardegna;  la  Grecia  era  perita  sotto  la  scimitarra  turca;  navi  del 
Nord  comparivano  rado  o non  mai  nel  Mezzodì.  A Napoli  e Sicilia 
tornava  necessaria  una  flotta  per  mantenere  comunicazioni  coll’Ara- 
gona  e colla  Provenza;  eppure  lo  vediamo  valersi  sempre  delle  ge- 
novesi, come  facevano  pure  Francia  ed  Inghilterra.  I Genovesi  soli 
poteano  tener  fronte  a Venezia.  Avevano  essi  (dice  il  Serra)  traffico 
e dominio  in  tutta  la  Liguria  marittima  da  Corvo  a Monaco,  « nell 
isola  di  Corsica;  provedevano  di  salo  i Lucchesi;  la  parte  occiden- 
tale della  Sardegna  riceveva  le  loro  leggi  o quelle  de’  principi  loro 
amici  ; visitavano  Civitavecchia  e Corneto,  emporj  di  vittovaglie  nello 
Stato  ecclesiastico;  nel  Regno,  lor  principale  abitazione  dopo  Napoli 
era  Gaeta;  se  non  vennero  a capo  de’ loro  disegni  sopra  la  Sicilia, 

(13)  In  Russia  devono  essere  stati  introdotti  dai  nostri,  giacché  si  chiamano 
ì Lombardi,  e son  una  delle  istituzioni  più  importanti  dell'impero,  prestando 
al  6 per  cento,  mentre  rordinario  canone  è dell’8  o IO  e fiu  12. 

(li)  Imposi t.  offic.  Gazaria,  p.  346. 

(15)  Capit.  nautic.,  c.  35. 

(16)  Poggiali,  Storia  di  Piacenza,  t.  vi.  p.  31.  Tigrimi,  Fila  di  Ca- 
slruccio.  — Buonacorso  Pitti  trafficava  in  Piranha,  quando  essendovi  sbarcali 
glinglesi  nel  1388  « feci  compagnia  con  uno  Lucchese  e con  uno  Senese,  e a 
nostre  spese  con  trentasei  cavalli  e bene  armati  andammo  nel  detto  esercito, 
sotto  il  segno  e condotta  del  duca  di  Borgogna  ».  Pitti,  Cron.  p.  3i. 
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furono  sempre  in  gran  numero  a Messina,  Palermo,  Alciata.  Nel 
mare  orientale  d’Italia  frequentarono  Manfredonia,  Ancona,  e negli 
intervalli  di  pace  anco  Venezia.  Gran  traffico  avevano  con  Marsiglia, 
Aigues-mortcs  e Sant’Egidio;  Montpellier  e poi  Ntmes  fu  centro  de’ 
loro  mercati  in  Linguadoca;  nella  Francia  occidentale  la  Rocella  li 
favori  grandemente;  Majorca  diè  loro  una  borsa  o loggia  nazionale. 
In  Spagna  i conti  Berengarj  di  Catalogna  divisero  seco  la  città  di 
Tortosa  ; i re  di  Castiglia,  quella  dell’Almeria;  e poiché  l’ebbero 
perdute  od  alienate  ambedue,  onorevoli  convenzioni  tanto  co’ regni 
cristiani  della  Spagna,  quanto  co’ Mori  aprirono  loro  tutti  i porti  ma- 
rittimi e tutti  i mercati  mediterranei  di  quella  ricca  penisola.  Nei 
Paesi  Bassi,  Bruges  poi  Anversa  accolsero  onorevolmente  le  loro 
compagnie  mercantili,  le  quali  non  solo  accumulavano  roba  in  que’ 
grandi  depositi  del  traffico  europeo,  ma  ravviavano  ancora  in  Dani- 
marca, Svezia,  Russia,  Germania  ed  Inghilterra.  I loro  navigli  en- 
travano nel  Reno  carichi  di  merci  orientali. 

1 più  fortunati  e bellicosi  fra  i re  inglesi,  Edoardo  III  ed  Enrico  V, 
usarono  ai  Genovesi  speciale  benevolenza,  ora  adoperandoli  in  lumi- 
nosi impieghi,  or  riparando  le  offese  de’ corsari,  e or  sollecitando  a 
rannodare  i vincoli  antichi  di  amistà,  se  l’urto  delle  fazioni  e le 
guerre  della  Francia  li  lentavano.  Nell’Afièra  i Maomettani  diven- 
tavano ostili  ogniqualvolta  si  rinnovavano  le  dinastie  o tribù  do- 
minanti ; ma  rimesso  un  poco  della  prima  fierezza,  invitavano  a gara 
ed  assicuravano  con  privilegi  i naviganti  di  Genova.  L’Egitto  era  più 
frequentalo  dai  Veneziani  ; tuttavolta  i Genovesi  non  lasciavano  di 
far  mercato  in  Alessandria,  in  Rosetta,  in  Damietta,  di  stabilirsi  an- 
che al  Gran  Cairo,  e di  stringer  paci  favorevoli  con  que’soldani. 

Più  nel  Levante,  cioè  ne’ paesi  d’Asia  e d’Europa  sottoposti  ai  prin- 
cipi greci,  tartari,  bulgari  e turchi.  La  colonia  di  Pera  sopranten- 
deva  mediante  i suoi  magistrati  alle  parli  meno  distanti;  quella  di 
Calla  alle  più  lontane.  Sotto  la  prima  erano  la  marca  de’ Zaccaria,  la 
Focide  de’Gattilusj,  l’Acaja  de’Centeri,  un  tempo  la  Canea  in  Candia, 
poi  molte  isolo  e porti  nell’Arcipelago,  Famagosta  e Limisso  con 
altri  luoghi  in  Cipro,  Cassandra,  Amos,  Salonichi,  la  Cavalla  nella 
Macedonia,  Sofia,  Nicopoli  e altre  in  Bulgaria,  Suciava  in  Moldavia, 
Smirne  e Fochia  vecchia  e nuova  nell’Asia  Minore,  Altoluogo  e 
Setalia  ne’Turchi,  Kars,  Sisi,  Tarso,  Lajazzo  nelle  duo  Armenie,  e 
finalmente  Eraclea,  Sinope,  Castrice  ed  Ackerman  nel  mar  Nero. 
Dipendeano  dal  governo  di  Gaffa  i possessi  di  Gazaria,  Taman  colla 
sua  penisola,  Copa  in  Circassia,  Totatisin  Mingrelia,  Kubatscka  nel 
Daghestan,  il  castello  vicino  a Trebizonda,  il  fondaco  in  Sebastopoli, 
il  gran  mercato  della  Tana,  e tutte  le  carovane  indirizzate  vèrso  il 
settentrione  ed  il  centro  dell’Asia.  Il  consolato  di  Torisi  in  Persia, 
forse  indipendente  dagli  altri,  dovea  promovere  e reggere  il  traffico 
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dall’Asia  meridionale  ; ove  il  provedimento  più  notabile  era,  che  i 
mercatanti  genovesi  non  facessero  società  con  forestieri ,7. 

Insomma  Genova  tenea  le  tre  grandi  vie  del  commercio  dell’Asia 
centrale  e dell’ ladia;  di  cui  la  prima  sboccava  al  mar  Nero  pel 
Caspio  e il  Volga  ; la  seconda  a Pogolato  e Lajazzo  pel  golfo  Persico, 
Aleppo  e l’Armenia  ; la  terza  ad  Alessandria  pel  mar  Rosso  e l’Egitto. 
Cambiavan  essi  le  seterie  della  Cina,  le  spezie,  i legni  tintorj,  il  co- 
tone, le  gemme  dell’India,  profumi  d’Arabia  , tessuti  di  Damasco, 
panni  di  Tarso,  lo  zucchero,  il  rame,  le  tinture  di  Levante,  l’oro  o 
le  piume  dell’Africa  interna,  le  pelli,  il  canape,  il  catrame,  i legni 
di  costruzione  dell’Europa  settentrionale,  i grani  di  Tunisi,  della 
Sicilia,  della  Lombardia,  cogli  olj,  i vini,  i frutti  secchi  delle  Ri- 
viere, armi  di  lusso,  coralli  lavorati  a Genova,  tele  di  Sciampagna, 
lana,  piombo,  stagno  d’ Inghilterra , coi  prodotti  insonuna  di  tutta 
Europa.  Gran  rendita  procuravaie  il  salo  del  mar  Nero,  l’allume  di 
Focea:  il  mastice  di  Scio  fruttava  ogni  anno  cenventimila  scudi 
d’oro,  cioè  sei  milioni  d’oggi.  Ma  sciaguratamente  irrequieta,  Ge- 
nova soccombette  anch’essa  alla  ponderata  ostinazione  dell’aristo- 
crazia veneta. 

La  libertà  in  Venezia  ridueeasi  più  sempre  a mero  nomo;  la  Si- 
gnoria e il  Gran  consiglio  ad  apparenza;  mentre  i Dieri  con  autorità 
violenta  e irrazionale  soffocavano  le  passioni  personali  c le  fazioni, 
abbattendo  chiunque  si  levasse  sopra  gli  altri.  Alla  sovranità  non 
partecipavano  che  le  poche  famiglio  scritte  nel  libro  d’oro:  pure  gli 
altri  abitanti  della  laguna  davansi  a credere  di  avervi  parte,  perche 
erano  chiamati  padroni;  onde  s’insinuava  quella  riverenza  verso  la 
patria  e i capi  di  essa,  che  facea  identiche  la  volontà  propria  e la  legge, 
e sostenere  qualsifosse  sagrifizio  a conservamento  di  essa.  I sud- 
diti di  terraferma  aveano  stipulato  prerogative  quando  si  diedero  alla 
repubblica;  appoggiati  alle  quali,  conservavano  le  cariche  munici- 
pali, ma  non  avrebbero  mai  presunto  di  entrare  partecipi  della  so- 
vranità. Quelli  d'oltremare  erano  trattali  come  conquista,  vilipesi, 
immolati  al  monopclio  della  città,  fortificati  quanto  bastasse  per  te- 
nerli in  soggezione,  non  per  garantirli  dai  nemici.  Nè  vi  si  lasciavano 
tampoco  le  cariche  municipali,  mandandovi  duo  senatori,  uno  corno 
podestà,  uno  come  capitano  del  popolo:  lo  che  diede  modo  di  occu- 
pare i nobili,  e cogl’impieghi  ristorarli  dell’oppressione  che  in  patri: 
cresceva.  Da  tali  colonie  restò  alterata  la  costituzione,  introducendo 
un'altra  nobiltà,  non  estrania  al  governo,  ma  meno  dipendente.* 
che  avrebbe  potuto  emanciparsi,  se  non  fosse  stata  la  tirannica  vigi- 
lanza dogli  Inquisitori.  Questi  poneano  singolarmente  limili  ali: 
ricchezza,  fonte  di  potenza;  escludevano  i cittadini  dal  comanda 

(17)  Serra,  Storia  dell'antica  Liguria. 
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agli  eserciti,  che  primamente  nella  guerra  di  Padova  furono  affidati  ■ 
a Pietro  De  Rossi  già  signore  di  Parma,  e poi  sempre  a mercenarj, 
vigilati  rigorosamente  da  due  nobili.  Quelli  poi  ch’eransi  assicurata 
in  patria  la  dominazione,  sempre  più  orgogliosamente  trattavano  la 
plebee  i nobili  minori.  La  nobiltà  esclusa  tentò  unirsi  coi  popolani 
per  acquistare  privilegi,  nel  qual  senso  fu  la  congiura  di  Bajamonte 
Tiepolo;  ma  non  fruttò  che  sanguo  o la  tirannesca  inquisizione 
dei  Dieci 1S. 

Un  altro  sforzo  fece  il  doge  Marino  Faliero.  Di  settantasei  anni  1351 
sposalo  a bella  fanciulla,  su  tal  conto  ricevette  una  bella  sangui- 
nosa da  Michele  Steno,  un  dei  tre  capi  della  Quaranlla;  e non  po- 
tendo ottenere  soddisfazione,  tramò  con  Bertuccio  Israeli  e Filippo  1355 
Calendaro  plebei  molto  ascoltati  fra  il  popolo,  del  quale  esageravano 
i sofTerimenti  incolpandone  l'aristocrazia,  ed  invogliavano  a scassi- 
narla. I Dieci  n’ebbero  spia,  e il  Faliero  convinto  fu  decapitato  là  n aprii* 
dove  i dogi  prestavano  il  giuramento;  ai  complici  le  forche,  al 
popolo  ribadito  le  catene. 

Venezia  intanto  prendea  maggior  briga  alle  vicende  d’Italia,  non 
più  come  straniera,  ma  come  potentato  italiano;  nella  guerra  che 
narrammo  contro  gli  Scaligeri  (pag.  312)  acquistò  la  libora  naviga-  1338 
zione  del  Po  e il  possesso  di  Treviso,  ed  attese  a crescere  in  terrafer- 
ma. Ne’  possessi  marittimi  invoco  andava  in  calo,  si  per  l’avanzarsi 
dei  Turchi,  si  per  la  guerra  con  Gonova,  vegghiata  lino  al  4355.  Lo 
costoro  battaglie  riuscivano  più  micidiali  perchè  non  combattute  da 
truppe  mercenarie,  ma  da  cittadini;  duemila  Genovesi  perirono  nella 
giornata  di  Lojera,  e tremila  prigionieri  consumarono  nelle  carce- 
ri l9;  ed  essi  primi  armarono  di  bombardo  le  navi.  Anche  Dalmati 
e Croati,  insofferenti  dell’ostrania  dominazione,  invitarono  Luigi  il 
Grande,  il  quale  entrato  sui  possessi  veneti  colla  cavalleria  unghe- 
rese, lungamente  malmenò  l’Italia,  e costrinse  i dogi  a rinunzi  tre  1338 
al  titolo  di  duchi  di  Dalmazia  0 Croazia,  0 d'un  quarto  0 mezzo  del- 
l’Impero greco. 

E Genovesi  e Veneziani  oransi  fatto  cedere  dagl’imperatori  d’O- 
rienle  l’isola  di  Téaedo;  onde  l’occuparla  diò  motivo  alla  guerra  di  1378 
Cipro,  secondata  da  logho  delle  potenze  terrestri,  e massime  da  Fran- 
cesco Carrara  signor  di  Padova,  instancabile  nemico  ai  Veneziani. 

Mentre  costui  guerreggiava  por  terra,  Vittor  Pisani  menò  lunga- 
mente sui  mari  alla  vittoria  il  leone;  al  promontorio  d'Anzio , a 
Trau  di  Dalmazia  vinse;  ma  impacciato  dalle  golosie  della  Signoria, 
fu  sconfitto  a Pota  e masso  prigione.  >379 

Genova  pensò  con  un  colpo  estromo  ridurrò  l’emula  allo  paludi  80  “***' 
dalie;  onde  allestita  insolita  flotta  coi  migliori  marinaj , comandala 

(18)  Vedi  it  Libro  XII,  c ap.  n. 

(19)  Sabellico,  Dee.  »,  lib.  17. 
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Si(m.  da  Pietro  Doria,  si  piantò  in  Chioggia,  e ii  quartier  generale  a Ma- 
lamocco;  tanto  che  Venezia  proibì  ili  convocare  col  tocco  della 
campana  di  San  Marco  perchè  il  nemico  non  udisse  quel  segno.  II 
Carrara  esultava  dell'umiliazione  de’ nobili-uomini,  e Doria  rinviava 
i loro  ambasciadori , dicendo:  — Non  ascolterò  patti,  finché  non 
abbia  messo  il  freno  ai  cavalli  di  San  Marco»;  e quando  gli  si 
propose  di  riscattare  alcuni  prigionieri  : — Fra  pochi  giorni  li  redi- 
merò senza  danaro  ». 

Il  popolo  desolato  ridomanda  l’antico  generale,  il  quale  dal  car- 
cere udendo  gridare  — Viva  Vittor  Pisani  » , si  sporge  alla  ferrata 
dicendo:  — Non  gridato  altro  se  non  Viva  san  Marco  ».  Trattone  a 
braccio  di  popolo,  giurato  all’altare  che  non  terrà  conto  a’ suoi  emuli 
della  fattagli  persecuzione,  s’invita  ognuno  a contribuire  a salvezza 
della  patria;  trentaquattro galee  allestiscono  i nobili  a loro  spese:  si 
promette  ascrivere  al  libro  d’oro  i trenta  plebei  che  più  offrissero; 
colle  generosissime  oblazioni  Venezia  è fortificata,  e Vittore  non 
1380  solo  la  salva,  ma  sbaraglia  e blocca  nel  porto  di  Chioggia  i Genovesi, 
che  dopo  sei  mesi  d’assedio  son  obbligati  rendersi  a discrezione. 

Pure  la  pace  di  Torino,  sotto  gli  auspizj  di  Amedeo  VI  di  Savoja, 
privò  Venezia  di  tutti  i possedimenti  di  terraferma,  oltre  le  immense 
ricchezze  logorato  nella  guerra,  sicché  poteva  Genova  afferrar  lo 
scettro  dei  mari.  Ma  questa  era  esausta  di  danaro  e di  navi,  rovi- 
nata del  commercio,  tempestata  in  modo  da  fazioni,  che  in  quattro 
anni  (1390-94)  mutò  dieci  volte  il  doge  in  dieci  rivoluzioni,  e poi 
sempre  alternò  fra  sconcordie  interiori  e forestiera  servitù,  intanto 
perdendo  la  colonia  di  Pera  a Costantinopoli,  e ogni  importanza  in 
Italia.  Unico  suo  bel  fatto  è la  spedizione  contro  i Barbareschi  per 
frenarne  le  piraterie,  capitanata  dal  duca  di  Borbone  zio  di  Carlo  VI, 
e assistita  da  molti  signori  francesi.  Trecento  galeoni  e più  di  cento 
navi  da  carico  afferrarono  aH’Africa:  ma  i Barbareschi  li  stancheg- 
giarono, senza  mai  venire  a giornata  ; tanto  che  i nostri  ripartirono 
senza  effetto. 

Mentre  Genova  gettava  a buon  mercato  la  propria  indipendenza, 
Venezia  se  ne  mostrava  all'estremo  gelosa,  e ricuperati  presto  i 
138G  possessi  in  Dalmazia,  si  estendeva  in  Ungheria  e in  Grecia;  ebbe 
volontaria  Corfù,  conquistò  Napoli  di  Romania,  Argo,  Durazzo  già 
possesso  degli  Angioini  ; ricuperò  Treviso,  che  essa  avea  ceduto  a 
Leopoldo  d’Austria,  e questi  venduto  al  Carrara;  poi  sotto  Michele 
woo-<5  Steno  ebbe  Vicenza,  Verona,  e infine  anche  Padova,  mandando  i 
Carraresi  al  fine  che  dicemmo:  potenza  prevalente  nell’alta  Italia, 
acquistata  con  mala  fede,  tenuta  con  perfidia  e diffidenza.  Poco  poi 
i**o  v’aggiunse  Belluno  ed  Udine,  tolto  ai  perpetui  suoi  nemici  i patri- 
archi d’Aquileja. 

Qui  fu  di  Venezia  il  maggior  splendore.  Il  tempo  avea  consolidato 
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il  potere  della  nobiltà,  che  affatto  dedita  alla  politica,  v’acquistò 
tant’attitudine,  quanta  i feuda  la  rj  nell’esercizio  del  l’armi , e seppe 
cattivarsi  l’opinione  in  modo,  che  questa  più  non  si  mise  a contrap- 
posto del  potere,  ma  vi  andò  in  coda.  Alla  classe  media  rimasero 
per  ristoro  i traffici,  che  guidava  dall’India  ai  Paesi  Bassi,  dalla  Bar- 
beria al  Baltico.  La  metropoli  conteneva  cennovantamila  persone  : le 
case  furono  estimate  sette  milioni  di  ducati,  (30  milioni  di  lire);  e le 
pigioni  ducati  cinquecentomila.  La  zecca  coniava  l’anno  un  milione 
di  ducati  d’oro,  ducentomila  monete  d’argento  e ottocentomila 
soldi,  gettando  in  corso  ogn’anno  diciotto  milioni  effettivi  di  lire  no- 
stre. In  meno  d’un  decennio  fu  spento  un  debito  di  quaranta  milioni 
di  ducati  d’oro,  oltre  prestarne  settantamila  al  marchese  di  Ferrara. 
Passavano  il  migliajo  i nobili  che  possedevano  di  rendita  da  quattro 
a settantamila  ducati;  eppure  con  tremila  aveasi  un  bel  palazzo*®. 
Al  fine  del  mi  secolo,  su  trecento  vascelli  mercantili  da  ducento 
tonnellate,  e trecento  navi  grosse  occupavansi  venticinquemila  ma- 
rinaj,  altri  undicimila  sopra  quarantacinque  galee  sempre  in  ac- 
concio d’arme  : allo  scorcio  del  seguente,  erano  cresciuti  a trentot- 
tomila  sovra  tremila  trecenquarantacinque  legni:  mille  lavoratori 
all’arsenale  41 . 

Que’ legni  asportavano  ogni  anno  per  dieci  milioni  di  mercanzia, 
che  davano  due  quinti  di  guadagno.  Alla  sola  Lombardia  spediva 
Venezia  per  due  milioni  settecentottantanovemila  ducati,  cinquan- 
tamila dei  quali  per  gli  schiavi,  oltre  il  sale;  e guadagnava  seicen- 
tomila  ducali  annualmente  sui  Lombardi , qualtrocentomila  sui 
Fiorentini.  Eppure  usciva  appena  allora  da  guerre  che  l’avevano 
privata  di  tanti  possedimenti,  e minacciata  fin  nelle  sue  lagune.  Poi, 
malgrado  le  due  guerre  contro  i Turchi  e il  duca  di  Ferrara,  avea 
si  floride  finanze,  che  nel  1490  entravano  al  tesoro  per  un  milione 
ducentomila  ducati  (11.  5,200,000),  quasi  il  doppio  dello  Stato  di 
Milano,  e un  quarto  del  regno  di  Francia:  dopo  ingrandito  da  Lui- 
gi XI:  eppure  di  lievissima  imposta  erano  tassati  i sudditi.  Cosi 
fattamente  s’erano  resi  necessarj  agl’italiani,  che  qualora  essi  rom- 
pessero le  relazioni  con  un  popolo,  il  riduceano  a povertà;  come 
avvenne  de’ Napoletani,  il  cui  re  Roberto  fu  costretto  a pace  perchè 
i suoi  sudditi  cessavano  di  pagare,  dicendo  non  aver  danaro  dacché 
i Veneziani  non  comparivano  ne’suoi  porti. 

Oltre  il  litorale  dell’Adriatico  dalle  foci  del  Po,  aveva  ad  obbe- 
dienza fra  terra  le  provineie  di  Bergamo,  Brescia,  Verona,  Crema, 

(20)  l’na  casa  comprata  dalla  Signoria  per  regalare  a Luigi  Gonzaga  signor 
di  Mantova,  costò  seimila  cinquecento  ducati,  tremila  un'altra  donata  al  vai- 
voda  dell'Albania.  Le  prove  sono  in  Daru,  lib.  un. 

(21)  Rer.  ital.  Script,  xxn.  939. 
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Vicenza,  Padova,  la  marca  Trevisana  con  Feltre,  Belluno  e il  Cadore, 
il  Polesine  di  Rovigo,  Ravenna;  supremazia  sulla  contea  di  Gorizia, 
il  Friuli  eccetto  Aquileja,  lTstria  eccetto  Trieste;  poi  sulla  costa 
orientale  dell’Adriatico,  Zara  vendutale  da  re  Ladislao  per  centomila 
fiorini;  Spalatro  e le  isole  che  fronteggiano  la  Dalmazia  e l’Albania; 
Veglia  e Zante,  tolte  quella  ai  Frangipani,  questa  a un  Catalano; 
Corfù  datasi  spontaneamente  ; Lepanto  e Patrasso  in  Grecia  ; nella 
Morea  Modone,  Corone,  Napoli  di  Romania,  Argo,  Corinto  erano 
state  cedute  a prezzo  dai  possessori,  incapaci  di  difendersi  dai  Tur- 
chi ; molle  isolelte  dell’Arcipelago  e possedimenti  sul  litorale;  final- 
mente Candia  e Cipro. 

Banchi  poneva  per  tutto,  da  Astrakan  fin  nell’Africa  interiore,  e 
le  merci  di  là  spargea  per  Europa,  malgrado  che  le  comunicazioni 
fosser  rese  difficili  dallo  sminuzzamento  e dalle  prepotenze  dei  ba- 
roni, per  ammansare  i quali  menavansi  dietro  ciarlatani,  sonatori, 
bestie  rare.  Colonie  poi  e scali  teneva  nel  mar  Nero,  nella  Propon- 
tide,  ne’  Dardanelli,  oltre  Adrianopoli  e buona  parte  del  Peloponneso; 
alcun  che  sui  lidi  di  Siria,  e gran  parte  dell’isole  e porli,  dalla  Mo- 
rea sin  in  fondo  all'Adriatico  : a’ cittadini  veneziani  erano  investite 
come  feudo  della  repubblica  le  isole  di  Lemno,  Scopulo,  quasi  tutte 
le  Cicladi. 

La  stessa  marina  dello  Stato  occupavasi  del  commercio  ; sicché 
oltre  i tremila  bastimenti  di  privati,  il  governo  spediva  ne’ principali 
porti  squadre  dette  galee  del  traffico  a servizio  de’ particolari,  te- 
nendole cosi  esercitate  per  un’  evenienza  di  guerra,  e facendo  anche 
in  pace  rispettar  il  leone.  Di  esse  squadre  quella  del  mar  Nero  di- 
videvasi  in  tre:  una  costeggiava  il  Peloponneso,  per  ispacciare  a 
Costantinopoli  le  merci  levate  da  Venezia  o da  Grecia;  ia  seconda 
dirigessi  a Sinope  e Trebizonda  nel  Ponto  Eusino,  facendo  levata 
delle  produzioni  asiatiche  recatevi  dal  Fasi  e dalla  Cina;  la  terza 
sorgendo  verso  settentrione , entrava  nel  mare  d’Azof,  e nei  porti 
di  Caffa  procacciava  pesci,  ferri,  antenne,  grani,  pelli,  cui  dal  Cas- 
pio, dal  Volga,  dal  Tanai  recavano  Russi  e Tartari. 

L’altra  squadra  costeggiava  la  Sona , facendo  scala  ad  Alessan- 
dretta,  a Bairut,  a Famagosta,  a Candia  ricca  di  zucchero,  e alla 
Morea.  La  terza  recava  in  Egitto  le  merci  del  mar  Nero,  massime 
schiavi  di  Georgia  e Circassia,  barattandoli  colle  derrate  del  mar 
Rosso  e dell’Etiopia.  La  quarta  volgessi  alla  Fiandra  con  vascelli 
di  duceuto  remigatiti  almeno;  e afferrato  a Manfredonia,  Brindisi, 
Otranto,  in  Sicilia  caricato  zucchero  ed  altro  che  l'isola  producea , 
visitava  i porti  africani  di  Tripoli , Tunisi , Algeri,  Orano,  Tanger, 
barattando  co' natii,  ricevendo  frumento,  sale,  avorio,  schiavi,  pol- 
vere d’oro;  poi  sbucati  dallo  stretto  di  Gibilterra,  fornivano  i Ma- 
rocchini di  ferro,  armi,  panni,  utensili  domestici;  indi  costeg- 
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giavano  Portogallo,  Spagna,  Francia,  toccavano  Bruges,  Anversa» 
Londra,  ove  compravano  panni  tinti,  lane  fine,  e faceano  il  cambio 
co’ vascelli  delle  città  anseatiche.  Droghe,  aromi,  vino,  lana  ecotoni 
filali,  uva  e frutti  secchi,  olj,  borace,  cinabro,  minio,  canfora,  cre- 
mor  di  tartaro,  gli  specchi,  i vetri,  i tessuti  di  lana,  di  seta  e d’oro, 
ivi  cambiavano  con  ferro,  stagno,  piombo,  legname,  resine,  pellic— 
eie:  poi  di  ritorno  faceano  stazioni  in  Francia,  a Lisbona,  a Cadice; 
in  Alicante  e Barcellona  compravano  le  sete  greggio;  e costa  costa 
rivedeano  la  patria,  un  anno  dopo  partiti. 

Il  governo  nessun  frutto  traeva  da  quelle  spedizioni  se  non  il 
modico  nolo  delle  navi;  ma  cosi  mandava  attorno  venti  o trenta 
galee  ogn’anno,  dalle  mille  alle  duemila  tonnellate,  del  valore  di 
centomila  zecchini  ciascuna  (11.  1,200,000),  oltre  quelle  che  i pri- 
vati spedivano  nei  luoghi  non  privilegiati  alle  flotte  pubbliche. 

Dove  Venezia  non  dominava,  procacciavasi  privilegi  e agevolezze; 
manteneva  consoli  o balli,  che  ottenessero  rispetto  alla  patria,  e 
pronta  giustizia  e protezione  ai  concittadini:  quel  di  Costantinopoli, 
che  era  insieme  ambasciadoro  della  repubblica,  giudice  de’ Vene- 
ziani e ispettore  del  commercio,  portava  i calzari  scarlatti  a modo 
dell’imperatore,  usciva  colle  guardie,  ed  esercitava  piena  giurisdi- 
zione sulla  colonia;  e dopo  presa  quella  città  dai  Turchi , tenne  in 
protezione  altre  genti,  massime  Armeni  ed  Ebrei.  Spesso  i re  per 
consigli  o per  negoziati  valeansi  di  questi  accorti  ed  esperti  mer- 
cadanti. 

Fin  tra  gli  Armeni,  che  aveano  serbato  qualche  indipendenza 
nell’estremità  dell’Asia  Minore,  e che  viveano  di  traffico,  e massime 
del  fabbricare  camellotti  con  pelo  delle  capre  di  Patagonia  e d’An- 
gora,  i Veneziani  s’introdussero,  non  solo  per  asportarne,  ma  per 
farne  a proprio  conto  od  accattarvi  la  materia  prima;  e v’ebbero 
sin  l’incarico  di  battere  la  moneta  del  paese. 

Tutt’occhi  doveano  esser  dunque  per  mantenere  alla  repubblica 
questi  vantaggi.  Perciò  dell’Adriatico  aveano  formato  il  mar  loro, 
non  lasciando  scendere  dai  fiumi  d’Italia  o di  Dalmazia  e d’Istria 
nave  alcuna  senza  visitarla,  e impedendo  che  altri  dividesse  con 
loro  il  traffico  dell’Oriente.  Da  ciò  le  emulazioni  colle  altre  repub- 
bliche d’Italia;  e come  pubblico  disastro  si  riguardò  quando  Piero 
Pasqualigo,  ambasciatore  a Lisbona,  annunziò  aver  i Portoghesi 
trovato  un’altra  via  per  le  Indie,  e offerto  miglior  mercato  delle  dro- 
ghe. Insusurrarono  pertanto  il  soldano  d’Egitto  sui  pericoli  che 
sovrastavano  al  suo  paese  e alla  religione,  e offrirongli  braccia  ed 
armi  per  esterminarveli , com’esso  tentò  d’accordo  coi  re  di  Cam- 
baja  e di  Calicut.  Consiglio  ben  più  generoso  ed  insieme  più  prò-  , 
fittevole  alla  repubblica  sarebbe  stato  mettere  in  comunicazione,  il 
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Mediterraneo  eoi  mar  Rosso  per  l'istmo  di  Suez,  come  alcuno  avea 
suggerito. 

La  gelosia  stessa  li  faceva  duri  coi  mercanti  forestieri,  imponendo 
doppie  angherie,  tardando  la  giustizia,  escludendoli  dalle  comandite; 
e fin  i sudditi  della  repubblica  si  pretese  non  rizzassero  manifatture 
fuor  della  dogana,  né  si  valessero  di  merci  se  non  passate  per  Ve- 
nezia. Convien  però  dire  che  i vantaggi  fossero  tanti , da  far  che  i 
forestieri  non  badassero  agli  sconci;  avvegnaché  in  Venezia  trovia- 
mo corporazioni  d’ogni  paese;  e ne’ Frari  aveano  altare  i Milanesi, 
un  altro  i Fiorentini,  i Lucchesi  una  chiesa  vicino  ai  Servi  ; Mori  e 
Turchi  teneano  i fondachi  che  ancor  ne  serbano  il  nome  ; così  Ar- 
meni e Tedeschi. 

Internamente  lavoravasi  a crescer  valore  alle  materie  importate, 
e a panni,  armi,  vetri,  e singolarmente  agli  specchi  ; conciavasi  il 
cuojo  e doravasi  perle  tappezzerie;  il  canape convertivasi  in  corda- 
mi, il  filo  in  trine;  il  borace  che  traevano  dall’Egitto  e dalla  Cina, 
essi  soli  sapeano  preparare,  come  altri  farmachi,  forse  imparati 
dagli  Arabi;  vi  si  lavorava  di  cera,  di  zuccheri,  di  liquori,  di  sapone, 
di  filo  d’oro,  e molto  di  stampa  dopo  quest’invenzione  ; migliaja 
di  povere  donne  lavoravano  le  trine.  Fin  dal  1300  le  fabbriche  di 
vetri  furono  concentrate  a Murano,  e privilegiate  a segno,  che  il 
matrimonio  d’un  nobile  colla  figlia  d’un  vetrajo  non  derogava  la 
nobiltà.  Le  varie  arti  erano  qui  pure  unite  in  fraglie,  regolate  da 
matricole  scritte,  e con  magistratura  di  pace  lor  propria;  e queste 
maestranze  edificavano  poi  chiese  e scuole,  che  ancora  destano  la 
meraviglia.  A Perasco  faceansi  le  corde  armoniche,  nel  Vicentino  i 
panni,  a Salò  il  refe,  a Brescia  le  armi,  a Bergamo,  Bassano,  Ve- 
rona la  seta;  i Dalmatini  offrivano  soldati,  le  isole  marinaj  ; col  da- 
naro compravansi  eserciti  onde  tener  in  soggezione  le  colonie  da 
cui  si  traeva  il  danaro. 

Gran  mistero  copriva  le  sue  manifatture,  i suoi  olj  e sali  medici- 
nali ; la  sua  teriaca,  famoso  polifarmaco,  le  tinture,  massime  lo 
scarlatto  e il  chermisi,  non  doveansi  fare  che  a certi  tempi  e con 
apparato  d'incantesimo:  meschini  spedienti  ma  comuni,  che  invece 
di  cercare  la  superiorità  nel  progresso,  assonnavano  nella  fiducia 
della  proibita  concorrenza. 

Aveva  Clemente  V vietato  il  commercio  cogl'infedeli,  gravando  i 
trasgressori  d’una  multa  per  la  Camera  apostolica.  Non  vi  badavano 
i Veneziani;  ma  molti  in  articolo  di  morte  non  ottenevano  l’assolu- 
zione, se  non  soddisfacessero  a questa  multa,  che  talora  assorbiva 
l’intera  sostanza.  Il  governo  però  non  lasciava  che  tal  danaro 
1322  uscisse,  e quando  Giovanni  XXII  mandò  due  nunzj  per  raccogliere 
quelle  postume  penitenze,  o scomunicare  chi  le  negava,  il  governo 
intimò  che  uscissero.  Il  papa  interdisse  i contumaci , citandoli  ad 
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Avignone;  ma  implicato  col  Bavaro,  non  potè  dar  seguito  a quest’ 
atto,  e Benedetto  XII  concesse  dispense  per  far  mercato  cogl’in- 
fedeli. 

Tanto  Venezia  spingeva  la  gelosia  per  l’eguaglianza  delle  sue  fa- 
miglie patrizie,  che  quando,  durante  lo  scisma,  fu  eletto  papa  un 
Correr  col  nome  di  Gregorio  XII,  giudicandosi  pericoloso  un  ponte- 
fice legato  coi  senatori,  la  Signoria  ricusò  riconoscerlo.  Ne  colse  pre- 
testo di  rottura  l’imperatore  Sigismondo,  che  pretendendo  le  antiche 
città  imperiali,  e Zara  come  re  d’  Ungheria,  entrò  sul  Veneziano 
guastandolo  e ribellandolo  : ma  Venezia  strinse  lega  difensiva  con  14U 
Nicolò  111  d'Este,  i conti  Torcia  e Collalto,  i Malatesti,  i Polenta,  i 
signori  di  Castelnuovo,  Castelbarco,  Caldonazzo,  Savorgnano,  Arco. 

La  rigidezza  dei  vicarj  di  Sigismondo,  la  poca  costanza  degli  Ungheri 
ch’egli  versava  sopra  l'Italia,  il  valore  del  condottiero  Filippo d’Ar- 
celli  fecero  trionfare  San  Marco  per  tutto  il  Friuli;  l'irrequieto  pa- 
triarca d’Aquileja  a stento  conservò  i castelli  di  San  Vito  e San 
Daniele,  e accettò  lo  stipendio  di  cinquemila  ducali  dalla  repubblica, 
alla  quale  il  conte  di  Gorizia  prestò  l'omaggio  che  prima  soleva  ad 
esso  patriarca. 

Morto  Tommaso  Mocenigo,  che  sempre  avea  dissuaso  i Veneziani  1423 
dal  fare  acquisti  in  Grecia,  Francesco  Foscari,  brigante  e focoso, 
gl’ indusse  ad  occupare  Salonichi;  ma  Amurat  II  la  riprese,  assalì  n» 
la  Morea,  e Venezia  n’ebbe  lo  scapito  di  settecentomila  ducati.  Fo- 
scari stesso  favoriva  quelli  che  lusingavano  la  vanità  di  Venezia 
coll’idea  d’ottenere  tanta  potenza  in  Italia,  quanta  già  Roma,  e met- 
tersi a capo  d’una  lega  che  equilibrasse  i Visconti;  dal  che  vennero 
le  guerre  che  abbiam  vedute  con  Filippo  Maria,  nelle  quali,  se  cre- 
sceva di  credito  nella  penisola,  Venezia  sviavasi  dal  commercio, 
restava  esposta  agli  arbitrj  de’ capitani  di  ventura,  coi  quali  usava 
or  rigoro  or  carezze,  or  ascriveva  tra  i nobili  Gattamelata  e Michele 
Aitandolo,  or  mandava  al  supplizio  il  Carmagnola.  Più  provido 
consiglio  le  sarebbe  stalo  curar  le  cose  d’oltnamare,  dar  fiore  allo 
colonie  di  Levante  e farle  partecipi  della  cittadinanza;  ma  mentre 
dicioltoraila  cavalli  ed  altrettanta  fanteria  pose  in  campo  contro  il 
duca  di  Milano,  in  Morea  non  mantenne  mai  più  di  duemila  uomini 
di  truppe  regolari.  Eppure  a voler  prolungare  la  sua  grandezza,  mi- 
nacciata dalle  conquiste  ottomane  o dalla  nuova  direzione  presa  dal 
commercio,  le  sarebbe  giovato  farsi  potenza  illirica,  o almeno  tras- 
ferire in  qualche  isola  di  Damazia  il  porto  troppo  infelice  in  città, 
e dove  a questa  avrebbe  servito  d'antemurale;  e raccogliendovi  i 
fuggiaschi  di  Grecia  e i resistenti  Albanesi,  alzar  una  potenza  a con- 
trasto della  turca  **.  Ma  i nobili  stavano  attaccati  alla  città,  come 

{iì)  Paolo  Santini,  che  nella  metà  del  secolo  xv  fece  un  trattata  di  cosa 
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a titolo  (li  loro  dominio;  il  popolo  credea  patriotismo  il  concentrar 
nelle  isole  tutta  la  vita;  i mercanti  voleano  aver  terre  da  spogliare; 
e intanto  i nemici  ne  profittavano. 

Comunque  contrarie  agl’interessi  di  lei,  pure  nelle  guerre  avea 
Francesco  Foscari  coperto  Venezia  di  gloria  per  trentaquattro  anni, 
e campatala  dalla  minaccia  dei  Turchi.  Ma  come  la  italica  pace  di 
fra  Simonetto  e una  particolare  con  Maometto  II  ebber  rimesso  la 
quiete,  dentro  rivisse  la  parzialità  dei  Loredano.  Implacabilmente 
ostile  al  doge,  per  trafiggerlo  nella  parte  più  sensitiva,  avea  questa 
1*45  fatto  condannare  all’esiglio  Jacopo,  unico  figlio  sopravissutogli,  in- 
colpandolo d’intelligenze  col  duca  di  Milano,  ch’egli  fra  gli  spasimi 
1*50  della  tortura  confessò.  Reduce  dopo  cinque  anni,  è imputato  del- 
l’uccisione d’Ermolao  Donati  uno  de’ suoi  giudici,  e di  nuovo  ban- 
dito; nè  gli  si  consente  il  ritorno,  sebbene  un  Erizzo  morendo  si 
confessi  reo  di  quel  sangue.  Jacopo  allora  struggendosi  per  deside- 
rio del  paterno  tetto,  nè  trovando  chi  in  Venezia  parlasse  a suo 
. 1451  prò,  si  volge  al  duca  di  Milano  perchè  gl’impetri  di  recar  in  patria 
le  ossa  infrante.  Era  severamente  proibito  l’interporre  stranieri  in 
cose  di  Stato;  perciò  essendo  la  lettera  intercetta,  ed  egli  chiamato, 
confessa  averla  scritta  apposta  ond’essere,  almeno  pel  processo,  ri- 
condotto nella  nativa  laguna.  Un  nuovo  giudizio  lo  confina  a Candia, 
concedendogli  d’abbracciare  i parenti,  ma  senza  poter  confondere 
le  lacrime  che  sotto  l’occhio  dell’autorità.  « Il  doge  era  vecchio  in 
decrepita  età,  e camminava  con  una  mazzetta.  E quando  gli  andò, 
parlogli  molto  costantemente,  che  parea  che  non  fosse  suo  figliuolo, 
licei  fosse  figlinolo  unico.  E Jacopo  disse:  Messer  padre , vi  prego 
che  procuriate  per  me,  acciocché  io  torni  a casa  mia.  Il  doge  disse: 
Jacopo , va  e obbedisci  a quello  che  vuole  la  terra , e non  cercar  più 
oltre.  Ma  si  disse  che  il  doge,  tornato  a palazzo,  tramortì  » (Sanuto). 
Il  figlio  morì  di  crepacuore:  il  padre,  che  due  volte  avea  esibito 
d’abdicare,  ma  invano  finché  la  guerra  il  rendeva  necessario,  allora 
1*51  dai  Dieci  fu  congedatòj  ed  usci  dal  palazzo  senza  figlio  nè  amici  nè 
forze,  tra  un  popolo  che  l’amava,  iliache  più  temeva  l’inquisizione. 

938bre  Quando  la  squilla  di  San  Marco  annunziò  sortito  il  suo  successore, 
Foscari  spirò  23. 

militari,  rimasto  manoscritto,  e pare  fosse  al  servizio  de'  Veneziani,  dice: 
Qui  in  Italiani  vincere  desiderai , ista  instruet  : 1»  cum  summo  poriti- 
fice  semper  sit;  2®  do  ni  ine  tur  Mediolanum  ; 3®  quod  habeat  astrono- 
mos  bonos  ; 4®  habeat  ingegneri  qui  scire  plurima;  5®  quod  tot  navigia 
conducantur  piena  lapidibus  in  canalibus...  impleanlur  canalia  mol- 
titudine navium,  navigiorum , barcarumque  suffondatarum,  eie. 

(23)  Sulla  magnifica  tomba  erettagli  ne’Frari  fu  scritto: 

Post  mare  perdomitum , post  urbes  Marte  subaclas, 
Florentem  patriam  longaevus  pace  reliqui. 
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In  quel  tempo  erasi  proveduto  che  il  dogo  non  potesse  legger 
lettere  degli  ambasciadori  della  repubblica  o di  principi  stranieri 
se  non  in  presenza  de’ consiglieri:  anche  la  polizìa  e la  giustizia 
repressiva  gli  fu  tolta,  avendo  il  consiglio  dei  Dieci  scelto  tre  mera-  145* 
bri,  un  dei  quali  poteva  essere  de’ consiglieri  del  doge,  che,  col  no- 
me d'inquisitori  di  Stato,  stendessero  la  vigilanza  su  tutti,  non 
eccettuati  i Dieci , e potessero  punir  di  morte  secreta  o pubblica , 
disporre  della  cassa  dei  Dieci  senza  render  conto  Il  gondoliere  e il 
doge  tremavano  ai  colpi  segreti  di  quell’autorità;  l’ambizione  non 
osava  turbare  la  repubblica,  e consolavasi  colla  speranza  di  giun- 
gere un  tempo  a quel  grado  ; non  più  permesse  le  vendette  e le 
violenze  aperte,  aspettavano  l’occasione  d’entrar  inquisitori;  e colla 
speranza  di  atterrire,  sopportavasi  il  tremare.  Poi  all’elezióne  di  1473 
Nicola  Marcello  fu  imposto  che,  vivo  il  doge,  figli  e nipoti  suoi  non 
potessero  accettar  uffizio,  benefizio  0 dignità  in  vita  0 a tempo,  nè 
sedere  in  alcun  consiglio,  salvo  il  grande  e i pregadi,  ove  pure  non 
aveano  voce;  solo  nei  Dieci  poteva  entrare  un  fratello  del  doge. 

Giacomo  Lusignano,  figlio  naturale  di  Giovanni  111  redi  Cipro  (-1458), 
pretendeva,  a scapito  d’una  sorella  maritata  in  Luigi  di  Savoja,  ere- 
ditare quell’isola  ch’era  stata  assegnata  ad  essa  famiglia  in  compenso 
di  Gerusalemme.  Riuscito  ad  occuparla,  e avutone  investitura  dal  1473 
soldano  d’Egitto,  cui  era  vassalla,  mancava  di  danari  per  mante- 
nerla, quando  Marco  Cornaro,  negoziante  veneto  suo  banchiere,  gli 
esibi  centomila  zecchini  come  dote  di  sua  nipote  Caterina;  la  quale, 
acciocché  non  le  mancassero  titoli  all’illustre  parentado,  fu  adottala 
dalla  repubblica  di  san  Marco.  Questo  titolo  di  vana  onorificenza 
diviene  titolo  d’importantissimo  acquisto,  giacché  morto  Giacomo,  la  1*15 
repubblica  si  dichiara  erede  di  Caterina,  come  la  madre  della  figlia;  Ggiug' 
e col  pretesto  che  i Turchi  minacciassero,  la  induce  0 costringe  a 1489 
rinunziare  Cipro,  cambiandolo  col  castel  di  Asolo  nel  Trevisano, 
ove  piaceri  e lettere  non  le  lasciano  ribramare  il  regno  perduto.  Il 
quale  a Venezia  preparò  abbondanza  di  vini,  biade,  olj,  rame;  chi 
parlasse  male  di  questo  fatto,  sarebbe  annegato. 

In  quante  guerre  fosse  Venezia  trascinata  dal  mescolarsi  delle 
cose  italiane  l’abbiam  veduto;  ma  il  consiglio  dei  Dieci,  volendo 
aver  grandezze  dalle  conquiste  di  terra  come  ricchezze  dai  banchi 
di  Levante,  eccitò  le  gelosie  de’ potentati,  che  s’accordarono  per 
ispezzarne  lo  scettro. 


(24)  Vedi  T.  VI,  pag.  729. 
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CAPITOLO  XXIV. 

Città  anseatiche. 


Quel  che  nei  mari  meridionali  faceano  le  città  italiane,  nel  Nord 
compivano  le  anseatiche.  In  molte  leghe  stringeansi  le  città  tede- 
sche al  mezzodì  e sul  Reno  per  ripararsi  dai  minuti  tiranni;  ma 
nulla  di  simile  appare  nella  bassa  Germania,  sin  quando,  ai  princi- 
piare del  xiii  secolo , se  ne  trovano  alcune  confederate,  non  si  sa 
come  nè  quando  *.  Collocate  sulle  coste  o presso  grossi  fiumi,  po- 
teano  addestrarsi  meglio  che  quelle  del  mezzodì;  onde  rapidamente 
crebbero,  e più  da  che  le  Crociate  piantarono  in  Prussia  e Livonia 
città  di  molti  privilegi  municipali.  Allora  le  anseatiche  presero  re- 
golare andamento,  e nel  4 361  si  cominciò  a registrare  le  delibera- 
zioni delle  diete  dei  loro  deputati;  poi  quando,  per  la  guerra  con 
1368  Valdemaro  IV,  si  adunarono  a Colonia,  ridussero  in  iscritto  i patti 
della  confederazione,  fin  allora  veibali. 

Le  prime  città  collegatesi  nell’Ansa  dovettero  stabilire  la  reciproca 
egualità;  ma  per  le  successive  i patti  variarono  a norma  dell’indole 
e situazione  di  ciascuna.  Abbiamo  alcuno  di  questi  atti  di  confede- 
razione, donde  appare  che  la  città  aspirante  dovea  presentar  la  sua 

(1)  Erra  «hi  ne  trae  l’origine  (lall’alleanza  d’Amburgo  con  Lubekanel  1241. 
11  nome  di  Ansa  teutonica  appare  primamente  nel  1315.  Hans  significa  so- 
cietà di  commercio,  o pedaggio  d’ima  mercanzia.  Nel  1360  v'entravano  Lu- 
beka,  Amburgo,  Stade,  Brema,  Wismar , Rostock,  Stralsunda,  Greiffswald, 
Auklam,  Demrain,  Stettin,  Colberg,  Kiel,  Neustutgard,  Culm,  Thorn,  Elbing, 
Danzica,  Konigsberg,  Braunsberg,  Laudsberg,  Riga,  Diirpt,  Revai,  Pernau, 
Colonia,  Dortmund,  Sóst,  Munster,  COsfeld,  Osuabruck,  Brunswick,  Magde- 
burg,  Hildesheim,  Anuover,  Luneburg,  Utrecht,  Zwoll,  Hcsselt,  Deventer, 
Zutphen,  Zirksee,  Brille,  Middelburg,  Dordrecht,  Amsterdam,  Campen,  GrO- 
ningen,  Arnemuyden,  llardewyk.  Sta  vero,  Wisbv  nell’isola  ili  Gothland.  Col- 
legato erano  Stolpe,  Halle,  l’aderbo rn,  Lemgo,  Hòxter,  Hameln.  Scttantadue 
od  ottanta  deputati  aveauo  voto  ne’  tempi  più  splendidi,  aggiungendovisi  Ar- 
nheim,  Aschersleben,  Berlino,  Bolswar,  Breslau,  Cracovia,  Duisburg,  Eimbek, 
Emden,  Emrnerich,  Francfort  sull’Oder,  Gottinga,  Coniar,  Halberstadt,  Helra- 
stàdt,  Hervorden,  Minden,  Nimega , Nordheim,  Quedlimburg,  Rùgenwalde, 
ROremond,  Satzwedel,  Steudal,  Uelzen,  Wesel. 

Vedi  Werdenbagen,  De  rebus  publicis  hanseaticis. 

Sartorius,  Gesch.  des  Uanseat.  Bundes  und  Ilandels.  Gottinga  1802-8, 

t.  Vili. 

Hagemeyer,  De  federe  hanseatico. 

Mallet,  Hist.  de  la  ligue  anséatique.  Ginevra  1805,  t.  il. 

Lappenberg,  UrkUndliche  der  deulchen  Hans.  Amburgo  1830,  t.  li. 
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domanda;  discussa,  se  accettavasi,  se  ne  dava  avviso  ai  paesi  dove 
l’Ansa  godea  privilegi.  Cercavasi  non  fossero  dipendenti  da  verun 
principe,  se  non  fosse  l’imperatore.  Le  marittime  soprastavano  alle 
mediterranee,  obbligate  a sottoporsi  ai  decreti  di  quelle;  e le  venede 
formavano  associazione  distinta.  Tutta  la  lega  dividessi  in  tre,  poi 
in  quattro  sezioni  (terzi),  aventi  a capo  Lubeka,  Colonia,  Brunswick, 
Danzica.  Ciascun  terzo  una  volta  l’anno  teneva  assemblee  partico- 
lari in  un  capoluogo;  ogni  tre  anni  i deputati  di  tutti  univansi  per  lo 
più  a Lubeka , oltre  le  tornate  straordinarie.  Caduna  città  offriva  il 
contingente  militare  iu  uomini  e vascelli;  e alle  spese  generali  pro- 
vedeva una  leggiera  tassa,  imposta  sull’entrata  d’ogni  merce. 

Il  granmaestro  dell'Ordine  teutonico  avea  posto  e voce  nelle  diete; 
quasi  tutte  le  città  prussiane  n’erano  membri,  e ne’ trattali  non  la- 
sciavasi  mai  di  nominare  i paesi  di  Prussia  e Livonia.  I deputati  dei 
quattro  banchi  principali  di  Londra,  Bruges,  Bergen  e Novogorod 
erano  ammessi  nel  congresso,  ma  senza  suffragio,  e soltanto  per 
informare  degli  affari,  e degli  spedienti  onde  prosperarli.  Anche  prin- 
cipi v’intervenivano  talvolta  per  sostenere  i proprj  interessi,  o vi 
mandavano  ambasciatori;  ma  non  assisteano  alle  deliberazioni.  Le 
città  che  non  vi  spedissero  deputati,  erano  colpite  d’una  multa  , fino 
al  pagamento  della  quale  restavano  escluse:  quelle  che  tardavano, 
multavansi  a proporzione  dei  giorni,  e per  tali  ammende  potevano 
arrestarsi  i loro  cittadini.  Le  materie  da  trattarsi  erano  per  lo  più 
preparate  da  deputati  delle  città  vandale,  cioè  a mezzodì  del  Baltico. 
Perchè  masnadieri  infestavano  le  vie,  i deputati  erano  sotto  la  sal- 
vaguardia della  Lega;  e la  città  presso  cui  fossero  stati  presi,  dovea 
fare  che  ricu pel  assero  la  libertà. 

Tardi  pensarono  a combinare  un  diritto  marittimo  uniforme,  già 
avviato  dagli  statuti  particolari,  e massime  dai  quasi  identici  di  Am- 
burgo (1276)  e Lubeka  (1299):  pure  quest’opera  non  potè  superare 
tutte  le  difficoltà,  talché  solo  nel  1614  pubblicarono  un  codice  di 
leggi  nautiche  e commerciali. 

A triplice  scopo  miravano:  estendere  il  commercio  di  fuori,  ed 
ottenere  monopolio  sui  mercati  ove  giungevano;  difendersi  recipro- 
camente contro  aggressori  per  terra  e per  mare;  finire  per  arbitri 
le  proprie  differenze.  Obbligavansi  per  dieci  anni  a mantenere  pace 
e sicurezza  contro  tutti,  salvi  sempre  l’imperatore  e la  giustizia  do- 
vuta al  signor  legittimo.  Era  attaccata  una1?  le  altre  doveano  inter- 
porsi per  la  pace,  altrimenti  assisterla  nella  misura  determinata. 
Nessuna  potea  dichiarar  guerra  senza  approvazione  delle  quattro 
più  vicine.  Nelle  contese  tra  loro  mai  non  si  doveano  invocare  gli 
stranieri,  ma  informare  la  reggenza  di  Lubeka,  la  quale  a quattro 
città  conferiva  il  potere  di  comporle  all’amichevole  o per  giudizio. 
Nessuna  potea  far  paci  o alleanze  con  forestieri,  senz’avviso  della 
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federazione  *.  Alcune  poi  godevano  interi  i diritti  della  Lega;  altre 
non  aveano  voce  nel  congresso  essendo  semplici  alleate,  talvolta 
anche  suddite  d’altre  città.  Principale  condizione  era  il  contribuire 
danari  e uomini  nella  quota  stabilita  dal  congresso. 

Tra  le  cause  che  faceano  escludere  dalla  Lega,  prima  era  la  sol- 
levazione de’ cittadini  contro  i magistrati  ; tanto  temeano  l’anarchia! 
ma  per  tome  le  occasioni  stava  al  congresso  il  far  ragione  dei  la- 
menti de’  cittadini.  Egual  castigo  portava  il  parteggiare  coi  nemici, 
il  disobbedire  ai  decreti  dell’assemblea  generale,  il  ricorrere  ad  altri 
tribunali  che  quei  della  Lega.  Pesca,  miniere,  agricoltura,  industria 
di  tutte  le  rive  del  Baltico  erano  nelle  mani  loro;  per  esse  le  merci 
svedesi,  danesi,  norvegio  passavano;  per  esse  lavoravansi  le  mi- 
niere di  Boemia  e Ungheria  : dal  settentrione  di  Germania  traevano 
birra,  farina,  grani,  tela,  panni  grossi;  da  Prussia  e Livonia  lino, 
canape,  legname,  grani,  catrame,  pece,  potassa,  cera  e miele  che 
v’erano  condotti  da  Polonia  e da  Russia;  d’Inghilterra,  lana,  stagno, 
cuojo:  le  città  di  Sassonia  e del  Reno  asportavano  vini,  tela,  i me- 
talli dell'Hartz,  e tutto  spedivasi  a Bruges,  principale  lor  fattoria 
ne’  Paesi  Bassi  ®. 

A Bergen  possedeano  il  quartiere  migliore,  detto  il  Ponte,  com- 
posto di  ventidue  gruppi  d’edifizj  e giardini,  divisi  fra  due  parro- 
chie;  ogni  gruppo  con  nome  distinto,  e con  una  facciata  sopra  il 
porto;  talché  i bastimenti  più  grossi  poteano  approdarvi.  Ne’  giar- 
dini vaneggiavano  grandi  piazze  per  le  merci,  co’ magazzini,  sovra 
dei  quali  al  primo  piano  alloggiavano  i fattori,  al  secondo  cucine  e 
sale  a mangiare;  in  fondo  al  giardino  cave  per  ripor  le  merci,  sopra 
cui  una  vasta  sala  comune,  e dietro  questa  l’orto.  Ogni  giardino  era 
occupato  da  quindici  in  trenta  famiglie,  dette  partite,  ciascuna  com- 
posta d’un  capo  [husbonde),  alcuni  commessi,  socj,  allievi,  marinaj. 
Ognuna  in  estate  facea  cucina  o tavola  a parte;  l’inverno  univansi 
nella  sala  con  gran  fuoco  che  sfumava  per  l’aperta  soffitta,  man- 
giando però  a tavola  distinta. 

L’husbondo  esercitava  autorità  sui  subordinati,  fino  a punirli  con 
castighi  corporali.  Un  consiglio  di  due  alderman  (giudici)  e diciotto 
assessori  mantenea  l’ordine,  e risolvea  le  differenze  secondo  le  leggi 
della  sera,  e dalle  sue  sentenze  recavasi  l’appello  a Lubeka  e alla 
dieta.  Nessuno  della  partita  potea  aver  moglie,  per  conservar  la 
pace  e il  segreto  che  credessi  indispensabile;  vietato,  pena  la  testa, 
di  visitar  il  quartiere  de’  cittadini  ; la  notte  enormi  cani  e sentinelle 
faceano  il  mal  capitato  chi  s’accostasse.  Questi  abitanti  del  banco, 

(2)  Sartoriks,  l.  cit. 

(3)  Ai.meycr,  Ilisl.  des  relations  commerciales  et  diplomatiques  ties 
Pays-Bas  aree  le  nord  de  l'Europe.  Bruxelles  1840. 
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eccetto  gli  assessori,  non  erano  negozianti  ma  ministri  di  questi  ; 
nè  poteano  far  alcun  affare  in  testa  propria  ; dopo  dieci  anni  torna- 
vano in  Germania.  Il  banco  era  mantenuto  con  un  dazio  leggiero 
sulle  merci  che  entravano,  colle  ammende,  e con  una  pigione  che 
le  città  pagavano  per  l’abitazione  de’  commessi.  Da  uno  pigliate 
dea  degli  altri  fondachi  degli  Osterlini,  come  i nostri  li  chiama- 
vano. 

Come  le  greche  e le  lombarde,  cosi  le  repubbliche  anseatiche  pre- 
sero consistenza  dalla  guerra;  non  avendo  fatto  che  estendersi  di 
numero  fin  quando,  il  1368,  cendiciassette  città  s’unirono  in  con- 
gresso a Colonia,  e dichiararono  guerra  a Valdemaro  IV  di  Dani- 
marca. 

Se  avessero  congiunte  le  proprie  forze,  potevano  avventurarsi  a 
grandi  tentamenti,  e profittando  delle  circostanze,  assicurarsi  l’indi- 
pendenza, e costituire  una  repubblica  federativa,  soggiogati  i principi 
intorno.  Ma  l’intento  loro  erano  una  mutua  associazione  per  difen- 
dersi, e la  partecipazione  ai  privilegi  mercantili:  alcune  non  avean 
altro  territorio  che  il  ricinto  delle  mura,  altre  erano  intercette  da 
paesi  potenti  e gelosi,  alcune  non  erano  tampoco  indipendenti.  Come 
combinare  tante  diversità?  conciliare  interessi  si  differenti?  togliere 
l’ambizione  ai  grandi,  la  gelosia  ai  piccoli,  a tutti  il  diritto  di  far  le 
proprie  leggi  ? 

Pertanto,  non  uniti  sì  robustamente  da  obbligare  i collegati  a sot- 
toporsi alle  decisioni  prese  unanimamente  e pel  bene  generale,  ca- 
devano nell’anarchia.  Potendo  ciascuna  contrar  alleanze  con  Stati 
forestieri,  impacciavansi  reciprocamente,  e in  opposizione  d’inte- 
ressi gli  uni  nocevano  agli  altri;  oltreché  mal  pratici  di  politica  ed 
egoisti,  come  mercadanti  che  erano,  non  sapevano  ergersi  ad  idee 
elevate;  sicché  neppur  nei  tempi  più  splendidi  non  mostrarono  nò 
l’ardimento  che  tenta  grandi  imprese,  nè  l’ostinazione  che  le  compie, 
e nessun  principe  dello  case  primarie  pensò  a mettersene  a capo 
per  vasti  divisamenti. 

Fondavansi  poi  non  sull’attività  d’una  viva  concorrenza,  ma  su 
privilegi,  sull’escludero  i forestieri,  impor  regole  d’inesperta  econo- 
mia: spirito  minuzioso  ed  esclusivo  domina  spesso  nel  lor  diritto 
privato;  infinite  risoluzioni  ritrovi  sulla  capacità  de’  barili;  proibito 
portar  fuori  oro  e argento  per  farlo  lavorare,  far  tingere  i panni  se 
non  dove  fabbricati,  vendere  profumi  falsificati,  aringhe,  grano, 
panno  prima  d’averne  preso,  raccolto,  fabbricato;  non  trafficare  a 
contanti,  ma  per  soli  baratti. 

Quando  poi  la  nuova  strada,  che  per  le  Indie  prese  il  commercio 
europeo,  tolse  il  monopolio  ch’era  lor  forza,  esse,  non  accorgendosi 
del  nuovo  spirito,  s’attaccarono  più  ostinatamente  agli  antichi  pri- 
vilegi, intanto  che  gli  altri  vantaggiavano  delle  posizioni  nuove.  An- 
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che  prima  di  ciò  la  Lega  era  decaduta,  man  mano  che  i regni  d’Eu- 
ropa assodandosi  sentivano  di  poter  dispensarsi  .da  quella  mercan- 
tile oppressione. 

A Novogorod  le  case  della  fattorìa  anseatica  e la  chiesa  cattolica 
erano  al  solilo  ricinte  e custodite  nottetempo  da  scolte  e mastini. 
Vi  portavano  principalmente  panni,  escludendone  ogn’altro  nego- 
ziante, e fino  a'  Russi  vietando  di  vendere  le  proprie  produzioni,  se 
non  permutandole  colla  fattoria.  Ne  vennero  gelosie  e contrasti:  i 
Russi  querelavansi  che  i Tedeschi  li  frodassero  sulla  qualità  e sulla 
misura,  ma  non  sentivansi  in  grado  di  far  da  sè;  onde  appena  gli 
Anseatici  minacciavano  abbandonare  Novogorod,  dissimulavano  i 
dispiaceri,  non  sapendo  come  esiterebbero  senz’ essile  proprie  der- 
rate, come  si  procaccerebbero  il  vestimento.  Ivan  111  pensò  metter 
un  fine  a quella  tirannide.  Già  quando  egli  prese  Novogorod  (1477), 
e costrinse  molti  ricchi  a trapiantarsi  neirintemo , assai  scapitò 
1494  l'Ansa:  avendo  poi  essa  còlto  e giustiziato  alcuni  Russi  monelieri  falsi, 
il  granprincipe  per  rappresaglia  fece  arresiare  i Tedeschi  e staggirne 
gli  averi.  1 più  fuggirono,  altri  stetter  prigioni  alquanti  anni,  o il 
banco  di  Novogorod  fu  strappalo. 

Allora  si  diedero  a guidar  il  contrabbando  tra  Russia,  Stockolm  e 
Wiburg,  non  islancandosi  di  cercare  il  rinlegramento  de’  privilegi, 
e massime  l’immunità  d’entrata.  Ma  Lubeka  chiedeva  tali  vantaggi 
per  tutta  la  Lega,  le  città  di  Livonia  li  voleano  solo  per  sè,  onde 
1553  discordarono;  poi  quaudo  gl’inglesi  scopersero  di  passare  ad  Ar- 
kangel  pel  mar  Bianco,  e Ivan  IV  esentò  di  pedaggio  il  nuovo  cam- 
mino, gravemente  ne  risenti  l’Ansa,  tanto  più  che  quelli  fornivano 
i Russi  d’armi,  sempre  pel  Baltico  vietate.  Cosi  cessò  il  suo  mo- 
nopolio, non  conservando  che  alcune  speciali  concessioni,  massime 
Lubeka. 

In  Svezia,  al  fine  del  xiv  secolo,  possedeano  intero  il  commercio 
senza  tenervi  banchi,  ma  col  privilegio  insigne  d’esser  a metà  nei 
consigli  municipali  di  Stockolm  e delle  altre  città  marittime.  Tra  il 
fortuneggiare  di  quel  regno,  difficile  fu  il  barcheggiare,  e secondo  i 
1523  trionfi  scadeano  o salivano.  Gustavo  Wasa,  giunto  al  trono  coll’as- 
sistenza di  Lubeka,  a questa,  a Danzica  e a chi  esse  volessero,  diede 
immunità  d’entrata  e uscita , e monopolio  assoluto,  fin  a proibire 
ai  proprj  sudditi  di  navigare  il  Sund  e il  Bell;  ogni  differenza  insorta 
sull’interpretazione  ed  esecuzione  del  trattato,  si  giudicasse  a Lu- 
beka da  quattro  senatori  della  città  c quattro  della  Svezia.  Tali  con- 
cessioni senz’esempio,  cui  era  stato  spinto  da  gratitudine  o neces- 
sità, pensava  egli  restringere;  ma  come,  finché  a Lubeka  il  legava 
grosso  debito?  Per  ottenere  il  pagamento  di  questo  e particolari 
vantaggi,  i Lubekesi  assentirono  al  danno  generale;  ma  quando  essi 
dieder  mano  a’ turbolenti,  Gustavo  ne  cassò  le  esenzioni,  e sostenne 


Digitized  by  Google 


CITTÀ  ANSEATICHE.  445 

la  guerra  invitando  a mercatare  altre  nazioni  e i sudditi  suoi.  Più 
tardi  Gustavo  Adolfo,  fondando  una  società  di  commercio  svedese, 
tolse  agli  Anseatici  la  speranza  del  monopolio. 

In  Norvegia  essi  fecero  da  un  corsaro  rovinare  Bergen,  opportu- 
nissima al  commercio  cho  di  là  spingevasi  fin  nel  Groenland,  co- 
lonia che  allora  peri:  poi  esibirono  sovvenzioni  agl’impoveriti  cit- 
tadini, ricevendo  in  ipoteca  le  case  e fondi;  col  che  trassero  a sè 
il  meglio  della  città.  Avendola  un  incendio  distrutta,  i Tedeschi  la 
rifabbricarono  meglio,  e vi  fecero  da  padroni,  considerandosi  come 
del  paese,  salvo  le  esenzioni,  e trascendendo  ad  ogni  prepotenza. 

Re  Cristoforo  III  procurò  introdur  gli  Olandesi,  ma  non  riuscì,  e ìua 
dovette  confermare  i monopolj  degli  Anseatici;  ma  si  egli,  si  i suc- 
cessori aveano  sempre  l’occhio  ad  affrancare  il  regno  da  questi  ti- 
ranni mercanti.  Arrise  l’intento  a Cristoforo  Walkendorf  governa- 
tore, che  un  dopo  l’altro  tolse  loro  i privilegi,  sol  permettendo  la  i556-«o 
pesca  dello  stoccofisso  ; e il  commercio  anseatico  di  là  pure  di- 
leguò. 

In  Danimarca  trovarono  la  concorrenza  d’inglesi  ed  Olandesi,  re- 
galati essi  pure  di  molti  diritti.  Più  tardi  Lubeka  potè  far  escluder 
gli  Olandesi,  e pensò  perfino  conquistar  tutto  il  regno;  mai  nuovi 
modi  di  commercio  mandarono  in  fumo  quelle  pretensioni. 

La  importantissima  fattoria  di  Bruges  molto  soffi!  quando  questa 
città  fu  severissimamente  punita  da  Carlo  Temerario;  e sebbene 
Massimiliano  I la  rifavorisse,  decadde,  perchè  molte  città  d'Olanda, 
del  Reno,  della  Bassa  Sassonia  si  rifiutarono  alla  grossa  spesa  di 
mantenerla.  Invece  dunque  di  deporre  le  merci  ne’  magazzini,  molti 
le  collocarono  presso  paesani,  e con  più  buona  fede  e giustizia  ne 
venne  il  commercio  di  commissione. 

Via  via  che  gli  Anseatici  perdeano  il  monopolio  del  Nord,  e che 
Olandesi  e Inglesi  entravano  in  competenza,  Bruges  scadeva,  e quin- 
dici fondachi  d’altre  nazioni  se  ne  dipartirono  un  dopo  l’altro,  re- 
standovi soli  gli  Anseatici.  Ma  poiché  i loro  statuti  più  non  s’atta- 
gliavano colle  idee  nuove,  dovettero  anch’essi  andarsene,  e scelsero 
Anversa.  Con  tedesca  lentezza  trattarono  dal  1510  al  36  per  indurre 
i collegati  a erigervi  un  esteso  edilìzio  ; ma  le  sopravvenute  sommosse 
distolsero  dal  pensiero. 

In  Inghilterra  presto  i re  s’accòrsero  potersi  far  meglio  che  inco- 
raggiare i forestieri,  e che  l’aumento  della  marina  mercantile  pae- 
sana tornerebbe  a lor  proprio  vantaggio.  Adunque  nelle  ricorrenti 
contese  sfavorirono  gli  Anseatici;  i quali  dapprima  avendo  proibito 
ogni  merce  d’inglesi,  dovettero  assentir  loro  il  libero  commercio  1474 
nel  Baltico,  nella  Prussia  e nelle  città  dell’Ansa,  se  vollero  confer- 
mati i loro  diritti  nelITnghilterra.  Pure  questa  ancora  non  credea 
poter  esimersi  dai  Tedeschi,  finché  Edoardo  VI  stracciò  tutti  quei  1559 
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privilegi,  col  pretesto  che  avessero  gli  Anseatici  introdotto,  non 
solo  manifatture  proprie,  ma  d’altri  paesi,  e portato  via  un  anno 
quarantaquattromila  pezze  di  panno  inglese,  mentre  mille  e cento 
sarebbero  bastate  al  consumo  nazionale.  AU’economia  d'allora  pa- 
reo dunque  colpa  che  altri  portasse  fuori  maggior  quantità  di  merci 
indigene!  E secondo  le  idee  stesse,  i collegati  per  vendetta  inter- 
dissero ogni  comunicazione  coll’Inghilterra;  ma  questa  ne  prosperò. 
Sotto  Elisabetta  si  accordarono  di  stare  a condizioni  pari  cogl’indi- 
geni ; ma  quando,  malgrado  l’intimazione  di  lei,  l’Ansa  recò  viveri 
e munizioni  alla  Spagna,  la  regina  ne  prese  sessanta  legni  carichi, 
nè  per  reclami  li  restituì:  colpo  irreparabile,  cui  non  poterono  op- 
porsi che  vuote  declamazioni,  simili  a quelle  di  Napoleone  che  chia- 
mava furto  l’industria  inglese. 

La  Spagna  invece  accoglieva  gli  Anseatici  ne’  porti  che  serrava 
ai  ribellati  Olandesi;  ma  l’incremento  di  questi  recò  nuovi  e troppo 
robusti  competitori.  La  temuta  Lega  anseatica  strascinò  così  una 
esistenza  infermicela,  finché  la  guerra  dei  Trent’anni  ruppe  anche 
quel  debole  stame,  e all’ultima  dieta  del  1669  non  apparvero  che 
i deputati  di  sei  città.  Il  commercio  veniva  persuadendosi  che  ele- 
mento suo  principale  è la  libertà. 


CAPITOLO  XXV. 


Scandinavia. 


Dalla  civiltà  modificati  non  cangiati,  pei  popoli  del  Nord  gioja 
è ancora  la  guerra,  quantunque  assisi  fra  ben  coltivali  campi:  in 
corse  venturose  vogliono  vedere  cieli  piu  initi,  terre  più  grate,  ma 
per  tornare  alle  natie.  Pessimo  insulto  era  il  dire,  — Non  conosce 
altro  paese  che  il  materno  »;  i savj  raccomandavano  d’apprendere 
diverse  lingue,  massime  il  latino  e l’italiano,  perché  s'intendono 
lungi.  Molti  giovani  pertanto  usavano  le  scuole  d’Oxford,  di  Roma, 
di  Parigi,  d’Erfurt;  altri  vendevano  il  lor  valore  a Costantinopoli, 
e chi  crociavasi  per  Palestina,  e chi  pellegrinava  alla  soglia  degli 
Apostoli  ; nè  in  Corte  presentavasi  chi  non  potesse  narrar  di  veduta 
i costumi  di  varie  genti. 

Tierrico  monaco  fece  una  cronaca  della  Norvegia  entrante  il  xn 
secolo.  Per  ordine  del  vescovo  Abslan  cui  servivano  da  segretarj, 
Svenone  Akeson  e Sassone  Grammatico  scrissero  la  storia  di  Dani- 
marca verso  il  4200:  il  primo  compendioso  ed  arido;  l’altro  buon 
dettatore  e acconcio,  conservò  curiose  tradizioni,  sebbene  senza 
cronologia  né  critica.  Minore  n’hanno  gli  Svedesi,  tutti  favole  sino 
al  xv  secolo.  Niun  cerchi  dunque  precisione  nella  storia  de’  tre  re- 
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gni;  e ci  basti  sapere  che  ciascuno  aveva  a capo  un  re,  sprovisto 
dell’autorità  ch’è  necessaria  per  trarsi  dietro  le  forze  de’  vassalli, 
anzi  in  guerra  con  essi,  e alzato  o abbattuto  a capriccio  dello 
fazioni. 

In  Danimarca  regnavano  i discendenti  d’Estrith,  la  quale  fu  nipote 
di  Araldo  Blaatand  (T.  V,  pag.  426).  Tra  essi  è memorabile  Canuto  IV,  ìoso 
rigorosissimo  al  popolo,  quanto  docile  al  clero;  quello  sollevato  lo  iosa 

10  trucidò  in  chiesa,  questo  il  canonizzò  come  protomartire  della 
Danimarca.  Erico  111  suo  fratello,  il  più  grande  e robusto  uomo  del  1095 
regno  suo,  il  più  dotto  principe  di  quell’età,  ebbe  il  titolo  di  Buono; 
rinunziò  al  diritto  di  far  guerra  senza  consenso  degli  stali  ; viaggiò  a 
Roma  per  sollecitare  la  santificazione  di  Canuto,  e ottenne  che  Lund 
fosse  arcivescovado  e metropoli  di  tutto  il  Settentrione.  Fatto  voto 

di  crociarsi,  benché  i sudditi  offrissero  un  terzo  di  lor  fortune  per 
farnelo  assolvere,  volle  passare,  ma  a Cipro  mori.  U03 

Dopo  molto  cozzare  di  principi  competenti,  siede  Valdemaro  il  1157 
Grande.  Occupazione  di  tutto  il  suo  regno  fu  domarei  Vendi  ido- 
latri, che  aveano  per  santuario  l’isola  di  Rugen,  e colle  piraterie 
infestavano  il  Baltico  e le  coste  di  Danimarca.  Già  papa  Eugenio  HI 
(1147)  avea  bandita  contro  loro  una  crociata  scarsa  d’effetto:  al- 
lora Valdemaro  si  alleò  con  principi  di  Germania,  e si  chiamò  vas- 
sallo di  Federico  Barbarossa,  che  promise  investirgli  tutti  i paesi 
vendi.  Sostenuto  così,  conquistò  Rugen,  e sulle  rovine  dell’idolo  di  nes 
Svantovit,  piantò  per  forza  il  cristianesimo;  nè  più  Erta  uscì  dalle 
arcane  foreste,  come  soleva  una  volta  l’anno,  per  tergersi  nel  lago 
sacro. 

Sotto  Canuto  VI,  suo  primogenito,  i Danesi  si  alzarono  in  civiltà  1183 
a gara  cogli  altri  d’Europa,  pe’  frequenti  viaggi  e per  l'educazione 
che  i loro  giovani  ricoveano  a Parigi.  A chi  volle  redimerli  lasciò 
ridurre  allodiali  i feudi.  Continuando  guerra  ai  Vendi,  sottomise  la  ns*-88 
Slavonia,  ed  ebbe  omaggio  dalle  città  di  Amburgo  e Lubeka.  Per- 
tanto il  suo  fratello  e successore  Valdemaro  li  potè  assumer  il  titolo  120^ 
di  re  dei  Danesi  e degli  Slavi,  duca  del  Giuliane! , e signore  della 
Nord-Albingia.  1 cronisti  gli  assegnano nullamenoche  4,400  vascelli, 
160,000  guerrieri,  l’entrata  di  21 ,900  laste  (da  libbre  4,000)  di  grano, 

4,745  schiffpfund  (da  280  libbre)  di  burro,  3,285  di  miele,  9,855  bovi, 
409,500  montoni,  73,000  majali  e 349,000  marchi  d’argento  coniato. 
Guerreggiò  gli  Estoni  e li  soggiogò,  spiegando  allora  primamente  la  1319 
bandiera  della  croce  bianca  in  campo  rosso,  detta  il  Daneburg. 

Per  eredità  del  suocero  Gunzelino  dovea  venirgli  la  contea  di 
Schwerin;  ma  Enrico  costui  fratello  gliela  disputò,  e non  potendo 
seco  a forza  aperta,  venne  alla  Corte,  e per  tradimento  prese  alla  1233 
caccia  Valdemaro  col  figlio,  e li  trasportò  a un  suo  castello.  Esclamò 

11  papa  contro  questa  violazione  d’ogni  diritto,  ma  l’imperatore,  vo- 
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lendo  farne  suo  prò,  sollecitava  Enrico  a consegnare  a lui  Valdemaro, 
e almen  ne  trasse  la  promessa  di  non  rilasciarlo  che  a condizioni 
utili  all’impero.  Il  ricordato  Ermanno  di  Salza , granmaestro  dei 
Teutonici,  per  ordine  del  papa  si  frappose;  ma  non  potendosi  ac- 
cordare, furono  alle  armi  i fautori  di  Valdemaro  e i nemici:  Alberto 
d’Orlamunde,  capo  de’  primi  e reggente  del  regno,  restò  prigioniero; 
1825  infine  si  stipulò,  Valdemaro  pagasse  per  riscatto  quarantacinque- 
mila  marcili  d’argento,  rendesse  all’impero  quanto  ò fra  l’Eider  e 
l’Elba  e tutto  il  paese  de’  Vendi,  eccetto  l’isola  di  Rugen;  oltre 
nuovi  sagrifizj  per  redimere  Alberto.  Lubeka  restò  immediata  del- 
l’impero, siccome  i principi  di  Meklemburg;  e i Danesi  cessarono 
d’aver  dominio  sopra  gli  Slavi. 

Valdemaro  appena  libero,  non  anela  che  alla  vendetta  ; e assolto 
dal  papa  del  forzato  giuramento,  fa  armi  e battaglia,  ma  vinto  e fe- 
rito, è costretto  a nuove  rinunzie.  Perdetto  dunque  il  titolo  di  Vit- 
torioso, ma  ottenne  il  più  bello  di  Legislatore,  emendando  (4240) 
le  leggi  della  Scania  e della  Seelandia , e dettandole  per  gli  altri 
paesi. 

1S41-50  Erico  VI  suo  figlio  cadde  vittima  del  fratello  Abele,  che  ucciso  in 
battaglia  dai  Frisoni,  non  fu  voluto  ricevere  a sepoltura  in  alcuna 
chiesa,  ma  sommerso  in  un  pantano,  le  cui  esalazioni  infiammate 
1252  si  credettero  l’anima  del  reo.  Il  terzo  fratello  Cristoforo,  pei  li- 
tigi col  clero  crebbe  la  confusione,  che  già  parea  naturata  in  quel 
paese. 

I re  antecedenti,  poco  fidando  nelle  truppe  feudali,  ne  soldarono 
di  straniere,  col  che  divezzarono  i Danesi  dalle  armi,  e gii  oppres- 
sero di  contribuzioni.  Volle  trarne  profitto  Giacomo  Erlanodson, 
dotto  prelato  di  primaria  famiglia,  superbo  ne’ concetti  quanto  abile 
18*1  nel  condurli.  Da  cappellano  d’Innocenzo  IV  passato  arcivescovo  di 
Lund,  prese  possesso  delle  temporalità  senza  chiedere  investitura; 
e poiché  lo  scompiglio  di  quel  tempo  lasciava  imponi  le  colpe,  co- 
minciò a trarre  ai  suo  tribunale  i malfattori,  chi  ch'essi  fossero;  poi 
costruì  fortezze,  impose  pedaggi,  mutò  il  codice  della  Scania  senza 
udirne  il  re;  fece  toglier  il  trono  di  questo  dal  coro,  l’accusò  anche 
al  papa  di  violenza,  s’alleò  col  re  di  Norvegia,  e convocato  un  con- 
cilio a Wedel,  pubblicò  la  costituzione  detta  Cum  ecclesia  danica 
dalle  parole  onde  comincia,  e dove  si  stabilisce  che,  essendo  a per- 
secuzione esposta  la  Chiesa  danese,  nò  protetto  il  clero  dal  braccio 
secolare,  se  mai  un  vescovo  sia  arrestato,  mutilato,  offeso,  per  or- 
dine o con  saputa  del  re,  tosto  il  regno  venga  interdetto,  poi  sco- 
municato se  entro  un  mese  non  si  ripari  al  delitto. 

Fu  proclama  di  guerra.  L’arcivescovo  intriga  per  mutar  l ordine 
della  successione,  il  re  lo  arresta,  i vescovi  interdicono  il  regno,  e 
1859  Cristoforo  è avvelenato.  Margherita  di  Pomerania  vedova  di  lui 
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seppe  salvar  la  corona  al  figlio  Erico  VII  il  Miope  ( glipping );  guer- 
reggiò Abele  suo  nipote  che  aveva  occupato  il  ducato  di  Sleswig, 
ma  fu  fatta  prigioniera  col  figlio.  Liberatane  per  interposto  d’altri 
signori,  fu  col  figlio  scomunicata  per  non  aver  voluto  comparire  al 
tribunale  del  legato  pontifizio;  finché  nel  concilio  di  Lione  s’accordò  1274 
la  querela,  con  questo  che  il  re  pagasse  alcune  indennità,  non  in- 
vestisse i prelati,  nè  li  richiedesse  del  servizio  militare. 

Anche  i nobili  si  ribellarono  al  fiacco  e scapigliato  Erico,  e lo 
costrinsero  a una  capitolazione,  ove  erano  determinati  i diritti  del 
regno:  poi  Stigo  Anderson  maresciallo  del  regno,  per  vendicarsi 
dell’oltraggiata  moglie,  lo  uccise.  Gli  assassini  trovarono  ricovero  1286 
in  Norvegia,  onde  Erico  Vili  bandì  guerra  a quel  regno;  e perchè 
l’arcivescovo  di  Lund  ricusò  scomunicarli,  il  fece  arrestare,  o co- 
perto di  cenci  menare  a strapazzo  sopra  una  rózza  alla  prigione,  e 
bruciar  le  carte  di  donazioni  trovate  negli  archivj.  Bonifazio  Vili 
mandò  informarsi  della  cosa,  e non  potendo  comporla,  mise  all’iu- 
terdetto  il  regno;  onde  vennero  tali  turbolenze,  che  il  re  dovette 
piegar  la  cervice. 

Taciamo  le  guerre  esterne  e intestine  d’Erico  Vili  per  rammen- 
tare com’egli  pubblicasse  le  leggi  feudali  dell’Estonia , adottate  o- 
vunque  dominavano  i signori  Teutonici.  Suo  fratello  Cristoforo  li,  1320 
benché  il  demeritasse  ribellandosi,  pure  gli  fu  dato  successore,  ras- 
segnando però  molte  prerogative  regie,  fra  cui  quella  d’impor  nuovi 
tributi,  esentando  da  questi  e dalla  giurisdizione  i cherici;  non  da- 
rebbe benefizj  a straniero;  non  moverebbe  guerra  senza  averne  pa- 
rere cogli  stati  ; non  pubblicherebbe  le  leggi  senza  le  diete,  che 
dovevansi  raccorre  ogni  anno.  Restava  così  mozza  la  monarchia  dal- 
l’aristocrazia nobile  ed  ecclesiastica,  senza  che  borghesi  e paesani 
partecipassero  al  far  le  leggi.  Ma  concessioni  non  bastarono  ad  a- 
micargli  il  clero  e gli  ottimati  ; anzi  insorsero  e lo  spogliarono  d’au-  ig^ 
lorità,  e il  regno  fu  diviso  in  sei  ducati  ; lo  Sleswig,  il  Giutland 
colla  Fionia  eleisolette  dipendenti,  le  isole  di  Se6lande  Langeland, 
la  Scania,  l’ilalland,  l’isola  di  Laland  e Estonia. 

Combatteronsi  un  l’altro,  finché  Valdemaro  IV  figlio  di  Cristoforo  1340 
fu  salutato  re;  ed  abile  in  armi  e in  politica,  robusto,  educato  dalla 
sventura,  ricuperò  i paesi,  salvò  l’Estonia  che  vendette  ai  Teutonici,  1347 
e fe  gran  mostra  di  voler  resuscitare  i diritti  della  corona,  introdu- 
cendo disciplina  rigorosa  e le  usanze  straniere  nell’esercito,  e taglie 
per  riscattare  i dominj  impegnati.  Adunque  il  Giutland  si  sollevò; 
ma  poich’egli  vide  che  la  sua  condiscendenza  era  scambiata  per  de- 
bolezza, ricorse  alle  armi  e vinse;  come  dissipò  e vinse  la  coali-  1300 
zione  delle  città  Anseatiche,  le  quali  con  gelosia  guardavano  la  no- 
biltà danese,  procacciante  col  commercio  al  modo  degli  avi  nor- 
manni ; e che  allora  si  adombrarono  dal  crescere  di  Valdemaro. 

Canti,  Storia  Vn.,  tom.  VII.  89 
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1368  Una  più  potente  ne  formarono  esse  col  re  di  Svezia,  i conti  d’Hof- 
stein,iduca  diSleswigediMecklemburgei  nobili  delGiutland,  per 
uccidere  il  re,  e ripossedere  le  tolte  provincie.  Valdemaro  si  ritifò 
in  Boemia  presso  l'imperatore  Carlo  IV,  che  citò  i ribelli;  ma  alfine 
le  città  Anseatiche,  devastata  la  Danimarca,  conchiusero  pace  con 
larghi  privilegi,  e Valdemaro  tornò.  Anche  fra  tante  dissensioni, 
egli  procurò  garantire  le  proprietà  e dar  mano  al  commercio,  e va  a 
merito  suo  se  il  regno  non  cadde  a brani;  badò  anche  alle  letteree 
massime  alla  storia,  e inventò  un  nuovo  alfabeto  runico,  col  quale 
trascritte  le  antiche  iscrizioni  in  pietra,  le  fece  radere. 

1375  Finisce  con  lui  la  dinastia  degli  Estritidi.  Sua  figlia  Margherita, 
bella  e cara,  si  era  maritata  (1363)  in  Acquino  li  della  stirpe  dei 
Foikunger  regnanti  in  Svezia. 

1087  In  Norvegia,  ad  Olao  III  il  Pacifico  che  v’introdusse  la  civiltà,  suc- 
cedeva Magno  HI,  che  conquistate  le  isole  Ebridi,  Orcadi,  d*AngIesey 
e di  Man,  le  affidò  al  figlio  Sigurd,  col  nome  di  regno  delle  Isole: 
tentò  anche  l’Irlanda,  e già  avea  preso  Dublino,  quando  tratto  fra  i 
U03  pantani,  fu  morto.  I figli  se  ne  partirono  il  regno,  ma  Sigurd,  reduce 
U22  di  Terrasanta,  lo  riunì  in  sè:  di  nuovo  fu  diviso  sotto  suo  figlio 
Magno  IV,  poi  tra  una  successione  di  pretendenti  che  tempestarono 
H83  il  paese,  finché  Magno  VI  di  cinque  anni,  pel  primo  fra’  re  nor- 
vegi,  fu  coronato  in  presenza  d’un  legato  pontifizio,  e il  regno  di- 
chiarato elettivo. 

Tremendo  emulo  ne  fu  Suerrer,  l’uomo  più  grande  che  Norvegia 
producesse.  Allevato  da  padre  umile,  destinato  alla  chierica,  sua 
madre  gli  dichiara  d’averlo  concepito  da  Sigurd  IH.  Allora  egli  si 
pone  a capo  d’una  fazione  di  scontenti,  detti  piè  di  betulla  [Bir- 
kibeins)  pei  calzari  ch’eransi  fatti,  vivendo  nei  boschi;  con  settanta 
di  questi  diviene  il  terror  delle  foreste  e delle  montagne  norvegie, 
1185  assume  il  titolo  di  re,  e sconfitti  i realisti  ( Htklung ) e ucciso  Ma- 
gno, occupa  il  trono,  e vi  si  mantiene  contro  i pretendenti  e le  sco- 
1202  muniche.  Quando  mori  lasciando  fama  delle  più  belle  virtù  di  re, 
12*7  divamparono  novamente  le  guerre,  finché  Acquino  VI  riconosciuto 
da  tutte  le  fazioni,  soltomiso  l’Islanda  e il  Groenland,  governò  sa- 
viamente, e si  fece  rispettare  dagli  altri  principi,  talché  il  suo  re- 
gno è reputato  l’età  più  splendida  della  Norvegia.  Mori  nella  guerra 
1263  colla  Scozia,  che  fu  terminata  da  suo  figlio  Magno  VII  cedendo  le 
Ebridi  e ricevendo  tributo.  Questi  fe  mutare  la  corona  da  elettiva  in 
ereditaria,  e si  tenne  amico  il  clero  col  lasciar  libere  le  elezioni. 

Varie  leggi  particolari  aveano  avuto  i Norvegi,  di  cui  ci  arrivò  il 
Gula-ting  di  Acquino  I,  del  940,  desunto  da  consuetudini  anteriori, 
e al  quaie  Olao  il  Pacifico,  sant’Olao  e Magno  il  Buono  fecero  varie 
aggiunte;  ed  era  in  tanta  reputazione,  che  Guglielmo  il  Conqui- 
statore ne  dedusse  molte  disposizioni  per  l’Inghilterra.  Nel  xu  se- 
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colo  fu  compilata  o pubblicata  una  raccolta  di  costumi  municipali 
( Biarkeyad-rett j,  specie  di  diritto  comune,  che  serviva  di  fonda- 
mento agli  statuti  delle  particolari  città,  per  ciò  specialmente  che 
riguardava  commercio,  navigazione  e pesca. 

Magno  VII,  oltre  pacificare,  volle  dar  leggi  al  suo  paese,  cor- 
reggendo e ripubblicando  il  Ktdr-skraa  (jus  aulicum ) disant'Olao; 
e la  dieta  nazionale  del  4274  approvò  le  leggi  anteriori,  rivedute 
e adattate.  Quel  codice,  detto  ancb’esso  Gulading,  divenne  legge 
comune  del  regno,  e stette  fin  al  4557.  Secondo  quello,  chiunque 
possedesse  il  valore  di  sei  marchi,  dovea  avere  un  piccolo  scudo 
rosso,  a due  cerchi  di  ferro,  un’ascia  e una  spada;  chi  più  di  do- 
dici marchi,  doveva  aggiungervi  uno  scudo  lungo  ed  elmo  di  ferro; 
una  corazza  chi  giungeva  ai  diciotto.  Quest’armi  si  fabbricavano 
con  estrema  cura,  e nell'annua  assemblea  se  ne  faceva  la  rivista. 
Chi  desse  il  primo  avviso  d’invasione  straniera,  riceveva  dal  re  tre 
marchi,  e uno  da  ciascuna  tribù;  se  esigliato,  rimpatriavasi.  Allora 
l’avviso  si  spargea  mediante  una  freccia  portata  giorno  e notte  da 
tre  uomini  rispettabili,  e chi  la  vedesse,  intendessi  chiamato  al  con- 
vegno, liberi  o schiavi.  Grandi  precauzioni  erano  comandale  pel  caso 
che  si  temesse  un’invasione  ; a chi  prendea  parte  alle  spedizioni 
largheggiavansi  privilegi,  e sospendessi  ogni  procedura  a suo  ca- 
rico. Il  clero  era  immune  dalle  tasse  che  tutti  gli  altri  pagavano, 
oltre  l'obbligo  a ciascun  distretto  di  tener  in  pronto  un  certo  nu- 
mero di  navi. 

Nemico  dei  preti  fu  sopraunomato  suo  figlio  Erico  II,  per  le  fre- 
quenti querele  ch’ebbe  coll’arcivescovo,  e pel  disprezzo  degl’inter- 
detti; ma  la  lite  fu  composta  amichevolmente.  Avendo  dichiarato 
di  buona  presa  qualunque  vascello  dello  città  Anseatiche  fosse  còlto 
nel  Baltico,  perchè  parteggiavano  co’  Danesi  suoi  nemici,  esse  mos- 
sergli  guerra  intercettando  i grani  ; il  che  lo  obbligò  ad  accettar  la 
pace,  compensando  i danni  recati,  ed  entrando  egli  stesso  nella 
Lega  anseatica.  Quando  poi  si  estinse  la  stirpe  degli  Ynglingi,  Mar- 
gherita erede  di  Danimarca  seppe  far  preferire  ai  competitori  il  pro- 
prio figlio  Olao,  che  congiunse  due  regni  da  gran  pezza  nemici  ; 
sabben  non  potessero  dichiararsi  uniti,  attesoché  elettivo  in  Dani- 
marca, ereditario  in  Norvegia.  Margherita,  reggente  del  regno,  ado- 
però a farsi  amici  o sviar  le  guerre,  e si  collegò  colle  città  Ansea- 
tiche, poi  quando  Olao  V morì  a sedici  anni,  ella  fu  eletta  principessa 
e tutrice  di  Danimarca;  cosa  insolita  nel  Settentrione,  e dovuta  alla 
fama  di  sue  virtù  e abilità;  mentre  in  Norvegia  succedeva,  facendo 
destinar  successore  suo  pronipote  Erico  figlio  di  Vratislao  VII  duca 
di  Pomerania.  Sorse  a competer  seco  pei  due  regni  Alberto  re  di  Sve- 
zia; mal  per  lui,  giacché  dalle  prime  famiglie  di  questo  regno  ecci- 
tala, essa  v’entrò. 
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ioho  Per  dire  delle  precedenti  fortune  della  Svezia , Ingo  detto  il  Buo- 
no era  prevalso  ai  competitori,  arse  il  tempio  d'Upsala  santuario 
degli  idolatri,  sicché  d’ailora  il  cristianesimo  restò  dominante.  Gl’i- 
dolatri si  ritrassero  nella  Tawastenia , molestando  le  possessioni 
svedesi;  onde  contro  di  loro  levossi  una  crociata,  che  soggiogò  an- 
che quella  provincia,  e vi  fabbricò  Tawasteberg.  Alle  cose  ecclesia- 
stiche fu  dato  ordine  nella  dietadiLinkoping(1l52),  partendoli  regno 
in  quattro  diocesi,  Upsal,  Skara,  Linkfiping  e Vesteroes,  dipendenti, 
come  le  danesi  e le  norvegiane,  dall’arcivescovo  di  Lund,  finché  la 
prima  fu  eretta  in  arcivescovado;  ciascuno  svedese  possessore  pa- 
gasse ogn’anno  un  danaro  a san  Pietro,  per  mantenere  un  ospizio 
a Roma;  e lasciaronsi  indurre  dal  legato  a rinunziare  all’uso  di 
andar  sempre  armati.  Più  tardi  (4248)  fu  imposto  il  celibato  ai 
preti. 

1155  Erico  IX,  chiamato  il  san  Luigi  del  Nord,  e assunto  agli  altari . 
avendo  sconfìtto  i Finni,  irrefrenata  molestia  del  suo  regno,  nel 
mirar  gli  uccisi  pianse  che  fossero  periti  senza  battesimo  ; vedendo 
poi  che  non  avrebbe  pace  finché  non  li  guadagnasse  al  cristiane- 
simo e alla  civiltà,  vi  s’adoprò  con  buon  successo,  e fondò  la  città 
di  Abo.  Riformò  gli  statuti  del  regno,  e legge  di  sant' Erico  è chia- 
mato il  complesso  delle  svedesi.  Caduto  in  mano  del  pretendente 
Magno  Ericson,  ebbe  mozzo  il  capo;  ma  Svedesi  e Goti  sorsero  a 
U6l  vendetta  del  buon  re,  e Magno  fu  vinto  e ucciso  da  Carlo,  figlio 
di  Suercher  I,  che  allora  s’intitolò  re  degli  Svedesi  e de’  Goti  (Car- 
lo VII).  Ma  quanto  questi  erano  fedeli  alla  stirpe  di  lui,  tanto  gli 
1199  Svedesi  amavano  quella  di  sant’Erico,  onde  Suercher  li  determinò 
sterftiinarla  d’un  colpo.  Uno  però  se  ne  sottrasse,  e ajutato  dai 
lalONorvegi,  sali  sul  trono  col  nome  di  Erico  X,  che  pare  fosse  il 
primo  coronato. 

Dalle  due  famiglie  di  sant’Erico  e di  Suercher  erano  stati,  per 
caso  o per  accordo,  scelti  vicendevolmente  i.  re  ; poi  estintesi  en- 
1250  trambe,  vi  successe  quella  dei  Folkunger  con  Valdemaro.  Avendo 
egli  dodici  anni  appena,  suo  padre  Birger  resse  con  gran  saviezza, 
fortificò  le  frontiere,  costruì  strade  e alberghi  ; riformò  la  giustizia, 
abolendo  le  ordalie;  limitò  la  schiavitù;  fondò  Stockolm  per  chiudere 
l’entrata  del  Melar  ai  pirati  russi  ed  estonj,  e le  diede  statuti  che  vi 
attirarono  abitatori,  e che  divennero  fondamento  del  diritto  comunale 
.<•  nella  Svezia. 

Ma  ai  tre  fratelli  del  re  eransi  fatti  troppo  larghi  assegnamenti, 
o piuttosto  erasi  tra  loro  diviso  il  regno,  per  modo  da  somigliare  una 
federazione.  Valdemaro  ne  ingelosì,  tanto  più  che,  come  eredi  pre- 
suntivi, essi  crescevano  nell’opinione,  mentre  ne  scadeva  egli,  si  pei 
superbi  portamenti  di  sua  moglie  Sofia  di  Danimarca,  sì  per  gli 
amori  di  lui  colla  cognata  Giuditta  monaca.  Tali  colpe  egli  credeva 
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«spiare  col  pellegrinar  a Gerusalemme  (1272)  e condiscendere  al 
clero,  che  per  forza  d’immunità  fu  sottratto  alla  giurisdizione  reale: 
ma  al  fine  scoppiò  guerra  tra  i fratelli;  l’inesperto  Valdemaro  soc-  127* 
.combette,  e preferì  il  viver  privato  e gli  amori  di  una  Danese. 

Suo  fratello  Magno  regnò  senza  contrasti,  soprannomato  Serra- 
tura ( Ladulos ),  per  indicare  che  sotto  lui  non  v’era  mestieri  di  chiu- 
dere, tant’era  la  pubblica  sicurezza;  si  affezionò  il  clero  e il  popolo; 
chiamò  alle  magistrature  molti  stranieri,  che  equilibrassero  i grandi 
e stimolassero  l’emulazione  de’ nazionali  ; sterminò  l’irrequieta  fa- 
miglia dei  Folkunger  suoi  parenti.  Nel  sinodo  di  Taiga,  il  clero,  1289 
confessando  la  benemerenza  di  Magno  verso  la  Chiesa,  gli  concesse 
.un’imposizione  sopra  tutti  i beni  ecclesiastici  onde  quetare  i suoi 
debiti,  e scomunicò  chi  attentasse  alla  vita  0 alla  corona  di  esso. 

Anche  la  dieta  di  Stockolm  attribuì  a lui  tutte  le  proprietà  che  ri- 
guardavansi  come  dominio  pubblico,  laghi,  fiumi,  miniere,  foreste: 
ed  egli  crebbe  le  rendite  col  sanare  paludi,  rompere  grillaje,  cavare 
il  ferro.  Stockolm  fu  abbellita  di  molti  edifizj,  e chiamandovi  Stefano 
di  Bonoeil,  architetto  parigino,  con  mastri  e scarpellini  per  ornar  la 
cattedrale  d’Upsal  a modo  di  Nostra  Donna  di  Parigi. 

I Pagani  si  erano  ritirati  nell’Ostrobothnia,  donde  mercatavano 
colla  Tawastenia.  Gli  Svedesi  invogliati  dello  loro  ricchezze,  ne  in- 
vasero gli  stabilimenti  : Magno  concesse  ad  ogni  particolare  il  pos- 
sesso di  quel  che  acquisterebbe  in  Lapponia,  onde  allora  comin- 
uiossi  a soggettarla.  * 

Quella  prosperità  svenne  sotto  Birger  II  figlio  suo,  salito  al  1290 
regno  di  dieci  anni,  quando  peste,  fame  e i Russi  guastavano  il 
paese.  Lui  rognando,  robustamente  aveva  amministrato  il  regno 
Torkel  Canutson;  ma  i fratelli  del  re  suscitarono  guerra  civile,  fin- 
ché decapitato  il  ministro  e trasferito  in  sé  ogni  potere,  incarce- 
rano il  re  stesso,  e si  spartiscono  la  Svezia.  Birger  li  fa  assassinare; 
ma  è cacciato  a morire  in  Danimarca,  e le  città  proclamano  suo  1319 
nipote  Magno  II  Smeck.  Come  inetto  che  era,  lasciossi  governare 
dal  senato,  da  sua  moglie  Bianca  di  Namur,  e dal  costei  favorito 
Bengt.  Il  lusso  di  essa  e i vizj  del  re  avendo  scompigliato  le  finanze. 

Magno  credette  rimediare  esigendo  il  danaro  di  san  Pietro,  col  pre- 
testo di  far  guerra  ai  Russi  scismatici.  Con  questo  soldo  un  esercito, 
ed  assalse  Novogorod;  ma  rotto,  dovè  comprar  la  pace  cedendo  la 
Savolaxia.  I sudditi  gli  presero  mal  animo  addosso;  il  papa  lo  sco- 
municò a motivo  del  detto  danaro;  la  peste  nera  sopragiunse  : inol- 
tre avea  mostrato  disprezzo  per  santa  Brigida,  che  mediami  le  vi- 
sioni e rivelazioni  ottenne  importanza  e sull’opinione  e sul  governo, 
e rinfacciò  al  re  i vizj  suoi.  Fu  dunque  costretto  abdicare  a favor  1350 
del  figlio  Erico  XII  : a cui.  dopo  regno  inquieto,  successe  il  fratello  1361 
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1363  Acquino  li,  re  di  Norvegia.  Poi  Magno  ed  Acquino  furono  desti- 
tuiti , e terminò  con  loro  la  stirpe  dei  Folkunger. 

La  Svezia,  sinché  dominata  dai  Folkunger,  fu  regno  elettivo,  ben- 
ché non  si  uscisse  mai  da  una  famiglia.  L’eletto  doveva  far  il  giro 
del  regno  *,  e coronavasi  a Upsala.  Prima  dignità  era  l’jarl  degli  Sve- 
desi e Goti,  ministro  e generale  supremo,  che  poi  sul  fine  del  xm 
secolo  cesse  il  primato  al  drost  e al  maresciallo.  Il  drost  [dapiferi) 
divenne  primo  ministro:  il  maresciallo  era  ispettore  delle  scuderie 
e gran  maestro  delle  cerimonie,  senza  ingerenza  militare  : un  eccle- 
siastico faceva  da  cancelliere.  Feudi  non  v’avea,  e i possessi  erano, 
tutti  allodiali  e sottoposti  a taglia  ; solo  Magno  Ladulo  ne  dispensò  i 
proprietarj  che  volessero  obbligarsi  alle  armi.  La  nobiltà  dunque 
non  era  annessa  ad  un  terreno,  ma  comprendeva  una  classe  di  cit- 
tadini, sollevata  sopra  gli  altri  per  alcuni  privilegi  dovuti  a merito 
personale  e agli  onori.  Un’altra  nobiltà  vi  s’introdusse  colla  caval- 
leria, come  pure  l’uso  degli  stemmi  e dei  cognomi,  fin  allora  non 
dinotandosi  che  col  nome  del  padre. 

Perciò  la  Svezia  restò  immune  dalle  guerre  private,  e le  fazioni 
non  parteggiarono  che  riguardo  alla  politica.  I nobili  formavano 
l’assemblea  nazionale,  ben  diversa  dagli  altri  paesi  perchè  vi  erano 
individualmente  chiamati  : solo  nel  1319  trovasene  una  rappresenta- 
tiva, alla  quale,  oltre  i due  primi  ordini  e i deputati  del  terzo,  ossia 
, delle  città,  furono  appellati  quei  de’ contadini,  che  da  quello  stante 
ne  serbarono  il  diritto.  11  clero,  fin  allora  unica  salvaguardia  contro 
le  usurpazioni  della  corona,  non  s’arrogò  mai  giurisdizione  civile. 

Per  la  giustizia  era  la  Svezia  divisa  in  harad , i cui  tribunali,  rac- 
colti tre  volte  l’anno  e composti  di  un  giudice  e dodici  probiviri, 
decidevano  in  prima  istanza;  per  appello  ricorrevasi  ai  lagman,che 
sedeano  una  volta  l’anno  in  ciascun  hàrad.  Al  re  competevano  i 
delitti  capitali  e la  revisione  dei  processi  civili.  Non  davasi  compo- 
sizione per  l'assassinio:  rubar  un  marco  era  caso  di  morte;  se  meno, 
la  frusta  e il  taglio  delle  orecchie.  Ogni  delitto  contro  la  pubblica 
sicurezza  qualificavasi  lesivo  del  giuramento  al  re,  e punivasi  con 
esiglio  e confisca.  Le  pene  capitali  erano  ruota,  decollazione,  forca; 
le  donne  sepellivansi  vive. 

Il  clero  non  contribuiva  ai  pubblici  bisogni  che  con  donativi.  Dopo 
l’unione  dei  tre  regni  s’introdussero  una  nobiltà  e idee  feudali;  cia- 
scun nobile  era  obbligato  ad  aver  cavallo  ed  armatura  compita;  ogni 

(1)  Chiamatasi  il  giro  di  Erico , probabilmente  in  memoria  di  sant’Erico , 
al  quale  attribuiscono  tutte  le  vecchie  costumanze  e leggi  care  alla  nazione,  e 
di  cui  la  leggenda  dice  che  girò  sopra  un  carro  per  conoscer  quelli  che  dovea 
governare. 
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villano  poteva  essere  ricevuto  nobile  se  fosse  in  grado  di  cavalcare 
e armeggiare.  Per  convocar  l’esercito,  il  re  mandava  per  ciascun 
distretto  un  bastone  ( budkafle );  e d’ogni  otto  uomini  uno  veniva  con 
armi  e sussistenze  al  luogo  assegnato. 

Come  non  aveano  corpo  ereditario  di  nobiltà,  cosi  non  conosceano 
la  schiavitù,  non  avendo  subito  invasioni  recenti.  Per  le  città  e 
campagne  abitavano  uomini  liberi,  capaci,  come  dicemmo,  di  dive- 
nir  nobili:  le  città  governavansi  a comune,  sull’andare  delle  tede- 
sche; anzi  i Tedeschi  partecipavano  agli  ufBzj  municipali  in  quelle 
fondale  dalla  Lega  anseatica.  Navi  non  aveano,  servendosi  delle  da- 
nesi; e mancando  del  sale  e dei  lupoli  da  far  birra,  trovavansi  dipen- 
denti dalle  città  anseatiche,  che  sole  vi  menavano  il  traffico. 

Però  l’autorità  regia  era  venuto  in  calo.  Magno  II,  per  ridurre  d’ac- 
cordo la  legislazione  delle  diverse  provincie,  pubblicò  un  codice,  ove 
è ordinato  che  la  nazione  non  sia  obbligata  a seguir  il  re  in  guerra 
fuor  dei  confini  del  regno;  il  successore  possa  cassare  qualunque 
alienazione  dei  dominj  regj  fatta  dal  precedente;  giuri  osservar  il 
codice,  onorar  il  senato,  seguirne  i consigli,  non  lasciarvi  sedere 
forestieri,  nè  a questi  affidar  castelli  o provincie  o ramministrazione 
dei  beni  dello  Stato;  non  imponga  nuove  tasse,  salvo  per  guerra,  o 
per  le  spese  dell’incoronazione  e del  giro  di  Erico,  o per  accasar  un 
figlio  o dotare  una  figlia,  o per  costruire  un  castello  regio;  occor- 
rendo contribuzione  legale,  un  vescovo  con  sei  nobili  e altrettanti 
paesani  per  provincia  determini  la  quota  d’ogni  Comune;  si  conser- 
vino le  leggi  antiche,  nè  di  nuove  se  n’introducano  che  col  con- 
senso della  nazione.  1 dodici  consiglieri  secolari  e alcuni  ecclesia- 
stici che  il  re  nominava  dopo  coronato , intitolaronsi  senatori  del 
regno,  e si  costituirono  come  potere  medio  fra  il  re  e gli  stati,  il  che 
ebbe  aspetto  d’aristocrazia  ; a crescer  la  quale  valse  anche  la  terri- 
bile peste,  che  immensi  possessi  accumulò  sui  superstiti. 

Spodestati  i Folkunger,  la  dieta  decretò  la  corona  ad  Alberto 
principe  di  Mecklemburg:  ma  oltre  la  guerra  mossagli  dai  due  depo- 
sti, Tesser  tedesco  e il  favorire  i Mecklemburghesi  ne’ matrimoni  e 
nei  posti  il  rese  odiato  ; onde  costretto  a soffiare  mercenari,  le  finanze 
andarono  in  tale  sfinimento,  che  il  senato  fu  costretto  concedergli 
(forse  per  un  anno)  metà  delle  entrate  tutte  dei  privati.  1 mal  inta- 
volati si  volgevano  a Margherita,  vedova  d’Acquino  11,  ultimo  dei 
Folkunger,  e già  reggente  di  Danimarca  e regina  di  Norvegia.  Ella 
spedi  cartello  di  sfida  ad  Alberto,  il  quale  le  rispose  mandando  a 
questo  re  senza  calzoni  una  cote  lunga  tre  piedi  perchè  v’aguzzasse 
gli  aghi.  Ella  il  ricambiò  cou  una  bandiera  fatta  da  (brandelli  delle 
sue  camicie,  poi  a Falkoping  l’ebbe  vinto  e prigione.  I suoi  parenti  e 
fautori  tedeschi  si  sostennero  nelle  loro  fortezze,  e temendo  esser  tru- 
cidati dagli  Svedesi,  combinarono  una  confederazione  armata,  detta 
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dei  Fratelli  del  berretto,  atterrendo  con  minaccio  e supplizj,  men- 
tre le  città  mecklemborghesi  di  Wismar  e Rostock  composero  un’al- 
tra associazione  di  pirati,  detti  Fratelli  vittaliani,  perchè  fornivano 
di  vitto  Stockolm,  e invitarono  chiunque  volesse  dar  la  caccia  a va- 
scelli norvegi  e anseatici.  Ne  restava  impedito  ogni  commercio  nel 
Baltico  e nel  mare  del  Nord,  e molestate  le  coste.  Secondati  da 
questi,  i Tedeschi  sostenevansi  in  Isvezia,  finché  a Lindolm  fu  con- 

1395  chiuso  che  Alberto  e i prigionieri  uscissero  in  libertà  per  tre  anni, 
dopo  i quali,  se  non  accordavansi  della  pace,  il  re  e suo  figlio  si 
costituissero,  o pagassero  sessantamila  marchi  d’argento  : Stockolm 
restava  alle  città  mediatrici  come  pegno  del  trattato.  Era  persuasa 
Margherita  che  Alberto  non  adempirebbe  i patti,  e cosi  ella  ricu- 
pererebbe la  città,  come  fu’di  fatto  ; e le  Anseatiche  mossero  guerra 
ai  Vittaliani,  e li  snidarono. 

1396  Margherita,  intitolata  la  Semiramide  del  Nord,  indusse  la  Svezia 
a riconoscer  re  suo  pronipote  Erico  di  Pomerania,  poi  a Calmar  fu 

J397  soscritto  1 atto  d’unione  dei  tre  paesi  ; notabile  perchè  non  ti  con- 

u°  giungeva  come  proprietà  d’una  famiglia,  ma  come  regni  che  conser- 
vassero i proprj  diritti.  Perocché  patti  erano,  che  ad  ogni  vacanza 
gli  stati  dei  tre  regni  eleggessero  in  comune  a successore  un  figliuolo 
del  defunto  o di  sua  figlia  ; o in  mancanza  un  personaggio  di  qua- 
lità; dal  principe  cosi  eletto  non  si  staccherebbero  che  per  comune 
risoluzione;  il  re  governerà  ciascun  regno  secondo  le  leggi  partico- 
lari, e col  consiglio  de’ senatori  di  ciascuno;  si  sosterranno  a vicenda 
contro  i nemici,  ma  le  truppe  saranno  pagate  dal  regno  assalito,  e 
cosi  il  riscatto  dei  prigionieri  ; comuni  le  alleanze;  l’esiglio  escluderà 
da  tutti  essi  regni. 

Allora  la  Scandinavia  unita,  con  montagne  ricche  di  ferro,  rame, 
argento,  foreste  per  le  navi,  laghi  e fiumi  pescosi,  pascoli  abbon- 
danti, gente  di  terribile  rinomanza  fuori,  dentro  gelosa  di  sua  libertà 
e data  all’agricoltura  ed  al  commercio,  parlando  dialetti  della  stessa 
lingua  attestanti  l’origine  comune , avrebbe  potuto  fondersi  in  un 
ampio  Stato.  Ma  l'idea  di  nazionalità  tardi  sviluppasi  fra  il  popolo; 
e poiché  solo  l’ambizione  di  una  gran  donna  e le  gelosie  d’alcune 
famiglie  avevano  potuto  ravvicinare  que’ regni,  non  poteasi  sperarne 
l’accordo.  La  Danimarca  avea  dato  il  cristianesimo  a Svezia  e Nor- 
vegia, onde  le  attribuiva  preponderanza  il  favore  dei  vescovi  ; e Mar- 
gherita diceva  a suo  figlio:  — La  Svezia  vi  darà  il  mangiare,  la 
Norvegia  il  vestire;  ma  i Danesi  vi  difenderanno».  Però  i redi  Da- 
nimarca® per  restar  superiori  doveano  calare  a concessioni  continue 
verso  i nobili  loro,  a scapito  del  proprio  potere  e delle  franchigie 
dei  borghesi.  In  Isvezia  i borghesi  rileneano  maggior  parte  dell'an- 

(2)  Fin  a Gustavo  Wasa  nessun  re  di  Svezia  seppe  scrivere  il  proprio  nome. 
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tica  libertà  scandinava,  onde  con  fermezza  respinsero  i Danesi.  Men 
repugnanti  mostraronsi  i Norvegi,  o perchè  il  clero  potesse  assai,  o 
perchè  della  Svezia  temessero.  Ma  i re  di  Danimarca  non  avevano 
inteso  che  a rendersi  assoluti,  i nobili  Svedesi  a prevalere  sulla  mo- 
narchia; nè  essendo  da  man  robusta  frenati  gl’interessi  scordanti, 
ne  vennero  guaj  per  tutti,  ed  esacerbamento  di  odio  fra  le  genti 
ravvicinate. 

Margherita  finché  visse  perseverò  ad  aumentare  di  dominj  e di 
autorità  ; e i Danesi  la  vantano  d’aver  elevato  il  regno  loro  più  che 
mai  non  fosse  stato;  gli  Svedesi  aborrono  questa  straniera,  che  gli 
ebbe  per  conquista  e li  sagrificò  ai  Danesi,  gravò  i tributi,  concesse 
feudi  e impieghi  primarj  a quelli  e a Italiani,  Inglesi,  Tedeschi,  gente 
più  colta,  che  spregiava  arrogantemente  la  svedese  rozzezza. 

Lei  morta,  Erico  * soccombette  a un  peso  superiore  alle  sue  forze.  j419 
Margherita  avea  conferito  alla  casa  d’Holstein  il  ducato  di  Sleswig, 
ma  trovatasi  possente,  tentò  ricuperarlo  : Erico  pure  vi  consumò 
vent’anni  di  nimicizie  e spese  e tedj,  e falli.  Frattanto  e Svechi  e 
Danesi  egli  avversavasi,  inetto  a pace  e a guerra;  dicea  volere  esser 
ré  o non  un  signore,  poi  non  sapea  frenare  nè  nobili  nè  villani.  En- 
gelbrecht,  patrioto  scarco  d’ambizione,  si  pose  a capo  della  solle- 
vata Dalecarlia,  e fra  centomila  rivoltosi  serbò  l’ordine  e la  modera- 
zione, procedendo  di  fortezza  in  fortezza,  e sostituendo  a comandanti 
stranieri  gl’indigeni;  e deposto  Erico, ‘fu  dalla  dieta  eletto  ammini- 
stratore  del  regno.  Ma  Carlo  Canutson,  maresciallo  del  regno, 
affettando  la  corona,  allontanò  e forse  fe  uccidere  il  leale  Engelbrecht, 
e spiegò  le  sue  avide  e crudeli  passioni.  1 tre  regni  vanno  a tumulto; 
Erico  alterna  armi  e trattative,  deposto  e rieletto  per  meriti  e colpe 
diverse  ne’ diversi  paesi  dell’Unione;  finalmente  Cristoforo,  come  1440 
palatino  del  Reno,  è gridato  re  di  Danimarca,  e appresso  anche  di 
Svezia  e Norvegia  : adopera  ogni  miglior  modo  per  farsi  accetto  ai 
popoli,  conferma  il  codice  di  Magno  li,  pubblica  un  diritto  munici- 
pale, favorisce  il  commercio  per  sottrar  l’Unione  dal  monopolio  degli 
Anseatici,  e faticato  tutta  la  vita  a scompor  la  lega  di  questi,  lascia 
raccomandato  tale  disegno  ai  Danesi.  Erico,  ritirato  nell'isola  di 
Gotland,  pirateggiava  sulle  coste,  e v’  impediva  gli  approdi  del  grano, 
talché  spesso  corteccia  d’albero  dovette  impastarsi  col  pane.  Queste 
ed  altre  sventure  alienarono  il  nobile  popolo  da  Cristoforo,  che  im- 
malinconitone ricorse  al  vino  e alle  donne,  finché  morì  senza  prole. 

Qui  si  sfasciò  l’Unione4,  e l’ambizioso  Carlo  Canutson  seppe  farsi  ìus 

(3)  Qui  torna  l'impaccio  che  trovammo  nella  Spagna:  Erico  è III  in  Norve- 
gia, IX  in  Danimarca,  XIII  in  Svezia;  meglio  s’indica  col  nome  di  Pomeranio. 

(A)  Il  rinnovamento  dell’Unione  è lo  scopo  della  società  segreta  della  Gio- 
vane Scandinavia. 
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nominar  re  di  Svezia  ; i Danesi  scelsero  Adolfo  Vili  duca  di  Sle- 
swig  e conte  di  Holstein,  ma  questi  propose  in  sua  vece  Cristiano 
(o  Crislierno)  conte  di  Oldenburg  suo  nipote  ed  erede,  dal  quale 
vennero  i re  di  Danimarca  cominciando  dal  4448,  i re  di  Svezia  dal 
4754,  i czar  di  Russia  dal  4762,  oltre  i rami  delia  casa  d’ Holstein. 

Norvegia  e Gotland  andarono  disputate  fra  essi  Carlo  VILI  e Cri- 
stiano I,  che  non  potendo  accordarsi,  vennero  a battaglia.  Il  secondo 
era  rozzo  e ignorante;  l’altro  colto,  buon  latinista,  dotto  matematico, 
ma  imprudente,  facessi  malvolere  dagli  Svedesi  col  reprimere  l’ari- 
stocrazia e massime  le  due  potentissime  famiglie  Wasa  e Oxea- 
1457  stierna.  Quando  egli  fu  costretto  a fuggire  a Danzica,  Cristiano  venne 
riconosciuto  re  di  Svezia,  e così  rinnovata  l’Unione,  e confermata 
coll’ elegger  successore  il  figlio  del  re.  Morto  Adolfo  Vili,  Cristiano 
1460  ottenne  senza  sangue  ciò  che  Erico  non  aveva  potuto  con  vent  anni 
di  guerra,  d'unire  alla  Danimarca  l’Holstein;  còl  che  essi  re  diven- 
tarono stati  dell’impero  germanico.  Ma  una  rivoluzione,  di  cui  mal 
conosciamo  i motivi,  sbalzò  Cristiano  dai  trono  di  Svezia  revocando 
Carlo  Vili;  ben  presto  anch’egli  deposto,  poi  richiamato,  sinché 
1*70  mori  senza  che  Cristiano  ricuperasse  la  Svezia. 

Avea  quest'ultimo  votato  un  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  e noi 
1*7*  potendo,  recossi  a Roma,  magnificamente  accolto  da  Sisto  IV,  che 
gli  concesse  molti  privilegi,  confermò  un  ordine  da  lui  istituito  per 
difesa  della  religione  e che  poi  fu  detto  deH'Elefaate,  e l’autorizzò 
ad  erigere  l’università  di  Copenaghen. 

Un’altra  ne  fondò  (4476)  ad  Upsal  Slenon  Sture,  amministratore 
di  Svezia,  nipote  di  Carlo  Vili,  il  quale  mozzò  le  ali  alla  crescente 
aristocrazia  col  convocare  negli  stati  i rappresentanti  delle  città  e 
dei  contado,  e sminuire  di  numero  e di  potenza  i senatori  ; inoltre 
fondò  città,  aperse  miniere,  riparò  gli  abusi  dell’amministrazione, 
protesse  il  commercio,  mantenne  la  pace  pubblica,  e procurò  fre- 
nar il  lusso  con  leggi  suntuarie  e col  proprio  esempio.  Alla  sem- 
plicità nordica  univa  la  gentilezza  meridionale,  alla  finezza  politica 
il  valor  militare;  c salvo  il  nome,  regnava.  Quando  poi  al  mancar  di 
Cristiano  caddero  le  ragioni  per  cui  gli  Svedesi  non  voleano  unirsi 
alla  Danimarca,  egli  temporeggiò  finché  potesse  screditarne  il  figlio 
1481  Giovanni  ; ma  questi  savio  e giusto  cattivossi  Danesi  e Norvegi,  e fu 
proclamato  re  dell’Unione,  concedendo  nuovi  privilegi  aU’oligarcbia 
svedese. 

Mal  vi  si  acquetò  Stenon  Sture,  finché  citato  dal  senato  a render 
1*97  conto  di  sua  amministrazione,  fu  regolarmente  deposto.  La  dolcezza 
e condiscendenza  di  Giovanni  non  bastò  a conservarlo  in  pace  co’ 
suoi  e cogli  esterni.  I Ditmarsi  (piccolo  popolo,  che  fu  nominato  da 
che  un  loro  concittadino  ne  adoprò  la  costituzione  per  ispiegar  quella 
di  Roma)  non  sapeano  piegarsi  alla  Danimarca,  anzi  assisteauo  con- 
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tro  di  essa  le  città  anseatiche.  Forze  non  aveano  più  che  seimila 
uomini  e altrettante  donne  addestrate  a battaglia,  ma  bastavano  per 
difendersi  intrepidamente  tra  le  natie  paludi:  e quando  Giovanni 
con  trentaquattromila  guerrieri  invase  la  Ditmarsia  che  non  contava  tsoo 
altrettanti  abitatori,  essi  ruppero  una  diga  e gli  affogarono;  e il  re, 
salvo  a stento,  dovè  conceder  pace.  Sienon  Sture,  che  mai  non  avea 
cessato  di  maneggiare  sott’acqua,  ricrebbe  di  quella  sconfitta,  tornò  1501 
amministratore,  cacciando  il  re  e suscitandogli  incontro  agli  An- 
seatici. 

Lui  morto  gli  successe  Svante  Nilson  Sture  ; ma  più  potenza  1053 
acquistò  Emingo  Gadds  vescovo  di  Linkdping,  nemico  mortale  ai 
Danesi.  Prolungò  egli  la  guerra,  per  quanti  modi  pacifici  adoperasse 
Giovanni  solo  le  città  anseatiche,  serve  a piccoli  interessi  di  nego- 
zianti, favorivano  la  Svezia,  finché  conobbero  il  loro  meglio  e fecero 
pace.  Anche  colla  Svezia  disponevasi  l’accordo,  quando  Giovanni  1513 
mori,  amato  benché  sottoposto  a continue  guerre  e alle  conseguenze 
di  queste. 

CAPITOLO  XXVI. 

Polonia,  Lituania,  Pruina. 

Boleslao  11  l’Ardito,  duca  di  Polonia,  fe  coronarsi  re  mentre  Firn-  1058 
peratore  Enrico  HI  stava  occupato  contro  il  papa;  ma  voluttuoso 
insieme  e crudele,  spiacque  a’  suoi  tanto,  che  il  vescovo  di  Cracovia 
lo  scomunicò.  Furibondo,  egli  manda  scherani  che  lo  strappino  dall* 
aitare  ove  celebrava  messa  ; ma  poiché  essi  non  osarono  tal  sacrile- 
gio, egli  medesimo  il  ferì  a morte,  poi  lo  fe  tagliare  a brani.  11  po-  1079 
polo  vendicò  l'offesa  dichiarandolo  martire  ; e santo  Stanislao  divenne 
patrono  de’ Polacchi — e simbolo  di  lor  futura  fortuna.  Incoraggiti 
dalla  scomunica  lanciata  da  Gregorio  VII,  sollevaronsi  essi  contro 
Boleslao,  che  fuggiasco,  provò  il  castigo  de’ rimorsi,  finché  0 s’uc- 1091 
cise,  o si  sopellì  in  un  monastero. 

A suo  fratello  Vladislao  fu  offerto  il  dominio,  die  tenne  col  ti- 
tolo di  duca;  ed  esso  e i successori  menarono  guerre  or  coll’Impero 
or  colla  Boemia,  or  colla  Prussia,  or  colla  Pomerania.  Quest’ultimo 
paese  abitato  da  Lechi,  slavi  al  par  de’ Polacchi,  benne  dalla  Polo- 
nia forse  soltanto  per  legame  di  vassallaggio.  A predicarvi  il  vangelo 
entrò  sant’OUone  vescovo  di  Bamberga,  che  molti  battezzò  ed  istruì,  lisi 
cominciando  dai  duca  Vratislao  che  allora  congedò  ventiquattro  sue 
donne;  e nel  popolo  fu  abolito  l’orribile  uso  d’uccidere  i fanciulli 
mal  robusti.  Gli  abitanti  di  Stettin,  capitale  del  ducato,  ricusarono 
la  nuova  religione  perchè  fra  i Cristiani  vedeansi  rubamenti,  assas- 
sini rancori,  ignoti  fra’ Pomerani;  ma  Vratislao  ajutò  la  conversione 
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promettendo  non  levar  in  tutto  il  paese  più  di  trecento  marchi  d’ar- 
gento, nè  più  che  un  decimo  degli  uomini  pel  servigio  militare. 

Ottone  demolì  i tempj,  un  de’quali  famoso  per  l’effigie  di  Triglaf, 
i trino  iddio  del  cielo,  della  terra  e dell’inferno,  e oltremodo  arric- 
chito perchè  vi  si  deponeano  le  decime  del  bottino.  Ottone,  spez- 
zato l’idolo,  le  tre  teste  inviò  al  papa  per  trofeo.  Onde  avere  il  vino 
pel  santo  sacrifizio,  fu  introdotta  la  vigna.  Avendo  veduto  come  ai 
Pomerani  fosse  spregevole  ogni  apparenza  di  povertà,  e glorioso  il 
fasto,  tornovvi  Ottone  con  apparato  di  principe  vescovo,  cinquanta 
vetture  cariche  di  panni  preziosi  e tele  ed  altro  lusso;  il  che,  unito 
alla  magnificenza  degli  abiti  e del  portamento  del  Santo,  ed  all’oro, 
all’argento,  ai  miracoli,  contribuì  non  poco  alla  conversione. 

H38  Improvidamente  Boleslao  111  spartì  il  vasto  suo  regno  fra  cinque 
figli,  seme  di  guerra  civile,  agitata  con  armi  proprie  e straniere,  e 
dove  i duchi  sbatzavansi  l’un  l’altro,  senza  che  ciò  disconlinuasse 
le  guerre  o le  querele  cogli  indomiti  Prussiani,  coi  Russi,  coll’Im- 
pero. Aggiungi  i Mongoli  che  bruciarono  Cracovia,  e replicatamente 
devastarono  tutto  il  paese,  in  modo  che  una  volta  sola  trovaronsi  a 
spartire  ventunmila  fanciulle. 

1295-96  Nè  i Polacchi  cessarono  d’uccidersi  fra  loro.  Premislao  li  riunì  in 
se  gran  parte  del  dominio,  e col  consenso  di  Bonifazio  Vili  si  fece 
coronar  re;  poco  dipoi  fu  da’ suoi  trucidato.  Pure  le  fazioni  rina- 
sceano  ad  ogni  nuova  elezione  di  re;  fra’ quali  il  più  memorabile  è 

1333-70  Casimiro  III  il  Grande,  trionfatore  e ordinatore,  die  attuti  le  turbo- 
lenze, ricompose  la  pace  colla  Boemia  e coll’Ordine  teutonico,  occupò 
il  principato  di  Gallizia  e il  ducato  di  Massovia,  e lunghe  guerre 
esercitò  co' Lituani  e coi  Mongoli,  che  più  volte  invasero  il  regno; 
leggi  fisse  surrogò  alle  consuetudini  orali,  abolendo  i tribunali  par- 
ticolari delle  colonie  tedesche.  Terzo  stato  non  v’era,  essendo  impe- 
dito il  commercio;  ma  egli  ne  formò  una  rappresentanza  col  chia- 
mar alle  diete  i deputati  delle  città  immediate  per  gli  affari  di  loro 
interesse  : non  lasciò  che  le  arti  si  stringessero  in  maestranze,  nè 
fossero  esercitate  dai  nobili  ; onde  vi  fiorirono  gli  Ebrei,  ai  quali 
concesse  privilegi  molti,  dicono  per  secondare  la  bella  Ester,  una 
delle  molte  che  ne  acquistarono  i prodigati  amori.  I nobili  lo  chia- 
marono il  re  de’ villani  per  la  cura  onde  questi  sottrasse  agli  arbitrj 
de’ signori,  determinando  i servigi  obbligati,  i modi  dell’emancipa- 
zione, e come  potessero  acquistare  possessi  ; e permise  allevassero 
i figli  a mestieri.  Fondò  anche  l’università  di  Cracovia  (1364). 

I cittadini  non  avevano  privilegio,  sottoposti  come  i villani  a ser- 
vigi di  corpo.  Boleslao  V il  Casto  concedette  a Cracovia,  poi  ad  altre 
città,  un  governo  municipale  alla  tedesca,  e giudici,  dalla  cui  sen- 
tenza si  appellasse  a Magdeburgo.  e di  là  ai  tribunali  dell’impero. 
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Sotto  di  lui  (1252)  scoprironsi  le  saline  di  Bochnia,  gran  ricchezza 
pel  paese  e per  la  corona. 

Sebbene  Strzegenski  scrivesse  una  cronaca  polacca,  e Vincenzo 
Kadlubek,  vescovo  di  Cracovia,  una  storia  fino  al  1204,  per  ordine 
di  re  Casimiro  11  il  Giusto,  mal  si  può  descrivere  la  costituzione  della 
Polonia,  che  però  sembra  monarchia  assoluta,  fin  a potere  il  re 
lasciar  il  regno  a chi  volesse,  quasi  un  patrimonio  ; o se  radunava 
i nobili,  era  solo  per  farli  chiari  della  regia  volontà.  Questi  doveano 
al  re  un  decimo  dell’entrata  annuale,  operaj  per  le  abitazioni  regie, 
viveri  e foraggi  alla  Corte  quando  traversava  i loro  dominj:  del  re- 
sto nessuna  giurisdizione  sui  sudditi  ; non  poteano  fabbricar  castelli, 
non  cacciare,  non  isvellere  foreste,  nò  cavar  miniere;  soggetti  come 
ogni  altro  a pene  afflittive  ed  alla  morte.  I re  giravano  pel  regno 
rendendo  giustizia,  ricevendo  l'appello,  sindacando  i giudici  ordinarj, 
e tenendo  per  pura  consulta  alcune  persone  istruite  e primarie. 

Quando  però  la  Polonia  trovossi  sminuzzata  in  principali  indipen- 
denti, spesso  in  guerra  con  quel  che  portava  il  titolo  di  capo,  dovet- 
ter  essi  prìncipi  cattivarsi  i vassalli  ed  il  clero,  concedendo  alcuni 
privilegi,  donde  poi  al  tempo  di  Casimiro  111  fu  mutata  la  costituzione. 

Questi,  invece,  di  sua  figlia,  nominossi  erede  il  nipote  Luigi  d’Anjou 
figlio  del  re  d’Ungheria:  e perchè  i nobili  v’acconsentissero,  limitò 
l’autorità  assoluta  dei  re  Piasti  col  sottoporre  agli  stati  la  ratifica- 
zione dei  trattati,  e obbligarsi  a non  gravare  di  nuove  imposte  i 
nobili;  non  forzarli  a sussidj  che  avessero  in  qualche  urgenza  accor- 
dati ; non  viaggiare  sulle  terre  di  essi  senza  loro  licenza,  nè  preten- 
der viveri  o foraggi;  non  obbligarli  a seguir  il  re  a loro  speso  fuor 
de’ confini.  È il  primo  esempio  dei  pacta  conventa,  che  poi  si  stabi- 
livano ad  ogni  nuova  elezione. 

Ben  più  dovette  Luigi  largheggiare  per  assicurar  la  successione  ia<o-83 
alle  sue  figlie,  mal  vedendo  i Polacchi  una  dinastia  che  mostrava 
prediligere  gli  Ungheresi.  Pertanto  allorché  egli  mori,  dichiararono 
non  accetterebbero  se  non  quella  la  quale  promettesse  dimorare 
sempre  in  Polonia.  Restava  dunque  escluso  Sigismondo  di  Boemia, 
sposo  di  Maria;  e tra  i varj  pretendenti  durò  la  guerra,  finché  la 
secondogenita  Edvige  rinunziò  al  prediletto  dal  suo  cuore  per  ispo- 
sare  Jagellone  granprincipe  di  Lituania,  e convertir  quel  paese  col 
martirio  delle  proprie  affezioni. 

In  Lituania,  estinta  la  stirpe  di  Uten,  fu  eletto  granprincipe  Witen,  1283 
oscuro  ceppo  d’una  famiglia  illustrata  da  molti  secoli  di  regno.  Ed 
egli  e il  suo  successore  Gedimin  menarono  guerre  coi  Polacchi  e 1315 
coi  Teutonici  di  Prussia,  prima  per  rubare  e fare  schiavi,  poi  per 
conquistare,  occupando  anche  Kiof,  l’antica  capitale  de’ Russi.  Gedi- 
min diede  grand’importanza  a quel  regno , reputato  il  più  saldo 
baluardo  contro  gli  Asiatici,  e che  dominava  la  Russia  meridionale 
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e occidentale;  battè  più  volte  i Mongoli,  fabbricò  Vilna  e Trofei; 
ina  sconsigliatamente  introdusse  il  sistema  degli  appanaggi,  ehescom- 
1328  pose  la  nazionale  unità.  I sette  figli  tra  cui  porti  il  regno,  continua- 
rono guerre  accanite  coi  Mongoli,  coi  Prussiani  e coi  Russi,  ai  quali 
fin  dal  nascimento  si  oppose  la  Polonia,  quasi  presentisse  i suoi  fu- 
turi assassini. 

La  Lituania  era  stata  ferv  orosa  idolatra  fin  quando  Jagellone.con- 
138*  vertito  dalla  bella  Edvige,  col  rigore  e colla  persuasione  indusse  i 
suoi  al  battesimo:  allora  tagliati  i boschi  sacri,  uccisi  i serpenti  ; 
che  s’allevavano  per  le  case  come  domestiche  divinità,  fu  spezzato 
l’idolo  del  dio  Perfeun,  gettato  nel  fiume  il  fuoco  immortale;  e i 
popoli  che  credevano  quello  infrangibile,  inestinguibile  questo,  si 
convertirono  al  più  potente  dio  di  Jagellone.  Il  quale,  preso  al  sacro 
fonte  il  nome  di  Vladislao,  girava  egli  medesimo  predicando,  e in- 
segnando quel  solo  che  forse  sapea,  il  pater  e il  credo,  e servendo 
d’rnlerprete  a’ missionarj  ; poi  a quanti  venivano  al  battesimo,  som- 
ministrato  per  torme,  dava  nome  cristiano  e una  tunica  bianca  di 
lana;  grande  attrattiva  non  solo  per  gl’idolatri,  ma  anche  per 
molti  Greci  scismatici.  A Vilna  fu  eretta  una  cattedrale  ad  onore  di 
santo  Stanislao,  comune  patrono  dei  Polacchi  e Lituani,  e Pattar 
maggiore  fu  collocato  là  dove  prima  ardeva  il  fuoco  perpetuo. 

1386  Preferendo  un  barbaro  ad  un  tedesco,  i Polacchi  Faccettarono  re, 
e la  sua  stirpe  vi  regnò  sino  al  1572.  Al  suo  esaltamento  la  Litua- 
nia componessi  dei  palafittati  di  Vilna  e Troki,  della  Podlesia,  della 
Russia  Nera  e Bianca,  della  Samogizia,  della  Podlachia,  della  Kiovia, 
della  Severia,  parte  della  Polonia  e della  Volinia,  per  una  superficie 
di  8867  miglia  quadrate  geografiche;  alle  quali  unite  le  4057  della 
Polonia,  Vladislao  V possedeva  uno  Stato  grande  quant'oggi  l’im- 
pero austriaco  con  aggiunta  la  Romagna.  Polonia  e Lituania  * furono 
da  esso  stabilmente  congiunte,  con  patto  che  fra  la  nobiltà  dei  due 
paesi  non  fosse  divario,  e tenessero  diete  comuni  a Lublino  o Pargof; 
il  clero  godesse  eguali  immunità  nei  due  paesi;  soli  i Cattolici  otte- 
nessero cariche  e nobiltà.  Nella  guerra  coll’Ordine  teutonico  avendo 
Vladislao  dovuto  chiedere  quarantamila  fiorini,  i nobili  alla  dieta  di 
Korczrn  si  fecero  rappresentare  per  la  prima  volta  da  deputati,  men- 
tre prima  non  v’intervenivano  che  senatori,  dignitarj  della  corona, 

, (t)  Si;hu>zkh,  Storia  della  Lituania  (ted.)  1785.  Si  valse  di  Mattia  Stryi- 

kowski  segretario  di  Higisnioudo  Augusto  e canonico  di  Mjedniki  in  Samogi- 
zia, che  nel  1582  pubblicò  in  polacco  una  cronaca  polacca  , lituana  , russa, 
prussiana,  tartara,  e da  cui  Alberto  Wijuk  Kojalowics  gesuita  di  Vilna  trasse 
tutto  ciò  che  riguardava  la  Lituania , formandone  la  Historia  lìthuana  in 
latino  1650-69.  Sclilozer  fu  editore  del  Nestore. 

Thimmans,  Untersucliungen  iiber  die  Gesch.  des  osi  lichen  europtìischon 
Vdlker. 
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e rappresentanti  delle  città.  Pei' accelerar  gli  affari  in  ciascun  palati- 
nate, la  nobiltà  raccolta  in  dittine  deliberava  sui  mezzi,  poi  spediva 
alla  dieta  due  deputati,  perciò  detti  nunzj  (landboten),  onde  esporre 
il  risultamento4. 

Nella  dieta  di  Brzesc,  avendo  VladiBlao  cercato  far  confermare  la 
successione  ne’ suoi  figli,  i nobili  vi  condiscesero  a prezzo  di  nuovi 
privilegi:  non  desse  impiego  che  a persone  nate  nella  provincia  ove 
dovoano  esercitare;  l’uso  de’dominj  reali  [starostia)  a soli  nobili 
polacchi  ; tenesse  questi  indenni  nelle  guerre  fuori  del  regno  ; non 
battesse  moneta  senz’aggradimento  degli  stati  ; non  arrestasse  che 
in  forza  di  condanna,  salvo  i còlti  in  flagrante;  introducesse  il  diritto 
polacco  in  tutte  le  province,  principalmente  le  russe.  Moltissime 
guerre  condusse  egli,  ma  nella  pace  lasciò  fare  dagli  altri;  (neutre 
egli  grossolano  dormiva  mezzo  il  di,  il  resto  era  a caccia  e a laboriosi 
esercizj. 

Vladislao  VI  suo  figlio  è quello  che  peri  alla  battaglia  di  Vama  H3i 
(pag.  80  e 269).  Dopo  lungo  interregno  causato  dalle  mutue  pre- 
tensioni, fu  assunto  Casimiro  IV  di  lui  fratello  : primo  re  di  Po-  i«5 
Ionia  che  esercitasse  il  diritto  di  proporre  un  cardinale  ai  papa, 
come  gli  altri  re  cattolici  per  abuso  tollerato.  Obbligossi  a non  far 
legge  nè  guerra  se  non  assenziente  la  nobiltà  ; col  che  la  dieta,  al 
diritto  d’elezione  che  sempre  più  assodava,  aggiunse  il  legislativo. 

E già  introdotto  il  sistema  rappresentativo,  la  dieta  prese  aspetto 
costituzionale,  e acquistò  il  diritto  di  votar  i sussidj,  convocare  la 
nobiltà  pel  servizio  militare,  sempre  più  spogliando  il  re.  Quei  nobili 
erano  pari  tra  sé  nei  diritti,  ma  soli  godeano  la  cittadinanza,  soli 
erano  rappresentati  alla  dieta,  soli  possedeano  gli  onori  e le  dignità 
ecclesiastiche  o secolari  e tutte  le  prerogative,  mentre  i cittadini 
erano  quasi  nulla,  al  popolo  non  restava  che  pagare  e soffrire.  Ma 
la  Polonia  non  subi  le  rivoluzioni  degli  altri  paesi,  per  la  quale  la 
corona  crebbe  a spese  dei  grandi,  e potè  provedere  alla  difesa  esterna, 
poi  anche  alle  popolari  libertà.  Casimiro  acquistò  varj  Stati,  e legò 
amicizia  con  Bajazet  II;  ma  scontentò  i Polacchi,  quasi  li  pospo- 
nesse ai  Lituani  ; e ne  sarebbe  venuto  scissura  e sangue,  se  non 
l’avesse  distratto  la  lunga  guerra  colla  Prussia  di  cui  ora  diremo. 

Già  ne  fu  veduto  (Libro  XII,  cap.  xx)  come  l’Ordine  teutonico 

(2)  Plaeuit  ( 1 467 ) binos  e palatinatibus  legalo»  ad  comilia  Petrico- 
vienlia  mini,  qui  decer nendi  in  commune  cum  cccleris  tributi  potestà- 
tem  haberent:  atque  hoc  tum  primum  fieri  cteplum , sic  inolevit  po- 
ster ioribu»  temporibus,  ut\sine  iis  legati»  »eu  nunciis  terrarum  (tic 
vocantur ) nulla  comilia  legitima  haberentur,  ncque  tributum  decerni, 
ac  ne  tcx  quidem  ulta  ferri  paese  videretur;  auctusque  est , et  subinde 
etiamnum  augetur  eorum  numerus.  Martin  Cromf.r  , De  rebus  Polo- 
norum,  lih.  xxvii. 
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avesse  conquistalo  la  Prussia,  salvo  pochi  distretti  orientali  apparte- 
issi  nenli  alla  Polonia.  Quando  Acri  cadde  al  soldano  d’Egitto,  il  granroae- 
strosi  pose  a Venezia,  poi  essendo  questa  città  interdetta,  trasferì  a 
Marienburg  il  capitolo  dell’Ordine  ; e cessata  la  carica  del  maestro 
provinciale,  si  nominarono  un  balio,  un  ospedaliero,  un  economo 
( frapier ),  un  tesoriere,  oltre  un  maresciallo  per  la  guerra.  Muta- 
rono poi  il  nome  di  frati  o frieri  in  quello  di  signori  teutonici  (Deut- 
schherren ) o della  croce;  e mossi  meno  da  spirito  religioso  che  da 
ambizione,  trasandarono  la  disciplina,  e si  corruppero  a misura  che 
arricchivano,  senza  badare  a’  rimproveri  della  Corte  pontifica.  Il 
1329  gran  capitolo  raccolto  a Marienburg  per  riformarli,  stabilì  che  il 
granmaestro  fosse  eletto  per  puro  merito  ; governasse  secondo  giu- 
stizia; e se  violasse  i doveri  suoi,  dopo  le  debite  intimazioni,  il  mae- 
stro provinciale  di  Germania  andasse  in  Prussia,  e nel  capitolo  il 
degradasse.  Gravi  disordini  ne  sarebbero  venuti  qualora  ciò  fosse 
stato  messo  in  pratica. 

Dopo  che  accolsero  in  seno  i cavalieri  Portaspada,  possedevano 
anche  la  Livonia,  e continuarono  coll’arcivescovo  di  Riga  litigi  ine- 
stinguibili, finché  anche  questo  col  capitolo  suo  non  entrò  nell’Or- 
dine. Concentrate  le  forze  e presente  il  capo,  crebbe  di  vigore  l’Or- 
dine, che  si  volse  principalmente  a soggettare  i Lituani,  divenuti 
suoi  vicini.  Questi  per  saccheggiare,  i cavalieri  per  diffondere  il 
cristianesimo,  menarono  quasi  incessanti  guerre:  ma  se  i cavalieri 
invadevano  la  Lituania,  trovavano  null’altro  che  capanne  di  legno; 
del  resto  laghi  e fiumi,  che  impedivano  le  marcio  tra  selvatici  piani 
e foreste  impraticabili:  al  contrario  lo  corse  de’  Lituani  devasta- 
vano campi  colti  e villaggi  popolosi,  i cavalieri  avendo  incoraggiato 
l’agricoltura,  piantata  la  vigna,  e con  mirabile  fatica  sanate  le  im- 
mense paludi  fra  Elbinge  Marienburg,  sicché  gl’invasori  portavano 
via  uomini  e ricchezze,  spesso  favoriti  dagli  indigeni,  intolleranti 
della  civiltà  e del  cristianesimo,  cheaveali  privati  dell’indipendenza. 
11  nome  di  penisola  (Perder,  Verth)  conservato  a tante  lingue  di 
terra  sporgenti  ne’  fiumi  e nel  mare,  attesta  ancora  i benefizj  del- 
l’Ordine, e ne  va  particolarmente  benedetto  il  maestro  provinciale 
Meinardo  di  Znerfurt. 

Ai  cavalieri  era  interdetto  il  traffico,  ma  l’incoraggiavano.  Molte 
loro  città  entrarono  nella  lega  Anseatica  : tutte  erano  obbligate  a 
tenere granaj,  ai  quali  ricorsero  spesso  Inglesi  e Fiamminghi  ; mentre 
sui  mercati  vi  recavano  loro  derrate  Polacchi,  Russi,  Lituani.  Tutta 
l’ambra  grigia  che  raccoglievasi,  spettava  al  granmaestro,  ed  era 
lavorata  in  paese.  Si  accarezzavano  Io  colonie  tedesche,  o i prigio- 
nieri di  guerra  che  vi  s’accasavano;  aprironsi  scuole  a Marien- 
burg e a Kdnigsberg,  invitandovi  giureconsulti  d’Italia  e di  Ger- 
mania. 
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Estendevano  intanto  le  conquiste  della  civiltà  sopra  i Barbari, 
e secondo  gli  ordini  del  granmaestro,  nessuno  doveva  esser  battez- 
zato per  forza.  I Domenicani  s’adoprarono  specialmente  in  quelle 
parti;  i cavalieri  trattavano  i poveri  negli  spedali;  presero  in  pro- 
tezione i convertiti,  impedendo  di  privarli  della  libertà  civile,  e che 
nessun  Cristiano  fosse  a condizione  peggiore  di  quando  idolatro.  La 
confraternità  spirituale  ispirava  dolcezza  anche  dopo  l’irritazione 
d’una  lotta  sanguinosa. 

Non  seguiremo  le  guerre  interminabili,  in  cui  l’Ordine  andò  esten- 
dendo i suoi  possessi , ed  ottenne  la  Pomerania  con  Danzica  ; il  che 
lo  pose  in  guerra  colla  Polonia. 

Il  papa  avea  più  volle  predicato  la  crociata  contro  i Lituani,  e al- 
cuni signori  andavano  a farvi  prova  di  armi.  Principalmente  nel 
1328  vi  venne  quel  rinomato  Giovanni  di  Luxemburg  (pag.  227), 
con  trecento  cavalieri,  diciottomila  uomini  a cavallo  e moltissima 
fanteria  per  sottoporre  la  Samogizia;  ma  poiché  il  re  di  Polonia  in 
quel  tempo  invase  Culm,  i Crociali  piegaronsi  a quella  banda,  e 
costrinsero  il  ducato  di  Massovia  a riconoscere  re  di  Polonia  esso 
Giovanni.  In  tale  qualità  egli  donò  all’Ordine  la  Pomerania,  e ven- 
dette il  distretto  di  Dobrzyn,  acquistato  dai  Crociati.  Ma  le  guerre 
colla  Polonia  continuarono  sanguinose  fin  alla  pace  di  Visegrad, 
ove  l’Ordine  conservò  la  Pomerania.  L’Estonia,  rivoltatasi  contro  i 1335 
Danesi,  invitò  l’Ordine,  che  la  comprò,  poi  la  rivendette  ai  Teuto-  13*7 
nici  di  Livonia. 

Altri  cavalieri,  perduta  l’occasione  di  segnalarsi  nelle  guerre  di 
Francia  e Inghilterra,  ne  cercarono  in  Prussia,  sicché  con  essi  potè 
sostenersi  la  guerra  contro  i Lituani,  che  sempre  più  fiera  si  faceva. 
Scemato  l'ardore  cavalleresco,  l’Ordine  condusse  truppe  al  soldo; 
poi  quando  il  granprincipe  Vitold  Alessandro  fece  grosso  arma- 
mento, il  granmaestro  Corrado  di  Wallenrod  spedì  per  tutto  invitando  1393 
con  buona  paga  e ricche  promesse;  prima  della  marcia,  i dodici  più 
illustri  cavalieri  sarebbero  convitati  e regalati;  e dopo  la  pugna, 
tutti  quei  che  si  fossero  segnalati  3.  S’imbandì  il  banchetto  in  un’i- 
sola del  Memel,  ove  seduti  sotto  un  baldacchino  di  drappo  d’oro, 

(3)  Di  sette  dei  prescelti  abbiamo  il  nome  e i meriti:  Kinodio  di  Richard- 
sdorf,  austriaco  che  aveva  di  sua  mano  ucciso  sessanta  Turchi,  e pellegrinato 
pedestre  a Gerusalemme;  Federico  marchese  di  Misnia,  la  cui  famiglia  avea 
sempre  assistito  l’Ordine;  Hildermid  conte  scozzese.il  cui  padre  avea  dato 
la  vita  per  salvare  il  re;  Roberto  conte  di  Wùrtemberg,  che  per  cristiana 
umiltà  aveva  ricusato  la  corona  imperiale;  esso  granmaesiro  Wallenrod,  che 
per  amore  dell’Ordine  avea  rinunziato  ad  una  bella  e ricca  contessa  d’Hab- 
sburg;  Dcgenhard  banderese  vestlàliano,  che  peramore  della  Madonna  aveva 
perdonato  agli  assassini  di  suo  padre;  Federico  di  Ruchuald,  che  mai  non  ne- 
gava cosa  chiestagli  per  san  Giorgio. 

Canta,  Storia  Un  , tom.  VII.  30 
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ebbero  trenta  serviti,  a ciascun  de'  quali  mutavasi  piatto  e servizio 
d’argento;  per  cinque  ore  seguitarono  a bere  in  tazze  pur  d'ar- 
gento, mutando  ad  ogni  volta;  e tutto  quel  vasellame  restò  a loro. 
Dissero  costasse  mezzo  milione  di  marchi  (22  milioni):  ma  il  secondo 
pasto  non  si  potè  fare,  giacché  le  malattie  ne  uccisero  trentamila 
sotto  Vilna,  il  resto  si  dispersero. 

Entrante  il  xv  secolo,  la  Prussia  (non  contando  Livonia  ed  Esto- 
nia) comprendeva  cinquantacinque  città  murate,  quarantotto  for- 
tezze, diciannovemila  villaggi,  e duemila  casali,  con  due  milioni  di 
anime;  e l’entrate  dell’Ordine  salivano  alla  sterminata  somma  di 
ottomila  marchi  d'argento,  oltre  il  prodotto  dell’ambra  e le  am- 
mende giudiziarie.  Con  questi  poterono  a titolo  di  pegno  e compra 
aver  altri  possessi,  fra  cui  la  Nuova  Marca  che  li  pose  in  comuni- 
cazione colla  Germania  e la  Samogizia.  Ma  per  quella  vennero  in 
guerra  con  Yladislao  V Jagelione,  continuata  fin  alla  terribile  bat- 
j 1*09  taglia  di  Tanuenberg.  Jagelione  menò  in  essa  sessantamila  Polacchi, 
5lu|s1'  ventunmila  soldati  cerniti  in  Boemia,  Ungheria  e Slesia,  quaranta- 
duemila  Russi  e Lituani,  e quarantamila  Tartari:  sessantamila  re- 
starono morti,  uccidendo  seicento  cavalli  e quarantamila  uomini 
dell’esercito  teutonico,  e strappando  loro  la  vittoria,  dalla  quale  non 
poterono  mai  rifarsi. 

Jagelione  domandò  ai  Prussiani  lo  riconoscessero  re,  e gli  allet- 
tava col  confermare  dapertutto  e crescerei  privilegi,  abolir  dogane, 
concedere  libertà  di  commercio,  diritto  di  moneta  e immunità  dai 
tribunali  polacchi.  Era  spacciata  per  l’Ordine,  se  Enrico  Reus3  di 
Plauen  non  avesse  difeso  Àlarienburg  con  tale  costanza , che  Jagel- 
Ull  Ione  dopo  cinquantasette  giorni  dovè  levarsene  dattorno  e ricon- 
durre le  poche  reliquie  in  Polonia.  A Thorn  fu  conchiusa  pace,  re- 
stituendo prigionieri  e conquiste:  ma  non  era  possibile  durasse 
quando  l'Ordine  occupava  le  imboccature  de’  fiumi  per  cui  uscivano 
le  derrate  polacche  ; e gli  arbitramenti  e le  decisioni  del  concilio 
di  Costanza  appena  poterono  sospendere  le  nimicizie,  sinché  il  gran- 
maestro cedette  la  Samogizia,  la  Sudavia  e la  Vistola,  dallo  sbocco 
della  Dreswenz  sin  presso  Bromberg. 

Le  ostilità  rivissero,  eVIadislao  V istigò  gli  Ussiti,  che  per  punire 
l’Ordine  dei  soccorsi  prestati  al  re  di  Boemia,  entrarono  nella  Prussia 
devastando,  spingendosi  fin  all’ultimo  confine  della  terra  cioè  al 
mare.  Enrico  Plauen,  proclamato  granmaestro,  si  applicò  a tornare 
la  Prussia  in  obbedienza;  per  far  danaro  lasciò  vacanti  le  dignità 
adempiendone  egli  stesso  gli  uffizj,  vendette  dominj,  alterò  le  mo- 
nete , chiamò  coloni  stranieri , tollerò  Ussiti  e Wieklefiti , e colla 
1*13  severità  si  fece  malvolere  tanto,  che  fu  deposto.  Michele  Kucb- 
meister,  motore  delle  sètte,  succedutogli,  non  potè  calmare  i rivol- 
tosi, che  presi  per  emblemi  un  vascello  d’oro  e un  toson  d’oro, 
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scompigliarono  ogni  disciplina.  Per  attutirli  convocossi  il  gran  ca- 
pitolo dell’Ordine  e l’assemblea  degli  stati  a Braunsburg,  ove  per  la 
prima  volta  portarono  lagnanza  gli  oratori  del  popolo,  sostenuti  dal 
Yascel  d’oro,  nobili  e stretti  cattolici,  fautori  delle  libertà.  Riusci- 
rono cosi  a far  decretare  che,  senza  un  consiglio  nazionale  di  dieci 
nobili  e dieci  senatori  delle  città,  il  granmaestro  non  potesse  pubbli- 
care leggi  nuove,  nè  mettere  imposizioni.  Questo  consiglio  peraltro 
divenne  stromento  degli  ambiziosi,  e si  cessò  di  convocarlo,  finché 
Paolo  Belliser  di  Rusdorf  granmaeslro,  in  istrettezza  di  danaro,  pensò  1*22-40 
ravvivarlo  per  pubblico  bene,  e per  secondare  sì  i vescovi  ambiziosi, 
sì  i nobili  mal  protetti  nei  loro  averi,  sì  le  città  che  volevano  parte 
al  governo,  sì  i villani  che  cercavano  sollievo.  Fu  dunque  composto 
di  sei  grandi  ufliziali  dell'Ordine,  sei  prelati,  altrettanti  deputati  e 
de’  nobili  e delle  città;  raccoglieasi  ogn’anno  per  provedere  al  me- 
glio del  paese,  e a mantenere  i privilegi,  la  sicurezza,  la  buona  mo- 
neta. Il  principe  che  vi  presiedeva,  non  potea  senz’esso  imporre 
tasse.  In  tal  modo  il  governo  restò  di  monarchico  mutato  in  rappre- 
sentativo, e anche  nell'eseguire  dovea  il  granmaestro  concertarsi  con 
un  consiglio  di  ventiquattro  persone. 

Nell’Ordine  stesso  rinnovaronsi  le  scissure  ; poi  le  città  aspiravano 
a libertà  maggiore,  chiedendo  un’assemblea  nazionale  riformatrice; 

« la  loro  voce  fu  sostenuta  da’  nobili,  che  guidati  da  Giovanni  di 
Baysen,  sotto  mostra  di  tutelare  la  libertà,  tendevano  a convertire 
i feudi  in  terre  allodiali.  Raccolti  gli  stati  ad  Elbing,  e non  potendo 
accordarsi,  le  città  si  restrinsero  coi  nobili,  e fecero  una  confede- 
razione, per  tutela  dei  reciproci  diritti  domandando  che  d’ogni  vio- 
lazione di  questi  fosse  portato  lamento  a una  corte  di  giustizia  an- 
nuale; e qualora  non  ottenessero  giustizia,  si  convocassero  i con- 
federali. Al  tribunale  nazionale  tanti  lamenti  fioccarono,  che  si  ri- 
solvette in  tumulto,  onde  i cavalieri  indispettiti  cacciarono  i giudici, 
nè  più  fu  raccolto.  Intanto  cresceva  questa  irrequietudine  nel  po- 
polo e nei  nobili,  forse  alimentata  dalla  Compagnia  delle  lucertole, 
combiuata  come  l’altre  di  Germania  e Svevia,  per  la  sicurezza  per- 
sonale e pubblica,  ma  con  divisameuti  segreti,  che  forse  eran  di  dare 
jl  crollo  all’Ordine. 

Il  granmaestro  Luigi  d’Erlichshausen,  guardando  l’unione  degli  1*50-67 
stati  come  una  ribellione,  e sentendosi  debole  a scomporla,  ricorse 
al  papa  e all’imperatore  per  farla  dichiarare  illegale  e tórre  i pri- 
vilegi alle  città.  Gli  stati  allora  si  rivoltano;  Giovanni  di  Baysen 
se  ne  fa  capo;  disdicono  l’obbedienza  all’Ordine,  sorprendono  i gran 
•diguitarj,  distruggono  i castelli,  e per  essere  sostenuti  si  sottopon- 
gono a Casimiro  IV  di  Polonia,  il  quale  assicurava  alle  città  il  libero 
commercio,  ai  nobili  l’indigenato,  col  diritto  di  prender  parte  all’e- 
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lezione  del  re  di  Polonia  *.  Chiarì  egli  guerra  al  granmaestro,  e per 
tre  anni  i mercenari  devastarono  senza  pietà  amici  e nemici.  Di 
ventunmila  villaggi  che  erano  in  Prussia  nel  1454,  nel  66  restavano 
appena  tremila  e tredici.  Giovanni  di  Baysen,  amico  della  libertà 
per  titolo,  ma  o ambizioso  o strascinato  dalla  rivoluzione,  avea  cosi 
sottoposta  la  patria  a un  dominio  più  rozzo:  l'Ordine  trovavasi  co- 
stretto, per  pagar  i mercenarj,  a impegnare  o vendere  il  poco  che 
gli  restava;  come  vendette  per  centomila  fiorini  la  Nuova  Marca 
all'elettore  di  Brandeburgo. 

1406  La  pace  di  Thorn  pose  fine  alle  stragi,  e l'Ordine  cedette  alla 
Polonia  la  Pomerania  con  Danzica,  i distretti  di  Culm  e Michelau, 
la  Warmia,  Marienburg  ed  Elbing,  conservando  la  Sambia  , la  Na- 
tungia  e la  Pomerania  o Prussia  orientale , come  feudo  della  Po- 
lonia. 

Era  adunque  perduta  l’indipendenza  della  Prussia:  la  parte  sua 
orientalo  fu  governata  ancora  dai  granmaestri  dell’Ordine,  in  abor- 
rila dipendenza  e in  mal  sicura  pace  colla  Polonia;  eppure  era  de- 
stinata a diventar  regno  poderoso  in  Europa,  e crescere  colle  ruine- 
della  potenza  dominatrice. 


CAPITOLO  XXVII. 

Russia  e Capciak. 

I Russi  non  estendeano  il  dominio  verso  oriente  che  all'Oka,  con- 
fluente del  Volga  ; al  sud  si  spinsero  fin  al  mare  d’Azof,  e tolsero 
ai  Genovesi  Sudac,  centro  del  commercio  del  mar  Nero;  corsero 
anche  fra  i Bulgari,  disturbandone  l’agricoltura  e il  traffico  di  tras- 
porto. Nato  gigante,  quell’impero  precipitò  rapidamente,  colpa  il 
980-1015  cattivo  sistema  di  successione  introdotto  da  Vladimiro  il  Grande, 
per  cui  restava  diviso  tra  un  nugolo  di  principati,  che  di  nome  sot- 
toposti alla  supremazia  del  granprincipe  di  Kiof,  erano  di  fatto  in- 
dipendenti, e colle  gelosie  generarono  tutti  i delitti  dell’ambiziorie. 
Anche  molti  Wareghi,  fomentando  le  gelosie  antiche  e l’amore  d’ 
indipendenza  delle  tribù  slave,  aveano  formato  alquanti  principati, 
in  guisa  che  al  granprincipe  di  Kiof  non  restava  che  l’ombra  del 
dominio.  Repubbliche,  principati,  dinasti  combattevansi,  tra’  cui 
macelli  altro  non  può  impararsi  se  non  quanto  l’uomo  è cattivo, 
loo.i  sbrigliate  le  passioni.  Tentò  ripararvi  Sviatopolk  II  con  stabilire  un 


(4)  Chiamossi  privilegio  d’incorporazione,  perchè  dice:  Terraset  dominio 
prccdicla  regno  Polonia  reinleijramns , reunimus , invisceramus  et  itì- 
corpuramus. 


Digitized  by  Google 


RUSSIA  E CAPCIAK. 


469 

congresso  periodico  ove  i principi  trattassero  degli  interessi  comuni, 
e componessero  le  loro  differenze;  ma  aveano  appena  nel  primo  la- 
sciato le  ire  e baciando  la  croce  giurato  amicizia,  che  furon  tosto 
al  sangue.  Anche  la  religione  adottata  dai  Russi  fu,  come  a Costan- 
tinopoli, non  libera  e tutrice  dei  diritti,  ma  stromento  di  politica  e 
d'amministrazione,  e fomento  di  altre  guerre;  e i granprincipi  de- 
ponevano a loro  senno  i metropoliti,  per  lo  più  stranieri. 

Queste  disunioni  agevolarono  l’invasione  straniera.  I Polowzi , 
assaliti  sul  Don  da  un  esercito  mongolo , invocarono  i Russi , che 
decisero  far  causa  comune  contro  gl’invasori.  Uscirono  dunque  incon- 
tro ; e benché  quelli  protestassero  non  venire  con  cattive  intenzioni, 
ne  uccisero  gli  ambasciadori  : ma  nella  gran  battaglia  di  Kalkha  i 122* 
Russi  andarono  sconfitti,  e inseguiti  fino  al  Dnieper.  Un  ordine  di 
Gengis-kan  richiamò  i Mongoli  a nuove  imprese,  onde  sparvero  im- 
provisi  com’erano  comparsi.  Tredici  anni  stette  la  Russia  senz’altro 
che  la  paura;  ma  invece  di  prepararsi  a resistere,  continuava  in 
mutue  guerre,  quando  Batù  sopravenne. 

Questi,  col  titolo  di  kan  del  Capciak,  crasi  piantato  presso  il  Volga,  123(5 
pel  quale  e pel  Caspio  portavasi  quanto  di  mercanzia  andava  e ve- 
niva fra  l’Occidente  e la  Persia,  dopo  che  i Turchi  impedivano  l’Asia 
Minore:  fabbricò  Sarai  a un  cinquanta  miglia  da  Astrakan.  Di  su- 
bito comparve  sul  Volga  nel  principato  di  Riesan,  promettendo  pace  1237 
agli  abitanti  che  cedessero  un  decimo  di  quanto  possedevano;  poi 
presa  a forza  la  città,  vi  trucidò  la  casa  regnante,  sconfisse  il  gran- 
principe  Jaroslaf  II,  prese  ed  arse  Mosca,  sterminando  tutti  eccetto 
i religiosi  che  menò  prigionieri;  di  pari  sorte  colpi  gli  altri  paesi: 
infine  distrutta  Kiof,  di  due  granprincipi  che  disputavansi  l’impero,  1210 
uno  fa  uccidere,  all’altro  concede  l’investitura  come  tributario;  e 
cosi  finisce  la  disunione  insieme  coH'indipendenza. 

Neppur  la  gelata  Siberia  restò  salva  dall’armi  mongole,  e Sleibani- 
kan  fratello  di  Batù  menò  fra  quei  deserti  quindicimila  famiglie, 
ove  i suoi  discendenti  regnarono  per  tre  secoli  a Tobolsk,  e si  spin- 
sero fino  ai  Samojedi.  Solo  la  Russia  Rossa  conservossi  di  propria 
balla  sotto  Daniele  Romanovitz,  che  da  Batù  investito  del  paese 
che  chiamiamo  Gallizia  e Lodomiria,  tentò  scuoterne  il  giogo,  e 
chiese  ajuti  ad  Innocenzo  IV,  unendosi  colla  Chiesa  latina  ; ma  presto 
se  ne  staccò. 

La  politica  dei  principi  russi  consistette  da  quel  punto  nel  tenersi 
amica  l’Orda  d’oro.  Alessandro,  principe  di  Novogorod,  chiamato 
Newski  per  vittorie  sopra  l’Ordine  teutonico  e gli  Svedesi,  fu  voluto 
vedere  da  Batù,  che  invaghito  de’  suoi  bei  modi,  il  nominò  gran-  1257 
principe  di  Vladimiria.  Seppe  in  difficili  tempi  non  farsi  odiare  dai 
sudditi,  nè  scontentare  i padroni;  e fu  acclamato  santo  quando  mori.  1263 
Avendo  egli  chiesto  l’appalto  generale  delle  imposte,  il  Mongolo  fu 
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ben  contento  (li  torsene  di  dosso  l’imbarazzo  e l’odio:  ma  quest’uf- 
fizio, continualo  da’  successori,  sviluppò  le  intelligenze,  ed  abituò 
i Russi  agli  atfari  e alle  giurisdizioni.  Que’  successori  seguitarono  a 
chiedere  la  conferma  di  lor  dignità  al  kan  delCapciak;  ma  quando 
Bereki  figlio  di  Batù  gl’indusse  a mutare  il  lamismo  nell’islam,  i 
Mongoli  divennero  intolleranti,  onde  nuovi  guaj  alla  Russia:  altri 
quando  Andrea,  figlio  di  Alessandro  Newski,  disputò  la  prima  di- 
gnità al  fratello  Demetrio,  e fu  chiesto  il  pericoloso  intervento  dei 
Mongoli. 

J29i  Questo  Andrea  è nominato  in  maledizione;  mentre  invece  consi- 
130*  derano  per  santo  Michele  li  Jaroslavilz  suo  successore,  che  dal  mon- 
golo Usbek  fu  straziato  per  istigazione  dell’emulo  Juriè  (Giorgio), 
1318— v*  principe  di  Mosca,  il  quale  gli  successe  a Vladimir  e Novogorod, 
poi  fu  ucciso  da  un  figlio  del  predecessore. 

Di  tal  passo  procede  il  regno  di  quei  principi,  ambiziosi  tra  * 
pari,  feroci  coi  sudditi,  abjetti  coi  Mongoli,  che  tratto  tratto  col 
nome  d’ambasciadori  o di  esattori  vi  mandavano  ladroni.  Il  prin- 
cipe di  Russia  era  obbligato  condurre  egli  stesso  il  tributo  di  pel- 
liccie,  danari  e armenti  avanti  al  rappresentante  dell’Orda  d’oro,  e 
prostratosegli  innanzi,  gli  porgeva  un  coppa  piena  di  latte,  e se  ne 
1337  cadesse  qualche  stilla  sul  collo  del  cavallo  doveva  leccarla  *.  Ales- 
sandro li  tentò  scuotere  il  giogo  mongolo,  e trucidò  la  truppa  man- 
data ad  esigere  il  tributo®:  in  punizione,  il  titolo  di  granprincipe 
1328  fu  trasferito  in  Ivan  (Giovanni)  Danielovitz.  Questi  avea  ajutato 
Usbek  a succedere  kan  del  Capciak,  e seco  s’imparentò;  poi  tolse  in 
protezione  il  metropolita,  gli  archimandriti,  i preti,  gli  abbati,  le 
città,  i distretti,  le  caccie,  le  api;  diede  predominio  al  suo  paese,  e 
ne  preparò  l’indipendenza.  Mosca  era  stata  fabbricata  verso  il  <4  47 
da  Giorgio  di  Suzdal,  nè  alcun  principe  l’avea  presa  in  dominio,  tal- 
ché i Mongoli  la  vedeano  senza  sospetto  crescere  ed  arricchire:  Ivan 
la  scelse  a capitale,  e la  cinse  d’una  stecconato,  colla  prima  chiesa 
di  pietra. 

Usbek,  ricco  di  giustizia,  senno  e zelo  dell’islam,  combattè  pro- 
speramente l’avanzo  de’  Mongoli  in  Persia  ; ma  alla  sua  morte  i figli 
si  straziano,  finché  Gianibek  uccide  gli  altri.  Profitta  di  tali  resle 

(1)  Moschorum  dux  amplum  quidem  principatum  a patribus  suis 
acceperat  ; verum  Tattaris,  qui  trans  Rha  fluvium  incolunt,  obnoxium 
ac  tributarium , usque  adeo  ut  legatis  Taltaricis  tributum  petenlibus 
cum  equis  veherentur,  dux  ipse  pedester  nbviam  prodiret,  et  lactit 
equini  'potus  Tattaris  gratissimus , poculum  venerabundus  porrigcret; 
si  qua  gutta  injubam  equi  distillasse I,  eam  lamberet.  Cromer,  op.  cit. 
lib.  xxix. 

(ì)  Il  rublo  erano  aste  di  ferro  pesanti  da  tre  e mezza  a quatlr'oncie,  del 
vaJwe  di  lire  ventiquaitro,  con  un  marchio. 
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Ivan,  adoprando  il  danaro  russo  contro  i Mongoli,  non  per  instau- 
rare la  propria  nazione,  ma  per  prevalere  ai  rivali,  come  consegui 
unendo  a sè  molti  bojari.  D'allora  il  granprincipe  di  Mosca  fu  dagli 
altri  guardato  come  fratello  maggiore.  Simeone  figlio  di  lui  e il  ni-  1340 
potè  Demetrio  Donski  continuarono  l’opera,  presero  il  titolo  di  gran- 
principi  di  tutte  le  Russie,  introdussero  l’eredità  diretta.  I kan  mon- 
goli noi  vedeano  mal  volentieri,  perchè  a questo  modo  assicura- 
vansi  le  entrate  senza  ricorrere  sempre  alle  armi;  ma  con  ciò  tras- 
mettevasi  in  quella  famiglia  il  pensiero  della  nazionalità,  e i bojari 
ereditarj  formavano  un’aristocrazia  attorno  al  principe  di  Mosca, 
dal  quale  traevano  pensieri  di  emancipazione. 

Intanto  i kan  del  Capciak  s’indebolivano,  e alla  morte  di  Giani-  1360 
bek,  che  quanto  visse  ebbe  a luttare  con  pretendenti,  succedettero 
diciotto  altri  anni  di  guerre  intestine.  Il  granprincipe  ne  prende  ar- 
dimento per  ricusare  l’imposta;  ma  il  terribile  Mamaìkan,  avendo 
unita  l’Orda  d’oro  alla  sua,  entrò  anche  in  Russia  per  distruggerne 
il  regno.  Demetrio  Donski  che  allora  il  teneva,  confidando  in  Dio  e 
in  san  Sergio  che  scese  dal  cielo  per  attaccargli  la  croce  all’abito, 
diedegli  a Kulikof  sul  Don  la  battaglia  più  importante  che  mai  i Russi  8'73*^ 
combattessero  fino  a quella  di  Pultava:  i Mongoli  andarono  dispersi, 
e se  la  nazione  non  fu  creata,  apparve  però  che  potea  resistere  e 
sperare. 

I Tartari  disgustati  abbandonano  Marnai  per  passare  al  gengis- 
kanide  Toktamisc,  che  ajutato  da  Jagellone  granprincipe  di  Lituania, 
vince  Marnai,  il  quale  fuggito  a Caffa,  è dai  Genovesi  ucciso.  Intimò 
quegli  ai  principi  russi  di  venire  all'Orda  a fargli  omaggio;  e poiché 
ricusarono,  invase  il  paese,  e avuta  a tradimento  Mosca,  la  mandò  a 
fiero  macello  : appena  egli  fu  costretto  scostarsene  per  opporsi  a 1383 
Tamerlano.  Demetrio  pensò  riparare  ai  malie  liberare  la  patria: 
fabbricò  il  Kremlin,  futuro  trono  e altare  della  Russia;  e sotto  lui 
la  successione  cominciò  a farsi,  non  più  per  prossimità  di  parenti, 
ma  per  linea.  Mentre  però  suo  figliuolo  Basilio  li  cerca  riunire  tutti  1389 
i principati  di  Russia,  nuovi  terrori  porta  raccostarsi  di  Tamerlano, 
vincitore  di  Toktamisc:  se  non  che  spontaneo  recedendo  voltossi 
contro  i Mongoli,  col  che  contribuiva  alla  liberazione  della  Russia. 

Basilio  III,  in  un  regno  d’incessanti  tempeste,  respinto  anche  e H25 
accecato,  potè  unire  sotto  di  sè  tutta  la  Russia,  salvo  le  provincia 
occupate  dai  Lituani  ; e cosi  spianò  la  via  ad  Ivan  IH  suo  figlio,  vero  U6a 
fondatore  della  monarchia.  Ahmed,  kan  dell’Orda  d’oro,  avendo  a 
lui  mandato  pel  tributo,  n’ebbe  risposta  con  un  esercito,  assalito 
dal  quale  e dai  Talari  Nogai 3,  perisce  in  battaglia,  e con  esse  ter-  1481 
minano  i kan  del  Capciak. 

(3)  Nogai,  nipote  di  Gengiskan,  capo  d’una  tribù  turcomana  sul  mar  Nero, 
istigato  forse  dal  sultano  Bihars  e dall’impejatore  Michele  Paleologo  suo 
suocero,  erasi  nel  1261  chiarito  indipendente  dal  kan  del  Capciak. 
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Fin  allora  la  Russia  era  rimasta  barbara  e avvilita,  deposto  il 
sentimento  della  dignità  per  addestrarsi  in  intrighi;  intanto  molti- 
plicati i supplizj,  mal  sicure  le  vie,  non  più  libertà  nazionali;  « e 
se  (dice  il  loro  storico  Karamsin)  due  secoli  di  schiavitù  non  di- 
strussero negli  avi  nostri  ogni  moralità,  ogni  amore  della  virtù,  ogni 
patriotismo,  grazie  ne  siano  alla  religione,  che  li  mantenne  in  grado 
d’uomini  e cittadini,  e non  lasciò  che  i loro  cuori  s’indurassero, 
ammutolissero  le  coscienze  ».  Il  clero  russo,  dai  Mongoli  esentato 
d’ogni  contribuzione,  non  abusò  del  potere  e della  ricchezza  per 
ambizione,  anzi  lealmente  sostenne  i granprincipi  che  rappresenta- 
vano la  nazione;  e la  costituzione  greca  della  lor  Chiesa  non  lascia- 
vagli  modo  di  rendersi  indipendenti.  1 bojari,  cioè  i cittadini  che  in 
guerra  comandavano  o in  pace  giudicavano,  quasi  corpo  aristocra- 
tico allato  ai  duchi,  scapitarono  all*aumentare  dei  granprincipi  di 
Mosca;  onde  restava  aperta  la  strada  a costituire  una  monarchia 
nazionale  e despotica. 


CAPITOLO  XXVIII. 

li  triumvirato  italiano. 


I due  fiumi  di  poesia,  il  religioso  o il  cavalleresco,  aveano  pro- 
dotto una  letteratura,  comune  a tutta  Europa  al  pari  delle  imprese 
che  celebrava  e dei  sentimenti  ond’era  animata  : ora  che  le  nazioni 
si  costituiscono  con  legislazioni  e lingue  particolari,  anche  la  let- 
teratura diviene  propria , ed  appo  ciascun  popolo  segue  fasi  di- 
stinte. 

Apre  la  nuova  era  ITtalia;  sicché  la  riconoscenza  del  genere  u- 
mano,  almeno  col  risparmiarle  gl’insulti , la  ripaghi  dell’aver  pro- 
dotto i precursori  della  scienza  moderna.  Gli  Alighieri  di  Firenze, 
discendenti  da  un  Cacciaguida  che  erasi  crociato  dietro  all’impera- 
tore  Corrado,  avevano  costantemente  parteggiato  coi  Guelfi.  Dante, 
o.  1265  nipote  di  quello,  a nove  anni  capitalo  coi  parenti  in  casa  di  Folco 
Dante  de’  Portinari  quando  si  festeggiava  il  calen  di  maggio,  vide  Bice 
figlia  di  questo,  che  « di  tempo  non  trapassava  l’anno  ottavo;  era 
leggiadretta  assai,  e ne’  suoi  costumi  piacevole  e gentilesca;  bella 
nel  viso,  e nelle  sue  parole  con  più  gravezza  che  la  sua  piccola  età 
non  richiedeva.  E Dante  cosi  la  ricevette  nell’animo,  che  altro  so- 
pravegnente piacere  la  bella  immagine  di  lei  spegnere  nè  potè,  nò 
cacciare  » (Boccaccio).  Sopra  l’amata  fanciulla  cominciò  egli  a far 
versi,  inviandoli,  com’era  costume,  ad  altri  poeti  toscani,  che  o l’a- 
vranno dissuaso  da  una  via  dove  il  prevedevano  emulo,  o donato 
di  que’  compassionevoli  conforti  che  somigliano  ad  un  insulto. 
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Si  maritò  ella  in  un  de’  Bardi  ; ma  ben  presto  (racconta  il  poeta) 
« lo  Signore  della  giustizia  chiamò  questa  nobile  a gloriare  sotto 
l’insegna  di  quella  reina  benedetta  virgo  Maria,  lo  cui  nome  fue  in 
grandissima  reverenza  nelle  parole  di  questa  beata  Beatrice  ».  Dante, 
a cui,  com’è  delle  anime  passionate,  parve  tutto  il  mondo  avesse  a 
prender  parte  al  suo  lutto,  per  lettera  ne  informò  ree  principi; 
poi  affine  di  distrarsi  s'afTondò  in  solitarj  studj , e promise  seco 
stesso  di  « non  dir  più  di  questa  benedetta  infintanto  che  non  po- 
tesse più  degnamente  trattar  di  lei  »;  e sperava  dirne  « quello  che 
mai  non  fu  detto  d’alcuna  ».  Gli  amori  suoi  raccontò  nella  Vita 
Nuova,  il  primo  di  que’ libri  intimi  alla  moderna,  dove  uno  ana- 
lizza il  sentimento  e rivela  le  recondite  sue  tribolazioni.  Dettata  con 
semplice  candore,  come  di  chi  narra  se  stesso,  e governata  da  una 
melanconia  non  arcigna,  Dante  vi  si  mostra  poeta  più  che  in  molte 
poesie;  contempla  Bice  nelle  visioni,  anche  molt’anni  dopo  morta, 
e ne  favella  come  fosse  d’jeri.  A tale  entusiasmo  voi  sentite  che 
non  riuscirà  uomo  nò  scrittor  vulgare:  e se  tanto  soffriva  per  a- 
more,  che  dovea  essere  quando  vi  si  unissero  i patimenti  politici, 
l’esiglio  immeritato,  e il  cader  con  indegni?  1 

Spinto  dal  profondo  sentire  a volersi  cingere  il  cordone  di  san 
Francesco,  se  ne  distolse  per  versare  l’attività  del  suo  spirito  nei 
parteggiamenti  cittadini;  attesoché  nelle  democrazie,  massime  se 
ristrette,  i giovani  sono  facilmente  portati  verso  gli  affari  pubblici, 

0 vedendo  il  governo  da  vicino,  credono  conoscerlo  e facile  il  gui- 
darlo. Dante,  fedele  alla  fazione  avita,  servi  la  patria  in  magistra- 
ture ed  ambascerie,  e coll’armi  a Campaldino  (1289);  alla  scuola 
della  politica,  alto  straziante  contatto  degli  uomini,  al  laborioso  in- 
segnamento delle  rivoluzioni,  ebbe  vero  esperimento  dell'inferno  e 
del  paradiso,  ed  al  concetto  idealo  congiunse  la  riprova  del  vero. 
Ma  gli  aristocratici  voleano  impedire  l’alzarsi  della  gente  nuova;  e 

1 Guelfi  vincitori  lacerarono  se  stessi  partendosi  in  Neri  e Bianchi, 
che  ben  presto  poterono  dirsi  Guelfi  e Ghibellini.  I Neri  dall’ap- 
poggio di  Bonifazio  Vili  presero  baldanza,  e maggiore  quand'egli 
inviò  Carlo  di  Valois  (1301);  i Bianchi  cacciarono  costui,  poi  spe- 
dirono Dante  ed  altri  per  calmare  il  papa,  ma  senza  prò;  tanto  che 
gli  avversarj  con  Corso  Donati  prevalsero,  e Canto  de’  Gabrielli  po- 
destà sbandi  i caporioni  dei  Bianchi,  tra  cui  il  nostro  poeta  e il  pa- 
dre del  Petrarca. 

« Cacciato  di  patria  (egli  dice)  per  le  parti  quasi  tutte  alle  quali 

(1)  E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle. 

E altrove  per  avverso  : 

Cader  coi  buoni  è pur  di  laude  degno. 
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qnesta  lingua  si  stende,  peregrino  quasi  mendicando  sono  andato, 
mostrando  contro  a mia  voglia  la  piaga  della  fortuna,  che  suole  in- 
giustamente al  piagato  molte  volte  esser  imputata , veramente  legno 
senza  vela  e senza  governo,  portato  a diversi  porti  e foci  e liti  dal 
vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà  » E di  tant’ira  s’infer- 
vorò contro  la  fazione  de’  suoi  padri,  che  « lui  ogni  femminella,  ogni 
piccolo  fanciullo,  ragionando  di  parte  e dannando  la  ghibellina,  l’a* 
vrebbe  a tanta  insania  mosso,  che  a gittar  le  pietre  l’avrebbe  con- 
dotto non  avendo  taciuto  » 3.  Pure  cercando  rifugio  e ostello  indif- 
ferentemente da  signori  guelfi  e da  ghibellini,  andò  a studiare  teo- 
logia e filosofia  nell’università  di  Parigi,  nè  mai  deponendo  l’eterna 
speranza  degli  esuli,  tentò  ricuperare  la  patria,  or  con  suppliche, 
ora  con  armi;  lo  sperò  dal  merito  de’  suoi  versi,  ma  noi  volle  dalle 
umiliazioni:  e prima  d’essere  restituito  « all’ovile  del  suo  bel  San 
14  7bre  Giovanni  »,  mori  a Ravenna  presso  Guido  da  Polenta.  Subito  i cit- 
tadini ripararono  l’oltraggio,  e istituirono  una  cattedra  per  Spiegarlo- 
in  duomo*,  ove  Domenico  di  Michelino5  lo  dipingeva  vestito  da 
priore  e coronato,  colla  Commedia  aperta  in  mano,  mostrando  ai 
suoi  cittadini  le  bolgie  dell’inferno  e la  montagna  del  paradiso. 

Il  problema  cardinale,  che  Eschilo  presentiva  nel  Prometeo , che 
Shakspeare  atteggiò  nell’j4m/e<o,  che  Faust  cercò  risolvere  colla 
scienza,  don  Giovanni  colla  voluttà,  Werter  coll'amore,  fu  l’inda- 
gine di  Dante  come  di  tutti  i pensatori  ; questo  contrasto  fra  il  niente 
e l’immoralità,  fra  le  aspirazioni  a un  bene  supremo  e l’avvilimento 
di  mali  continui.  Il  dispetto  verso  gli  uomini,  l’aver  toccato  con 
mano  tutte  le  miserie  d'Italia,  il  conversare  cogli  artisti  che  allora, 
innovando  la  pittura,  gli  davano  esempio  di  ardimenti,  maturarono 
la  vasta  sua  facoltà  poetica;  e amore,  politica,  teologia,  sdegno  gli 
dettarono  la  Divina  Commedia.  È l’opera  più  lirica  che  noi  abbiamo, 
giacché  nel  canto  egli  trasfonde  l’ispirazione  sua,  l’entusiasmo  on* 
d’era  acceso  per  la  religione,  per  la  patria,  per  l’impero,  e gl’im- 
mortali suoi  rancori.  Intese  egli  la  natura  dello  stile  nuovo,  che- 

( ì)Convito , i.  3. 

(3)  Boccaccio,  Vita.  Di  queste  profonde  convinzioni  si  energicamente 
espresse  dà  prova  continua  nel  poema;  e nel  Convito , a proposito  d’una 
proposizione  filosofica,  dice:  • Col  coltello,  non  con  argomenti  convien  ri- 
spondere a chi  cosi  parla  ». 

(i)  Tal  cattedra  durò  lungo  tempo.  Nel  1412  troviamo  che  la  signoria  pa- 
gava otto  fiorini  il  mese  a Giovanni  di  Malpaghini  ravennate,  il  quale  avea 
lungo  tempo  commentato  Dante,  e che  ancora  lo  spiegava  ogni  domenica.  Sei 
anni  dopo,  adempiva  tale  uffizio  Giovanni  Gherardi  da  Pistoja,  con  sei  fiorini 
il  mese.  Alquanto  piu  tardi,  gli  successe  Francesco  Filelfo. 

(5)  Non  l’Orgagna,  come  si  dice  vulgarmente.  Vedi  Gaye,  Carteggio  H.  5. 


Digitized  by  Googl 


IL  TRIUMVIRATO  ITALIANO. 


47& 

non  può  reggersi  nella  perpetua  dignità  degli  antichi  : ma  come  nella 
società,  mette  accanto  al  terribile  il  ridicolo;  onde  quel  titolo  di 
Commedia  6.  « L’autore,  in  quel  tempo  che  cominciò  questo  trat- 
tato, era  peccatore  e vizioso,  ed  era  quasi  in  una  selva  di  vizj  e d’i- 
gnoranza: ma  poiché  egli  pervenne  al  monte,  cioè  al  conoscimento 
della  virtù,  allora  la  tribolazione  e le  sollecitudini  e le  varie  pas- 
sioni procedenti  da  quelli  peccati  e difetti  cessarono  e si  cheta- 
rono » 1.  Ciò  fu  nel  mezzo  del  cammin  della  vita  del  poeta,  quando 
il  richiamò  a coscienza  il  giubileo  bandito  da  Bonifazio  Vili  (1300); 
e il  devoto  entusiasmo  di  tutta  cristianità  si  concentrò  nel  poeta  per 
produrvi  l’immortaìe  suo  viaggio. 

Gli  antichi  scrittori  sono  pieni  di  calate  all’inferno  ; poi  nel  me- 
dio evo  in  cento  leggende  erano  riprodotti  questi  viaggi  all’altro 
mondo;  e il  Pozzo  di  san  Patrizio,  e Guerrino  Meschino,  e la  Vi- 
sione d’Alberico,  e il  Giocoliere  all’inferno  di  Rodolfo  di  Houdan 
correano  per  le  mani  come  espressioni  di  credenze  vulgatissime,  e 
comuni  ai  popoli  più  lontani  8.  Di  là  Brunetto  Latini , maestro  di 
Dante,  avea  dedotto  l’idea  d’un  viaggio,  in  cui  dicevasi  salvato  per 
opera  d’Ovidio  da  una  foresta  ove  la  diritta  via  avea  smarrito. 


(6)  Dante,  nella  dedica  a Can  della  Scala , vuole  che  il  titolo  dell'opera  sua 
sia  Incipit  Comoedia  Danti s Aligherii , fiorentini  natione,  non  moribus. 
E soggiunge  : « Io  chiamo  l’opera  mia  Commedia , perchè  scritta  in  umile 
modo,  e per  aver  usalo  il  parlar  vulgare,  in  cui  comunicano  i loro  sensi  anche 
le  donnicciuole  ».  Ov’è  a sapere  che,  nella  Vulgare  Eloquenza,  distingue  tre 
stili,  tragedia,  commedia,  elegia. 

(7)  Jacopo  suo  figlio,  nel  commento  inedito. 

(8)  Nella  Reme  des  deux  monde s (1®  settembre  18 i2)  si  enumerano  mol- 
tissime visioni  deU'altro  mondo,  che  precedetlero  quella  di  Dante.  Meglio 
Ozanam,  nel  Correspondant  del  1843,  Des  sources  poétiques  de  la  Divine 
Comédie.  Tra  i moltissimi  confronti  ch’ei  reca,  è particolare  questo  d’una  saga 
scandinava: 

Catervatim  ibant  illi 

Ad  Plulonis  arcem. 

Et  gestabant  onera  e plumbo. 

Homines  vidi  illos 

Qui  multos  pecunia  et  vita  spoliarunt  ; 

Pectora 

Raptim  pervadebant  viris  istis 

Validi  vencnati  dracones. 

(Solar-liod,  63  e 64). 

Eccovi  la  città  di  Dite  , le  cappe  di  piombo  degli  ipocriti , e , quel  che  è più 
particolare,  i serpenti  che  inseguono  i masnadieri.  HeW Alphabetum  Thibe- 
tanum , il  p.  Giorgi  pubblicò  un'immagine  dell’inferno  secondo  grindiani,  che 
ha  strana  somiglianza  con  quel  di  Dante  (tav.  il.  p.  487).  L’inferno  del  Corano 
suppone  sette  porte,  che  conducono  ciascuna  ad  un  particolare  supplizio. 
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La  predilezione  di  Dante  pei  concetti  simbolici  trapela  da  tutte  le 
opere  sue.  Conobbe  Beatrice  a nove  anni,  la  rivide  a diciotto  alla 
nona  ora , la  sognò  nella  prima  delle  nove  ultime  ore  della  notte, 
la  cantò  ai  diciott’anni,  la  perdè  ai  ventisette  il  nono  mese  doll’anno 
giudaico;  e questo  ritorno  delle  potenze  del  numero  più  augusto 
gl’indicava  alcun  che  di  divino  9,  come  il  nome  di  lei  parevagli  cosa 
di  cielo,  aggiuntivo  delia  scienza  e delle  idee  più  sublimi;  onde  la 
divinizzò  come  simbolo  della  luce  interposta  fra  l'intelletto  e la 
verità. 

Adunque  Dante  non  poeteggia  per  istinto,  ma  tutto  calcola  e ra- 
giona; compagina  l’uno  e trino  suo  poema  in  tre  volte  trentatre 
canti,  oltre  l’introduzione,  e ciascuno  in  un  quasi  egual  numero  di 
terzine  ,0;  e gli  scomparti  numerici  cominciati  nel  bel  primo  verso 
(nel  mezzo),  lo  accompagnano  per  le  bolgie,  pei  balzi,  pei  cieli,  a 
nove  a nove  coordinati. 

La  mistura  del  reale  coll’ideale,  del  fatto  col  simbolo,  della  storia 
coll’allegoria,  comune  nel  medio  evo  11 , valse  all’ Alighieri  per  in- 
nestare nella  favola  mistica  resistenza  materiale  e casi  umani  re- 
centi; sicché  i due  mondi  sono  riflesso  l'uno  dell’altro,  e Beatrice 
è la  donna  sua  insieme  e la  scienza  di  Dio,  come  dalle  quattro  stelle 
vere  son  figurate  le  virtù  cardinali,  e dalle  tre  le  teologiche. 

Nel  tempio,  nel  duomo  eransi  tutte  le  arti  della  forma  ricongiunte, 
quali  erano  al  principio,  innanzi  che  il  loro  separarsi  raffinasse  le 
singole  a scapito  dell’universale  espressione.  Cosi  Dante  ripigliava 
l’epopea  vera,  dove  fossero  compresi  i tre  elementi  di  narrazione, 
rappresentazione,  ispirazione,  e i lanci  dell’immaginativa  e le  spe- 
culazioni del  raziocinio,  toccasse  all’origine  e alla  fine  del  mondo, 
e descrivesse  terra  e cielo,  uomo,  angelo,  demonio,  il  dogma  e la 
leggenda,  l’immenso,  l’eterno,  l’infinito,  colle  cognizioni  tutte  dell’in- 
telligenza sua  e del  popolo.  Laonde  la  Divina  Commedia  riuscì  teo- 

(9)  Ei  dice  precisamente  che  Bice  è un  9,  cioè  un  miracolo  cui  radice  è la 
santissima  Trinità. 

(10)  Sono  cento  canti  in  14,230  versi,  ripartiti  in  modo,  che  la  prima  cantica 
è appena  superala  di  trenta  dalla  seconda,!' di  ventiquattro  dalla  ter/.a.  E a chi 
il  supponesse  caso,  risponde  il  poeta  : 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a questa  Cantica  seconda, 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 

(11)  In  Bicardo  da  San  Vittore,  De  prceparatione  ad  conlemplationem, 
la  famiglia  ili  Giacobbe  raffigura  quella  delle  facoltà  umane;  Rachele  e Lia, 
l’intelletto  e la  volontà;  Giuseppe  e Reniamino  figli  della  prima,  la  scienza  e 
la  contemplazione,  operazioni  principali  dell'Intelletto  ; Rachele  muore  nel 
partorir  Beniamino , come  l'intelligenza  umana  svanisce  nell’estasi  della  con- 
templazione. 
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logica,  morale,  storica,  filosofica,  allegorica,  enciclopedica,  pure 
coordinata  a insegnar  verità  salutevoli  alla  vita  civile.  Smarrito  nella 
selva  selvaggia  delle  passioni  e delle  brighe  civili,  dalla  letteratura 
e dalla  filosofia,  personificate  in  Virgilio,  vien  Dante  condotto  a cono- 
scere il  vero  positivo  della  teologia,  raffigurala  in  Beatrice,  alla  cui 
vista , prima  gioja  del  suo  paradiso,  egli  arriva  traverso  al  castigo 
ed  all’espiamento. 

Sulla  soglia  dell’inferno  incontra  gli  sciagurati  che  vissero  senza 
infamia  e senza  lode,  inettissima  genìa,  chiamata  prudente  dalle  età 
che  conoscono  per  unica  virtù  quella  fiacca  moderazione  la  quale 
distoglie  dall’mer  vivi.  Con  minore  acerbità  sono  castigati  coloro, 
di  cui  le  colpe  restano  nella  persona  ; e maggior  ira  del  cielo  crucia 
quelli  che  ingiuriarono  altrui.  Così  nel  secondo  regno  purgansi  le 
colpe  con  pene  proporzionate  al  nocumento  che  recarono  alla  so- 
cietà; e a quest’assunto  sociale  si  riferiscono,  chi  ben  guardi,  le 
quistioni  che  in  quel  tragitto  presenta  e discute  il  poeta,  le  nimi- 
stanze  civili,  il  libero  arbitrio,  l’indissolubilità  dei  voti,  la  volontà 
assoluta  o mista,  e come  di  buon  padre  nasca  figlio  malvagio,  e 
come  nell’eleggere  uno  stato  non  devasi  andar  a ritroso  della  natura. 

Grano  tempi  di  forza,  spinta  all'eccesso;  e Dante  ce  li  dipinge 
colia  credulità,  coll’ira,  la  morale,  la  vendetta.  Secondo  è uffizio 
del  poeta,  s’erge  consigliere  delle  nazioni,  giudice  degli  avvenimenti 
e degli  uomini,  re  delfopinione  : ma  la  mal  cristiana  rabbia,  onde 
colora  la  tela  religiosa,  pregiudica  non  meno  alla  forma  che  all’in- 
terna bellezza. 

E bellezza  sua  originale  è quella  rapidità  di  procedere,  per  cui 
non  s’arresta  a far  pompa  d’arte,  di  figure  retoriche,  di  descrizioni, 
a ripetere  pensieri  altrove  uditi;  ma  cammina  difilato  alla  meta; 
sempre  particolare  nelle  dipinture,  vedi  i suoi  quadri , odi  i suoi 
personaggi;  colpisce  e passa.  La  forza  e la  concisione  mai  non  fe- 
cero miglior  prova  che  in  questo  poema,  dove  ogni  parola  tante 
cose  riassume,  dove  in  un  verso  si  compendia  un  capitolo  di  mo- 
rale 1S,  in  una  terzina  un  trattato  di  stile  1J,  e si  risolvono  le  qui- 
stioni più  astruse,  come  la  generazione  umana,  e l’accordo  fra  la 
preveggenza  di  Dio  e la  libertà  dell’uomo  l4. 


(12) 

Chiede  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e vuol  dirittamente,  ed  ama. 

(13) 

I’  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  a quel  modo 
Che  detta  dentro , vo  significando. 

<»4) 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  memoria  non  si  stende, 
Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno. 
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Dell’ introdurre  tali  quistioni  scolastiche  noi  vorrò  difender  io; 
ma  oltreché  è natura  de’ poemi  primitivi  il  raccòrrò  e ripetere  tutto 
quanto  si  fa,  se  oggi  appajono  strane  a noi  disusati,  allora  si  discu- 
tevano alla  giornata , ed  ogni  persona  colta  avea  preso  parte  per 
l’una  o per  l’altra. 

Neghi  chi  vuole,  ma  il  maggior  difetto  di  Dante  resterà  l’oscu- 
rità <5.  Locuzioni  stentate,  improprie;  voci  e frasi  inzeppate  per 
necessità  di  rima;  parole  di  6enso  nuovo;  allusioni  stiracchiate,  o 
parziali,  o troppo  di  fuga  accennate;  cose  efimere  e municipali, 
poste  come  conosciute  e perpetue,  l’ingombrano  sì,  che  Omero  e 
Virgilio  richiedono  men  commenti;  e tu  italiano  sei  costretto  a stu- 
diarlo come  un  libro  forestiero,  alternando  gli  occhi  fra  il  testo  e 
le  chiose  ; e poi  trovi  concetti  che,  dopo  volumi  di  discussioni,  non 
sanno  risolversi.  Vero  è che  quel  fraseggiare  talmente  s'incarna 
col  modo  suo  di  concepire  e poetare,  da  doverlo  credere  il  più  op- 
portuno a rivelar  l’anima  e i pensamenti  di  esso. 

Ma  noi  qui  non  siamo  in  uffizio  di  retori  a notarne  i vigorosi  di- 
fetti e le  incomparabili  bellezze:  sol  diremo  che  la  vastità  degene- 
rali è il  carattere  degli  ingegni  elevati , e che  a torto  il  Boccaccio 
asserì  scopo  unico  della  Divina  Commedia  il  distribuir  lode  o bia- 
simo a coloro  di  cui  la  politica  e i costumi  reputava  onorevoli  o 
vergognosi,  utili  o micidiali.  Errano  dunque,  a parer  mio, 'quelli 
che  non  sanno  trovarvi  se  non  un’allegoria  politica,  e restringono 
al  Comune  di  Firenze  la  tela  d’un  poema  cui  poser  mano  e cielo  e 
terra.  Pure  noi,  attenendoci  alla  parte  di  storici,  vorrem  cercarvi 
i giudizj  del  poeta  sopra  le  cose  e gli  uomini  che  lo  circondavano, 
e che  tutti  chiamò  ad  austera  rassegna , traendone  concetti  di  spe- 
ranza o di  vendetta. 

Natura  degli  scontenti , egli  non  preterisce  occasione  di  lodar  i 
tempi  antichi,  quando  valore  e cortesia  soleano  trovarsi  in  sul  paese 
rigalo  dall’Adige  e dal  Po;  quando  Firenze  si  stava  in  pace  sobria 
e pudica,  con  donne  massaje,  attente  al  fuso  e allo  studio  della 
cuna,  con  uomini  contenti  alla  pelle  scoverta,  con  abbondante  fi- 
gliuolanza,  il  cui  nascere  non  faceva  paura  al  padre  per  ragion  del- 
l’enorme dote.  In  così  riposato,  in  così  bel  vivere  di  cittadini,  a 
cittadinanza  così  fida , a così  dolce  abitare  stavano  i Fiorentini  glo- 
riosi e giusti , guerreggiando  nelle  crociate  o mercatando  ; nè  mai 

Necessità  però  quindi  non  prende, 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

(15)  Boccaccio  in  un  sonetto  dice: 

Dante  Alighieri  son,  Minerva  oscura 
D’intelligenza  e d’arte. 
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il  giglio  era  posto  a ritroso  sull’asta,  nè  fatto  vermiglio  per  divisione; 
non  v’avea  case  vuote  di  famiglia  per  gente  esulante  in  grazia  dei 
Francesi.  Se  alcuno  rimane  di  quella  buona  stirpe  antica,  non  serve 
che  a raffaccio  del  secolo  selvaggio,  ora  che  la  città  è turpe  di  gola, 
superbia,  avarizia,  invidia,  nemica  ai  pochi  buoni  che  ancor  vi  al- 
lignano ; del  resto  sconsiderata  sì , che  ogni  tratto  cambia  leggi , 
monete,  uffizj,  costume,  e provede  si  scarsamente,  che  a mezzo  no- 
vembre non  giunge  quel  che  filò  d’ottobre. 

Dei  quali  peccati  trova  Dante  la  ragione  nell’aver  ricevuto  a cit- 
tadinanza quei  di  Campi,  di  Certaldo,  di  Fighine;  mentre  le  giove- 
rebbe trovarsi  ancora  ristretta  fra  il  Galluzzo  e Trespiano,  nè  aver 
accolto  il  villan  puzzolente  d'Aguglione  e il  baraltiero  da  Signa  *6 
in  mezzo  alla  nobiltà  veramente  romana  rimastavi  dalle  prime  co- 
lonie, e mal  attorniata  da  quelli  che  discesero  da  Fiesole,  e che 
tengono  ancora  del  natio  macigno. 

Voi  qui  sentite  il  patrizio  intollerante,  il  quale,  stizzito  colla  pa- 
tria , non  solo  eccitò  Enrico  VII  a « venir  abbattere  questo  Golia 
colla  frombola  della  sua  sapienza  e colla  pietra-delia  sua  fortezza», 
ma  professò  che  « per  quanto  fortuna  l’avesse  condannato  a portar 
il  nome  di  fiorentino,  non  voleva  che  i posteri  immaginassero  tener 
lui  di  Fiorenza  altro  che  l’aria  e il  suolo  » ( Epistola  dedic.).  Avesse 
almeno  aggiunto  e l'idioma , senza  cui  non  avrebbe  egli  potuto  farsi 
per  gloria  eterno.  Ma  chi  dalle  care  illusioni  della  gioventù,  infio- 
rate da  una  benevola  fantasia,  trovasi  per  iniquità  degli  uomini 
balestrato  negli  acerbi  disinganni  e fuori  del  circolo  dell’operosità, 
degli  affetti , delle  speranze  primitive  ; chi  abbia  sentito  profonda- 
mente come  Dante,  e come  Dante  sofferto  le  persecuzioni  del  secolo, 
che  non  suol  perdonare  a chi  di  buon  tratto  lo  precede  ; quegli  solo 
ha  diritto  a condannarlo  di  tali  iracondie. 

Nè  men  gravi  dispetti  mostrava  Dante  alle  altre  città  italiche  : 
gente  vana  più  che  i Francesi  è quella  di  Siena;  i Romagnuoli  son 
tornati  in  bastardi  ; i Genovesi  diversi  d'ogni  costume  e pien  d'ogni 
magagna;  in  Lucca  ogn'uomo  è barattiere;  avari  e lenoni  i Bolo- 
gnesi; i Veneziani  di  ottusa  o bestiale  ignoranza,  di  pessimi  e vi- 
tuperosissimi costumi,  e sommersi  nel  fango  d'ogni  sfrenata  licen- 
za 11  : l’Arno  appena  nato  passa  tra  brutti  porci  più  degni  di  galle 
che  d'altro  cibo;  poi  viene  a botoli  ringhiosi,  che  sono  gli  Aretini; 
indi  tra  'lupi  di  Firenze;  infine  alle  volpi  piene  di  frodi,  quai  sono 
quei  di  Pisa.  A questa,  vitupero  delle  genti,  impreca  che  ogni  per- 
sona si  anneghi;  a Pistoja,  che  sia  incenerita  perché  procede  sem- 

(16)  Inf.  xv ; Pur.  xvi  ; Par.  xv  e xvi.  Baldo  d’Aguglione  e Morubaldini  da 
Signa  erano  quelli  che  proferirono  la  sentenza  capitale  contro  Dante. 

(17)  Lettera  a Guido  Novello. 
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pre  in  peggio  fare.  Le  anliclie  case  rimorde  come  diredate  delle 
prische  virtù:  i Malatesti  fan  dei  denti  succhio;  i Gallura  diven- 
nero vasel  d’ogni  frode  ; Branca  Doria  vive  ancora , eppur  l’anima 
sua  già  spasima  in  inferno,  e lasciò  un  diavolo  a governare  il  cor|>o 
suo  e d’un  suo  prossimano;  in  Verona  i Montecchi  e Caputeti  sono 
gli  uni  già  tristi,  gli  altri  in  sospetto;  Alberto  della  Scala  è mal  del 
corpo  intero,  e peggio  della  mente;  Guido  da  Montefeltro  ebbe  ope  re 
non  leonine,  ma  di  volpe , e seppe  tutti  gli  accorgimenti  e le  co- 
perte vie;  al  buon  re  Roberto  iterò  oltraggi , come  men  acconcio 
allo  scettro  che  alla  cocolla.  Cosi  augura  che  Brettinoro  fugga  via 
per  non  soffrire  la  tirannide  de’Calboli;  cosi  sentenzia  Rinier  da 
Corneto  che  fe  guerra  alle  strade,  e Provenzali  Silvani  chepresun.se 
recar  Siena  alle  sue  mani,  e i Santafiora  che  malmenarono  i din- 
torni di  questa  città.  Fin  gli  uomini  più  illustri  suggella  d’orribili 
vizj;  e il  padre  del  suo  Guido  Cavalcanti,  e il  gran  Farinata,  e il 
maestro  suo  Brunetto  eterna  d’infamia  eppur  di  compassione.  Sono 
al  contrario  encomiati  gli  Scaligeri  e i Malaspini,  suo  rifugio  ed 
ostello,  e Uguccione  della  Fagiuola,  cui  pensava  intitolare  la  prima 
cantica:  onde,  chi  sente  nella  storia,  veda  se  uom  possa,  altrimenti 
che  a retorico  esercizio,  sostenere  l’equità  di  Dante  nel  distribuire 
i vituperj  e il  guiderdone. 

Le  sue  vendette  non  si  limitano  fra  le  Alpi,  ma  le  scaglia  ad  ( 
Edoardo  d’Inghilterra  e a Roberto  di  Scozia  che  non  sanno  tenersi 
dentro  a lor  meta,  al  codardo  re  di  Boemia,  all’effeminato  Alfonso  di 
Spagna,  al  dirazzato  Federico  d’Aragona,  all’usurajo  Dionigi  II  di 
Portogallo,  agl’infingardi  Austriaci,  e fino  al  re  di  Norvegia,  e a non 
so  qual  principe  di  Rascia  (Servia),  falsatore  di  ducati  veneti.  Prin- 
cipalmente infellonisce  contro  i Capeti,  che  maledice  già  nel  loro 
stipite  Ugo,  figliuol  di  beccajo,  la  cui  discendenza  poco  valea,  ma 
pur  non  fece  male,  sinché  acquistata  Provenza,  cominciò  con  forza 
e con  menzogna  la  sua  rapina.  Di  là  uscì  Carlo  di  Valois  senz’altro 
armo  che  quella  di  Giuda;  di  là  Filippo  il  Bello,  il  mal  di  Francia, 
che  crocifigge  di  nuovo  Cristo  nel  suo  vicario  : onde  il  poeta  invoca 
di  presto  esser  consolato  nel  veder  la  vendetta  che  Dio  prepara  in 
suo  segreto;  come  altrove  invoca  il  giusto  giudizio  divino  sopra  la 
stirpe  di  Alberto  d’Austria,  tanto  che  il  mondo  ne  rimanga  tutto 
sgomentato. 

Non  ne  andarono  immuni  i frati,  di  cui  le  badie  erano  fatto  spe- 
lonche, e le  cocolle  sacca  di  ria  farina:  eppure  le  lodi  più  calde 
del  suo  poema  tributa  ai  santi  Tommaso,  Francesco,  Domenico.  Fu 
dunque  delirio  o piuttosto  capriccio  di  due  nostri  contemporanei  il 
voler  fare  di  Dante  un  eresiarca  18  ; di  Dante,  che  espose  cosi  pre- 
fi 8)  Graul  ministro  protestante,  che  tradusse  in  tedesco  l'Inferno  (Lipsia 
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cisa  la  formola  del  cattolicismo  l9,  professava  riverenza  alle  somme 
chiavi,  e credeva  che  l’imperio  di  Roma  fosse  stato  da  Dio  costituito 
per  la  grandezza  futura  della  città  ove  siede  il  successor  di  Pietro. 
Bensì  l’opinione  ghibellina,  e il  vindice  dispetto  contro  papa  Boni- 
fazio, e le  disonestà  del  clero  gli  facevano  bestemmiare  il  lusso  de’ 
prelati  che  coprivano  de' manti  loro  i palafreni,  sicché  due  bestie 
andavano  sotto  una  pelle;  e la  corte  ove  tutto  dì  Cristo  si  mercava; 
e t lupi  rapaci  in  veste  di  pastori,  che  fattosi  Dio  dell'oro  e dell'ar- 
gento, attristarono  il  mondo  calcando  i buoni  e sollevando  i pravi. 
E sebbene  esaltasse  Matilde  contessa,  mal  sapeva  grado  a Costan- 
tino Magno  d’aver  dotato  di  terre  i pontefici,  e a Rodolfo  d’Habs- 
burg  dovergliele  confermate.  Disapprova  l’abuso  delle  scomuniche, 
che  toglieano  or  qui  or  quivi  il  pane  che  il  pio  padre  a nessun  serra; 
e non  le  crede  mortali  all’anima,  tanto  che  non  possa  tornar  l'eterno 
amore  a chi  si  pente.  Clemente  V,  pastore  senza  legge  e di  più  laide 
opere,  colloca  con  Simon  Mago  ad  aspettare  Bonifazio  Vili,  al  quale 
Dante  ben  nove  volte  s’avventa,  come  ad  uomo  non  mai  sazio  del- 
l'avere, pel  quale  non  teme  torre  a inganno  la  santa  Chiesa,  e poi 
farne  strazio;  che  mutò  il  cimiterio  di  Pietro  in  cloaca  della  puzza 
e del  sangue  onde  si  placa  il  demonio;  perchè  i Cristiani  siedano 
parte  a destra  e parte  a manca,  e i vessilli  segnati  colle  chiavi 
s’inalberino  contro  i battezzati,  e Pietro  s’impronti  sopra  suggelli 
a privilegi  venduti  e mendaci  (Par.  xxvu). 

Ristoro  a tanti  mali  sperava  dagl’imperatori,  che  egli  invitava  a 
sostener  le  ire  sue  e i suoi  amori;  onde  fu  tutto  in  rialzar  l’opinione 
della  loro  autorità,  nel  maggior  fondo  dell’inferno  pose  gli  uccisori 
del  primo  Cesare,  e in  cima  al  paradiso  l’aquila  imperiale,  e stese 
un  libro  particolare  De  monarchia.  Tocco  anche  personalmente 
dalle  tribolazioni  in  cui  il  disaccordo  delle  due  potenze  gettò  la  cri- 
stianità, pensava  che,  a voler  il  progresso,  si  richiedesse  la  pace 
sotto  un  monarca,  unico  arbitro  delle  cose  terrene,  mentre  il  pon- 
tefice dirige  quelle  riguardanti  l’eterna  salute.  Quand’un  solo  sia 
padrone  di  tutte  cose,  è tolta  la  cupidigia,  radice  d’ogni  male,  e na- 
scono la  carità,  la  libertà.  Questa  monarchia  universale  trova  egli 
attuata  nel  popolo  romano,  il  cui  fondatore  discende  al  pari  dall’Eu- 
ropa e dall’Atlante;  popolo,  a cui  vantaggio  Dio  operò  i miracoli 
che  si  leggono  in  Livio,  e gli  concesse  vittoria  nel  conflitto  colle 

1813),  vuole  a tutt’uorao  dimostrare  che  Dante  dissentiva  dalle  dottrine  catto- 
liche, e nel  veltro  ravvisa  Lutero,  al  quale  corrispondono  perfino  le  lettere  del 
nome!  Eugenio  Aroux  pubblicò  un’opera  espressa  col  titolo  di  Dante  héréti - 
que,  révolutionnaire  et  socialiste.  Parigi  1851. 

(19)  Avete  il  vecchio  e il  nuovo  Testamento 

E ’l  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 

Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

Canta.  Storia  [>n. , tom.  VII.  SI 
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altre  genti.  Che  se  diritti  s’acquistano  legittimamente  col  duello, 
ben  s’ ha  a credere  che  il  giudizio  di  Dio  si  manifesti  non  meno  nelle 
battaglie  universali,  e perciò  abbiano  legittimamente  ottenuto  l'ina- 
perio  i Romani,  popolo  che  quanto  amasse  gli  altri  mostrò  col  con- 
quistarli, posponendo  le  comodità  proprie  alla  salute  dell’  uman 
genere. 

Eccovi  prevenuta  di  secoli  la  teorica  moderna,  che  asserisce  sem- 
pre vincente  la  parte  migliore;  ecco  dichiarata  ottima  salvaguardia 
della  pubblica  felicità  la  massima  potenza  d’una  monarchia,  uni- 
versale e dipendente  da  Dio  solo,  non  da  alcun  «suo  vicario;  ecco 
in  conseguenza  tolto  l’unico  schermo  che  allora  contro  l’imperatore 
avessero  i popoli,  ed  usurpata  a questi  la  indipendenza  nazionale, 
che  è vanto  e desiderio  loro.  A questa  bassezza  non  scendeva  Dante 
per  viltà,  sì  per  dispetto,  e dinanzi  alle  servili  conseguenze  si  arre- 
stava, e gli  avveniva,  come  troppo  spesso  agl’ Italiani , di  deside- 
rare quel  che  non  hanno,  per  tardi  pentire  quando  n’ebber  fatto 
la  prova. 

Eppure  egli  avea  imprecato  giusto  giudizio  dalle  stelle  sopra  il 
sangue  di  Rodolfo  tedesco  e d’Alberto  suo  figlio,  che  per  cupidigia 
lasciavano  disertare  il  giardin  dell’Impero;  e bestemmiò  Venceslao 
pasciuto  d'ozio  e di  lascivia  : ma  al  divino  e felicissimo  Enrico  di 
Luxemburg  preparò  un  seggio  in  paradiso,  e l’esortò  a scendere  in 
Italia,  e quando  il  vedeva  indugiarsi  attorno  a Brescia  o a Milano, 
l’eccitava  a venire  e recidere  il  capo  dell’idra,  Firenze,  vipera  vòlta 
contro  il  sen  della  madre , pecora  inferma,  la  quale  col  suo  appres- 
samento contamina  la  greggia  del  suo  signore,  Mirra  scellerata  ed 
empia,  la  quale  s'infiamma  nel  fuoco  degli  abbracciamenti  del 
padre.  Così  inizzava  lo  straniero  contro  quella  città,  che  allora  e 
poi  fu  ròcca  della  libertà  italiana.  E i voti  del  poeta  furono  esauditi; 
furono  inforcati  gli  arcioni  di  questa  Italia  fiera  fella  e selvaggia; 
e gli  abbracci  degl’  imperatori , quando  ebber  i papi  non  più  oppo- 
sitori, ma  conniventi  ed  alleati,  prepararono  un’età  di  obbrobrioso 
servaggio,  e la  necessità  malaugurata  di  violenti  tentativi  per  riscat- 
tarsene ! 

Affrettiamoci  di  dire  come  cotesto  imperatore  egli  volea  risedesse 
in  Italia,  e diceva  i monarchi  esser  fatti  pel  popolo,  non  questo  per 
quelli;  anzi  essi  sono  i primi  ministri  del  popolo;  tanto  il  senno 
abituale  rivaleva  appena  che  l’ira  attuale  cessasse  d’allucinarlo.  Pa- 
rimenti, geloso  come  si  mostrò  delle  pure  origini,  bersaglia  i privi- 
legi di  nascita  e l’edifizio  feudale,  sino  a voler  abolita  l’eredità  dei 
beni,  non  che  quella  degli  onori.  « La  pubblica  potenza  non  deve 
« andare  a vantaggio  di  pochi,  che  col  titolo  di  nobili  invadono  i 
« primi  posti.  A sentirli,  la  nobiltà  consiste  in  una  serie  di  ricchi 
« avoli  : ma  come  far  caso  sopra  ricchezze,  spregevoli  per  le  mise- 
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« rie  del  possesso,  i pericoli  dell’incremento,  l’iniquità  dell’origine? 
« La  quale  iniquità  appare  o vengano  da  cieco  caso,  o da  industrie 
« fine,  o da  lavoro  interessato  e perciò  lontano  d’ogni  idea  gene- 
« rosa,  o dal  corso  ordinario  delle  successioni.  Poiché  questo  non 
« potrebbe  conciliarsi  coll’ordine  legittimo  della  ragione,  che  all’ 
« eredità  dei  beni  vorrebbe  chiamar  solo  l’erede  delle  virtù.  Che  se 
« il  diritto  de’ nobili  sta  nella  lunga  serie  di  generazioni,  la  ragione 
« e la  fede  riconducono  tutte  queste  a’  piedi  del  primo  padre,  nel 
« quale  o tutti  furono  nobilitati,  o tutti  resi  plebei.  Poiché  dunque 
« un’  aristocrazia  ereditaria  suppone  l’ineguaglianza , la  primitiva 
« moltiplicità  delle  razze  repugna  al  dogma  cattolico.  Vera  nobiltà 
« è la  perfezione,  che  ciascuna  creatura  può  raggiungere  ne’  limiti 
« di  sua  natura:  per  l’uomo  specialmente  è quell’  accordo  di  felici 
« disposizioni,  di  cui  la  mano  di  Dio  depose  in  esso  il  germe,  e che, 
« coltivate  da  solerte  volontà,  divengono  ornamenti  e virtù  ». 

Altri  versi  dettò  Dante , e massimo  canzoni  amorose,  delle  quali 
poi  fece  un  commento  nel  Convito,  opera  mediocre,  dove  maturo 
tolse  a indagar  ragioni  filosofiche  a sentimenti  venutigli  direttamente 
da  vaghezze  giovanili. 

Che  al  suo  tempo  la  lingua  italica  fosse  da  buon  pezzo  usata  nelle 
scritture,  i lettori  nostri  n’ebbero  prove  ; e solo  chi  per  comodità  o 
ignoranza  ripete  le  proposizioni  altrui,  dirà  ch’ei  la  creasse  di  colpo, 
quando,  a tacer  d’altri , l'amico  suo  Guido  Cavalcanti  l’usava  già 
con  forbitezza  tutta  moderna  *°.  Daute  però  la  eresse  a volo  più 
sublime,  e non  la  fissò,  ma  la  determinò.  Delle  parole  sue,  se  n’ec- 
cettui le  dottrinali  o quelle  ch’egli  creava  per  bisogno  o per  ca- 
priccio, quasi  tutte  son  vive  ancora.  Alcuno  va  fantasticando  ch’egli 
abbia  a tal  uopo  ripescato  un  vocabolo  ad  un  dialetto,  uno  all’altro; 
mescolanza  assurda,  che  sarebbe  riuscita  micidiale  della  lingua, 

(20)  Per  un  esempio  solo,  ecco  due  strofe  della  sua  ballata  Era  in  pensier 
d’amore  : 

In  un  boschetto  trovai  pastorella 
Più  che  la  stella  bella,  al  mio  parere; 

Capegli  avea  biondetti  e riciutelli, 

E gli  occhi  pien  d’amor,  cera  rosata  ; 

Con  sua  verghetta  pasturava  agnelli, 

E scalza,  e di  rugiada  era  bagnata  ; 

Cantava  come  fosse  innamorata  ; 

Era  adornata  di  tutto  piacere. 

D’amor  la  salutai  immantinente, 

E domandai  s’avesse  compagnia  ; 

Ed  ella  mi  rispuose  dolcemente 
Che  sola  sola  per  lo  bosco  già, 

E disse:  Sappi  quando  l'augel  pia, 

Allor  desia  lo  mio  cuor  drudo  avere. 
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quanto  i tentativi  del  Ronsard  e della  sua  plejade,  e che  è smentita 
dal  vedere  come  i versi  e le  prose  sue  non  sieno  in  nulla  differenti 
(dicoquant’a  parole)  dai  contemporanei  e anteriori.  Per  gran  ven- 
tura nato  toscano,  non  ebbe  mestieri  che  d’adoprare  l’idioma  ma- 
terno ; e se  voci  accattò  da  qualche  altro,  son  esse  in  minor  numero 
che  non  le  latine  o provenzali,  non  per  questo  fatte  cittadine.  Pure, 
per  iroso  dispetto  delle  cose  patrie,  volle  predicar  teoriche  contrario 
alla  pratica  sua  stessa , e nel  libro  del  Vulgare  Eloquio,  per  una 
nuova  contraddizione  dettato  in  latino,  dopo  ragionato  dell’ origine 
del  parlare  *1,  della  divisione  degl’idiomi  e di  quelli  usciti  dal  ro- 
mano, che  sono  la  lingua  d’oc,  la  lingua  d’ou»  e la  lingua  di  sì, 
riconosce  in  quest’ullima  quattordici  dialetti,  simili  a piante  selvag- 
gio, di  cui  bisogna  diboscare  la  patria.  E prima  svelle  il  romagnuolo, 

10  spoletino,  l’anconitano,  indi  il  ferrarese,  il  veneto,  il  bergamasco, 

11  genovese,  il  lombardo,  e gli  altri  traspadani  irsuti  ed  ispidi,  e r 
crudeli  accenti  degli  Istrioti  ; sovratutto  condanna  i Toscani  perchè 
arrogantemente  si  attribuiscono  il  titolo  di  vulgare  illustre,  il  quale, 
a dir  suo,  «è  quello  che  in  ciascuna  città  appare  ed  in  niuna  ri- 
« posa;  vulgare  cardinale,  aulico,  il  quale  è di  tutte  le  città  italiane 
« e non  pare  che  sia  in  niuna;  col  quale  i vulgari  di  tutte  le  città 
« d’Italia  si  hanno  a misurare,  ponderare  e comparare  ». 

Io  non  ho  mai  potuto  cogliere  l’assunto  preciso  di  Dante  in  quest» 
lavoro;  tanto  spesso  si  contraddice:  ben  vi  ho  letto  che  fin  d’allora 
non  solo  l'opinione  de'  plebei,  ma  molti  uomini  famosi  attribuivano 
il  titolo  di  vulgare  illustre  al  fiorentino  ; nel  che  Dante  dice  cho 
impazzivano , egli  che  pur  credea  necessario  dare  per  fondamento 
alla  lingua  scritta  un  dialetto,  benché  lo  sdegno  gli  facesse  al  fio- 
rentino preferire  sin  il  disavvenente  bolognese;  egli  che  asseriva  il 
latino  dovere  scriversi  per  grammatica,  ma  il  bello  vulgare  seguita 
uso.  Al  postutto  ei  non  ragiona  della  lingua  in  generale,  ma  di 
quella  che  s’addice  alle  canzoni:  lo  che  dovrebbero  non  dimenti- 
care mai  coloro  che  vogliono  di  Dante  fiorentino  far  un  campione 
contro  quel  fiorentino  parlare,  ch’egli  pose  in  trono  inconcusso, 
n.  1304  Secondo  all’opera  gli  venne  Francesco  Petrarca,  nato  in  Arezzo 
Petrarca  da  un  Petracco  dell’Ancisa  sbandito  da  Firenze  coll’Alighieri.  Av- 
viato nelle  scienze  a Pisa,  ad  Avignone,  poi  a Montpellier  e Bolo- 

(21)  Crede  la  prima  lingua  creata  coll’uomo,  ed  essere  stata  l’ebraica:  al 
contrario  nel  Paradiso  l’avea  creduta  d’origine  naturale,  e che  fosse  perita. 
Egli  sosteneva,  come  noi,  che  al  primo  uomo  fosser  rivelate  tutte  le  scienze: 
Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia. 

Il  cui  palato  a tutto  il  mondo  costa... 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso.  Par.  ini. 
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gna,  agli  studj  del  diritto  preferiva  la  lettura  di  Cicerone  e la  coro- 
<pagnia  di  Cino  da  Pistoja  e Cecco  d’Ascoli,  dai  quali  prese  vaghezza 
della  poesia  italiana.  Scarso  di  patrimonio,  si  acconciò  allo  stato 
«cclesiastico,  e i modi  cortesi  e il  limpido  ingegno  lo  fecero  il  ben 
arrivato  alla  Corte  pontifizia  in  Avignone,  ove  ai  principali  prelati  1354 
lo  introdusse  l’amicizia  di  Jacopo  Colonna,  vescovo  che  fu  poi  di 
Lombez.  Applicò  allora  tutto  l’animo  agli  studj  classici,  e venuto 
idolatro  dell’antica  civiltà,  fantasticava  sempre  i vetusti  eroi  e la 
città  di  Romolo  e d’ Angusto  in  quella  che  i papi  abbandonavano  alle 
masnade  dei  Colonna  e degli  Orsini , ed  applaudiva  a chi  tentasse 
^restaurarvi  il  buono  stato. 

Benché  capace  d’apprezzare  le  bellezze  dei  classici , presunse  di 
poterle  raggiungere,  e scrisse  V Africa,  poema  sul  soggetto  stesso 
di  Silio  Italico;  anzi  un  lungo  frammento  di  questo  v’inserì,  lo  che 
diede  appiglio  ad  accusarlo  supponesse  di  possedere  l'unico  esem- 
plare, e che  mai  non  sorgerebbe  alcuno  a rinfacciargli  quel  pla- 
gio 44.  È un  racconto  senza  macchina,  nè  episodj  nuovi,  nè  sospen- 
sione curiosa  : ma  versi  cosi  belli  non  s’erano  più  uditi  da  Claudiano 
in  poi,  tanto  avea  convertito  in  sostanza  propria  quella  de’ classici 
meditali.  Nelle  Egloghe , sotto  nomi  pastorali  allude  a fatti  d’allora, 

•non  rifuggendo  l’adulazione;  e riesce  più  poetico. 

Da  questi  versi  latini  promettevasi  egli  l’immortalità,  che  invece 
gli  venne  da  un  usuale  accidente.  Bell’uomo,  accuratissimo  nel  ve- 
stire, frequente  ai  convegni,  in  una  chiesa  d’Avignone  s’ invaghì  di  133» 
Laura,  Gglia  d’Odiberto  di  Noves  e moglie  ad  Ugo  di  Sade  43  ; amore 
ben  poco  romanzesco,  giacché  ella  seguitò  a vivere  in  pace  col  ma- 
rito, cui  partorì  undici  figliuoli;  nè  esso  fu  distolto  da’ suoi  studj  e 
da  amori  più  positivi,  dal  maneggiarsi  alla  Corte,  e dal  vagheggiare 
la  gloria.  Se  non  che  per  Laura  tratto  tratto  componeva  o imitava 
dal  provenzale  qualche  sonetto  o canzone,  che  il  nome  dell’autore 
e l’intrinseca  loro  soavità  facea  cercare  e ripetere,  e gli  guadagnava 
anche  presso  al  bel  mondo  quella  fama,  per  cui  era  insigne  fra  i 

(25)  Il  conte  Alberti  in  Roma  possiede  un  Silio  Italico  tutto  postillato  dal 
Petrarca.  Eppure  il  Caluso  e il  Baldelli  montarono  in  gran  collera  quando  al- 
cuno disse  ch’ei  doveva  aver  conosciuto  quell'autore , e trattone  il  soggetto 
dell’Africa. 

(23)  Me  voici  arrivé  à l’époque  la  plus  critique  de  la  vie  de  Pétrar- 
gue.  Je  voudrais  pouvoir  la  couvrir  d'un  voile,  et  cacher  à la  postérité 
toutes  les  folies  que  lui  a fait  faire  une  passion,  qui  l’a  tourmenté  pen- 
dant plus  de  vingl  ans , et  qu’il  s'est  reprochée  tout  le  reste  de  sa  vie. 

Df.  Sadf.,  M èm.  pour  la  vie  de  Pélrarque , lib.  )!.  Del  resto  non  è 
ben  dimostralo  che  De  Sade  trovasse  il  vero  circa  questa  Laura.  Vedi  l 'Illu- 
stre chdtelaine  des  environs  de  Vaucluse  ; e la  Laure  de  Pélrarque , 
par  Olivjer-Vitalis.  Parigi  1843. 
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dotti.  Da  questa  pubblicità  gli  venne  una  specie  d’obbligo  a perse- 
verare ne’ sentimenti  stessi  verso  Laura,  la  quale  pare  si  guardasse 
dall’ intiepidirli  soddisfacendoli;  poi  quando,  dopo  venti  anni (1348), 
ella  soccombette  alla  morte  nera,  Petrarca  si  fece  onore  della  co- 
stanza al  cenere  di  lei,  « di  sua  memoria  e di  dolore  pascendosi  ». 

Nella  bella  Avignonese  piaceangli  le  vaghezze  corporee,  i bei  crini 
d’oro,  le  mani  bianche  sottili,  e le  gentili  braccia,  e il  bel  giovani! 
petto,  e le  altre  leggiadrie,  per  le  quali  essa  diveniva  superba*4,  e 
stancava  gli  specchi  a vagheggiarsi  ; e lei  vedeva  nelle  chiare,  fresche 
e dolci  acque;  e lei  sopra  l’erba  verde,  e in  bianca  nube;  e colla 
mente  ne  disegnava  nel  sasso  il  viso  leggiadro  (Can;.  xvn).  Tanto 
basterebbe  a smentire  coloro  che  supposero  ente  simbolico  questa 
Laura  ; che  anzi  quel  sempre  mostrarcela  come  persona  vera,  lo  salvò 
dallo  sfumare  inastrazioni  cornei  suoi  seguaci.  Amò,  bramò*3,  e nel 
dialogo  con  sant’ Agostino  confessa  le  irrequietudini,  i trasporti,  le 
veglie,  le  noje  di  quella  sua  passione,  e implora  soccorso  per  disvin- 
colarsene. Ben  è vero  che  a Cicerone , a Virgilio , a Varrone , a 
Seneca,  a Livio  e’  dirizzava  lettere  spiranti  un  ardore  forse  più 
verace,  certo  più  vivamente  espresso  che  non  per  Laura  ; poi  nelle 
prose  in  tutt'altro  tenore  favella  delle  donne;  doversi  il  matrimonio 
schifare  da  chi  a studj  intende,  al  più  accettar  la  concubina;  pazzo 
chi  deplora  la  morta  moglie,  quando  ne  dovrebbe  menar  tripudio  **. 

Da  quell’affetlo  suo  uscì  un  canzoniere,  dove,  se  togli  dodici  so- 
netti e tre  canzoni , oltre  le  due  a bisticci , tutto  il  resto  non  suona 
che  d’amore.  Nella  forma  si  piacque  delle  difficoltà , sia  colle  sestine, 
disposizione  provenzale  ove  da  nessun’armonia  ò redenta  la  fatica 
del  replicare  le  medesime  desinenze;  sia  col  sonetto,  ordito  per  lo 
più  sovra  quattro  sole  rime;  sia  colle  canzoni,  legate  a norme  im- 
preteribili. Soggiunse  i Trionfi,  sogni  allegorici  ed  erotici,  ove  di- 
fai) Perchè  a me  troppo  ed  a se  slessa  piacque 

La  rividi  più  bella  e meno  altera. 

(25)  Con  lei  foss’io  da  die  si  parte  il  soie, 

E non  ci  vedess’altri  che  le  stelle  . . . 

Solo  una  notte,  e mai  non  fosse  l’alba, 

E non  si  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia  . . . 

Pigmallon,  quanto  lodar  ti  dei 
Dell’immagine  tua,  se  mille  volte 
N’avesti  quel  cb'io  sol  una  vorrei. 

E De  contemplu  mundi,  dial.  ili:  Nultis  mota  precibus,  nullis  vieta 
blanditile , muliebrem  tenui t decorem,  et  adversus  suam  simul  et  meam 
cetatem , adversus  multa  et  varia  qua;  adamantinum  / ledere  licei  spi- 
ritual debuissent , inexpugnabilis  et  firma  permansit. 

(26)  De  vita  solitaria.  — De  remediis  utriusque  fortume. 
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■visa  i trionfi  dell’Amore  sopra  del  poeta,  della  castità  di  Laura  sopra 
Amore,  della  Morte  sopra  Laura,  di  Laura  sopra  la  Morte,  della 
Fama  sopra  il  cuor  del  poeta  che  essa  divide  coll’Amore;  in  ulti- 
mo il  Tempo  annichila  i trofei  dell’Amore,  e l’Eternità  quelli  del 
Tempo. 

Sono  concetti  e forme  secondo  l’età  : ma  per  quanto  si  provi  che 
da  altri,  massime  da  Provenzali  e Spagnuoli  e nostri  anteriori,  to- 
gliesse molti  pensieri  suoi,  altri  si  appuntino  d’esagerati,  di  lambic- 
cati, di  falsi,  resterà  al  Petrarca  la  lode  d’una  lingua  candidissima, 
fresca  ancora  dopo  cinque  secoli,  d’uno  stile  vivo  e corretto,  d’una 
inesauribile  varietà. 

Più  altre  opere  condusse  ; una  raccolta  di  Memorabili  al  modo  di 
Valerio  Massimo;  della  Vera  sapienza , ove  la  dialettica  d’allora, 
frivola  e inutile  al  cuore  e all’ingegno,  bersaglia  col  mettere  un  di 
cotesti  saccenti  a fronte  d’un  idioto  di  buon  senso.  Certi  garzonetti 
veneziani,  trinciatori  delle  reputazioni  più  sode,  avendolo  senten- 
ziato uom  dabbene  ma  di  piccola  levatura  , egli  rispose  col  libro 
dell’ Ignoranza  propria  ed  altrui,  ove  qualche  sentenza  buona  può 
pescarsi  in  un  mare  di  sottigliezze  e d'erudizione  facile  e presun- 
tuosa, e dove  conchiude  che  « le  lettere  a molti  sono  stromento  di 
follìa,  di  superbia  a quasi  tutti,  se  non  cadano  in  anima  buona  e 
costumata  ».  Ribattendo  un  avignonese  vitupera  tutti  i medici,  co- 
me incettatori  di  scienza  vana,  e ambiziosi  nell’andar  in  volta  con 
un  vestono  di  porpora  e anella  smaglianti  e sproni  dorati,  quasi 
aspirino  al  trionfo,  benché  pochi  abbiano  ucciso  i cinquemila  che 
la  legge  romana  richiedeva. 

11  libro  degli  uffizi  e delle  virtù  d’un  capitano  chiama  alle  labbra 
il  riso  d’Annibale;  quel  del  governare  uno  Stato  barcola  su  luoghi 
comuni,  che  nè  rischiarano  i savj,  nè  correggono  i ribaldi.  A con- 
forto di  Azzo  da  Correggio  spodestato  espose  i Rimedj  d’ambe  le 
fortune,  dialoghi  prolissi  e scoloriti  fra  enti  ideali,  ove  sfoggia  ar- 
gomenti ed  erudizione  per  mostrare  che  i beni  di  quaggiù  sono  fal- 
laci, e che  le  sventure  si  possono  colla  ragione  disacerbare  e con- 
vertir a bene.  Due  libri  della  Vita  solitaria  diresse  a Filippo  diCa- 
bassole  vescovo  di  Cavaillon,  i tedj  del  cittadino  comparando  alle 
dolcezze  del  solitario:  antitesi  non  troppo  sociale,  dover  nostro  es- 
sendo l’operare  anche  in  mezzo  a questa  ciurma  che  c’impaccia, 
frantende  e calunnia. 

AU’amore  e alla  filosofia  accoppiava  la  devozione,  terza  sua  ispi- 
ratrice. Del  primo  faceasi  coscienza,  pregando  Dio  o ridurre  a mi- 
glior vitai  pensier  vaghi-,  delle  bellezze  di  Laura  si  fa  scala  al  Fat- 
tore; e dopo  morte  spera  vedere  il  Signor  suo  e la  sua  donna,  per 
la  quale,  dice  un  contemporaneo  *7,  « ha  facto  tante  limosine  et  facto 

(27)  Citato  dal  Tira  boschi. 
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« dir  tante  messe  et  orationi  con  tanta  devotione,  che  s'ella  fosse 
« stata  la  piu  cattiva  femina  del  mondo,  l’avrebbe  tratta  dalle  mani 
« del  diavolo,  benché  se  rexona  che  morì  pura  et  santa  ».  Questo 
sentimento  gli  dettò  il  Disprezzo  del  mondo , specie  di  confessione, 
scevra  dall'ostentazione  sguajata  di  certuni,  e dove,  a imitazione 
della  Vita  Nuova  di  Dante,  commenta  i proprj  carmi,  ed  analizza  i 
sentimenti  profondi  e i delicati. 

Più  rilieva  la  raccolta  di  sue  lettere  famigliari,  senili,  varie  . e 
> senza  titolo',  carteggio  coi  migliori  dell’età  sua.  Prolisso  semprse 
ammanierato,  perchè  sapeva  che  quelle  circolavano,  e spesso  erano  ! 
stato  lette  da  cento  prima  che  giungessero  al  loro  indirizzo , tocca  ! 
però  gli  avvenimenti , i costumi , le  missioni  sue , massime  i di- 
sordini della  Corte  avignonese , e certi  difetti  del  suo  tempo  che 
son  pure  del  nostro.  Or  riprova  i moderni  (iloso/ì,  cui  non  pare  es- 
ser a nulla  approdati  se  non  abbajano  contro  Cristo  e sua  dot- 
trina *8;  « soltanto  da  timore  di  temporali  castighi  rattenuti  dal- 
« l’impugnare  la  fede,  in  disparte  se  ne  ridono,  adorano  Aristotele 
« senza  intenderlo,  e disputando  professano  di  prescindere  dalla 
« fede»:  or  move  querela  di  coloro  «che  s’appellano  dotti  delle 
« scienze,  nei  quali  degno  di  riso  è tutto,  e sopratutto  quel  primo 
« ed  eterno  patrimonio  degl’ignoranti,  la  boria  sfolgorata  » : or  di 
coloro  che  « mentre  si  dicono  italiani  e sono  in  Italia  nati , fanno 
« ogni  opera  per  sembrar  barbari;  e se  non  basta  a questi  scia- 
ci gurati  l’aver  perduto  per  ignavia  propria  la  virtù,  la  gloria,  le 
« arti  della  pace  e della  guerra  che  fecero  divini  i padri  nostri,  dis- 
« onestano  ancora  la  nostra  favella  e fino  le  vestimenta  » *®. 

Con  quelle  lettere  è curioso  seguirlo  nei  viaggi  che  fece  alle  città 
de  Barbari,  le  cui  costumanze  alquanto  superficialmente  delineò. 
Entrando  in  Parigi,  paragona  la  disposizione  del  suo  spirito  a quella 
d’Apulejo  la  prima  volta  che  vide  Ipato , città  tessala  della  quale 
avea  udito  meraviglie,  e trovolla  veramente  gran  cosa,  ma  inferiore 
all’aspettazione,  e più  sucida  e fetente  di  qualunque  altra  citlà  sia, 
eccetto  Avignone.  Passò  buon  tempo  a disoernere  il  vero  dal  falso 
su  quell’università  « simigliente  a paniere,  ove  si  raccolgono  le  pia 
rare  fruita  d’ogni  paese  ».  I Francesi  d’umor  gajo,  amanti  la  so- 
cietà, facili  e giocondi  nel  conversare,  piacevoli  ne’  conviti,  colgono 
ogni  occasione  di  sollazzarsi,  sbandiscono  le  noje  col  giocare,  can- 
tare, ridere,  mangiar  e bere  ; d’animo  baldo  e pronto  nell’ azzuffarsi, 
ma  molle  e cedevole  alle  calamità  3°. 

Nelle  Fiandre  e nel  Brabante  vide  il  popolo  occupato  solo  in  tap- 

(28)  Senile s,  in. 

(29)  Ivi,  vi. 

(30)  Apoll.  contro  Galli  calumniam. 
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pezzerie  e lavori  di  lana:  a Liegi  penò  ad  aver  inchiostro  per 
trascrivere  due  orazioni  di  Cicerone:  a Colonia  stupì  di  scorgere 
tanta  urbanità  in  città  barbara,  e onesto  contegno  negli  uomini, 
studiata  lindura  nelle  donne,  e se  non  di  Virgilio,  vi  trovò  copie 
d’Ovidio.  Gli  amici  il  trassero  ad  ammirare  il  tramonto  del  sole  in 
riva  al  Reno,  ed  essendo  la  vigilia  di  san  Giovanni,  un’infinità  di 
donne  ne  empivano  la  spiaggia,  senza  tumulto,  coronate  di  fiori, 
colle  maniche  rimboccate  fin  al  gomito,  per  lavare  le  mani  e le 
braccia  nella  corrente,  recitando  versi  in  loro  favella,  e dandosi  a 
credere  che  quella  lustrazione  le  assicurasse  da  calamità  nel  corso 
dell’anno.  Traversare  la  famosa  Ardenna  non  si  ardiva  allora  senza 
buona  scorta,  tra  pei  ladroni,  tra  per  le  nimicizie  del  conte  di  Fian- 
dra col  duca  di  Brabante.  Lieto  fu  dunque  allorché,  uscendo  da 
que’  monti,  rivide  il  bel  paese  e ’l  dilettoso  fiume  del  Rodano  e A- 
vignone. 

Nulla  però  incontrava  che  lo  facesse  scontento  d’esser  nato  ita- 
liano. La  Francia  ottenne  da  Roma  i doni  di  Bacco  e di  Minerva, 
ma  non  vi  si  coltivano  che  pochi  ulivi  e nessun  arancio;  i montoni 
non  danno  buona  lana  ; non  miniere  od  acquo  termali  la  terra.  In 
Fiandra  non  bevesi  che  idromele,  in  Inghilterra  birra  e sidro.  Che 
dire  dei  climi  gelati  cui  bagnano  il  Danubio,  il  Bog,  il  Tanai?  eb- 
bero matrigna  la  natura;  quali  senza  legna,  sicché  vi  si  riscaldano 
solo  con  torba;  quali  tristi  da  fetide  esalazioni  de’  paduli,  senz’a- 
cqua a bere;  quali  di  erica  e sterile  sabbione;  quali  di  serpi  e tigri 
e boni  e liopardi  31.  Italia  sola  fu  prediletta  dal  cielo,  che  le  lar- 
gheggiò il  supremo  impero,  gl’ingegni,  le  arti,  e principalmente  la 
cetra,  per  cui  i Latini  sorpassarono  i Greci  ; nè  cosa  le  mancherebbe 
se  Marte  non  nocesse. 

A Roma  trova  che  a diritto  quelle  donne  si  preferiscono  a tut- 
t'altre  per  pudore,  modestia  femminile  evirile  costanza;  gli  uomini 
son  buona  pasta,  affabili  a chi  li  tratti  con  dolcezza;  ma  vi  è un 
punto  su  cui  non  intendono  celia,  la  virtù  delle  mogli;  e non  che 
in  ciò  sieno  conniventi  come  gli  Avignonesi,  bau  sempre  in  bocca 
il  motto  d’un  loro  antico:  — Batteteci,  ma  la  pudicizia  sia  salva  ». 
Fu  meravigliato  di  trovarvi  sì  pochi  mercanti  ed  usurieri,  forse 
perchè  il  commercio  n’era  sviato  coll’andarsene  della  Corte. 

Dapertutto  si  faceva  chi  meglio  l’onorasse,  «e  principi  d’Italia 
«(dic’egli)  con  forza  e preghiere  cercarono  ritenermi,  si  dolsero  della 
• mia  partita,  e con  impazienza  estrema  attendono  il  mio  ritorno  • . 
I Visconti  lo  tennero  lunga  stagione  a Milano;  nelle  solenni  nozze 
di  Violanta  con  Lionello  figlio  del  re  d’Inghilterra,  il  fecero  sedere 

(31)  Quest’ ultime  almeno  sono  figure  retoriche. 
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coi  principi,  ed  esso  li  ricambiò  di  lodi 3*,  e recitava  l’orazione  per 
l’inauguramento  dei  tre  nipoti  dell’arcivescovo  Giovanni,  quando 
di  botto  lo  interruppe  l’astrologo  che  avea  riconosciuto  in  cielo  il 
punto  più  favorevole  alla  cerimonia  ®.  Molto  lo  richiesero  i Gon- 
zaghi:  Azzo  da  Correggio  gli  mostrò  tenerezza  da  fratello  : il  guer- 
resco Paolo  Malatesta  prima  di  conoscerlo  inviò  un  pittore  a ca- 
varne l’efDgie;  scontratolo  poi  in  Milano,  mai  non  sapeva  spiccarsi 
da’ suoi  colloquj;  rottasi  guerra  fra  Carraresi  e Veneziani,  man- 
dogli  una  scorta  per  sicurezza.  Il  gran  siniscalco  Nicolò  Acciajuoli 
fu  spesso  da  lui  in  Milano  come  Pompeo  da  Posidonio,  col  capo 
scoperto,  e chinandosi  per  rispetto,  talché  trasse  le  lacrime  al  poeta. 
Grandi  dimostrazioni  gli  usò  Carlo  IV  imperatore,  che  donollo  d’una 
tazza  d’oro  e del  titolo  di  conte  palatino. 

* 

(32)  Di  Luchino  Visconti  scrive  (Famil.  vii.  13):  Reges  terree  beìlum 
literis  indixerunt  ; aurum , credo , et  gemmas  atramentis  inquinare 
metuunt,  animum  ignorantice  ca-curn  de  tordidum  haberenonmetuunt. 
linde  iltud  regale  dedecus  ? videre  plebem  doclam,  regesque  asinos  co- 
ronatos licet  (sic  enim  eos  vocat  romani  cujusdam  imperatorie  epistola 
ad  Francorum  regem Tu  ergo  hac  agate  vir  maxime , et  cui  ad  re- 
gnum  nihil  pruder  nomen  regium  desit...  meliora  omnia  de  te  spero. 

E altrove  : 

Maximus  ille  vinlm  quos  suspicit  itala  tellus, 

Ille,  inquam,  aerile  parent  cui  protinus  Alpes, 

Cui  pater  Apenninus  erat,  cui  ditia  rura 
Rex  Padus  ingenti  spumane  intersecat  amne, 

Atque  coronatos  altis  in  turribus  angues 
Obstupet... 

Adriaci  quem  stagna  marie,  thirrenaque  late 
Aequora  permetuunt,  quem  transalpina  verentur 
Seu  cupiunt  sibi  regna  ducem,  qui  crimina  duris 
Nexibus  illaqueat,  legumque  coercet  habenis, 

Justitiaque  regit  populos,  quique  aurea  fessce 
Tertius  Hesperùe  melioris  seda  metalli 
Et  Mediolani  romanas  contulit  artes, 

Parcere  subjectis  et  debellare  superbos. 

Epist.  metr.,  ni. 

Alla  nascita  d'un  figlio  (li  Bernabò: 

Te  Padus  expectat  dominum,  quem  Rumina  regem 
Nostra  vocant,  te  purpureo  Ticinus  amichi... 

Tu  quoque  tranquillo  volioum  pectore  natum 
Suscipe,  magne  parens,  et  per  vestigio  gentis 
Ire  do.ee , generisque  sequi  monumenta  vetusti. 

Inveniet  puer  iste  domi  calcaria  laudum 
Plurima,  magnanimos  proavos  imitetur  avosque, 

Mirarique  patrem  docili  condiscat  ab  ccvo.  Ivi. 

(33)  Seniles,  in. 
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Quest’entusiasmo  propagavasi  ai  minori.  Un  vecchio  cieco,  mae- 
stro di  grammatica  in  Pontremoli,  viaggiò  fin  a Napoli  per  udirlo, 
e non  trovatolo,  riprese  sua  via  «disposto  a cercarlo  fin  nelle  In- 
die » ; se  non  che  lo  imbattè  a Parma,  e con  indicibile  trasporto 
l’abbracciava,  non  cessando  di  baciar  la  mano  che  si  soavi  cose 
avea  vergato.  Arrigo  Capra,  orafo  bergamasco,  beato  d’aver  cono- 
sciuto il  Petrarca  a Milano,  de' ritratti  di  esso  empì  sua  casa,  ne 
comprò  le  opere,  e dismessa  l’arte,  raccolse  libri,  nè  più  conver- 
sava che  coi  dotti;  poi  tanto  s’ingegnò,  che  indusse  il  poeta  a venire 
da  lui,  e gli  fu  incontro  con  quanti  v’avea  eruditi  nel  contorno,  e 
sebbene  il  podestà  e i maggiorenti  volessero  alloggiarlo  nel  palazzo 
pubblico,  il  Capra  lo  volle  a sè,  ed  avea  disposto  sala  a porpora, 
letto  a oro,  nel  quale  giurò  che  nessun  mai  avea  dormito  o dor- 
mirebbe; poi  tali  furono  le  dipartite,  chela  gente  temeva  non  colui 
impazzasse. 

Così  venerato  dai  letterati  e dal  vulgo,  ha  contemporaneo  invito 
dall’università  di  Parigi  e dal  senato  di  Roma  a ricevere  la  corona 
di  poeta.  Al  Petrarca  fe  maggiore  l’allegrezza  il  dover  essere  ono- 
rato con  un  serto  di  lauro,  per  la  somiglianza  di  nomo  colla  sua 
donna;  e alla  città  del  fango  preferì  quella  dove  aveauo  trionfato 
Pompeo  e il  suo  Scipione.  Venne  dunque  a re  Roberto  di  Napoli, 
destinato  giudice  del  suo  merito;  il  quale,  esaminatolo  tre  giorni, 
il  trovò  degno  del  poetico  alloro.  La  pasqua  del  1341,  Petrarca,  in 
veste  di  porpora  donatagli  da  esso  re,  corteggiato  da  paggi  delle 
primarie  famiglie  romane,  a suon  di  trombe  e fra  solenni  acclama- 
zioni salì  al  Campidoglio,  e inginocchiatosi  avanti  al  senatore,  ne 
ricevette  la  corona  mentre  un  popolo  infinito  gridava,  — Viva  il 
poeta  e il  Campidoglio  » 3i. 

Ad  Arquà,  dov’egli  erasi  procacciata  una  villa  per  esser  vicino 
al  suo  canonicato  di  Padova,  fu  trovato  morto  sopra  un  Virgilio.  137* 
Avea  per  testamento  chiamato  erede  Francesco  da  Brossano,  marito  18IUB'ltk 
d’una  sua  figlia  naturale;  al  principe  Carrarese  lasciò  una  Madonna 
di  Giotto,  « la  cui  bellezza  non  si  comprende  dagl’ignoranti,  ma 
empie  di  meraviglia  i maestri  dell'arte»;  e cinquanta  fiorini  d’oro 

(34)  Ecco  l’atto  della  laurea  concessa  a Petrarca  : • Noi , conte  e senatore, 
conte  d'Anguillara , a nome  nostro  e del  nostro  collegio,  dichiariamo  grande 
poeta  e storico  Francesco  Petrarca  ; e per  speciale  indizio  della  sua  qualità  di 
poeta,  gli  abbiamo  con  le  nostre  mani  posta  sulla  fronte  una  corona  d'alloro, 
accordandogli,  a tenore  delle  presenti,  e per  autorità  del  re  Roberto,  del  se- 
nato e del  popolo  di  Roma,  nell'arte  della  poesia  e dell’istoria,  e generalmente 
in  lutto  ciò  che  a coleste  arti  si  appartiene , tanto  nella  santa  città , quanto 
per  tutt*  altrove,  libera  e intera  permissione  di  leggere,  criticare  ed  interpre- 
tare tutti  i libri  antichi,  farne  di  nuovi,  e comporre  poemi,  che,  a Dio  pia- 
cendo, vivranno  di  secolo  iu  secolo  ». 
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al  Boccaccio,  onde  si  facesse  un  vestono  da  camera  per  le  invernali 
sue  veglie. 

La  poesia  di  Dante  e Petrarca  fu  modificata  dall’indole  dei  tempi 
e dalla  lor  propria.  Disse  l’Alighieri  cogli  ultimi  eroi  del  medio  evo, 
robusti  petti,  tutti  patria,  tutti  gelosia  del  franco  stato,  cresciuti 
fra  battaglie  di  parte,  esigli,  fughe,  uccisioni;  quando  nelle  repub- 
bliche, già  in  procinto  di  cascare  nella  tirannia,  le  passioni  violente 
non  conosceano  freno  di  legge  o d’opinione,  onde  ciascuno  sentiva 
la  potenza  propria  concitata  dalle  grandi  cose:  bastava  dunque 
guardarsi  attorno  per  trovare  tipi  poetici  onde  popolare  i tre  mondi. 
L’età  del  Petrarca  era  misera  d’altre  sciagure,  causate  dai  viluppi 
della  politica;  non  più  a punta  di  spade,  ma  per  lungagne  d’amba- 
scerie e per  insidie  e veleni  si  consumavano  le  vendette;  a Fede- 
rico 11,  a san  Luigi,  aSordello,  a Giotto,  a Farinata,  a Bonifazio  Vili 
erano  succeduti  re  Roberto,  Stefano  Colonna,  Cola  Rienzi,  Cle- 
mente VI,  Simon  Memmi;  alla  imperturbata  unità  cattolica  il  mise- 
rabile esiglio  avignonese;  e preparavasi  l’età  della  colta  inerzia , 
dei  fiacchi  delitti,  delle  fiacche  virtù,  delle  sciagure  senza  gloria  nè 
compassione. 

Nelle  traversie  Dante  s’indispettì,  e sprezzando  la  fama  e ciò  che 
quivi  si  pispiglia,  professava  che  bell'onore  s'acquista  a far  ven- 
detta (Convito)',  agli  stessi  amici  ispirò  piuttosto  riverenza  che 
amore,  lo  che  è la  gloria  e la  punizione  de’  caratteri  ferrei  e de- 
gl’ingegni singolari.  Il  Petrarca  benevolo,  dava  e ambiva  lodi;  ap- 
passionavasi  per  un  mecenate,  per  un  autore,  perla  famiglia  rustica 
che  lo  serviva  in  Vaichiusa  ; mille  volte  prometteasi  fuggire  i luo- 
ghi funesti  alla  sua  pace,  e sempre  vi  tornava  : mentre  Dante,  mal 
accordandosi  colla  moglie  Gemina,  « partitosi  da  lei  una  volta,  nè 
volle  mai  ov’ella  fosse  tornare  , nè  ch’ella  andasse  là  dov’ei  fosse  » 
(Boccaccio),  e di  lei  nè  de’  suoi  figli  mai  lasciò  cadérsi  menzione. 

Il  primo,  fastidendo  l’età  sua,  raccoglievasi  nella  solitudine  o nello 
studio  dell’antichità 33  : l’altro  spingeva  lo  sguardo  su  tutto  il  mondo 
per  cogliere  dapertutto  quel  che  al  suo  proposito  tornasse  3B,  nè 
notte  nè  sonno  gli  furava  passo  che  il  secolo  facesse  in  sua  ciò;  che 
se  il  suo  dire  avea  da  principio  savor  di  forte  agrume , poco  gliene 
caleva,  purché  da  poi  ne  venisse  vital  nutrimento.  Petrarca,  anche 
quando  rimprovera,  s’affretta  a dichiarare  che  il  fa  per  amor  del 
vero,  non  per  odio  d'altrui  nè  per  disprezzo  : Dante  teme  di  per- 
dere fama  presso  i tardi  nepoti,  se  sia  timido  amico  del  vero. 

(35 ) Incubiti  anice  ad  notitiam  antiquilatis , quoniam  mihi  scraper 
ostar  irla  displicuit.  Ep.  ad  posteros. 

(36)  Auctor  venatus  fui t ubique  quidquid  faciebat  ad  suum  proposi- 
lum.  Benvenuto  Imol.  al  c.  xiv  del  Purg. 
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L’un  e l’altro  (elezione,  o forza,  o moda)  trovaronsi  avvicinati  ai 
signorotti  d’Italia:  ma  Petrarca  largheggiò  di  bassi  e fin  vili  enco- 
mj;  Dante  conservò  l’alterezza  sua31,  e se  uno  ne  loda,  ò nella  spe- 
ranza che  ricacci  in  inferno  la  lupa  per  cui  Italia  si  duole.  Ed  escla- 
ma: — Ahi  malestrui  e malnati,  che  disertate  vedove  e pupilli,  e 
« rapite  alti  men  possenti;  che  furate  ed  occupate  l’altrui  ragioni, 
« e di  quelle  corredate  conviti,  donate  cavalli  ed  arme,  robe  e da- 
« nari;  portate  le  mirabili  vestimenta,  edificate  li  mirabili  edifizj, 
« e credetevi  larghezza  fare.  E che  è questo  altro  fare,  che  levare 
« il  drappo  d in  su  l'altare,  e coprire  il  ladro  e la  sua  mensa  ? Non 
« altrimenti  si  deve  ridere,  tiranni,  delle  vostre  mansioni,  che  del 
« ladro  che  menasse  alla  sua  casa  li  convitati,  e tovaglia  furata  d’in 
« su  l’altare,  con  gli  segni  ecclesiastici  ancora,  ponesse  in  sulla 
« mensa,  e non  credesse  che  altri  se  n’accorgesse  ». 

Entrambi  rinfacciano  agl’italiani  le  ire  fraterne:  ma  Dante  sem- 
bra attizzarle;  Petrarca  chetava  le  liberali  declamazioni  di  frà  Bus- 
solari, appoggiò  gli  Scaligeri  quando  spedirono  in  Avignone  a chie- 
dere la  signoria  di  Parma,  e andava  gridando  pace,  pace,  pace,  senza 
ricordare  che  questa  ben  si  muta  anche  coll’armi  quando  non  sia 
dignitosa,  e quando  occorra  respingere  il  bavarico  inganno  e il  di- 
luvio raccolto  di  deserti  strani  per  inondare  i nostri  dolci  campi. 

Usciti  ambidue  di  gente  guelfa,  sparlarono  della  Corte  pontifizia; 
ma  Dante  pei  mali  che  credea  venirne  all’Italia  ed  alla  Chiesa,  Pe- 
trarca per  le  dissolutezze  di  quella:  e sebbene  per  classiche  remi- 
niscenze applaudisse  a Cola  Rienzi  che  rinnovava  il  tribunato,  ed 
esortasse  Carlo  di  Boemia  a fiaccar  le  corna  di  Babilonia,  pure  con- 
tinuò a viver  caro  ai  prelati,  e morì  in  odore  di  santità;  mentre 
l’Alighieri  errò  sospettato  di  empio,  e poco  mancò  si  turbassero  le 
stanche  sue  ossa. 

Secondo  quest’indole,  Dante,  malgrado  la  disapprovazione  e la 
novità,  osò  in  lingua  italiana  descrivere  fondo  a tutto  l'universo  3*; 

(37)  Petrarca  narra  che  Dante  fu  ripreso  da  Can  Grande  qual  uomo  meno 
urbano  e men  cortese  che  non  gl’istrioni  medesimi  e i buffoni  deila  sua  Corte; 
Memorab.  il.  Avendogli  Can  Grande  domandato:  — Perchè  mi  piace  più. 
quel  buffone  che  non  tu,  cotanto  lodalo?  » n’ebbe  in  risposta:  — Non  ti  ma- 
raviglieresti se  ricordassi  che  la  somiglianza  di  costumi  stringe  gli  animi  in 
amicizia  ». 

(38)  Frate  Ilario  scriveva  ad  Uguccione  della  Fagiuoia  : — Secondo  ho  udito 
dire , prima  delia  pubertà  egli  tentò  d’inaudite  cose  parlare , e (ciò  ch’è  piò 
mirabile  aucora)  quelle  malerie  che  appena  coll'istesso  latino  possono  spie- 
gare gli  uomini  eccellenti,  ei  tentò  col  sermone  vulgare  d'aprirle;  e dico  col 
vulgare,  non  semplice,  ma  musicale...  Qui  capitò  egli,  passando  per  la  diocesi 
di  Luni , o lo  movesse  la  religione  del  loco , o altro  qual  siasi  affetto.  Ed 
avendo  io  scorto  costui , incognito  a me  ed  a tutti  i mici  frati , il  richiesi  del 
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Petrarca,  benché  venuto  dopo  un  tanto  esempio,  non  la  credette  I 
acconcia  che  alle  inezie  vulgari,  cui  bramava  dimenticate  dagli  altri 
e da  se  stesso  3*.  Questi  con  dolcissima  armonia  cantò  la  più  te- 
nera delle  passioni  : Dante  le  robuste,  « gittando  a tergo  eleganza 
e dignità  »,  come  Tasso  gli  appone;  e rime  aspre  e chioccie  trovò  i 
opportune  a servir  di  velame  alla  dottrina  che  ascondeva;  e quan- 
d’anche tratta  d’amore,  si  il  fa  per  imparadisare  la  donna  sua.  Pe- 
trarca verseggia  lindo  e forbito  come  parlava:  l’Alighieri,  ruvido  e 
sprezzante,  non  lasciasi  inceppar  dalla  rima,  per  comodo  di  questa 
e del  ritmo  mutando  senso  alle  parole  e traendole  d’altra  favella  e 
dai  dialetti  *®. 

suo  volere  e del  suo  cercare;  egli  non  fece  motto,  ma  sfavasi  muto  a contem- 
plare le  colonne  e le  travi  del  chiostro.  Io  di  nuovo  il  richiedo  che  si  voglia  e 
chi  cerchi;  ed  egli  girando  lentamente  il  capo,  e guardando  i frati  e me,  ri- 
sponde Pace!  Acceso  io  più  e piu  della  volontà  di  conoscerlo,  lo  trassi  in  dis- 
parte, e fatte  seco  alcune  parole,  il  conobbi.  Che,  quantunque  non  lo  avessi 
visto  mai  prima  di  quell’ora,  pure  da  molto  tempo  erane  a me  giunta  la  fama. 
Quando  egli  vide  ch'io  pendeva  della  sua  faccia,  e ch’io  lo  ascoltavo  con  raro 
affetto,  egli  si  trasse  dal  seno  un  libro,  con  gentilezza  lo  schiuse,  e me  l’offerse 
dicendo:  « Frate,  ecco  parte  dell’opera  mia,  forse  da  te  non  vista  : questa 
« ricordanza  li  lascio;  non  obliarmi  •.  Il  libro  io  strinsi  gratissimo  al  petto; 
e,  lui  presente,  vi  ficcai  gli  occhi  con  grande  amore.  Ma  veggendovi  le  parole 
vulgari,  e mostrando  per  l’atto  della  faccia  la  mia  meraviglia,  egli  me  ne  ri- 
chiese. Risposi,  mi  stupiva  ch’egli  avesse  cantato  in  quella  lingua;  perchè  pa- 
reva cosi  difficile,  anzi  da  non  credere  che  quegli  altissimi  inlendimenti  si  po- 
tessero significare  con  parole  di  vulgo;  nè  mi  parea  convenire  che  una  tana 
e si  degna  scienza  fosse  vestita  a quel  modo  plebeo.  Fai  egli:  < Il  pensi  a ra- 
« gione;  ed  io  medesimo  lo  pensai;  e allorché  da  principio  i semi  di  questi 
« cose,  infusi  forse  dal  cielo,  presero  a germogliare,  scelsi  quei  dire  che  più 
« n’era  degno  ; nè  solamente  lo  scelsi , ma  in  quello  presi  a poetare  cosi  : 
Ultima  regna  canam  fluido  contermina  mundo, 

Spiritibus  qua  lata  patent,  quce  proemia  solvunt 
Pro  meritis  cuicumque  sui*. 

« Ma  quando  pensai  la  condizione  dell’età  presente,  e vidi  i canti  degl’illiistn 
« poeti  quasi  tenersi  a nulla,  e conobbi  che  i generosi  uomini , per  serrilo 
« de’ quali  nel  buon  tempo  scriveansi  queste  cose,  avevano  (ahi  dolore!)  >h- 
« bandonate  le  arti  liberali  alle  mani  de’  plebei,  allora  quella  piccioletta  lira, 

« onde  armavami  il  fianco , gettai , ed  un’altra  ne  temprai  conveniente  alì’o- 
« recchio  de’  moderni  : perchè  il  cibo  eli’è  duro,  si  appresta  indarno  alla  bocca 
< di  chi  è lattante  ».  Ciò  detto,  affettuosamente  soggiunse  che  (se  ci  fosse  il 
caso)  io  facessi  sopra  quell’opera  alcune  piccole  glose,  e poi  di  quelle  vestita, 
la  trasmettessi  a voi  ». 

(39)  Ineplias,  quas  omnibus  et  mihi  quoque  si  liceat  ignotas  velim. 
Senil.  xiu.  10.  — Cantica,  quorum  hodie  pudet  acpeenilel.  Fami),  vili.  3. 

(40)  Buon  avvertimento  a non  farvi  sopra  troppo  caso,  come  commentatori 
di  pedantesca  idolatria.  • Io  scrittore  (dice  il  commentatore  anonimo)  udii 
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L’un  e l’altro  seppero  quanto  al  loro  secolo  si  poteva,  e note  sono 
le  divinazioni  che  alcuno  volle  trovarvi  di  scoperte  posteriori  : ma 
Dante  conosceva  appena  di  nome  i classici  greci  e poco  meglio  i 
latini*1;  l’altro  era  il  maggior  erudito  de’ tempi  suoi,  e sceglieva 
pensieri  e frasi  da’  forestieri  e da’  nostri  **,  e massime  da  Dante, 
di  cui  pure  affettò  disprezzo  *3,  sicché  dove  credi  il  linguaggio  mo- 
ver da  passione,  riconosci  la  traduzione  forbita:  benché  coll’arte 
raffinasse  per  modo  que’  Provenzali  e Spagnuoli,  ch’essi  perirono, 


» dire  a Dante,  che  mai  rima  noi  trasse  a dire  quello  che  non  avea  in  suopro- 
« posilo,  ma  ch'elli  molte  e spesse  volle  facea  li  vocaboli  dire  nelle  sue  rime 
«■  altro  che  quello  ch’erano  appo  gli  altri  dicitori  usati  di  sprimere  ». 


(41)  Oltre  l’argomento  dedotto  dal  suo  silenzio,  veggasi  la  confusione  che 
ne  fa  nel  c.  iv  dell’/n/l ; altrove  nomina  come  autori  di  altissime  prose 
Livio,  Plinio,  Frontino,  Paolo  Orosio  ; nel  c.  tv  del  Purg.  fa  venire  in  Italia 
gli  Arabi  con  Annibaie;  ecc. 


(42)  Per  esempio,  Cino  da  Pistoja  scrive  degli  occhi  della  donna  sua  : 
Poiché  veder  voi  stessi  non  potete, 

Vedete  in  altri  almen  quel  che  voi  siete  ; 

e Petrarca: 


Luci  beate  e liete, 

Se  non  che  il  veder  voi  stesse  v'è  tolto  : 

Ma  quante  volle  a me  vi  rivolgete, 

Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  siete. 

Cino  ha  un  sonetto  : 

Mille  dubbi  in  un  di,  mille  querele 
Al  tribunal  dell’alta  imperatrice  ecc. 

ove  figura  che  egli  ed  Amore  piatiscano  avanti  alla  Ragione , e infine  queste 
concbiude:  « A si  gran  piato  Convicn  più  tempo  a dar  sentenza  vera  ».  Pe- 
trarca riproduce  quest'invenzione  nella  canzone  Quell'antico  mio  dolce  em 
pio  signore,  ove  dopo  il  dibattimento  la  Ragione  sentenzia  : 

Piacemi  aver  vostre  quistioni  udite, 

Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lite. 


(43)  Egli  dice  essersi  guardato  sempre  dal  leggere  i versi  di  Dante , e al 
Boccaccio  scrive:  < Ho  udito  cantare  e sconciare  quei  versi  su  per  le  piazze... 
Gl'invidierò  forse  gli  applausi  de’  lanaiuoli , tavernieri , macellai  e cotal  gen- 
tame?  » Eppure  Jacopo  Mazzoni  (Difesa  di  Dante,  vi.  29)  asserisce  che  Pe- 
trarca « adornò  il  suo  canzoniere  di  tanti  fiori  della  Divina  Commedia , che 
può  dirsi  piuttosto  che  egli  ve  li  rovesciasse  dai  canestri  che  dalle  mani  ». 
Vedi  il  Paradosso  del  Pietropoli.  Confronti  del  Petrarca  coi  Provenzali  fece 
pure  il  Galvani , Osservazioni  sulla  poesia  dei  Trovadori. 

É un’arte  dei  detrattori  senza  coraggio  il  deprimere  un  sommo  col  metterlo 
a paraggio  de’ minori.  Or  Petrarca  due  volte  menziona  Dante  come  poeta  d'a- 
more, ponendolo  in  riga  con  fra  Guittone  e Cino  da  Pistoja:  Sonetto  257, 
« Ma  ben  ti  prego  che  in  la  terza  spera  Guitton  saluti  e messer  Cino  e Dante  »; 
Tr.  d’amore  iv,  « Ecco  Dante  e Beatrice,  ecco  Selvaggia,  ecco  Cin  da  Pistoja, 
Guitton  d’Arezzo  ». 
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egli  vivrà  eterno.  Petrarca  soffoca  talvolta  il  sentimento  sotto  un 
lusso  d’ornati  e di  circostanze  minute:  Dante  unifica  gli  elementi 
che  quegli  decompone,  coglie  le  bellezze  segregate,  traendole  meno 
dai  sensi  che  dal  sentimento,  nè  mai  fermandosi  a particolarità  **. 
La  costui  lingua  tiene  della  rozza  e libera  risolutezza  repubblicana: 
quella  di  Petrarca  riflette  l’affabilità  lusinghiera  e l’ingegnosa  ur- 
banità delle  Corti.  Nel  primo  prevale  la  dottrina,  nell’altro  la  leg- 
giadria; quegli  è genio,  questi  artista;  uno  finisce  come  l’Albano, 
l’altro  tocca  come  Salvator  Rosa;  uno  inonda  di  melanconia  pacata 
come  le  cavate  di  notturno  liuto,  l’altro  colpisce  come  lo  schianto 
della  saetta. 

La  poesia  fu  a Petrarca  un  trastullo,  una  distrazione,  nè  mai  a- 
vrebbe  creduto  che  sì  care  fossero  le  voci  de'  sospir  suoi  in  rima  45  : 
per  Daute  era  lo  studio  principale,  che  per  molti  anni  lo  fece  ma- 
gro:; e quando  a lui  esulante  furono  resi  i primi  canti  del  divino 
poema , — Emmi  (disse)  restituito  lavoro  massimo  con  perpetuo 
onore  » 46;  e confidava,  mercè  di  quello,  poter  coronarsi  poeta  sul 
battistero  del  suo  bel  San  Giovanni. 

È naturale  che  le  poesie  del  Petrarca  fossero  divulgatissime,  per- 
chè facili  e del  sentimento  più  universale:  il  poema  di  Dante  non 
era  cosa  del  popolo  41,  ma  appena  morto  si  posero  cattedre  per  ispie— 


(44)  Sia  confronto  la  descrizione  della  sera.  Dante:  — Era  l’ora  che  volge 
il  desio  e intenerisce  il  cuore  dei  naviganti  il  di  che  dissero  addio  ai  cari  amici; 
e che  punge  d’amore  il  nuovo  pellegrino  se  ode  squilla  da  lontano  che  sembri 
piangere  il  giorno  che  si  muore  ».  Petrarca:  — Poiché  il  sole  si  asconde, 
i naviganti  getlan  le  membra  in  qualche  chiusa  valle  sul  duro  legno  o sotto 
l’aspre  gomene.  Ma  perché  il  sole  s'attuffi  in  mezzo  fonde , c lasci  Spagna  e 
Granata  e Marocco  dietro  le  spalle,  e gli  uomini  e le  donne  e’1  mondo  e gli 
animali  aquetino  i loro  mali,  pure  io  non  pongo  fine  al  mio  ostinato  affanno  ». 

(45)  Sonetto  25.  Nella  prefazione  alle  Epistole  famigliari  dice  aver  scritto 
alcune  cose  vulgari  per  dilettar  gli  orecchi  del  popolo:  altrove,  che  per  sollievo 
de’  suoi  mali  dettò  < le  giovanili  poesie  vulgari , delle  quali  or  prova  penti- 
mento e rossore,  ma  che  pur  sono  accettissime  a coloro,  i quali  dallo  stesso 
male  sono  compresi  » ( Famil . viu).  E scolpandosi  di  quei  che  lo  diceano  in- 
vidioso di  Dante:  « Non  so  quanta  faccia  di  vero  sia  in  questo,  ch’io  abbia  in- 
vidia a colui  che  consumò  tutta  la  vita  in  quelle  cose,  in  che  io  spesi  appena 
il  primo  fiore  degli  anni  ; io  che  m'ebbi  per  trastullo  e riposo  dell'animo  e di- 
rozzamento  dell'ingegno  quello  che  a lui  fu  arte , se  non  la  sola  , certamente 
la  prima  ».  E soggiunge  modestamente:  « Di  chi  avrà  invidia  chi  non  l’ha  di 
Virgilio?  » (Famil.  xi). 

(46)  Benvenuto  Imol.  al  c.  vai  del  Purg. 

(47)  Gli  aneddoti  che  si  raccontano  in  contrario,  e l'asserzione  del  Petrarca 
panni  non  si  possano  riferire  che  a’  versi  amorosi,  oad  altri  men  conosciuti, 
come  questi,  di  forma  affatto  moderila  e di  concetto  semplice  : 


IL  TRIUMVIRATO  ITALIANO.  497 

garlo,  spiegarlo  in  chiesa,  come  voce  che  predica  la  dottrina,  scuote 
gl’intelletti,  eccita  i buoni  coll’emulazione,  i rei  svergogna,  ed  in- 
sinua le  idee  d’ordine  tanto  allora  necessarie.  Petrarca  sapeva  che 
il  Po,  il  Tevere,  l’Arno  bramavano  da  lui  sospiri  robusti,  ma  in- 
vece non  uè  mandò  quasi  che  di  fiacchi  ; e poiché  l’andar  senti- 
mentale inciampa  facilmente  in  difetti  di  gusto,  potè,  perfino  nella 
sua  castigatezza,  dar  occasione  ai  traviamenti  de’  Secentisti  4S,  e 
trovò  a torme  imitatori  che  palliarono  l’imbecillità  dell’idee  e il  gelo 

Quando  il  consiglio  degli  augei  si  tenne, 

Di  nicistà  convenne 

Che  ciascun  comparisse  a tal  novella  ; 

E la  cornacchia  maliziosa  e fella 
Pensò  mutar  gonnella, 

E da  molti  altri  augei  accattò  penne, 

Ed  adomossi,  e nel  consiglio  veune: 

Ma  poco  si  sostenne. 

Perchè  pareva  sopra  gli  altri  bella. 

Alcun  domandò  l’altro:  chi  è quella? 

Sicché  finalmente  ella 
Fu  conosciuta.  Or  odi  che  n’avvenne. 

Che  tutti  gli  altri  augei  le  fur  d'intorno. 

Sicché  senza  soggiorno 

La  pelar  sì,  che  ella  rimase  ignuda  ; 

E l’un  dicea:  or  vedi  bella  druda! 

Dicea  l’altro:  ella  muda; 

E cosi  la  lasciano  in  grande  scorno. 

Similemente  divien  tutto  giorno 
D’uom  che  si  fa  adorno 
Di  fama  o di  virtù  ch'altrui  dischiuda, 

Che  spesse  volte  suda 

Dell’altrui  caldo  tal,  che  poi  agghiaccia. 

Dunque  beato  chi  per  sé  procaccia. 

(48)  Tali  sarebbero  i frequenti  giocherelli  sul  nome  di  Laura;  tale  la  glo- 
riosa colonna  a cui  s’appoggia  nostra  speranza  ; e il  vento  angoscioso  de’  so- 
spiri , e il  fuoco  de' martiri,  e le  chiavi  amorose,  e il  lauro  a cui  coltivare 
adopera  vomer  di  penna  con  sospir  di  fuoco  ; e la  nebbia  di  sdegni  che 
rallenta  le  già  stanche  sarte  della  nave  sua , fatte  d’error  con  igno- 
ranza attorto;  e il  trovare  rapporti  fra  cose  disparate,  come  fra  sé  e l’a- 
quila, la  cui  vista  incontro  al  Sol  pur  si  difende;  e il  dolore  che  lo  fa 
d’uom  vivo  un  verde  lauro.  Nel  che  talvolta  non  ha  pur  rispetto  alle  cose 
sacre;  come  lò  dove  loda  il  borgo  in  cui  la  bella  donna  nacque,  paragonando 
con  Cristo  che  sceso  in  terra  a illuminar  le  carte,  fa  di  sè  grazia  a Giu- 
dea; e il  vecchierei  canuto  e bianco,  che  viene  a Roma  per  rimirar  la 
sembianza  di  colui  che  ancor  lassù  nel  del  vedere  spera,  confronta  a sè 
che  cerca  la  forma  vera  di  Laura. 

Bembo,  quel  gran  petrarchista  che  ognun  sa  , confessa  aver  letti  per  oltre 
quaranta  volte  i due  primi  sonetti  senza  intenderli  mai,  nè  aver  incontrato  an- 
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del  sentimento  sotto  la  compassata  forma  del  sonetto,  e che,  mentre 
la  patria  cercava  conforti  o almeno  compianti,  empirono  gli  orec- 
chi con  isdulcinate  querele  in  vita  e in  morte.  Lo  studiar  Dante 
richiese  gravi  studj,  di  filologia  per  paragonare  e ponderare  frasi  e 
parole;  di  storia  per  trovar  le  precedenze  di  quelle  catastrofi,  la 
genealogia  di  quegli  eroi  ; di  teologia  per  conoscere  il  suo  sistema 
e raffrontarlo  coi  Padri,  coi  mistici,  cogli  scolastici  ; di  filosofia  per 
librarne  le  argomentazioni,  la  precisione  del  concetto,  gli  elementi 
della  scienza:  onde  divenne  campo  di  critica  più  estesa;  e Benve- 
nuto da  Imola  e il  Boccaccio  49  allargano  le  ale  quando  hanno  a 
viaggiare  con  esso. 

Primo  genio  delle  età  moderne,  egli  scoperse  quanti  pensieri  pro- 
fondi e quant’ elevata  poesia  stessero  latenti  sotto  la  scabra  scorza 
del  medio  evo,  rivelò  ai  concetti  popolari  la  loro  grandezza,  e co- 
stringe a continuamente  pensare,  persuadendo  che  la  poesia  è qual- 
cosa meglio  che  forme  vuote  e combinazioni  sonore.  Di  qui  la  sua 
grande  efficacia  sull’arli  belle,  giacché,  pur  ammirando  l’antichità, 
credea  fermamente  ai  dogmi  cattolici,  e tra  quella  e questi  forma 
una  mitologia  in  parte  originale,  che  poetizzò  le  tradizioni  fin  allora 
conservate  fra  gli  artisti  ; e il  modo  ond’egli  aveva  coordinato  i re- 
gni invisibili,  offri  soggetti  nuovi  ai  pittori,  che  i santi  medesimi 
improntarono  di  passioni  più  profonde,  invece  di  quell’aria  di  bea- 
titudine soddisfatta  o di  ascetica  compostezza,  da  cui  fin  allora  non 
sapeano  spogliarsi. 

Dante  è interprete  del  dogma  e della  legge  morale,  come  Orfeo  e 
Museo;  Petrarca  interprete  dell’uomo  e dell’intima  sua  natura,  come 
Alceo,  Simonide,  Anacreonte:  quegli,  come  ogni  vero  epico,  rap- 
presa una  razza  e un’epoca  intera,  e il  complesso  delle  cose  di  cui 
si  compone  la  vita  ; l’altro  dipinge  il  sentimento  individuale.  Perciò 
questi  è inteso  in  ogni  tempo;  l’ammirazione  dell’altro  soffre  in- 
terruzioni e crisi  50  : ma  a lui  è forza  tornare  quando  vogliasi  ri- 
scuoter Italia  dal  letargo,  o stoglierla  dai  torbidi  rivi. 

Dietro  questi  due  sommi,  merita  qualche  ricordo  Cino  da  Pistoja, 

cora  chi  gl’inteudesse  , per  quelle  contraddizioni  che  pajon  essere  in  loro  ; 
Lettera  a Felice  Trofimo,  lib.  vi. 

(19)  La  Vita  di  Dante  scritta  dal  Boccaccio,  piena  di  declamazioni  e di- 
gressioni, serbò  preziosi  aneddoti  sul  gran  poeta.  Nel  Commento  alla  Divina 
Commedia  egli  spiega  passo  a passo  il  sentimento  letterale,  poi  l’allegorico; 
e sebbene  alcune  chiose  siano  trivialissime,  Ano  a dire  chi  fossero  i primi  pa- 
renti, e chi  Abele  e Caino,  mostra  però  buon  intendimento  si  della  gramma- 
tica, si  della  storia  e delle  dottrine.  Non  si  stende  che  su  diciassette  canti. 

(50)  La  Divina  Commedia  a I.a  Harpe  parve  una  rapsodie  informe;  a Vol- 
taire une  amplification  stupidement  barbare.  Ebbe  essa  quarantadue  edi- 
zioni nel  secolo  xvi;  quattro  nel  xvii;  nel  nostro  già  più  di  cento. 
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commentatore  (ìel  Codice,  che  esulando  come  ghibellino,  era  chiesto 
a gara  dalle  università,  e in  rime  vulgari  cantò  la  Selvaggia,  di- 
cono, tra  la  forza  di  Dante  e la  soavità  del  Petrarca  ; ma  a me  pare 
bujo,  tutto  lambiccature  platoniche.  Eppure  Dante  asserisce  che 
le  canzoni  di  Gino  e te  sue  avevano  innalzato  il  magistero  e la  po- 
tenza del  dire  italico,  il  quale  essendo  di  vocaboli  tanto  rozzi , di 
perplesse  costruzioni , di  difettiva  pronunzia,  di  accenti  contadi- 
neschi, era  stato  da  loro  ridotto  cosi  egregio,  così  districato,  così 
perfetto  e civile  81 . Cecco  Stabili  d’Ascoli  nell'Acerba,  poema  filo- 
sofico nè  bello  di  poesia  nè  dotto  di  scienza,  morde  l’Alighieri  colla 
stizza  di  chi  a gran  pezza  non  può  raggiungere  l’emulo;  e fu  poi 
per  mago  bruciato  a Firenze.  Fazio  degli  Uberti  nel  Dittamondo  de- 
scrisse un  viaggio  dietro  al  geografo  Solino,  opera  mal  ordita  e peg- 
gio tessuta.  Federico  Frezzi  da  Foligno  net  Quadriregno  descrive  in 
terza  rima  i quattro  regni  dell’amore,  del  demonio,  dei  vizj  e delle 
virtù,  dove  Minerva  viene  a diverbio  con  Enoch  ed  Elia  profeti. 
Francesco  da  Barberino,  legista,  nei  Documenti  d'amore  tratta  di 
filosofìa  morale,  politica,  civiltà,  perfino  tattica,  in  metro  vario  e 
stile  nè  facile  nè  elegante,  neppur  ajutando  la  cognizione  de’  co- 
stumi quanto  il  titolo  prometterebbe.  Dettò  anche  un  trattato  del 
reggimento  e de'  costumi  delle  donne,  rimasto  inedito  fin  ai  dì  no- 
stri (Roma  1825),  ove  in  versi  stiracchiati  misti  a prosa,  se  pur  tutti 
prosa  non  sono 8i,  dà  regole  per  le  diverse  condizioni  ed  età  delle 
donne;  prolisso,  nojoso,  ma  con  buon  intento  e bella  lingua.  Il  Bur- 

(51)  Vulg.  Eloq.  lib.  I.  c.  17. 

(52)  Me  ne  appello  ai  primi  prelesi  versi,  si  digito  callemus  et  aure: 

Novellamente,  Francesco,  parlai 
Coll’onestade  ; 

Ed  a preghiera  di  molte  altre  donne 
Mi  lamentai  con  lei,  e dissi 
Ch’erano  molti,  ch’avean  scritti  libri. 

Costumi  ornati  d’uom,  ma  non  di  donna. 

Sicch’io  pregava  lei 
Che  per  amor  di  sè, 

E per  amor  di  questa  sua  compagnia, 

Ch'à  nome  cortesia  ; 

Ed  anco  per  vestir  l'altre  donne  con  meco 
Di  quello  onesto  manto,  ch'ella  hae  seco, 

E ch'ella  porge  a quelle  che  voglion  camminare 
Per  la  via  de’  costumi,  degnasse  di  parlare 
Con  questa  donna,  che  s'appella  Industria; 

E seco  insieme  trovassono  uno  modo 
Che  l’altra  donna,  ch’ha  nome  Eloquenza, 

Parlasse  alquanto  di  questa  materia, 

E 'I  suo  parlare  si  trovasse  in  scritto. 
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chiedo  barbiere,  tutto  modi  vulgari  e idee  or  da  trivio  or  da  bor- 
dello, si  legge  per  quella  naturalezza  che  tanto  scarsa  ricorre  fra 
i nostri.  Giusto  de’  Conti  canta  la  bella  mano  della  donna  sua,  lan- 
guido imitatore  del  Petrarca.  Nè  gloria,  né  compiacenza  alla  patria; 
sol  ricordali  perché  vecchi.  Nè  un  precettista  mancò:  Guido  da 
Sommacacnpagna  veronese  scrisse  lo  tractato  et  la  arte  delli  ritmi 
vulgari  verso  il  1360,  ove  pone  una  serie  di  componimenti  proprj 
come  esempio  dello  varie  forme  allora  consuete83. 

A Dante  vedemmo  come  la  prosa  italiana  dovesse  esempj  e pre- 
cetti. Anteriori  a lui  sono  le  lettere  di  Guitton  d’Arezzo,  meno  scia- 
gurate che  noi  dia  a credere  la  superba  riprovazione  dell’Alighieri. 
Di  santa  Caterina  da  Siena  abbiam  versi  infelici,  e lettere  care  alle 
anime  pie,  non  meno  che  profittevoli  agli  studiosi  del  bello  e ricco 
1357  scrivere  M.  Jacopo  Passavanti  domenicano  vulgarizzò  egli  stesso  il 
suo  Specchio  della  vera  penitenza,  ove,  insieme  con  ubbie  vulgari, 
mostra  intendere  il  cuor  umano,  nè  mai  si  diparte  da  una  cara  lim- 
pidezza. Fra  Cavalca,  benché  più  negletto  e scolorito,  si  ricorda 
sempre  che  predica  al  popolo;  e i suoi  Atti  apostolici  son  tale  te- 
soro di  schiettissime  eleganze,  ch’io  vorrei  dirlo  il  perfezionatore 
della  prosa  italiana.  Le  prediche  di  frà  Giordano  da  Rivalta  bollono 
di  zelo  contro  il  pubblico  disordine.  Qual  natio  candore  di  lingua 
e semplicità  colombina  nei  Fioretti  di  san  Francesco  ! Che  dirò  dei 
Fatti  d'Enea  per  frà  Guido  da  Pisa?  Che  se  noi  siam  costretti  a 
cercare  la  miglior  lingua  in  opere  di  meschina  materia,  questa  non 
è la  più  piccola  delle  sciagure  d'Italia. 

Gli  Ammaestramenti  degli  antichi,  raccolti  e vulgarizzati  da  frà 
Bartolomeo  da  San  Concordio,  sono  reputati  di  lingua  perfettissima, 
benché  qua  e là  mascherati  d’indole  latina.  Albertano  Giudice  di 
Brescia  dettò  tre  trattati  morali  in  latino,  la  cui  versione  per  Sof- 
fredi  del  Grazia  notaro,  anteriore  al  1278,  è vetustissimo  monu- 
mento di  nostra  favella  s5.  De’  vulgarizzamenti,  che  rappresentano 

(53)  Vedi  T.  VI,  pag.  939  e segg. 

(54)  Altre  letterate  italiane,  oltre  la  Pisani  e la  Nina  sicula,  nomineremo  le 
fabbrianesi  Ortensia  di  Guglielmo,  Leonora  della  Geuga,  Livia  di  Chiavello , 
Elisabetta  Trebani  d’ Ascoli,  Giustina  Levi  Perotti,  che  indirizzò  sonetti  al  Pe- 
trarca; la  Selvaggia  cantata  da  Gino  di  Pistoja;  Giovanna  Bianchetti  bolo- 
gnese , che  sapea  di  greco , latino  , tedesco , boemo , polacco , italiano , e di 
scienze  filosofiche  e legali. 

(55)  Nota  varietà  di  giudizj.  Il  padre  Cesari , proclamalo  pedante,  ristam- 
pando i Fioretti  (Verona  1822)  levò  le  uscite  all’antica,  mettendovi  le  mo- 
derne < per  togliere  agli  schifiltosi  ogni  cagione  di  mordere  e sprezzare  que- 
sta liugua  del  Trecento  ; e cosi  cammineranno  senza  incespicare  ».  Sebastiano 
Ciampi,  ristampando  il  vulgarizzamento  d'Albertano  Giudice  (Firenze  1833), 
conserva  non  solo  le  cadenze , ma  fin  tutti  gli  errori  del  manoscritto , e ue  fa 
per  rogito  notarile  attestare  l’identità. 
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tanta  parte  nei  primordj  di  tutte  le  lingue,  molti  ci  restano  di  quel 
tempo,  come  il  primo  dell’Oratore  di  Cicerone  per  Brunetto  Latini, 
le  carissime  Vite  de’  santi  Padri  del  deserto,  il  Sallustio  male  at- 
tribuito a fra  Bartolomeo  da  San  Concordio,  le  Epistole  di  Seneca, 
le  Avversità  della  fortuna  di  Arrigo  da  Settimello,  il  Guerrino  detto 
Meschino , la  vita  di  Barlaam,  la  leggenda  di  Tobiolo...  tulli  d’in- 
comparabile ingenuità  toscana. 

Pier  Crescenzi,  « uscito  di  Bologna  per  le  discordie  civili,  si  ag- 1274 
girò  per  lo  spazio  di  trent’anni  per  diverse  provincie,  donando  fe- 
dele e leal  consiglio  ai  rettori,  e le  cittadi  in  loro  quieto  e pacifico 
stato  a suo  poter  conservando;  e molti  libri  d’antichi  e di  novelli 
studiò,  e diverse  e varie  operazioni  de’  coltivatori  delle  terre  vide 
e conobbe  » ; indi  rimesso  in  patria,  settagenarin  scrisse  dell’ t/Iif  ito 
della  villa,  dedicandolo  a Carlo  li  di  Napoli.  Delira  cogli  Aristote- 
lici nel  proporre  teorie  ; ma  buone  pratiche  suggerisce,  come  uomo 
sperimentato.  Pare  dettasse  in  latino,  ma  di  corto  fu  tradotto  da  un 
Fiorentino,  fortuna  che  lo  fece  vivere  e studiare;  e Linneo  ad  ono- 
ranza denominò  dal  Crescenzi  una  pianta  americana. 

Comunque  dolga  il  vederci  costretti  a cercar  la  lingua  in  autori 
di  cui  smettemmo  le  idee,  di  sommo  giovamento  fia  sempre  lo  stu- 
dio de’  Trecentisti,  i quali,  racconcio  solo  e riformate  poche  parole, 
vengono  opportunissimi  a riparare  ai  neologismo  moderno  e all’e- 
rudito arcaismo,  e porgere  la  primitiva  accettazione  delle  parole, 
il  senso  ingenuo  e vero,  la  grazia  non  ornata  che  di  se  stessa,  af- 
fine di  dare  al  nostro  idioma  quella  franca  naturalezza  che  è la  voce 
del  genio.  E tali  scrivevano  que’  buoni,  e tali  principalmente  gli 
storici  di  cui  più  avanti  parliamo,  ignorando  l’arte  degl’incidenti, 
delle  sospensioni,  di  ciò  che  dà  alla  frase  forza  e varietà  : finché  a 
dar  alla  prosa  quell’arte  che  le  mancava,  sorse  Giovanni  Boccaccio.  Boccacci® 
Nasceva  egli  in  Parigi  dall’amore  d’un  mercante  di  Certaldo,  il  quale  13I3-7S 
seco  l’avviò  alla  mercatura  e a viaggiare,  poi  conosciutane  l’incli- 
nazione alle  lettere,  il  pose  sotto  valente  precettore.  Migliore  scuola 
furongli  Virgilio,  Orazio,  e massime  Dante,  mio  duce,  face  mia, 
e da  cui  tengo  ogni  ben  se  nulla  in  me  sen  posa.  Cercò  l’amicizia 
dei  più  reputati,  e fu  fortunato  di  quella  del  Petrarca:  intese  an- 
che al  greco,  e fattone  alzar  una  cattedra  in  Firenze  per  Leonzio 
Pilato  (1360),  s’addomesticò  Omero,  e ne  fece  venir  una  copia,  come 
d’altri  autori  non  prima  conosciuti  sull'Anno. 

In  latino  aveva  esposto  la  genealogia  degli  Dei,  casi  d’illustri  in- 
felici, virtù  e vizj  di  donne;  e un’opera  sui  monti,  le  selve,  i fonti, 
i laghi  e i fiumi,  che,  qual  essa  sia,  fu  il  primo  dizionario  geografico. 

In  queste,  come  nelle  sedici  egloghe,  cede  buon  tratto  al  Petrarca 
in  latina  eleganza.  Le  molte  liriche  in  vulgare,  composte  da  giovane, 
bruciò  come  vide  quelle  di  questo  sommo.  Maturo,  condusse  la  Te - 
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seide,  epopea  in  dodici  cantari  e in  ottave,  sugli  amori  d’Arcita  e 
Palemone  per  l’amazzone  Emilia  ai  tempi  di  Teseo;  come  il  Filo- 
strato su  quelli  di  Troilo  con  Briseide  alla  guerra  di  Troja.  NeH\4- 
morosa  visione  fìnge  che  nel  tempio  della  Felicità  gli  appaja  il  trionfo 
della  Sapienza,  della  Gloria,  della  Ricchezza,  dell'Amore  e della  For- 
tuna; e le  iniziali  di  ciascuna  terzina  vengono  a formare  un  sonetto 
e una  canzone.  Il  Ninfale  fìesolano  versa  sui  lacrimevoli  amori 
d’Africo  e Mensola;  ma  neppur  le  lascivie  seducono  a rileggerlo. 

La  gloria  al  Boccaccio  dovea  venire  dalla  prosa.  E prima  nel  Fi- 
locopo  narrò  le  cavalleresche  avventure  di  Florio  e Biancafiore,  pro- 
lisso senza  ingenuità.  Men  ampolloso  riuscì  nell’Amorosa  Fiammetta, 
sotto  il  qual  nome  designava  Maria  figlia  naturale  di  Roberto  re  di 
Napoli,  colla  quale  egli  intendevasi  d’amore.  Per  vendicarsi  d’una 
vedova  che  l’avea  burlato,  inveì  furioso  contro  le  donne  nel  Corbac- 
cio  o Labirinto  d' Amore.  Nell'Ameto,  sette  ninfe  dell’antica  Elruria 
narrano  i proprj  amori,  finendo  con  un’egloga  ciascuna,  mescolanza 
di  prosa  e versi.  Pretta  retorica  è la  sua  lettera  a messer  Pino  de’ 
Rossi,  confortandolo  nelle  miserie  dell’esiglio. 

Tutta  pagana  è l’arte  del  Boccaccio,  il  quale  comincia  la  Teseide 
dall’invocare  le  sorelle  Castalie  che  nel  monte  Elicona  contente  di- 
morano-, fa  che  Pamfilo,  vedendo  a messa  la  Fiammetta,  sia  spinto 
da  Giunone  ad  amarla;  nel  Filocopo , chiama  il  papa  gran  sacerdote 
di  Giunone,  e parla  dell'incarnazione  del  figliuol  di  Giove.  Da  eguali 
sentimenti  è dettato  il  suo  capolavoro,  cioè  il  Decamerone , spoglio 
di  morale,  come  di  carità  ; giacché  finge  che,  nel  mentre  la  peste 
miete  il  fiore  di  Firenze,  sette  gentildonne  scontratesi  in  chiesa  con 
tre  loro  dami,  s’accordino  d’uscire  alla  campagna,  e tuffar  i timor 
e la  compassione  nella  vita  sollazzevole  e nel  raccontar  novelle.  Le 
più  di  queste  sono  laide.  La  donna  cui  Dante  aveva  scelta  come  ispi- 
ratrice e guida  nella  selva  selvaggia  della  vita  e nel  viaggio  alla 
verità,  la  donna  cui  Petrarca  avea  velata  di  pudore  e di  melanconia, 
Boccaccio  converti  in  sollazzevole  cortigiana,  ebra  ne’  piaceri  sen- 
suali, insiememente  credula  e superstiziosa,  che  va  a messa  ma  per 
far  ajl’arnore;  che  quando  si  muor  d’ogni  parte,  non  conosce  mi- 
gliore spediente  che  novellare  e godere.  La  fedeltà  maritale  e la  ca- 
stimonia monastica  bersaglia  esso  continuamente:  irreligioso  nel  Ser 
Ciappelletto  e nel  Frà  Cipolla,  deista  nel  Melchisedech  Giudeo,  sem- 
pre lusinga  l’egoismo;  fa  i personaggi  cedere  alla  passione  senza 
quel  contrasto  da  cui  viene  nell’arte  il  drammatico,  nella  vita  il  sa- 
grifizio,  che  è fonte  dell’ordine  s6. 

(561  Si  hanno  dieci  novelle  in  distici  latini  (ap.  Leyser)  d’un  tale  Adolfo 
del  1315,  tutte  in  deriso  del  matrimonio,  e narranti  sconcezze  alla  foggia  del 
Boccaccio.  Del  resto  è dimostrato  che  le  più  di  quelle  del  Decamerone  sono 
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Il  Decamerone,  qtianl’era  piaciuto  alla  società  gaudente,  tanto 
scandolezzò  gli  spiriti  serj;  e Pier  Petroni,  certosino  sienese,  in  punto 
di  morte  lasciò  incarico  al  compagno  Gioachino  Ciani,  andasse  ed 
esortasse  il  Boccaccio  a tornar  a coscienza.  Questi  ne  rimase  tocco, 
e miglior  indirizzo  diede  alla  vita  e agli  scritti,  raccomandando  non 
si  leggessero  le  sue  cento  novelle  e per  ammenda  scrivendo  versi 
sacri  : ma  questi  son  dimenticati,  quelle  rimangono  a scandalo  e 
rovina.  Si  ammiri  pure  la  varietà  di  forme,  di  proemj,  di  chiusure, 
di  caratteri,  piuttosto  di  condizioni:  ma  fra  tante  fronde  invano  cer- 
cheremmo il  ritratto  della  vita  e dell'indole  italiana,  invano  la  rapi- 
dità del  racconto  o la  sostenuta  curiosità. 

Allo  stile  fin  allora  nessun  prosatore  avea  posto  industria,  bastando 
esprimere  i proprj  sentimenti,  non  ornati  che  della  loro  semplicità, 
a guisa  d’amici  schiettamente  parlanti  ai  lettori;  forma  tanto  più 
conveniente,  in  quanto  i libri  allora  erano  men  cosa  pel  pubblico 
che  confidenze  domestiche  e cittadine.  Boccaccio  volle  allo  stile 
attribuir  la  magnificenza  che  prima  non  conosceva,  e spurgatolo 
di  quanto  tenea  di  vieto  e sgraziato,  al  periodo  dar  numero  e leg- 
giadria e movenza  variata,  e configurarlo  ai  diversi  soggetti.  Lode- 
vole divisamente:  se  non  che  mal  distinse  la  natura  degli  idiomi, 
e appigliatosi  al  latino,  tondeggiò  la  frase  con  arte  troppo  appa- 
rento ed  ambiziosa.  Ricchezza,  abbondanza,  armonia  ottenne;  ma 
invece  della  nuova  prosa,  logica  e perspicua,  quale  innamora  in 
Dino,  nel  Villani,  nel  Passavanli,  introdusse  l’intralciamento  degl’ 
incisi  e le  raggirate  trasposizioni,  repugnanti  alle  lingue  moderne, 
che  sprovistedi  desinenze,  amano  la  sintassi  diretta58;  e fece  parer 
vile  la  sapiente  parsimonia,  la  famigliarità  franca  e dignitosa,  la 
nobile  sprezzatura.  Stile  ricercato  è sempre  cattivo,  diceva  il  Monti; 


invenzione  altrui.  Alcuno  volle  purgarlo  o farne  scelte  per  dare  ai  giovani  : 
ma  si  prese,  come  spesso,  immoralità  per  lascivia;  e lolte  frasi  e racconti 
sconci,  se  ne  lasciarono  altri  non  men  pericolosi.  S’è  detto  non  bisognerebbe 
darle  a leggere  se  non  a chi  avesse  fatto  qualche  bell’azione  per  la  patria  ; 
vuol  dire  non  sarebbero  piti  lette. 

(57)  A Mainardo  Cavalcanti  scriveva  : — Lascia  le  mie  novelle  ai  petulanti 
seguaci  delle  passioni,  che  sono  bramosi  di  essere  creduti  dall'universale  con- 
taminatori frequenti  della  pudicizia  delle  matrone.  E se  tu  non  vuoi  perdonare 
al  decoro  delle  tue  donne  , perdona  all’onor  mio , se  tanto  mi  ami  da  sparger 
lagrime  pe’miei  patimenti.  Leggendole  mi  riputeranno  turpe  mezzano,  ince- 
stuoso vecchio,  uomo  impuro  c maledico,  ed  avido  raccontatore  delle  altrui 
scelleraggini.  Non  v’ha  dapertutto  chi  sorga  e dica  per  scusarmi:  Scrisse  da 
giovane,  e vi  fu  astretto  da  autorevole  comando  ». 

(58)  Il  Baretti,  sdegnando  que'  periodi  che  « prendono  tre  miglia  di  paese  », 
concbiude  che  « la  lingua  adoperata  dal  Boccaccio  sia  per  lo  più  ottima , e il 
suo  stile  per  lo  più  pessimo  » ; Frusta,  t.  il,  n.  13. 
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e quel  fare  pompeggiarne  s’accomoda  ancor  meno  alla  leggerezza 
delle  materie  trattate  dal  Boccaccio,  onde  ti  par  dall'acconcia  toga 
romana  vedere  sporgere  il  tócco  del  trovadore  o la  margotta  del 
giullare.  B deb!  i vecchi  e i nuovi  pedanti  non  ci  vogliano  scomu- 
nicare di  franchezza  se,  da  puri  storici,  conchiuderemo  che  Dante 
avea  aperto  i tempi  nuovi,  Petrarca  e Boccaccio  respinsero  verso 
gli  antichi;  egli  inventivo,  essi  imitatori;  egli  biblico,  essi  classici; 
egli  scolendo,  essi  addormentando  la  patria. 

Gl'  imitatori  del  Boccaccio  rifuggirono  dalla  naturalezza  de’  pen- 
sieri o dell’espressione  ; una  delle  cause  per  cui  in  Italia  ci  man- 
carono e la  commedia  ed  il  romanzo,  e per  cui  tanta  fatica  occorre 
ai  moderni  ondo  richiamare  sul  semplice.  B fosse  solo  grammaticale 
il  guastol  non  avesse  o incitato  o scusato  i nostri  a moltiplicare 
un  genere  di  letteratura  tutta  immorale,  come  sono  i novellieri! 

Nelle  Cento  novelle  antiche,  di  cui  alcuna  fu  scritta  poco  dopo  la 
morte  d’Gzelino,  in  semplice  dettatura  è ritratta  la  vita  di  quel 
tempo,  facendo  « memoria  d’alquanti  fiori  di  parlare,  di  belle  corte- 
« sie,  e di  belli  risponsi,  e di  belle  valentie,  e di  belli  donari,  e di  belli 
< amori,  secondo  che  per  lo  tempo  passato  hanno  fatto  già  molti  ». 

Franco  Sacchetti  liorenlino,  uom  di  toga  e di  mercatanzia,  calcò 
le  orme  del  Petrarca  nelle  poesie  amorose,  e del  Boccaccio  nelle  tre- 
cento Novelle;  di  stile  più  dimentico  e scorrevole,  d’avventure  più 
originali  e pittoresche,  benché  inferiori  per  intreccio  e vivacità. 
Lasciane  via  le  sconcezze  e le  scempie  riflessioni,  ma  fanno  ritratto 
della  vita  d’allora  que’ piacevoli  molti  scoppiati  alla  sproviste;  que- 
gli uomini  di  Corte,  che  coll’improntitudine  subiellano  doni  ; que’ 
lepidi  ostieri,  che  fan  le  beffe  di  chi  non  usa  la  parola  propria; 
quelle  burle  e risa  sopra  magistrali  ignoranti  o tirchi;  le  braverie 
di  que’  soldati  tedeschi  con  numi  bisbetici  ; la  meschinità  di  que- 
gl’imperatori,  che  senza  danaro  scendevano  in  Italia;  que’  le- 
gisti smaniosi  di  azzeccar  liti,  onde  uno  di  Metz  si  meraviglia  che 
Firenze  non  sia  disfatta  con  tanti  giudici,  mentre  un  solo  bastò  a 
rovinare  la  sua  patria  ; insomma  quella  vita  piena,  pubblica,  vivace, 
procacciante,  di  gente  che  non  subì  ancora  i miasmi  della  pacifica 
oppressione. 

Purezza  di  lingua , proprietà  di  parole  e vezzi  di  stile  accostano 
al  Boccaccio  ser  Giovanni  Fiorentino,  che  nel  Pecorone  finge  che 
Auretto,  innamorato  di  suor  Saturnina,  vada  frate,  e divenuto  cap- 
pellano, s’accordi  con  lei  di  passar  ogni  giorno  alcun  tempo  rac- 
contandosi in  parlatorio  una  novella  a vicenda:  cosi  vanno  alle 
cinquanta,  storiche  le  più,  esposte  con  islile  semplice  e velando  le 
sconcezze.  B in  generale  ai  narratori  di  quel  secolo  mancano  la 
rapidità  e la  precisione,  e lo  spirilo  arguto  che  s’acquista  col  lungo 
frequentare  gli  uomini  e la  scelta  società. 
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Miglior  lode  merita  Agnolo  Pandolfini  di  Firenze.  Versato  in  uffizj 
e ambascerie,  nella  tardissima  vecchiezza  scrisse  pe’suoi  figliuoli  il 
trattato  del  Governo  della  famiglia , precetti  d'economia  e di  mo- 
rale acconci  al  vivere  d’allora,  e con  purissima  proprietà  esposti  *#. 


CAPITOLO  XXIX. 

Studj  clauici. 

AI  vedere  tanta  grandezza  fin  da’ suoi  primordj,  chi  non  avrebbe 
detto  che  la  nuova  letteratura  fosse  per  lanciarsi  sopra  una  via  sua 
propria,  diversa  affatto  dall’antica?  Tutt’il  contrario  accadde,  e 
V entusiasmo  dell’  erudizione  arrestò  il  volo  del  genio  moderno. 
Dante  no,  chè  solo  di  nome  conobbe  la  più  parte  dei  classici;  ma 
Petrarca  e Boccaccio  aveano  dato  grand’opera  a resuscitare  la  lette- 
ratura antica  ; e se  questa  ne  raffinò  il  gusto,  fece  che  Petrarca 
s’aspettasse  gloria  dai  versi  latini,  e Boccaccio  introducesse  quel 
periodare,  alieno  dalle  lingue  nuove.  Egli  fu  dei  primi  a coltivare 
di  proposito  il  greco,  diffuso  poi  da  quei  che  fuggivano  innanzi  alle 
scimitarre  de’ Turchi.  Difficilmente  io  credo  al  Filelfo,  che  ancora 
dal  vulgo  si  parlasse  in  Costantinopoli  l’aurea  lingua  d’Aristofane  e 
d’Euripide,  dai  letterati  e dalle  signore  quella  degli  storici  e oratori  *: 
certo  la  pronunzia  v’era  affatto  alterata:  egli  stesso  trovava  nel  Pe- 
loponneso una  favella  « depravata,  che  nulla  sentiva  di  quella  pri- 
sca ed  eloquentissima  Grecia»;  e Coluccio  Salutato  scrive*  che 
Plutarco  erasi  tradotto  dal  greco  antico  in  moderno.  Con  quanto 
profitto  però  avrebbero  potuto  applicare  alla  spiegazione  de’  clas- 
sici una  favella  vivente  tuttora!  tanto  più  che  il  clero,  non  cacciato 
ai  governi  e alle  guerre  come  il  feudale  d’Europa,  poteva  occupare 
i riposi  nelle  lettere  e nell’istruzione  ; e che  la  sottigliezza  delle 
quistioni  agitale  portava  a scrupolosa  cura  della  parola. 

Ma  la  parola  e null’altro  curarono;  agli  autori  profani  poco  atten- 
der lasciavano  le  disfiute  di  scuola  ; e forse  allora  perirono  i lirici 
dori  ed  eolici,  perchè  inintelligibili  ai  copisti  : poi  in  generale  quei 
dotti  custodivano  la  letteratura  classica  come  scienza  morta,  la 
quale  non  diè  frutti  se  non  passando  in  Italia. 

Qui  non  era  mancato  mai  chi  conoscesse  il  greco,  se  non  altro 
come  lingua  liturgica  fra’ monaci  di  san  Basilio;  poi  di  proposito 

(59)  Ora  però  gli  vien  tolto  quel  libro,  per  darlo  aU'illastre  architetto  Leon 
Battista  Alberti. 

(1)  Ep.  del  1451. 

(9)  Mehus,  pag.  294. 
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fu  tolto  a studiare  quando  cominciò  a trattarsi  per  riunire  la  Chiesa 
orientale  colla  nostra.  Il  calabrese  Barlaam,  monaco  al  monte  Atos 
e gran  parteggiante  dello  scisma,  venuto  da  Costantinopoli  amba- 
sciatore, insegnò  quella  lingua  al  Petrarca  senza  grande  profitto. 
Leonzio  Pilato,  suo  patrioto  e scolaro,  fu  in  Firenze  alloggiato  dal 
Boccaccio,  che  l’indusse  a tradurre  Omero,  tirandone  di  Levante  un 
esemplare  a grande  spesa , e che  poi  fece  per  lui  dai  Fiorentini 
istituire  la  prima  cattedra  di  quella  lingua.  Con  maggior  fortuna 
dettò  colà  e altrove  Manuele  Crisolora,  venuto  oratore  di  Giovanni  1 
Paleologo;  poi  una  folata  di  Greci  qui  trasse,  man  mano  che  le 
loro  patrie  cadevano  a’ Musulmani.  Teodoro  Gaza  venne  da  Tessa- 
lonica;  indi  Giorgio  di  Trebizonda,  Giovanni  Argiropolo,  Demetrio 
Calcondila,  Giovanni  Lascari  prosapia  reale.  Niun  retaggio  portando 
se  non  la  cognizione  de’classici,  adoperarono  ad  esagerarne  l’impor- 
tanza, e dichiarare  barbaro  ciò  che  a quelli  non  si  accostasse,  sprez- 
zando fin  il  latino;  onde  il  secolo  delle  creazioni  fece  luogo  a quel 
de’ retori  e grammatici. 

Gente  di  maggior  conto  era  venuta  ai  concilio  di  Firenze,  ove  si 
posero  in  campo  serie  discussioni  platoniche  ; ed  il  Bessarione,  no- 
minato cardinale,  si  fissò  in  Italia,  accolse  Greci  avveniticci,  ravvivò 
l’amore  per  Platone;  il  quale  da  Giorgio  Gemistio  Plotone  fu  letto 
in  Firenze,  e da  un’accademia  studiato.  Ambrogio  camaldolese,  al 
principio  del  1400,  trovava  in  Mantova  fanciulli  e fanciulle  ammae- 
strati nel  greco;  e la  figliuola  del  marchese,  di  otto  anni,  sapeva  la 
grammatica  d'essa  lingua 3.  La  prima  cattedra  di  lettere  latine 
(4  397)  fu  occupata  da  Giovanni  da  Ravenna,  discepolo  del  Petrarca. 

11  gusto  già  raffinato  fu  diretto  dai  nostri  sì  a ritrovare  autori 
perduti,  sì  ad  imitarli;  onde  in  Italia  oda  Italiani  furono  scoperti  si 
può  dir  tutti  i classici.  Il  Petrarca  ad  Arezzo  trovò  alcun  che  delle 
Istituzioni  di  Quintiliano,  alquante  orazioni  di  Cicerone,  le  tre  prime 
deche  di  Livio,  e cercava  le  altre,  temendo  non  andassero  perdute 
con  Virgilio  per  ignavia  degli  uomini  : fanciullo  ricordavasi  aver 
veduto  i libri  Delle  cose  umane  e divine  di  Varrone,  e lettere  ed 
epigrammi  d’Augusto,  cose  a noi  sconosciute-Agli  amici  nulla  chie- 
deva più  istantemente  che  qualche  opera  di  Cicerone,  e mandava 
perciò  preghiere  e danari  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  in  Gre- 
cia e fin  nella  Spagna  e nella  Bretagna.  Qual  tripudio  allorché  a 
Liegi,  città  tutta  traffici,  rinvenne  due  orazioni  di  quello,  e in  Ve- 
rona le  epistole  famigliavi'.  Poi  il  Grotto  gii  mandò  da  Bergamo  le 
Tusculane  ; Raimondo  Soranzo  il  trattato  De  gloria,  eh’  egli  prestò 
al  Convenevole,  e noi  riebbe  nè  egli  nè  la  posterità;  Nicolò  Sigeros 
gli  spedi  da  Costantinopoli  un  Omero  in  greco.  Boccaccio  arrampi- 

(3)  Nell'Ifodeporicon. 
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cavasi  pe’  solaj  de’  conventi  a scovar  libri,  e per  risparmio  o diligenza 
li  copiava  di  proprio  pugno.  « Mi  narrava  (dice  Benvenuto  da  Imola) 
il  venerabile  maestro  mio  Boccaccio  da  Certaldo,  che  andò  al  nobile 
monastero  di  Montecassino,  e avido  di  veder  la  libreria,  che  aveva 
inteso  esser  nobilissima,  domandò  ad  un  monaco  graziosamente  gli 
aprisse  la  biblioteca.  Quegli  rispose  secco,  mostrandogli  un’alta 
scala,  Salite,  che  è aperto.  Lieto  v’ascese,  e trovò  il  luogo  di  tanto 
tesoro  senza  porta  nè  chiave  ; ed  entrato  vide  l’erba  nata  per  le  fi- 
nestre, e libri  e scaffali  coperti  di  polvere  alta.  Meravigliato  comin- 
ciò ad  aprire  ora  questo  libro  ora  quello,  e vi  trovò  molti  volumi 
d'antichi  e rari,  dei  quali  ad  alcuno  erano  strappati  quaderni,  ad 
altri  recisi  i margini,  e in  molte  guise  sformati.  Compassionando  che 
le  fatiche  e gli  studj  d’incliti  ingegni  fosser  venuti  a mano  di  gente 
ignorantissima,  se  ne  partì  colle  lacrime  agli  occhi.  E imbattutosi 
in  un  monaco  nel  chiostro,  gli  domandò  perchè  libri  sì  preziosi  fos- 
sero tanto  indegnamente  mutilati.  Ij  quale  rispose,  che  alcuni  mo- 
naci, per  guadagnare  due  o cinque  soldi,  radevano  un  quaderno,  e 
ne  facevano  ufficinoli  da  vendere  a’ bambini;  e coi  ritagli  de’ mar- 
gini facevano  brevi  da  vender  alle  donne.  Or  va,  uomo  studioso,  e 
rompiti  il  capo  per  far  libri  » 4. 

Poggio  Bracciolini  da  Firenze,  ito  al  concilio  di  Costanza,  trovò 
abbondanza  di  libri  nel  monastero  di  Sangallo  • in  una  specie  di 
carbonaja  oscura  ed  umida,  ove  non  si  sarebbe  pur  voluto  gettare 
un  condannato  a morte»;  e tra  quelli,  otto  orazioni  di  Cicerone, 
le  Istituzioni  di  Quintiliano,  Columella,  parte  di  Lucrezio,  tre  libri 
di  Valerio  Fiacco,  Silio  Italico,  Arnmiano  Marcellino,  Tertulliano  ed 
altri  non  più  veduti  ; e diede  indirizzo  per  iscoprire  in  Germania 
dodici  commedie  di  Plauto5.  Di  poi  Gasparino  Barzizza  rinvenne 
l’Oratore  di  Cicerone;  non  si  sa  chi  le  epistole  ad  Attico ; Ghe- 
rardo Landriano  a Lodi  i libri  dell’  Invenzione  e ad  Erennio:  da 
Parigi  si  ebbero  le  epistole  di  Plinio  Minore,  da  Germania  le  egloghe 
di  Calpurnio  e di  Nemesiano:  Tommaso  Inghirami  di  Volterra  a 
Bobbio  scoprì  il  Viaggio  di  Rutilìo  Numaziano. 

Un  gran  che  reputavasi  un  codice,  e magnificenza  una  biblioteca: 
Melchiorre  librajo  di  Milano  chiedeva  dieci  ducati  d’oro  per  una  co- 
pia delle  epistole  famigliari  di  Cicerone;  cenventi  ne  spese  Antonio 
Panormita  per  una  di  Tito  Livio,  al  qual  uopo  vendette  un  podere: 
Tommaso  da  Sarzana,  che  poi  fu  papa,  ne  comperava  a credenza, 
ed  accattava  per  pagare  copisti  e miniatori  : Petrarca  lagnavasi  che 
in  tutto  Avignone  non  si  trovasse  un  Plinio.  Scelta  doveva  essere  la 
costui  biblioteca,  ceduta  con  tenue  compenso  alla  repubblica  vene- 

fi)  Commento  al  c.  xxil  del  Paradiso. 

(5)  Steferd,  Vita  del  Poggio  (ingl.). 
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ziana:  alla  Marciana  servirono  di  fondo  i libri  che  il  cardinale  Bes- 
sarione  lasciò  a Venezia  « città  retta  dalla  giustizia,  dove  le  leggi 
regnano,  la  saviezza  e la  probità  governano,  abitano  la  virtù,  la 
gravità,  la  buona  fede*.  Cosmo  de’ Medici,  esulando  colà,  lasciò 
la  sua  al  convento  di  San  Giorgio;  poi  in  Firenze  colla  libreria  pri- 
vata diede  origine  alla  Laurenziana.  Nicolò  Nicoli  fiorentino  gareg- 
giava, secondo  sua  fortuna,  con  esso  nell’adunar  libri,  e ottocento 
volumi  avea  fra  greci,  latini  e orientali;  esemplandoli  egli  stesso, 
riordinando  e correggendo  testi,  malmenati  dagli  amanuensi;  onde 
il  chiamarono  padre  dell’arte  critica:  lasciò  quei  libri  ad  uso  pub- 
blico, e furono  riposti  ne’  Domenicani  di  San  Marco,  la  cui  biblioteca 
divenne  modello  alle  future.  Coluccio  Salutato,  lagnandosi  del  gua- 
sto de’ codici,  proponeva  biblioteche  pubbliche,  dirette  da  dotti  che 
discernessero  le  lezioni  migliori;  fece  acquistarne  una  a re  Roberto 
di  Napoli.  Altri  signori  l’imitarono  : e rammentano  un  Andreolode 
Ochis  bresciano,  che  venduto  avrebbe  beni,  casa,  donna,  se  stesso 
per  aggiungere  nuovi  libri  ai  molti  che  già  possedeva.  Giovanni 
Aurispa  siciliano,  segretario  che  fu  d’Eugenio  IV;  Giovanni  Malpa- 
gbino  da  Ravenna,  il  più  corretto  scrittore  dopo  Petrarca;  Guarino 
da  Verona,  che  tenne  scuola  in  molti  luoghi,  commentò  gli  antichi, 
ed  esegui  molte  e poco  felici  traduzioni  dal  greco,  furono  gramma- 
tici di  grido.  Il  lessico  bibliografico  (De  originibus  rerum ) di  Gu- 
glielmo Pastrengo  veronese,  amico  del  Petrarca  e ambasciatore 
al  papa,  suppone  immense  letture,  per  quanto  fallace,  massime  nell' 
appendice  sui  fondatori  di  città  e inventori  di  cose. 

Ambrogio  degli  Angeli  Traversari,  generale  de’ Camaldolesi,  amict 
di  Eugenio  IV  e suo  legato  a Basilea,  molti  greci  tradusse,  e scrisse 
i proprj  viaggi  (Hodepor icori).  Francesco  Barbaro  sostenne  elevati 
impieghi  a Venezia,  e ambasciale  presso  i grandi  ; comandava  Bre- 
scia quando  fu  assediata  dal  Piccinino:  eppure  trovò  tempo  per  le 
lettere,  e per  carteggiare  coi  più  grand’ uomini.  Ermolao  Barbare 
procurò  un’edizione  di  Plinio,  correggendo  cinquemila  errori:  ma 
quanti  ve  ne  lasciò!  Gasparino  Barzizza  bergamasco,  chiamalo  a 
professare  da  Filippo  Maria  Visconti  e da  altri,  da  Marco  Tullio  prese 
il  fare,  e un  dir  sempre  colto,  periodo  rotondato,  acconcia  dispe- 
sizion  di  parole. 

1398  Ebbe  a scolaro  Francesco  Filelfo  da  Tolentino,  uno  de’  più  celebri 
e più  atrabiliari.  Segretario  del  balio  veneto  a Costantinopoli,  sposi 
una  figlia  di  Giovanni  Crisolora;  non  compiva  i venl’anni,  quandi 
fu  chiamato  a insegnare  eloquenza  a Padova,  poi  a Bologna,  Milano 
Firenze,  Pavia;  Manuele  e Giovanni  Paleoioghi  lo  deputarono  am 
basciatore  ad  Amurat  II  e all’imperatore  Sigismondo.  Dettò  trenta 
sette  libri  di  lettere,  satire  ed  altre  opere,  colle  quali  e colla  pre- 
sunzione eccitò  nemici  violentissimi.  Parteggiò  anche  nelle  sètte 
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politiche:  mentre  gli  altri  accettavano  i favori  de’Medici,  egli  nè 
ripugnò  fino  a prezzolare  sicarj  contro  Cosmo,  come  ne  furono  prez- 
zolati contro  di  lui.  Gittossi  con  Francesco  Sforza;  ma  neppur  con 
esso  sapendosi  acconciare,  ricevette  a Roma  favori  da  Nicola  V,  indi 
a Napoli  Alfonso  re  lo  decorò  cavaliere  e poeta.  Avendogli  Pio  li  in- 
terrotta rassegnatagli  pensione,  bestemmia  papa  e papato,  lasciando 
fin  trapelare  l’intenzione  d’andarsene  a Maometto  li,  che  tocco  da 
un’ode  sua,  ne  aveva  liberate  la  suocera  e due  figliuole,  prese  in 
Costantinopoli.  Fra  tanti  onori  e pensioni,  non  rifina  di  lamentarsi, 
e va  da  un  principe  all’altro  , irrequieto , insaziabile , dedicando 
opere  a questo  e a quello,  instando  con  lettere  per  aver  danaro,  e 
svilaneggiando  chi  negava  o tardava;  assicurando  «non  poter  in 
« questa  etate  ha  vere  un  altro  Philelpho;  e voi  sapete  che  in  questa 
« etate  niun  altro  se  po  mettere  in  comparatione  meco  in  la  mia 
« fachollà  ». 

Famose  liti  corsero  tra  Poggio  Bracciolini  e Lorenzo  Valla.  Il  pri- 
mo servi  da  segretario  al  papa  per  mezzo  secolo  con  tenue  stipendio; 
indi  dettò  la  storia  di  Firenze,  un  libro  di  facezie,  putido  d’ oscenità, 
e trattati  morali  piuttosto  che  politici  sulla  nobiltà,  sulla  sfortuna 
de'  principi,  sulla  varietà  della  fortuna;  scrittore  robusto  e giudizioso. 
Criticato  dal  Valla  in  cinque  invettive,  gii  scagliò  le  più  sozze  villanie 
che  uom  gli  possa;  e Valla  replicò  per  le  rime,  dirigendo  (ciò  ch’è 
strano)  i suoi  antidoti  a papa  Nicola  V,  che  non  sopì  lo  sconcio 
litigio.  Anche  cogli  altri  grammatici  d’allora  esercitò  gare  furibonde, 
misero  esempio  di  quelle  onde  i masnadieri  della  letteratura  rin- 
novano a tratto  a tratto  il  sozzo  spettacolo  al  mondo. 

Il  Valla,  con  men  talento  dell’emulo,  ma  più  erudizione  gramma-  uoe-57 
ticale,  alzò  dubbj  rarissimi  a quel  tempo;  dichiarò  falsa  la  donazione 
di  Costantino,  falsa  la  lettera  di  Cristo  ad  Abgaro  re,  nò  aver  gli 
Apostoli  composto  ciascuno  un  articolo  del  simbolo;  al  Nuovo  Testa- 
mento appose  annotazioni  abbastanza  severe  colla  Vulgata,  e pei 
primo  fondando  le  spiegazioni  sulla  lingua  originale.  Distici  e sar- 
casmi scaraventava  contro  cardinali  e grandi  che  gli  tardassero  un 
1 favore,  e contro  l’ambizione  della  Corte  romana;  talché  reputò  più 
sicuro  l’uscir  di  Roma  e ricoverarsi  a Napoli,  ove  aprì  scuola  d'elo- 
quenza. Ma  Nicola  V richiamatolo,  regalogli  di  sua  mano  cinque- 
cento scudi  d’oro  per  aver  tradotto  Tucidide,  e il  titolò  canonico  e 
scrittore  apostolico.  Il  suo  trattato  delle  Eleganze  della  lingua  la- 
tina, che  fu  ristampato,  tradotto,  ristretto,  commentato,  fin  messo 
in  versi,  contiene  riflessioni  sullo  scrivere,  e buone  regole  intorno 
alla  sintassi,  alle  inflessioni,  principalmente  alla  sinonimia.  Nella 
pratica  mostrò  conoscer  meglio  le  parole,  che  non  saper  collocarle 
in  buono  stile,  e per  iscrupolo  di  purezza  rigettò  anche  frasi  di  co- 
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nio  irreprovevole.  Quattro  altri  libri  d’invettive  lanciò  contro  Bar- 
tolomeo Fazio,  che  altrettanti  gliene  rispose. 

Io  trapasserò  Pier  Paolo  Vergerio  di  Capodistria,  storico  dei  Car- 
raresi e maestro  di  Lionello  d’Este  ; Carlo  Marsupini  d’Arezzo,  segre- 
tario della  repubblica  fiorentina;  Antonio  Panormita,  laureato  poeta 
da  Sigismondo  imperatore,  il  quale  dedicò  a Cosmo  V Hermaphrodi- 
tus,  raccolta  di  oscenissimi  epigrammi,  vituperati  dai  monaci  e cer- 
chi dai  curiosi.  Il  Peroni  vescovo  di  Siponto  ( Cornucopia,  sive  lin- 
gua latina;  commentarli)  spiegò  molte  voci  latine,  lavorando  sopra 
-1504  Marziale.  Cristoforo  Landino,  segretario  della  signoria  di  Firenze, 
scrisse  poesie  e trattati  di  filosofia,  vulgarizzò  Plinio  e la  Sforziadt 
di  Giovanni  Simonetta,  e a Virgilio,  Orazio,  Dante  pose  lunghi  com- 
menti, dedotti  forse  dalle  lezioni  che  pubblicamente  ne  faceva,  dove, 
oltre  il  materiale,  cercava  un  senso  recondito  e morale.  Ad  imita- 
zione di  Platone  e di  Tullio  scriss’  egli  le  Disquisizioni  camaldolesi, 
dialoghi  con  illustri  personaggi,  facendo  amar  la  virtù  senza  troppo 
sottilizzare  sulle  teoriche,  sebbene  non  evitasse  le  fantasticherie  pla- 
toniche. Il  dialogo  era  pure  adottato  dal  Valla  per  difendere  l’epicu- 
reismo, dal  Barbaro,  dal  Platina,  dal  Palmieri,  dall’Alberti,  dal 
Pontano,  da  Matteo  Bosso  ; e Paolo  Cortese,  imitando  quel  De  Claris 
oratoribus,  ben  caratterizzò  i dotti  del  suo  tempo. 

1454-94  Più  illustre  è Angelo  da  Montepulciano  (il  Poliziano).  Raccolto  gio- 
vinetto da  Lorenzo  Medici  che  ne  indovinò  l’ingegno,  a ventinove  anni 
professò  greca  e latina  eloquenza;  sapeva  d’ebraico,  e nell’italiano 
va  contato  tra  quelli  che  risvegliarono  l’addormentata  poesia,  richia- 
mandola all’antica  eleganza  ; ed  ebbe  ogni  sorta  d’onori  e d’insulti 

11  dagli  emuli.  Le  sue  Miscellanee,  raccolta  di  cento  osservazioni  di 
grammatica,  d’allusioni,  di  costumi  sopra  autori  latini,  erano  repu- 
tate capolavoro,  e gloria  Tesservi  menzionato,  come  ingiuria  il  re- 
starne dimentico.  Tratta  egli  que’  soggetti  con  solida  e variata  ame- 
nità, ben  rara  agli  eruditi,  e con  purezza  superiore  ai  precedenti, 
sentendo  al  vivo  le  bellezze  romane,  ben  descrivendo,  a gran  pro- 
posito adoperando  i classici,  comunque  ridondi  nelle  descrizioni, 
abusi  dei  diminutivi,  e caschi  in  improprietà6. 

(6)  Sprezzando  di  tutto  cuore  i Barbari,  gl’invita  ad  ammirar  le  bellezze 
« i pregi  degl’italiani,  ove  mostra  di  conoscere  in  che  consiste  il  merito,  an- 
ziché qual  fosse  il  merito  vero  degl’italiani:  Admirentur  nos , sagaces  in 
inquirendo,  circumspeclos  in  explorando,  subliles  in  contemplando,  in 
judicando  graves,  implicito t in  vinciendo,  faciles  in  enodando.  Admi- 
rentur in  nobis  brevitatem  styli  ftrlam  rerum  mullarum  atque  magna- 
rum,  sub  expositis  verbis  remotissimas  sententias,  plenas  queestionum, 
plenas  solulionum;  quam  opti  sumus , quam  bene  inslructi  ambigui- 
tates  tollere,  scrupulos  diluere,  involuta  evolvere  flexanimis  syllogis- 
mix,  et  infirmare  falsa,  et  vera  con/irmare.  Viximus  celebres,  o Mer- 
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Altri  ancora  poetarono  latino,  fra  cui  Battista  Mantovano,  onorato 
di  statua  accanto  a Virgilio,  al  quale  Erasmo  noi  credeva  inferiore; 
oggi  chi  lo  ricorda?  Maffeo  Vegio  ebbe  la  baldanza  di  scrivere  il  xm 
libro  dell’ Eneide.  Migliore  è Giovian  Pontano,  preside  dell’ acca- 
demia di  Napoli,  che  restò  la  più  illustre  al  cadere  della  romana  e 
della  fiorentina. 

Occupavansi  questi  in  commentare  gli  antichi  scrittori  per  ridurli 
a buone  lezioni,  agevolarne  l’intelligenza,  ed  ajutare  a scriver  cor- 
retto. Moltissimi  greci  furono  allora  tradotti;  e storia,  mitologia,  anti- 
chità ridestaronsi  per  facilitare  l’intelligenza  dei  testi.  Que’  commenti 
riboccavano  di  frivolezze,  insulsaggini  e interpretazioni  fallaci,  non 
conoscendosi  abbastanza  la  forza  delle  parole,  neppur  sempre  il  si- 
gnificato; ma  non  y’avendo  dizionarj  nè  grammatiche,  uno  dovea  da 
se  stesso  disimparare  il  gergo  del  medio  evo,  e riscontrare  quel  che 
si  trovasse  o no  nei  classici,  de’quali  scarseggiavano  ancora  i testi; 
doveano  insomma  indovinar  le  lingue,  spiegare  un  autore  per  l’altro, 
andar  in  traccia  dell’oro,  a costo  di  perire  nella  miniera.  Noi,  ricchi 
delle  faticose  lor  veglie,  li  trattiamo  con  ingrato  disprezzo  ; andiam 
gloriosi  di  possedere  quel  che  non  vogliamo  sia  loro  gloria  l’aver 
acquistalo. 

Gli  stessi  accaniti  loro  litigi  accertarono  la  filologia,  obbligati  come 
si  trovano  a render  conto  d’ogni  frase  e parola.  A grand’  ajuto  poi  DMonui 
vennero  i dizionarj,  di  cui  uno  ad  imitazione  di  Papia  compilò  Uguc- 
cione  vescovo  di  Ferrara;  Buoncompagno  scrisse  dell’ordinazione 
artifiziosa  e naturale  d’un  dizionario:  il  Catholicon  di  Giovanni  da 
Genova,  grosso  volume  stampato  da  Guttenberg  nel  1460,  che  com- 
prende grammatica  e dizionario,  è poco  citato,  eppure  superò  quanto 
potrebbe  aspettarsi;  cita  moltissimi  classici  latini,  non  ignora  il 
greco'3,  e come  Papia  e gli  altri  lessicografi,  non  esclude  i santi  Pa- 
dri, la  cui  intelligenza  entrava  per  sì  gran  parte  negli  studj  d’allora. 

Il  primo  dizionario  greco  sembra  quello  del  piacentino  Creston8: 

molw,etposthacvivemus,non  in  scholis  grammaticorum  et  pa-dagogiis, 
sed  in  philosophorum  coroni s , in  conventibus  sapientum  , ubi  non  de 
maire  Andromaches,  non  de  Niobes  filiis,  atque  id  genus  levibus  nugis, 
sed  de  humanarum  divinarumque  rerum  rationibus  agilur  et  disputa- 
tur.  In  quibus  meditandis , inquirendis  et  enodandis,  ila  subtiles , acuti 
acresque  fuimus , ut  anxii  quandoque  nimium  et  morosi  fuisse  forte 
videamur,  si  modo  esse  morosus  quispiam  aut  curiosus  nimio  plus  in 
indagando  verilate  potest.  Epist.  lib.  ìx. 

(7)  Mihi  non  bene  scienti  linguam  grcecam,  non  vuol  dire  che  ia  ignori, 
come  pretende  Eichhorn. 

(8)  Johannis  Crestoni,  monaci  piacentini,  lexicon  seu  vocabularium 
qriecum  cum  interpretalione  latina.  1480. 
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segui  l’Etimologico  di  Marco  Musoro  ®,  indi  quelli  di  Roberto  Costan- 
tino, di  Scapola,  di  Enrico  Stefano. 

Anche  d'un  altro  incarico  furono  onorati  que’ filologi,  non  v’es- 
sendo  figliuolo  principesco  che  non  crescesse  nelle  costoro  mani. 
Celebre  fra  gli  altri  fu  Vittorino  da  Feltre,  che  allevò  i figli  di  Fran- 
cesco Gonzaga  di  Mantova.  Non  meno  padre  affettuoso  che  abile 
precettore,  a lui  accorressi  di  Francia,  di  Germania,  di  Grecia,  e vi  si 
trovava  ogni  mezzo  d’ istruirsi  nelle  scienze  e nelle  arti  belle,  avendo 
intorno  a sé  raccolto  maestri  d’ogni  bel  sapere.  Da’ suoi  scolari  pre- 
tendeva esalta  esposizione,  col  che  avviò  la  letteratura  corretta. 
Nulla  pubblicò,  e,  mirabil  cosa  tra  que’ dotti  iracondi,  non  si  trova 
chi  di  lui  sparlasse.  Francesco  Prendilaqua  suo  scolaro  ne  scrisse 
un’elegante  vita,  conseguendo  il  più  bell’effetto,  quello  di  far  amare 
il  suo  eroe. 

È strano  che  principi,  futuri  reggitori  di  popoli,  s’affidino  a gente 
ignara  di  governo,  e sol  capace  d’educare  il  prete  e l’avvocato.  Ma  il 
vezzo  si  perpetuò:  e mentre  gli  antichi  nelle  scuole  insegnavano  la 
storia  e le  idee  della  propria  nazione,  e io  studiar  le  straniere  fu  cu- 
riosità o erudizione  di  pochi  ; nelle  moderne  al  contrario  i figli  s’e- 
ducarono in  lingua  diversa  da  quella  dei  padri , in  leggi  e società 
estranee  alia  loro  propria,  onde  i sentimenti  attinti  dalla  società 
discordarono  da  quelli  della  scuola. 

Nello  studio  delle  antiche  si  ripulirono  le  lingue  nuove,  ma  talvolta 
snaturaronsi  ; il  gusto  si  raffinò,  ma  l’imitazione  spense  l’origi nalità; 
si  pensò  a conoscere  la  civiltà  vetusta  più  che  a perfezionare  la 
moderna  ; e fra  quegli  studiosi,  immagini,  pensieri,  leggi  poetiche 
erano  d’altri  tempi  ; non  un  lampo  di  genio,  non  un  vero  slancio  d’e- 
loquenza per  compiangere  le  sventure  d’allora,  e degnamente  ma- 
gnificare la  nuova  civiltà;  e,  sconcio  peggio  che  letterario,  s’inse- 
gnò a separare  il  sentimento  dalla  parola,  la  letteratura  dall'azione, 
lo  stile  dal  pensiero.  Que’ grammatici,  chiamati  alle  magistrature  e 
massime  in  uffizio  di  segretarj,  erano  (salvo  alcuni,  come  il  Salutalo 
e il  Piccolomini]  inetti  a tutt’altro  che  a recitar  orazioni  di  parala, 
nelle  quali  non  stringevano  sulle  positive  importanze,  ma  badavano 
a ciò  che  meglio  potesse  esprimersi  in  latino  ; alle  repubbliche  di 
magistrati  semplici  e volenti  il  pubblico  bene,  preferivano  le  Corti 
ove  ottener  protezione  e sfoggiare  dicerie  ; giudicavano  il  mondo  non 
dal  vero  ma  dallo  stile,  come  faceano  degli  autori  ; e con  belle  frasi 
mascherando  la  tirannide  e scagionando  l’iiiiquità,  avvezzavano  ad 
adulazioni,  che  uno  avrebbe  avuto  rossore  d’esprimere  nella  lin- 
gua con  cui  parlava  a’ suoi  amici.  Nei  funerali  de’principi,  oltre  adu- 

(9)  Marci  Muturi  EtvimXc-iix!»  u.iya,  seu  Dictionarium  magnum  cty- 
mologicum,  grasce  cum  prafalione  grtrca.  Venezia  H99. 
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lare  e mentire,  non  rifuggono  da  sconcezze  di  narrazione,  nè  toccano 
cosa  che  rammenti  come  recitavano  in  faccia  agli  altari. 

Studj  di  tal  natura  non  potevano  alimentarsi  che  dalla  protezione  Mecenati 
de’ grandi,  e l’ebbero;  i tirannetti  d’Italia  gareggiando  a chi  più  fa- 
vorisse i letterati,  quasi  sperassero  con  ciò  illudere  la  posterità. 
Roberto  di  Napoli  diceva  al  Petrarca: — Rimarrei  più  volentieri  senza 
diadema  che  senza  lettere  » I0;  per  consiglio  di  questo  assaporò  Vir- 
gilio, e sermonò  in  funzioni  ecclesiastiche  e dottrinali.  Gli  Scaligeri 
davan  rifugio  a chiunque  avesse  valore  : tra  i Carraresi,  Giacomo 
spedì  dodici  giovani  alle  scuole  di  Parigi,  e Francesco  visitò  spesso 
ad  Arquà  il  Petrarca,  che  gli  dedicò  il  Reggimento  della  repubblica  : 
i duchi  di  Savoja  fondarono  l’tiniversilà  di  Torino:  molti  Estensi  col- 
tivarono le  lettere,  massime  Lionello,  le  cui  lettere  sono  le  migliori 
di  quel  tempo  : fra  i Visconti,  Ottone  fondò  cattedre  in  Milano,  Lu- 
chino scrisse  versi  e fu  ammirato  dal  Petrarca,  Giovanni  fe  legger 
Dante  in  cattedra,  (in  il  cupo  Filippo  Maria  blandiva  i letterati;  più 
suo  genero  Sforza,  che  ricoverò  l’architetto  fiorentino  Francesco 
Filarete,  Bonino  Mombrizio  professore  d’eloquenza,  Francesco  Fi- 
letto, il  Simonetta,  il  Decembrio,  Lodrisio  Crivelli,  Franchino  Gaf- 
furio,  il  primo  che  aprisse  scuole  di  musica,  Costantino  Lascari,  il 
quaie  a Milano  stampò  la  prima  grammatica  greca.  Alfonso  il  Ma- 
gnanimo faceasi  continuamente  leggere  qualche  classico,  frapponendo 
erudite  interrogazioni,  e neppur  fra  l’armi  lasciava  i Commentarj 
di  Cesare  e Quinto  Curzio  ; un  giorno  fa  tacer  la  musica  per  udire 
Tito  Livio;  con  novecento  scudi  d’oro  stipendiò  Gianozzo  Manelti, 
venutogli  ambasciatore  da  Firenze;  pedestre  si  recava  a udiri  pro- 
fessori all’università,  ed  ebbe  onorati  e protetti  Antonio  Panormita, 
Giovanni  Solerio,  Luigi  Cardona,  Ferdinando  di  Valenza,  e il  Car- 
dinal Bessarione,  e il  Crisolora,  il  Gaza,  il  Filetto,  Nicolò  da  Sulmo- 
na, Giovanni  Aurispa,  Giovian  Pontano,  altri  ed  altri;  quando  muore 
Giulian  da  Majano,  esso  ne  fa  accompagnar  il  mortorio  da  cinquanta 
suoi  vassalli  in  corrotto.  De’  Medici  è inutile  riparlare,  e già  assai 
dicemmo  dei  papi  Nicola  V ed  Eugenio  IV. 

Ai  letterati  aumentavansi  stipendj  a gara,  concedeansi  onori,  s’af- 
fidavano ambasciate;  il  loro  passaggio  per  le  città  era  un  trionfo,  alle 
esequie  loro  assistevano  i principi  ; Carlo  IV  diede  a Bartolo  d’inquar- 
tare  al  suo  stemma  l’arme  di  Boemia;  e questo  giureconsulto  so- 
stenne che  un  dottore,  dopo  insegnato  dieci  anni  di  diritto  civile,  ò 
cavaliere  «pso  facto.  Di  Petrarca  già  narrammo  i trionfi,  e come  con- 
sigliasse principi  e papi.  Gian  Galeazzo  Visconti  diceva,  fargli  più 
paura  una  lettera  di  Coluccio  Salutato  che  mille  cavalieri  fiorentini. 

K tutti  prendeano  parte  a quelle  glorie,  a quelle  dispute;  la  sco- 

(10)  Petrarca,  Op.  voi.  in,  1252. 
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perta  d’un  codice  era  un  avvenimento  clamoroso  : e per  verità  quanto 
non  doveva  esser  grande  il  piacere  di  leggere  i classici,  prima  che 
nelle  scuole  ne  fosse  sin  da  fanciulli  ispirato  il  disgusto?  Dante 
spiegavasi  in  cattedra  e fin  in  chiesa;  delle  epistole  versano  le  più 
sopra  la  ricerca  de’  manoscritti;  il  duca  di  Glocester  ringrazia  fer- 
vorosamente il  Decembrio  d’avergli  mandato  una  traduzione  della 
Repubblica  di  Platone;  le  miscellanee  del  Poliziano  erano  aspettate 
come  un  messia,  poi  divorate  appena  uscissero.  Se  l’invidia  o le  fa- 
zioni snidano  un  letterato,  egli  è sicuro  di  trovare  onorificenze  e 
stipendj  dovunque  appaja  col  solo  patrimonio  del  proprio  merito; 
quando  muore  il  giureconsulto  Giovanni  da  Legnano,  chiudonsi  le 
botteghe;  quando  l’Unico  Accolti  recita  versi,  si  feria  per  tutta  la 
città,  si  fa  luminara,  e dotti  e prelati  interrompono  cogli  applausi  la 
sua  declamazione.  Perfin  la  scoperta  del  Nuovo  mondo  si  dovrà  fare 
sulla  fede  dell’erudizione. 

Insomma  la  letteratura  non  era  distrazione  ma  vita,  non  istromento 
ma  fine;  l’attrattiva  dell’antichità  soffocava  ogni  differenza  di  sen- 
timenti, di  religione,  d’età:  l’entusiasmo  invadeva  persino  la  critica; 
e beato  chi  avesse  raddrizzato  un  passo  scorretto,  o indovinato  un 
errore  in  un  testo  o nell’emulo!  poi  litigi  sull'interpretar  qualche 
passo;  e Traversarie  Marsupini  disputarono  per  un  verso  d’Omero  <*, 
quanto  i teologi  per  un  senso  scritturale;  e le  quistioni  di  stizzosi 
pedanti  interessano  e dividono  città  e provincie. 

Scuole  L’università  di  Bologna  conservò  la  sua  altezza,  ed  Innocenzo  VI 
vi  concesse  la  cattedra  di  teologia:  i Trevisani  n’apersero  una  con 
nove  famosi  dottori,  fra  cui  Pietro  d’Abano:  i Pisani  esentarono  da 
gabelle  i libri  di  scienze  e di  diritto  canonico:  l’università  di  Pia- 
cenza, sorta  per  opera  d’fnnocenzo  IV,  scadde,  poi  fu  ridesta  da  Gian 
Galeazzo.  In  Milano  tenevansi  pubbliche  lezioni  di  giurisprudenza, 
venticinque  maestri  di  grammatica  e logica,  quaranta  scrivani,  più 
di  settanta  maestri  elementari,  più  di  centottanta  professori  di  medi- 
cina, c filosofi,  e chimici,  molti  de’ quali  salariati  per  medicare  i po- 
veri. Nè  l’università  di  Pavia,  aperta  e prosperata  dai  Visconti  (al 
dir  dell’Azario,  pag.  406)  perchè  v’avea  sovrabbondanza  di  case,  e 
a buon  patto  vino,  frumento  e legna,  tolse  le  scuole  di  Milano,  giac- 
ché gli  statuti  concedeano  che  natii  o avveniticci  vi  potessero  studiare 
leggi,  decretali,  fisica,  chirurgia,  tabellionalo,  arti  liberati  i*.  I Fio- 
rentini, desiderosi  d’instaurare  il  loro  studio  fondato  il  1349,  v’invi- 


(11)  Se  quel  verso 

(IcuXcu.’  e’Xm  Xacrv  av, v ;u.y.Evat,  r àircXsaSai 
significhi  * voglio  che  il  popolo  sia  salvo  o perisca  »,  ovvero  « voglio  che  il 
popolo  sia  salvo  o perire  ».  Il  Filelfo  vide  che  aveano  torto  entrambi. 

(12)  O101.INI,  Contin.  n.  59i. 
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tarono  Petrarca  a leggere  qual  libro  gli  piacesse.  Il  sienese,  aperto 
nel  1320,  poi  sciolto,  fu  riordinato  sotto  gli  auspizj  di  Carlo  IV  (1370), 
che  n’eresse  uno  anche  a Lucca.  I papi  fondarono  quello  di  Fermo 
nel  1 303  : Clemente  V quel  di  Perugia  nel  1 307:  Bonifazio  Vili  uno  a 
Roma,  dove  ormai  non  restavano  che  scuole  d’elementi;  mal’esiglio 
d’Avignone  lo  lasciò  ricadere:  Giovanni  XXII  ne  istituì  uno  in 
Corsica  il  1331  ; Benedetto  XII  in  Verona  il  1339.  Il  concilio  ecu- 
menico di  Vienne  (1311)  ordinò  che  nelle  università  di  Roma,  Parigi, 
Oxford,  Bologna,  Salamanca  v’avesse  due  maestri  di  lingue  ebraica, 
araba  e caldea. 

Finora  ho  parlato  quasi  soltanto  dell’Italia,  perchè  qui  veramente 
poteva  dirsi  il  trono  della  letteratura  classica  ; pure  anche  fuori  fu 
tolta  in  protezione.  La  Germania,  che  nel  secolo  precedente  era 
scesa  all’infimo  della  dottrina  13,  riprese  l’amore  della  classica  let- 
teratura ; Carlo  IV  nel  1348  fondò  l’università  di  Praga  sul  modello 
della  parigina,  con  biblioteca  ad  uso  de’ maestri  e degli  scolari,  e se- 
condo questa  si  regolarono  quelle  di  Vienna,  Colonia,  Eidelberga, 
Erfurt,  poi  altre  di  Lipsia,  Wiirzburg,  Rostock,  Ingolstadt;  Tubinga 
imitò  Bologna,  e fu  imitata  da  Wittemberg  ed  Helmstadt  i*. 

Di  quelle  scuole  e di  quella  civiltà  concetto  infelice  ne  porge  Enea 
Silvio:  « È in  Vienna  (dic’egli)  una  scuola  d'arti  liberali,  di  teologia 
« e di  diritto  pontificale,  ma  recente;  evi  concorrono  molti  studenti 
« d’Ungheria  e di  Germania.  Seppi  che  due  teologi  celebri  vi  hanno 
« insegnato  al  primo  aprirsi  dell’università,  Enrico  di  Assia  autore 
« d’opere  notevoli,  e Nicola  di  Dinclespuhel  svevo,  insigne  per  co- 
« stumi  e sapere,  e i cui  sermoni  leggonsi  con  piacere  dalle  per- 
« sone  istrutte.  Ora  vi  è Tommaso  Hasselbach,  teologo  non  senza 
« grido,  che  dicono  faccia  utili  libri  di  storia;  ed  io  ne  loderei  la 
« scienza  se  non  avesse  consumato  ventidue  anni  a spiegare  il  primo 
« capitolo  d’Isaia,  senza  giungere  alla  fine.  Il  peggio  però  di  questa 
« scuola  è il  dedicare  troppo  tempo  alla  dialettica , cosa  di  poco 
« frutto.  In  questa  principalmente  esaminasi  chi  aspira  a maestro 
« delle  arti,  trascurando  musica,  retorica,  aritmetica;  e nell’igno- 

(13)  Leibniz  dice  che  il  secolo  x fu  un  oro  n petto  al  xni;  Heeren  chiama 
questo  uno  de’ più  infecondi  per  lo  studio  della  letteratura  antica  ; Meiners 
non  rifina  di  deplorarlo  ; Eichhorn  al  capitolo  che  lo  riguarda  scrive  in  lesta 
Die  Wissenschafte  verfallen  in  Barbare’/. 

(14)  L'università  di  Vienna  fu  fondata  il  1364,  e compita  il  1384;  quella 
di  Colonia  il  H85;  il  1386  quella  d’Eidelberga;  il  1392  quella  d’Erfurt;  quella 
di  Lipsia  il  1409;  il  1410  quella  di  VOrzburg , presto  caduta,  poi  rimessa  nel 
1589;  quella  di  Rostock  il  1419;  di  Lovanio  il  1425;  di  Dole  l’anno  seguente; 
di  Treves  il  1454;  di  Greifswalde  c Friburgo  di  Rrisgovia  il  1456;  di  Basilea 
il  1459;  d’Ingolstaiit  il  1472;  di  Tubinga  e Magonza  il  1477;  di  Wittemberg 
il  1502  ; d’Helmstadt  il  1575. 
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« ranza  loro  producono  qualche  verso  od  epistola  composta  da  altri. 
« Ogni  sforzo  consiste  nell’argomentare  e in  vane  discussioni;  po- 
ti diissimi  conoscono  alcun  che  di  sodo,  e i libri  d’Aristotele  e di 
« altri  filosofi,  contentandosi  dei  commentatori.  Gli  studenti  poi  pre- 
ti feriscono  i piaceri,  il  vino,  la  lieta  vita;  e pochi  meglio  istruiti, 

« galleggiano:  colpa  la  nessuna  vigilanza.  Notte  e di  corrono  le  vie 
« molestando  i cittadini,  o dietro  a donne...  Non  potrebbe  dirsi 
« quanta  viltovaglia  s’introduca  in  città;  ogni  dì  grosse  cariche  di 
« pane,  pesce  e selvaggina  ; e la  sera  più  non  n’avanza.  La  ven- 
ti demmia,  vacanza  per  quaranta  giorni,  e Vienna  riceve  immensi 
« provigione  di  vini...  Non  scapita  nell’opinione  chi  ne  vende  in 
« casa;  e quasi  tutti  i cittadini  rizzano  taverna,  scaldano  qualche 
« stufa,  raffazzonano  una  cucina,  invitano  bevitori  e donne,  e 
« danno  gratuitamente  alcune  vivande  perchè  bevano  di  più,  salvo 
« a rifarsene  sulla  misura.  Il  popolo  sensuale  divora  in  un  giorno 
« il  frutto  d’un’intcra  settimana.  In  conseguenza  risse  tutti  i dì. 
« or  sono  artieri  che  combattono  cogli  studenti , or  borghesi  che 
« s’abbarufTano  con  persone  di  Corte,  oroperaj  fra  loro...  non  passa 
« festa  senza  sangue,  nè  magistrato  o guardie  v’ha  per  separare 
« i combattenti...  11  vulgo  è cencioso  e sudicio,  i viziosi  a bizzeffe 
« e poche  donne  paghe  del  solo  marito.  I nobili  seducono  quelle 
« dei  borghesi,  che  si  ritirano  dalla  casa  con  vigliacca  e rea  con- 
ti nivenza.  Le  fanciulle  scelgonsi  lo  sposo  senza  consultare  parenti 
« le  vedove  si  rimaritano  durante  il  lutto.. 15.  » Il  resto  è bello  tacere 
13*0-84  Gerardo  Groote,  allievo  della  università  di  Parigi,  fondò  a Deven- 
tersua  patria  un  ordine  (1376),  ove  ciascun  convittore  tenevasi  ob- 
bligato giovare  alla  società  coi  talenti  datigli  da  Dio,  guadagnando  per 
sè  e pei  poveri.  Chi  non  era  atto  a lavori  di  mano  s’applicava  alle 
scienze  e all’insegnamento,  vietata  però  la  vanità  del  declamare  a nu- 
meroso uditorio,  e il  ricever  salarj,  che  avviliscono  la  disinteressata 
nobiltà  dell’insegnamento.  Ben  tosto  per  la  Germania  s’estese  quell 
ordine,  che  associava  la  pietà  e gli  studj,  due  passioni  di  quel  tempo, 
e nei  monasteri,  detti  di  San  Girolamo  o di  San  Gregorio  o dei  Buoni 
Fratelli  o della  Vita  comune,  insegnavano  i mestieri  e la  calligrafia; 
fuori  tenevano  scuole  di  leggere  e scriveie  e meccanica  a’bambini 
poveri;  agli  altri  insegnavano  latino,  greco,  matematiche,  belle  arti, 
poi  anche  l’ebraico;  nel  1433  contavano  quarantacinque  case,  il 
triplo  nel  60,  e nel  74  posero  stamperia  a Bruxelles.  Tommaso 
a-Kempis  trasportò  quel  metodo  a Sant’ Agnese  presso  Zwoll,  dove 
formaronsi  gli  apostoli  della  letteratura  classica  in  Germania  “ 

(15)  Epist.  165. 

(16)  Erano  cinque  vestfaliani,  Maurizio  conte  di  Spiegclberg  e Rodolfo  di 
Langio  divenuti  prelati , Antonio  I.iber,  Luigi  Dringenberg,  Alessandro  He- 


i Co  09  le 


Digiti: 


STUDI  CLASSICI. 


547 

raccomandava  egli  d’andar  in  Italia,  e qui  infatto  appresero  il  greco 
j loro  migliori.  Giovanni  di  Dalberg  ( Camerarius  Dalbergius)  vescovo 
di  Worms  raccolse  una  biblioteca,  che  fu  il  nocciolo  di  quella  di 
Eidelberga,  reputata  la  più  ricca  del  mondo  prima  della  guerra  dei 
Trent’anni,  e fondò  in  essa  città  la  Società  renana,  che  agli  spassi  e 
alle  tazze  associava  gli  studj.  V’appartennero  Corrado  Celtes,  buono 
scrittore  e fervoroso  diffonditore  del  buon  gusto;  Rodolfo  Agricola, 
che  scrisse  meglio  d’ogni  altro  tedesco 17;  Reuchlin  di  Pforzheim,  che 
accompagnando  a Roma  il  duca  di  Wurtemberg,  entrò  in  relazione 
coi  nostri  dotti.  Aggiungiamo  Wesset  di  Groninga,  che  applicò  l’arte 
ai  libri  sacri  ; Langio,  che  rivide  quanti  classici  stampavansi  allora 
in  Germania,  ed  eliminò  dalle  scuole  i libri  antiquati.  Mercédi  co- 
storo la  Germania  tenne  il  primo  posto  dopo  l’Italia  nel  rinnova- 
mento della  letteratura. 

Poco  vi  contribuì  la  Francia.  Matteo  Nicolò  Clemenges  {de  Cleman-  -1435 
5»'is)pel  primo  spiegava  le  retoriche  d’Aristotele  e Cicerone  a nume- 
roso uditorio,  ma  non  fu  seguito;  nè  la  Sorbona  e l’università  parigina 
ebbero  grido  che  per  istudj  di  politica  e dottrina.  Alcuni  Greci  e Ita- 
liani vi  professarono  umane  lettere;  ma  i maestri  di  greco  e di  retorica 
erano  esclusi  dal  rettorato,  come  si  suole  oggi  con  quei  di  letteratura 
moderna.  Carlo  V di  Francia  cominciò  la  biblioteca  del  Louvre  con 
novecento  volumi,  che  sono  messali  0 salterj  riccamente  legati;  po- 
chi profani,  pochissimi  classici,  nessun  Cicerone,  nè  altri  poeti  che 
Ovidio  e Lucano.  Alessio  Antonio  di  Nebrija  (Nebrissensis),  reduce 
da  Bologna  nella  patria  Andalusia,  pubblicò  libri  per  ajutare  gli 
studj  classici,  mentre  in  Ungheria  fiorivano  mercè  di  Mattia  Corvino. 
Invano  altri  adoprarono  per  introdurli  in  Inghilterra,  ed  era  in  mal 
proverbio  il  latino  d’Oxford.  Riccardo  di  Bury,  cancelliere  d’Edoardo 
III,  donò  la  sua  biblioteca  all’università  di  Oxford,  con  ordine  espresso 
di  metterla  a disposizione  degli  studenti  ; ma  il  suo  catologo  ( Phi - 
lobiblon)ne  mostra  buona  volontà  e ignoranza. 

gius,  e il  frisone  Rodolfo  Agricola.  Hegius  ebbe  discepoli  Erasmo  da  Rolter- 
dam,  Erminio  von  dem  Busche  amico  di  Lorenzo  Medici,  papa  Adriano  VI, 
e Cristoforo  Longolio  il  maggior  ciceroniano  del  suo  tempo:  Liber  riformò  gli 
studj  a Kempen,  ad  Alemar,  ad  Amsterdam  : Cange  fondò  una  seconda  scuola 
ai  Munstcr:  Dringenberg  a Selestadt  in  Alsazia,  donde  vennero  Corrado  Cel- 
tes  ( Heissel ),  Wimpheling,  Beato  Renano,  Rilibald  Pirkheimer.  Vedi  Schòll. 

(17)  Di  lui  dettava  quest'epitafio  Ermolao  Barbaro: 

Invida  clauserunt  hoc  marmore  fata  Rodulphum 
Agricolam,  frisii  spemque  decusque  soli. 

Scìlicet  hoc  uno  meruit  Germania  quidquid 
Laudis  habet  Latium,  Grascia  quidquid  habet . 
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CAPITOLO  XXX. 

Scienze. 

Scienza  sovrana  restava  sempre  la  teologia;  ma  sebbene  si  molti- 
plicassero dissertazioni  e commenti,  nessuno  s’accosti  al|a  rinomanza 
di  Tommaso  e di  Bonaventura.  Nicolò  da  Lira,  il  più  vantato  dei 
commentatori,  ebreo  convertito  e robustissimo  oppugnatore  degli 
antichi  suoi  religionarj,  tutta  sua  vita  occupò  intorno  alle  Jsacre 
carte,  accumulandovi  argomenti  all’aristotelica,  e chiose  e spiega- 
zioni che  ammazzano  *.  Raimondo  di  Sebonda,  professore  di  medi- 
cina a Barcellona,  nella  Teologia  naturale  sostiene  la  rivelazione  col 
mostrare  che  le  verità  relative  a Dio  e all'uomo  sono  nascoste  nella 
natura,  per  cui  mezzo  questi  può  apprendere  ciò  che  gli  è neces- 
sario, capire  la  Bibbia  e assicurarsi  della  sua  verità;  il  qual  pri- 
mitivo libro  della  natura  non  richiede  scienza  per  esser  letto,  non 
può  esser  cancellato  o falsificato,  e viene  direttamente  da  Dio.  Se- 
condava egli  dunque  san  Tommaso,  che  anch’esso  avea  cercato 
spiegar  per  ragioni  naturali  i misteri,  e preveniva  l 'Esistenza  di  Dio 
di  Fenelon  e i libri  di  Clarke  e di  Paley.  Incompiuto  e debole  di 
necessità  in  tal  tentativo,  salse  in  celebrità  dacché  l’arguto  Mon- 
taigne non  isdegnò  tradurlo  in  francese:  omaggio  sospetto  in  uno 
scettico  tale  ; ma  pure  egli  stesso,  e Bacone,  Pascal,  Leibniz,  Bos- 
suet  v’attinsero  elevate  idee  sopra  la  filosofìa  e la  religione  s. 

Lungo  esercizio  a ragionamenti  e sofisterie  diede  la  quistione  dei 
Minoriti  ; ma  in  più  serie  e vitali  ai  concilj  di  Basilea  e di  Costanza 
vedemmo  figurare  principali  Enea  Silvio  e il  cancelliere  Gerson.  A 
vimitat.  questo  vogliono  attribuire  il  libro  più  famoso  del  medio  evo,  \'lmi- 
ét  Crino  jazjone  di  Cristo,  che  altri  assegnerebbe  a Giovanni  Gersen  di 
Cavaglià  in  Piemonte , abbate  dei  Benedettini  di  Santo  Stefano  in 
Vercelli  dal  1220  al  1240;  altri  al  Tommaso  a-Kempis  che  nomi- 

fi)  Si  diceva:  Si  Lyranus  non  lyrasset,  totus  mundus  delirasset. 

(2)  Cacone  imitò  questo  suo  parallelo:  — Pio  ci  ha  dato  due  libri  : quello 
dell’universale  ordine  delle  cose,  ossia  la  natura;  e la  Bibbia.  Il  primo  è co- 
mune a tutti  ; nou  il  secondo,  giacché  bisogna  esser  istruito  per  poterlo  leg- 
gere. Inoltre  il  libro  della  natura  non  si  può  nè  falsare,  nè  cancellare,  nè  in- 
terpretare falsamente;  tutl'allrimenti  da  quel  della  Bibbia.  E si  l’uno  e l’altro 
uscirono  dal  medesimo  autore;  onde  s’accordano  bene  l'uno  coll'altro,  e non 
si  contraddicono...  Istesso  fine,  istesso  argomento,  contengono  egual  disci- 
plina, istruzione  eguale:  differiscono  in  quanto  l'uno  si  guida  per  argomenta- 
zioni e prove , l’altro  per  decisioni  e autorità  ; l’uuo  rappresenta  più  l'obbe- 
dienza, l'altro  il  magistero  >. 
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namnio  fra  i convittori  di  Deventer.  Stanno  per  quest’ultimo  i Te- 
deschi e i Fiamminghi,  fondati  su  antichi  manoscritti , in  un  dei 
quali  del  4444  leggesi  Finitus  et  completus  per  manum  Thomas 
a-Kempis,  e v’ha  cancellature  e mutazioni  tante,  da  farlo  credere  l’o- 
riginale. A lui  dunque  lo  assegnò  la  prima  edizione  del  4474,  e a 
lui  la  tradizione  vulgata,  alla  quale  acchetossi  anche  la  Sorboua  3. 
Ma  si  oppone  che  Tommaso  non  fosse  se  non  un  amanuense  del 
collegio  di  Deventer;  che  la  cronaca  di  Sant’Agnese  contemporanea 
dice  di  lui  : Scripsit  Bibliam  nostram  totaliter,  et  multos  alios  libros 
prò  domo  et  prò  pretto;  che  questa  cronaca,  né  un’antica  lista  d'o- 
pere sue  non  fanno  cenno  dell7mtfaztone  ; inoltre  molte  frasi  sen- 
tono del  francese  e dell’italiano  4,  segno  che  queste,  non  la  tedesca 
erano  le  lingue  parlate  daH’autore.  I Francesi  pertanto  favoriscono 
piuttosto  l’illustre  loro  concittadino  Gerson,  appoggiati  ad  altre  edi- 
zionidelxvexvi  secolo  in  Franciae  in  Italia,  massime  una  in  Venezia 
del  4483:  ma  Gerson  dà  il  catalogo  de’  proprj  scritti,  senza  far  motto 
di  questo;  inoltre  egli  fu  prete  secolare,  versato  continuamente  tra 
gli  affari,  mentre  l’autor  dell’/mifaztone  sembra  un  monaco,  amico 
della  cella  e del  silenzio.  Per  l’abbate  Gersen  parteggiano  Bellarmino, 
Mabillon  e la  più  parte  de’Benedettini,  allegando  un  manoscritto  an- 
tichissimo che  ne  porla  il  nome,  e varj  altri  che  pajono  anteriori 
d’età  al  Kempis  e a Gerson.  Un  passo  (tib.  i,  c.  24)  che  sembra  al- 
ludere a Dante,  e quindi  farebbe  il  libro  posteriore  al  xm  secolo, 
potrebb’essere  eventuale  5. 

Così  la  sorte  d’Omero  toccò  a questo  libriccino,  che  è il  più  letto 
dopo  la  Bibbia,  e del  quale  contano  almeno  mille  ottocento  stampe, 
e versioni  in  ogni  lingua,  senza  che  alcuna  raggiunga  la  concisa 
energia  di  quel  latino,  comunque  scorretto,  e simile  alle  Qgure  di 

(3)  lln  decreto  del  16  febbraio  1652  del  Parlamento  vietò  ai  Benedettini  di 
stampare  V Imitazione  col  nome  dell’Italiano  Gersen , e permise  ai  canonici 
regolari  di  farlo  con  quello  di  Tommaso  a-Kcmpis. 

(4)  Scientia  sine  timore  Dei  quid  importat  ? — resiste  in  principio 
inclinationi  tua  — vigilia  serotino. — homo  passionatile  — vivere  cum 
nobis  contrariantibus  — timoratior  in  cunctis  actibus. 

(3)  Il  manoscritto  d’Arona,  che  sta  nella  biblioteca  di  Torino,  e che  da  una 
assemblea  di  dotti  erasi  giudicato  antico  di  cinque  secoli,  Daunou  e Base,  va- 
lentissimi paleografi , noi  fanno  anteriore,  al  secolo  xv.  Galcani  Napionc,  poi 
De  Gregory  (Mém.  sur  le  véritable  auteur  de  ITmilation.  1827;  Hisloire 
du  livre  de  ITmilation  de  Jésus-Christ,  et  de  son  véritable  auteur.  Parigi 
1843)  sostennero  i diritti  del  Gersen  di  Vercelli;  quei  di  Gerson  cancelliere, 
il  Gence  (Nouvelles  considérations  historiques  et  critiques  sur  l'auteur 
et  le  livre  de  l'imitation  de  J.  C.  Ivi  1826).  Egli  pensa  che  il  mano- 
scritto più  antico  sia  quello  di  Moelec  del  1421.  Onesiino  Leroy  nel  1837  pre- 
tese avere  scoperto  il  testo  primitivo  francese  deU’imttazione  a Valencienne. 
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santi  che  allora  posavansi  sui  sepolcri,  non  mosse,  eppur  belle,  e 
sopratulto  soavi.  Non  prende  esso  per  intermediarj  i profeti,  i dot- 
tori, la  Chiesa,  ma  è un  colloquio  dell’anima  col  suo  Creatore.  Quest' 
intimità  ne  forma  l’attrattiva  ; e poiché  non  v'ha  dispute,  non  sistemi 
e speculazione,  non  decisioni  particolari,  ma  impeti  dell’anima, 
nulla  d’intrinseco  ajuta  a riconoscerne  l’autore.  Tale  incertezza  non 
mal  gli  si  addice,  scomparendo  affatto  la  personalità,  perchè  ri- 
mangano soli  il  cuore  e il  sentimento.  In  tempo  di  tanto  litigare,  ivi 
nessun  alito  di  polemica;  al  più  qualche  gemito  sull’infelicità  dei 
tempi,  e il  consiglio  di  ripararsene  col  formarsi  una  solitudine  pro- 
fonda, dove  ascoltare  Iddio  che  parla.  E l’imitar  Cristo  è un’ini- 
ziazione progressiva,  per  mezzo  dell’astinenza,  poi  dell’ascetismo, 
della  comunicazione,  infine  dell’unione.  Questi  successivi  passaggi 
espose  l’innominato  al  popolo  colla  lingua  del  chiostro;  e divenne 
libro  popolare  quel  ch’era  ascetico  lavoro  di  monaco. 

Filosofia  Nelle  scuole  frattanto  conlinuavasi  a combattere  sotto  le  antiche 
bandiere  d’Aristotele  e Platone,  del  ragionamento  e dell’entusiasmo, 
del  sillogismo  e dell’ispirazione.  I Greci  venuti  da  Costantinopoli 
impressero  nuova  vita  alla  scuola  platonica,  sebbene  con  questa 
rinascessero  gli  errori  del  neoplatonismo,  e si  diffondessero  fanta- 

1433-91  stiche  opinioni.  Marsilio  Ficino,  figlio  d’un  medico  di  Firenze,  tra- 
dusse Platone  in  latino  chiaro  con  fedeltà  mirabile  pel  tempo,  e tanta 
da  ajutare  a supplir  qualche  lacuna  nell’originale:  più  oscuro  riesce 
nel  Plotino  perchè  tale  è il  testo,  e perchè  con  quel  misticismo  a- 
veva  il  Ficino  acquistato  una  famigliarità,  ben  rara  fra  gli  studiosi. 
Su  quei  modelli  dettò  poi  una  teologia  e psicologia  ®,  asserendo  l’af- 
finità della  scienza  colla  religione.  Immaginoso  e fervido  più  che 
ragionatore  ordinato,  eclettico  senza  originalità  nè  vero  spirito  fi- 
losofico, nel  suo  entusiasmo  confondeva  il  sapere  coll’arte  e colla 
virtù.  Sul  punto  della  destinazione  umana,  i Peripatetici  s’erano  di- 
visi tra  Alessandro  d’Afrodisia  che  credeva  l’anima  inseparabile  dal 
corpo  e periente  con  esso,  e Averroe  che  la  faceva  tornare  a Dio  e 
inabissarvisi  : Ficino  li  confuta,  e l’anima  umana  reputa  emanata 
dalla  divinità,  e a questa  poter  ella  ricongiungersi  colla  vita  ascetica; 
la  prova  immortale,  perchè  altrimenti  l’uomo  sarebbe  l’essere  più 
infelice;  e ripudia  l’opinione  deil’anima  universale.  Così  questi  filo- 
sofi voleano  ancora  tornar  pagana  la  scienza,  e staccarla  affatto  dalla 
tradizione  cristiana  ’1. 

(6)  Theologia  platonica , de  immortalitate  videlicet  animorum  ac 
«eterna  felicitate,  lib.  xvm;  1488. 

(7)  Franck  trovò  poc’anzi  negli  archivj  di  Firenze  una  sua  lettera  di  conso- 
lazione a una  cugina  che  avea  perduto  la  sorella.  Tutto  è idee  platoniche 
d’ordine  universale,  di  prigione  del  corpo  ecc.;  niente  di  Cristo  o di  religione. 
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Cosmo  de'Medici,  che  avea  fatto  studiare  il  Ficino,  volle  alzasse 
un’accademia  platonica,  composta  di  mecenati,  ascoltatori  ed  allievi 
■che  festeggiavano  i giorni  nalalizj  di  Platone  e Cicerone.  V’appartenne 
Giorgio  Gemistio  Plotone  costantinopolitano,  che  ondeggiante  fra  Pia-  n.  1400 
tone  e Cristo,  adotta  affatto  la  scuola  alessandrina  eclettica , e metà 
cristiana,  metà  gentile,  erudita  senza  critica,  superstiziosa  senza 
credenze  ferme;  proclama  la  morale  del  Portico  e dell’Accademia, 
la  politica  di  Sparta,  fin  la  personificazione  simbolica  degli  attributi 
di  Dio  nelle  divinità  dell’Olimpo.  Il  libro  De  platonicce  atque  ari- 
stotelicaz philosophia;  differentia  pose  Pletone  in  lizza  cogli  Aristo- 
telici, principalmente  con  Teodoro  Gaza  e Giorgio  Gennadio,  il  quale 
considerava  i Platonici  d’allora  come  anticristiani.  Bessarione  preso 
perarbitro,  mostrò  che  Pletone  eccedeva;  ma  Giorgio  da  Trebizonda, 
nativo  di  Creta,  autore  di  traduzioni  abboracciate,  gli  avventò  contro 
un  brutto  libercolo. 

Questo  platonismo  alessandrino  associavasi  alla  cabala,  della  quale 
fu  grande  sostegno  Giovanni  Pico  della  Mirandola.  Fenice  degli  in-  U63-9* 
gegni,  giovinetto  fe  stupire  l’Italia  colla  sfasciata  sua  memoria; 
deplorò  gli  anni  consumati  nella  scolastica,  arte  facile  e da  nulla; 
e persuasosi  che  Aristotele  e Platone  in  fondo  si  somiglino  8,  tentò 
ravvicinarne  le  dottrine  e ricongiungerle.  Pensando  che  Platone  avesse 
dedotto  la  sapienza  sua  dagli  Orientali,  si  applicò  a questi,  massime 
alla  cabalistica  ; e di  là  trasse  le  più  delle  novecento  tesi  che  in  Roma 
propose  sulla  logica,  etica,  fìsica,  metafìsica,  teologia,  magia,  of- 
frendosi a sostenerle,  salva  l’autorità  della  Chiesa  (1486).  Malgrado 
di  tale  riserva,  v’avea  cose  tanto  repugnanti  all’ortodossia,  che  ne 
sorse  rumor  grande,  e a fatica  fu  salvato  pel  grado  suo,  per  le  pro- 
teste di  sommessione,  e pel  giuramento  d’adottare  le  sue  proposi- 
zioni in  quel  modo  che  il  papa  decreterebbe.  Qui  cominciarono  scrit- 
ture prò  e contro,  finché  Alessandro  VI  papa  lo  dichiarò  incolpevole. 

Infatto  a quell'ora  avea  modificato  le  opinioni  sue  e la  vita,  lasciando 
gli  amori  dove  avea  ottenuto  facili  conquiste. 

ìinW Heptaphus  spiega  la  creazione  come  se  la  Genesi  non  dovesse 
intendersi  in  modo  letterale  ma  in  simbolico,  e volersi  interpreta- 
zioni secondo  i quattro  mondi  fìsico,  celeste,  intellettuale  e del- 
l’uomo *.  Ideava  un’esposizione  allegorica  dei  Nuovo  Testamento, 

Anzi  dal  pulpito  predicava  la  lettura  del  divino  Platone,  e tentò  perfino  intro- 
durne dei  brani  ncll’uffiziatura  della  Chiesa. 

(8)  Qui  Arìitoteltm  dissentire  a Platone  existimant , a me  ipso  dis- 
sentirmi , qui  concordem  utriusque  facio  philosophiam.  De  ente  et  uno, 
procem. 

(9)  « Del  metodo  tenuto  da  Pico  ne’  suoi  commenti  si  può  giudicare  dal 
modo  con  che  spiega  ciò  che  Mosè  disse  della  creazione  dell’uomo.  L’uomo  si 
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una  difesa  della  Vulgata  e dei  Settanta  contro  gli  Ebrei,  un’àpologìà 
del  cristianesimo  contro  tutti  gl’infedeli  ed  eretici,  un’armonia  della 
filosofia;  ma  a trent’un  anno  morì.  11  libro  suo  più  importante  è 
contro  l’astrologia,  ove  nessuno  degli  argomenti  usati  da  poi  a com- 
batterla dimenticò;  eppur  pretendea  colla  cabala  spiegare  la  cosmo- 
gonia di  Mosè  e l’incarnazione  del  Verbo. 

1401-64  Alla  scolastica  recò  guerra  il  cardinale  tedesco  Nicola  di  Cusa, 
valente  matematico  e dedito  a Pitafora;  onde  poneva  i numeri  per 
principj  della  scienza  umana:  Dio,  unità  assoluta,  è l’infinitamenle 
grande  o l’inlinitamente  piccolo,  che  di  propria  essenza  genera  l'e- 
guaglianza, e ciò  che  l’eguaglianza  congiunge  alfunità.  Opposti  alla 
scolastica  erano  pure  i mistici.  Da  Amalrico  di  Bene  e da  Davide  di 
Dinan  erano  state  formolate  le  dottrine  di  questi,  poi  verso  il  1246 
predicate  a Strasburgo  da  Ortlieb;  ma  i Fratelli  del  libero  spirito 
che  le  professavano,  erano  considerati  eretici,  e cadeano  nel  pan- 
teismo. Le  assunse  e purificò  Eckart  in  Germania,  sponendole  in 
lingua  vulgare  e al  popolo,  e formando  una  scuola  rispettabile,  più 
ascoltata  dacché  le  miserie  del  secolo  aveano  disposto  alla  medita- 
zione e alla  pietà  e a riconoscervi  la  mano  di  Dio.  Pertanto  le  pre- 
diche di  lui,  di  Tauler,  di  Suso  domenicani,  di  Ruysbroeck  agosti- 
niano, erano  ascoltate  fervorosamente  sulle  rive  del  Reno;  formavansi 

compone  (li  un  corpo,  di  un'anima  ragionevole,  e di  una  cosa  intermedia  che- 
unisce  le  due  sostanze,  la  quale  i medici  e i filosofi  chiamano  spirito.  Mosè 
dà  al  corpo  il  nome  di  limo,  allo  spirito  il  nome  di  luce,  ed  all'anima  ragio- 
nevole quello  di  cielo,  perchè  l'anima  si  move  circolarmente  come  il  cielo.  Le 
parole  di  Mosè  Deus  rreavit  crvlum  et  terroni  — factumque  est  vespere 
et  mane  dies  unus,  significano  dunque  che  Dio  creò  l’anima  ed  il  corpo;  e 
siccome  lo  spirito  associante  vi  si  accoppiò,  la  sera  e il  mattino,  ossia  la  na- 
tura tenebrosa  del  corpo  e la  luminosa  deH’3nima  , dieder  origine  all’uomo. 

« Più  slranamente  spiega  Pico  le  seguenti  parole  di  Mosè:  Congregentur 
aqua:  quw  sub  cacto  sunt  in  locum  unum.  L'acqua  è immagine  della  fa- 
coltà di  sentire , che  stabilisce  analogia  fra  l’uomo  e gli  animali.  Il  raduna- 
mento delle  acque  sotto  il  cielo  indica  dunque  l'unione  de' sensi  corporei  in 
ciò  che  Aristotele  chiama  sensorio  comune , donde  si  spandono , come  mare 
che  straripi,  in  tutte  le  parti  del  corpo. 

« Mosè  colloca  il  sole,  la  luna  e le  stelle  nel  cielo.  Secondo  Pico,  il  sole  si- 
gnifica l’anima  iunalzantcsi  allo  spirito  di  Dio  ovvero  allo  spirito  intellettuale; 
la  luna,  l’anima  stessa  abhassantesi  alle  facoltà  dei  sensi;  le  stelle,  le  varie 
forme  dell'anima , le  facoltà  di  combiuare,  di  giudicare,  di  conchiudere,  ecc. 

« Il  sommo  bene  cui  tendono  tutti  gli  enti,  a cui  devono  lutti  tornare,  è 
la  felicità.  Ciò  che  tutti  gli  uomini  bramano,  è parimenti  il  principio  di  tutto; 
ma  soltanto  gli  enti  immortali  possono  moversi  circolarmente , e tornare  al 
principio  loro.  Lo  spirito  di  moto  strascina  le  anime  : se  esse  lo  seguono,  re- 
stano abbandonate  alla  debolezza  c demenza  loro,  e sono  sventurate.  La  feli- 
cità suprema  sta  dunque  nel  riunirsi  a Dio,  dopo  spogliate  tutte  le  imperfe- 
zioni, che  sono  effetto  della  pluralità  e della  complicazione  *.  Buhle. 
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associazioni  di  Amici  di  Dio,  non  solo  per  darsi  a esercizj  ascetici, 
ma  per  speculare  sul  misticismo  metafìsico;  facendo  i primi  sforzi 
per  levar  la  barriera  tra  la  fede  e la  scienza,  e per  conciliare  asso- 
lutamente il  finito  coll’infinito  ,0. 

Un  metodo  di  memoria  artifìziale  fu  dato  nel  1491  a Venezia  da 
Pietro  Tommai  di  Ravenna  È la  cosa  più  oscura  e difficile  del 
mondo,  ma  strafacile  dovea  parerò  all’autore,  dotato  di  ritentiva  si 
portentosa,  che  udita  una  lezione,  la  ripeteva  cominciando  dall’ul- 
tima parola;  sapeva  il  codice  e le  infinite  glosse;  replicò  centottanta 
testi,  coi  quali  un  frate  milanese  avea  provato  l’immortalità  dell’a- 
nima;  e giocando  a scacchi  mentre  un  altro  faceva  a’dadi,  ed  egli 
stesso  dettava  due  lettere,  alla  fine  seppe  ridire  tutte  le  mosse  degli 
scacchi,  tutte  le  combinazioni  dei  dadi,  tutte  le  parole  dello  due  let- 
tere, cominciando  dal  fine. 

Dal  1313  al  16  un  fra  Paolino  minorità  diresse  a Maria  Badoeró 
duca  di  Candia  un  trattato  italiano,  col  titolo  latino  De  recto  regimine , 
che  meriterebbe  essere  stampato;  analizza  con  semplicità  e chiarezza 
i doveri  d’un  magistrato;  tiene  pel  governo  d’uu  solo,  come  tutti  i 
trattatisti  d’allora;  ma  vuol  che  il  capo  si  circondi  d’un  consiglio  di 
savj i*.  I primi  due  libri  De  regimine  principum  di  Egidio  da  Roma 
educatore  di  Filippo  il  Bello  e arcivescovo  di  Bourges,  sono  una  di- 
rezione di  coscienza  pei  re;  il  terzo,  un  trattato  di  diritto  politico, 
esaminando  le  varie  forme  di  governo  e le  leggi  civili  che  vi  si  rife- 
riscono ; discute  le  opinioni  d’  Aristotele  e di  Platone,  e il  fram- 
mento d’Ippodamo  pitagorico;  nemicissimo  della  servitù  personale, 
non  riconosce  regno  se  non  si  conformi  alle  eterne  leggi  della  giu- 
stizia ; parteggia  per  la  repubblica,  almeno  ne’piccoli  Stati:  sin- 
goiar monumento  della  coltura  elevata  che  conservarono  alcuni  spi- 
riti del  medio  evo.  Di  quel  gran  erudito  Alfonso  Tostato  vescovo 
d’Avila,  lustro  del  concilio  di  Basilea,  morto  il  1454,  e sepolto  col- 
l’epitafio,  Hic  stupor  est  mundi,  qui  scibile  discutil  omne,  qdal  cosa 
più  si  leggo?  Da  Ticino  e da  Pico  attinse  le  idee  platoniche  Giovanni  -152» 
Reuchlin,  che  le  diffuse  in  Germania:  dotto  estesissimo  e pratico  della 
vita  esterna  e della  politica,  ed  uno  di  quelli  che  meglio  avrebber 
potuto  avviare  ad  una  retta  riforma  religiosa. 

Le  matematiche  non  cessavano  d’esser  coltivate  in  Italia,  ora  per  Matema- 
servizio  delia  magia,  ora  del  commercio.  Andalon  del  Nero  geno-  Uche 
vese,  che  noverammo  fra  gli  astrologi,  e che  fu  maestro  del  Boc- 
caccio, nei  molti  viaggi  moltiplicò  osservazioni  astronomiche  per 

(10)  Schmidt,  Mém.  tur  le  mysticisme  allemand  au  xiv  siècle,  1845. 

(11)  Phtrnix , sive  ad  artificialem  memoriam  comparandam  brevi* 
quidem  et  facilis,  sed  re  ipsa  et  studio  comprobata  introducilo. 

(12)  De  monarchia.  Vedi  Sclopis,  228. 
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correggere  le  antiche  carte  geografiche:  i Veneziani  applicarono 
alla  nautica  la  trigonometria,  e v’introdussero  i decimali,  e forse 
fin  dal  4317  segnavano  i gradi  sulle  carte  marittime13:  Paolo  Da- 
gomari,  detto  dall’Abaco,  pel  primo  usò  la  virgola  a distinguere  in 
gruppi  di  tre  cifre  i numeri  troppo  lunghi,  e introdusse  i taccuini. 
I grandi  lavori  architettonici  e idraulici,  i canali,  le  macchine  da 
guerra,  i molini  a acqua  e a vento,  una  filatura  in  Bologna  nel  1341, 
mossa  per  forza  d’acqua  ed  equivalente  all’opera  di  quattromila 
filatrici,  attestano  come  fosser  coltivate  la  geometria  e h mecca- 
nica. Nel  4 455  Gasparo  Nadi  e Aristotele  di  Feravante  trasporta- 
rono la  torre  della  Magione  di  Bologna  colle  sue  fondamenta,  alta 
ottanta  piedi,  e colla  spesa  di  sole  cencinquanta  lire;  e raddriz- 
zarono il  campanile  di  Cento , che  strapiombava  più  di  cinque 
pjedi  H. 

Le  matematiche  assai  dovettero  a due  contemporanei  di  Federico  III. 

1423-Ci  Giorgio  da  Peurbach  (Purbachius),  che  professava  a Vienna,  conside- 
rato come  restauratore  della  scienza,  non  possedea  che  la  traduzione 
dell’A Imagesto  per  Giorgio  da  Trebizonda,  eppure  spiegò  l’astrono- 
mia fisica  e il  moto  de’  pianeti,  e costruì  tavole  trigonometriche. 
Già  la  divisione  sessagesimale  era  adoperata  dai  Greci  pel  circolo  e 
il  raggio,  e dietro  questa  calcolavano  le  corde  : la  qual  graduazione 
fu  conservata  dagli  Arabi  nel  secolo  ìx,  introducendo  nelle  tavole 
il  seno.  Peurbach  divise  il  raggio  in  seicentomila  parti,  diede  regole 
onde  calcolare  i seni  degli  archi,  e li  calcolò  egli  medesimo  in  parti 
di  quest’arco  per  ogni  minuto  di  quarto  di  circolo;  mentre  le  tavole 
d’Albatenio  (che  passa  per  inventore  dei  seni)  non  giungevano  che 
a quarti  di  grado.  Quando  Bessarione  gli  die  a conoscere  i Greci , 
molto  progredì  il  Peurbach. 

1436-78  Ebbe  a scolaro  Giovanni  Muller  di  Konigsberg,  che  giovine  venuto  in 
Italia  col  Bessarione,  studiò  il  greco,  s’applicò  agli  antichi  geometri, 
poi  insegnò  a Vienna,  a Buda,  a Norimberga,  e levò  gran  fama  sotto  il 
patrio  nome  di  Regiomontano.  Nel  trattato  del  triangolo  scioglie  le 
principali  difficoltà  della  trigonometria  rettilinea  e sferica,  la  quale 
stette  poi  due  secoli  senza  quasi  dar  passo.  Ignorando  il  lavoro  del 
suo  maestro,  fece  una  tavola  di  seni  per  sei  milioni  di  parti;  poi 
accortosi  del  vantaggio  del  sistema  decimale,  ne  preparò  un’altra 
calcolando  la  ragione  de’  seni  pel  raggio  di  dieci  milioni  di  parti, 
cioè  fino  a sette  decimali;  aggiunse  il  canon  fcccundus , tavola  di 


(13)  Vedi  Libri,  Efist.  de»  Sciences  mathém.,  il.  202. 

(14;  Alidosi,  Instruttione , ecc.  Forse  questi  tentativi  avevano  dato  co- 
raggio a Lionardo  da  Vinci  di  fare  un  modello  col  quale  • mostrava  voler  al- 
zare il  tempio  di  San  Giovanni  di  Firenze,  e sottomettervi  le  scalee  senza  ro- 
vinarlo ».  Vasari,  Vita. 
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tangenti  soltanto  per  gradi  interi,  e sopra  un  raggio  di  centomila 
parti.  Pel  primo  pensò  costruire  un  almanacco  colla  posizione  degli 
astri,  gli  eclissi  e calcoli  della  situazione  del  sole  e della  luna  per 
trent’anni.  Chiamato  a Roma  da  Sisto  IV  per  la  correzione  del  calen- 
dario, vi  mori  in  fresca  età. 

Molti  trattati  d’algebra  o,  come  dicevano,  almacabala,  si  trovano 
scritti  a mano  nelle  biblioteche;  ma  il  primo  a stampa  fu  l’italiano 
di  Luca  Pacioli  da  Borgo,  francescano,  professore  di  matematica  a 
Milano.  Chiama  l’algebra  arte  maggiore,  detta  dal  vulgo  regola  della 
cosa:  arriva  sino  all’equazione  di  secondo  grado,  ma  non  più  in  là 
del  Fibonacci 15  ; se  non  che  osservando  come  le  regole  relative  alle 
radici  sorde  ponno  riferirsi  alle  grandezze  incommensurabili,  mo- 
strò di  presentire  l’applicazione  dell’algebra  alla  geometria  M.  Vi 
tratta  dell'aritmetica  di  commercio,  e pel  primo  espose  la  tenuta 
de’  libri  in  iscrittura  doppia  all’italiana  n.  Le  opere  sue  servirono 
di  base  a tutti  i lavori  de’  matematici  del  secolo  seguente.  Gregorio 
Reisch,  priore  della  certosa  di  Friburgo,  colla  Epitome  omnis  phi- 
losophia;,  alias  Margarita  philosophica , tractans  de  ovini  genere 
scibili,  stampata  a Eidelberga  nel  1486,  e ristampata  fin  a dodici 
volte  prima  del  1535,  diffuse  largamente  le  cognizioni  matemati- 
che e fisiche,  e c’informa  ancora  di  molti  passi  di  queste  durante  il 
medio  evo. 

Gli  astronomi  erano  tutti  infetti  d’ubbie  astrologiche;  e quando 
uscì  l’opera  di  Pico  della  Mirandola  contra  di  queste,  Lucio  Bellanti 
la  tolse  a combattere  colla  Astrologioe  defensio;  e tutto  astrologia 
è il  famoso  Libro  del  perchè  di  Manfredi.  Pure  la  scienza  avanzò. 
Nelle  Tavole  di  Giovanni  Bianchini  bolognese  sono  combinati  tutti 
i moti  dei  pianeti:  Domenico  Maria  Novara  ferrarese  determinò  la 
posizione  delle  stelle  indicate  nell’ Almagesto,  sospettò  si  fosse  cam- 
biato l’asse  di  rotazione  della  terra,  ed  ebbe  scolaro  Copernico,  cui 
diede  o suggerì  il  concetto  del  sistema  pitagorico.  Questo  fu  inse- 

(15)  « E perchè  noi  seguitiamo  per  la  maggior  parte  Lionardo  pisano  (Fi- 
bonacci), io  intendo  dicbiarire  che  quando  si  porrà  alcuna  proposta  senza  au- 
tore, quella  sia  di  detto  Lionardo  » fSumma  de  arilhmelica  geometria). 
Ciò  il  purghi  dalla  taccia  datagli  di  plagiario. 

(16)  Uno  de'  trattatelli  suoi  è intitolato:  Modus  solvendi  varios  casus  fi- 
gurarum  quadri laterarum  rectangularum  per  viam  algebra;. 

(17)  N°  cioè  numero,  indica  il  noto;  Co  cioè  cosa,  l’incognito;  il  qua- 
drato, Ce  (censo);  il  cubo,  Cu;  p ed  m vagliono  + e — . Dove  oggi  dunque 
scriviamo  3x  + lx5 — Sx'+Vx' — 6,  allora  faccvasi  3 co.  p.  ice.  m.  5cm.  p. 
ice.  m.  6.  No. 

Il  -i-  e — , secondo  Libri , furono  inventati  da  Lionardo  da  Vinci,  mentre 
Chasles,  neH’importante  suo  Apercu  historique  sur  l'origine  et  le  divelop- 
pement  des  méthodes  engiométrie  (Bruxelles  1837),  gli  attribuisce  a Stifels. 
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gnato  chiaramente  dal  cardinale  Nicola  di  Cusa  sebben  lo  desse 
-1488  come  ipotesi.  Paolo  Toscanelli  da  Firenze  tracciò  il  gnomone  nella 
cattedrale  della  sua  patria,  il  più  alto  del  mondo;  e Alfonso  V di 
Portogallo  e Cristoforo  Colombo  gli  chiesero  pareri  intorno  alla  na- 
vigazione per  le  Indie. 

Le  scienze  naturali  soltanto  nel  secolo  seguente  appoggiaronsi 
alla  sperienza  e alle  matematiche,  surrogando  le  realtà  alle  chimere, 
Medieina  l’evidenza  ai  sogni  e all’autorità.  La  medicina  vaneggiava  dietro  pre- 
giudizi e il  libro  di  Ficino  Della  vita  umana  è tutto  formolo  per 
conservar  la  salute  e prolungare  la  vita  con  astrologiche  osservanze; 
deduce  le  malattie  e l’efficacia  dei  rimedj  dalle  stelle;  insegna  ai 
vecchi  a ringiovanire  bevendo  sangue  di  giovani.  Questi  delirj,  co- 
muni ad  Arnaldo  Bacaone,  a quel  di  Villanova  ed  ai  migliori  d’al- 
lora,  furono  combattuti  da  Pico  e da  Gerson,  gran  nemico  de’  ri- 
medj superstiziosi;  la  facoltà  di  Parigi  li  condannò  come  arte  dia- 
bolica, e Benedetto  XIII  riprovò  la  magia  come  ereticale.  E poiché 
moltiplicavansi  le  guarigioni  presunte  miracolose  alle  tombe  di  san 
Rocco,  di  santa  Caterina  da  Siena,  di  sant’ Andrea  Corsini  ed  altri, 
la  Chiesa  provide  sicché  non  avesse  a gridarsi  al  miracolo  se  non 
quando  il  morbo  fosse  incurabile  e istantaneo  il  risanamento.  La 
frequenza  delle  pesti  crebbe  devozione  a san  Sebastiano,  al  santo 
Giobbe,  a san  Rocco  principalmente,  che  di  quell’età  appunto  (1 315) 
dal  patrio  Montpellier  era  venuto  pellegrino  in  Italia  ad  assistere  i 
contagiosi.  Spesso  ancora  sulle  facciate  delle  chiese  e ne’  taberna- 
coli lungo  le  vie  dipingevansi  enormi  figure  di  san  Cristoforo,  la 
cui  vista  dicessi  preservare  dai  cattivi  incontri , e massime  dalle 
morti  improvise.  E pare  che  queste  ultime  divenissero  allora  più 
frequenti,  onde  spesse  invocazioni  a sant’Andrea  Avellino  ed  altre 
devozioni  per  farvisi  incontro. 

Anche  dopo  ricomparse  le  opere  greche,  poco  fu  studiato  Ippo- 
crate  nell’originale,  cercandosi  piuttosto  dottrine  dagli  Arabi  e dagli 
Ebrei.  I sistemi  di  questi  ultimi  trovansi  esposti  in  Riolano:  ma 
più  felici  furono  nella  pratica,  onde  continuarono  ad  esser  in  cre- 
dito sovra  gli  altri  medici;  Carlo  Magno  e Carlo  Calvo  giovavansi 
de’  loro  servigi  non  meno  di  Carlo  V d’Austria;  questi  ne  mandava 
uno  a Francesco  I,  il  quale  però  sospettandolo  cristiano,  non  volle 
esporgli  la  sua  malattia.  In  Francia  sino  al  Quattrocento  non  fu  per- 
messo ai  medici  d’ammogliarsi;  laonde  i più  davansi  allo  stato  ec- 
clesiastico per  godere  benefizj,  sebbene  il  concilio  di  Laterano  li 
disapprovasse. 

Sarebbe  vanità  il  recitare  tutti  i medici  ricordati  nelle  storie.  An- 
tonio Guarnerio  pavese  si  conservò  alieno  da  incantesimi  ed  altre 

Y18)  Vedi  il  nostro  Libro  XV. 
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ubbie.  Michele  Savonarola  padovano,  buon  osservatore,  con  fran- 
chezza scostasi  da  Averroe,  benché  poi  creda  che  Nicolò  Piccinino 
generasse  di  cento  anni;  che  dopo  la  peste  del  1348,  invece  di  tren- 
tadue  denti  se  n’avessero  ventidueo  ventiquattro;  che  col  feto  possa 
uscire  talvolta  un  animale.  Dino  del  Garbo,  gloria  dell’età  sua,  ag- 
giunse altre  sottigliezze  alle  arabiche.  Marsilio  da  Santa  Sofìa,  Gen- 
tile da  Foligno,  Pietro  da  Tossignana,  Guglielmo  da  Varignana,  Cri- 
stoforo Barzizza,  Giovanni  da  Concorezzo  ed  altri  italiani  eser- 
citarono con  lode  e scrissero  di  medicina,  e tutti  praticarono  anche 
la  chirurgia. 

Ma  questa  fuor  d’Italia  era  abbandonata  con  disprezzo  a barbieri  chirurgia 
ignoranti.  Mattia  Corvino  ferito  mandò  promettendo  gran  regali  a 
chiunque  venisse  a guarirlo.  Vincenzo  Vianeo  di  Maida,  Branca  e 
Bojani  di  Tropea  introdussero  l’innesto  animale,  rifacendo  nasi.  Su- 
periore ai  tempi  Guido  di  Cauliac  alverno,  medico  d’Urbano  V,  la- 
scia da  parte  le  sottigliezze,  ed  opera  francamente.  Il  governo  ve- 
neto, che  prevenne  gli  altri  in  molti  provedimenti,  lo  fece  anche 
coll’ordinare,  nel  7 maggio  1308,  che  ogn’anno  si  facesse  la  sezione 
di  qualche  cadavere.  Poi  Mondini  de’  Luzzi,  professore  a Bologna,  1315 
dissecò  pubblicamente  cadaveri,  e mandò  fuori  una  descrizione  del 
corpo  umano  fatta  sul  vero,  e tavole  anatomiche:  vero  è che  non 
sa  francarsi  dalla  venerazione  agli  antichi,  e alla  teorica  di  Galeno 
sagrifìca  perfìn  l’evidenza;  pure  rimosse  molte  immaginazioni,  disse 
ciò  che  propriamente  avea  veduto,  e spiegò  semplice  e preciso  ; 
onde  il  suo  libro  per  tre  secoli  rimase  il  testo  di  tutte  le  scuole  d’I- 
talia, aggiungendovi  le  scoperte  man  mano  che  si  facevano.  Dopo 
lui  s’introdusse  d’aprir  come  si  sapeva  ogn’anno  uno  0 due  cadaveri 
nelle  università.  Bartolomeo  da  Montagnana,  professore  a Padova, 
si  vanta  d’aver  fatto  quattordici  autopsie.  In  Francia  si  cominciò  nel 
4 376;  solo  nel  1556  Carlo  V otteneva  dai  dottori  di  Salamanca  la 
decisione  che  i Cattolici  potessero  aprir  cadaveri  umani.  Pure  il  sa- 
lasso tenevasi  ancora  operazione  d’importanza;  contendevano  se- 
riamente i medici  sul  dove  e quando  praticarlo;  e allorché  ne  fa- 
cesse bisogno,  nelle  case  principesche  adunavansi  i cavalieri  del 
contorno,  e se  riuscisse  bene,  ringraziavasi  il  Signore  più  giorni 
festeggiando. 

In  quel  secolo  i farmacisti  francesi  furono  sottoposti  a regola- 
mento, come  gli  Arabi  soleano;  quelli  di  Germania  traevano  d’Italia 
i preparati  : per  lo  più  erano  anche  droghieri,  laonde  in  molti  luoghi 
speziale  significò  farmacista,  confetturiere;  e le  città,  nell’accordar 
le  licenze,  v'apponeano  l’obbligo  di  mandare  alcuni  dolci  alla  ca- 
mera del  Comune.  A Santo  Spirito  di  Firenze  fu  eretta  una  società 
fisica:  Saladino  d’Ascoli  diede  un  Compendium  aromatariorum  per 
norma  de’  farmacisti,  dai  quali  pretende  tante  qualità,  che  pur  beato 
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se  la  metà  ne  possedessero.  Santo  Arduino  fece  altrettanto  per  Ve- 
nezia, Ciriaco  do  Augustis  di  Tortona  per  l’Italia  occidentale,  Paolo 
Suardo  pel  Milanese.  Ermolao  Barbaro  e Nicolò  Leoniceno,  com- 
mentando Plinio,  molto  giovarono  alla  botanica  officinale. 

Buona  pezza  dopo  il  rinnovamento  degli  sludj  la  medicina  si  pose 
per  la  via  migliore,  della  quale  senza  gran  ragione  vuoisi  dar  me- 
rito a Ippocrate,  e che  consisteva  nel  paragonare  l’uomo  in  istato 
sano  col  morboso,  ajutandosi  colla  meditazione  delle  scienze  natu- 
rali. A richiamare  dalla  erudizione  all’osservazione,  dai  testi  ai  fatti, 
valsero  alcune  malattie  nuove,  come  la  peste  nera19;  la  tosse  fe- 
rina, comparsa  in  Francia  nel  1414  sotto  forma  epidemica;  la  ta- 
rantola, epidemia  psichica  allora  conosciutasi  in  Italia,  e che  attri- 
buivafci  al  morso  d’un  ragno,  e portava  a ballare  e far  attucci  stra- 
vaganti. Anche  lo  scorbuto  prese  forza  inusata  ne’  lunghi  viaggi  di 
mare  che  si  cominciavano.  Il  sudor  inglese,  comparso  in  Inghilterra 
nel  1486,  menò  sterminio,  e più  volte  si  riprodusse  anche  altrove, 
fatale  massimamente  a persone  robuste,  giovani  ed  agiate.  La  terri- 
bile plica  che  esisteva  in  Polonia  dacché  i Tartari  v’irruppero,  si 
propagò  anche  in  Boemia  e in  Austria.  Lo  studio  di  tali  malattie 
portò  a distinguere  quelle  dipendenti  da  un  germe  specifico,  da 
quelle  che  nascono  per  mutamenti  dell'atmosfera,  o per  condizioni 
dei  luoghi,  o per  guasto  de’  cibi. 

Era  già  conosciuta  quella  malattia,  conseguenza  e castigo  della 
dissolutezza,  che  diffusa  poi  al  tempo  della  calata  di  Carlo  Vili,  fra 
noi  ebbe  il  nome  di  francese,  di  napoletana  tra  i Francesi  *®.  Fu- 
1317  rono  prodotti  statuti  di  regina  Giovanna  I,  dove,  permettendo  i po- 
striboli ad  Avignone,  ordina  alle  meretrici  una  visita  settimanale 
perchè  non  infettino  altrui*1;  ma  è provato  che  quelli  furono  uno 

(19)  Nel  xv  secolo  v’è  menzione  di  pesti  in  Dalmazia  nel  1416,  20,  22,  30, 
37,  56,  64,  66,  80  ; nella  Lombardia  e Genovesato  , nel  1405  e 6 ; in  Napoli, 
Milano  ed  altre  parti  d’Italia,  nel  1421  e 22;  nel  23  a Bologna  e Brescia;  nel 
28  a lloma  ; nel  29  e 30  a Perugia  e altrove;  nel  38  a Venezia  e altrove;  nel 
48  nell’alta  Italia;  poi  nel  50,  56,  60,  65,  68,  73,  75,  76,  78,  85,  e dal  92  al 
95  la  peste  marranica,  che  in  fatto  era  un  tifo  navale,  sviluppatosi  fra  gli  Ebrei 
cacciati  di  Spagna,  e che  contaminò  tutta  Europa. 

(20)  Le  prove , a tacer  altri , veggansi  in  Renzi  , Storia  della  medicina , 
il.  409. 

(21)  La  reina  voi  qite  loudos  loue  satndis  la  baylouna  et  un  barbier 
deputate  dai  consolile  vieitoun  toudaelas  filias  débauchadae  que  eeran 
aou  bourdeou.  Se  sen  trouva  qualuna  qu’abia  mal,  vangut  de  paillar- 
disu  , que  eian  eeparadoe  per  evita  lou  mal,  que  la  jouinesse  pourié 
prendre. 

La  Bei me  medicale , 1835  ottobre  , dice  che  Astruc  scrisse  ad  un  signore 
d’Avignone,  pregandolo  se  potesse  trovare  essi  statuti.  Questi,  che  mai  non 
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scipito  inganno.  Ci  rimane  una  lettera  di  Pietro  Martire  d'Anghiera, 
che  sotto  il  1 489  parla  del  morbo  gallico*'*;  ma  questo  nome  stesso 
pone  in  sospetto  sulla  verità  della  data:  onde,  dopo  molto  ragio- 
narne, resta  dubbio  se  questo  male  siasi  recato  dall’America.  Primo 
ad  asserirlo  fu  Leonardo  Schmauss  di  Strasburgo  nel  1518:  lontano 
dunque  di  tempo  e di  luogo;  e l’argomento  suo  più  robusto  è che 
i mali  nascono  nel  luogo  ove  n’è  il  rimedio;  atqui  il  guajaco  nasce 
in  America,  dunque  anche  il  male.  Certo  nel  4414  Ladislao  di  Na- 
poli mori  d’una  malattia  molto  affine  a questa,  tanto  nuova  che  sì 
credette  uno  squisito  veleno  prodigatogli  da  un’amante®. 

La  vera  sifìlide  si  manifestò  nel  1493  con  tale  violenza  e diffu- 
sione, che  riesce  malagevole  il  credere  che  in  sì  breve  tempo,  e dai 
pochissimi  reduci  dall’America  fosse  propagata  cosi  lontano.  Com- 
plicata forse  colla  peste  marranica  allora  diffusa  dai  Mori  cacciati 
di  Spagna,  immenso  sgomento  recava  tal  morbo,  che  intaccandola 
nelle  fonti,. parea  voler  annichilare  la  specie  umana.  Fu  attribuita 
ai  peccati  degli  uomini,  alle  bestemmie  usate  ne'  postriboli,  e or- 
dinaronsi  devozioni  per  frenarne  la  furia24.  Di  buon'ora  vi  siadoprò 
per  rimedio  interno  il  mercurio  ; poi  nel  1517  recato  il  guajaco,  detto 
perciò  legno  santo,  s’abbandonò  il  primo  farmaco  sino  a Paracelso: 
dopo  il  quale  fu  abusato  tanto,  da  minare  più  che  il  morbo  stesso. 

Nemicissimo  ai  medici  si  mostrò  il  Petrarca,  ma  non  meno  ai  le-  Le»»*' 
gisti,  dei  quali  abbandonò  lo  studio  perché  « l’iniquità  degli  uomini 
« n'ha  guasto  l’uso;  ond'io  non  sofferiva  d’apprender  una  scienza, 

« di  cui  far  infame  esercizio  io  non  volea,  e farlo  onesto  mi  saria 


ne  aveva  inteso  parlare , si  diresse  al  signor  «le  Garcin , in  cui  casa  accoglic- 
vasi  molta  brigata  ; la  quale  se  nc  rise , e stabilirono  fìngerglieli , e Astruc 
credette.  Gran  baja  se  gli  diede,  ma  è una  sciocca  petulanza. 

(22)  In  pcculiarem  tc  nostra  lempestatis  morbum,  qui  appellalione 
hispana  bubarum  dici  tur , ab  Italis  morbus  gallicus  , medicorum  eli- 
phanliam  olii,  alii  aliter  appellarti , incidisse  prascipilem  libero  ad 
me  scribi s pede  (Ep.  68). 

(23)  Vedi  Giannone,  Storia  civile  , lib.  xxiv,  c.  28.  Qualche  menzione  se 
nc  trova  nella  Summa  conversationis  et  curationis  qua  Gulielmina  di- 
citura compita  in  Verona  nel  1275  da  Guglielmo  piacentino,  li  cap.  48  del 
lib.  t ha  questo  litoio:  De  pustulis  albis,  et  scissuris,  et  corruptionibus, 
qua  fiunt  in  virgo  et  circa  praputium  propler  coitum  cum  meretrice, 
vel  faeda , vel  ab  alia  caussa.  É stampato  a Venezia  nel  1502. 

(24)  Ina  deliberazione,  presa  dal  consiglio  di  città  di  Parigi  il  18  febbrajo 
1508,  ordina  che  gli  ammorbati  (véruUsj  stranieri  sieno  espulsi  dallo  spedale, 
e i nazionali  posti  in  case  particolari,  per  paura  che  comunichino  la  loro  in- 
fezione ai  poveri  ed  alle  suore  religiose:  si  farà  una  questua  generale  a loro 
profillo,  e si  pregherà  l’arcivescovo  a conceder  indulgenze  a quei  che  contri- 
buiranno. Mém.  de  l’Acad.  des  Sciences  rnorales,  voi.  iv,  pag.  538. 

Canlii,  Storia  Un.,  tom.  VII.  34 
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«stato  appena  possibile;  e quando  l’avessi  voluto,  l’onestà  mia  sa- 
« rebbesi  reputata  ignoranza  » ®;  e spesso  torna  sul  disapprovare 
le  costoro  lungagne,  e lo  stil  duro  e barbaro.  Ebbe  però  amico.  Gio- 
vanni di  Audrea  bolognese  o fiorentino,  il  maggior  canonista  di  quel 
tempo,  le  cui  due  figlie  Novella  e Bettina  dettarono  aneli’ esse.  Paolo 
da  Liazari,  costui  scolaro,  allevò  Giovanni  da  Legnano,  così  cele- 
bre che  alla  sua  morte  si  chiusero  le  botteghe.  Andrea  d’Isernia 
fu  nominato  l’evangelista  del  diritto  feudale,  e re  Roberto  il  menò 
seco  per  perorare  alla  Corte  d'Avignone  i diritti  che  aveva  ai  trono 
di  Napoli.  Narrando  che  Federico  11  aveva  imposto  alcuni  dazj 
nuovi  senza  attribuirne  un  terzo  alla  Chiesa,  soggiunge  che  l’anima 
di  lui  requicscit  in  pice  et  non  in  pace.  Avendo  opinato  contro  un 
uffiziale  tedesco  in  una  causa  feudale,  questi  l’ammazzò. 

Collocheremo  fra  gli  scienziati  anche  Dante,  che  seppe  quanto  al- 
l’età sua  si  conosceva,  e presentì  alcuna  delle  future  scoperte.  In- 
dicò chiaramente  gli  antipodi  e il  centro  di  gravità  della  terra46; 
fece  argute  osservazioni  sul  volo  degli  uccelli,  sulla  scintillazione 
delle  stelle,  sull'arco  baleno,  sui  vapori  che  formansi  nella  combu- 
stione 47  ; prima  di  Newton  assegnò  alla  luna  la  causa  del  flusso  e 
riflusso48;  prima  di  Galileo  attribuì  il  maturar  delle  frutte  alla  luce 
che  fa  esalare  l’ossigeno49;  prima  di  Linneo  e dei  viventi  dedusse 
la  classificazione  dei  vegetali  dagli  organi  sessuali  ",  e asserì  nascer 
da  seme  le  piante  anche  microscopiche  e criptogame31;  sa  che  alla 
luce  i fiori  aprono  i petali  e scoprono  gli  stami  e i pistilli  per  fe- 

(25)  Ep.  ad  postero». 

(26)  Si  sa  che  anche  Aristotele  lo  acceuna.  E il  cronista  Rolandino  al  lib. 
xu,  c.  9.  dice:.  Tunc  vita  est  gens  Lombardorum  tota  prompta  ad  locum 
concurrere  ubi  credilur  Ecelinus , non  aliter  quam  ad  punctum  terree 
medium , quod  philosophi  cenlrum  dicunt , ponderosa  cuncla  tender» 
naluraliter  elaborante  Gli  antipodi  sono  chiaramente  indicali  dal  Petrarca  : 

Nella  stagion  che  il  cicl  rapido  inchina 

Verso  Occidente,  e che  il  di  nostro  vola 

A gente  che  di  Ih  forse  l'aspetta.  Canz.  v. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno, 

E le  tenebre  nostre  altrui  fan  alba.  Sest.  I. 

(27)  Inf.  xiii.  iO;  Pur.  il.  li;  xv.  16;. Par.  li.  35;xii.  10;  ecc. 


(28) 

E come  il  volger  del  ciel  della  luna 
Copre  ed  iscopre  i liti  senza  posa. 

Par.  xvi. 

(29) 

Guarda  il  calor  del  Sol  che  si  fa  vino, 
Giunto  all’umor  che  dalla  vite  cola. 

Pur.  xxv. 

(30) 

Ch’ogn’erba  si  conosce  per  lo  seme. 

Ivi,  XVI. 

(31) 

Quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia. 

Ivi,  xxvm. 
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«ondare  i germi 33 , e che  i succhi  circolano  nelle  piante33;  prima 
di  Leibniz  notò  il  principio  della  ragion  sufficiente 34  ; prima  dì  Ba- 
cone pose  l'esperienza  per  fonte  del  sapere  35  ; anzi  l’attrazione  uni- 
versale vi  è adombrata 36. 

Fanno  le  meraviglie  i commentatori  che  Dante  conoscesse  le  co- 
stellazioni dei  piedi  del  centauro  e della  crociera  del  Sud37:  ep- 
pure i frequenti  viaggi  de’  nostri  a Bah  el-Mandeb  e la  famigliarità 
-loro  coi  planisferi  arabi  non  lasciano  trovarvi  nulla  di  straordinario. 
Secondo  la  geografia  di  Dante,  prima  che  Lucifero  piovesse  dal  cielo, 
e fosse  incarcerato  nel  punto  della  terra  al  qual  si  Iraggon  d ogni 
parte  i pesi,  l’emisfero  boreale  stava  sott'acqua,  e un  gran  conti- 
nente era  nell'australe  opposto  al  nostro.  Colà  vissero  Adamo  ed  Èva, 
prima  gente  che  vedea  le  quattro  stelle,  di  cui  è privato  il  setten- 
trional  vedovo  sito.  Mutata  la  faccia  del  globo  per  una  gran  cata- 
strofe, ch’egti  adombra  nella  caduta  di  Lucifero,  sorse  nel  nostro 
emisfero  una  gran  secca,  cioè  un  continente  di  cui  Gerusalemme  è 
«entro,  mentre  agli  antipodi  la  massa  arida  fu  inghiottita,  facendosi 
del  mar  velo  per  paura  di  esso  Lucifero  ; e un  cono  di  sollevamento 
forma  la  montagna  del  purgatorio,  sulla  cui  vetta  sta  il  paradiso. 

Non  taceremo  come  importunamente  l’Alighieri  abusi  della  sua 
scienza  astronomica,  talché,  anche  quando  non  si  appone  in  fallo, 
vi  costringe  a lunghissimo  ragiouaraento  per  raggiungere  il  senso 


(32) 

Quale  i fioretti  dal  notturno  pelo 
Chinati  e chiusi,  poi  che  ’l  Sol  gl'imbianca, 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo.  Inf.  il. 

433) 

Come  d’nn  lizzo  verde  ch’arso  sia 
Dall'un  de'  capi,  che  dall'altro  geme, 

E cigola  per  vento  che  va  via.  Ivi,  ini. 

<3i) 

Intra  duo  cibi,  «listanti  e moventi 

D’un  modo,  prima  si  morria  di  fame 

Che  liberuom  l’un  si  recasse  a’ denti.  Par.  ir. 

(35) 

Da  questa  instanzia  può  diliberarti 
Esperienza,  se  giammai  la  provi, 

Ch’esser  suol  fonte  a’  rivi  di  vostr’arti.  Ivi,  il. 

(36) 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 

E di  giù  viucon  si,  che  verso  Dio 

Tutti  tirati  sono,  e tutti  tirano.  Ivi,  xxviu. 

,(37) 

Io  mi  volsi  a man  destra,  e posi  mente 
All'altro  polo,  e vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente... 

0 seitentrional  vedovo  sito. 

Poiché  privato  se’ di  veder  quelle!  Pur.  i. 

Cli  editori  milanesi  dei  Classici  lo  suppongono  o profeta  o mago  o amico  di 
Marco  Polo. 
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delle  frasi  con  cui  designa  le  ore  e i giorni  delle  sue  avventure. 

Ma  fidava  egli  nell’astrologia,  come  vogliono  i suoi  commentatori^ 
Staccandosi  in  ciò  dal  maestro  di  color  che  sanno,  il  quale  pensa 
non  affarsi  la  vita  attiva  colla  perfezione  degli  enti  celesti,  s’avvici- 
nava Dante  a Platone,  credendo  che  alle  intelligenze,  o volgarmente 
agli  angeli,  s’addicesse  non  pur  la  contemplativa,  ma  ancora  la  vita 
attiva,  facendoli  motori  e regolatori  delle  sfere,  quantunque  non 
per  via  di  moto,  ma  di  puro  intendimento  38.  Queste  stelle  diven- 
tano così  agli  occhi  suoi  altrettante  intelligenze  ministre  della  Pre- 
videnza, mosse  dall’amore  39  che  penetra  per  l’universo,  e splende 
dove  più,  dove  meno.  Il  qual  amore  volgendo  il  cielo  empireo, 
diffonde  di  spera  in  spera  fino  alla  terra  il  moto  suo,  che  disposte 
impreteribilmente,  dispensa  ai  mortali  varj  gradi  delle  virtù  divine, 
onde  supernamente  sono  dotate  le  stelle.  Ma  tale  influenza  non 
porta  necessità,  altrimenti  sarebbe  tolto  ogni  merito  e demerito  4#; 
soltanto  iniziano  i movimenti,  senza  impedire  che  l’educazione,  la 
ragione,  il  libero  arbitrio  li  dirigano,  e molto  ancora  i casi,  cioè  se- 
condo che  natura  trova  la  fortuna  discorde  a sè  o favorevole. 

Nulla  viene  dunque  a concedere  alle  stelle,  se  non  un’influenza 
sui  temperamenti,  ossia  sulla  potenza  vegetativa,  nella  quale,  unita 
colla  sensitiva  e colla  razionale,  dice  nel  Convito  consistere  l’ani- 
ma dell’uomo.  E più  chiaramente  nel  Vulgare  Eloquio  asserisce, 
l’uomo  essere  vegetabile,  sensi vo  e ragionevole;  come  vegetabile 
tendere  alla  conservazione  di  sè , come  sensivo  ai  piaceri , come 
ragionevole  alla  virtù;  e quindi  dover  venire  diretto  in  guisa,  da 
acquistare  l’abito  di  operar  il  bene  e impedire  il  peggio  secondo  i 
tre  riguardi  suddetti. 

Che  i pianeti  influissero  sui  temperamenti  fu  opinione  di  gravi 
scienziati,  neppur  ora  scaduta  affatto;  che  i temperamenti  spingano 
o rattengano  l’uomo  in  molte  azioni,  non  so  chi  lo  neghi.  Quando 
dunque  Dante  si  congratula  seco  stesso  di  riconoscere  dalla  costel- 
lazione dei  gemini  tutto  il  suo  ingenio  qual  egli  sia,  non  intende  se 
non  Pinfiusso  che  questa  costellazione  ebbe  sul  suo  nascimento  in 
conformarne  gli  organi,  dai  quali  son  modificati  il  pensiero  e la  vo- 
lontà, per  le  arcane  vie  che  l’intelletto  umano  non  potrà  mai  scan- 
dagliare. Allorché  poi  si  fa  dire  da  ser  Brunetto  Latini  che,  se  segua 
sua  stella,  non  può  fallire  a glorioso  porto  41 , conformasi  al  costu- 
me di  quel  suo  maestro , dedito  all’astrologia , e che  dicono  avesse 
formato  l’oroscopo  di  Dante.  E dove  dice , Sì  che  se  stella  buona 

(38)  Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete.  Par.  vi». 

(39)  L’Amor,  che  move  il  sole  e l’altre  stelle.  Ivi,  xxxui. 

(40)  Se  così  fosse,  in  voi  fora  distrutto,  ecc.  Pur.  xvi. 

(4t)  Inf.  xv. 
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•o  miglior  cosa  m'ha  dato  ’l  ben  4S,  abbastanza  dimostra  con  questa 
forma  dubitativa  quanto  fosse  lungi  dallo  attribuire  assoluta  impor- 
tanza alle  stelle,  opinione  che  sarebbe  in  disaccordo  colle  dottrine 
sue  teologiche,  filosofiche  e poetiche  *3. 

Non  paja  colpa  l’indugiarci  sulle  dottrine  daisommi,  in  cui  anche 
gli  errori  istruiscono. 
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Storia. 

Di  croniche  può  dirsi  nessun  paese  d’Italia  manchi,  e noi  le  indi- 
cammo valendocene;  ma  Firenze  ha  le  migliori,  non  solo  per  lin- 
gua, ma  per  buon  senso  e accorta  ingenuità.  Ricordano  Malaspini 
scrisse  quanto  trovò  a nelle  storie  degli  antichi  libri  de’  maestri 
dottori  >,  giacché  allora  erano  sinonimi  scritto  e vero;  poi  gli  ac- 
cidenti, di  cui  fu  testimonio  egli  stesso  fino  al  1280. 

Lo  continuò  fino  al  131 2 Dino  Compagni,  che  propose  «di  scri- 
vere il  vero  delle  cose  certe  che  vide  e udì  ; e quelle  che  chiara- 
mente non  vide , propose  di  scrivere  secondo  udienza  ; e perchè 
molti,  secondo  le  loro  volontà  corrotte,  trascorrono  nel  dire  e cor- 
rompono il  vero,  propose  di  scrivere  secondo  la  maggior  fama  ». 
Strani  canoni  della  credibilità,  che  ci  attestano  non  esser  allora 
nata  per  anco  la  vera  storia,  della  quale  il  minor  uffizio  è il  raccon 
tare  i fatti.  Fu  egli  frequente  ne’ magistrati  della  sua  patria,  e procu- 
rava insinuar  pace.  « Ritrovandomi  io  in  detto  consiglio,  desideroso 
di  unità  e pace  fra’ cittadini , avanti  si  partissono  dissi:  Signori, 
perchè  volete  voi  confondere  e disfare  una  così  buona  città ? contro 
o chi  volete  pugnare?  contro  a’ vostri  fratelli?  che  vettoria  arete? 
non  altro  che  pianto.  Risposono  che  il  loro  consiglio  non  era  che 
per  ispegnere  scandalo  e stare  in  pace.  Udito  questo,  m’accozzai 
con  Lapo  di  Guazza  Ulivieri,  buono  e leale  popolano,  e insieme  an- 
dammo ai  priori,  e conducemmovi  alcuni  erano  stati  al  detto  consi- 
glio; e tra  i priori  e loro  fummo  mezzani,  e con  parole  dolci  raumi- 
lammo  i signori.  E messer  Palmieri  Altoviti,  che  allora  era  de’ 
signori,  fortemente  li  riprese  senza  minacce.  Fu  loro  risposto,  che 
di  quella  raunata  niente  più  si  farebbe , e che  alcuni  fanti  erano 
venuti  a loro  richiesta,  fussono  lasciati  andare  senza  offesa  ricevere: 
■e  così  fu  da’ signori  priori  comandalo». 

(Sì)  Inf.  xxvi. 

{43)  Cecco  d’Ascoli,  ne\V Acerba , lib.  ni,  c.  10,  cita  una  lettera  direttagli 
da  Dante  contro  l’influenza  dei  pianeti. 
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Ed  altrove  : « Stando  le  cose  in  questi  termini  (alla  venuta  dà 
Carlo  di  Valois),  a me  Dino  venne  un  santo  e onesto  pensiero  im- 
maginando, Questo  signore  verrà,  e tutti  i cittadini  troverà  divisi , 
di  che  grande  scandalo  ne  seguirà.  Pensai,  per  lo  ufficio  ch’io  tenea,. 
e per  la  buona  volontà  che  io  sentia  ne’ miei  compagni,  di  raunare 
molti  buoni  cittadini  nella  chiesa  di  San  Giovanni;  e cosi  feci,  dove 
furono  tutti  gli  uffici;  e quando  mi  parve  tempo  dissi:  Cari  e va- 
lenti cittadini , i quali  comunemente  tutti  prendeste  il  sacro  batte- 
simo di  questo  fonte , la  ragione  vi  sforza  e stringe  ad  amarvi  come 
cari  fratelli;  e ancora  perchè  possedete  la  più  nobile  città  del 
mondo.  Tra  voi  è nato  alcuno  sdegno  per  gara  d’uffici , li  quali, 
come  voi  sapete , i miei  compagni  e io  con  saramento  v’abbiamo 
promesso  d' accomunarli.  Questo  signore  viene , e conviensi  onorare. 
Levai » via  i vostri  sdegni,  e fate  pace  tra  voi,  acciocché  non  vi 
truovi  divisi;  levate  tutte  le  offese  e ree  volontà,  state  tra  voi  di 
qui  addietro ; siano  perdonate  e dimesse  per  amore  e bene  della  vo- 
stra città.  E sopra  questo  sacrato  fonte,  onde  traeste  il  santo  bat- 
tesimo, giurate  tra  voi  buona  e perfetta  pace,  acciocché  il  signor» 
che  viene  fruot'i  i cittadini  tutti  uniti.  A queste  parole  tutti  s’ac- 
cordarono, e cosi  feciono  toccando  il  libro  corporalmente,  e giurarono 
di  attenere  buona  pace  e di  conservare  gli  onori  e giurisdizione  della 
città;  e così  fatto  ci  partimmo  di  quel  luogo.  I malvagi  cittadini, 
che  di  tenerezza  mostravano  lagrime  e baciavano  il  libro,  e che  mo- 
strarono piò  acceso  animo,  furono  i principali  alla  distruzion  della 
città,  de’quali  non  dirò  il  nome  per  onestà.  Quelli  che  avevano  mal 
talento,  dicevano  che  la  caritatevole  pace  era  trovata  per  inganno: 
ma  se  nelle  parole  ebbe  alcuna  frauda,  io  ne  debbo  patire  le  pene, 
benché  di  buona  intenzione  ingiurioso  merito  non  si  debba  ricevere; 
di  quel  saramento  molte  lagrime  ho  sparte,  pensando  quante  anime 
ne  sono  dannate  per  la  loro  malizia  ». 

Sifatto  sentimento  di  pace  comunica  non  di  rado  veemenza  al  suo 
stile,  e <<  Levatevi,  o malvagi  cittadini,  pieni  di  scandali,  e pigliate 
il  ferro  e il  fuoco  colle  vostre  mani,  e distendete  le  vostre  malizie; 
palesate  le  vostre  inique  volontà  e i pessimi  proponimenti;  non  pe- 
nate piò;  andate,  e mettete  in  ruina  le  bellezze  della  vostra  città, 
spandete  il  sangue  de’ vostri  fratelli,  spogliatevi  della  fede  e dello 
amore,  nieghi  l'uno  all’altro  ajuto  e servigio,  seminate  le  vostre 
menzogne,  le  quali  empieranno  i granaj  de’ vostri  figlioli;  fate  co- 
me fe  Siila  nella  città  di  Roma,  che  tutti  i mali  che  con  esso  fece  iu 
dieci  anni,  Mario  in  pochi  di  li  vendicò.  Credete  voi  che  la  giustizia 
di  Dio  sia  venuta  meno?  pur  quella  del  mondo  rende  una  per  una. 
Guardate  a’ vostri  antichi,  se  ricevettono  merito  nelle  loro  discordie: 
barattate  gli  onori  che  eglino  acquistarono.  Non  v’indugiate,  miseri^ 
•che  più  si  consuma  un  di  nella  guerra,  che  molli  anni  non  si  gua- 
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dagna  in  pace;  e piccola  è quella  favilla  che  a distruzione  mena  un 
gran  regno  ». 

Con  si  nobili  intendimenti,  con  retto  giudizio  e gran  probità  con- 
duce egli  il  suo  lavoro,  il  quale  è meraviglia  come  restasse  ignoto 
ai  Villani  suoi  contemporanei,  e ai  posteri  fin  quasi  a Muratori. 

Giovanni  Villani  mercante  fiorentino,  assunto  a’ primi  posti  nella 
repubblica,  si  condusse  a Roma  pel  giubileo  del  1300,  e la  vista  di 
tanti  monumenti,  e la  lettura  di  Sallustio,  Livio,  Valerio,  Paolo 
Orosio,  Virgilio,  Lucano  ed  altri  mas  fri  di  storia,  l’ispirarono  a 
narrare  gli  eventi  della  sua  patria,  per  d.re  memoria  ed  esempio 
a quelli  che  sono  a venire,  ed  a reverenzia  di  Dio  e del  beato  santo 
Joanni,  a commendazione  della  sua  città  di  Firenze.  E lo  fece  in 
dodici  libri,  ove  adotta  senza  discernimento  le  favole  antiche,  co- 
piando anche  lunghi  tratti  dal  Maiaspini;  finché  giunto  al  tempo 
suo,  con  molto  profitto  espone  i fatti,  e non  soltanto  della  patria. 
Lontano  d’ogni  pretensione  letteraria,  rozzo  di  grammatica  *,  « la  le- 
gatura delle  voci  è semplice  e naturale;  niuna  cosa  di  soverchio, 
niuna  per  ripieno,  nulla  di  sforzato,  niente  di  artificiato  vi  sa  sco- 
prire il  lettore  : non  pertanto  in  quella  semplicità  si  vede  una  colai 
leggiadria  e bellezza,  simile  a quella  che  noi  veggiamo  in  vago  ma 
non  lisciato  volto  di  nobil  donna  o donzella  » (Salviati).  Da  mer- 
cante che  era,  s’interessa  alle  cose  positive  che  i contemporanei 
stranieri  negligono;  e mentre  questi  non  vagliono  se  non  in  quanto 
ci  danno  le  personali  loro  impressioni,  il  Villani  procede  esatto  o 
intelligente,  esamina,  paragona,  giudica;  e la  gravità  degli  antichi, 
che  non  di  solo  nome  conosceva,  mesce  alla  scienza  della  vita  : vero 
modo,  pel  quale  l’Italia  avrebbe  potuto  elevarsi  alla  storia  originale, 
mentre  s’accontentò  qui  pure  d’imitare.  Tanto  positivo  non  gli  to- 
glie di  credere  a miracoli  e astrologie,  debolezza  che  facilmente  gli 
si  perdona.  Pende  egli  a parte  guelfa  senza  dissimularlo,  ma  schietto 
espone  gli  schietti  sentimenti,  incalorendosi  nel  ragionare  della  sua 
patria,  esponendo  con  evidenza  affettuosa  e talora  pittoresca. 

Morto  dalla  peste  del  1348,  lo  continuò  il  fratello  Matteo,  vivis- 
simo dipintore  de’ costumi  e degli  avvenimenti,  e che  ispira  rive- 
renza ed  amore.  Pratico  del  cuor  umano  e dei  viluppi  della  politica, 
indispettendosi  al  vizio , infervorandosi  alla  libertà , il  sentimento 
religioso  non  gl’impedisce  di  rivelare  i traviamenti  dei  papi. 

(1)  • Convien  cominciare  il  xn  libro , però  che  richiede  lo  stile  del  nostro 
trattato , perchè  nuova  materia  e grandi  mutazioni  e diverse  rivoluzioni  av- 
vennero in  questi  tempi  alla  nostra  città  di  Firenze  per  le  nostre  discordie  tra’ 
cittadini,  e '1  mal  reggimento  de'  Venti,  come  addietro  fatto  avemo  menzione; 
e fieno  si  diverse,  che  io  autore  che  fui  presente , mi  fa  dubitare  che  per  li  no- 
stri successori  appena  sieno  credute  di  vero  ; e furono  pur  cosi  come  diremo 
appresso  ». 
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La  peste  del  1363  lo  rapi;  e Filippo  suo  figlio  protrasse  fin  al 
1365  un  racconto,  di  cui  i lettori  nostri  già  ebbero  saggi  sufficienti. 
Uom  di  studio  e chiamato  a leggere  Dante  in  cattedra  , scrive  con 
arte  maggiore  del  padre  e dello  zio,  e ingegnasi  di  dare  unità  al 
racconto  di  ciascun  libro.  Aggiunse  Vite  d’illustri  Fiorentini. 

Anche  Marchione  di  Coppo  Stefani  trasse  la  storia  di  Giovan  Vil- 
lani sino  al  1385.  1 Commentar j di  Neri  di  Gino  Capponi  fin  alla 
pace  di  Lodi  sono  di  vigore  e d’evidenza , quale  conveniva  ad  uomo 
d’armi  e d’affari.  Filippo  di  Cino  Rinuccini  dettò  Bicordi  storici  dal 
1282  al  1460,  donde  fino  al  1506  li  continuarono  i figli  Alamanno 
e Neri.  Era  anzi  comune  tra  i Fiorentini  il  tener  certi  libri  che 
chiamavano  Prioristi , perchè  vi  notavano  i nomi  de’ priori,  e dove 
insieme  registravano  gli  avvenimenti  principali  del  lor  paese  o de’ 
forestieri  : domestica  tradizione. 

Albertino  Mussato,  magistrato  padovano,  dettò  in  latino  sedici 
libri  di  Storia  Augusta  sui  fatti  d’Enrico  VII  ; in  altri  otto,  i suc- 
cessi fino  al  1317;  poi  in  tre  libri  in  versi,  l’assedio  posto  da  Can 
della  Scala  a Padova;  da  ultimo  i dissidj  che  questa  sottomisero  ai 
signori  di  Verona.  Da  lui  abbiamo  il  primo  esempio  di  tragedie  mo- 
derne nell’Achille  e nell’Ezelino  *.  I due  Cortusii  che  lo  continua- 
rono, gli  restano  buon  tratto  inferiori:  ma  bizzarro  commento  stese 
Felice  Osio  ad  ogni  linea  del  Mussato,  mostrando  quel  che  imitò  da 
Simmaco,  Macrobio,  Sidouio,  Lattanzio;  talché  sedici  linee  d’origi- 
nale gliene  somministrano  ottantasei  di  note.  Chi  sostenne  l’improba 
noja  del  leggerle,  arguì,  in  primo,  che  gii  autori  della  bassa  latinità 
erano  meglio  studiati  che  non  Livio  e Cicerone;  secondo,  che  si  co- 
minciava a metter  cura  allo  stile.  E in  fatti  Mussato,  Giovan  da 
Cermenate  notajo  milanese,  e il  vicentino  Ferreto  dieder  opera  a 
sfangare  la  lingua  latina  ; e se  nel  penoso  lavoro  d’imitazione  soffo- 
cavano l’originalità,  pur  meritano  gratitudine. 

Il  passaggio  dalle  idee  religiose  alte  commerciali  è segnato  da 
Marin  Sanuto  (Torsello),  il  quale  fu  cinque  volte  in  Oriente,  visitò 
l’Armenia,  l’Egitto,  Cipro  e Rodi,  e acquistato  pratica  delle  cose  di 
mare  e della  milizia  e geografia,  alle  cognizioni  politiche  e guer- 
resche del  suo  tempo  unendo  un  elevato  sentimento,  scrisse  Secreta 
fidelium  crucis,  ch’è  il  primo  libro  di  economia.  Lo  divide  in  tre 
parti,  ad  onore  della  Trinità  e perchè  tre  sono  le  maniere  più  effi- 
caci di  rimettersi  in  salute;  il  siroppo  preparatorio,  la  medicina 
opportuna,  il  regime.  Vuole  egli  persuadere  ad  una  crociata,  non 
più  con  entusiasmi  devoti,  ma  da  mercante;  onde  ai  testi  che  rac- 
comandano al  buon  Cristiano  di  redimere  Gerusalemme,  sogghigno 
la  lista  delle  spezie  che  traggonsi  per  via  di  Terrasanta,  quanto  co- 

(*)  Vedi  T.  VI,  pag.  151. 
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stino,  quanto  il  trasporto;  propone  per  migliore  la  via  d’Egitto; 
potersi  con  dieci  galee  bloccar  questo  paese;  precisa  uomini,  viveri, 
danaro,  sempre  nell’intento  d’ingrandir  Venezia,  i cui  marinaj  crede 
soli  capaci  di  guidar  le  navi  fra  i bassi  canali  del  Nilo.  Cosi  chiuso 
l’Egitto,  sarà  ferito  nel  cuore  l’islamismo.  Vorrebb’egli  che  l’eser- 
cito da  sbarco  contasse  quindicimila  fanti  e trecento  cavalli,  e la 
flotta  tutta  veneziana,  designando  la  forma  e struttura  delle  galee 
imbattagliate,  e delle  navi  da  trasporto,  alcune  incamattate,  o come 
oggi  diciamo,  mantellettuLe:  descrive  minutamente  i mangani,  da 
Lui  detti  macchine  comuni  e lontanane,  dandone  ogni  dimensione  e 
proporzione  per  la  variante  distanza  del  fulcro  lungo  la  pertica  e 
della  carica  sua,  ossia  cassa,  avvertendo  che  gran  parte  dell’ottima 
riuscita  sta  nella  sfericità  della  pietra  e nel  giusto  suo  ragguaglio 
col  contrappeso  e le  dimensioni  della  macchina,  vale  a dire  il  cali- 
bro di  quegli  antichi  istrumenti.  Procede  alle  stesse  osservazioni 
circa  le  balestre  !oq|anarie,  lo  che  deve  andare  tra  i primarj  pensieri 
del  generale  dell’esercito  crociato.  Altrove  dà  precetti  circa  gli  ac- 
campamenti, desumendoli  da  Vegezio  e da  Cesare:  dimostra  pratica 
nell’arte  delle  fortezze,  secondo  l’età  sua;  e ne  dà  saggio  in  una 
graziosa  parabola. 

« Se  la  Santità  vostra  (dic'egli  al  papa)  volesse  informarsi  quanto 
costerà  ogni  bisogno,  e quali  pratiche  da  imprendersi  coi  Tartari, 
rispondo  che  in  tre  anni  quella  spesa  ascenderebbe  a ventuna  volte 
centomila  fiorini,  contando  il  fiorino  a due  soldi  di  grossi  di  Vene- 
zia; cioè  settecentomila  fiorini  di  rimbuono  ogn’anno  per  slipendj, 
munizioni , e mantener  buono  accordo  coi  Tartari  ; e per  vascelli , 
armamento,  castrametazione,  rimonte,  trecentomila  fiorini  in  tre 
anni;  in  tutto  settecentomila  fiorini  all’anno»3. 

Questo  cenno  ajuta  a conoscere  i valori  d’allora.  Valutiamo  che 
l’uomo  a cavallo  costi  tre  volte  il  pedone:  se  un  esercito  di  quindi- 
cimila fanti  e trecento  cavalieri  costa  600,000  fiorini  annui,  uno  di 
diecimila  fanti  e mille  quattrocento  cavalli  deve  costarne  535,849: 
aggiungi  300,000  fiorini  per  le  prime  spese  della  spedizione,  saran- 
no 835, S49  fiorini.  Sanuto  ragguaglia  il  fiorino  a due  soldi  di  grossi 
di  Venezia;  onde  questa  spedizione  dovea  costare  1,671,789  soldi 
di  grossi.  Il  soldo  era  la  ventesima  parte  della  lira,  e la  lira  valeva 
dieci  ducati,  i quali  allora  doveano  equivalere  a diciassette  franchi 
d’oggi.  Tale  esercito  dovea  dunque  costare  franchi  14,210,282,  cioè 
ogni  uomo  annui  mille  franchi. 

Si  può  avere  la  riprova  di  questa  stima  comparandola  ai  valori 
fissi  delle  grasce.  Sanuto  ce  ne  porge  il  mezzo,  dicendo:  « La  lib- 
bra di  biscotto  costa  quattro  denari  e un  terzo.  La  razione  giorna- 

, (3)  Liber  secretorum  fidelium  crucis  etc.  u,  par.  i,  cap.  I . 
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fiera  di  un  uomo  essendo  una  libbra  e mezzo , costerà  denari  sei  e 
mezzo;  quarantacinque  libbre  consumate  da  un  uomo  in  trenta 
giorni,  costeranno  sedici  soldi  e tre  denari,  moneta  piccola  ; e in 
dodici  mesi,  cinquecentoquaranla  libbre  di  biscotto  saranno  costate 
sei  soldi  di  grossi,  un  grosso  e quattro  denaretti  ».  Quest’ultima 
somma  adunque  rappresentava  a quei  tempi  540  libbre  di  pane; 
1,674,790  soldi  doveano  rappresentarne  449,218,334.  Tale  quan- 
tità equivaleva  a 17,477,445  libbre  metriche.  Quanto  alla  libbra 
metrica  si  valuterebbe  oggidì  quel  pane,  noi  possiam  dire  con  cer- 
tezza, non  sapendosi  qual  pane  i Veneziani  dessero  a’Ioro  marinaj: 
ma  supponendo  la  libbra  metrica  si  comprasse  venti  centesimi,  tale 
quantità  costerebbe  44,235,409  franchi.  Questi  due  computi  tor- 
nano sfattamente  identici,  che  l’uno  diviene  riprova  dell’altro. 

Il  Sanuto  ci  soccorre  a tentare  lo  stesso  calcolo  sul  vino,  le  carni 
salate,  i legumi,  e così  via  : ma  la  poca  stabilità  dei  valori  di  que- 
sti comestibili,  e l’incertezza  sulle  misure  antiche  renderebbero  di 
soverchio  ipotetica  la  stima.  Pure  al  sommar  dei  conti  avremo  che, 
a nutrire  un  uomo  a pane,  vino,  carne  salata,  fave  e cacio,  voleansi 
per  un  anno  dodici  soldi  di  grossi,  cioè  centodue  franchi.  Il  conto  è 
fatto  dal  Michaud. 

Di  questo  tempo  comincia  una  nuova  fonte  storica  nelle  relazioni 
degli  ambasciadori  veneti , i quali  fin  dal  4296  eran  obbligati  farle 
al  magistrato,  e nel  4425  fu  stabilito  le  stendessero  in  iscritto  *.  Si 
conservavano  nell’archivio  pubblico,  donde,  forse  illegalmente,  se 
ne  traevano  copie , che  oggi  si  trovano  in  gran  numero  in  archivj 
privati  ; e sono  importantissime  per  quella  pienezza  di  ragguagli  e 
per  l’attitudine  che  aveano  di  conoscere  dappresso  i grandi. 

Rinasceva  intanto  l’arte  critica,  e Petrarca  fu  dei  primi  ad  usarla, 
tornando  alcune  opere  ai  proprj  autori,  sebbene  non  sempre  indo- 
vini 8,  e convincendo  di  falsità  un  diploma  mandatogli  da  Carlo  IV, 
in  cui  Giulio  Cesare  e Nerone  assolvevano  l’Austria  dalla  dipen- 
denza imperiale®.  Lagnasi  che  i Romani  ignorino  le  cose  proprie, 
e per  vii  guadagno  distruggano  i preziosi  avanzi  risparmiati  dai 
Barbari1;  edell’averli  restaurati  lodava  Cola  di  Rienzo,  il  quale  dallo 
studio  di  questi  avea  tratto  l’ammirazione  pel  buono  stato  antico  *. 

(4)  Rtferanl  tua»  legationes  in  illi»  eonsiliit,  in  qui tu t electi  fuerunt 
(4296).  — In  Mcripti » relation» » facete  leneantur  (1425). 

(5)  Senil.  xv.  5. 

(6)  Famil.  li.  4.  iv.  9. 

(7)  Ivi,  vi.  6;  Hort.  ad  Nicolaum  Laurentii. 

(8)  Il  cronista  di  Cola  dice:  « Po  da  soa  juventute  nutricato  de  latte  de 
eloquentia,  bono  gramatico , migliore  retorico,  autorisla  bravo.  Deh  come  e 
quanto  era  veloce  lettore!  molto  usava  Tito  Livio,  Seneca,  e Tullio,  e Valerio 
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Anche  il  Pastrengo  raccoglieva  anticaglie  e copiò  iscrizioni  ; e Ni- 
colò Nicoli  teneva  una  serie  di  medaglie,  di  cui  si  valse  per  accer- 
tare l’ortografia  d’alcune  voci. 

Come  le  iscrizioni  potessero  venire  in  appoggio  alla  storia  l'aveauo 
già  veduto  gli  antichi.  Nicola  V diede  incarico  di  radunarne  al  Piz- 
zocolli,  detto  Ciriaco  Anconitano,  il  quale  per  Italia,  Grecia,  Un- 
gheria j e pei  paesi  di  Levante  ancora  intatti  dai  Turchi,  copiò 
quante  ne  trovava  9.  Anche  frà  Giocondo  da  Verona  ne  raccolse  di 
molte,  ma  non  le  pubblicò.  A Reggio  serbasi  manoscritta  la  raccolta 
di  Michele  Ferravino:  una  ne  fece  Nicolò  Perotto,  vescovo  di  Man- 
fredonia; altri  altre  di  particolari  provincia.  Girolamo  Bologni  pel 
primo  a’  monumenti  trovati  aggiunse  spiegazioni  e commenti  ; tal- 
ché la  storia  presentavasi  ornai  appoggiata  all’erudizione.  Con  testi- 
moni di  questa,  Biondo  Flavio  segretario  d’Eugenio  IV  illustrò  gli 
edifìzj,  il  governo,  le  leggi,  le  cerimonie,  la  disciplina  militare  di 
Roma  fRomce  instaurata  libri  ili  — Roma  triumphantis  libri  ixj; 
poi  nell’/faha  illustrata  descrisse  le  quattordici  regioni  della  peni- 
sola; ed  era  quasi  impossibile  non  incappasse  in  molli  errori.  Meno 
ne  ha  Bernardo  Rucellaj  (De  urbe  Roma ) splendido  amico  dei  let- 
terati, il  quale  nelle  sue  nozze  con  una  figliuola  di  Pier  de’ Medici, 
spese  trentasettemila  fiorini  ; e nella  magnifica  abitazione  sua  rac- 
coglieva l’accademia  platonica , per  cui  vennero  rinomati  gli  Orti 
Rucellaj. 

Sui  magistrati  romani  scrisse  Domenico  Fiocchi,  pur  fiorentino. 

Alle  lacrime  restava  commosso  dai  monumenti  antichi  Giulio  Pom-  1485-tt 
ponio  Leto  calabrese,  bastardo  dei  Sanseverino,  che  ne  cercò  fin  in 
riva  al  Tsnai,  e pensava  vedere  le  Indie;  ma  nel  distolse  la  compa- 
gnia de’ valentuomini,  dei  quali  era  capo  nell’accademia  romana. 
Dilapidala  la  sua  casa  in  una  sollevazione  ai  tempi  di  Sisto  IV  (1484), 

« lui  in  giuppetto  coi  borzacchini  e con  la  canna  in  mano  se  n’andò 
a lamentare  co’ superiori  » (Infessuba),  e fu  ristorato  largamente 
dagli  amici,  che  a gara  il  rifornirono  d’ogni  occorrente.  L’ammira- 
zione sua  per  l’antichità  gli  facea  parer  selvaggi  i costumi  e le  cre- 
denze presenti,  a tal  segno  che  fu  creduto  empio. 

Quanto  però  bambina  fosse  la  critica,  appare  dal  fatto  di  frate 
Annio  da  Viterbo,  che  nel  1498  regalò  al  mondo  originali  storie  an- 
tichissime (Antiquitatum  variarum  libri  xvu),  atte  ad  illustrare 

Massimo:  molto  fi  dilettava  le  magniflcentic  de  Julio  Cesare  raccontare.  Tutto 
lo  di  se  specolava  negl’intagli  de’  marmi,  li  quali  giaccion  intorno  a Roma: 
non  era  altri  che  esso  elle  sapesse  legere  li  antichi  pitaffi , tutte  scritture  au- 
liche vulgarizzare,  queste  ligure  de  marmo  giustamente  interpretare  ». 

(9)  Furono  pubblicate  nel  1654  da  Carlo  Moroni.  Distesa  informazione  ne 
dà  il  Tiraboschi,  tom.  vii.  492. 
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l’origine  dei  popoli,  quali  Beroso  caldeo,  Fabio  Pittore,  Mirsiloda 
Lesbo,  Sempronio,  Archiloco,  Catone,  Metastene,  Marcelo,  altri  ed 
altri.  Pensate  che  letizia  per  gli  eruditi!  Levossi  a cielo  il  nome  di 
Annio,  e a gara  i dotti  ingemmarono  le  loro  scritture  coi  bei  trovali 
di  esso  ; e sciaguratamente  tutte  le  storie  municipali  o generali 
scritte  in  quel  torno  ebbero  mistura  di  tanto  falso  a poco  vero. 
Perciocché  que’ frammenti  non  erano  che  una  finzione,  o fosse  pro- 
pria del  frate,  o restasse  egli  pure  ingannato  da  quei  che  allora  spe- 
culavano sopra  la  smania  delle  cose  antiche. 

Conosciuti  i modelli  classici , scemò  delle  cronache  il  credito  e il 
numero,  perdendosi  così  notizie,  che  frivole  talvolta,  sconnesso 
sempre,  pure  interessano  come  rivelazione  dei  tempi  e del  senti- 
mento popolare.  Il  gusto  migliorato  voleva  che  la  storia  fosse  anche 
bella;  e tale  fu  scritta  spesso  in  latino,  talvolta  in  vulgare.  Co' mi- 
gliori va  Enea  Silvio  Piccolomini  sienese,  che  espose  gli  avvenimenti 
dell'Italia  dall’anno  di  sua  nascita  fin  all’ultimo  del  suo  pontificato. 
(4  *64).  Stamparonsi  centoventi  anni  dopo,  sotto  il  nome  di  Giovanni 
Gobetlini  suo  secretario,  e sono  un  dettato  di  vigorosa  eloquenza  con 
molto  studio  de’ caratteri  e de’ costumi.  La  lunga  dimora  in  Ger- 
mania gli  diè  modo  di  raccontare  i fatti  della  Boemia  e di  Fede- 
rico III,  col  titolo  di  Storia  d’Austria:  aggiungasi  la  cosmografia  o 
descrizione  dell’Europa  e dell’Asia  Minore,  ed  altri  lavori,  di  cui  già 
parlammo  (pag.  397).  Continuò  la  storia  di  lui  fino  al  4469  Jacopo 
degli  Ammanati  fiorentino,  cui  esso  papa  diede  il  cognome  della 
propria  famiglia  e il  vescovado  di  Pavia  e il  cappel  rosso.  . 

Leonardo  Bruno  d’Arezzo,  stando  a Roma  segretario  apostolico, 
vide  e descrisse  le  misere  agitazioni  di  quella  città:  al  concilio  di 
Costanza,  scorgendo  decadere  il  partito  papale,  scampò  a Firenze, 
ed  eletto  cancelliere,  ne  distese  la  storia  fin  al  4 404.  Scrittore  ac- 
curato e studioso  del  periodo,  invitato  da  principi,  visitalo  da  fore- 
stieri, lasciò  pure  versioni  dal  greco,  e vite  e lettere  importanti  alla 
storia  letteraria  del  suo  tempo. 

Giovanni  Cavalcanti  narrò  le  cose  toscane  dal  4420  al  52,  senza 
l’ingenuità  del  Trecento  nè  la  meditata  purezza  del  Cinquecento.  Pe- 
dante benché  toscano,  guasta  la  cara  favella  del  suo  paese  con  voci 
alla  latina,  studiati  aggettivi,  frase  contorta  e concioni;  e di  mezzo 
a ciò  modi  plebei,  spacciati  con  tono  cattedratico.  Dirà  latino  per 
italiano,  queriti  i cittadini;  descrivendo  gli  orrori  della  presa  di  Bre- 
scia, divagasi  ift  trastulli  di  parole.  Guelfo  di  persuasione,  idoleggio 
Cosmo  de’  Medici;  e il  Machiavelli  se  ne  giovò  senza  indicarlo. 

Di  Firenze  dieder  pure  la  storia  il  Poggio,  e,  a tacer  altri,  Barto- 
lomeo delia  Scala,  che  la  lasciò  per  morte  alla  calata  di  Carlo  Vili 
Coll'elegante  episodio  della  congiura  de’  Pazzi,  Angelo  Poliziano  pa 
gava  tributo  alla  protezione  accordatagli  dai  Medici.  Vespasiano  de 
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Bisticci,  librajo  molto  erudito,  lasciò  le  vite  di  molli  suoi  contempo- 
ranei, buone  per  le  cose,  neglette  per  lo  stile. 

Primo  tentò  la  storia  veneta  Andrea  Dandolo,  arido  narratore,  1318 
senza  critica  nel  passato,  abbastanza  imparziale  nel  moderno,  e co- 
pioso di  documenti  (T.  VI,  pag.  963).  Per  pubblica  approvazione,  e 
coll’annuo  assegno  di  ducento  zecchini,  e il  titolo  nuovo  di  storio- 
grafo e bibliotecario  di  san  Marco,  scrisse  i fasti  veneti  Marcantonio 
Coccio,  detto  il  Sabellico;  ma  gli  abborracciò.  Migliori  fondamenti 
avea  scelto  Bernardo  Giustiniani  per  esaminare  i tempi  primitivi , 
ma's’arrestò  all’ 809.  La  guerra  coi  Genovesi  descrisse  in  italiano 
Daniele  Chinazzo  da  Treviso. 

Pier  Paolo  Vergerio,  un  de’  migliori  letterati,  dettò  la  storia  de’  -1438 
Carraresi  con  eleganza.  Benvenuto  di  San  Giorgio  de’  conti  di  Bian- 
drate  inserì  buoni  documenti  in  quella  di  Monferrato.  Del  Platina 
storico  di  Mantova  altrove  parlammo.  Genova,  oltre  i continuatori 
del  Caffaro,  vanta  Giovanni  Bracelli  da  Sarzana,  che  senza  ostenta- 
zione e retorica  scrisse  in  buon  latino  i fatti  dal  1412  al  44,  ben 
informato  come  cancelliere  che  era  della  repubblica. 

Ai  reali  di  Napoli  abbondarono  storici  fra’  loro  protetti,  come  An-  -1471 
tonio  Beccadelli  detto  il  Panormita , laureato  poeta  dall’imperatore 
Sigismondo,  e che  in  quattro  libri  raccolse  i detti  e fatti  di  re  Al- 
fonso il  Magnanimo.  Pandolfo  Colennuccio  di  Pesaro  compendiò  in 
italiano  la  storia  napoletana  fino  a’suoi  giorni;  poi  scoperto  di  voler 
tradire  la  patria  al  Valentino,  fu  strozzato  in  prigione.  ìsoo 

A Milano  trovo  la  prima  cattedra  di  storia  occupata  da  Giulio 
Emilio  Ferrarlo  novarese;  poi  Andrea  Biglia  agostiniano  fece  un 
racconto  fedele  e abbastanza  elegante  dei  fasti  di  questa  città  dal 
1 402  al  31 . Pier  Candido  Decembrio,  vissuto  in  corte  di  Filippo  Ma- 
ria, poi  caldo  della  Repubblica  ambrosiana,  al  cadere  di  questa  andò 
a Roma  e altrove  in  servizio  di  segretario;  in  fine  reduce,  scrisse 
le  vite  d’esso  Filippo  Maria,  dello  Sforza,  di  Nicolò  Piccinino,  e una 
cronaca  de’ Visconti,  piena  d’ingenue  particolarità,  al  modo  di  Sve- 
tonio.  Giovanni  Simonetta,  fratello  di  Cicco,  celebrò  le  imprese  di 
Francesco  Sforza  al  quale  sempre  era  stato  vicino,  adulando  ma  con 
garbo,  e sempre  chiaro  ed  elegante.  Tristano  Calco  prese  a conti- 
nuare la  storia  dei  Visconti  di  Giorgio  Merula  ; poi  vistala  fracida  di 
favole  dal  magazzino  di  Annio  da  Viterbo,  la  rifece  traendola  sino 
al  1323,  criticando  le  fonti,  e usando  buono  stile.  Contemporaneo 
suo  Bernardino  Corio,  cameriere  di  Lodovico  il  Moro,  scrisse  la  più 
divulgata  storia  milanese,  in  un  italiano  incertissimo,  zotico  quando 
parla  di  cose  vecchie,  ma  esatto  e ricco  nelle  contemporanee,  ed 
appoggiando  il  racconto  con  carte  e monumenti. 

La  vita  di  Bartolomeo  Coleone  scrisse  in  latino  Antonio  da  Cor- 
nazzano,  che  con  altri  letterati  e artisti  vivea  nel  castello  di  quel 
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prode  venturiero;  onde  il  ritrasse  con  colori  lusinghieri , che  la 
storia  smentisce10.  D'altri  due  capitani  di  ventura,  lo  Sforza  e 
il  Braccio,  scrissero  le  gesto  Lodrisio  Crivelli  e Gianautonio  Cam- 
pano, rozzi  e interessanti.  Piena  d'attrattive  è pure  la  storia  di 
Scanderbeg,  dettata  da  Marino  Barlezio  albanese  in  buon  Ialino,  ma 
travisando  i fatti  per  imitare  gli  antichi.  Bonino  Mombrizio  mila- 
nese fu  il  primo  che,  in  due  eleganti  volumi,  raccolse  vite  di  Santi, 
tolto  da  biblioteche  e archivj,  copiando  fin  gli  errori,  e non  discer- 
nendo le  apocrife. 

Antonio  Bonfinio  d’Ascoli,  vissuto  alla  corto  di  Mattia  Corvino  e 
di  Viadislao  II  fino  al  1502,  lasciò  tre  decadi.della  storia  uugherese, 
-1496  buona  fonte  dove  ogn’allra  ne  manca.  Filippo  Buonaccorsi  o Calli- 
maco Esperiente  toscano,  fuggito  da  Roma  al  disperdersi  dell’acca- 
demia che  con  Pomponio  Leto  ed  altri  avea  fondata  (pag.  399),  errò 
a lungo  e fermossi  in  Polonia  (1473),  accollo  da  un’ostiera,  poi  da 
re  Casimiro  IV,  che  collo  storico  Giovanni  Dlugosz  l'adoprò  in  ser- 
vizio d'educatore  de’ suoi  figli,  di  segretario  proprio,  e spesso  d'am- 
basciadore.  Scrisse  i fasti  di  re  Viadislao  VI  e la  battaglia  di  Varna 
ove  questi  era  perito. 

Tra  i Francesi,  dopo  Joinville  e Villebardouin,  figura  nobilmente 
-uoo  Giovanni  Froissart.  Nato  a Valenciennes  nell'Hainaut  da  padre  pit- 
tore di  stemmi,  servi  da  segretario  a diversi  principi,  girò  in  traccia 
d’avventure  e d'istruzione,  e invece  di  fare  il  romanzo  dell'età  sua, 
ne  delineò  la  storia,  tanto  aneh’essa  romanzesca  ; e in  quarant’anni 
scrisse  le  sue  Croniche  dal  1326  al  1400,  narrando  gli  eventi  di 
tutto  il  mondo,  ma  principalmente  della  Francia,  de' Paesi  Bassi  e 
dell’ Inghilterra.  Nelle  scarse  comunicazioni  e nella  mancanza  di 
pubblicità  d’allora  non  si  poteva  riuscire  storico  se  non  andando 
girellone,  guardando,  chiedendo;  e a ciò  appunto  era  Froissart  por- 
talo dal  suo  genio.  Presentandosi  a un  palazzo  o ad  un  castello, 
diceva  — Sono  uno  storico  »,  e come  tale  domandava,  insinuavasi, 
conosceva  gl’illustri,  cercava  i tesLimonj  de’ fatti,  e ricevea  doni  da 
quelli  che  amavano  le  carezze  o temevano  la  sincerità  della  storia. 
Dovea  poi  intrattenere  dame  nei  gabinetti  o pranzi  signorili?  reca- 
vasi aliato  da  recitare  un  suo  romanzo,  il  Alelindos.  Cosi  ascoltando 
tutto,  tutto  riferisce  senza  discernimento;  il  viaggiatore  che  esa- 
gera i suoi  incontri,  il  cavaliero  che  magnifica  le  sue  prodezze, 
P ignorante  che  delira  dietro  le  ubbìe,  sono  per  lui  fonti  dei  pari 
autentiche;  spesso  metto  in  scena  se  medesimo;  dissemina  la  storia 

(10)  Del  Cornazzano  abbiamo  pure  manuscritta  la  vita  di  Francesco  Sforza 
in  terzine,  e un  trattalo  De  la  integrità  de  la  militare  arte,  oltre  un  poema 
più  volte  stampato  sul  soggetto  stesso.  Opera  nuova  de  mr  Antonio  Cor- 
nazzano , la  quale  tratta  de  modo  regendi , de  motu  fortuna* , de  inte - 
grifate  rei  militari»,  et  qui  in  re  militari  imperatore*  excelluerint . 
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per  tutto  il  mondo,  com’essa  faceva  ancora  in  quel  tempo;  cerca 
la  cavalleria,  seuz’accorgersi  che  Unisce,  nè  dei  mondo  popolare 
che  vi  sottentra  e pur  lo  ritrae;  non  ragiona,  non  discute;  conta 
soltanto,  ma  conta  egregiamente;  e benché  mostri  l’intenzione  d'es- 
ser  letto  dagli  avvenire,  si  vede  che  destina  la  storia  piuttosto  ad 
incantar  gli  ozj  de’ signori.  Di  qui  l’aria  di  romanzo  che  assume,  e 
che  torna  acconcia  a dipingere  quella  vita  cavalleresca  che  se  n’an- 
dava, con  guerre,  incendj,  truppe  mercenarie  viventi  di  ruba,  e 
insieme  corti,  tornei,  amori,  splendide  e leali  imprese.  Non  si  briga 
dunque  di  politica,  e neppur  di  morale  e d’umanità;  il  delitto  non  lo 
sgomenta:  eccellente  principe  trova  Gastone  conte  di  Foix,  benché 
avesse  ammazzato  un  figlio;  i micidj  degl'inglesi  in  Francia  rac- 
conta pacatamente;  non  si  scredita  agli  occhi  suoi  il  Duguesclin 
quando  lascia  che  don  Pedro  sia  assassinato  al  suo  cospetto  ; le 
azioni  più  geuerose  noi  toccano  di  meraviglia.  Come  dunque  tac- 
ciarlo di  contraddizione  se  opinioni  non  ebbe? 

In  qual  modo  vivessero  i signori , ce  lo  dà  egli  a conoscere  de- 
scrivendo la  corte  di  esso  Gastone  a Orthes:  — Il  conte  di  Foix, 
quand’io  andai  alla  sua  volta , era  sui  cinquantanove  anni , e vi  so 
diro  che  in  vita  mia  ho  veduto  di  cavalieri  assai,  e re  e principi  ed 
altri,  ma  nessun  mai  che  fosse  cosi  bello  di  suo  corpo  e di  sì  bel 
taglio;  vivace,  sanguigno,  ridente,  occhi  verdi  ed  amorosi  dove  gli 
piaceva  volgere  lo  sguardo.  Di  tutte  cose  era  tanto  perfetto , che 
troppo  non  si  potrebbe  lodare...  Ogni  giorno  facea  dar  cinque  fiorini 
in  moneta  per  amor  di  Dio,  e alla  sua  porta  limosina  a tutti.  Fu 
largo  e cortese  in  donare,  e amava  i cani  sopra  tutte  le  bestie,  e 
state  e inverno  si  tratteneva  volontieri  ai  campi  in  caccie.  Accessi- 
bile a tutti , dolce  e amorevole  parlava.  Breve  era  ne’  consigli  e 
nelle  risposte:  tenea  quattro  segretarj  per  iscriver  lettere  e rispon- 
dere... Quando  a mezzanotte  veniva  dalla  sua  camera  per  cenare 
in  sala,  dodici  torchi  il  precedevano,  portati  da  dodici  paggi;  ed 
erano  tenuti  innanzi  alla  sua  tavola,  che  davano  grande  splendore 
alta  sala,  tutta  piena  di  cavalieri  e scudieri;  e sempre  v’avea  tavole 
imbandite  per  cenare  chi  volesse.  Gran  diletto  prendeva  ai  suoni 
de’ minestroni,  e ben  se  n’intendeva:  a' suoi  letterati  facea  cantar 
canzoni  ed  arie.  Sedeva  a tavola  circa  due  ore,  e vedeva  volontieri 
de’ serviti  strani,  e vedutili,  li  rimandava  tosto  per  le  tavole  de’ ca- 
valieri e scudieri...  Nella  sala  e nella  corte  cavalieri  e scudieri 
d’onore  andavano  e venivano,  e udivansi  parlar  d’arme  e d’amori. 
Là  entro  ogni  onore  si  trovava;  tutte  le  notizie,  da  qualunque  paese 
e da  qualunque  regno  fosse,  là  entro  si  udivano;  perchè  da  tutti  i 
paesi  vi  si  accorreva  per  la  valentìa  del  signore  ». 

Altri  imitarono  Froissart;  Engherrando  di  Monstrelet  lo  continuò 
lino  ai  1444,  istruttivo  se  vincasi  la  noja;  poi  fino  al  61  Matteo  di 
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Coussy.  Giovanni  di  Ledere,  consigliere  di  Filippo  il  Buono  di  Bor- 
gogna, scrisse  anch’egli  memorie  dal  1448  al  66,  male  avviluppale, 
tutte  prodigi  e futili  circostanze,  ma  ricche  di  particolarità  intorno 
alle  classi  medie.  La  cronaca  della  Borgogna  stese  Giorgio  Castellain, 
come  uom  che  vide,  e con  cognizioni  e franchezza  molta.  Tacio  al- 
tri autori  di  memorie,  genere  in  cui  i Francesi  recano  il  vanto,  e 
che  piaciono  per  Tinsito  amor  dell’uomo  alle  particolarità  che  gui- 
dano a conseguenze  alquanto  più  generali:  la  malignità  vi  trova 
esercizio;  l’amor  proprio  si  diletta  riscontrarvi  somiglianze  con  noi 
stessi,  e indovinare  nell’animo  altrui  cièche  sentiamo  nel  nostro. 

*26  Per  >nteresse  storico  qui  citiam  pure  Oliviero  de  la  Marche,  pag- 
gio di  Filippo  il  Buono  e capitano  di  Carlo  il  Temerario,  che  descrive 
a minuto  come  vorrebbe  veder  vestita  la  dama  de’ suoi  pensieri;  e 
le  sue  descrizioni  sono  fatte  più  evidenti  dalle  miniature  che  le  ac- 
compagnano in  un  manoscritto  alla  biblioteca  di  Parigi.  La  dama  si 
suppone  in  sul  levarsi  dal  letto.  La  prima  cosa  che  Oliviero  le  pone 
innanzi,  è un  par  di  pianelle  a punta,  di  velluto  nero,  foderate  di  seta 
rossa,  e scarpe  in  cuojo  di  Cordova  ; poi  calze  lunghe  di  fino  drappo 
rosso,  strette  da  legaccio  azzurro;  camicia  di  tela  fina;  cotta,  ossia 
sottabito,  di  damasco  bianco,  sparato  in  sul  petto,  sicché  lascia 
vedere  una  stoffa  cremisina  ; un  cordone  la  stringe  in  vita,  sopra  cui 
una  cintura  nera  con  fibbiale  d’oro;  alla  quale  cintura  si  sospende 
un  torsello  di  drappo  d’oro  recamato  di  lana  per  conficcarvi  gli  spilli, 
una  borsetta  a oro  e perle,  un  coltellino  pendente  da  un  nastro;  in- 
fine una  bianca  e fina  camiciuola  le  copre  spalle  e seno.  I capelli 
sono  pettinati  cosi  bassi,  che  non  compajono  di  sotto  al  velo  intrec- 
ciato di  seta  e d’oro  ; un  nastro  pur  d’oro  gira  attorno  al  capo  e di- 
scende sulle  tempia;  al  collo  un  enorme  diamante.  Poi  indosso  un 
abito  di  drappo  d’oro  di  Venezia  o di  Lucca,  soppannato  d'ermellino, 
e stretto  da  una  cintura  smaltata  di  bianco,  nero  e rosso,  a cui 
pendono  rosarj  di  Calcedonia.  Infine  guanti  di  Spagna  olezzanti  viola, 
e un  cappuccio  di  velluto  ornato  di  stellette  e di  catenelle  d’oro,  e 
uno  specchio  d’acciajo  forbitissimo,  cerchiato  d’oro,  per  compiacersi 
delle  proprie  bellezze. 

. 1363  Cristina,  figlia  di  Tommaso  da  Pizzano,  astrologo  di  Bologna,  chia- 
mato a’  servigi  di  re  Carlo  V,  fu  educata  nella  Corte  francese  alle  gen- 
tilezze e alle  lettere;  e donna  e bella,  le  furono  applaudite  le  prime 
poesie  Da  ciò  incoraggiata,  e dalla  necessità  di  provedere  alla 
povera  sua  vedovanza,  tentò  un’opera  storica  Mutazion  di  fortuna, 
della  quale  invaghito,  Giovanni  Senzapaura  le  diede  incarico  di  scri- 
vere la  vita  di  Carlo  V,  aprendole  a tal  uopo  gli  archivj.  Ma  con- 
servar l’occhio  sicuro  davanti  i favori  abbaglianti  dei  re  è impresa 

(11)  Petitot,  Nolice  tur  la  vie  et  lei  ouvrayes  de  Christine  de  Pisan. 
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più  che  da  donna;  e Crisiina  tessè  piuttosto  un  panegirico,  comun- 
que senza  intenzione  di  violare  la  verità.  Oggi  a fatica  può  leggersi 
quel  che  allora  era  tanto  ammirato:  pure  associa  vivacità  poetica 
con  lina  ragionevolezza,  delicato  sentimento  con  forza  alla  prova. 
Strano  parrà  ch’ell’abbia  anche  scritto  d’arte  militare,  desumendo 
da  Frontino  e da  Vegezio,  con  applicazione  ai  modi  nuovi,  e non 
mye  par  arrogance  ou  par  folle  presompcion , mais  ndmoneslé  de 
vraie  affection  et  bon  désir  da  bien  des  nobles  hommes  en  l'office 
d'armes. 

Tutti  passa  Filippo  di  Commines  signore  d’Argenton,  ministro  di  _}^ 
Carlo  Temerario.  Quando  Luigi  XI  restò  in  man  di  questo,  e’ gli 
diede  ajuti  a tirarsi  dalla  mala  cruna,  persuaso  che  il  Francese  ri- 
parerebbe l’error  fatto,  e il  Borgognone  non  ne  saprebbe  trar  par- 
tito. Passato  allora  da  un  principe  temerario  ad  un  calcolatore, 
divenne  intimo  di  Luigi  XI;  per  lui  negoziò  in  Inghilterra,  in  Savoja, 
a Firenze,  a Venezia;  e sapeva  a quanto  si  comprasse  un  ministro 
di  re  o un  magistrato  di  repubblica.  Morto  Luigi,  tenta  qualche 
maneggio  contro  Anna;  non  riuscendogli,  è messo  prigione,  e piova 
quelle  « gabbie  di  ferro,  e altre  di  legno  coperte  di  lamine  di  ferro 
dentro  e fuori,  con  terribili  ferramenti,  larghe  un  otto  piedi  e alte 
un  uomo  e un  piede  di  più.  Multi  le  han  maledette,  e anch'io  che 
n’ho  fatto  il  saggio  per  otto  mesi  ».  Pure  non  s’indigna,  e trova 
naturale  d’esser  punito,  atteso  che  non  riuscì.  In  fatto  la  riuscita 
pare  l’idolo  suo;  compiacesi  delTabilità,  e una  trista  azione  noi 
muove  a dispetto,  purché  ben  condotta.  Mentre  nella  letteratura 
predominava  l’immaginazione,  formandosi  gl’ingegni  sopra  i ro- 
manzi, Commines  la  sbandisce  adatto  per  surrogarvi  politica  e ra- 
gione; giudica  diritto  e con  buon  senso,  ma  non  è moralista  che 
approvi  o disgradi  le  azioni  secondo  la  giustizia,  nè  filosofo  che  ab- 
bia un  sistema  da  provare,  sibbene  uom  d’affari,  positivo;  non  trova 
espressioni  vive,  non  s’irrita,  non  maledice,  non  mostra  passione 
alcuna,  nè  tampoco  l’ambizione,  tacendo  di  sé  in  momenti  ov’ebbe 
grande  importanza.  Benché  confidente  d’un  despolo,  comprende  la 
libertà,  e l’ama  per  la  ragione  per  cui  Machiavelli  amava  il  despo- 
tismo,  perchè  utile;  crede  che  in  politica  torni  meglio  scegliete  le 
vie  rette,  ma  se  convenga,  preferire  le  oblique;  e accetta  il  vizio  e 
la  virtù  con  un’equanimità  ch’io  non  loderò  mai. 

Questa  freddezza  per  altro  fa  ch’ei  conservi  la  bilancia  fra  tre 
principi  che  avvicinò,  Cal  lo  Temerario,  Luigi  XI  e Carlo  Vili  ; e 
indaga  le  cause,  e trova  talvolta  le  vere,  come  nel  ragionare  del 
decadimento  della  casa  di  Borgogna  ; e in  generale  considera  già  la 
storia  come  un  insegnamento  4S.  Pertanto  se  Froissart  non  fa  che 

<1 2)  In  effetto  le  sue  non  erano  ette  note  , diretto  all’arcivescovo  di  Vienna, 
il  quale  voiea  farne  una  storia  latina. 

Cantti,  Sfurio  Un. , U|m.  VII.  M 
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dilettarvi,  Commines  vi  rende  uomo,  collocandovi  tra  uomini , e 
mostrandovi  le  macelline  talora  si  meschine,  che  muovono  questo 
povero  mondo. 

Progressi  della  lingua  e del  pensiero  in  Ispagna  sono  attestati 
dalla  cronaca  di  Pietro  Lopez  de  Ayala,  nato  a Murcia,  gran  ciam- 
bellano e gran  cancelliere  di  Castiglia  a’  servigi  di  Pietro  il  Crudele, 
dal  quale  poi  si  volse  ad  Enrico  di  Trastamare,  sostenendone  la  ri- 
volta cogli  scritti  e colle  armi.  Messo  prigione,  vi  compose  il  Ri- 
mado  de  Palacio,  dove  in  mille  seicentodiciannove  strofe  enumera 
tutte  le  crudeltà  di  don  Pietro,  digredendo  sulla  politica,  la  reli- 
gione, la  corte  di  Roma.  Da  Tito  Livio  che  tradusse  avea  imparato 
l’artifizio  del  raccontare  alla  classica;  e come  opera  di  prigioniero, 
tutta  melanconie  e cupe  immagini  è la  sua,  forse  mostrandosi  in- 
giusto con  don  Pietro,  nel  quale  non  sfolgora  i tiranni  ma  il  pro- 
prio nemico.  Informato  degli  affari,  li  racconta  con  una  ingenuità  e 
posatezza,  che  sovente  l'avvicinano  ai  Villani  e a Froissart.  Che  se 
voleste  un  esempio  dell'impassibilità  con  cui  espone  i patimenti 
inflitti  o sofferti,  sceglierò  la  prima  crudeltà  di  don  Pietro,  piena 
di  que’ tratti  caratteristici,  che  invano  l’arte  ora  s’ingegna  di  rav- 
vivare : 

— Il  sabato  sera,  appena  il  re  fu  a Burgos,  la  regina  donna 
« Maria  mandò  uno  scudiero  a Garci  Laso , dicendogli  da  sua  parte 
« che  per  niuna  cosa  del  mondo  non  venisse  a palazzo  il  domani 
« domenica.  E Garci  Laso  noi  volle  credere,  anzi  il  domani  di  gran 
«mattino  fu  a palazzo:  e le  porte  erano  ben  custodite,  e Garci 
« entrò,  e con  lui  Ruiz  Gonzalez  di  Castagneda  e Pero  Ruiz  Carillo 
«suoi  cognati,  e Gomez  Carillo  figlio  di  Pero,  e altri  cavalieri  e 
« scudieri.  Entrali  che  furono  dov’era  il  re,  la  regina  passò  in  un’al- 
« tra  camera,  e con  lei  era  don  Vasco  vescovo  di  Palencia,  suo  gran- 
« cancelliere.  E appena  la  regina  fu  partita,  si  presero  tre  uomini 
«di  Burgos,  e il  nome  loro  era,  uno  Pero  Ferandez  di  Medina, 

« l’altro  Alfonso  Ferandez  scrivano , l’altro  Alfonso  Garcia  di  Ca- 
li margo.  Dopo  che  questi  tre  uomini  della  città  furono  presi  e tratti 
■ a parte,  don  Giovanni  Alfonso  di  Albucherche  disse  a un  alcade 
« reale  ivi  presente,  e di  nome  Domingo  Juan  di  Salamanca  : Alcade, 
u sapete  che  cosa  avete  a fare ? E l’alcade  andò  verso  il  re,  egli 
«disse  piano,  sentendo  don  Giovanni  Alfonso:  Signore,  ordinate, 
« perchè  io  non  ardisco  dire  cos' è.  E allora  il  re  disse  pianissimo, 
a perchè  l’udivano  i presenti  : Usciere,  arrestate  Garci  Laso.  E don 
« Giovanni  Alfonso  avea  là  quel  giorno  tre  scudieri  suoi  creati,  coi 
« si  fidava,  con  altri  uomini  suoi  ch’erano  in  piedi  lesti  e armati  con 
« spade  e pugnali,  echiamavansi  Alfonso  Ferandez  di  Vargas,  Ruù 
« Ferandez  di  Escobar,  e Ferandez  Garcia  di  Medina.  E quando  il 
« re  ebbe  dato  quest’ordine  di  prendere  Garci  Laso,  i tre  scudien 
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« di  don  Giovanni  Alfonso  tosto  il  colsero  arditamente.  E allora 
« Garci  dice  al  re,  Sire,  abbiate  la  bontà  di  farmi  dar  un  prete 
« per  confessarmi.  E a Ruiz  Ferandez  d’Escobar  disse:  Ferandez, 
, « amico  mio,  vi  prego  d'andare  a donna  Eleonora  mia  moglie,  e 
« portarmi  una  cedola  d'assoluzione  del  papa  ch'essa  ha.  E qui  Fe- 
« randez  se  ne  scusò,  dicendo  noi  poter  fare;  e allora  gli  diedero 
«un  prete,  il  primo  che  capitò.  E Garci  si  tirò  verso  un  usciuolo 
« di  via  ch’era  nella  casa,  e là  cominciò  a ragionar  seco  di  penitenza: 
« e il  prete  diceva  dipoi  che  quando  Garci  cominciò  a confessarsi, 
« l’osservava  per  vedere  se  avesse  qualche  coltello , e non  gliene 
« trovò.  All’ora  che  Garci  Laso  fu  preso,  Ruiz  Gonzalez  di  Casta- 
, « gneda  e Pero  Ruiz  Carillo  e Gomez  Carillo  suo  figliuolo  e quei  che 
« tenevano  per  Garci  Laso  si  ritirarono  in  un  canto  del  palazzo , e 
« restarono  tutti  insieme.  E don  Giovanni  Alfonso  di  Albucherche 
«disse  al  re:  Signore,  ordinate  quel  che  s'  ha  a fare.  E il  re  inca- 
« ricò  Vasco  Alfonso  di  Portogallo  e Alvaro  Gonzalez  Morati,  cava- 
li lieri  della  guardia  d’Albucherche,  di  dire  agli  uscieri  che  teneano 
« Garci  d’ammazzarlo.  E furono  alla  porta  ove  era  Garci,  e ordina- 
« rono  così  agli  uscieri  : e questi  non  osavano  fare.  E tali  uscieri 
« si  chiamavano  uno  Giovanni  Ferandez  Chamorro,  l’altro  Rodrigo 
«Alfonso  di  Salamanca,  l’altro  Giovanni  Ruiz  de  Ona:  e questo 
« Ruiz  corse  al  re,  e disse:  Signore,  che  cosa  ordinate  fare  di  Garci 
« Laso?  e il  re:  Vi  ordino  d' ammazzarlo.  E allora  l’usciere  tornò, 
« e gli  diè  d’una  mazza  sul  capo,  e Giovanni  Ferandez  gli  diè  d’un 
« pugnale,  e lo  percossero  sinché  fu  morto.  E il  re  ordinò  che  lo 
« gettassero  nella  strada , e così  fu  fatto.  E quello  stesso  giorno  di 
« domenica,  avendo  il  re  fatto  l’èTitrata  in  Burgos,  v’era  corsa  di 
« tori  sulla  piazza,  avanti  al  palazzo  del  vescovo,  dove  giaceva  Garci 
« Laso.  E non  fu  tolto  di  là  : e il  re  vide  come  il  corpo  di  Garci  era 
« steso  per  terra,  e i tori  passavangli  addosso;  e ordinò  di  metterlo 
« sopra  un  tavolaccio:  e cosi  tutto  il  giorno  restò  colà*  43. 

Altri  furono  stipendiali  per  continuare  lo  cronache  raccolte  da 
Alfonso  X.  La  biografia  più  antica  è quella  del  conte  Pedro  Nigno 
di  Bueina,  cavaliere  d'Enrico  111,  scritta  da  Gultiere  Diaz  di  Games; 
poi  da  un  ignoto  quella  di  Alvaro  de  Luna,  diretta  a scolpare  que- 
sto ministro.  Ferdinando  del  Pulgar  stese  quella  di  ventisei  baroni 
« di  Fernando  e Isabella,  con  stile  corretto  ma  inelegante,  e senza 
particolarità  nè  giudizj.  Ma  le  varie  vile  di  re  spagnuoli,  lodate  di 
precisione  e naturalezza  da  Buterweck,  non  pajonmi  che  pedan- 
tesche, fiorite  senz’arte  nè  opportunità,  e sotto  una  falsa  eleganza 
che  sfigura  i tempi.  La  storia  de’ primi  re  portoghesi  fu  narrata  da 
successivi  cronisti,  ai  quali  sorvola  Fernando  Lopez,  custode  agli 

(13)  Cronica  del  reij  don  Pedro,  pag.  iO. 
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archi vj  della  Torre  del  Sepolcro,  che  fece  quella  di  Giovanni  L 
E qui  ci  piace  osservare  come  e poemi  e storie  fra  gli  stranieri 
si  occupassero  di  pochi  eroi,  mentre  in  Dante  e in  Giovan  Villani 
eroe  è tutta  la  nazione  o l’umanità,  come  s’addiceva  al  sentimento 
repubblicano;  e unica  distinzione  il  merito. 


CAPITOLO  XXXII. 

^Letteratura  straniera. 

Benché  i re  di  Francia  dessero  favore  agli  sturij,  e fondassero 
collegi,  biblioteche,  università,  la  letteratura  francese  non  offre  pur 
un  nome  illustre,  e le  produzioni  di  quel  tempo,  salvo  le  storie, 
giaciono  dimenticate.  L’ozio  de’ castelli  avea  favorito  i romanzi,  in 
versi,  perchè  i Troveri  li  ritenessero  meglio  a mente  quando  non 
si  leggeva;  poi  voltati  in  prosa  per  agevolarli  a’ signori.  Dal  1462 
al  1320,  ducenquarantacinque  se  ne  stamparono;  molti  de’ quali 
allegorici,  nel  mal  gusto  del  romanzo  della  Rosa,  senza  le  sue  bel- 
lezze: e che  fossero  popolarissimi  ne  sono  prova  le  continue  allu- 
sioni che  vi  si  fanno,  e il  trarsi  da  quelli  le  mascherate  e le  com- 
parse. 

Anche  i Fabliaux  si  sciolsero  in  prosa,  donde  le  tante  collezioni 
di  racconti.  Il  delfino  Luigi  fe  raccogliere  le  Cento  novelle  , « che 
molto  sono  piacevoli  a narrare  in  tutte  le  buono  brigate,  per  stare 
allegri  »,  e dove  figurano  esso  Delfino,  il  duca  di  Borgogna  e i grandi 
di  questa  Corte  ; quasi  sempre  licenziose,  benché  assistessero  an- 
che dame  al  racconto. 

Sono  queste  un  passo  della  lingua  francese,  nella  quale  comin- 
ciossi  pure  a trapiantar  i modi  della  lingua  d’oc  e le  forme  liriche. 
Carlo  duca  d’Orleans  nasceva  da  Valentina  di  Milano,  e quest’ori- 
gine spiega  la  finezza  del  suo  gusto,  tanto  superiore  a’ nazionali 
contemporanei.  Dalla  madre  moribonda  esortato  a vendicare  l’as- 
sassinio del  padre,  si  collegò  contro  il  duca  di  Borgogna  con  quelli 
di  Borbone  e di  Berry,  poi  alla  morte  di  quello  unitosi  al  re  di 
Francia,  combattè  ad  Azincourt,  e caduto  prigioniero,  consolò  ven- 
ticinque anni  di  prigionia  cantando.  Lo  sue  composizioni , le  più 
originali  di  quel  secolo  *,  attestano  progresso  di  lingua  e di  gusto, 
facile  sposizione,  rime  accurate  e ben  intese,  fuggite  le  elisioni  e le 
spezzature.  Sagrifica  anch’esso  alle  allegorie  e alle  immaginazioni 

(t)  Poesies  de  Charles  due.  d'OrUans , pub  Iti  e s sur  les  vi  ss.  origi- 
naux  et  autentiques  par  M.  Chimi  poli  io  n Figeuc.  Parigi  1812.  — Pot- 
sies  de  Charles  d'tìrléuns , par  M.  Guichard.  Ivi,  1742. 
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-allora  correnti;  il  concetto  è debole  ma  grazioso;  invece  di  fiacche 
lamentanze  o volgari  rammarichi,  tempera  il  dolore  con  lampi  di 
sorriso*.  Rimpiange  una  bella  abbandonata  sul  continente;  eppure 
quelle  dell’isola  lo  amarono,  e in  onor  della  madre  di  lui  vollero 
ailla  festa  d’ Amore  dedicato  il  giorno  di  san  Valentino. 

Anche  Giovanni  duca  di  Borbone  suo  compagno  di  prigionia  3,  e 

(2)  En  regardant  vere  le  pays  de  Franee 
Ungjour  m'advint  adoure  sur  la  mer; 

Qu’il  me  souvient  de  la  doulce  piai  sance 
Que  je  soulois  audii  pays  trouver  ; 

Si  commenpai  du  cwur  à souspirer; 

Combien  cerles  que  grani  bien  me  faisoil 
De  veoir  Franee  que  mon  ccetir  amer  doit. . . 

Alors  chargeai  en  la  uef  d'espérance 
Tous  mes  souhails  ; en  Ics  priant  d’aller 
Oultre  la  mer,  sans  /aire  demourance 
Et  à Franee  de  me  recommender. 

(3)  Partendo  il  duca  di  Borgogna  congedato  per  Francia,  quello  d’Orleans 
gli  dirigeva  il  seguente  madrigale: 

Puis  qu’ainsi  est  que  vous  allez  en  Franee , 

Due  de  Bourbon,  mon  compaignion  très  chier, 

. Où  Dieu  vous  daini,  selon  la  desirence 
Que  tous  avons,  bien  pouvoir  besougnier, 

Mon  fait  vous  veulx  descouvrir  el  chargier 
De  toni  en  tout,  en  sens  et  en  folie  ; 

Trouver  ne  puis  nul  meilleur  messaigier. 

Il  ne  faut  jà  que  plus  je  vous  en  die. 

Premièrement,  si  c'esl  volre  plaisance, 
Becommandez-moi,  sans  point  l'oublier, 

A ma  dame,  eyez-en  souvenance, 

Et  lui  dites,je  vous  prie  et  requier, 

Les  maux  que  fai,  quand  me  fauts  esloignier, 

Mangré  mon  veuil,  sa  doure  compaignie  : 

Vous  save z bien  que  c’est  de  tei  mestier, 

Il  ne  faut  jà  que  plus  je  vous  en  die. 

Or  y faites,  come  fai  la  fiance  ; 

Car  un  ami  doit  pour  l’autre  veìller. 

Si  vous  ditesi  Je  ne  sais  sans  doutance 
Qui  est  celle  ; veuillez  la  m'enseignier  ? 

Je  vous  réprus  que  ne  vous  faut  serchier 
Fors  que  celle  qui  est  la  mieux  gamie 
De  tous  les  biens  quoti  sauroit  souhaitier. 

Il  ne  faut  jà  que  plus  je  vous  en  die. 

Congedo  : 

Si  ai  chargé  à Guillaume  cadier 

Que  par  de  là  bien  souvent  vous  supplie, 

Souvienne  vous  du  fait  du  prisonnier, 

Il  ne  faut  jà  que  plus  j e vous  en  die. 


«► 
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Renato  d’Anjou,  e Giovanni  11  di  Lorena  coltivarono  la  poesia  , ma 

1386  con  poca  ispirazione4.  Alano  Chartier,  normando  e segretario  della 
casa  del  re,  fu  si  vantato  a’ suoi  tempi,  che  Margherita  di  Scozia, 
moglie  di  Luigi  XI,  vedendolo  addormentato,  gli  baciò  « la  preziosa 
bocca  dond’erano  uscite  tante  parole  belle  e virtuose  ».  Per  verità 
il  bello  io  non  vi  seppi  trovare;  la  morale  è da  trivio  nelle  poesie 
che  ci  restano,  e nodosissima  la  sua  cronica. 

U3i  Immorale  crapulone  e scroccatore,  Francesco  Villon  parigino  spo- 
neva in  versi  le  proprie  tranetlerie,  le  quali  lo  condussero  due  volte 
sulla  scala  della  forca.  Il  re  lo  graziò,  ma  anche  rimpetto  al  palco 
egli  non  cessava  le  celie,  così  ciniche  da  togliergli  la  lode  d’ardito. 
Nel  Testamento  scrive  legati  beffardi;  pensiero  imitato  poi  le  tante 
volte.  S’egli  non  determinò  propriamente  le  regole  della  lingua  e della 
versificazione,  come  il  lodarono,  migliorò  la  forma  della  ballata  e dei 
ritornelli,  sicché  è peccato  non  vi  si  trovi  che  sardonico  disprezzo 
e malizia.  La  lingua  di  Carlo  d’Orleansè  cortigiana,  quella  di  Villon 
popolaresca,  e perciò  più  originale;  vero  poeta  del  vulgo,  dal  quale 
e da  sé  trae  ogni  arte,  senza  brigarsi  di  piacere  ai  baroni. 

Altri  potrei  nominare,  ma  letto  uno  conosci  tutti,  non  genio,  non 
poesia  vera  ; spirito,  frizzo  talora,  ma  sempre  si  fermano  alla  su- 
perficie della  vita.  Alquanto  più  s’addentrò  Giovanni  Marot,  che  in 
alcuni  poemetti,  come  il  Viaggio  di  Genova  e quel  di  Venezia , chiese 
ispirazione,  non  più  solo  dal  proprio  sentire,  ma  anche  dalla  storia, 
oscurandola  però  coll’allegoria.  Froissart,  che  già  mentovammo  fra 
gli  storici,  scrive  come  la  prosa  così  il  verso  5 coll’originalità  pro- 
pria al  carattere  francese  prima  che  fosse  alterato  dall’imitazione. 


(i)  Le  belle  poesie  di  Clotilde  di  Surville,  nata  il  H05,  e pubblicate  al  tempo 
della  Rivoluzione,  van  poste  a mazzo  con  quelle  di  Ossian. 

(S)  Cosi  ritrae  se  stesso: 

Au  boireje  prens  grani  plaisir  : 

Ausai  fui-je  en  beaus  draps  vestir; 

En  viande  fresche  et  nouvelle 
Quant  d lable  me  voij  servir, 

Mon  esprit  se  renouvelte. 

Violeltes  en  leur  saison, 

Et  roses  blancltes  et  vermeilles 
Voy  volontiers , cur  c'est  raisons  ; 

Et  chambres  pleines  de  candeilles, 

Jeux  et  danses  et  lonyues  veilles, 

Et  beaus  licts  pour  li  rafreischir. 

Et  au  couchier  pour  mieulx  dormir, 

Èpices,  clairet  et  rocelle: 

En  toules  ces  choses  véir 
Mon  esprit  se  renouvelte. 
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Commines,  che  racconta  egregiamente  senza  cercar  la  frase,  attesta 
come  la  prosa,  serbata  al  buon  senso,  fosse  gran  tratto  più  innanzi 
che  non  la  poesia,  seibaia  ai  begli  spiriti. 

In  Spagna  cominciava  la  prosa  a voler  lavori  serj.  Giovanni  Ma- 
noel,  di  sangue  reale,  che  a nome  di  Alfonso  XI  go\ernòla  frontiera 
de’Mori,  e venti  anni  sostenne  guerre  coi  re  di  Granala,  scrisse  il 
conte  Lucanor,  prima  prosa  letteraria  castigliana.  Dipinge  il  suo 
eroe  in  una  serie  di  mali  passi,  donde  lo  trae  Petronio  con  apologhi 
e novelle,  semplici  nel  fondo  e nella  sposizione  e senza  affettate  ele- 
ganze, e,  a differenza  del  Boccaccio,  dirette  ad  istruire  nella  politica 
e nella  morale,  sebben  con  arte  scarsa.  Scrisse  anche  una  cronaca 
di  Spagna,  un  libro  de’Savj,  e sui  doveri  di  buon  cavaliero,  oltre 
alcune  romanze  e versi  d'amore.  Pietro  Lopez  de  Ayala  ci  mostrò 
come  dalle  avventure  cantato  già  si  fosse  fatto  tragitto  al  racconto 
politico  e serio;  ed  è forse  merito  della  sventura  se  mentre  i con- 
temporanei perdevansi  in  frivolezze  d’amore,  egli  a questa  corda 
preferì  le  elevate  e severe.  Di  Vasco  Lobeira  abbiamo  VAmadigi  di 
Gauìa,  forse  tradotto  dal  francese,  ma  che  prese  gran  corso  di  là 
da’Pirenei,  ed  occupò  gli  ozj  ed  esercitò  il  gusto  di  quel  popolo. 
Molti  l’imitarono,  come  tradussero  i romanzi  cavallereschi,  donde 
venne  un’impronta  nuova  alla  letteratura  castigliana. 

Giovanni  II,  col  favorir  le  lettere  e la  poesia,  parve  voler  serbare 
alla  Casliglia  l’onore  che  perdeva:  ma  versificandosi  per  moda  e 
protezione,  d’eccessiva  semplicità  si  giudicarono  le  romanze,  e si 
raffinò  l’arte  introducendovi  lo  spirito,  l’allegoria,  il  diffìcile,  il  sot- 
tile; il  verso  dovett’ essere  più  artifiziato,  frequenti  le  sentenze;  e 
all’indole  degli  Spagnuoli  s’attagliavano  le  idee  gonfie,  le  metafore 
pompose,  le  espressioni  sonore.  Pure  la  preponderanza  della  poesia 
popolare  era  assicurata  a segno,  che  si  mantenne  malgrado  la  pe- 
danteria e l’imitazione  delle  cose  italiane  ; e le  ultime  romanze  che 
celebrano  le  avventure  de’  Zegri  e degli  Abenseragi  o la  impresa  di 
Granata,  sono  tra  le  più  belle,  piene  di  fervida  poesia  e traenti  al- 
l’arabo. 

Enrico  marchese  di  Villena,  stirpe  di  re,  volendo  tornare  verso  il 
gusto  antico,  introdusse  un'accademia  sul  modo  di  quelle  di  Tolosa 
del  gajo  sapere.  Alla  morte  sua  « due  carra  (scrive  il  medico  del  re) 
cariche  de’libri  da  lui  lasciati  furono  condotti  al  re;  e come  si  dice 
che  son  opere  di  magia  e d’altre  arti  che  non  è bene  studiare,  il  re 
ordinò  di  portarli  a casa  di  frà  Lope  di  Barrientos.  Lope,  il  quale 
s'intriga  meno  di  far  il  revisore  di  scarabocchi  che  di  governar  il 
prìncipe,  fe  bruciare  più  di  cento  volumi,  senz’averli  ietti  più  che 
il  re  di  Marocco,  e senza  intenderli  meglio  che  il  decano  di  Ciudad 
Rodrigo...  Restarono  in  man  di  frà  Lope  molt’altre  opere  preziose, 
che  non  saranno  nè  bruciale  nè  restituite.  Se  volete  mandarmi  una 
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lettera  ch’io  possa  mostrar  al  re,  per  domandargliene  per  voi  qual- 
cuna, risparmieremo  cosi  un  peccato  all’anima  di  fra  Lupe,  e quella 
di  don  Enrico  godrà  di  non  aver  per  erede  l’uomo  che  gli  attirò  repu- 
tazione di  mago  e di  stregone  ». 

-use  ^on  'n'"°  k°Pez  di  Mendoza,  onorato  per  virtù,  prodezza  e sa- 
pere, sicché  per  lui  si  creò  il  marchesato  di  Santigliana,  interrom- 
peva le  guerresche  prodezze  colle  canzoni,  ove  dai  contemporanei 
era  lodata  l’erudizione,  che  noi  vi  riproviamo  come  pedanteria.  Nel 
Dottrinale  ile'  Favoriti , dalla  morte  di  Alvaro  de  Luna  trae  conside 
razioni  morali.  Fece  versi  leggieri  e romanze  e il  Centiloquio  per 
istruzione  del  principe  reale  di  Castiglia,  che  sono  cento  massime 
morali  e politiche,  in  otto  versi  ciascuna,  e una  raccolta  di  proverbi 
e storielle  da  veglia.  Più  famosa  è la  sua  epistola  su  l’origine  della 
poesia  e gli  antichi  poeti,  diretta  a don  Pedro  di  Portogallo.  Poesia 
secondo  lui,  o gaja  scienza  è l’arte  di  presentare  utili  verità  sotto 
piacevole  velo,  ordinarle,  distinguerle,  rivestirle  di  finzioni,  con  nu- 
mero, peso  e misura.  È dunque  naturale  se,  enumerando  i poeti, 
dimentica  quella  che  era  vera  poesia  degli  Spagnuoli,  la  romanza. 

1413-56  Suo  protetto  e successore,  Giovanni  di  Mena  da  Cordova  viaggiò 
a Roma,  e ne  riportò  l'ammirazione  della  letteratura  italiana.  Solo 
conosceva  Dante;  ma  non  n’imitò  che  il  gusto  per  l’allegoria,  se- 
condo il  quale  scrisse  el  Labyrintho,  poema  morale  in  trecento  stanze, 
allora  lodatissimo,  quadro  allegorico  della  vita  umana,  elevando  tutte 
le  virtù,  deprimendo  tutti  i vizj,  e mostrando  l’irresistibile  forza  del 
destino.  Invocata  Calliope  e Apollo,  inveito  contro  la  Fortuna,  si 
smarrisce  nell’ideale  labirinto  di  questa  vita;  ma  una  donna  bellis- 
sima gli  appare  per  farsegli  guida,  ed  è la  Providenza.  Alla  cui  scorta 
si  move,  e vede  due  grandi  ruote  immobili,  e una  terza  in  perpetuo 
movimento,  e i loro  contorni  portano  scritto  passato,  presente,  fu- 
turo. Sulla  prima  vede  gli  uomini  antichi  e i loro  falli;  l’ultima  è 
avvolta  di  nebbia  ; il  presente  l avvolgesi  incessante  e seco  gli  uo- 
mini, e ciascuno  porta  in  fronte  scritto  il  nome  e il  destino  suo  pro- 
prio. Ogni  ruota  è in  sette  cerchi,  secondo  i sette  pianeti,  la  cui  in- 
fluenza fa  sentirsi  sulle  sorti  degli  uomini;  e l’autore  ne  trae  occa- 
sione di  lodai  e largamente  i contemporanei  e far  pompa  di  cognizioni; 
il  cui  tedio  è rotto  dal  patriotismo  che  lo  riscalda  pei  grand’uomini 
del  suo  paese,  e da  belle  digressioni.  Belle,  ma  in  mezzo  a perpetua 
esagerazione  che  a quel  tempo  sembrò  merito,  tanto  che  Giovanni  II 
n’andava  perduto,  e volle  aggiungesse  sessantacinque  strofe,  acciò 
ragguagliassero  in  numero  i giorni  dell’anno  ; nuovo  merito  al  poema. 
Il  poeta  ricambiava  con  incensi  « il  potentissimo  Giovanni,  predi- 
letto da  Giove,  il  quale  sottopose  la  terra  a lui,  come  a sé  il  cielo  ; 
gran  re  di  Spagna,  nuovo  Cesare,  favorito  della  fortuna,  cui  appar- 
tengono la  virtù  e l’impero  ». 
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Meglio  riuscivano,  e perciò  più  spesso  s’esercitavano  gii  Spagnuoli 
in  poesie  leggiere,  espressione  di  sentimenti  fugaci  e reali,  canti  di 
devozione  e d’amore,  sebbene  spesso  arlifiziati  o violenti.  Giovanni 
de  la  Encina  valse  eminentemente  in  questo  genere  di  letrillas,  cari- 
tarcillos , e fece  un’arte  poetica  lungamente  rispettata  da  quelli  per 
cui  il  poetare  è un’arte. 

Altri  tentarono  la  drammatica,  imitando  i misteri  che  si  rappre- 
sentavano nelle  chiese;  e anteriore  a ogni  altro  dramma  di  lingue 
moderne  fu  la  Celestina.  Il  primo  allo  fu  composto  a mezzo  il  se- 
colo xv  da  un  ignoto,  il  resto  aggiunto  cinquantanni  dipoi  da  Fer- 
nando di  Rojas:  comincia  comicamente  cogli  amori  di  Melibea  e 
Calisto,  favoriti  dalla  maliarda  Celestina,  e finisce  col  peccare  di  Me- 
libea e le  sanguinose  punizioni  de’parenti  suoi;  dramma  voltato  in 
tutte  le  lingue. 

Questi  erano  i crepuscoli  di  quella  letteratura,  che  doveva  acqui- 
star tanto  splendore  allorché  la  nazione  unita  spiegò  tutte  le  sue 
forze.  Divenuta  Madrid  capitale  del  regno,  la  lingua  sua  preponderò 
negli  affari  non  meno  che  nella  letteratura,  abbandonandosi  anche 
il  limosino  o provenzale,  fin  là  prediletto  alle  muse.  Nel  catalano 
già  erano  state  esposte  la  cronaca  di  Ramon  Montaner  ed  altri  ri- 
cordi delle  imprese  avventurose  di  quei  popoli  ; poi  l’estremo  suono 
furono  le  poesie  in  lode  di  Carlo  di  Viana,  ultimo  principe  guardato 
con  amore  da  quel  popolo;  dopo  di  che  confondendosi  colla  Castiglia, 
più  non  ebbe  letteratura  propria.  Fissata  la  lingua,  si  potè  farne 
grammatiche,  come  quella  d’Antonio  di  Nebrija,  dedicata  a regina 
Isabella. 

I canti  dei  minnesingeri  e le  epopee  ammutolirono  in  Germania 
allorché  i principi  non  ebbero  più  orecchie  per  udirli,  mano  per  pre- 
miarli. Estese  invece  le  maestranze  ed  invigoritisi  i Comuni,  e questi 
e quelle  ebbero  i lor  poeti  ne’  maestri  cantori  ( Meistersinger ),  che 
trassero  la  poesia  dalla  Corte  alla  bottega,  e che  alle  schiette  ispi- 
razioni de’ predecessori  sostituirono  un’arte  compassata  e gelida,  da 
non  produrre  se  non  frutti  affati.  I meistersingeri  più  tardi  si  ac- 
colsero in  corporazioni,  che  in  varie  città  univansi  per  coltivare  il 
canto  e la  poesia,  con  statuti,  leggi,  insegne,  e ch’è  più  strano,  teo- 
riche impreteribili,  secondo  cui  comporre  e cantare.  Si  dilatò  quest’ 
istituzione  col  l’arricchirsi  delle  città  ; Carlo  IV  permise  avessero 
stemmi  particolari  siccome  i principi  ed  i cavalieri,  e cosi  durarono 
fino  al  secolo  xvn.  Senza  vigore  d’invenzione,  ponevano  mente  sol- 
tanto alle  forme;  ma  poiché  v’entravano  artieri  o mercadanti,  ed 
esigevasi  per  condizione  prima  la  probità,  ne  fu  ajutata  l’educazione 
d’una  classe  numerosa  quanto  negletta. 

Siccome  le  Corti  e le  maestranze,  così  la  plebe  aveva  i suoi  poeti, 
lontani  e dalla  ricercatezza  de’minnesingeri  e dall’affettazione  dei 


Digitized  by  Google 


554  LIBRO  DECIMOTBRZO.  — CAP.  XXXII. 

maestri  cantori.  Canti  appropriati  al  pastore,  al  mandriano,  al  con- 
tadino, erano  tramandati  colla  religiosa  tradizione  onde  si  conser- 
vano i privilegi;  e massime  i cavatori  di  miniere  esalavano  in  versi 
le  ingenue  e selvagge  loro  ispirazioni.  Sovente  son  melodie  efficaci, 
rilevate  a colori  robusti,  con  quella  vitalità  che  indarno  si  cerca 
nelle  composizioni  da  gabinetto.  Le  ispiravano  la  guerra,  un  misfatto, 
un  supplizio,  le  credenze  religiose,  lieti  o infelici  successi  d’amore, 
melanconiche  storielle.  Tal  sarebbe  quella  d’una  donna,  che  matura 
al  parto,  ò presa  da  sincope  e sepolta  per  morta;  qualche  giorno 
dipoi,  gli  orfanelli  suoi  venuti  a bagnarne  di  lagrime  il  sepolcro, 
tornano  sgomentati  a raccontare  al  padre  come  da  quello  esce  un 
suono  simile  ad  un’aria  di  ninna  nanna  ; il  padre  accorre,  aprono, 
e veggono  la  donna  che  rediviva  si  stringe  al  seno  un’innocente  crea- 
tura; ed  essa  narra  come  come  il  Dio  che  pascola  gli  augelli  dell’aria, 
prese  cura  di  quel  frale  essere,  da  lei  colà  entro  dato  alla  vita  non 
alla  luce,  e le  predisse  che  vivrebbe  tre  anni  ancora.  In  un’altra,  la 
morte,  livido  spettro,  si  accosta  ad  una  fanciulla  che  tripudia  nei 
giardino;  la  tocca,  e le  annunzia  che  è l’ora  di  morire;  nè  com- 
mossa da  teneri  compianti,  la  ferisce,  poi  incorona  l’esanime  spoglia, 
dicendo:  « Il  serto  che  poso  sulla  tua  fronte,  chiamasi  mortalità: 
« tu  non  sarai  l’ultima  a portarlo;  e quante  son  nate,  devono  meco 
« danzare  attorno  a questo  trofeo  ». 

Allude  quest’ultima  frase  ad  un’altra  bizzarra  tradizione  del  medio 
evo,  le  danze  dei  morti,  o macabre.  Il  vulgo  attaccò  non  so  qual 
idea  ridicola  alla  più  seriafra  le  cose;  come  appare  si  in  molte  forme 
popolari  del  dire,  sì  in  pitture  di  scheletri,  che  movendo  le  tibie 
spolpate  e le  braccia,  con  quel  ringhio  dei  nudi  teschi  che  somiglia 
ad  un  beffardo  sorriso,  pareano  atteggiati  ad  una  danza,  e traevansi 
dietro  viventi  d’ogni  condizione,  strascinandoli  alla  tomba.  Spesso 
vedeansi  dipinti  su  pei  chiostri  e ne’cimiteri;  e notissimi  sono  quelli 
fatti  a Basilea  dopo  la  tremenda  peste,  che  poi  riprodotti  dal  bulino 
di  Wohlgemuth  e d’Alberto  Durer,  e dal  pennello  nelle  jeggie,  sugli 
ossarj,  sulle  vetriate,  divulgarono  quello  strano  spettacolo  ®. 

E per  vero  che  è mai  la  vita,  se  non  un  continuo  avviarsi  alla 
morte?  e chi  se  non  la  morte  guida  la  vita  in  ogni  stato,  in  ogni 
tempo?  Quanto  in  oggi  si  ha  cura  d’allontanarne  l’idea  , tanto  nel 
medio  evo  piacea  richiamarla  ogni  tratto:  la  prima  grandiosa  poesia 
italiana  era  un  viaggio  al  regno  della  morte;  la  pittura  s’avventu- 
rava al  primo  volo,  dipingendo  il  camposanto  di  Pisa  ; uno  de'più 
grandiosi  spettacoli  dell’secolo  xiv  fu  quello  dato  sull’Arno,  rafti- 

(6)  La  dante  des  morts,  desùnte  par  Hans  Holbein,  grotte  sur  pietre 
par  Joseph  Scotliauer,  expliqute  et  prtctdte  d'un  essai  sur  les  potine* 
et  sur  les  images  de  la  dante  des  mori»  par  Hipp.  Fortoolv  Parigi  18ii. 
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gurando  il  passaggio  dall'anime  ai  regni  della  morte.  Anche  in  Ger- 
mania queste  idee,  come  animavano  il  pennello,  cosi  davano  argo- 
mento a rappresentazioni,  facevano  con  ispavenlosi  racconti  rabbri- 
vidire i fanciulli,  e forse  di  salutare  sgomento  toccavano  i pecca- 
tori, od  arrestavano  sull’orlo  dell’abisso  una  traviala,  mentre  in 
coro  per  le  vie  sentivano  cantare  Eternità!  eternità! 

Il  primo  poema  notevole  intorno  alla  danza  de' morti  comparve  il 
1496  a Lubeka,  con  ottantasei  intagli  in  legno,  in  ciascuno  de’quali 
è figurata  qualche  condizion  di  persone,  che  spaventale  dalla  morte, 
confessano  le  loro  colpe,  chiedono  tempoa  pentire,  e talora  la  ridda 
divien  generale,  alternandosi  ricchi  e pitocchi,  uomini  e scheletri. 
Quando  le  pitture  di  Basilea  furono  ritoccate  al  principio  della  Ri- 
forma, vi  si  sottoposero  alcuni  versi  che  spirano  il  cinismo  di  quei 
momenti  d’orgogliosa  distruzione 

(7)  Ecco  il  tenore  d’alcuni  di  essi  : 

« La  morte  al  papa.  Santo  padre,  tocca  a te  ad  aprire  il  ballo  : tu  primo 
t’avanza.  Né  tiara,  né  pastorale,  né  diritto  d'indulgenza  non  ti  dispensano  da 
questo  passo. 

All'imperatore.  0 signore  dalla  barba  griggia,  troppo  tardaste  a pentirvi: 
su  disponetevi,  non  v’è  più  proroga;  e il  mio  discorde  piffero  v'invita  a far 
partenza. 

L'imperatore,  lo  poteva  estendere  l’impero,  proteggere  e vendicare  il  ta- 
pino oppresso:  ora  ogni  mio  potere  dilegua.  Son  io  più  imperatore?  Ahi  non 
sono  che  un  morto. 

La  morte  all'imperatrice.  1 vostri  cortigiani  fuggirono;  nessun  di  loro 
veggo  appressarsi  a sporgervi  la  mano.  Accettatela  mia,  e balliamo  insieme: 
il  mio  ballo  cominciò,  voi  l'avviverete. 

Al  cardinale.  Il  vostro  cappel  rosso  godette  dei  privilegi  al  mondo;  ma 
dove  io  vi  conduco,  ognuno  é pari  vostro.  Quei  che  benedicevate  colle  dita 
alzate,  balleranno  con  voi,  signor  cardinale. 

All'eremita.  Buon  romito,  cosi  tardi  lonlan  dalla  vostra  cella  col  lanternino 
in  mano,  dove  andate?  Non  procederete  oltre:  io  spengo  il  vostro  lume,  e vi 
condurrò  dove  non  v’aspettate. 

Al  giovane.  Allo  là,  garzone,  li  ferma:  ove  vai  si  lesto?  ridere,  cantare, 
ballare,  donneare?  Lascia  ai  vivi  divertir  le  donne,  e vieni  a divertirti  in  altro 
luogo. 

Il  giovane.  Compagnone,  beone,  caro  alle  ragazze,  ho  preso  porzione  dop- 
pia d’ogni  piacere.  Ma  tra  le  feste  e i favori  delle  beile,  ahi  chi  pensa  alla  di- 
partila? » 

Sull’uno  dei  ponti  di  Lucerna  vedonsi  ancora  molte  scene  di  danza  macabra, 
con  iscrizioni. 

II  più  antico  pezzo  drammatico  della  Spagna  che  Moralin  rechi,  è la  Danza 
generai  en  que  entrati  todos  los  estados  de  gente,  del  1356;  ed  è appunto 
una  danza  macabra,  ove  la  Morte  annunzia  agli  uomini  l’onnipotenza  sua,  e 
questi  indarno  ne  implorano  la  clemenza.  Comincia:  « lo  son  la  Morte,  ine- 
• citabile  in  questo  moMdo,  finché  durerà,  a qualsia  persona  presente  e avve- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZO.  — CAP.  XXXII. 


556 

Un  cronista  di  Limburgo  conservò  le  canzoni  che  si  cantavano  a 
mezzo  il  secolo  xm,  molte  delle  quali  sono  amare  invettive  o spie- 
tate satire  contro  la  vita  monastica.  Rediger  di  Manesse,  cavalier 
senatore  di  Zurigo,  le  produzioni  di  quel  secolo  copiò  con  tutto  il 
lusso  calligrafico.  Poi  al  primo  inventarsi  della  stampa,  molte  bal- 
late popolari  si  riprodussero,  e vendeansi  col  nome  di  fogli  volanti 
(Flieqende  Bldtter),  e che  poi  furono  raccolte.  Il  Maestro  di  scuola 
d'Essling  trafisse  di  amare  satire  Rodolfo  d’Habsburg,  negligente  in 
favorire  il  merito.  Enrico  di  Meissen  teologo  Loda-donne  ( Frauenlob ) 
venne  in  tanta  onoranza  presso  queste,  che  morto  l’accompagnarono 
in  folla  alla  tomba  : ma  la  tomba  il  chiuse  tutto. 

Molti  ancora  si  divertono  dietro  a celie,  a rider  de’  curati  che 
fanno  miracoli,  e de’  villani  gonzi , come  sono  principalmente  gli 
Schild  borghesi,  che  chiudono  il  sole  in  una  scatola,  vanno  a piedi 
per  non  gravare  i loro  giumenti,  portano  un  sasso  dalla  vetta  d’un 
monte  invece  di  diruparlo,  poi  fatti  accorti  a mezzastrada  lo  respin- 
gono fin  in  cima  per  rotolarlo  da  più  alto.  Ma  comunemente  in  fondo 
al  riso  era  un  intento  morale,  talvolta  generoso. 

Fuga  i poemi  satirici  sono  principali  il  Renardo  e la  Barca  dei  matti. 
Nel  primo  operano  le  bestie  come  ragionevoli,  dardeggiando  la  so- 
cietà. Compar  Renardo,  mariuolo  libertino,  passa  il  tempo  a giocar 
brutti  tiri  agli  altri  animali,  per  puro  gusto  di  far  male;  e molto  ne 
hanno  a soffrire  il  lupo  Isengrino  ed  Ersanta  sua  moglie.  I misfatti 
di  Renardo  hanno  colma  la  misura,  ed  egli  è mandato  alla  corte  del 
Leone  : e condannato  alla  forca,  già  v’è  strascinato,  e tutti  accorrono 
per  insultarlo  del  meritato  compenso.  Ma  egli  tremante,  innanzi  al 
supplizio  invoca  d'andar  pellegrino  a Roma,  al  qual  uopo  domanda 
che  il  lupo  Isengrino  e la  sua  femmina  gli  prestino  la  pelle  delle 
lor  zampe  per  farsi  delle  scarpe,  e l’orso  un  po’  del  suo  cnojo  per 
farsi  i guanti.  Il  re  dapprima  nega,  poi  consente,  e il  ribaldo  scappa 
contento.  Ricaduto  in  man  della  giustizia,  offre  di  farsi  frate;  gli 


« nire.  — Io  compajo  e dico:  0 uomo,  a che  tante  cure  d’una  vita  si  breve, 
« che  appena  un  momento  dura  ? — Non  v’è  si  forte  e si  potente  gigante,  che 
« sia  a schermo  dal  mio  arco.  — Tocchi  dal  dardo  suo,  bisogna  morire  *. 

Anche  uno  dei  più  antichi  monumenti  di  drammatica  francese  tratta  l’iden- 
tico soggetto,  e comincia  cosi  : 

Créature  raitonnable 
Qui  ditire  vie  éternelle, 

Tu  as  ci  doclrine  nolable 
Pour  bien  finir  vie  mortelle  ; 

La  dante  macabre  Cappelle, 

Que  chacun  a danter  apprende: 

A Vhomme  et  (emme  est  nalurelle, 

Mori  n’epargne  petit  ne  grani. 
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inviano  un  confessore,  gli  bendano  gli  occhi;  già  il  boja  sta  per  strin- 
gere il  nodo,  quando  la  regina  s'interpone,  e Renardo  salvasi  an- 
cora. Dopo  tante  avventure,  questo  diplomatico  esperto  prega  il 
Gufo  di  ricevere  la  sua  confessione  ; e questi  gli  drizza  un  discorso, 
parodia  di  quei  de’ frati,  ove  le  credenze  religiose  sono  messe  in 
baja.  Renardo  rivela  l’iliade  delle  sue  ribalderie,  e rimproverato 
dal  confessore,  mostrandosi  tocco  da  compunzione,  gli  salta  addosso 
e se  lo  sbrana.  Questo  poema  fu  tradotto  in  tutte  le  lingue  d’Europa 
e modificato,  poi  divenne  lo  studio  de’ recenti  filologi8  che  vollero 
riscontrarvi  origini  orientali  e storiche  allusioni;  e Giacomo  Grimm 
disse  che  questa  satira  della  società  è il  miglior  poema  del  medio 
evo  dopo  la  Divina  Commedia. 

Nella  Barca  dei  matti,  Sebastiano  Brandt,  dottore  di  Strasburgo 
e professore  di  diritto  a Basilea,  non  scherza  ma  dilania  chi  ha  le 
varie  follie  dei  libri,  del  canto,  della  danza,  del  vino,  della  tavola, 
della  civetteria,  dell’orgoglio,  dell’ambizione,  tutti  caricandoli  nella 
sua  barca.  In  disegno  cosi  fatto  non  è a cercare  unità  alcuna:  sono 
centredici  strofe  #,  ognuna  relativa  a qualche  materia  particolare,  e 

(8)  Grimm,  Saint-Maro.  Girardin,  Mone,  Raynouard,  Willems  ecc.  L’autore 
del  tedesco,  che  prende  il  nome  di  Enrico  d’Alkmar,  dice  aver  tradotto  il  suo 
dal  vallone  francese  fut  wcvelscher  un  de  franzósescher  sprak).  Trovasi 
pure  in  olandese  col  titolo  di  Reynwrt  de  Vose.  In  francese  divenne  si  po- 
polare, che  renard  significò  volpe;  e alcuno  noverò  trentamila  versi  francesi 
su  tale  soggetto.  Tacendo  gli  Animali  parlanti  del  Casti,  Gòthe,  che  voleva 
sapere  far  tutto,  ne  compose  un  poema  in  alto  tedesco,  ingegnandosi  imitare 
l’antico,  senza  disimparare  l’eleganza  moderna  e l’arte  in  cui  tanto  profittano 
i secoli  di  crisi  e di  transizioni,  quella  di  scorgere  finamente  ne' guai  della  so- 
cietà, e volgerne  in  beffa  gli  atroci  patimenti. 

(9)  Eccone  alcuna,  convenendo  che  son  tutt’altro  che  belle  nel  senso  lette- 
rario e poetico  : 

• Sia  raccomandata  a Dio  questa  barca , che  sarperà  in  nome  di  lui,  e non 
prenderà  rossore  di  ciò  che  canta  ; perocché  non  tutti  hanno  il  dono  di  ri- 
trarre dei  pazzi  al  naturale , se  pur  non  abbiano  nome  come  me  Sebastiano 
Brandt  il  pazzo. 

• Chi  interroga  se  stesso  con  coscienza  , comprende  che  non  bisogna  sti- 
marsi gran  che,  non  credersi  più  che  non  si  sia  in  fatto,  e non  dirsi  savio 
quando  s’è  matti  ; poiché  chiunque  riguarda  sé  come  un  pazzo , sarà  bentosto 
messo  nella  schiera  de’savj... 

• Chi  troppo  abbraccia,  nulla  stringe.  Non  si  dà  bene  la  caccia  a due  lepri 
a un  tratto;  nè  si  coglie  il  segno  se  non  adopraudo  molti  archibusi.  Cbi  vuol 
fare  più  mestieri,  li  fa  tulli  male.  Chi  vuol  piacere  a tutti,  deve  soffiar  caldo  e 
freddo,  mangiar  pane  che  sa  di  sale,  e piegarsi  ai  capricci  di  ciascuno.  Ma 
molli  impieghi  lusingano  l’amor  proprio , e quando  fa  freddo  non  lasciano 
mancare  onde  far  un  buon  fuoco.  Chi  assaggia  molti  vini,  non  li  troverà  tutti 
di  suo  gusto. 

• Molti  uomini  che  pigliano  il  partito  della  madre  loro,  non  sanno  se  il 


1454 

1590 


Digitized  by  Google 


JS58  LIBRO  DECIMOTF.RZO. — CAP.  XXXII. 

accompagnate  di  beili  intagli  di  caricature.  Generici  affatto  sono  i 
caratteri,  e pare  segua  un  mediocre  poeta  mantovano  Giambattista 
Spagnuoli,  che  in  latino  fece  una  serie  di  ritratti  satirici,  la  Gastrima- 
gia,  la  Filargia,  ed  altri  generici  a questo  modo.  11  famoso  Goilerdi 
Sciaffusa,  professore  di  teologia  a Strasburgo,  vivo  l’autore,  pren- 
deva Brandt  a testo  de’ suoi  sermoni:  in  molte  lingue  fu  tradotto c 
•1552  imitato,  e massime  dallo  scozzese  Alessandro  Barclay,  che  l’applicc 
ai  costumi  de’ suoi,  cosi  rendendosi  originale. 

L’eroico  Svizzero,  amante  la  patria  a segno  che  staccatone  muore 
d’una  particolar  consunzione;  che  non  invidia  le  conquiste  altrui, 
ma  guaj  a chi  pensa  conquistarlo,  in  canti  popolari  celebrò  la  con- 
grega del  Rutli,  l'orgoglio  domato  dei  conti  di  Toggenburg  e di  Neuf- 
chàtel,  la  vittoria  di  Sempach,  le  sconfitte  di  Carlo  Temerario  e 
l’ossario  di  Morat;  indi  la  lunga  e disastrosa  guerra  di  Svevia;  le 
religiose  dissensioni,  ove  Tommaso  Schmoucher  decolla  freddamente 
il  fratello  Lionardo  come  vittima  espiatoria  pei  peccati  del  mondo. 
Sentimento  predominante  sono  l’ammirazione  de’ sublimi  orrori  della 
natura  e l’anelito  della  libertà,  che  per  bocca  di  Boner  di  Berna 
canta:  «La  libertà  orna  la  vita,  la  libertà  infonde  gioja  e coraggio, 
« nobilita  l’uomo  e la  donna,  arricchisce  il  povero;  la  libertà  è il 
« tesoro  dell’onore,  corona  la  parola  e l’azione  ». 

In  antico  svizzero,  con  stile  semplice,  grossolano,  spoglio  d'imma- 
gini e d’erudizione,  cominciano:  « Udite  la  novella  che  vo’raccon- 
«tarvi ; ascoltate  la  terribile  storia  che  corre  pel  paese.  Vo’ cantarvi 
« una  canzone,  ma  canzon  tutta  nuova.  In  nome  di  Dio  cesi  sia; 
« in  nome  di  Maria  comincio- il  canto.  Vi  canterò  tutto  quel  che  di 
« più  curioso  ho  inteso:  canterò  con  gi<  ja,  e prego  la  vergine  Maria 
« e suo  figlio  a darmi  ajuto  ».  Talvolta  c’  è il  nome  dell’autore,  e 
s’implora  la  generosità  degli  uditori  : « Questa  canzone,  o confede- 
« rati,  Giovanni  Viol  la  canta  liberamente  a vostro  onore  e gloria, 
« perchè  le  lodi  vostre  sieno  conosciute  ovunque  di  voi  si  pensa. 
« Chi  vi  canta  questa  canzonetta,  ha  fatto  lungo  giro:  il  buon  vino  è 
« caro,  e la  sua  tasca  in  malo  stato;  perciò  vi  dice  la  sua  miseria,  e 
« vi  prega  del  vostro  tributo  ». 

Raccontasi  ingenuamente  il  fatto,  come  in  cronaca  credula  e pro- 
lissa, nè  dimenticando  la  data.  In  quella  sulla  battaglia  di  Sempach: 
« Era  il  1386,  quando  la  grazia  di  Dio  ci  si  manifestò  in  modo  miraci 
« loso.  Il  giorno  di  san  Cirillo  protesse  i confederati,  come  vo’  dirvi 
« e cantarvi  ».  Nella  battaglia  di  Morat  il  poeta  si  compiace  cantar 
le  piaghe  del  nemico,  con  un  patriotismo  che  tocca  alla  crudeltà; 

padre  che  loro  s’attrihuisce  sia  il  vero.  Altri  figurano  d’aver  più  diriUi 
de’ toro  simili,  perchè  hanno  più  quarti  di  nobiltà.  Chi  non  ha  nè  virtù 
onore  nè  delicatezza , nascesse  pure  da  un  principe , non  è nobile  agli  occhi 
miei:  la  sola  virtù  fa  la  nobiltà  eco.  ». 
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« Due  miglia  in  giro  la  battaglia  s’udì,  due  miglia  in  giro  la  possa 
« del  duca  fu  vinta  e percossa,  e la  morte  de’  nostri  camerata  truci- 
« dati  a Grandson  fu  vendicala  col  sangue  per  due  miglia  in  giro. 

« Quanti  nemici  furon  uccisi?  non  può  dirsi  esatto:  io  udii  che  ses- 
« santamila  furono  trucidati,  ventiseimilg  annegati.  In  fede  mia,  i 
« confederati  non  perdettero  più  di  venti  uomini,  chiaro  segno  che 
« Dio  notte  e giorno  protegge  gli  arditi  uomini  e i pii  ». 

Come  ai  Greci  era  uno  de' passi  più  pregiati  àe\Y Iliade  il  catalogo 
delle  navi  e la  rassegna  dell’esercito,  così  agli  Svizzeri  dovea  piacere 
il  canto  che  enumerava  le  truppe  confederate  alla  giornata  d’Heri- 
court  nel  1474:  «Allora  si  videro  venire  i vigorosi  di  Friburgo,  e 
« ciascuno  prendea  diletto  al  vederli  sì  ben  in  arma  ; perchè  era  uno 
« stuolo  brillante,  e dovunque  passassero,  il  popolo  voleva  osservarli. 

« Allora  la  vecchia  Willingadai  colori  celeste  e bianco,  e Waldshut 
« cogli  uomini  bruni;  poi  venne  Lindau  dai  colori  verde  e^bigio,  e Ba- 
« silea  con  assai  intrepidi  guerrieri.  Là  si  trovavano  ancora  gli  Svevi, 

« e molte  altre  città,  come  Meinsset  e Rotwill  che  s’erano  allestite. 
« Chi  gettasse  lo  sguardo  verso  Sciaffusa,  vedeva  tosto  Costanza  e 
« Ravensburg;  poi  appariva  Zurigo  e Svitto,  Berna,  Soletta,  Frauen- 
« felci,  e lutti  quei  di  Glaris  e Lucerna.  Molte  città,  molti  villaggi 
« vedono  passare  i confederati,  e non  si  stancano  di  guardarli  ». 

La  più  parte  di  que’  poeti  ci  sono  ignoti  ; ma  è singolarmente  ri- 
cordato Veit-Weber,  di  Friburgo  in  Brisgovia,  cantor  delle  guerre 
con  voce  aspra  e forte  come  a quelle  s’addice,  e compiacendosi  all’ 
aspetto  della  strage  de’ nemici  e dei  patrj  laghi  tinti  del  sangue  dello 
straniero:  « Guataronsi  ben  bene  (egli  canto):  erano  il  fiordell’Elve- 
« zia,  coperti  d’arme  che  era  una  gioja  vederli  a venire,  tutti  robusti, 
« atanti  e snelli  ; io  non  ho  mai  visto  negli  eserciti  uno  che  potesse 
« pareggiarne  la  statura  ».  E dipingendo  la  battaglia  di  Morat,  intnona 
un  grido  senza  pietà,  come  di  popolo  ebro  de’  recenti  trionfi  contro 
chi  ne  turbava  le  inoffensive  franchigie:  « S’  attesero  un  trailo,  poi 
* fuggirono.  Molti  di  loro  caddero  trafitti,  cavalieri  e fanti  : tutto  il 
« terreno  era  sparso  d’armi,  spezzate  contro  di  loro.  Fuggivano  da 
« destra,  da  manca,  ovunque  si  credessero  in  sicuro.  Mai  più  ,non 
« s’era  visto  maggiore  sgomento.  Un  drappello  fuggiasco  corse  verso 
« il  lago,  benché  non  avesse  bisogno  d’estinguer  la  sete;  v’entrarono 
« fin  al  collo;  e si  trasse  contro  loro,  come  si  sarebbe  fatto  contro 
« uccelli  acquatici.  Le  navicelle  vogarono  alla  lor  volta,  e gli  ucci- 
« sero:  il  lago  era  tutto  sangue,  e se  n’udivano  i gemiti  spaventosi. 
« Molti  arrampicaronsi  agli  alberi,  e furon  uccisi  come  augelli  e 
« trapassati  dalle  lancie:  nè  le  piume  valsero  loro,  perchè  non  sof- 
« fiava  il  vento  ». 

Di  quest’èra  sono  i primi  rozzi  sperimenti  di  drammatica,  per 
opera  dei  due  meistersingeri  di  Norimberga,  Hans  Polz  di  Worms 
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barbiere,  e Hans  Rossembliit  pittore  di  stemmi.  Traevano  argomenti 
anche  dalla  storia  contemporanea,  e non  han  merito  che  di  sfaccia- 
taggine. Teodoro  Schernberg  fece  un  mistero  sopra  la  storia  della 
papessa  Giovanna,  fin  quando  essa,  scontate  le  sue  peccata,  vola 
dal  purgatorio  al  paradiso. 

La  prosa  tedesca  era  adoperata  dagli  scrittori  mistici,  i quali  vo- 
lendo farsi  intendere  principalmente  alle  donne,  vinsero  la  difficoltà 
opposta  dalla  varietà  dei  dialetti,  e cosi  scopersero  le  ricchezze  del 
-1361  loro  idioma.  Giovanni  Tauler  di  Strasburgo,  predicatore  famoso,  sfo- 
gando la  devozione  sua  in  sermoni  pieni  d’unzione  e d’eloquente  sem- 
plicità, levò  la  lingua  ad  esprimere  le  idee  metafisiche.  Ugo  di  Trim- 
berg,  maestro  nel  villaggio  di  Thurstadt  presso  Bamberga  dopo  il 
<300,  scrisse  molte  opere,  fra  cui  il  Raccoglitore  e il  Messaggiere, 
con  dabbene  malizia  osservando  i difetti  degli  uomini  e del  mondo, 
dipingendo  i caratteri  con  analisi  alla  moderna,  vero  progenitore  di 
Addison,  Swift,  Sterne. 

L’Olanda,  poco  poetica  per  sua  natura,  e messa  fra  due  grandi 
popoli,  stette  contenta  d’imitare;  e vi  furono  tradotti  i poemi  caval- 
iereschi e i romanzi  di  Francia  e Germania,  e meglio  alcuni  libri 
positivi  di  storia  e di  religione:  pure  ebbe  un'epopea  sui  Paladini  <•. 

La  letteratura  scaldica,  che  altrove  esaminapfimo,  continuò  l’effi- 
cacia sopra  le  altre  settentrionali  ; ma  essa  medesima  si  trasformò  in 
poesia  cavalleresca,  e si  decompose  in  canzoni  popolari,  come  av- 
venne in  Danimarca,  Inghilterra  e Germania,  ove  furono  cantate 
• sinché  la  Riforma  spezzò  i legami  col  passato. 

Gli  Svedesi,  adoprando  per  lo  più  lingua  forestiera,  non  poterono 
sorgere  a grande  altezza;  i Danesi  si  rinvolsero  di  foggie  tedesche: 
eppure  tutta  la  Scandinavia  essendo,  come  la  Spagna,  isolata  dal 
resto  d’  Europa  fin  alla  Riforma,  conservò  carattere  politico  e intel- 
lettuale suo  proprio. 

Buon’  ora  ia  Russia  ebbe  una  storia  nazionale  ; insigne  vantaggio 
e segno  di  coltura:  ma  come  greca  che  era,  non  senti  i progiessi 
dell’Occidente;  dipoi  l’invasione  mongola  v’interruppe  la  tradizione 
dell’incivilimento. 

Gli  Ungheresi  possedettero  da  antico  una  poesia  eroica  loro  pro- 
pria, ove  cantavansi  o Attila,  o la  conquista  di  quel  paese  fatta  dai 
sette  condottieri  ; e forse  quelle  tradizioni  pagane  costituiscono  il 
fondo  della  storia  primitiva,  tratta  dalla  cronaca  dello  scrivano  del 
re  Bela.  Svisossi  la  letteratura  sotto  Mattia  Corvino,  che  volle  ri- 
durla italica  e latina;  poi  sopravennero  i Turchi,  che  lutto  manda- 
rono alla  peggio. 

Non  potè  giovare  alla  letteratura  inglese  l’arrivo  dei  Normandi,  i 
cui  canti  erano  incolti,  eppur  mancanti  deila  Loschezza  che  dà  pre- 
do) La  citanuao  al  T.  VI,  pa  g. 
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gio  alle  nascenti  letterature.  Gli  Anglo-Sassoni,  mercè  dell’agricol- 
tura e della  politica  fraternità,  amarono  sempre  dipingere  la  vita 
rurale,  e parlare  al  popolo;  e Roberto  Mannyng  di  Brunne,  che  nel 
secolo  xiv  rimò  una  cronaca,  dichiara  non  averla  fatta  pei  dotti  ma 
pel  vulgo.  A ciò  li  portava  anche  ,1’usar  essi  unicamente  l’inglese, 
che  era  lingua  della  moltitudine,  non  dei  nobili;  custodita  più  gelo- 
samente come  carattere  nazionale,  sopravissuta  allo  sterminio  degli 
altri  diritti.  Ma  i letterati,  vogliosi  dei  favore,  degl’impieghi,  dei 
benefizj,  coltivavano  la  francese;  e solo  dopo  che  il  governo  ebbe 
abbandonalo  questa,  essi  pure  dieder  opera  a raffinare  la  natia. 
Della  quale  il  fondo  restò  germanico,  ma  con  gran  mescolanza  del 
francese,  che  i Normandi  aveano  procurato  far  prevalere  onde  fiac- 
care quel  gran  legame  di  nazionalità,  o almeno  modificarlo  secondo 
la  pronunzia  e la  sintassi  loro. 

Poeti  inglesi  non  meritano  esser  ricordali,  fin  a Goffredo  Chau- 
cer.  Vissuto  alla  corte  di  Edoardo  HI,  e infedele  sempre  alle  proprie 
convinzioni,  imprigionato  come  fautore  del  Glocesler,  rivelando  i 
secreti  de’ suoi  compagni  acquistò  libertà  e disdoro.  Meo  creatore 
che  ordinatore,  uscito  di  gente  normanda  e formato  alle  raffinatezze 
de’ dominatori,  dirozzò  l’anglo-sassone  pervia  dell’anglo-normando, 
e molte  parole  francesi  introdusse  nella  favella,  che  seppe  far  tro- 
vare armoniosa  all’orecchio  de’ conquistatori,  e che  foggiò  qual  poi 
conservossi  nella  conversazione , prevalendo  sulla  francese.  Non 
meno  che  degli  elementi  sassoni  si  giovò  degli  italiani,  e a Padova 
conobbe  Petrarca,  dal  quale  intese  la  novella  della  Griselda  di  Boc- 
caccio e la  riprodusse;  s’arricchl  di  reminiscenze  classiche,  come 
delle  favole  dei  Trovadori;  or  traduce  un  latino,  or  il  romanzo  della 
Rosa,  sempre  conservando  la  libertà  politica  e religiosa  onde  son 
caratterizzati  gli  inglesi  scrittori,  bersagliando  insieme  la  Chiesa, 
come  fautore  ch’egli  era  di  Wiclef,  e la  mania  cavalleresca. 

Così  formò  i Racconti  di  Cantorbery,  l’opera  sua  più  stimata.  Pel- 
legrini venuti  a visitare  l’arca  di  Tommaso  Becket.  nell’ozio  della 
6era  raccontano  novelle  ; ma  invece  di  persone  senza  fìsonomia  come 
nel  Boccaccio,  unite  per  caso  a discorrere,  egli  si  rende  drammatico 
coll’atteggiare  lo  varie  classi  della  società,  un  cavaliere,  un  campa- 
gnuolo,  un  medico,  una  badessa,  un  monaco,  alcuni  giureconsulti, 
un  negoziante,  un  pitocco,  un  vendilor  d’indulgenze,  un  cuoco,  un 
marinajo,  un  mugnajo,  e cosi  via.  E ben  potè  dirsi  il  primo  fra’  mo- 
derni nelt’improntare  i caratteri,  non  adombrandoli  appena,  ma  ri- 
levando ciascuno  con  verità  e con  racconti  adatti  all’esser  suo.  Fon- 
dendo come  la  lingua  così  le  varie  ispirazioni  de'couquistali  e de’ 
conquistatori,  secondo  il  genio  sassone  dipinge  con  minutezza  e pas- 
sione la  natura,  senza  le  affettazioni  de’Truvadori.  Per  grandiosi 
concepimenti  nossun  lo  paragoni  a Dante;  ma  ha  vivacità  di  fanta- 
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sia,  scioltezza  di  modi,  diligente  appunto  di  costumi.  Benché  imitasse, 
si  conservò  nazionale;  benché  cortigiano  ed  erudito,  ottenne  plausi 
dal  popolo;  e da  vivo  godette  della  fama  che  morte  non  gli  tolse. 
Ora,  come  tutti  i poeti  de’ primi  tempi,  è ammirato  assai  più  cht 
letto.  Migliore  nel  comico,  coll’  arguta  sua  penetrazione  e coll'esi- 
stenza tempestosa  introdusse  quella  mescolanza  del  lepido  col  pate- 
tico, del  bizzarro  col  grave,  che  col  nome  di  umor  rimase  distintivi 
di  quella  bella  e disumana  letteratura,  ove  è beffato  l’uomo  e dimen- 
ticato Dio,  e secondo  il  quale  vedemmo  primeggiarvi  il  romanzoeli 
commedia,  e pur  testé  il  profondo  Tommaso  Carlyle  esporre  in  istiie 
da  Pulcinella  il  più  grande  avvenimento  de’  tempi  moderni 11 . 

È dei  primi  monumenti  della  prosa  il  viaggio  di  Giovanni  Mande- 

13»0  v’*'e  *n  Oriente,  riconosciuto  falso,  come  diremo,  ma  lodatissimo  p« 

uóa  bizzarrie  e sicurezza.  Giovanni  Gower  emulo  di  Chaucer,  da  Ricar- 
do Il  richiesto  di  qualcosa  di  nuovo,  mandò  fuori  un’ opterà  in  tra 
parti:  speculum  meditantis;  vox  clamantis,  che  è l’insurrezione  de 
Comuni  sotto  Ricardo;  c onfessio  amantis,  ove  per  trentamila  versi  n 
francese,  in  latino  e in  inglese,  dialoga  un  innamoralo  col  confessore 
Questo  è un  sacerdote  di  Venere  travisalo,  per  nome  Genio,  che 
svolge  all’altro  tutte  le  teoriche  dell’amore  ai  modo  scolastico;  ira 
l’analisi  procede  tanto  per  le  lunghe,  che  il  penitente  invecchia,  e§i 
anni  possono  più  che  le  ragioni,  si  che,  vicino  ad  ottenere  l’assolo 
zione,  professa  che  dell’amica  ormai  poco  gli  cale.  Salvo  la  chiusa 
il  resto  è nojosissimo.  Chateaubriand  reca  di  lui  una  ballata  graziosi 
in  vecchio  francese. 

1547  Poi  torna  la  sterilità,  fino  all'elegante  ed  effeminato  Enrico  di  Sur 
rey,  non  potendo  l’Inghilterra  metter  a fronte  degli  Italiani  que’ po- 
veri versificatori,  studiati  appena  da  filologi  pazienti.  Colpa  forse  li 
guerra  civile;  perocché  nelle  grandi  quistioni  che  allora  si  agitarci» 
per  nomi  e simboli,  futili  in  apparenza,  ma  gravidi  d’importanti  rifor- 
me, i robusti  ingegni  gittaronsi  attori,  anzi  che  tenersi  contemplatori 
Prima  d’allora  educato  non  era  se  non  chi  cresceva  tra’ nobili;  e quest: 
perdevansi  in  dispute  e in  erudizioni  di  lingue  morte;  il  popolosi 
avuto  i suoi  cantori,  ma  rozzi;  e tutto  il  sapere  si  riduceva  o na 
conventi  o nell’avvocatura.  Pure  la  lingua  maturava  ; e tosto  chi 
la  pace  del  primo  Tudor  preparò  un  regno  glorioso  a Enrico  VII,  t 
si  formò  una  Corte  regolare,  e la  classe  media,  non  già  istituita  rii 
lui,  come  si  suol  dire,  ma  da  lui  concentrata  ed  unita  alla  costile 
zione  del  paese,  da  turbolenta  divenne  un  poter  regolare,  si  videri 
comparire  le  due  poesie  della  Corte  e del  popolo,  che  fuse  insieme, 
doveano  recare  a tanta  grandezza  quella  letteratura. 

In  Iscozia  la  poesia,  men  letteraria,  dilettavasi  piuttosto  dell* 

(11)  La  sua  The  french  revolution.  Vedi  il  nostro  Libro  XVIII. 
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ballate  popolari;  e de’  migliori  in  ciò  è Giacomo  I Stuart.  Popolare 
è anc'  oggi  il  suo  racconto  burlesco  di  nozze  campestri,  cominciate 
con  balli  e canti,  finite  con  pugni  e sangue.  Suo  capolavoro  reputasi 
il  Libro  del  re  in  cinque  canti,  ad  onor  della  donna  sua,  ove  si  piace 
a ritrarre  scene  di  sua  prigionia,  i cominciamenti  del  suo  amore,  le 
perfezioni  della  sua  dama,  poi  un  viaggio  al  pianeta  di  Venere,  al 
palazzo  di  Minerva;  e come  andando  in  traccia  della  Fortuna,  cadde 
in  braccio  all’Amore. 

Altri  il  seguirono;  e il  gusto  di  quelle  ballate  passò  in  Inghilterra, 
ove  furono  imitate,  celebrando  le  vicende  dell’incessante  guerra  delle 
due  nazioni,  con  sentimento  affatto  diverso  le  une  dalle  altre.  Gio- 
vanni Barbour  scozzese  fece  il  primo  poema  cavalleresco  su  Roberto  1395 
Bruce,  e le  imprese  di  Douglas  e del  conte  di  Murray,  eroe  della 
nazione,  e perciò  non  ancora  dimenticato.  « Oh,  n<  hil  cosa  è la  li- 
« berta!  la  libertà  rende  l’uomo  contento  di  sè;  la  libertà  dà  all’uomo 
« ogni  consolazione.  Soddisfatto  vive  chi  vive  libero.  Un  nobil  cuore 
* non  può  aver  godimento  né  altro  piacere  se  gli  manca  la  libertà  ». 


CAPITOLO  XXXIII. 

Belle  arti. 

Molti  edifizj  gotici  da  noi  mentovati  nell'età  precedente  furono  Archìtet-. 
finiti,  alcuni  anche  cominciati  in  questa,  fra  cui  insigni  il  duomo  di  ,ura 
Milano,  la  Certosa  di  Pavia,  San  Petronio  di  Bologna.  Ma  come  le 
lettere  si  volgeano  ai  classici,  cosi  nelle  arti  cominciò  quei  ritorno 
verso  l’antico,  che  si  chiama  risorgimento,  e che  ancora  Don  era  ser- 
vile imitazione.  Se  la  feconda  originalità,  che  nel  secolo  precedente 
erasi  elevata  fin  ad  inventare  un  genere  nuovo,  si  fosse  sugli  esempj 
antichi  adattata  a ragionar  meglio  l’insieme,  proporzionare  le  parti, 
correggere  gli  ornamenti , ajutarsi  dei  progressi  della  meccanica, 
poteva  uscirne  una  buona  architettura  affatto  moderna,  invece  di 
sagrificare  al  buon  gusto  l’esperienza  di  molti  secoli,  gli  ardimenti 
ignoti  agli  antichi,  e le  forme  generate  da  idee  e da  abitudini  nuove. 

L’architettura  gotica  era  nata  a piè  degli  ailari,  e cresciuta  in  eri- 
ger chiese  e conventi.  La  potenza  e ricchezza  de' laici  aumentate 
domandavano  edifizj,  che  più  non  potevano  conservare  il  prisco  carat- 
tere sacerdotale.  Quando  ciascun  paese  consolidò  la  sua  nazionalità, 
e i re  fecero  sforzo  di  concentrare  in  se  medesimi  il  potere,  le  so- 
cietà massoniche  dieder  ombra,  quasi  ministre  della  temuta  potenza 
papale,  e i cui  privilegi  erano  irreconciliabili  colle  nuove  costitu- 
zioni; e in  Inghilterra  Enrico  VI  le  dichiarò  illegali,  minacciando 
multe  e carcere  se  tenesser  capitoli.  Nè  tardò  la  riforma  religiosa  a 
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darvi  l’ultimo  crollo,  talché  non  no  restarono  più  che  il  nome  e gli 
statuti,  conservati  in  prima  nella  speranza  d’esser  ristorati,  poi  vólti 
ad  altri  intenti  di  politica  e di  filantropia.  Ma  le  difficili  e complicate 
tradizioni  dell’arte  andarono  smarrite,  scemarono  i reciproci  sussidj, 
e trovaronsi  acconci  l'ordine  e la  regolarità  dello  stile  classico  ; dal 
che  i modi  nuovi  rimasero  disgiunti  dai  nuovi  bisogni  ; copie  senza 
relazione  coll’  originale,  imitazioni  senza  vita,  ove  non  si  rinnovava 
già  l’antico,  ma  se  ne  adottavano  superficialmente  le  apparenze,  in- 
compatibili coll’essenza  moderna. 

Tal  non  era  l’intento  di  que’ gloriosi  che  primi  volsero  l’ingegno  a 
rinettare  l’architettura  ; opera  cominciata  in  Italia  mediante  i resti 
dell’antichità.  E prima  il  passaggio  si  mostrò  nella  parte  ornamen- 
tale, sbizzarrendo  in  modiglioni,  candelabri,  gemme  e marmi  colo- 
rati, e bestie  e fiorami  finissimi,  intrecciali  a fantastiche  caprestre- 
rie,  dette  grotteschi  e arabeschi.  Tali  occorrono  spesso  a Venezia, 
tali  ne’  Miracoli  di  Brescia,  nel  mausoleo  Coleone  a Bergamo,  sulle 
cattedrali  di  Como  e di  Lugano,  nella  Certosa  di  Pavia,  dove  si  con- 
serva il  fogliame  alla  gotica,  ma  con  foglie  perfettissime  e stupendi 
animali.  Anzi  questo  secolo  è specialmente  notevole  per  bellissimi 
fregi  a porte  e finestre,  foggiate  a guisa  di  piccoli  ma  compiuti  edi- 
fizj  ; a pulpiti,  a pilastri,  a candelabri  posti  invece  di  colonne;  tutto 
finito  col  fiato  quand’anche  in  posizione  meno  visibile;  tutto  di  gu- 
sto squisito,  anche  quando  d’artefici  innominati.  Soventi  volte  al 
marmo  fu  sostituita  la  terra  cotta,  rilevando  l’umiltà  della  materia 
coll’eleganza  delle  impronte. 

Il  nuovo  modo  d’architettura  fu  principalmente  dovuto  ancora  a 
due  fiorentini,  Brunelleschi  e Alberti.  Ser  Filippo  Brunelleschi  non 
riuscendo  nell’avita  arte  del  notajo,  fu  allogato  presso  un  orefice, 
dove,  secondo  i più  soleano,  preparossi  alla  scoltura,  e volle  dive- 
nir l’emulo  di  Donatello  ; ma  ben  presto  conobbesi  chiamato  all’ar- 
chitettura,  e a questa  poter  applicare  gli  stndj  che  facea  di  geome- 
tria, ottica,  meccanica.  Sentì  anch’egli  il  bisogno  allora  comune  di 
ricorrere  all’antico  e rinnovarlo;  e certo  l’architettura  romana  gli 
offriva  testimonio  della  grandezza  e originalità  di  quel  gran  popolo, 
più  che  non  facesse  la  letteratura.  Che  se  pittura  e scollura  non 
poteano  dai  classici  esempj  dedurre  che  maggior  purezza  di  disegno, 
l’architettura  vi  trovava  forme  e sistemi  di  costruzione,  affatto  smar- 
riti. Perocché,  mentre  il  gotico  stile  avea  lusingato  l'immaginazione, 
e voluto,  por  così  dire,  attestar  il  trionfo  dell’idea  sopra  la  materia, 
i Romani  s'erano  tenuti  ad  una  intellettuale  imitazione  della  natura, 
traendo  gli  effetti  dalle  materiali  necessità,  palesando  il  loro  sistema 
di  costruzione  e rendendolo  più  evidente  per  via  degli  ornati. 

Tornar  dunque  dall’immaginazione  all’intelligenza,  migliorata  col 
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/progresso  de’ secoli,  era  il  passo  che  restava  a fare  all’arte,  e Bru- 
«elleschi  vi  s’  accinse,  studiando  perciò  gli  stupendi  avanzi  antichi: 
m vedendo  a Roma  la  grandezza  degli  edifizj,  stava  attento  che  pareva 
/fuor  di  sé;...  dietro  alle  rovine  di  quelle  fabbriche  di  continuo 
s’esercitava,  nè  restò  che  non  fosse  disegnata  da  lui  ogni  sorta  di 
fabbrica, ...  pezzi  di  capitelli,  colonne,  cornici  » (Vasari);  rinnovò 
i calcoli  delle  forze,  de’ materiali,  delle  spinte:  onde  si  fece  un  esalto 
concetto  dell’arte  di  costruire,  e di  quel  punto  ove  confinano  l’ardi— 
mento  e la  temerità. 

11  pensiero  che  continuo  lo  tormentava,  era  di  riuscir  a quello  che 
niuno  avea  ardito,  voltar  la  cupola  sopra  Santa  Maria  del  Fiore, 
lasciata  scoperta  da  Arnolfo.  I Fiorentini  aveano  per  tal  uopo  fatto 
appello  agli  architetti  d’ogni  paese;  e si  esita  a credere  i bizzarri 
spedienti  allora  suggeriti,  come  di  ergere  in  mezzo  un  pilastro,  cui 
si  attaccassero  le  vòlte  a maniera  di  padiglione;  o di  empiere  la  chiesa 
di  terra,  con  monete  per  entro,  affinchè  l’avidità  di  trovar  queste  in- 
ducesse a sgombrarla  dopo  cessatone  il  bisogno.  Vere  o favole,  il 
problema  non  era  facile.  Le  cupole  fin  allora  costruite  non  offrivano 
proporzioni  bastanti  per  coprire  il  vano  lasciato  da  Arnolfo;  quella 
<ii  San  Marco  misurava  il  diametro  di  quarantini  piede,  cinquantatre 
quella  di  Siena,  meno  la  pisana  ; tutte  poi  erano  circolari,  elevate 
sovra  pendenze,  che  ripartivano  il  loro  peso  sui  punti  d’appoggio, 
disposti  secondo  il  quadrato  circoscritto  al  circolo  della  base.  Al 
contrario  i sostegni  preparati  da  Arnolfo  formavano  un  ottagono  tale, 
che  il  cerchio  iscritto  allargavasi  pel  diametro  di  centrentun  piede. 
Su  ottagona  base  elevavasi  la  cupola  emisferica  di  San  Vitale  a 
Ravenna,  ma  piccola  e di  cattivo  effetto  per  gli  archi  posti  agli  an- 
goli onde  combinare  il  circolo  coU’oltagono.  Nè  in  Roma  antica  il 
Brunelleschi  trovava  esempj  ad  imitare  ; ma  e metodi  e ardimenti 
irasse  dal  Panteon,  dalla  Minerva  Medica,  dalle  terme  imperiali, 
dalla  villa  Adriana,  sebbene  la  calotta  ivi  posi  immediatamente  so- 
pra i muri  di  sostegno,  senza  pennacchi  ; e pensò  profittarne,  non 
da  scolaro  che  imita,  ma  da  maestro  che  sa  valersi,  e senza  rinun- 
ziare all'arco  acuto,  dal  medio  evo  conquistato  all’arte,  pel  quale  la 
spinta  allo  in  su  vien  corretta  dalla  sovrapposta  lanterna,  e minori 
palchi  e centine  richiede  la  costruzione. 

Con  tali  idee  formò  il  suo  divisamente;  ma  quando  ne  parlò  fu 
deriso,  tanto  più  che  asserì  poterla  voltare  senza  sostegni  o legname; 
onde  si  vide  costretto  a persuadere  un  per  uno,  e mostrò  il  mo- 
dello, che  rivelava  un  genere  nuovo  di  costruzione,  la  quale  ser- 
viva a se  stessa  d’appoggio  e di  sostegni.  Vinta  l’invidia  e la  diffi- 
denza, si  pose  all’opera;  e a tutto  vigilava  in  persona,  semplificava 
le  macchine,  facea  tagliare  esatte  le  pietre;  e vide  l’opera  compita 
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avanti  morire1.  Sovra  gli  archi  d’Arnolfo  elevò  un  tamburo  alto 
ventiquattro  piedi,  e con  aperture  circolari,  sicché  la  volta  pesasse 
sopra  i sostegni  con  doppio  sistema  d’arcate  ; una  doppia  volta  pre- 
serva l’interna  dai  guasti  deU’umidità,  e Cuna  all’altra  è legata  con 
robuste  catene;  il  che  le  diede  queirimmortale  solidità,  che  non  rag- 
giunsero altre,  benché  minori.  Dall’osservazione  scientifica  doveva, 
nel  concetto  del  Brunelleschi,  uscire  la  forma  artistica:  in  fatto 
produsse  quel  grandeggiare  maestoso,  che  dapprima  sembrava  pri- 
vilegio delle  guglie  gotiche;  e ancora  la  casa  di  Dio  sovrastette  alle 
abitazioni  degli  uomini,  e formò  il  carattere  della  città. 

L’alta  rinomanza  che  gliene  venne,  il  fe  cercare  per  tutto  : da  Fi- 
lippo Maria  Visconti  gli  furono  affidate  molte  fortezze,  altre  a Pisa, 
a Pesaro,  dighe  a Mantova.  Il  San  Lorenzo  di  Firenze  dovette  egli 
continuare  come  già  era  avviato,  onde  il  piano  è timido,  colonne  e 
basi  corintie  di  stile  lodevole,  ma  intercolunnj  troppo  dilatati,  piccole 
le  cornici,  anguste  le  finestre  ed  elevati  i piloni  del  centro;  il  con- 
torno delle  cappelle  spiegasi  fin  a terra,  gotica  maniera  dissonante 
dal  resto.  In  uno  spettacolo  da  lui  immaginato  e rappresentante  il 
paradiso,  essendosi  appiccato  il  fuoco  a Santo  Spirito,  ebbe  egli  inca- 
rico di  rifabbricarlo;  ma  sol  dopo  la  sua  morte  si  cominciò.  Il  piano 
ha  felici  proporzioni  sul  modo  delle  basiliche  antiche,  meglio  distri- 
buite le  colonne  corintie,  surrogale  le  mezze  colonne  ai  pilastri, 
sobrj  ornati,  carattere  virile;  tutt’ insieme  è la  più  bella  chiesa  di 
Firenze. 

Le  costruzioni  appropria  alla  destinazione  senza  arroganza,  con 
più  severità  che  grazia,  più  armonia  nell’insieme  che  ne’ particolari. 
Cosmo  de’ Medici  che,  coila  spesa  di  centomila  scudi  romani,  gli  aveva 
già  commesso  la  badia  a Fiesole,  il  richiese  di  un  palazzo;  ma  trovò 
il  disegno  troppo  magnifico  per  un  privato  qual  egli  voleva  parere. 

I Pitti  non  ebbero  questo  riguardo,  e sul  suo  modello  fabbricarono 
quel  portentoso,  che  rammenta  le  costruzioni  ciclopiche;  tutto  forza, 
nulla  di  gentile  o di  varialo,  con  bugne  per  novanta  tese  di  lun- 
ghezza non  interrotte.  Luca  Fancelli  v’aggiunse  il  piano  superiore. 

La  soverchia  austerità  che  Brunelleschi  avea  conservata  all’archi- 
tettura civile,  fu  temperata  dal  migliore  suo  scolaro  Michelozzo.  A 
Cosmo  presentò  egli  il  disegno  d’un  palazzo  (Ricardi),  il  primo  che 
in  Firenze  alla  solidità  unisse  lusso  di  costruzione,  conservando  le 
bugne  ma  variando  l’aspetto  esteriore  e nell’interno  distribuendo 
magnificamente  gli  appartamenti.  Accompagnando  Cosmo  nell’esiglio 
a Venezia,  vide  altri  monumenti  e ne  alzò  di  suoi,  quale  la  biblio- 
teca di  San  Giorgio.  Oltre  il  palazzo  Cafagi  a Mugello,  uno  a Fiesole, 

(t)  Ha  di  diametro  quarantatre  metri , alta  cento  metri  dal  suolo  , quaran- 
tadue dalla  cornice  del  tamburo  all'occhio  del  lanternino. 
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quel  de’ Tornabuoni  a Firenze,  e la  villa  di  Careggi,  per  Cosmo  dise- 
gnò un  ospedale  da  erigere  a Costantinopoli,  un  acquedotto  per 
Assisi,  la  cittadella  di  Perugia;  poi  ne’ Serviti  la  tomba  di  quel  suo 
mecenate. 

Leon  Battista  Alberti  restaurò  l’arte  anche  quanto  alla  teorica.  n.  1398 
Bello,  robustissimo,  destro  a giuochi,  a cavalcate,  alla  musica,  alla 
poesia,  massime  latina,  tanto  che  compose  una  commedia  Philodo- 
xeos , che  fu  creduta  antica  ; versatissimo  nel  diritto  civile  e canonico; 
dilettavasi  udire  gl’  ignoranti,  persuaso  si  possa  sempre  impararne 
alcun  che,  e travestito  girava  le  botteghe,  informandosi  deli’arti,  e 
involandone  i segreti  per  migliorarle.  Valse  nella  pittura,  e de’  ri- 
tratti cercava  il  giudizio  a’  bambini,  reputando  merito  primo  la  so- 
miglianza. Dettò  anche  tre  libri  latini  dell’arte  del  dipingere,  e inventò 
l’artifizio  ottico  dei  panorami.  Elaborò  Vitruvio,  malconc  io  dal  tempo 
e dai  copisti  ; e conoscendo  che  il  miglior  modo  di  commentarlo  era 
l’attento  esame  degli  antichi  edifizj,  andò  ad  osservarli,  disegnarli, 
misurarli  per  tutta  Italia,  viaggiando  con  Lorenzo  de’ Medici,  Ber- 
nardo Rueellaj,  Donalo  Acciajuoli;  e riscontrate  le  teoriche  deH’arte, 
ricco  di  sperienza,  compose  il  trattalo  De  re  (Edificatoria*,  il  primo 
che  si  scrivesse  dopo  Vitruvio. 

Discorso  dell’origine  dell’architettura  e sua  utilità,  come  sceglierò 
il  suolo  e l’esposizione,  preparar  il  terreno,  misurare  e dividere,  e 
cosi  delle  colonne,  de’ pilastri,  dei  tetti,  delle  finestre,  delle  scale,  de- 
gli scoli  ecc. , passa  nel  secondo  libro  alla  scelta  de’ materiali,  ai  mo- 
delli, agli  operaj;  nel  terzo  ai  modi  di  costruzione,  alle  fondamenta, 
ai  pavimenti,  alle  vòlte;  consumato  il  quarto  in  considerazioni  ge- 
nerali sull’opportunità  de’  luoghi  e sulle  cerimonie  usate  dagli  anti- 
chi, nel  quinto  dà  norme  pei  castelli  de’  tiranni  e i palazzi  de’ buoni 
principi,  per  tempj,  accademie,  scuole,  spedali  e ogni  sorta  d’edifizj 
civili,  militari,  campagnuoli-  La  storia  deU’arle  occupa  il  sesto,  e la 
scienza  delle  macchine;  il  settimo  gli  ornamenti  architettonici,  in 
particolare  per  le  chiese:  l'ottavo  e il  nono  informano  delle  vie,  delle 
tombe,  delle  piramidi  e d’altri  pubblici  edifizj,  e sul  decorare  i pa- 
lagi de’  principi,  del  Comune  e di  campagna.  L’ultimo  s’aggira  sulle 
acque. 

Semplicità,  grandezza,  variata  invenzione,  solido  costruire,  con- 
veniente scelta  d’ornamenti  egli  aveva  imparato  dagli  antichi;  nò 
però  raggiunse  la  castigatezza  classica;  e tanto  più  ch’egli,  dati  i 
disegni,  non  soprantendeva  al  lavoro.  Nicola  V l’adoprò  in  Roma, 
massime  a restaurare  Santa  Maria  Maggiore  e i condotti  dell’Acqua 
Vergine:  un  ponte  pel  castel  Sant'Angelo  e un  palazzo  meraviglioso 
restarono  ineseguiti  per  la  morte  di  quel  pontefice.  A Firenze  fece 

(2)  Fu  uno  de’  primi  stampati  a Firenze  il  \ 485. 
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la  porta  di  Santa  Maria  Novella,  il  palazzo  Rucellaj  colla  loggia  rim- 
petto,  di  buono  stile  benché  nell’esecuzione  men  corretto  che  in  teo- 
rica. Migliore  riuscì  la  loggia  dell’altro  palazzo  Rucellaj  strada  della 
Scala,  ove  non  voltò  l’arco  sopra  colonne,  il  che  tenne  pure  nella 
cappella  d’essa  famiglia  in  San  Pancrazio.  Son  lodatissimi  il  coro  e 
la  tribuna  delt'Annunziata,  rotonda  a modo  del  Panteon  senz'aper- 
ture, con  nove  cappelle  in  giro,  disposte  nelle  nove  arcate. 

Ques'a  fu  commissione  del  marchese  di  Mantova  Luigi  III  Gonzaga, 
che  fu  detto  Augusto,  e che  Io  menò  seco  perchè  stabilisse  a Mantova 
una  scuola  d’architettura,  e disegnasse  il  tempio  di  Sant’Andrea. 
Regolare  la  pianta  e ben  distribuita,  la  facciata  rammenta  l’arco  di 
Rimini  ed  altri  romani  da  lui  studiati:  l’interno  corintio  non  dovea 
ricever  lume  che  dalla  finestra  sovra  la  porta  principale,  dai  Bne- 
slroni  della  cupola  e dello  sfondo  del  coro,  siccome  egli  avea  dimo- 
strato convenire  agli  edifizj  religiosi  ; ma  fu  alterato,  e con  succes- 
sive aggiunte  sopraccarico.  Suo  è anche  San  Sebastiano  di  Mantova, 
a croce  greca.  Dai  principi  accolto  con  favore  per  la  nobiltà  e per 
l’ arte,  non  se  ne  rese  però  cortigiano,  e loro  ispirava  amore  pel 
bello. 

Sigismondo  Malatesta  voleva  ornar  Rimini  col  fiore  d’uomini  e 
donne  e colle  arti;  e destinò  un  tempio  alle  ceneri  degli  illustri. 
Era  San  Francesco,  già  ben  avanzato  alla  gotica,  e con  altissimi 
pilastri,  cui  or  di  base  or  di  capitello  servivano  teste  d’elefanti,  e 
divisi  in  tre  spartimenti  con  nicchie  ed  altri  fregi,  di  eletto  lavoro. 
Alberti  chiamato  a continuar  la  fabbrica  non  potò  disfarli,  ma  seppe 
dare  all’insieme  gran  maestà,  rialzandolo  con  uno  stilobate,  e gui- 
dando belle  e lunghe  linee  di  portico  all’antica,  le  quali  ai  lati  sono 
interrotte  da  sarcofagi,  lavorati  alla  classica  3. 

Simile  mistura  deliostile  antico  coi  precedenti  esempj  si  ravvisa 
in  altri  edifizj  di  quel  tempo  : nel  palazzo  del  governatore  ad  Ancona, 
archi  acuti  posano  su  colonne  composite  ; all’ospedale  di  Milano  le 
finestre  gotiche  sono  ornate  di  fregi  romani.  Quest’edi Tizio  condotto 
dal  Filarete,  di  eccellente  distribuzione  e proporzioni,  è insieme  mo- 
numento di  un  modo  quasi  particolare  alla  Lombardia,  e che  chia- 
mano bramantesco,  anello  tra  l’arte  antica  e la  ristorazione,  coll’arco 
acuto  misto  al  tondo,  ornamenti  molti  e di  cotto,  dove  insomma  inne- 
standosi i due  modi,  avviavasi  un  genere  originale,  se  non  si  fosse 
introdotto  di  chiamar  barbaro  tutto  ciò  che  veniva  dal  medio  evo. 

Del  Bramante,  che  l’inventò,  e casato  e patria  e tempo  sono  mal 
sicuri  ; e benché  il  dicano  dei  Lazzari  d’Urbino,  probabilmente  ven- 
gono attribuite  ad  un  solo  le  opere  di  tre,  o natii  od  oriondi  mila- 

(3)  Le  idee  religiose  e morali  ch'egli  avea  sopra  le  tombe , sono  a vedersi 
nel  capo  2»  del  suo  libro  vili. 
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nesi.  Finché  il  dubbio  non  sia  chiarito,  ripeteremo  colla  vulgata  che 
Bramante,  dopo  lavorato  in  Romagna,  fu  da  Lodovico  Moro  chiamato 
-a  Milano,  ove  eseguì  l’elegante  canonica  di  Sant'Ambrogio,  la  pitto- 
resca cupola  delle  Grazie,  il  cortile  peristilo  di  San  Celso,  il  Lazza- 
retto e la  sacristia  di  San  Satiro  : poi  a Roma  pose  mano  all'ediGzio 
più  insigne  dell’età  moderna,  come  più  tardi  vedremo.  Scolaro  suo 
s’intitola  Cesare  Ciceri  { Cicerano ) milanese,  che  primo  vulgarizzò 
ed  illustrò  Vitruvio,  pretendendo  riscontrarne  le  regole  negli  edifizj 
gotici. 

Benedetto  da  Majano  operò  alla  corte  di  Mattia  Corvino.  Giuliano 
suo  fratello  alzò  in  Roma  il  palazzo  di  Venezia  per  ordine  di  Paolo  II, 
che  lo  cedette  alla  nativa  repubblica  ; fabbrica  estesissima,  di  massa 
pesante  e di  grandiosi  scompartimenti.  Il  qual  uso  di  foggiar  i palazzi 
a sembianza  di  fortezze  si  prolungò  (in  al  Vignola,  che  sifatto  elevò 
il  castello  di  Capraroia  de’  Francesi.  Il  palazzo  Strozzi  in  Firenze, 
cominciato  da  Benedetto  da  Majano,  fu  finito  da  Simone  Pollajuolo, 
detto  il  Cronaca  pel  perpetuo  raccontar  eh’  e’ faceva  i suoi  viaggi;  e 
il  cornicione  ond’esso  l'incoronò,  è considerato  modello,  al  par  di 
quello  di  Michelangelo  al  palazzo  Farnese  di  Roma.  A lui  deve  pure 
Firenze  la  sacristia  ottagona  di  Santo  Spirito  così  elegantemente 
ornata,  il  salone  dei  Cinquecento,  e la  chiesa  di  San  Francesco  al 
Monte,  che  Michelangelo  chiamava  la  bella  villanella.  Poggio  Reale 
presso  Napoli  si  presume  disegno  d’esso  Giuliano,  che  vi  pose  quanto 
.può  lusingare  una  regia  abitazione,  giardini,  boschetti,  giuochi  d’ac- 
qua, insidie  d’  uccelli.  In  quella  città  mostrano  la  torre  di  Santa 
Chiara  come  fabbrica  di  Masuccio,  che,  un  secolo  prima  di  Bramante, 
avrebbe  tornato  in  uso  gli  ordini  greci4  : ma  se  consta  che  le  fonda- 
menta  ne  furon  [Miste  il  1310,  e se  egli  potè  alzare  il  primo  ordine 
rustico  e severo,  basta  l’occhio  per  avvertire  il  diversissimo  modo 
con  cui  furono  condotti  il  dorico  e il  jonico  superiori,  che  aspettano 
ancora  il  compimento. 

Ben  Napoli  può  andare  superba  dell’arco  pel  trionfo  di  Alfonso  I, 
il  migliore  che  s’ergesse  dopo  i Romani.  Sebbene  disacconciamente 
.situato  fra  le  due  torri  del  Castelnuovo,  non  è copiato  da  verun 
degli  antichi  ; ben  disposte  le  parti  e gli  accessorj , doviziosa  la  ge- 
nerale decorazione.  Quattro  colonne  corintie  cannellate,  erette  so- 
pra un  basamento  a bassorilievi  che  nulla  di  più  bello,  sostengono 

(4)  Lo  stesso  pensiero  effettuò  Antonio  di  Sangallo  nel  campanile  di  San 
Biagio  a Montepulciano.  Accumula  molti  errori  il  Valéry,  Voyage  histo- 
rique  et  lit  léraire  en  Italie,  ove  dice:  Le  clocher  de  Sainte 
Cluire  par  Masuccio  II,  est  d'un  beau  et  pur  golhique.  On  remarque 
au  troisième  étuge  l'heureuse  innovativa  du  chapilau  jonique . opérée 
par  Michelange  , avec  lequel  l'archilecte  napolilain  doit  en  partager 
l’honneur. 
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l’arco,  il  fregio  e la  cornice:  il  compartimento  superiore  figura 
l’entrata  trionfale  di  Alfonso;  di  sopra  il  quale  elevasi  un  altro  arco 
imitante  gli  antichi,  e che  al  pari  del  fregio  sovrapposto,  disunisce 
dal  resto.  È tutto  marmo  bianco,  con  buone  statue  e migliori  ornati, 
e pare  condotto  da  Pier  di  Martino  milanese  5. 

Il  palazzo  di  città  di  Parigi  fu  disegnalo  da  Domenico  Boccadoro 
di  Cortona.  Siena  arrestò  il  fiume  Bruna  per  formare  un  lago  che 
fornisse  di  pesce  la  città  mediante  una  mura  di  seimila  canne,  sulla 
larghezza  di  quattordici  passi,  e vi  si  doveano  trasportare  ventimila 
libbre  di  pesce  dal  lago  di  Perugia  : non  fu  però  « fatto  a perfezio- 
ne, ma  acciabattato  per  guadagnar  molto  più  del  dovere;  perloccbè 
nella  fine  del  1492  rovinò  da  un  lato,  allagando  il  paese  circonvi- 
cino, con  morte  d’uomini  e di  bestiame  » (Allegretti).  Con  mag- 
gior libertà  architetta  vasi  a Venezia,  prendendo  molti  concetti  anche 
dal  Levante,  abbellendo  il  gotico,  e variando  in  originali  guise , 
quante  può  vedere  chi  scorra  il  Canalgrande. 

Anche  in  architettura  militare  ebbero  ad  esercitarsi  gl’ingegni; 
perocché  le  antiche  fortezze  più  non  ressero  al  cannone,  sicché  i 
terrapieni  delle  cortine  vollero  farsi  più  larghi,  eie  torri  men  vicine 
e più  massiccie;  le  mura  senza  merli  e non  più  elevate,  ma  affon- 
date nella  fossa,  talché  offrissero  minor  faccia  al  tiro  nemico;  e la 
fossa  sempre  più  larga  e profonda,  colla  sponda  esterna,  non  più 
scarpata,  ma  verticale;  e tutto  difeso  con  opere  avanzate,  mezze- 
lune,  rivellini,  casemalte,  e colle  porte  munite.  Già  cominciavasi  a 
vedere  qualche  specie  di  baluardo  ; cioè  bastioni  pentagoni,  pei  quali 
alle  difese  piombanti  si  surrogarono  afTatto  le  fiancanti,  alle  perpen- 
dicolari le  muraglie  a scarpa. 

Questi  perfezionamenti  vennero  poco  a poco;  ma  prima  del  San- 
micheli  e del  Marchi  una  serie  d’ingegneri  militari  ebbe  l’ Italia. 
Brunelleschi  se  ne  occupò,  cosi  Mariano  Jacopo  Taccola  sienese,  e 
1450  Leon  Battista  Alberti.  Lampo  Biraghi  milanese  fu  dei  primi  a parlar 
delle  artiglierie,  proponendole  per  liberare  Terrasanta.  Roberto  Val- 
turio  ad  istanza  di  Sigismondo  Malatesta  trattò  da  erudito  dell'antica 
milizia,  e soggiunse  le  nuove  macchine.  Antonio  Filarete  insegna  a 
1506  f°rl'ficare  una  città  ; ma  in  queste  materie  è migliore  Francesco  di 

(5)  In  Santa  Maria  Nuova  leggessi  : Petrus  de  Martino  mediolanentis , 
ob  triumphalem  arcis  nova;  arcum  solerler  struclum,  et  multa  statua- 
ria: artis  suce  munera  huic  cedi  pie  oblala,a  divo  Alphonso  rege  in  eque- 
strem  adscribi  ordinem  et  in  ecclesia  sepulchro  prò  se  ac  posteris  sui s 
donari  meruit  mcccclxx.  A torto  il  Vasari  l’attribuisce  a Giulian  da  Majauo, 
che  neanche  può  aver  eseguito  le  scolture,  opera  di  diversi,  e nominatamente 
di  Isaia  da  Pisa  figlio  di  Filippo , secondo  un  manoscritto  della  Vaticana  N® 
1670. 
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Giorgio  Martini  sienese,  che  lasciò  un  Trattato  d'architettura  civile 
e militare. 

Nel  nominare  gli  architetti  abbiam  già  mentovato  i valorosi  in  scuitur* 
altre  arti  ; giacché  da  un  lato  semplici  maestri  di  muro  e di  pietre 
elevavansi  ad  artisti,  né  artista  consideravasi  perfetto  chi  in  tutte  le 
parti  del  disegno  non  valesse.  Orafo,  pittore,  scultore,  architetto,  poeta 
fu  Andrea  Orcagna®,  il  quale  a Firenze  fe  la  loggia  che  poi, dai  soldati 
stranieri  postivi  a spauracchio  della  libertà,  fu  chiamata  dei  Lanzi, 
e che  se  compisse  il  giro  della  piazza,  non  avrebbe  la  pari  al  mondo. 

Le  sculture  di  lui  in  Or  San  Michele  senza  studio  de’ modelli  clas- 
sici, hanno  facile  e maestosa  ricchezza  e largo  piegare.  Nel  cimitero 
di  Pisa  pitturò  i novissimi,  traendo  da  Dante  invenzioni  severe: 
duro  ne’ contorni,  cerca  la  prospettiva,  sebbene  non  sappia  adattarla 
alle  parti  superiori  e laterali.  Il  suo  Giudizio  universale  servi  di 
tipo  a Luca  Signorelli  per  quel  che  fece  nel  duomo  d’Orvieto,  e a 
Michelangelo  pel  famoso  della  Sistina. 

Il  corpo  de’ mercadanti  fiorentini  volle  adornare  Or  San  Michele 
con  una  magnificenza  che  principi  posteriori  male  emularono;  ed 
oltre  il  San  Matteo  del  Ghiberti,  vi  ha  opere  insigni  di  Nicolò  d'A- 
rezzo,  il  quale  in  patria  pose  in  bassorilievo  la  Vergine  che  sotto  il 
manto  accoglie  la  turba,  concetto  frequente  allora.  Il  tabernacolo 
ivi  fatto  dall’Orcagna  è il  capolavoro  di  quel  secolo:  un  altro  ma- 
gnifico nel  duomo  di  Siena  fu  eseguito  il  1492  per  Lorenzo  di  Pietro 
del  Vecchietta. 

Giovanni  di  Nicolò  da  Pisa,  che  nell’età  precedente  menzionammo, 
continuò  la  buona  scoltura , e con  Agostino  ed  Agnolo  sienesi  con- 
dusse il  sepolcro  di  Guido  Tarlato,  il  più  bello  che  ancor  si  fosse  1330 
veduto,  coll’urna  attorniata  di  sedici  storie  di  sue  imprese.  Ad  al- 
cuno d’essi  va  attribuita  la  bellissima  tavola  in  San  Francesco  di 
Bologna,  tutta  istoriata;  e chi  dice  anche  l’arca  di  sant’Agostino  a 
Pavia,  ricca  di  ducennovanta  figure.  Andrea  Ugolini  di  Pisa  comin- 
ciò sotto  Giovanni , e presto  adoperato  in  Firenze,  ornò  la  facciata 
del  duomo  che  poi  fu  distrutta,  non  restando  di  lui  che  qualche 
bassorilievo  sul  campanile,  e le  porte  di  San  Giovanni,  eclissate  poi 
da  quelle  del  Ghiberti;  ma  a torto  gli  attribuiscono  il  monumento 
di  Cino  da  Pistoja  e la  bellissima  statua  sull’altare  del  Bigallo 6  7. 

Da  Pisa  pure  veniva  a Milano  Giovan  Balducci,  che  fece  la  me- 
schina porta  della  chiesa  di  Brera  e il  monumento  di  Pietro  Martire 
a Sanl’Eustorgio,  marmo  di  Carrara  con  otto  bassorilievi  e diverse 
statue,  le  quali  sostengono  ed  ornano  un  sarcofago,  sormontato  da 

(6)  Alle  pitture  sottoscriveasi  sculplor,  alle  sculture  piclor. 

(7)  Cicognara  , Storia  della  scoltura  dal  suo  risorgimento  in  Italia 
fino  al  secolo  xix.  Venezia  1812-18,  voi.  13. 
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piramide,  aggiunto  un  tempietto  con  Cristo  e varj  Santi  ; opera  che 
cede  in  gusto  ai  pergami  di  Pisa  e Siena  e all’arca  di  san  Domenico, 
ma  le  pareggia  in  magnificenza. 

Questo  esser  chiamati  di  fuori,  attesta  che  nessuno  disputava  alla 
beata  Toscana  il  primato  delle  arti.  Pure  di  quest’età  molte  opere 
si  additano  in  Venezia;  e massime  le  statue  che  nel  1393  Jacopo  e 
Pier  Paolo  delle  Masegne  posero  sopra  l’architrave  dell’abside  di 
San  Marco;  e i capitelli  del  palazzo  dogale,  lavoro  forse  del  gene-  ' 
roso  Filippo  Calendario8,  non  superati  dall’arte  più  educata , e che 
attestano  una  scuola  distinta  dalla  toscana.  La  cappella  Emiliana  a 
Murano  basterebbe  a mettere  fra  gl’insigni  Guglielmo  bergamasco. 
Di  Alessandro  Leopardi,  architetto  e scultore  eccellente,  sono  il  de- 
posito di  Andrea  Vendramin  ai  Servi,  coi  migliori  bassorilieri  d’arte 
veneziana;  il  magnifico  monumento  Coleone  a San  Gianni  e Polo; 
e i pili  di  bronzo  in  piazza  San  Marco.  D’Antonio  Rizzo  di  Bregnn 
il  monumento  Tron  ai  Frari,  con  ricchezza  non  esuberante,  e l’A- 
damo ed  Èva  or  in  palazzo  ducale  presso  la  scala  de' Giganti  ch’egli 
stesso  architettò,  come  fece  il  prospetto  interno  di  quel  palazzo,  e 
forse  Pesterno  verso  il  rio.  Pietro  Lombardo  e la  famiglia  che  da 
lui  derivò  operarono  grandemente  in  Venezia  sì  di  scolpire  come 
d’architettare,  e il  monumento  Zeno  in  San  Marco,  e il  palazzo  Ven- 
dramin, e il  prospetto  interno  del  ducale  palazzo  di  fianco  a San  I 
Marco,  « esempio  d’aurea  ed  elegante  ordinanza».  Di  Martin  Lom-  ' 
bardo  basti  accennare  la  scuola  di  San  Marco  di  bellissimo  effetto. 
Dello  Scarpagnino  sono  le  fabbriche  vecchie  a Rialto,  e la  stupenda 
facciata  dell’arciconfraternita  di  San  Rocco. 

Una  scuola  a Napoli  piantarono  i Pisani,  la  quale  crebbe  con  Ma- 
succio, che  studiato  a Roma,  ebbe  a compiere  i lavori  di  Nicolò  e 
Giovanni  da  Pisa  in  duomo  e nelle  cappelle  de’ Mininoli  e Caraccioli. 
Lo  superò  un  altro  Masuccio,  il  quale  rifabbricò  Santa  Chiara,  San 
Giovanni  a Carbonara  ed  altre  chiese,  e fece  il  deposito  di  Caterina 
d’Austria,  di  regina  Maria  madre  di  Roberto  dietro  l'altare  di  San 
Lorenzo,  quel  di  Carlo  di  Calabria  nella  tribuna  laterale  di  Santa 
Chiara,  e il  più  maestrevole  di  re  Roberto;  tutti  soverchiamente 
farraginosi  9.  Andrea  Ciccione  pose  il  monumento  di  Ladislao  in  San 

(8)  Ma  l’architetto  ili  quel  palazzo  non  fu  Calendario , bensì  Pietro  Baseg- 
gio  ; nè  la  facciata  e la  scala  ile’  Giganti  sono  di  Bregno  indicato  dalla  tradi- 
zione, se  pur  questo  non  era  il  soprannome  d'Antonio  Rizzo.  Cosi  il  Bartolo- 
meo Bun,  autore  della  porta  della  Carta  nel  1 443  e de’ capitelli,  è differenti.' 
dal  Buono,  che  diresse  la  fabbrica  delle  Procurane  vecchie  e il  campanile  di 
San  Marco.  Tutto  ciò  consta  da  documenti  recentemente  scoperti. 

(9)  I primordj  dell’arle  a Napoli  furono  ingombrati  di  favole  da  Bernardo 
Dominichi,  Vite  de’  pittori , scultori  e architetti  napolitani;  seguitato 
dal  Lanzi.  Volea  correggere  i troppi  errori  Enrico  Guglielmo  Schulz  prussiano, 
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Giovanni  a Carbonara,  troppo  anch’esso  macchinoso  pel  piccolo 
vaso,  complicate  e a molti  piani,  con  ornamenti  e figure  che  si  lo- 
derebbero se  fossero  del  Trecento.  Se  non  migliore,  è di  più  inte- 
resse l’altro  deposito  suo  in  quella  cappella  Caracciolo  (diverso  da 
quel  de’ Caraccioli-Rossi  che  appartiene  al  Cinquecento),  e nella 
quale  Siila  e Giannotto  milanese  lavorarono  fregi  e statue  di  guer- 
rieri, ritraenti  il  vestire  di  que’  tempi  M. 

Nè  passeremo  illaudata  la  cappella  di  Tommaso  d’ Aquino  in  San 
Domenico,  lavoro  di  Angelo  Aniello  Fiore;  ma  straccariche  sono  le 
composizioni  di  Antonio  Bambocci  da  Piperno:  e le  porte  di  bronzo 
poste  al  Castelnuovo  al  tempo  di  Ferdinando  I da  Guglielmo  Mo- 
naco, la  cedono  di  gran  lunga  all'arco  stesso,  benché  di  vent’anni 
posteriori. 

La  Lombardia  fu  madre  di  molti  artisti,  i più  non  indicati  fuori 
che  col  nome  di  Lombardi,  e di  cui  la  patria  negligenza  lasciò  perire 
i nomi.  Di  loro  mano  saranno  molte  statue  del  duomo  di  Milano  e 
della  Certosa  di  Pavia,  sulla  cui  facciata  dal  4473  innanzi  se  ne 
posero  quarantaquattro,  e sessanta  medaglioni  di  persone  illustri, 
oltre  bassorilievi  e intagli.  Tra  gli  scultori,  Andrea  Fusina,  Cristo- 
foro  Soiaro,  Agostino  Busti,  Gian  Giacomo  della  Porta  sono  famosi,  e 
quel  Marco  Agratu,  di  cui  è il  san  Bartolomeo  nel  duomo  di  Milauo, 
statua  ammirata,  eppur  senza  bello  ideale,  giacché  offre  uno  scorti- 
cato che  panneggia  la  propria  pelle  ; ed  alia  quale  noi  preferiamo 
il  Martino  V,  lavorato  da  Jacopino  da  Tradate. 

1 Lombardi  s’affinarono  in  lavori  d'ornato,  e i Pedoni  Gaspare  e 
Cristoforo  luganesi  lavorarono  molto  a Cremona,  e a Brescia  il  ve- 
stibolo de’ Miracoli.  I Rodari  fecero  squisitissimi  lavori  nel  duomo 
di  Como,  e probabilmente  nella  scmicatledrale  di  Lugano,  ed  anche 
statue  intere;  eppur  nessuno  li  nomina.  Di  Lombardi,  come  dicem- 
mo, son  molte  architetture  e monumenti  a Venezia.  Altri  scultori 
e architetti,  venuti  dai  contorni  di  Como  e da  Lugano,  la  storia  non 
li  ricorda  se  non  coi  nomi  patrj  di  Bregni,  di  Campioni  o simili.  Bo- 
nino da  Campione  fece  a Verona  il  mausoleo  di  Can  Signorio,  delle 
più  belle  opere  gotiche,  a sei  faccio  con  sei  colonne  d’eleganti  capi- 
telli, e con  bellissimo  serraglio  di  ferro. 

L’arte  spiegò  le  ali  quando  i Fiorentini  decretarono  mettere  al 

che  da  molti  anni  lavorava  a una  storia  delle  arti  nell'Italia  meridionale;  ma 
morì  precoce.  Masuccio  secondo  forse  scomparirà  dalle  storie  successive.  Si 
veda  il  Discorso  su’  monumenti  patrj  dell'architetto  Luigi  Catalani-, 
Napoli  1842. 

(10)  Un  altro  milanese  sconosciuto  ci  rivela  la  pittura  di  San  Giovanni  a 
Carbonara  coll’iscrizione  Leonardus  Bisucio  de  Mediolano  hanc  capel- 
lam  et  hoc  sepvlchrum  pinxit.  Quelle  pitture  fin  oggi  furono  attribuite  a 
Gennaro  di  Gola  e Stefanone. 


Digitìzed  by  Google 


I3S3 

-1466 


674  LIBRO  DECISI  OTERZO. — CAP.  XXXIII. 

battistero  porte  di  bronzo,  che  accompagnassero  quelle  disegnate 
da  Giotto  ed  eseguite  da  Andrea  di  Pisa.  Al  concorso  si  presenta- 
rono il  Brunelleschi,  Jacopo  della  Quercia  sienese  e quattro  altri, 
fra  cui  ebbe  preferenza  Lorenzo  Ghiberti.  E la  meritò,  giacché  stu- 
dioso degli  antichi,  li  superava  nella  prospettiva  lineare  ed  aerea; 
anzi  avendo  alla  pittura  posto  studio  principale,  pretese  raggiun- 
gerne gli  effetti  nel  rilievo:  che  se  a ciò  non  riuscì,  spesso  fu  felice 
si  nello  scegliere  e aggruppar  i fatti,  si  nell’esecuzione.  Pel  processo 
medesimo,  nel  sarcofago  di  san  Zanobi  in  Santa  Maria  del  Fiore  av- 
venturò molte  figure  in  profondità,  cosa  agli  antichi  inusata. 

A sifatte  illusioni  aspirò  pure  il  Donatello  fiorentino,  come  vedia- 
mo massimamente  nella  Adorazione  dei  pastori  a Montoliveto  di 
Napoli.  Ma  invaghitosi  del  vero,  cercò  l’anatomia  e la  forza  musco- 
lare, in  modo  da  destar  l'ammirazione  di  Michelangelo.  Con  queste 
guise  avendo  fatto  un  crocifisso,  il  Brunelleschi  invece  di  lodarlo 
gli  disse  somigliare  a un  facchino;  e tolse  a far  quello  che  sta  in 
Santa  Maria  Novella,  veduto  il  quale,  Donatello  sciamò: — Tu  sai 
fare  dei  Cristi,  io  dei  villani».  D’allora  pose  maggior  studio  al- 
l’espressione, come  si  vede  nella  Maddalena  e nel  san  Giovanni, 
comechè  scarno  e consunto,  nel  san  Giorgio  d’Or  San  Michele,  nel 
Zuccone  sul  campanile,  e nella  Giuditta.  Sempre  ebbe  l’accorgi- 
mento di  adattar  le  statue  all’altezza,  cui  erano  destinate.  Suoi  bas- 
sorilievi rammenteremo  la  Deposizione  in  San  Lorenzo,  quei  nel 
Santo  di  Padova  e nella  cappella  de’  Brancacci  a Napoli;  e singoiar 
vanto  gli  danno  ne’puttiui.  Il  suo  Gattamelata  a cavallo  in  Padova 
èia  prima  statua  equestre  de’ moderni  D : dipoi  crebbe  l'uso  di 
porne,  come  quella  per  Nicolò  d’Este  in  Ferrara,  nel  4 445  lavorata 
da  Nicolò  di  Giovanni  Baroncelli,  discepolo  del  Brunelleschi;  e nel 
4479  il  Coleone  in  Venezia,  modellato  da  Andrea  Verocchio,  fuso 
da  Alessandro  Leopardi  che  vi  sottopose  bellissima  base. 

L’orme  del  Donatello  calcarono  pure  Antonio  e Bernardo  Rosel- 
lini  ; Desiderio  di  Settenario,  di  cui  è il  deposito  del  Marzuppini  in 
SantaCroce  a Firenze;  Michelozzo,  che  a Milano  in  via  de’ Bossi 
ornò  il  palazzo  fatto  fabbricare  per  Cosmo.  Di  Matteo  Civitali  si  am- 
mirano a Lucca  il  san  Sebastiano,  l'altare  di  san  Regolo  colla  statua 
e i bassorilievi  di  precisa  esecuzione  e di  stile  migliore  de’ contem- 
poranei, il  sepolcro  di  Pier  da  Noceto  segretario  di  Nicola  V,  con 
grandiosa  architettura  e ornamenti  finiti.  L’elegantissimo  suo  tem- 
pietto ottagono  in  duomo,  ov’è  riposto  il  santo  Volto,  precede  di 
diciassette  anni  l’ammirato  di  Bramante  in  San  Pietro  Montorio. 
D’altre  opere  arricchì  Genova  li. 

(11)  L’Oldrado  da  Tresseno  acl  broletto  di  Milano  è ad  alto  rilievo. 

(12)  Sul  Civitali  e sulle  opere  a torto  a lui  attribuite,  mentre  vanno  a varj 
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Sopra  Santa  Maria  del  Fiore,  rimpetto  al  Cocomero,  s’ammira 
un’ Assunta  del  <421 , entro  una  mandorla,  fra  angeli;  e credesi  di 
Nanni  d’Antonio  di  Banco.  Chi  abbia  veduto  quel  coro  di  fanciulli 
cantanti  che  sta  nella  galleria  di  Firenze,  non  esita  a porre  in  prima 
altezza  Luca  della  Robbia.  Dicono  inventasse  di  vetriare  la  terra 
cotta,  e ne  sono  stupendi  saggi  per  tutta  Toscana,  e i migliori  sullo 
spedale  di  Pistoja  l3. 

Allargò  io  stile  della  scultura  Jacopo  della  Quercia,  che  ornò  Sie- 
na, Lucca  e San  Petronio  di  Bologna.  Di  Giulian  da  Majano  è una 
Madonna  in  Santa  Barbara  di  Napoli,  riccamente  panneggiata, 
mentre  del  contrario  vizio  peccavasi  allora  ; Benedetto  fratello  il 
coadjuvò,  fe  lavori  di  tarsia,  e sua  è la  palla  dell’Annunziata  a Mon- 
tolivoto  nella  stessa  città.  Antonio  Pollajuolo  pittore  e orefice,  vivace 
e sicuro  nel  disegnare,  studiò  l’anatomia  sul  vero,  onde  seppe  dar 
movimento  e posa  alle  figure,  come  si  vede  in  Vaticano  ne’depositi 
d’ Innocenzo  Vili  e Sisto  IV,  quello  più  semplice,  questo  più  fati- 
cato. Lavorò  attorno  alle  porte  del  Ghiberti,  e massime  una  quaglia 
ammirata,  e molti  nielli  e medaglie. 

Pietro  e Paolo  Aretini,  che  avevano  imparato  il  disegno  da  Angelo 
ed  Agostino  sienesi,  primi  eseguirono  opere  grandi  a cesello,  e per 
un  arciprete  d’Arezzo  condussero  una  testa  d’argento  quanto  il 
vivo  (1346).  Poco  poi,  Cione  faceva  l’altare  d’argento  di  San  Gio- 
vanni di  Firenze  con  molte  storie  ragionevoli  cavate  in  una  piastra 
d’argento  a mezzo  rilievo,  e che  fu  poi  ornato  dal  Finiguerra,  dal 
Pollajuolo  e da  altri  posteriori.  Ugolino  di  maestro  Vieri  sienese 
aveva  già  prima  finito  un  reliquario  pel  santo  Corporale  d’Orvieto, 
di  seicento  oncie  d’argento,  ornato  di  graziosi  dipinti  sopra  smalto, 
preziosissimo  monumento  dell’orificeria.  Insigne  è pure  l’altare  di 
san  Giacomo  nella  cattedrale  di  Pistoja,  lavorato  da  molti  fra  il 
4 314  e il  1466. 

Andrea  Verocchio  introdusse  di  formar  sul  vivo  le  membra  umane 
e oggetti  naturali,  e allo  studio  dell’antichità  accoppiò  quel  della 
natura.  Non  potò  operare,  come  dicono,  col  Ghiberti  alle  porte  ; ma 
capolavori  sono  il  suo  Amore  che  stringe  il  delfino  per  la  fontana 
di  Palazzo  vecchio,  e il  sepolcro  di  Giovanni  e Pietro  di  Cosmo  Me- 
dici in  San  Lorenzo,  ricco  d’ornati,  con  flessibili  festoni  fusi.  Allevò 
Pier  Perugino,  Francesco  Rustici  e Lionardo  da  Vinci.  Di  Mino 
da  Fiesole  nel  duomo  della  sua  patria,  oltre  un  altarino  d’inefTabil 
grazia  , la  testa  di  Leonardo  Salutato  vescovo  è vera  pelle  e carne. 
In  badia  a Firenze  il  monumento  di  Ugo  marchese , oltre  la  svel- 

niembri  della  famiglia  Messa,  vedi  Memorie  luecheti,  voi  viu , p.  57  e seg., 
e due  lezioni  del  marchese  Mazzarosa. 

(13)  Se  però  sono  suoi. 
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tezza  dell’insieme,  ha  angioletti  graziosissimi  e una  bella  Madonna, 
malgrado  qualche  aridità  di  contorni.  Andrea  Ferrucci  suo  concit- 
tadino lo  emulò. 

I monumenti  più  certi  per  seguire  i passi  della  scoltura  sarebbero 
i mausolei,  per  lo  più  composti  architettonicamente,  con  zoccolo  e 
frontone,  il  morto  disteso,  ed  angeli  che  sorreggono  un  panneggia- 
mento, molti  ornati,  qualche  volta  bassorilievi,  e in  alto  madonne 
e santi.  Di  tali  non  v’è  chiesa  che  non  ne  offra;  e insigni,  oltre  i 
menzionati,  sono  i depositi  del  Coleone  a Bergamo  per  Antonio 
Amedeo  di  Pavia;  del  cardinale  Consalvi  in  Santa  Maria  Maggiore, 
e di  Bonifazio  Vili  per  Giovanni  Cosmale  ; in  San  Fermo  a Verona 
il  mausoleo  de’Torriani  per  Andrea  Ricci,  architetto  di  Santa  Giu- 
stina di  Padova,  e autore  del  candelabro  di  bronzo  al  Santo,  lavo- 
rato con  eleganza  e semplicità  in  dieci  anni,  e ch’è  l’opera  più  ricca 
e grandiosa  in  questo  genere. 

Se  nell’età  precedente  la  scoltura  avea  precorso  la  pittura , que- 
sta le  mise  il  piede  innanzi , onde  il  Rosini  afferma  che  « maggior 
distanza  sia  dalle  rozze  pitture  de’ Greci  alle  storie  di  Masaccio, 
che  da  queste  alle  stanze  di  Raffaello  ».  Dalla  timida  imitazione  di 
tipi  forestieri  si  emancipò  Giotto  di  Bondone  da  Vespignano;  che  fan- 
ciullo, mentre  custodiva  l’armento  paterno,  copiava  a disegno  le  ca- 
pre, avvezzandosi  cosi  a ritrarre  dal  vero.  Cimabue  il  tolse  dalt’oscu- 
rità  e l’istrul  nel  dipingere,  ove  presto  acquistò  un  colorire  giocondo 
e trasparente,  buona  disposizione  de’  componimenti , giuste  forme 
ed  espression  naturale , come  che  forse  dallo  studio  de’  marmi 
antichi  contraesse  la  rigidezza,  massime  delle  estremità. 

Primo  o de’  primi  suoi  lavori  furono  i ritratti  di  Dante,  di  ser 
Brunetto,  di  Corso  Donati  e d'altri  illustri  Fiorentini  nella  cappella 
del  Bargello;  per  ultimo  nella  sala  della  Mercanzia  « con  propria  e 
verosimile  invenzione  dipinse  il  Comune  rubato  da  molti,  per  met- 
ter paura  ai  popoli  » (Vasari).  Di  tali  patriotici  concetti  dovea 
ispirarlo  l’amicizia  di  Dante,  a illustrazione  del  quale  adoperò  il  pen- 
nello; e come  lui  vagò  per  l'Italia,  quasi  scuola  ambulante.  Boni- 
fazio Vili  gli  commise  varie  opere,  e pel  disegno  della  nave  di  san 
Pietro  sotto  il  portico  della  basilica  Vaticana,  condotto  a musaico 
da  Pietro  Cavallini , ebbe  da  quel  papa  duemila  ducento  fiorini 
d’oro  14 ; fresco  l’interno  del  vecchio  portico  di  San  Giovanni  Late- 
rauo  ; a Padova  nella  cappellina  gotica  degli  Scrovegno,  entro  l’an- 
tica arena,  fece  la  vita  di  Maria  vergine,  composizione  carissima, 
oltre  un  Giudizio  finale,  e figure  simboliche  de’vizj  e delle  virtù, 
più  meditate  che  lodevoli;  a’ suoi  dipinti  in  Santa  Chiara  di  Napoli 
un’  età  di  barbara  eleganza  diè  di  bianco  per  crescer  luce  alla  chiesa. 

(U)  Vedi  Sacre  grotte  valicane ; cap.  v. 
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In  più  di  venti  città  lasciò  lavori  ed  esempj,  e i principali  in  Fi- 
renze, massime  l’ Incoronata  in  Santa  Croce. 

Come  gli  altri  contemporanei  lavorò  anche  d’architetto  ; e nessun 
campanile  supera  quello  che  pose  alla  cattedrale  di  Firenze,  solido 
quanto  si  richiede  a sifatti  lavori,  e che  in  un  quadro  di  quarantatre 
piedi  il  lato  elevasi  a ducencinquantaduo,  scompartito  in  cinque 
piani , ornati  di  fasce,  statue,  nicchie,  finestre,  e tutto  a compassi 
di  marmo  vario.  Intendea  sovrapporvi  un’alta  piramide,  che  avrebbe 
dato  un  mirabile  vedere  15. 

Gli  scolari  suoi  studiarono  di  più  le  tinte,  e rammorbidirono  i 
contorni  fin  a dare  nello  stentato:  ma  nel  giudicare  di  loro,  la  cri- 
tica sistematica  biasima  o loda  la  medesima  mano,  secondo  vi  vede 
l’imitazione  dell’antica  purezza,  o ^ispirazione  del  sentimento  cri- 
stiano. Stefano  nipote  di  Giotto  migliorò  la  prospettiva  e tentò  gli 
scorti;  ed  educò  il  Giottino,  che  per  gravità  d’espressione  e union 
di  colori  superò  i precedenti , e forse  solo  dalla  precoce  morte  fu 
impedito  di  uguagliar  l’avo.  Taddeo  Gaddi , per  ventiquattro  anni 
lavorato  col  Giotto,  lo  emulò  nel  cappellone  di  Santa  Maria  Novella, 
facendo  la  religione  trionfante  per  opera  dei  santi  Domenico  e Tom- 
maso, con  ricchezza  d’allusioni,  di  ritratti,  di  grandiosi  travamenti. 

Vi  operò  seco  a concorrenza  Simone  di  Martino  Memmi  sienese, 
coloritore  soavissimo  e di  composizioni  ispirate  ed  espressive  fisio- 
nomie; immortalato  dal  Petrarca,  pel  quale  ritrasse  madonna  Laura, 
e miniò  un  Virgilio,  serbato  nell’Ambrosiana  di  Milano.  In  altre  città 
d’ Italia  dipinse  egli,  e in  Avignone  pei  papi  : sicché  le  due  scuole 
toscane,  procedendo  di  fronte,  assodavano  l’onore  dell’arti  italiane, 
con  senso  del  bello  e convenienza  di  rappresentazioni;  la  fioren- 
tina più  erudita,  ingegnosa  ed  ampia;  la  sienese  più  profonda  di 
sentimento.  I Lorenzetti,  e massime  Ambrogio,  alle  soavi  composi- 
zioni unirono  forza  di  colorito;  il  Berna  ben  ritrasse  gli  animali; 
Andrea  di  Vanni  non  si  distolse  dall’arte  per  elevate  magistrature; 
Duccio  fe  prove  eccellenti  in  quel  duomo  ; Taddeo  di  Bartolo  di 
Fredo  forma  passaggio  tra  questa  scuola  e la  perugina , studiando 
più  allo  spirito  che  all’esterna  correzione  del  contorno.  La  terribile 
peste  vi  rincalorl  le  idee  religiose , mantenute  nell’accademia  ivi 
formatasi. 

Anche  Jacopo  da  Casentino  neH’accademia  di  San  Luca  a Fi- 
renze riunì  i principali  artisti.  Assisi  era  sempre  la  palestra  delit- 
tori, come  Subiaco,  Montecassino  ed  altri  chiostri.  Al  cimitero  di 
Pisa  coll’Orcagna  gareggiarono  Stefano  e Simon  Memmi,  Pietro  Lo- 
renzetto.  Spinello  aretino,  Anton  veneziano,  e Bufalmacco  Bonamico 

(15)  Quel  ripetuto  molto  di  Carlo  V,  clic  si  dovrebbe  porlo  sotto  una  cam- 
pana di  vetro,  sarebbe  la  peggior  critica  se  non  fosse  una  scempiaggine. 

Canti!.  Storia  Vn.,  tom.  VII.  37 
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rinomato  per  bizzarrìe.  Crebbe  la  perdonabile  vanità  delle  cappelle 
gentilizie,  ornate  dai  migliori  pennelli  e scalpelli  16  ; poi  nelle  caa 
private  voleansi  dipinte  camere,  cassapanchi,  teste  di  letti. 

Miniature  L’arte  di  miniare  durava  in  onore,  ma  nulla  rimane  di  frate  Ode 
risi  d’Agubio  e di  quel  Franco  bolognese,  le  cui  carte  più  rideano  *! 
Nell’archivio  delle  Riformagioni  a Siena  s’ammirano  miniature  di 
mezzo  il  xiv  secolo,  massime  di  Nicolò  di  Sozzo,  oltre  alquanti  co- 
rali; altri  a Montecassino  e a Ferrara;  un  preziosissimo  nella  Laa- 
renziana , dei  molti  ch’erano  de’  Camaldolesi  degli  Angeli , fra  cii  | 
andavano  distinti  quelli  di  mano  di  don  Silvestro  fiorentino.  Difnt 
Lorenzo  degli  Angeli,  capo  d’una  scuola  di  miniatori,  i suoi  corre- 
ligiosi conservarono  la  mano  come  reliquia.  Gherardo  e Atavanfe 
pur  di  Firenze  vennero  con  altri  chiamati  ad  abbellire  i codici  t 
Mattia  Corvino.  Mastro  Giovanni  Fouquet  di  Tours,  pittore  alla 
corte  di  Luigi  XI,  fece  le  più  care  miniature  che  uom  possa  vedere 
e che  oggi  conservansi  da  Brentano  a Francoforte.  Famoso  è pure 
il  breviario  di  Cà  Grimani , che  si  conserva  nella  Marciana  a Vene- 
zia, con  miniature  di  tre  insigni  fiamminghi,  Giovanni  llemmelinck. 
Gherardo  di  Gand  ( Van  de r Meire),  e Livieno  (di  Mitte ?)  d’ Anversa 
Lo  storico  dell'arte  molta  attenzione  deve  a questi  lavori,  ov 
l’imitazione  è minore  e più  viva  l’ispirazion  religiosa.  Su  quelli  for 
1387  mossi  il  beato  Giovanni  Angelico  da  Fiesole,  il  quale  allorché  <8- 
"1455  pingeva  Cristo,  rompeva  in  lacrime.  Dall’esercizio  primitivo  del  mi- 
niare fatto  diligentissimo,  imitò  correttamente,  studiò  l’intimo  de.L 
l’^iomo  per  tradurlo  nella  delicata  varietà  degli  atti  e delle  fisionomit 
e però,  benché  nella  parte  meccanica  inferiore  a Masaccio,  la  soavi 
delle  sue  teste  innamora  del  pittore;  e i suoi  santi,  anche  fra  i ero 
del  martirio,  serbano  una  dignità  rivelante  quella  pace  cui  i' 
mondo  non  può  rapire.  Coperto  d’afTreschi  il  convento  di  San  Marc: 
divien  maggiore  di  se  stesso  nella  storia  dei  santi  Stefano  e Lo  ree: 
in  Vaticano;  per  le  quali  opere  il  papa  gli  offerse  l’arcivescovado: 
Firenze , ed  egli  il  ricusò,  continuando  nella  povertà  del  conventi 
Questi  al  sentimento,  ma  altri,  come  nella  scoltura,  così  net 
-1439  pittura  miravano  all’arte,  all'anatomia,  alla  natura.  Paolo  Uccelli* 

(16)  Singolarmente  mirabili  sono  in  Firenze  quelle  de’  Baroncelli  e Riatt- 
erai in  Santa  Croce , degli  Strozzi  in  Santa  Maria  Novella , de*  Brancacci  e 
Carmine. 

(17)  .. . Non  se’  tu  Oderisi, 

L'onor  d’Agubio,  e l’onor  di  quell’arte 
Che  alluminare  è chiamata  in  Parisi? 

« Frate  (diss’egli),  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  bolognese  : 

L’onor  è tutto  suo,  e mio  in  parte  ». 

* Dante,  Purg.  xi. 
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così  detto  per  l’abilità  in  ritrarre  bestie,  assottigliò  a trovar  le  re- 
golo del  tirare  la  prospettiva  a un  punto,  e di  metter  le  figure  su’ 
piani  diversi,  e farle  scortare,  al  che  posponeva  ogni,  altro  merito 
dell’arte:  le  principali  opere  sue  sono  nel  chiostro  di  Santa  Maria 
Novella.  D’ingegno  superiore  e d’arte  più  fortunata,  Masolino  da  Pa-  -Hts 
nicale  di  Valdelsa,  morto  a trentasette  anni,  dal  far  di  Giotto  passò 
a maggior  maestà  di  figure  e morbidezza  di  panneggiare,  cose  che 
apprese  dal  Ghiberti.  Da  lui  deriva  Tommaso  Guidi  detto  Masaccio,  1401-4» 
che  apre  la  strada  alla  moderna  maniera,  con  belle  attitudini  e vi- 
vaci movenze,  e con  felici  combinazioni  di  chiaroscuri  dando  rilievo 
e rotondità  alle  forme.  Per  emular  le  pitture  dal  maestro  suo  co- 
minciate nella  cappella  de’Brancacci  al  Carmine,  ajutato  dalle  opere 
e dai  consigli  del  Ghiberti  e del  Brunelleschi,  vi  compì  il  maggior 
monumento  della  pittura  italiana  innanzi  a Bafaello;  mostrando  come 
intendesse  la  rappresentazione  degli  affetti  dell’animo,  sicché  dice  il 
Vasari,  « le  cose  fatte  innanzi  a lui  si  possono  chiamare  dipinte,  e 
le  sue  vive,  veraci,  naturali  ».  Non  minori  bellezze  creò  nella  cap- 
pella di  San  Clemente  a Roma,  studio  dei  grandi  pittori  successivi, 
ai  quali  avrebbe  tolto  la  palma  se  men  tempestivo  moriva  18. 

Era  dunque  aperta  la  via  a grandiosi  progressi  ; la  scienza  dava 
appoggio  alle  arti;  Brunelleschi,  architetto  e matematico,  porgeva 
canoni  di  prospettiva;  le  fisionomie  si  resero  più  varie  e morbide, 
più  studiate  le  composizioni.  Di  consueto  lavoravasi  sul  legno,  sce- 
gliendo tavole  compatte  e capaci  di  gran  levigatura;  se  occorresse 
commetterle  di  varj  pezzi,  vi  si  stendeva  una  tela,  sopra  cui  uno 
smalto  finissimo  0 talvolta  una  foglia  d’oro  che  diveniva  il  campo. 

Prima  il  Ghirlandajo  diede  sfondo  alla  prospettiva  e fe  risparmio  di  -1*95 
dorature,  surrogandovi  paesaggi  0 cieli  : ma  singolarmente  giovò  la 
scoperta  dello  stemprare  i colori  a olio. 

(18)  Baldinucci  dice;  « Il  suo  principale  intento  neU’operarc,  fu  il  dare  alle 
'figure  sue  una  gran  vivacità  e prontezza , se  fosse  stato  possibile,  nè  più,  nè 
meno  quanto  che  se  vere  state  fossero.  Procurò  più  d’ogni  altro  maestro  stalo 
innanzi  a lui  di  far  gl’ignudi  in  iscorci  molto  difficili,  e particolarmente  il  po- 
sare de’ piedi  veduti  in  faccia,  e delle  braccia  e delle  gambe;  e cercando  tut- 
tavia nell’operar  suo  delle  maggiori  difficoltà,  acquistò  quella  gran  pratica  e 
facilità,  che  si  vede  nelle  sue  pitture,  particolarmente  ne’  panni  con  un  colo- 
rito si  bello , 0 con  si  buon  rilievo , che  è stata  in  ogni  tempo  opinione  degli 
ottimi  artefici,  che  alcune  delle  opere  sue  e per  colorito  e per  disegno  possono 
stare  al  pai-agone  con  ogni  disegno  e colorito  moderno.  Bello  è ancora  Pepi- 
tallo  in  onor  di  esso  composto  da  Annibai  Caro: 

Pinsi,  e la  mia  pittura  al  ver  fu  pari  ; 

L’atteggiai,  l’avvivai,  le  diedi  il  moto, 

Le  diedi  affetto:  insegni  il  Buonarroto 
A tutti  gli  altri,  e da  me  solo  impari  ». 
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Che  gli  antichi  noi  sapessero  è dimostrato  dal  silenzio  di  Plinio: 
ma  nel  medio  evo  certo  si  conobbe  ; e TeoGlo  monaco  del  xii  se- 
colo, vivente  in  Lombardia  (T.  VI,  pag.  999j, insegna  a stemperar! 
colori  coll’olio  di  linseme  per  dipinger  case  e porte;  se  non  che  ado- 
perando il  dissolvente  men  facile  ad  essiccare,  il  frate  trovavasi 
impacciato  nel  dipingere  sopra  quello.  Il  Cennino,  nel  suo  trattato 
della  pittura  del  4437,  dice  : —Ti  voglio  insegnare  a lavorar  d’olio  in 
muro  o in  tavola,  che  usano  molto  i -Tedeschi  »;  e procede  al  modo 
di  cuocer  l’olio  di  lino,  adoprarlo  a stemperare  i colori  e velarli. 

Una  tavola  dipinta  a olio,  ognun  sa  che  bisogna  metterla  al  sole 
o lasciarla  lungo  tempo  ad  essiccare,  prima  di  stendervi  sopra  un 
altro  colore.  E appunto  il  sovrapporre  colori  è indispensabile  alla 
pittura,  presa  nel  più  nobile  senso;  epperò  a Giovanni  di  Bruges 
1370  (Van  Evck)  va  giustamente  la  lode  d’aver  raffinato  la  vernice,  surro- 
-1*50  gan(j0  0|j0  ,jj  noce  0 jj  papavero,  o mescendovi  un  essiccante , pel 
quale  potessi  immediatamente  passare  sopra  lo  stesso  colore.  Fu 
dunque  considerato  inventore  della  pittura  a olio;  ed  aggiunsero  che 
Antonello  da  Messina,  presa  con  lui  dimestichezza,  ne  succhiellasse 
il  secreto,  che  poi  recò  in  Italia,  insegnandolo  a Roggeri  suo  creato, 
e questo  a Domenico  veneziano,  che  noi  tacque  ad  Andrea  del  Ca- 
stagno fiorentino,  il  quale  l’ammazzò  per  rimaner  unico  possessore 
d’un  artifizio  che  « ancora  in  Toscana  non  si  sapeva  » 49,  e che  fu 
surrogato  alla  tempera. 

Della  scuola  fiamminga  non  si  conoscono  i primordj;  ma  a porre 
Giovanni  e suo  fratello  Uberto  fra  i buoni  pittori,  basterebbe  la  loro 
Adorazione  dell’Agnello  a Gand.  Ugo  Van  der  Goes  è il  più  illustre 
rampollo  di  quella  scuola,  che  terminò  con  Quintino  Messis,  morto 
nel  4529;  i cui  scolari  venuti  in  Italia  e ammirando  Michelangelo, 
smarrirono  il  far  originale,  ed  esagerarono  colorito  e disegno.  I mer- 
cadanti  fiorentini  colle  merci  portavano  da  Bruges  anche  quadri,  e 
massime  un  Portinari  ne  recò  uno  per  ('ospedale  di  Santa  Maria  la 
Nuova,  che  vuoisi  opera  di  Ugo.  Sarebbe  stato  a desiderare  che, 
dai  quadri  olandesi,  i nostri  avesser  appreso  a non  iscompagnare 
dalle  belle  loro  composizioni  la  cura  degli  accessorj. 

Pure  senza  di  ciò  la  scuola  fiorentina  s’alzò  gigante.  BenozzoGoi- 
zoli  scolaro  del  beato  Angelico,  e fecondissima  fantasia,  al  sentii 
mento  di  questo  associò  la  finitezza  di  Masaccio;  dipinse  al  campo-, 
santo  di  Pisa  ventiquattro  grandi  storie  con  ricchissima  varietà  ; e 
1413-69  a Montefalco,  e a San  Geminiano.  Frà  Filippo  Lippi  nel  Carmine 
non  cede  a Masaccio  nelle  figure,  il  vince  nel  paesaggio,  come  gli 

(19)  Vasari.  — Cicogna:» , lib.  ili.  r.ap.  2,  e Tambroni,  nell’edizione  del 
Cennino,  sostengono  averci  pitture  nostre  a olio,  anteriori  al  Van  Eyck. 
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sta  a paro  nella  tribuna  di  Spoleto.  Vita  romanzesca  menò:  offerto 
frate  a otto  anni,  fuggedi  convento;  caduto  schiavo de’Barbareschi, 
col  ritrarre  il  suo  padrone  guadagna  la  libertà  ; rimpatriato,  dipinge 
nelle  monache  di  Santa  Margherita,  e ne  rapisce  una,  e n’ebbe  un 
figlio  cui  trasmise  il  nome  e l’arte  sua.  Queste  procelle  noi  lascia- 
rono arrivare  alla  sublimità  dell'arte. 

Qui  s’aduna  la  bella  scuola  della  quale  sommo  ornamento  è Co-  lisa 
simo  Roselli,  il  quale  col  Ghirlandajo,  Luca  Signorelli  e frà  Filippo 
fece  quattro  scompartimenti  nella  Sistina;  e ancor  meglio  in  Sant’ 
Ambrogio  di  Firenze  pose  gruppi  veramente  rafaellescbi,  ma  dal 
bello  stile  declinò. 

Lo  studio  dell’antico  ravvivatosi  nelle  arti  come  nelle  lettere,  por- 
tava i pittori  a vagheggiare  più  la  correzion  delle  forme  che  l’espres- 
sione, più  ostentare  abilità  che  esprimere  i concetti.  Poi  i privati 
per  ornamento  delle  case,  i Medici  pei  loro  palagi  chiedeano  sog- 
getti mitologici  o scene  di  natura,  a cui  volgendosi,  gli  artisti  si 
staccarono  dai  pensieri  affettuosi  e devoti  che  prima  n’erano  il  vanto. 

Altre  scuole  sorgevano  intanto.  Giovanni  di  Milano  che  lasciò  bei 
dipinti  in  Firenze,  e Andrino  di  Edesia  recarono  il  modo  giottesco 
in  Lombardia,  ove  fiorirono  il  Foppa,  il  Crivelli,  Nolfo  di  Monza, 
il  Borgognone,  il  Boltraffio.  A Genova  nulla  sino  al  1451;  nulla  in 
Piemonte  sino  al  1488.  Ferrara  lodasi  di  Galeazzo  Calassi  e di  An- 
tonio più  morbido  e variato,  poi  del  Vaccarini  e d’altri.  Bologna, 
oltre  il  Franco,  vanta  Marco  Zoppo,  Simone  dei  Crocifissi,  e Lippo 
Palmasio  delle  Madonne , cosi  chiamati  dai  soggetti  di  cui  si  occu- 
parono; e Jacopo  Davanzi,  che  a dipingere  preparavasi  col  digiuno 
e colla  comunione.  Quasi  sempro  Madonne  dipinse  anche  il  buon 
frescante  Francesco  Raibolini,  detto  il  Francia,  che  da  far  nielli  e 
medaglie  passato  di  quarant’anni  alla  tavolozza,  fu  l'ammirazione 
de’  Bolognesi  fin  quando  non  videro  la  santa  Cecilia  di  Rafaello.  Che 
per  invidia  di  questa  il  Francia  morisse  è calunnia,  essendo  dieci 
anni  sopravissuto  a Rafaello.  Fin  ducento  scolari  contò,  fra  i quali 
Lorenzo  Costa  ebbe  nomo  per  vigore  e ricchezza  di  colorito. 

Maestro  Simone  napoletano,  scolaro  del  Tesauro,  appena  vide 
Giotto  si  volse  a quel  fare  e ne  diffuse  la  scuola,  ma  nessun’opera 
certa  se  ne  ha.  Antonio  Salario  di  Civita  degli  Abruzzi  o più  vera-  -1455 
mente  veneto,  detto  lo  Zingano,  s’invagh!  della  figlia  di  Colantonio 
pittore  *®,  e per  ottenerla  si  mutò  da  pentolajo  in  dipintore,  e riesci 
eccellente,  come  attesta  la  storia  di  san  Benedetto  nel  chiostro  di 
San  Severino,  con  colorito  fresco  e buone  mosse.  Gli  altri  di  quella 
scuola  sono  incerti  e poco  degni  di  nota. 

Negli  Stati  romani,  Piero  della  Francesca  di  Borgo  Sansepolcro 

(20)  Due  pajono  i Colantonio. 
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dipinse  in  patria  e pei  signori  di  Feltro  e di  Ferrara  con  grazia,  sem- 
plicità e difficili  scorci;  valse  nelle  matematiche,  e primo  introdusse 
di  fare  modelli  di  terra,  e coprirli  di  panni  per  ritrar  le  pieghe  e le 
pose.  Gentile  di  Fabriano  dal  beato  Angelico  imparò  la  soave  e 
placida  maniera  e le  tradizioni  divote;  ed  ebbe  la  gloria  di  dar  ec- 
citamento alla  scuola  veneta. 

A Venezia  l’arte  nazionale  sorse  tardi,  malgrado  che  continuo  vi 
lavorassero  artisti  greci,  e se  ne  vedessero  le  opere  oltremare:  nuovo 
argomento  del  poco  che  quelli  contribuirono  a rinnovar  la  pittura. 
Fin  dal  vi  secolo  una  colonia  bisantina  venne  ad  ornar  di  musaici 
le  chiese  di  Grado  e di  Torcetto;  una  più  illustre  fu  chiamata  da! 
doge  Orseolo  a decorare  San  Marco  nel  Mille;  poi  la  presa  di  Co- 
stantinopoli empì  Venezia  di  artisti  bisantini,  che  mai  più  se  ne  sra- 
dicarono. Della  serie  di  opere  a musaico  in  San  Marco,  se  alcune 
son  di  mano  greca,  altre  appajono  di  nazionale  : però  pittori  origi- 
nali non  si  conoscono  prima  di  Paolo  veneto  e Lorenzo:  nei  seguenti, 
quali  sono  Giovan  Antonio  di  Padova,  il  Semitecolo,  il  Guariento, 
Giusto,  l’Alighieri,  altri  ed  altri  della  città  e della  terraferma,  prin- 
cipalmente di  Padova,  sentesi  l’influenza  di  Giotto. 

Giacomo  Bellini  imparò  da  Gentile  di  Fabriano,  il  quale  trasmise 
il  nome  ad  uno  dei  figli  di  lui.  Questi,  cioè  Giovanni  e Gentile,  cui 
la  patria  commise  di  rappresentare  in  quattordici  compartimenti  del 
palazzo  dogale  i suoi  fasti,  utilizzarono  le  tradizioni  lasciate  loro  da 
quel  di  Fabriano,  da  Giovanni  di  Bruges  e dall'Hemmelinck  scolaro 
suo,  il  più  grazioso  pittore  mistico  di  questo  secolo,  che  molto  la- 
vorarono a Venezia.  Francesco  Negri,  scrivendo  al  doge  Leonardo 
Loredano  di  ciò  che  compete  alla  gloria  d’un  governo,  dicea  poter 
il  senato  veneto  gloriarsi  di  possedere  due  fratelli  ministri  della  na- 
tura, mirabili  l’uno  per  teoria,  l’altro  per  pratica.  Chiamato  da  Mao 
}*^|  metto  11,  Gentile  andò  a Costantinopoli;  e narrano  che  per  dargli 
un  modello  di  decollazione,  il  sultano  facesse  balzar  la  testa  d’un 
paggio.  In  lui  primeggiano  l’espressione  del  sentimento  e la  poesia 
religiosa  **,  sebbene  credesse  potervi  associare  l'arte  antica  e la 
U26  prospettiva,  mentre  Giovanni  inclinava  più  risolutamente  al  misti- 
° 6 cismo,  attenendosi  a semplici  quadri  di  divozione  per  le  famiglie  pa- 
trizie, fin  ad  escludere  quanto  potesse  togliere  la  patetica  severità  e 
l’intensa  espressione.  Nè  vuoisi  dissimulare  come,  fra  i tanti  soggetti 


(21  ) Sotto  due  quadri  suoi  nell'accademia  di  Venezia  leggesi  : Gentili s Bel- 
linus  amore  incensus  crucis  1496.  — Genlitis  Bellinus  pio  sanctissima 
crucis  affectu  lubens  fecit  1500.  Giovanni,  sotto  la  Madonna  della  sacristi* 
de’  Francescani,  scrisse: 

Janua  certa  poli , due  mentem,  dirige  vitam, 

Quae  peragam,  commista  tua  sint  omnia  cura. 
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dati  da  quei  patrizj,  nessun  se  ne  trovi  mitologico.  1 pittori  erano  in- 
sieme architetti,  miniatori,  orefici;  onde  acquistavano  ricca  pratica, 
e unificavano  i loro  quadri  coll’ordine  della  chiosa  per  cui  li  faceano, 
colle  cornici  di  cui  gli  ornavano.  Quanto  non  torrebbe  al  quadro  di 
Giovan  Bellini  chi  lo  levasse  dalla  chiesa  di  San  Zaccaria  ! Fu  egli 
de’  primi  ad  adottare  la  pittura  a olio,  donde  vigor  nuovo  ai  dipinti, 
che  continuò  fin  a tardissima  vecchiaia. 

11  padovano  Francesco  Squarcione  li  superava  in  dottrina,  in  pro- 
spettiva, in  espressione,  quanto  n’era  disotto  nel  colorito,  nella  dol- 
cezza di  contorni,  nell’arie  gentili  e nel  sentimento  religioso.  Studiò 
su  Tedeschi  e Greci,  di  cui  vide  in  Levante  intatte  molte  opere, 
dappoi  mutilate  o distrutte,  e ostentò  alla  patria  la  più  bella  raccolta 
di  disegni,  statue,  urne,  bassorilievi,  col  che  ajutò  a sostituire  il 
culto  dell’antico  alle  tradizioni  cristiane,  coadjuvalo  in  ciò  dai  pro- 
fessori dell’università.  E il  frutto  se  ne  vide  in  Andrea  Mantegna, 
cui  da  allievo  e figlio  adottivo  prese  in  odio  allorché  il  vide  accostarsi 
ai  Bellini.  11  Mantegna,  che  all’inanimata  imitazione  degli  antichi 
seppe  talora  accoppiare  sentimento  e poesia,  aprì  scuola  a Mantova, 
ove  il  marchese  Luigi  111  Gonzaga  l’avea  chiamato  a dipingere  il 
trionfo  di  Cesare,  divenuto  per  l’incisione  il  più  celebre  suo  lavoro. 
Dallo  Squarcione  attinto  il  gusto  per  la  prospettiva  lineare,  trasvolò 
ai  contemporanei  per  l’accorta  combinazione  di  linee  verso  il  punto 
di  vista;  e il  suo  scorcio  del  Cristo  morto,  in  Brera  a Milano,  è il 
colmo  di  quella  maestria.  Con  larghe  cognizioni  teoriche  scrisse  so- 
pra i giganti  in  chiaroscuro  dipinti  da  Paolo  Uccello  nel  palazzo 
Vitaliani  di  Padova. 

I pittori  tedeschi  che  lavorarono  a Venezia,  vi  crearono  imitatori. 
Giacomo  Barberino  andò  a studiarli  anche  nella  patria  loro,  e ne 
prese  affatto  la  maniera;  trasmessa  poi  nella  famiglia  dei  Vivarini, 
di  bello  e schietto  fare. 

Per  Germania  di  buon’ora  fu  introdotta  la  pittura,  mercè  de’mis- 
sionarj  che  vi  recavano  quadri  devoti  in  sussidio  alla  parola.  In 
Sanl’Elisabetta  e in  Santa  Barbara  di  Breslau  mostrano  dipinti  an- 
tichissimi, e più  famosa  ne’Bernardini  la  tavola  con  trentadue  fatti 
della  vita  di  sant’Edvige  ; e già  nel  1 450  ivi  era  notevole  scuola  di  pit- 
tura. Al  tempo  di  sant’Ottone  vescovo  di  Bamberga  (-14  39)  fu  ornato 
il  chiostro  di  Heisbroun;  e ingenerale  può  dirsi  che  ogni  badia  e mona- 
stero mostra  felici  saggi  d’arte,  massime  vetri,  miniature,  ricami. 
Norimberga  meritò  assai  della  scoltura  in  legno,  e recita  una  serie 
di  miniatori  e dipintori  in  vetro,  in  tavole,  in  tela.  Le  vetriate  di 
Francoforte  passano  per  capolavori. Carlo  IVchiamò  artisti  in  Boemia, 
dove  formarono  una  confraternita.  L’amore  delle  allegorie  e lo  studio 
delle  particolarità  è il  carattere  della  scuola  tedesca,  che  con  Durer 
eHolbein  toccò  la  sommità,  donde  presto  fu  risospinta  dalla  Riforma. 
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Le  migliori  scolture  sono  nel  duomo  di  Strasburgo,  al  quale  ado- 
praronsi  frammenti  antichi,  su  cui  forse  si  formarono  gli  scultori  d 
colà.  Alcune  son  di  Sabina  figlia  d'Ervino  di  Steinbach:  come  su;  1 
campanile  è scolpita  una  tregenda  con  forme  stranissime  di  diavoli 
e indecenze.  La  bella  facciata  della  maggior  chiesa  di  Berna  è di 
quel  tempo;  ed  oltre  le  scolturo,  sono  ad  ammirarvi  alcuni  dipinti, 
che  sciaguratamente  si  lasciano  deperire  dall’acattolica  noncuranza 

Più  stanno  addietro  gli  altri  paesi.  I primi  scultori  di  Francia  ri 
Uo*  cordati,  Claux  de  Wrene  e Claux  Sluter,  fecero  il  deposito  di  Filippo 
l’Ardito  a Digione,  e altri  lavori  stentati.  Giovan  Giusto  lavorava  a 
Tours  allo  scorcio  del  secolo,  ma  aspettavano  di  venir  in  Italia  eoe 
Carlo  Vili  per  migliorare  modo  e stile. 

Nè  l’architettura  rinnovata  passò  lo  Alpi,  fin  quando  Francesco  I 
ed  Enrico  11  non  abbellirono  i castelli  di  Blois  e Chambord  e il  cor 
tile  del  Louvre:  pochissimi  saggi  n’ebbero  Germania  e Spagna:  in 
Inghilterra  fin  sotto  Elisabetta  si  consonò  l’arco  acuto,  e i primi 
* esempi  dello  stile  del  rinascimento  si  videro  a Oxford  sotto  Giacomo  I.  1 

Nello  stile  del  medio  evo  bellissimo  è il  palazzo  di  città  a Bruxelles 
del  1401,  con  superbo  campanile  ottagono,  sorgente  di  mezzo  il 
tetto,  tutto  traforato  e d’ardimento  pari  all’eleganza  ; sulla  facciata 
una  galleria  di  diciassette  arcate  gotiche  sorregge  una  specie  di  bal- 
cone ; quaranta  finestre  vaneggiano  in  due  schiere  ; una  balaustrata 
corona  l’edilìzio  ; e ottanta  abbaini  rompono  la  monotonia  del  tette 
d’ardesio.  Grazioso  vedere  dà  pur  quello  di  Lovanio  del  1448. 

In  Spagna  non  erasi  abbandonato  lo  stile  moresco,  adoperato  a 
fabbricar  le  cattedrali  che  si  ergevano  dovunque  il  paese  fosse  con- 
quistato alla  religione;  come  quello  d'Orense  nel  1219,  di  Burgos 
nel  1221,  di  Toledo  nel  1226,  di  Osma  nel  1232,  di  Valenza  nei 
1262.  Gli  Spagnuoli  valeansi  di  artisti  arabi;  lo  stile  gotico  vi  era 
stato  diffuso  principalmente  da  Normandi,  e servì  alle  chiese  de 
Templari;  dal  che  vennero  lo  stile  mozzarabo,  e l’arabo  tedesco,  e 
frequenti  e bizzarre  misture.  Così  l’arco  tondo,  l’acuto  e il  moresco 
veggonsi  insieme  nel  convento  di  Las  Huelgas  presso  Burgos  dei 
1180;  e una  mescolanza  unica  nella  sinagoga  di  Toledo  del  1350 
Architetti  valenti  nel  xiv  secolo  furono  Fabia,  Frane,  Martinez,  Al- 
fonso, autori  delle  cattedrali  di  Leon,  Oviedo,  Barcellona,  Saragozza. 
Guadalajara.  Cacciati  i Mori,  si  pende  più  allo  stil  romano  ; e gran- 
diose opere  sono  la  cattedrale  di  Siviglia  (1401),  il  convento  di  Mi- 
raflores  (1454),  ilGarral  di  Segovia  (1457),  San  Paolo  e San  Gregorio 
di  Valladolid  (1 463-88),  e altre  opere  di  Giovanni  de  Olozaga,  En- 
rico d’Egas,  Pedro  Lopez,  Martino  de  Gainza,  Guglielmo  Boffy, 
Pedro  Blas,  Giovanni  de  Arandia;  oltre  gli  architetti  chiamati  di 
Germania  e Fiandra.  San  Giovanni  de  Los  Reyes,  fabbricato  in  To- 
ledo per  voto  di  Fernando  e isabella,  comincia  a mostrare  il  modo 
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italiano  : vi  pendono  attorno  le  catene  de’  prigionieri  cristiani,  tro- 
vate al  tempo  della  conquista.  Magnifica  vi  è l'architettura  sepol- 
crale, e bellissime  vetriere  furono  falle  dal  4 448  al  1560,  probabil- 
mente da’  forestieri. 

Nei  secoli  passati  l’architettura  avea  dovuto  dir  tutto,  e come  su 
libro  universale  vi  scriveano  tutte  le  arti.  Trovato  un  nuovo  stru- 
mento di  espressione  qual  è la  stampa,  quello  diviene  superfluo 
e perde  la  grandiosa  unità  ; succedono  operaj  ed  artisti  ; e un  solo 
architetto  dà  commissione  e lavoro  ai  varj,  subordinati  al  suo  pen- 
siero, scapitandone  l’intenso  sentimento. 

EPILOGO. 

Pochi  anni  fa  gli  astronomi  consideravano  come  fìsso  un  astro 
della  costellazione  del  cigno,  il  quale  ora  è dimostrato  che  ogn’anno 
si  sposta,  in  linea  retta,  più  di  cinque  secondi,  cioè  percorre,  il 
meno  che  sia,  quaranta  milioni  di  milioni  di  leghe. 

Lettori;  abbiam  finito  di  descrivere  il  medio  evo:  dite  voi  se  mai 
fosse  il  caso  stesso.  Chi  cura  nou  tanto  le  vicende  dei  re  quanto  gl’ 
interessi  de’ popoli,  dovette  comprendere  l’ importanza  di  quest’ età; 
chi  guarda  non  solo  agli  eroi  micidiali  ma  ai  benefici,  non  potea  di- 
pingerla come  campo  perpetuo  d’ignoranza,  violenza  e scompiglio1. 
Quella  confusione  da  cui  prendemmo  le  mosse,  e che  agli  occhi  ver- 
tiginosi impediva  di  seguitar  l’andamento  o prevedere  la  riuscita, 
cessò;  la  feudalità  ha  compiuto  la  sua  destinazione,  l'han  compiuta 
i Comuni;  e col  nome  di  risorgimento  comincia  un’età  nuova,  ben 
altra  da  quella  in  cui  gli  invasori  settentrionali  aveano  sorpresa 
l’Europa. 

Di  questi  era  stato  lo  sfasciare  la  romana  società,  per  modo  che 
le  famiglie  preponderassero  allo  Stato.  Tra  esse  famiglie  quelle 
de’ vincitori  stavano  sceverate  dai  vinti  in  forma  di  dominatrici;  le 
più  potenti  formando  un’  imperfetta  federazione,  sotto  cui  subordi- 
navansi  tutte  le  altri  classi.  Per  conseguenza  le  leggi  politiche  vesti- 
rono alcuni  caratteri  delle  civili,  queste  alcuni  delle  politiche  ; atteso 
che  la  sovranità  fosse  conseguenza  immediata  del  possedimento  dei 
terreni.  Nazionalità  non  poteva  dunque  trovarsi,  ma  i rapporti  di 
ciascuno  restavano  circoscritti  al  possesso;  perdevano  importanza 
le  città,  centri  di  coltura  e d’azione,  mentre  l’esistenza  libera  e l’at- 
tività meramente  umana  non  era  assorbita  nel  movimento  della  vita 
pubblica,  nè  i grandi  Stati  trascinavano  i popoli  men  potenti  e i cit- 
tadini isolati. 

(1)  Le  bestie  goffe  del  medio  evo.  Botta,  lib.  xi  in  fine. 
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Soltanto  le  leggi  religiose,  conservatesi  indipendenti  dal  poter  ci-  j 
vile,  e rimaste  vivaci  dopo  che  questo  era  spento,  naturalmente  s 
estesero,  ed  offersero  un  sistema  razionale,  a differenza  del  feuda- 
lismo, il  quale  non  fondavasi  che  sulla  conservazione  dei  vincitori 
a scapito  de’  vinti  ; misurava  il  grado  del  castigo,  non  secondo  le 
circostanze  e l’intenzione,  ma  secondo  la  posizione  del  delinquente. 

I Comuni  allargarono  coteste  famiglie,  facendovi  entrare  anche  il 
non  possessore,  alla  sola  condizione  che  abitasse  la  città  ; opera  ai- 
tata dalle  maestranze  e dai  corpi  di  artisti  : dal  che  facilmente  si 
passava  all’idea  di  un  potere  pubblico,  e formavansi  prima  statuti 
poi  codici,  non  derivati  da  un  principio  filosofico,  ma  dalle  relazioni 
sociali.  La  legislazione  canonica  favoriva  l’efletto,  coll’avverare  l’u- 
niversale centralità  del  mondo  cristiano.  1 re  surrogandosi  ai  feuda- 
tari dilatarono  poi  la  famiglia,  fino  ad  abbracciare  quanti  abitavano 
sugli  spazj  conterminati  dalla  natura. 

Ed  oggimai  le  nazioni  sono  accasate,  composte,  educate;  l’indivi- 
dualità di  ciascuna  è compiuta  ; popoli  e governi  si  ristringono  at- 
torno a un  centro,  togliendo  ciò  che  di  troppo  locale  e particolare 
v’avea  nella  società.  Periscono  le  antiche  istituzioni  dell’Europa,  e 
mentre  da  Carlo  Magno  in  poi  tutto  era  andato  separandosi,  tutto 
tende  a unirsi  ; regni  più  vasti,  idee  più  generali,  più  dilatati  inte- 
ressi, più  forza  e stabilità  ne’ governi.  Le  nazioni  prendono  carat- 
tere distinto,  secondo  la  varia  forma  che  presso  ciascuno  assunse  la 
migrazione  dei  popoli  o la  conquista  ; modificata  poi  dalle  crociate, 
dalla  cavalleria,  dai  Comuni.  Goti  e Mozzarabi  fondonsi  in  Spagnuoli, 
e la  lotta  di  tanti  secoli  sostenuta  in  casa,  non  per  conquistare  ma 
per  difendersi,  li  rende  serj  ed  orgogliosi.  Gli  elementi  anglo-sassoni 
e normandi  cozzandosi  in  Inghilterra,  generano  il  governo  come  la 
lingua  e il  carattere,  che  si  svolgono  nella  cavalleresca  guerra  di 
Francia  e nella  micidiale  contesa  delle  Due  Rose.  In  Francia  la  ci- 
viltà romana  modifica  la  germanica  tanto  da  fare  che  i Francesi  siano 
considerati  per  l’opposto  dei  Tedeschi.  Al  contrario  la  Germania  si 
scompone  in  quelle  innumerevoli  sovranità,  che  rivaleggiando  fra 
loro,  e negandosi  ad  ogni  concorde  tentamento,  abbassano  il  regno 
da  quel  primo  posto  che  nel  medio  evo  tenea,  e lo  fanno  servire 
ad  ambizioni  di  famiglia,  intrighi  di  accorti,  prepotenza  di  baroni 

II  Nord  non  si  risenti  delle  crociate  e della  cavalleria,  onde  svi- 
luppasi giusta  l’originale  sua  natura,  e secondo  i rapporti  coll’Asia, 
e la  coltura  che  riceve  dall’occidente  e dal  mezzodì  d’Europa.  La 
lega  Anseatica  prevale  tanto,  da  quasi  annichilare  le  tre  potenze 
scandinave,  che  restano  ancora,  si  può  dire,  estranee  al  sistema  eu 
ropeo.  Ungheria,  Boemia,  Polonia  sono  estese  e colme  di  potenza  e 
di  gloria.  Le  orme  de’  Mongoli  si  cancellano  dall’Europa;  e la  Russia 
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nel  torsi  di  dosso  il  giogo  di  questi,  fa  prova  delle  forze,  che  poi 
eserciterà  nel  render  serve  tante  nazioni,  e tante  incivilirne. 

Tamerlano  è l’ultima  meteora  uscita  dal  cuor  dell’Asia  per  sovvol- 
gere  l’Europa,  e la  sua  comparsa  arresta  il  torrente  ottomano  che 
poteva  a questa  riuscir  micidiale  prima  che  le  nazionalità  si  fossero 
consolidate,  e quando  combatteano  ancora  i feudatarj  tra  loro,  Fran- 
cia con  Inghilterra,  Russi  con  Polacchi  e Mongoli.  Il  buddismo,  dif- 
fuso tra’  popoli  delle  alture  centrali  d’Asia,  ne  mitiga  i costumi  ; la 
nuova  direzione  presa  dal  commercio  li  riduce  a cercar  mezzi  di  so- 
stentarsi altrimenti  che  col  girare;  e i nuovi  Stati  ordinatisi  al  con- 
fine occidentale  ne  arrestano  i traripamenti  ; onde  vanno  perduti, 
quali  mescendosi  alla  civiltà  occidentale,  quali  alla  cinese.  Se  to- 
gliamo i Russi,  più  non  v’è  barbari  in  Europa;  la  lunga  lotta  degli 
eroi  spagmioli  è coronata;  1’  Ungheria  per  opporsi  ai  Turchi  s’anne- 
sta alla  repubblica  europea  e cessa  d’esser  orientale,  riceve  colonie 
tedesche  e coltura  italiana,  tanto  che  sotto  Mattia  Corvino  sveste  fin 
troppo  del  nazionale  suo  carattere. 

I Musulmani,  che  sciaguratamente  si  piantano  sulla  bellissima  fra 
le  contrade  d’ Europa,  solo  al  paragone  della  gente  più  colta  ponno 
esser  chiamati  barbari,  giacché  del  resto  aveano  mietuto  i frutti 
della  civiltà  araba  e persiana  ; e la  gran  potenza  marittima  e com- 
merciante eh’  essi  spiegarono,  non  li  lascia  paragonare  alle  nazioni 
onde  fu  invaso  anticamente  l’impero  romano.  Vero  è che  il  sensuale 
orgoglio,  su  cui  è fondata  la  loro  religione,  li  rattenneda  progressi; 
poi  conquistatori  com’erano,  devastavano,  traevano  schiavi,  oppri- 
mevano di  tributi.  Del  rapido  incremento  di  questa  potenza  dan  ra- 
gione io  condizioni  de’  popoli  confinanti,  come  pure  dell’odierno  suo 
conservarsi  dopo  cessate  le  condizioni  dell’  esistenza.  La  Russia  gia- 
ceva serva  a forestieri:  l’Italia  stava  gelosa  di  se  stessa:  l’Austria  per 
cupidigia  d’ingrandimento  indeboliva  l’Ungheria.  Che  se,  possedendo 
le  coste  del  Mediterraneo  e dell’Arcipelago,  i Musulmani  avesser 
ridotte  a pascialati  la  Polonia,  l’Ungheria  e la  Germania,  in  che  an- 
gusti limiti  avrebbero  ristretta  l’europea  civiltà! 

II  resistere  a questi  nuovi  invasori  tornò  un  istante  alla  repubblica 
cristiana  quell’unità  almeno  di  voti,  cheparea  aver  dimenticato  colle 
crociate.  Da  qui  la  potenza  della  Casa  d’Austria,  giacché  bisognava 
opporre  a quel  torrente  un  saldo  argine,  e i possessi  di  quella  tro- 
vavansi  appunto  sulla  prima  fronte.  Avendo  ormai  convertito  in  re- 
taggio proprio  l’impero  germanico,  essa  gl’ infonde  nuova  vigoria, 
talché  la  Germania  appare  di  nuovo  prevalente.  Il  magnifico  dramma 
delle  contese  fra  Guelfi  e Ghibellini  cascò,  è vero,  in  lotte  parziali 
tra  le  famiglie bavara,  boema,  austriaca;  ma  anche  nello  svilimento 
de’ suoi  capi,  quanta  grandezza  nella  nazione!  In  Prussia  fonda  una 
nuova  signoria  ; muta  la  Slesia  di  slava  in  tedesca  ; apre  miniere  in 
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Sassonia,  in  Ungheria  e in  Transilvania  ; copre  il  Baltico  di  navi; 
nelle  leghe  degli  Svizzeri  e degli  Anseatici  fa  rivivere  lo  spirito  d’as- 
sociazione, già  proprio  delle  tribù  originarie;  ed  estende  la  civiltà  e 
il  cristianesimo  alle  rive  del  Baltico. 

In  Italia  le  mille  repubblichette,  tanto  profittevoli  a diffonder  la 
luce  e il  movimento,  si  van  restringendo  in  poche,  le  quali  non  pen- 
sano che  a bilanciarsi  tra  loro,  mentre  sovrasta  chi  a tutte  minaccia 
sterminio.  In  Francia  il  più  notabile  fatto  è il  continuo  avvicinarsi 
del  re  verso  il  potere  assoluto,  agevolato  dalla  posizione  della  capi- 
tale e dal  tempestivo  introdursi  degli  eserciti  stanziali.  L’ultimo 
grande  ducato  diviene  una  nuova  gemma  alla  corona  ; e l’unità  ter- 
ritoriale posta  in  sodo,  traesi  dietro  l’unità  della  favella,  della  giuri- 
sdizione, dell’amministrazione,  dell’ecclesiastico.  La  nazione  inglese 
nella  guerra  di  Francia  mostrasi  valorosa  in  quelle  armi  che  poi  ri- 
torce in  sè  nella  contesa  delle  Due  Rose,  ove  l’aristocrazia  rimane 
snervata  a favore  del  re,  e lo  scompiglio  offre  mezzo  ad  Enrico  Vili 
di  raccorre  in  se  solo  gli  elementi  per  costruire,  sotto  le  forme  an- 
tiche, una  potestà  senza  restrizione.  Perfin  la  Chiesa,  al  declinare 
dell’autorità  sua  universale,  è costretta  a procurarsi  un  dominio 
temporale,  che,  se  in  prima  non  era  che  appendice,  allora  divenne 
la  parte  reale  del  suo  potere  politico. 

La  nobiltà  più  grossa  col  rendersi  indipendente  s’era  fatta  tiranna; 
dal  che  turbolenze,  reazioni,  scompiglio;  e in  conseguenza  meglio 
sentita  la  necessità  dell’ordine,  di  governi  robusti,  di  costituzioni 
fisse,  d’  autorità  reprimente.  In  questa  gara,  per  dominare,  i re  vo- 
gliono la  riunione,  e i nobili  lo  smembramento  de’  regni;  per  la  libertà 
i Comuni  si  stringono  attorno  al  trono,  e i nobili  si  isolano.  L’in- 
venzione de' fucili  che  pareggia  il  villano  all’eroe;  la  Santa-Vehme 
che  manda  il  pugnale  del  plebeo  a colpir  il  barone  in  mezzo  al  suo 
castello;  i privilegi  de’ Comuni;  la  stampa,  che  crea  l’opinione,  son 
macchine  dirette  contro  l’ordine  antico.  La  Jacquerie  in  Francia  , i 
Wat-the-Tyler  in  Inghilterra,  i Ciompi  a Firenze,  i Compagnoni  di 
Rouen...sono  manifestazioni  violente  di  quella  reazione  che  daper- 
tntto  si  fa  contro  il  potere  fin  allora  dominante.  La  classe  de’ legi- 
sti, sorta  dal  vulgo  e cresciuta  d’importanza,  ajuta  questa  rivoluzione. 
Coronasi  in  tal  modo  l’opera  de’ Comuni:  la  gente  lavoratrice  vuol 
partecipare  ai  vantaggi  della  possidente,  e assicurarsi  più  equa  parte 
dei  vantaggi  della  sua  fatica  : artigiani  e mercanti  aspirano  a un’  esi- 
stenza indipendente  dal  barone:  i principi  favoriscono  l’emancipa- 
zione, che  torna  in  acquisto  di  potere,  e avviano  a ridur  dipendenti 
del  pari  dal  trono  tutti  gli  abitauti  d’un  territorio,  servi  o nobili, 
cittadini  o villani,  col  titolo  di  sudditi.  La  nobiltà,  con  forze  bastanti 
per  non  confessarsi  vinta,  ma  insufficienti  per  sovvertire  le  dinastie, 
ricorre  a tradimenti,  perfidie,  violenze,  che  manifestano  la  sua  de- 
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bolezza,  e col  farla  aborrire  ne  accelerano  la  ruina.  L’entusiasmo 
cavalleresco  cessa  quando  ne  mancano  i grandi  alimenti,  la  crociata 
in  Oriente  e la  guerra  coi  Mori,  continuata  bensì  tutta  questa  età, 
ma  già  inevitabilmente  decisa  alla  battaglia  di  Las  Navas.  Quando 
poi  le  armi  diventano  venali,  quando  il  pedone  impugna  il  fucile, 
la  cavalleria  non  può  che  soccombere. 

Allora,  tutelate  da  leggi,  tribunali,  costituzioni,  si  direbbe  che  le 
nazioni,  sentendosi  mature,  vogliono  sottrarsi  alle  tutele  delle  idee 
e degli  uomini,  sotto  cui  erano  cresciute.  I volghi  più  non  sentono 
quel  vivo  bisogno  di  ricoverarsi  sotto  il  manto  pontifizio;  e ai  re 
sembra  che  all’  unità  e all’  indipendenza  importi  lentare  i vincoli  re- 
ligiosi. Dome  pertanto  le  fazioni  interne,  emancipatisi  dai  grandi, 
con  guerra  meno  aperta  ma  più  efficace  mozzano  i diritti  del  ponte- 
fice, pretendono  partecipare  alle  entrate  delle  chiese  e alla  nomina 
de’benofizj  e delle  dignità;  e il  popolo  che  sempre  crasi  ristretto 
coi  papi  contro  i re,  si  colloca  con  Edoardo  III  per  negar  il  tributo 
al  papa,  col  concilio  di  Basilea  per  impugnarne  l’infallibilità,  con 
Filippo  il  Bello  per  schiaffeggiarlo. 

Proclamavasi  dunque  col  fatto  la  dottrina  del  progresso,  e che 
possono  ad  un’età  divenir  soverchie  e anche  nocevoli  le  istituzioni, 
a cui  l’altra  dovette  la  sua  salute.  Nel  sentimento  medesimo,  benché 
coll’apparenza  di  revocare  alla  pristina  purezza,  e la  Chiesa  e i se- 
colari tendono  alla  riforma  ; e quella  vi  s’accinge  dentro  coi  conciljt 
questi  fuori  colle  libere  dottrine,  diverso  sforzo  versogli  effetti  me- 
desimi, e che  ne  attestano  la  necessità.  Ma  in  luogo  d’accordarsi  si 
cozzano,  e lo  scisma  manda  ogni  buon  ordine  a rovina.  Le  piaghe 
del  papato  furono  esposte  come  il  cadavere  di  Cesare,  agli  occhi  di 
tutti,  invelenite  dalla  collera  de’ nemici,  e dalle  dissensioni  de’  pon- 
tefici rivali;  sicché  il  dubbio  entrava  nei  cuori  più  sinceri,  l’indiffe- 
renza ne’  più  generosi,  la  disperazione  ne’  più  robusti:  la  beffa  tro- 
vava di  che  esercitarsi  sulle  cose  più  sacre;  mentre  la  superstizione 
rifuggiva  con  cieco  convincimento  alla  disperata  credenza  della  vi- 
cina fine  del  mondo,  o alla  teosofia. 

Pertanto  erano  fomite  di  corruttela  si  la  miscredenza  che  la  cre- 
dulità; e col  filosofo  beffardo  pareano  associarsi  i papi,  accaniti 
nelle  reciproche  accuse.  Francia  soffia  in  quel  fuoco,  tentando  ri- 
tornare il  papato  alla  tutela  avignonese;  ma  intanto  si  trova  isolata, 
e come  scismatica  è assalita  dall’Inghilterra,  e minacciata  dell’ob- 
brobrio di  una  dominazione  straniera,  lconcilj  di  Basilea  e Costanza, 
areopaghi  dell’Europa,  restituiscono  importanza  all’impero  per  la 
gran  parte  che  vi  prende  Sigismondo,  il  quale  dalle  eresie  trova  un 
pretesto  od  un’occasione  per  estinguere  la  nazionalità  de’  popoli  dis- 
sidenti. , 

Assodata  dunque  la  pace  pubblica,  comincia  la  guerra  morale; 
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nato  l’ordine  politico,  comincia  lo  scompiglio  intellettuale.  Quando 
in  Spagna  ebbe  trionfato  lo  sforzo  nazionale  contro  un  nemico  co- 
mune, i caratteri  s’abbassano  da  quella  poetica  altezza  : Francia, 
Inghilterra,  Italia,  non  essendo  più  accordale  a guerre  esterne  come 
duranti  le  crociate,  si  assalgono  tra  loro:  e comincia  ad  estendersi 
a tutta  Europa  quel  calcolo  materiale  d’ una  bilancia  politica,  che 
sostituita  ad  ogni  idea  morale,  cagionerà  tante  guerre  quante  presu- 
me impedirne.  In  Italia  specialmente  nasceva  una  politica  di  guerre 
sorde,  Beerete,  smentite,  ispirate  da  gelosie,  da  litigi,  da  egoismo; 
condotte  a maneggi  più  che  a forza  aperta.  Il  decadere  degli  antichi 
costumi  vi  rassoda  il  poter  dispotico,  ma  sgranato  e quindi  fiacco 
ed  esposto  prima  alle  brighe  interne  e all’emulazione  de’ vicini,  poi 
alla  dominazione  degli  stranieri,  mentre  al  contrario  Francia,  Spa- 
gna, Inghilterra  col  governo  regio  consolidano  la  nazionalità. 

Questa  raffinata  diplomazia  ajuta  verso  l'unità,  richiedendo  segre- 
tezza e direzione  seguita.  L’immorale  potenza  dell’oro  modifica  quei 
calcoli  ; esso  determina  le  guerre,  esso  raccoglie  e dissipa  gli  eser- 
citi, esso  frange  l’eroismo  svizzero,  dà  importanza  a banchieri,  ad 
Ebrei,  a fiscali  ; spinge  i re  a far  processi  e confiscare,  i chimici  a 
tormentar  i crogiuoli,  i maghi  a tentar  arti  occulte,  i mercadanti  a 
viaggi  ; e ben  presto  Colombo  farà  risolvere  alla  grande  sua  scoperta 
col  dire:  — L’oro  è cosa  eccellente;  coll’oro  si  formano  tesori  ; coli' 
« oro  si  ha  tutto  quello  che  uno  desidera  a questo  mondo  ; coll’oro 
« si  fa  anche  arrivar  lo  anime  ai  paradiso». 

I governi  non  hanno  ancora  osato  professare  ad  alta  voce  1'  atei- 
smo della  politica  e la  sovranità  dell’  interesse;  e propongonsi  im- 
prese per  sentimento , or  fingendone  per  Terrasanta,  or  contro  i 
Turchi  ; e qualche  pontefice  lusingasi  ancora  di  riunire  la  cristianità; 
anzi  alcuni  raffinamenti  nelle  armi  omicide  si  riserbano  soltanto  per 
le  guerre  contro  gl'infedeli.  Valea  dunque  ancora  il  nomo  di  cri- 
stiano, che  i secoli  seguenti  recheransi  a gloria  di  cancellare  dalle 
carte  della  politica. 

Intanto  ai  pericoli  del  disordine  sottentravano  quelli  della  con- 
centrazione. I nobili  fiaccati  cercano  lustro  e qualche  brano  di  potere 
col  farsi  alleati  e ligi  al  re,  il  quale  più  non  ha  ragione  di  blandirti 
popolo,  e divien  geloso  delle  libertà  di  questo.  Gli  eserciti  stanziali 
rovinarono  la  feudalità,  giacché  il  servo  arrolavasi  snidato,  e il  re 
avea  chi  eseguisse  i suoi  decreti  senza  invocare  il  braccio  de’  feu- 
datari. L’armi  da  fuoco  danno  ai  re  le  fortezze  e la  preponderanza, 
essi  credono  misura  de’loro  atti  il  potere,  e al  luogo  dei  delitti  contro 
la  religione  entrano  quelli  contro  la  maestà;  onde  una  turpe  tiran- 
nide sarebbe  prevalsa,  se  non  l’arrestavano  la  stampa  e i progressi 
del  pensiero. 

II  commercio  cresce,  e col  commercio  le  relazioni  de’paesi:  i trat- 
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tati  non  vanno  più  tra  castello  e castello,  ma  tra  Comuni  e tra  po- 
poli: la  ricchezza  mobile  giganteggia  accanto  alla  fondiaria;  ma  essa 
era  cosa  nuova,  onde  non  devono  recar  meravigia  gl’inesperti  ten- 
tativi di  ordinarla.  Si  crede  poter  riformare  la  moneta,  e alterarla 
a capriccio;  fissare  il  massimo  delle  derrate,  come  Filippo  il  Bello 
nel  4304  in  Francia;  impor  rigorose  leggi  suntuarie,  come  ivi  stesso 
nel  4294  e spesso  in  Italia;  limitare  l’usura  con  leggi  che  l’accre- 
scono; regolare  i dazj  a nocumento  de’vicini.  Si  moltiplicano  leggi 
sul  traffico,  sui  Lombardi,  sugli  Ebrei;  si  dispongono  società  com- 
merciali, di  cui  alcune  divennero  perfin  sovrane.  Ma  già  le  nazioni 
non  si  cercano  più  soltanto  per  ruba  e violenze,  ma  per  cambj  e 
trattati;  il  dirittodelle  genti  si  rispetta,  gli  abusi  della  forza  trovano 
almeno  la  protesta  e l’aborrimento;  la  feudalità  si  acconcia  al  lavoro, 
e si  conosce  la  forza  dell’associazione. 

Altrettanta  importanza  assicuransi  i giurisperiti,  i quali,  creati 
dalla  feudalità  e dal  cattolicismo,  contro  quelli  riagiscono.  Quei  del- 
l’antichità, uomini  di  Stato,  per  passeggierà  occupazione  faceansi 
giuristi  ed  oratori:  i moderni  faceano  da  giudici,  massime  in  assenza 
de’baroni;  ormai  non  si  dà  passo  senza  consultarli,  o vogliansi  pal- 
liare grandi  ingiustizie,  o ridurre  a giusta  misura  l’autorità  dei  re 
e de’  pontefici.  Quando  la  palla  del  villano  trapassò  la  corazza  del 
signore,  quando  i principi  dovettero  accattare  ai  mercadanti  per  as- 
soldare truppe,  quando  il  legista  occupò  il  tribunale  in  prima  oc- 
cupato dal  barone  armato,  e alle  prove  di  Dio  sostituì  i testimonj  e 
l’esame  e i testi  delle  leggi,  il  popolo  potè  dire  cominciata  l’èra  sua 
col  procedere  della  quale  doveva  poi  diventar  tutto. 

L'età  che  descrivemmo,  siede  sui  confini  di  due  mondi,  il  feudale 
e il  popolare,  il  passato  e l’avvenire;  perciò  congiunge  tanta  parte 
di  positivo  e di  fantastico,  di  calcolo  e di  lancio;  caratteri  grandiosi 
ed  anime  poetiche  accanto  ai  ponderati  divisamenti  dei  re  e alle 
prosastiche  indagini  de’ letterati  e de’giureconsulti;  a fronte  di  Ber- 
nabò, di  Luigi  XI,  di  Enrico  VII,  di  Alberto  d’Austria,  di  Nicolò  da 
Lira,  sorgono  e discordano  Dante,  Cola,  Duguesclin, Giovanna  d’Arco, 
Francesco  Sforza,  Maometto  II,  Bajazet,  Carlo  Temerario,  Gustavo 
Wasa,  Isabella,  Ximenes. 

Nè  bisogna  dimenticare  che  questo  diffondersi  della  civiltà  fra 
maggiori  popoli  e in  maggior  numero  di  classi,  s’effettuava  in  mezzo 
a disastri,  che  si  sarebbe  creduti  bastanti  a distruggerla.  Tacendo 
la  morte  nera  che  vedemmo  far  il  giro  d’Europa,  e che  l’Italia  ve- 
dovò di  tanti  illustri , tutta  l’Asia  fu  scossa  da  orribili  tremuoti, 
che  nel  1342  e ne’ seguenti  agitarono  l’Egitto  e la  Siria:  quell'anno 
stesso  vide  allagati  i contorni  del  Reno  e alcuni  paesi  di  Francia, 
non  per  pioggie  ma  per  torrenti  improvisamente  sgorgati,  e luoghi 
secchi  rimasero  a un  tratto  sommersi.  Tre  anni  appresso,  universali 
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diluvj,  traripamenti,  carestia;  in  Italia  quattro  mesi  di  pioggie  corrup 
pero  le  sementi,  onde  Firenze  ammaniva  ogni  di  novantaquattromik 
razioni  di  pane  da  dodici  oncie  pei  bisognosi  : i due  anni  seguent 
estremo  caro  e conseguente  mortalità.  Poi  nel  4 348  apparvero  qu. 
pure  i segni  di  quella  grande  convulsione  deirinterno  del  globo,  che 
gli  anni  precedenti  erasi  manifestata  nella  Cina:  il  25  gennajo  tre- 
marono Grecia  e Italia,  e case  o tempj  caddero;  trenta  Comuni  e tutte 
le  chiese  furono  rovesciate  in  Carintia;  Yillarh  distrutta;  di  molti  vil- 
laggi non  rimase  segno;  montagne  mutate  di  posto,  al  suolo  cangiate 
faccia.  Prolungaronsi  i tremuoti  fin  al  4360,  e ueppur  gli  abitasti 
della  remota  Islanda  ne  restarono  immuni;  Danimarca  e Norvegia 
interruppero  i viaggi  abituali  al  Groenland,  sulle  cui  rive  orientali 
s’ammonticchiarono  allora  quei  ghiacci,  che  più  nessuno  straniero 
visitò  sin  ai  giorni  nostri.  Spaventevoli  turbini  rinnovaronsi  in  Italia 
nel  dicembre  del  4456,  sicché  dice  sant’Antonino  che  più  di  sessanla- 
mila  persone  perirono,  metà  delle  quali  nella  sola  Napoli  (ep.  207 1; 
un’isola  sorse  dall’Egeo,  tutta  fuoco. 

Gli  uomini  soffrivano,  perivano;  ma,  come  al  domani  d’una  bat- 
taglia i sopravissuti  camminano  al  trionfo  senza  curar  quelli  che 
rimasero  sul  campo.,  cosi  le  società,  decimate  non  indebolite,  ripi- 
gliavano il  viaggio  tracciato  dalla  Providenza. 

L’Italia,  allorché  perdeva  l'importanza  attribuitale  dalla  primazia 
papale  e dalle  repubbliche,  ne  acquistava  un’altra  collo  sviluppo 
delle  nobili  facoltà  dello  spirito,  al  resto  del  mondo  divenendo  mae- 
stra d’arti,  di  politica,  di  lettere-  E le  lettere  costituirono  tra  le  na- 
zioni quel  legame  che  prima  la  religione;  e come  già  repubblica 
cristiana,  così  allora  si  disse  repubblica  letteraria;  la  quale,  seb- 
bene potesse  sembrare  ozioso  trastullo,  dovea  col  tempo  acqui- 
star nerbo,  sentire  la  propria  dignità,  e collocarsi  fra  le  altre  po- 
tenze motrici  del  mondo,  creando  l’opinione  — e le  opinioni  do- 
vranno poi  comandare  alle  bajonette.  Il  latino  depone  la  ruggine 
del  medio  evo;  il  greco  si  ' diffonde;  il  tedesco  esce  migliorato  dalla 
varietà  dei  dialetti;  il  francese  e l’inglese  progrediscono, sebbene  an- 
cora a gran  pezza  dalla  perfezione  futura;  l’italiano  ha  raggiunto 
la  sua  magnificenza,  e quel  che  importa,  gli  uomini  di  lettere  qui 
sono  anche  uomini  d’azione.  Sciaguratamente  la  letteratura  devia  dal 
nobile  impulso  di  que’primi  che  l’aveàno  allattata  in  grembo  alle 
repubbliche;  e ridottasi  ad  anelar  nelle  Corti,  si  poteva  più  sperarne 
efficacia  nazionale? 

Anche  le  arti,  che  nel  medio  evo  formano  un  gruppo  solo  attorni) 
all’altare,  allora  dividendosi  si  raffinano;  le  forme  gotiche  si  me- 
scono colle  greche,  l’arco  tondo  coll’acuto,  la  varietà  fantastica  colla 
correzione  degli  ornamenti  classici,  finché  il  divorzio  si  consumi 


Digitized  by  Google 


EPILOGO.  593 

elevandosi  le  Torme  a scapito  del  sentimento,  e non  all’anima  diri- 
gendosi ma  ai  sensi. 

Quale  scossa  non  dovette  produrre  negl'intel letti  il  subitaneo  dif- 
fondersi d’un  quindici  migliaja  di  libri  stampati,  più  corretti  che  i 
manoscritti  e a miglior  patto!  Alle  letture  scarse,  attente,  ripetute, 
succedono  le  rapide  e molteplici;  alle  convinzioni  irremovibili  perchè 
non  contrastate,  il  dilatamento  delle  cognizioni  e la  vaghezza  d’au- 
mentarle.  E qual  piacere  nel  leggere  i classici  man  mano  che  dise- 
polti, senza  preventiva  avversione  ispirata  dalle  scuole!  Ben  è dun- 
que perdonabile  se  il  culto  dell’antichità  mutossi  in  idolatria,  se 
entrò  un  farnetico  di  rinnovarla,  anziché  emularla. 

Dagli  originali  passa  allora  l’impero  dell’ingegno  agli  eruditi,  gente 
laboriosa,  non  inventrice,  che  in  metafisica  e in  morale  non  oltre- 
passavano il  punto  ov’erano  giunti  gli  Scolastici;  nella  storia  e nelle 
antichità  lasciavano  buon  giuoco  all’impostura;  nella  esposizione  tor- 
turavano i pensieri  senza  riuscire  all’ambita  purezza. 

Pure  l’erudizione  è la  forma  generale  d’ogni  studio  e progresso 
di  quel  tempo;  i testi  sono  una  potenza,  e per  convincere  basta  ci- 
tare; la  medicina  s’attacca  a spiegare  o combattere  Ippocrate  e Ga- 
leno; la  filosofia  cerca  in  Platone  o in  Aristotele  il  fondamento  delle 
sue  argomentazioni,  perfino  la  scusa  agli  ardimenti  suoi;  l’alchimia 
si  fiancheggia  di  nomi  antichi;  la  strategia,  malgrado  le  nuove 
armi,  si  affatica  sopra  Onesandro  e Vegezio,  e a ricostruir  il  ponte 
di  Cesare  sul  Reno;  l’architettura  cerca  a Vitruvio,  non  solo  i ca- 
noni dell’imitazione,  ma  e la  giustificazione  delle  novità. 

In  questo  arringo  indeclinabile,  i liberi  spiriti  non  limitano  il  ri- 
stauramento  declassici  ad  industria  letteraria,  ma  lo  estendono  alla 
vita;  imperatori  e repubbliche  vi  rintracciano  leggi  e ordinamenti; 
i giureconsulti  ne  allargano  e talvolta  impacciano  i diritti  nuovi;  per 
classiche  rimembranze  Cola  Montano,  Cola  Rienzi  e Stefano  Porcari 
meditano  riformare  la  patria. 

Di  mezzo  però  ai  loro  studj,  tutti  d’antichità,  que’pedanti  corag- 
giosi sentivano  agitarsi  il  mondo  moderno;  e mentre  sulla  fede  del- 
l’erudizione Colombo  ostinavasi  nel  glorioso  suo  errore,  Pietro  Mar- 
tire d’Anghiera  scriveva  a Pomponio  Leto  [ep.  152):  — Non  passa 
« giorno  che  non  ci  arrivino  prodigi  nuovi  da  questo  nuovo  mondo, 
« da  questi  antipodi  dell'Occidente,  che  un  tal  Cristoforo  genovese 
« ha  scoperti.  Credo  bene  che  tu  abbia  trasalito  d’allegrezza,  e a 
« stento  ti  sia  frenato  dalle  lagrime  quand’io  per  lettere  t’informai 
« dell’orbe  dianzi  nascosto.  Qual  cibo  più  soave  di  questo  a sublimi 
« ingegni?  Da  me  lo  misuro,  che  sento  bearmi  lo  spirilo  quando  ra- 
te giono  con  alcuni  tornali  di  colà.  Tuffino  l’animo  in  accumular 
« dovizie  i miseri  avari;  noi  allietiamo  le  menti  nostre  nella  con- 
« templazione  di  sifalte  meraviglie.  E che  fecero  di  più  i Fenicj 
Canti),  Storia  Un. , tom.  VII.  38 
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<r  quando  in  regioni  longinque  riunirono  popoli  erranti,  e fondarono 
« altre  città?  Ai  tempi  nostri  era  serbato  vedere  allargarsi  di  tanto 
• le  nostre  concezioni,  e tante  cose  nuove  apparir  improviso  sul- 
« l'orizzonte  ». 


(A)  pag.  309. 

PATTI  TRA  LUCCA  E CARLO  01  BOEMIA. 

Che  la  signoria  attribuita  ai  principi  non  fosse  che  nominale  o poco  più,  ri- 
sulta, a tacer  altro,  dal  concordato  tra’ Lucchesi  e Carlo  di  Boemia  nel  1333, 
che  in  somma  è una  costituzione  del  governo  interno,  preparata  nella  persua- 
sione che  mai  non  vedrebbero  il  pagato  padrone  ( Documenti  per  servire  alla 
storia  di  Lucca,  i.  278): 

» Carolus,  domini  regis  Boemi»  primogenitus,  Luca:  dominus,  universis  et 
singnlis  prsesentes  literas  inspccturis  volumtis  esse  notum,  quod  rum  parte 
dilertorum  nostrorum  fìdelium  comunis,  universitatis , et  hominum  civitatis 
Lucana:,  domino  genitori  et  nobis  exhibitae  fuerunt  supplicationes,  et  capitula 
infrascripta,  quorum  tenor  talis  est: 

« Ad  honorem  et  revcrentiara  omnipotentis  Dei , et  exaltalionem  serenis- 
simi D.  Joannis,  Dei  gratia  Boemise  et  Poloni»  regis,  et  illustrissimi  D. 
Caroli  ejus  primogeniti,  meri  et  singularis  domini  civitatis,  comilatus,  forti»  et 
districtus  Lucani,  et  conservationem,  et  tranquillitatem,  et  generalcm  conten- 
talionem  fìdelium  suoruin  de  civitate,  comitato,  disti  irto  et  fortia  praedictis,  et 
ut  per  providum  et  benignum  ordinem  servandum  terne  subjcct®  cidem  sere- 
nissimo D.  Regi,  et  inclito  D.  Carolo  in  fidelitate,  subjcctione  et  tranquillilale 
incrementum  suscipiant,  et  alia:  domino  et  subjectioni  ipsarum  voluntarie  et 
iìdeliter  se  exponant  prò  parte  comunis , universitatis,  et  hominum  civitatis 
Lucanie  prò  ejus  ipsa  civitate,  comitatu,  distrietu  et  fortia,  supplicaut  se- 
renissima1 majestati  regia:  supradictai,  et  D.  Carolo  ejus  primogenito  D.  Lu- 
cano, quatcnus  dignetur  providcre  super  infrascriptis  capitulis,  ipsorum  am- 
missioni clementer  et  cfTectualiter  annuendo. 

« i.  In  primis  quod  per  praefalum  principem  D.  Regem  provideatur  Lue* 
de  bono  vicario  novo  et  sufficienti,  qui  honorem,  exaltalionem  ipsius  D. 
Regis  respiciat,  conservationem,  contentationem  et  unionem  civitatis  et  comi- 
tatus  Lucani. 

« ii.  Item  quod  declaretur  et  ordinetur  per  dictum  D.  Regem  certuni  so- 
larium et  distinctum  dirlo  vicario  futuro  prò  se,  et  sua  familia,  et  oflìciali- 
bus,  et  equis;  quo  salario  et  derlaratione  debeat  esse  contenlus,  et  non  ultra 
prò  se  et  sua  familia  et  offìcialibus  et  equis  debeat  petere,  vcl  liabere  diree  te 
vel  per  obiiquum;  et  quod  numerus  familia!  oflicialium  et  equorum  ejus  de- 
claretur per  ipsum  D.  Regem;  et  in  quantum  dicto  domino  placeat,  vide- 
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■tur  eisdem  quod  dictus  vicarius  contentali  possit  et  debeat  de  suo  salario  ad 
rationem  quatuor  millium  florenorum  ami  per  annum,  singulis  mensihus  ad  ra- 
tionem  mensis  prò  rata  solvendo,  cum  retentione  gabellae:  prò  quo  tenere  de- 
beat suis  expensis  duos  bonos  et  famosos  expertosque  judices  pio  suis  vicariis, 
quibus  dare  et  soivpre  teneatur  prò  suo  salario  ad  rationem  florenorum  ducen- 
tortim  per  annum  prò  quolibct  eorum,  et  expensas  victus  in  curia  sua,  prò  se 
et  duobus  famulis  eorum. 

« in.  ltem  tres  bonos  et  experlos  socios , quibus  dare  debeat  prò  eorum 
salario  florenos  quinquaginta  per  annum,  prò  quolibet  eorum  et  robas  expen- 
easque,  ut  moris  est. 

«iv.  ltem  duodecim  domicellos , scxdecim  ragazos,  unum  eorum,  duos 
faniulos  prò  coquina,  vigiliti  equos,  quorum  duodecim  sint  armigeri. 

« v.  ltem  quod  per  dicium  vicarium  observari  deheant  leges  et  statuta  civi- 
tatis,  comitatus,  furti®  et  districlus  Lucani,  et  jura  omnia  ubi  statuta  non  lo- 
quuntur;  nec  uti  possit  aliquo  arbitrio,  nisi  in  quinque  casibus,  videlicet  in 
crimine  robaria;,  bomicidii,  falsitatis,  pruditionis,  et  incendii;  dummodo  in 
praedictis  quinque  casibus  non  possit  aliqucm  ponere,  vel  poni  tacere  ad  tor- 
menta, nisi  praecedenlibus  legillimis  judiciis,  secundum  formam  juris. 

« vi.  Itein  quod  dictus  vicarius  non  possit  nec  debeat  gravare  Lucanuin  co- 
mune, vel  Lucanos  cives,  vel  districluales,  vel  de  forti»  aliquo  modo  qui  exeo- 
gitari possit,  de  aliquibus  impositis,  pra?stnntiis,  mutuis,  datiis  sive  colleclis,  aut 
realibus  oneribus  aliquo  modo  imponcndis  de  novo,  qui  exeogitari  possit  usque  ad 
quinque  annos,  nisi  de  speciali  mandato  domini;  sed  solum  sit  contentus  inlroi- 
tibus  Lucani  comunis,  qui  sunt,  vel  per  tempora  essenti  qui  introilus  tarli 
gabellarum  quam  aliorum  possint  minui  per  dictum  vicarium  et  antianos,  prout 
eis  videbitur,  et  secundum  tempora  occurrenlia,  et  nullo  modo  augeri.  Et 
quod  de  gratia  speciali  concedat,  quod  per  ipsum  D.  Regem,  vel  ejus  primo- 
gcnitiim,  vel  eorum  vicarium,  vel  alium  nflìcialem,  Lucannm  comune,  vtl  Lu- 
canos cives,  vel  districluales,  vel  de  forlia  non  possint  vel  debeant  gravaci  de 
aliquibus  impositis,  mutuis,  datiis  sive  collectis,  aut  de  aliis  realibus  oneribus 
de  novo  imponendis  aliquo  modo,  qui  exeogitari  possit  bine  ad  quinque  annos 
proximos;  sed  solum  sint  contenti  introitibus  et  gabellis  Lucani  comunis,  et 
tallea  qninquagintaseptem  millibus,  et  imposita  salis  in  comitato,  fortia  et  di- 
strictu,  et  aliis  proventibus  ordinatis,  qui  et  quae  sunt,  vel  prò  tempore  esscnt. 

> vii.  ltem  quod  nulla;  expensas,  provisiones,  solutiones  de  aliqua  pecunia 
vel  re,  de  avere  et  pecunia  regalis  camerae  Lucani  comunis,  seu  qu®  ad  ca- 
meram  praediclam  pertinerent,  possint  fieri  de  mandato  dicti  vicari’),  vel  alterius 
offlcialis,  nisi  de  consensu  et  dcliberationc  anlianorum. 

« vili,  ltem  quod  dictus  vicarius  non  possit  uovam  guerram  incipere , nec 
novuin  excrcitum  faccre,  nisi  cum  consilio  et  consensu  anlianorum,  et  sapien- 
toni eligendorum  per  eumdem,  nisi  procederei  de  speciali  mandato  Regis,  vel 
I).  Caroli. 

■ ìx.  ltem  quod  in  omnibus  qusstionibus  civilibus  vel  criminalibus  cogno- 
scantur  et  deflniantur  per  potestatem  et  ejus  judicem,  et  alios  oflìciales  curia- 
rum  civitatis  et  comunis  Lucani,  secundum  statuta  Lucani  comunis  et  curiarum; 
«t  quod  vicarius  et  ejus  judex  in  prasdictis  qmestionibus  nullo  modo  se  intro— 
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mittere  possint,  nisi  in  quinque  casibus  superìus  nominatis,  vel  nisi  quando 
appellaretur  vel  supplicaretur  ad  eum,  quod  liceat  in  quolibet  casu,  in  quo  de 
jure  civili  vel  municipali  appellari  vel  supplicaci  potest  ad  aliquem  alium:  et  lune 
in  procedendo  debeant  observari  statuta  curi®  Appellationis  in  definiendo,  sive 
statuta  curiarum  et  Lucani  comunis;  ubi  statuta  non  loquerentur,  jura  co- 
munia;  et  aliter  factum  per  eum  vel  ejus  curiam,  non  teneat  ipso  jure. 
a x.  Item  quod  antiani  eligantur  per  tempora  per  vicarium. 

« xi.  Item  quod  officia  civitatis  et  comitatus,  olim  consueta  darì  ad  brevia, 
similiter  dentur  ab  bine  in  antea,  et  dentur  solum  civibus,  exceplis  illis  oflìciis, 
qua’  diclus  vicarius  declarabit  non  deberi  dare  ad  brevia,  de  quibus  disponatur 
prout  eis  plaruerit,  dummndo  dentur  civibus.  Alia  officia  consueta  anliquitus 
dari  forensibus  in  civitate,  similiter  reformentur  per  dictum  vicarium  ; ita  taruen 
quod  qnilibet  ofiirialis  forensis  non  possit  eligi  ultra  quara  per  sex  menses,  et 
vacet  ab  ipso  officio  et  ab  ornili  alio  ofTìcio  Lucani  comunis  per  sex  menses;  et 
cives  similiter  vacent,  si  ipsnm  olficiuin  fuerit  ad  annulli,  uno  anno,  et  si  fuerit 
ad  sex  menses,  sex  menses  ad  minus;  et  in  praemissis  vicarius  habeat  consi- 
lium  antianorum. 

« xii.  Item  quod  per  dictum  vicarium  et  antianos  eligantur  duo  boni  et 
experti  cives,  qui  sint  superstites  masnadarum  equitum,  et  alii  duo  masnada- 
rum  pedituin,  singulis  quatuor  mensibus:  ad  quorum  requisitionem  dictus  vica- 
rius faciat  fieri  mostras,  et  requisitionem  ìpsarum  masnadarum,  ita  quod  dLcti 
superstites  videant  mostras,  et  similiter  solutiones  ipsas. 

« xiii.  Item  quod  per  vicarium  com  consilio  et  consenso  antianorum  ordi- 
netur  numerus  stipendiariorum  equestrium  et  pedestrium  tenendorum  ad  Lu- 
canum  stipendium  ; qui  stipeudiarii  debeant  et  possint  eligi  et  cassar!  per  dictum 
vicarium  prout  sibi  placuerit,  dummodo  ordinatimi  numerum  non  excedat  sine 
consilio  antiauorum;  et  debeant  dicti  stipendiarli  scribi  per  duos  netarios,  quo  - 
rum unus  deputetur  per  dominum  vel  per  vicarium,,  et  alter  eligatur  per  colle- 
gium  antianorum  ; et  illi  slipendiarii,  qui  per  dictus  notarios  scripti  fuerint  in 
eorum  libris,  intelligantur  esse  slipendiarii  dicti  comunis  et  alii  non;  oflìcium 
vero  notarii  clegendi  per  antianos  duret  sex  mensibus  tantum,  dummodo  dicti 
antiani  nullum  de  seipsis  eligere  possint,, nec  possit  eligi  qui  habuit  officium 
sex  mensibus  prateritis;  et  dummodo  etiam  dictus  notarius  excesserit  annoi 
triginta,  hoc  non  pra>judicet  electioni  jam  faci*. 

u xiv.  Item  quod  omues  et  singoli  introilus  civitatis  Lucanie,  et  ejus  comi- 
tatus, districtus  et  forti*  devenire  debeant  ad  manus  camerariorum  civiuui, 
eligendorum  per  vicarium  et  antianos. 

« xv.  Item  quod  omnes  et  singuli  introitus  provincia;  Vallisnebul®  devenire 
debeant  ad  manus  camera;  domini,  et  distribuì  et  expendi  secundum  dispositi!}— 
nem  vicarii  cum  consilio  antianorum. 

« xvi.  Item  quod  provideatur  per  dominum,  quod  comunia  provincia;  prse- 
dictae  conferant  ad  solutionem  equitum  stipendiariorum  civitatis  Lucatup  in 
ea  quaulitate  qu®  videbitur  domino  vel  ejus  vicario. 

« xvii.  Item  quod  in  omnibus  et  singulis  actis  Qendis  et  delibcrandis  per 
dictos  antianos  interesse  debeat  dictus  vicarius  vel  ejus  officialts,  si  voluepU 
et  septem  ex  dictis  antianis  ad  minus,  simul  ad  collegium  congregali;  et  quoti. 
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praedicti  septem  concordes  habeant  auctoritatcm  et  baliam  providendi  et  stan- 
tiandi  circa  supradicta  cis  commissa,  faciendo  partitimi  et  secretum  scrutiniura 
ad  pissides  et  pallottas,  et  non  aliter ; ita  tamen  quod  per  praedicta  non  dero- 
getur  in  aliquo  bis  qus  commissa  sunt  vicario. 

« xviii.  Item  quod  dignetur  priedictus  D.  Rex , et  D.  ejus  primogenitus 
praedìclam,  civitalem  et  ejus  comilalum,  districtum  et  fortiam  tolam,  quam 
sibi  semper  invenit  fìdelissimam  et  devotam,  prò  se  ipsis  tenere,  sicut  spes 
est  et  ftiit  semper  civium,  nec  atterius  dominio  illuni  supponcre;  et  omnes 
terras,  qua»  consucverurit  esse  nnitre  et  obedienles  Lucanie  civitatis,*reducere 
ad  Lucanum  comune,  secundum  quod  unitie  esse  solebant,  et  maxime  vicariam 
-Corelia»  et  Petrasanctse;  et  quod  dignentur  nemini  concedere  aliqtiam  jurisdictio- 
nem,  terras  vel  castra  civitatis  Lucanie;  et  si  quid  ex  pnedictis  hactenus  con- 
cessisscnt  ipsi,  vel  aliler  enrum,  velini  et  sibi  placeat  revocare;  et  similiter, 
si  quid  assignassent  alieni  super  introitihus  Lucana»  camene,  revocare  dignentur. 

« xix.  Item  nullam  assignationem  debiti  vel  solutiouis  facicnda»  dimittant 
super  terra  vel  introitibus  Petrasanctie,  quinimo  liberi*?  redeant  ad  Lucanum 
comune. 

«xx.  Item  quod  omnes  concessiones  et  adsignaliones  faclas  super  regia 
Lnrana  camera  per  suas  litteras  vel  quocumque  alio  modo  revocent;  et  quod  in 
posterum  non  gravent  ipsam  camerain  vel  comune  de  aliquibus  concessionibus 
vel  adsignalionibus. 

« xxi.  Item  quod  nullum  debitum  Ultramontanorum  vel  Italorum,  qui  pra»- 
sentialitcrnon  sint  vel  fuerinl  ab  uno  anno  citra  scripti  ad  stipendia  Lucani  co- 
imunis,  vel  aliquod  aliud  debitum  imponant  et  assignent  super  dieta  camera;  et 
homines  non  graventur  prò  aliqua  pecunia?  quantitate,  pio  qua  dominus  Pili— 
iippi  sibi  assignari  ferisse!  intuitu  Lucani  comunis  maxime,  pio  summa  floreno- 
rnm  quatuormillium  centumundecim  vel  circa,  et  prò  summa  florenorum  trium- 
millium,  scriptorum  in  nomine  quorundam  mercatorum  super  doaua  salis  et 
capsis  vini  vindemiarum;  et  quod  dieta  assignatio  habeatur  prò  non  facta. 

« Nos  corumdem  nostrorum  fìdelium,  quos  tanquam  nostrum  peculium  sin- 
golari benignitate  prosequimur,  luccntissimam  (idem,  et  conslanlis  devotionis 
affectum,  necnon  immensos  labores  et  onera,  qua»  prò  conservatone  Regis  et 
nostri  nominis  fideliter  supportami  diligentius  altendcntes,  eoruinque  bono 
regimi  ni  et  pacifico  statui  cupientes  utiliter  providere,  praedictis  eorum  supplì— 
cationibus  inclinali,  omnia  et  singola  capituia  supraseripta  et  quiclibet  in  eis 
contenta,  auctoritate  prssentium,  de  beneplacito  et  consensu  pruduti  domini 
genitoris  nostri,  et  speciali  grafia  clementer  admittimus,  et  liberalitcr  accepta- 
mus,  eaque  facimus,  conccdimus  et  firmamus,  et  firma  et  rata  esse,  ac  plenum 
robur  lirmitatis  babere,  et  fieri  ohservari,  et  executioni  mandar!  debere  volu- 
mus,  decemimus  et  jubemus  in  omnibus  et  per  omnia  prout  jacent,  districte 
mandantes  vicariis,  marcscalchis,  capitaneis,  poteslatihus,  rectoribus,  caslerisque 
oflicialibus  nostris  quocumque  nomine  censcantur  priesentibus  et  fuluris,  ac 
«niversis  et  singulis  fidelibus  subjectis  priefat®  nostra»  civitatis  Lucana;,  et  ipsius 
districtus  et  forti»,  quatenus  priedicta  omnia- et  singula  inviolabiliter  observare 
debeant,  et  faciant  ab  aliis  ohservari,  indignationem  nostrani  et  poenas  gravis- 
simas  prò  nostro  arbitrio  infiigendas  irremissibiliter  incursuri,  si  secus  vel  coa- 
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tra  presumpserint  attentare.  In  quorum  omnium  testimonium  alque  (idem 
prasentes  consertili,  et  sigillo  nostro  jussimus  communiri.  Datum  Lucae,  anno 
nalivitatis  Domini  1333,  indictione  prima,  die  vili  augusti. 

« Nos  Joannes,  Dei  grada  Boemi®  et  Poloni®  rex,  Lucemburgensis  Comes, 
Brini®  etc.  dominus,  visis  et  exaniinatis  dietis  capitulis  et  cnncessionibus,  et 
omnibus  et  singulis  suprascriptis,  attenta  constantia  dcvolionis  et  fidei,  et  im- 
mensibus  laboribus  dictorum  comunis , universitatis , et  houiinum  civitatis 
Lucana1,  et  ejus  comitalus,  districtus  et  forti®,  pr®dicta  omnia  in  suprascriptis 
eorum  capitulis,  et  in  domini  nostri  primogeniti  deeretis  et  concessionibus  con- 
tenta et  declorala,  anctnritate  pr®senti,  et  ex  certa  scientia  contirmamus  et  ap- 
probamus,  et  nostre  auctoritatis  patrocinio  communimus.  Eaque  omnia  et  singula 
de  novo  facimus,  et  concedimus,  et  firmamus,  et  firma  et  rata  esse,  ac  plenum 
robur  fìrrnitatis  habere,  et  fieri  observari,  ac  executioni  mandari  debere  volu- 
mus,  decernimus  et  jubemus  in  omnibus  et  per  omnia  prout  jacent,  districte 
mandantes  etc.  In  quorum  omnium  testimonium  presèntes  conscribi,  et  nostro 
sigillo  jussimus  communiri.  Datum  Lue®,  anno  et  indictione  suprascriptis,  die 
ix  augusti. 

« Ego  Nicolaus,  filius  quondam  Tedaldini  Lazzari  Gai  de  Luca,  imperiali  au- 
ctoritate  judex  ordinarius  ac  notarius,  hoc  privilegium  authenticum,  scriptum, 
bullatum  ut  supra  per  omnia  continetur,  nibil  addens  vel  minuens  quod  ma- 
tei  vel  variet  substantiam  et  intellectum,  hic  lìdeliter  exemplavi,  et  una  cum 
infrascriptis  ser  Veliero  et  ser  Tedaldino  notariis  et  testibus  diligenter  auscul- 
tavi, et  quia  concordare  inveni,  in  testem  me  subseripsi. 

« Ego  ser  Velter,  quondam  Guidi  de  Martinis  de  Luca,  imperiali  auctoritate 
judex  ordinarius  atque  notarius,  ut  supra  in  testem  me  subseripsi. 

a Ego  ser  Tedaldinus  locumtenens,  imperiali  auctoritate  judex  ordinarius 
atque  notarius,  librorum  camere  Lucani  comunis  custos,  ut  supra  in  testem  me 
subseripsi  » . 


(B)  pag.  3*2. 

STATISTICA  EUROPEA. 

Dopo  il  1*50,  Maria  Sanuto  offre  quest’ antichissimo  specchietto  statistico: 
Entrate  di  tutte  le  potenze  cristiane,  e quello  che  posson  fare. 

Il  re  di  Francia,  con  tutto  il  suo  sforzo  di  sue  entrate  e delle  angario  dei 
principi,  duchi,  marchesi,  conti,  baroni,  cavalieri,  vescovi,  abbati,  canonicati 
preti,  cittadini,  in  casa  sua  d’uomini  periti  nell’arme  può  fare  in  tutto  uomini  a 
cavallo  30,000.  Volendoli  mandare  fuori  di  casa,  per  essere  le  spese  doppie, 
in  detto  regno  non  può  fare  più  di  cavalli  15,000.  Avanti  la  guerra  ha  distrutto 
chiese  ed  entrate.  Sommano  cavalli  .....  15,000 

Il  re  d’Inghilterra  con  tutto  il  suo  sforzo  delle  sue  entrate  e 
colle  angurie  dei  principi  e altri,  ut  supra,  in  casa  d’uomini  periti 
in  arme,  pagati  ogni  mese,  fa  cavalli  30,000.  A fare  la  prova  in 
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guerra  a queste  due  potenze  sono  pari . Sempre  iianno  tenuto  forte 
nelle  imprese;  e se  una  delle  forze  fosse  stata  maggiore  dell’altra, 
una  sarebbe  stata  spuntata.  Gl’Inglesi  furono  spuntati  dopo  eh’ 
entrò  la  divisione  in  Inghilterra,  e non  poterono  fare  le  provigioni. 

La  qual  forza  sin  avanti  il  1414  era  grande  di  40,000  cavalli.  Le 
guerre  hanno  indebolito  que’ paesi  e gii  uomini  e le  entrate,  per 
modo  che  volendo  la  detta  forza  mandarla  fuori  dì  casa  conviengli 

avere  la  metà,  che  sono  cavalli 15,000 

11  re  di  Scozia,  che  è signore  di  grandi  paesi  e popoli  con 
grande  povertà,  non  potrà  tenere  colle  sue  entrate  e taje  (taglie) 
di  cherici  e laici,  pagando  ogni  mese,  di  uomini  nell’arme  cavalli 
10,000  in  casa  sua.  Fuori  di  casa,  per  la  grande  spesa,  cavalli  . 5,000 

Il  re  di  Spagna,  con  tutte  le  sue  entrate  e angarie  di  cherici  e 
laici,  con  tutto  il  suo  sforzo  d’uomini  periti  di  arme,  cavalli  30,000. 

Dal  1414  aveva  pagati  cavalli  20,000;  ma  volendosi  tenere  fuori 
di  casa,  per  le  spese  doppie  sarebbono  cavalli  . . . 15,000 

Il  re  di  Portogallo,  con  tutte  le  sue  entrate  di  cherici  e laici, 
con  tutto  il  suo  sforzo,  pagandoli  ogni  mese,  d’uomini  periti  nell' 
arme,  farebbe  in  casa  sua  cavalli  6000,  fuori  cavalli  . . 3,000 

Il  re  di  Bretagna,  con  tutte  le  sue  entrate  e angarie  di  cherici  e 
laici,  d’uomini  periti  ncH’arme,  pagandoli  ogni  mese,  in  casa  sua 
potrebbe  tenere  cavalli  8000,  fuori  di  casa  cavalli  (1)  . . 4,000 

Il  maestro  di  San  Jacopo,  con  tutte  le  sue  entrate,  d’uomini  pe- 
riti neH’arme,  in  casa  sua  cavalli  4000,  fuori  cavalli  . . 2,000 

Il  duca  di  Borgogna,  con  tutte  le  sue  entrate,  ut  supra,  in  casa 
sua  cavalli  1000.  Nel  1414  avea  tenutone  3000,  male  guerre 
hanno  distrutto  il  paese.  Fuor  di  casa  cavalli.  . . . 1,500 

Il  re  Rinieri,  con  tutte  le  sue  entrate,  farebbe  in  casa  sua  ca- 
valli 6000,  fuori  di  casa 3,000 

Il  duca  di  Savoja,  con  tutte  le  sue  entrate,  farebbe  in  casa  sua 

8000,  fuori  di  casa  cavalli 4,000 

Il  marchese  di  Monferrato  terrebbe  in  casa  cavalli  2000,  e fuori 

di  casa  cavalli 1 ,000 

11  conte  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  con  tutto  lo  suo 
sforzo,  in  casa  sua  può  fare  cavalli  10,000;  con  fatica  fuori  cavalli  5,000 

11  marchese  di  Ferrara  in  casa  sua  cavalli  2000,  fuori  cavalli  1,000 

11  marchese  di  Mantova  in  casa  sua  cavalli  2000,  fuori  cavalli  1,000 

La  comunità  di  Bologna  in  casa  sua  cavalli  2000,  fuori  cavalli  1 ,000 

La  comunità  di  Siena  iu  casa  sua  cavalli  2000,  fuori  cavalli  . 1,000 

La  signoria  di  Firenze,  con  tutte  le  sue  entrate,  del  1 41 4 avrebbe 
messo  cavalli  10,000.  Al  presente  per  guerre  in  casa  sua  può  met- 
ter cavalli  4000,  fuori  cavalli  2,000 

Il  papa,  con  tutte  le  entrate  delle  sue  terre  della  Chiesa  e co'  be- 

(1)  Dev'essere  un  errore,  ripetuto  anche  nella  seguente  lista  delle  rendite  dal  1453; 
perche  ai  tempi  dell'autore  di  questo  specchietto  la  Bretagna  non  era  che  un  ducato,  impo- 
tente a mantenere  4,000  cavalli. 
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nefizj  de' cherici  che  ricavano,  s’è  veduto  del  liti  metter  ca- 
valli 8000.  Al  presente  in  casa  sua  cavalli  6000,  fuori  cavalli  . 3,000 

Il  re  d'Aragona  nel  reame  di  Napoli,  con  tutte  le  sue  entrate, 
in  casa  sua  può  fare  cavalli  12,000,  e fuor  di  casa  cavalli  . 6,000 

I principi  del  Reame  che  sono  potenti,  con  tutte  le  sue  entrate, 

in  casa  sua  possono  fare  cavalli 2,000 

La  comunità  di  Genova  del  1414  avrebbe  potuto  tener  cavalli 
5000,  ma,  per  le  divisioni  loro  e per  le  guerre,  al  presente  po- 
trebbe tenerne  4000,  fuori  di  casa -2,000 

I Barcellonesi,  con  tutte  le  comunità  e co’  signori  della  Catalo- 

gna computando  gli  uomini  e cavalieri,  cavalli  12,000  in  casa  sua, 
pagandoli  ogni  mese,  e fuor  di  casa 6,000 

Tutta  l' Alemagna  co'  signori  spirituali  e temporali,  colle  città 
franche  e non  franche,  e l’Alemagna  alia  e bassa,  e l'imperatore 
eli' è alemanno,  con  tutte  le  sue  forze  ed  entrate,  in  casa  sua  fanno 
cavalli  60,000,  fuori  di  casa  cavalli  .....  36,000 

II  re  d’Ungheria  con  tutti  i duchi,  signori,  principi,  baroni,  pre- 
lati, cherici  e laici,  e con  tutte  le  sue  forze  ed  entrate,  può  fare 

in  casa  sua  80,000,  fuori  di  casa  cavalli  ....  40,000 

Il  granmaestro  di  Prussia,  con  tutte  le  sue  entrate  in  casa  sua 
cavalli  30,000.  E del  1414  avrebbe  fatto  cavalli  50,000,  ma  la 
guerra  l’ha  disfatto.  Fuori  di  casa  sua  cavalli  . . . . <5,000 

11  re  di  Polonia  con  tutte  le  sue  entrate,  coi  duchi,  marchesi, 

'baroni,  cittadini  e comunità,  in  casa  sua  può  fare  cavalli  50,000, 

fuori  di  casa  cavalli 25,000 

I Valacchi,  con  tutte  le  loro  entrate  e angarie,  in  casa  sua  ca- 
valli 20,000,  fuori  di  casa  cavalli 10,000 

La  Morea,  con  tutte  le  sue  entrate  del  1414,  sol ea  fare  cavalli 
50,000.  Le  guerre  gli  hanno  disfatti.  Al  presente  potrebbe  fare 
in  casa  sua  cavalli  20,000,  fuor  di  casa  cavalli  ...  1 0,000 

Tutta  l'Albania,  Croazia,  Schiavonia,  Servia,  Russia  c Bosnia, 
con  tutte  le  sue  entrale,  in  casa  sua  cavalli  30,000,  fuori  . 15,600 

II  re  di  Cipro,  con  tutte  le  sue  entrale,  in  casa  sua  sopra  l’isola 

può  fare  cavalli  2000,  fuori  cavalli 1 ,000 

Il  duca  di  Nisia  nell'Arcipelago,  con  tutta  la  possanza,  potrà 
pagare  cavalli  2000  in  casa,  fuori  casa  .....  1,000 

Il  granmaestro  di  Rodi,  con  tutte  le  sue  entrate  ed  angarie  delle 
commende  loro,  cherici  e laici,  sulla  detta  isola  potrebbe  fare  ca- 
valli 4000,  fuori  cavalli 2,000 

Il  signore  di  Metelino  in  casa  sua  cavalli  2000,  fuori  cavalli  . 1,000 

L'imperatore  di  Trebizonda,  con  tutta  la  sua  potenza,  in  casa 
sua  potrebbe  fare  cavalli  25,000,  fuori  cavalli  . . . . 15,000 

11  re  della  Giorgiana  con  tutte  le  sue  entrate  del  1 400  metteva 
cavalli  30,000;  al  presente  può  fare  in  casa  sua  cavalli  10,000, 

fuor  di  casa 5,00) 

L’imperatore  di  Costantinopoli  non  si  mette  che  cavalli  . . ,*» 
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Potenza  de'  signori  infedeli. 


11  Turco  in  casa  sua  di  tutto  il  suo  dominio  può  fare  cavalli 
400,000  di  valent’uomini  a far  difesa  contra  Cristiani;  fuori  ca- 
valli   200,000 

Il  Caramano,  con  tutte  le  sue  potenze,  in  casa  sua  può  metter 

cavalli  60,000  ma  fuori  di  casa  cavalli 30,000 

Ussum-Cassnn,  con  tutto  il  suo  potere,  in  casa  sua  metterebbe 
cavalli  200,000  in  servizio  di  Maometto  ; fuori  cavalli  . . 100,000 

11  Caraissan,  con  tutte  le  sue  forze,  in  casa  cavalli  200,000, 

fuori  cavalli 10,000 

Zausa,  con  tutte  le  sue  forze,  cavalli  200,000,  fuor  di  casa  , 100,000 

Tamerlano,  con  tutta  la  sua  potenza  de’  Tartari,  potrà  in  casa 

sua  fare  un  milione  di  cavalli,  fuori 500,000 

Il  re  di  Tunisi,  di  Granata,  c le  altre  città  della  Barberia  fanno 
galere  e fuste  a danno  de’ Cristiani;  in  casa  sono  cavalli  100,000, 
fuor  di  casa 50,000 


Entrate  /Falcimi  principi  cristiani  nell’anno  1423. 

Il  re  di  Francia  dell’anno  1114  aveva  d'entrata  ordinaria  due 
milioni  di  ducati;  ma  per  le  continue  guerre  già  d’anni  quaranta  ;2) 
è ridotto  all’entrata  ordinaria  di  un  milione  di  ducati  . . 1 ,000,000 

Il  re  d'Inghilterra  avea  d’entrata  ordinaria  due  milioni  di  ducati; 
le  continue  guerre  hanno  disfatto  l’isola  ; e al  presente  ha  d'entrata 

ducati 700,000’ 

Il  re  di  Spagna  del  1410  aveva  d’entrata  ordinaria  tre  milioni 
di  ducati;  ma  per  le  continue  guerre  è ridotta  a ducati  . . 800,000 

Il  re  di  Portogallo  del  4410  aveva  d’entrata  ducati  200,000; 

per  le  guerre  ò ridotta  a ducati  140,000 

Il  re  di  Bretagna  del  1414  aveva  d’entrata  ducati  200,000; 

per  le  guerre  è ridotta  in  ducati  140,000 

Il  duca  di  Borgogna  del  1400  avea  d’entrata  tre  milioni;  per  le 

guerre  è ridotta  in  ducati 900,000 

Il  duca  di  Savoja,  per  essere  paese  franco,  ha  di  entrata  ducati  150,000 
Il  marchese  di  Monferrato,  per  essere  paese  franco,  ha  d’entrata 
ducati  ......  . 100,000 

11  conte  Francesco  duca  di  Milano  (del  1423  il  duca  Filippo 
Maria  avea  d’entrata  un  milione  di  ducati)  al  presente  per  le 
guerre  ha  solamente  ........  500,000 

La  signoria  di  Venezia  avea  d’entrata  del  1423  d’ordinario  un 
milione  e centomila  ducati  ; per  le  grandi  guerre  che  hanno  di- 
strutte le  mercanzie,  ha  d’ordinario  ducati  ....  800,000 

(?)  Questa  lista  sarebbe  dunque  stata  scritta  verso  il  1454;  ed  è sbagliata  la  data  del  14?3, 
che  porla  ordinariamente. 
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Il  marchese  di  Ferrara  del  1 423  aveva  d’ordinario  ducati  700,000; 
per  le  guerre  d’Italia,  egli  per  stare  in  pace  ha  ducati  . . 150,000'? 

Il  marchese  di  Mantova  del  1423  aveva  ducati  150,000;  ora 
ducati 60,000 

I Bolognesi  nel  1423  aveano  d’ordinario  ducati  400,000;  ma 

per  le  guerre  son  venuti  in  ducati 200,000 

Firenze  del  1423  aveva  d’entrata  ducati  400,000;  ma  poi  per 
le  grandi  guerre  è ridotta  in  ducati 200,000 

II  papa  ha  d’ordinario,  benché  avessene  più,  ducati  . . 400,000 

I Genovesi  per  le  grandi  divisioni  tra  loro  sono  ridotti  in  ducati  180,000 

II  re  d’Aragona  in  tutto  il  suo  reame  colla  Sicilia  ha  d’entrata, 

benché  prima  n’avesse  assai  più,  ducati  ....  310,000 


Entrale  di  terraferma  della  Signoria  nostra  (veneta) 
e la  spesa  di  quelle  terre. 


La  patria  del  Friuli  rende 

entrata 

spesa 

restano 

all’anno  ducati 

7,500 

due.  6,330 

due.  1,170 

Trevigi  e il  Trevigiano 

40,000 

10,100 

29,900 

Padova  e il  Padovano 

65,500 

14,000 

51,500 

Vicenza  e il  Vicentino 

34,500 

7,600 

26,900 

Verona  e il  Veronese 

52,500 

18,000 

34,500 

Brescia  e il  Bresciano 

75,500 

16,000 

59,500 

Bergamo  e il  Bergamasco  . 

25,500 

9,500 

16,000 

Crema  c il  Cremasco 

7,400 

3,900 

3,500 

Ravenna  e il  Ravennasco  . 

9,000 

2,770 

6,230 

317,400 

88,200 

229,200 

Entrale  di  Venetia. 

Governatori  delle  entrate  riscuotono  aU’anno  ducati  . 150,000 

Uffizio  del  sale  riscuote  ogni  anno  ....  165,000 

Otto  uffizj  obbligati  alla  camera  degli  imprestili  riscuo- 
tono all’anno  ........  233,500 

Uffizj  rispondono  all’arsenale  all’anno  . . . 73,280 

Per  un  prò  alla  camera  degl’ imprestiti  all’anno  . . 150,000 


771,780 


Spese  ordinarie  (3)  . . . 133,680 

Salariati 26,500 

Netto 611,600  ! 

Terre  marittime  rendono  aU’anno 180,000  j 


1,020,800 

(3)  Questa  cifra  manca  nell'originale:  io  l'ho  posta  presuntivamente.  Nel  1490  la  rendila 
iti  di  ducati  1 ,149,400  ; le  spese  ordinarie,  ili  1 ,400  ; i salariati,  37,510. 
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Altre  entrale  straordinarie. 

Entrate  di  decime  di  case  e di  possessioni  nel  dogato  . . 2f>,000 

Pro  d'imprestiti  che  si  pagano  de’ contanti  la  metà  delle  decime, 
e l’altra  si  tiene  in  camera  .......  1 5,000 

Possessioni  di  fuori  c case  da  stazio 5,000 

Preti  per  le  entrate  loro 22,000 

Giudei  da  mare  per  le  decime,  due  all’anno  . . . 600 

Giudei  da  terra  ducati  500  per  decima,  due  decime  . 1 ,000 

Decime  della  mercatanzia  .......  16,000 

Noli  e gioje,  cioè  entrate 6,000 

Tanse  e cambj 20,000 


Nota  che  s’ ha  da  diffalcare  dalla  detta  entrata  que- 
sto, cioè  per  le  persone  impotenti  a pagare,  che  non  si 


possono  riscuotere  .... 

. 6,000 

Per  la  metà  della  decima  dei  prò  della  camera 

degl’ 

imprestili 

. 7,500 

Pei  preti  da  esser  diffalcati  pel  patriarca 

. 2,000 

Per  la  mercatanzia  per  l'entrata  . 

. 6,000 

Per  noli  e gioje  ..... 

. 4,000 

Per  tanse  e cambj  .... 

. 12,000 

1,131,400 


37,500 


Restano  ducati 


1,093,900 


(C)  pag.  427. 

DEL  BANCO  DI  SAN  GIORGIO. 

— Antichissimo  è il  debito  pubblico  de’  Genovesi,  perchè,  da  poche  ecce- 
zioni in  fuori,  i popoli  industriosi  non  possono  fare  imprese  straordinarie 
senza  far  debiti.  Se  dal  silenzio  del  Caffaro  e da  altre  memorie  si  ha  ra- 
gione di  conghietturare  che  i Genovesi  non  s'indebitassero  nelle  crociate  dell' 
Asia,  l’eccezione  precede  appresso  loro  la  regola,  e prova  quanto  il  passaggio 
de'  pellegrini  e degli  armati  campioni  del  cristianesimo  li  compensasse  con 
larghi  noli.  Ma  come  portarono  l'armi  in  Ispagna  ed  ebbero  conquistata  Tortosa 
di  Catalogna,  non  bastando  i premj  della  vittoria  a compensare  le  spese  dell' 
armamento,  bisognò  torre  in  presto  danaro  da’ cittadini.  Dunque  il  debito  pub- 
blico de’ Genovesi  cominciò  per  lo  meuo  nell'anno  1148.  Il  modo  di  soddisfarlo 
fu  quello  stesso  che  tennero  per  più  di  sei  secoli  fino  a’ di  nostri;  cedere  alla 
massa  de’ creditori  e agli  amministratori  eletti  da  quella  un  dato  numero  di 
dazj  indiretti  per  certo  numero  d'anni,  finché  pagati  si  fossero  dei  capitali  pre- 
stati e degl'interessi  decorsi.  Ogni  amministratore  si  chiamò  allora  console, 
titolo  nei  xu  secolo  comune  ad  uffizj  molto  diversi  ; ogni  cento  lire  di  credito 
luogo,  ogni  creditore  luogatario,  un  certo  numero  di  luoghi  sopra  una  sola 
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testa  colonna,  i pattuiti  interessi  proventi,  la  somma  totale  de’iuoghi  compere 
o scritte,  distinguendole,  quando  crebbero  in  numero,  con  varj  nomi  o del  cre- 
ditore medesimo,  o della  ceduta,  o finalmente  del  santo  festeggiato  nel  di  del 
contratto.  A Roma,  a Venezia  e a Firenze  si  chiamarono  monti  que’ prestiti, 
che  a Genova  si  appellarono  compere,  mirando  tutti  nel  medio  evo  a nascón- 
dere sotto  il  velame  di  cose  immobili  o d’approvali  contratti  il  mal  sonante 
nomedi  usure. 

L’utilità  de’ pubblici  debiti  consiste  nel  minorare  i pesi  presenti,  estenden- 
doli a molti  anni  avvenire  : il  danno  si  è che  questa  medesima  agevolezza  induce 
infallibilmente  a moltiplicarli.  Non  è però  maraviglia,  se  dopo  il  debito  di  Tor- 
tosa  se  ne  contraessero  tanti  altri  che,  generandosene  confusione,  fu  deliberato 
nell'anno  1950  di  riunirli  sotto  il  nome  di  compera  del  capitolo,  a significare 
il  pubblico  alto  con  che  si  convenne  e capitolò  di  fondarla.  L'anno  1250  era 
il  medesimo  in  cui  la  decadenza  e la  morte  di  Federico  11  permettevano  alla 
repubblica  di  attendere  a’  suoi  affari  interni . Come  i politici  avvenimenti  si  no- 
tavano in  un  libro  grosso  e pesante,  volgarmente  chiamato  il  pubblico  cartu- 
lario, cosi  in  un  libro  di  simile  mole  e legatura  si  descrissero  i capitali  riuniti 
nella  nuova  compera  ; e trovossi  secondo  le  memorie  storiche,  che  ascende- 
vano a luoghi  28,000,  pari  a 2,800,000  lire  d’allora  (1),  somma  per  que’ 
tempi  già  eccessiva  ; e ciò  nondimeno  l’inavvertenza  di  qualche  amanuense  fece 
l’incredibile  aggiunta  di  una  sesta  cifra. 

La  compera  del  capitolo  operò,  per  usare  un  moderno  vocabolo,  la  consoli- 
dazione  degli  antichi  debiti;  e probabilmente  coloro  che  la  consigliarono,»^ 
erano  dati  a intendere  che  la  mole  di  tanti  carichi  posta  in  piena  luce  e in  uà 
sol  libro  congiunta  come  raggi  diversi  in  un  sol  centro,  presenterebbe  qualche 
ostacolo  al  contrarne  dei  nuovi.  Ma  fu  indarno  sperarlo.  I preparamenti  di 
guerra  contro  il  re  Carlo  di  Napoli  diedero  causa  ad  una  compera  di  42,000 
lire,  pari  a 420  luoghi  ; il  celebre  assedio  de’  Ghibellini  e il  contemporaneo 
governo  del  re  Roberto,  ad  una  compera  di  lire  200,000  ; e così  30,000  per 
occasione  deH’imperalore  Arrigo  VII,  9500  per  disimpegnare  il  sacro  catino, 

11.000  per  li  primi  tumulti  in  Corsica,  25,000  per  Rodi;  e probabilmente  per 
le  guerre  gloriose  contro  i Pisani  e i Veneziani,  i Catalani  e i Greci,  le  com- 
perc  di  San  Pietro  e San  Paolo,  e quelle  altresì  della  carne,  del  cacio,  del 
grano,  del  vino  e del  sale  con  molte  altre  che  per  brevità  ornmetliamo.  Noe 
è però  da  tacere,  che  la  guerra  di  Chioggia  fruttò  in  piò  volte  il  debito  di 

495.000  fiorini  d’oro,  monete  pesanti  un  grano  più  che  gli  odierni  zecchini  e 
della  stessa  bontà.  Le  gabelle  assegnate  in  pagamento  costituirono  la  compera 
della  gran  pace  co’  Veneziani,  a cui  per  la  prima  volta  il  doge  Nicolò  Guar» 
fece  concedere  il  privilegio  di  propria  e speciale  giurisdizione  sopra  i debitori 
morosi,  senza  formalità  di  giudizio  e rimedio  di  appellazione;  il  che  parve  fin 
d’allora  esorbitante,  sebbene,  a cagione  della  pratica  utilità  in  un  paese  ristretto, 
fu  quindi  esteso  alla  maggior  parte  degli  uffizj  e luoghi  pii  con  pubblica  auto- 
rità stabiliti. 

(1)  L’oro  purificato  all’antica  net  pajuoto  ( aurum  de  pnjoìa)  aveva  in  quel  tempo  per  o gin 
oncia  il  valore  di  tre  lire,  dieci  soldi  e tre  danari  di  quella  moneta.  Aria  Notar.  A.  195*. 
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11  dogato  d’Antoniotto  Adorno,  principe  più  vago  di  vasti  progetti  clie  di  solidi 
acquisti,  generò  quattro  prestanze,  compero  o scritte  ascendenti  a 78,000  fio- 
rini  d’oro;  e il  violento  governo  del  maresciallo  Bucicaldo  accrebbe  talmente  le 
pubbliche  spese,  le  compere  e le  tasse  sugli  oggetti  ancor  più  minuti,  che  fu 
per  seguirne  un  funestissimo  fallimento.  Ma  il  consiglio  di  un  qualche  savio, 
chiunque  egli  fosse,  e il  susseguente  decreto  del  1407  allontanarono  quel  gran 
male.  Come  i naviganti  inseguili  da  vele  ostili  o bersagliati  dalla  procella,  allo 
scuoprire  un  porto  amico,  cominciano  a sperare  salvezza,  e risentono  in  sè  quelle 
forze  che  stimavano  perdute,  così  i creditori  della  repubblica  dall'Infimo  al  mag- 
giore salutarono  lieti  e Uduciosi  il  giorno  che  diede  l’essere  a San  Giorgio  E l’ef- 
fetto corrispose  all'espettazione,  perchè  in  men  di  due  anni  le  vecchie  com- 
pere, rappresentate  da’ loro  consoli  e procuratori,  si  sciolsero  ; e le  loro  disperse 
e.arretrate  scritture  messe  a giorno,  liquidate,  c il  dare  dall’avere  sottrattone, 
come  torrenti  che  il  loto  loro  deposto  si.  uniscono  in  limpido  aquedolto,  ven- 
nero insieme  a formare  la  grande  e intemerata  scrittura  di  San  Giorgio.  Alla 
quale  fu  dato  questo  nuovo  ordine.  Otto  cartulari  si  assegnarono  uno  per  uno 
agli  otto  quartieri  della  città,  il  primo  segnalo  C.  vale  a dire  Castello,  il  se- 
condo P.  L.  Piazza  Lunga,  il  terzo  M.  Macugnana,  il  quarto  S.  L.  San  Lorenzo, 
il  quinto  P.  Porta,  il  sesto  S.  Susiglia,  il  settimo  P.  N.  Porta  Nuova,  e l’ot- 
tavo B.  Borgo.  Ogni  creditore  o luogatario  abitante  in  Genova  fu  nell’imo  o 
nell’altro  de’ cartulari  descritto  secondo  il  quartiere  di  sua  abitazione,  rimanen- 
done libera  l'elezione  ai  forestieri.  Gli  stessi  quartieri  si  suddivisero  negli  alber- 
ghi de'  nobili  e nelle  contrade  de’ popolari,  di  modo  che  ogni  albergo,  ogni 
contrada  ebbe  il  suo  conto  particolare.  Ciò  fallo,  trovossi  che  i luoghi  conso- 
lidali in  San  Giorgio  sommavano  a 476,706,  più  quarantacinque  lire  o cente- 
simi di,  un  luogo,  nove  soldi  e cinque  danari.  In  questo  numero  non  erano 
inchiuse  quattro  compere  che,  in  derisione  di  lor  piccolezza,  poco  più  di  mille 
luoghi  fra  tutte,  il  vulgo  soleva  chiamare  comperetle.  Quanto  men  ragguarde- 
voli, tanto  più  ostinati  i loro  amministratori,  uon  vollero  piegarsi  alla  consoli- 
dazione;  e non  si  fece  loro  violenza. 

Da  tempo  immemorabile,  tutte  le  gabelle  si  davano  in  appallo  per  cinque 
anni,  sulla  credenza  che  il  pubblico  interesse  meglio  si  curi  quand’è  congiunto 
al  particolare.  Adunque  quante  gabelle  secondo  i precedenti  appalli  si  richie- 
devano all'annuale  provento  di  otto  lire  per  luogo,  tante  il  governo  ne  assegnò 
a San  Giorgio,  una  lira  in  conto  di  spese  e fondo  comune,  e l’altre  a vantaggio 
de’luogatarj,  i quali  vennero  però  a riscuotere  il  sette  a centinajo.  Il  che  non 
era  eccessivo,  se  si  considera  che  il  minimo  frutto  del  dauaro  in  Europa  era 
allora  il  dieci  : ma  pochi  se  ne  contentavano,  onde  gli  Ebrei  ch'esigevano  il 
venti,  erano  invitati  con  privilegi  in  varie  città  dentro  terra,  strozzati  da’  fene- 
ratori  nazionali. 

Siccome  le  gabelle  e i dazj  si  percepiscono  alla  giornata,  e il  comune  van- 
taggio richiede  ebe  i gabellieri  non  paghino  se  non  a determinati  intervalli,  cosi 
gli  annuali  proventi  si  distribuivano  in  quattro  rate  eguali  sotto  nome  di  paglie, 
la. prima  delle  quali  scadeva  il  piamo  d'aprile.  Non  passò  guari  tempo  che  i 
pioventi  medesimi  per  reciproco  e giusto  consenso  mutarono  natura,  sì  che  in 
cambio, di  curii  e determinati  diventarono  variabili  e proporzionali.  A tal  effetto 
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ne' primi  tre  mesi  dell'anno  si  farevano  i conti,  il  che  in  genovese  dialetto  e 
in  termine  proprio  dicevasi  fare  le  scuse,  sottraendo  ossia  srusando  dall'introito 
dell'anno  decorso  le  spese,  e dividendo  il  netto  prodotto  pel  numero  intero  de’ 
luoghi.  In  tal  maniera  la  quantità  del  provento  venne  a riuscire  più  o meno  del 
sette  a centinaio,  secondo  la  prosperità  o la  decadenza  del  paese  ; e dopo  le 
perdute  colonie  d'oltremare  passò  rade  volte  il  cinque  per  centinajo  del  prezzo 
originario,  e il  due  e mezzo  del  prezzo  corrente  alla  piazza.  Stabilito  dunque  il 
provento,  quattro  coppie  di  notari,  cognominati  scrivani  delle  colonie,  descri- 
veano  ne'  loro  cartulari  il  credito  di  ciascheduno,  tenendo  l'ordine  de’  quartieri, 
degli  alberghi  e delle  contrade;  onde  procede  il  numero  grande  di  simili  liste 
neirarchivio  di  San  Giorgio.  Il  credito  non  era  esigibile  in  contanti  se  non 
dopo  il  quarto  anno  ; e perciò  le  lire  in  ch'era  espresso,  si  nominavano  lire 
di  paghe  a distinzione  di  quelle  di  numerato  e poi  di  banco,  le  quali  il  bance 
numerava  e pagava,  senza  il  minimo  indugio,  in  effettivo.  Era  in  arbitrio  di 
ciascun  luogatario  l’aspettare  dopo  il  quart’anno  il  pagamento  del  suo  credito  in 
moneta  sonante , il  girarlo  in  testa  e credito  d'altri,  o anche  obbligarlo  a 
favore  degl’impiegati  e de’  gabellieri,  le  cui  sicurtà  doveano  farsi  in  lire  di 
paghe  ad  effetto  di  sostenerne  il  pregio. 

Chiunque  vi  ripensi  un  poco,  comprenderà  di  leggieri  le  cause  e gli  effetti  di 
queste  complicate  operazioni;  ma  noi  ci  asterremo  da  esporli  tanto  più  volen- 
tieri, che  nel  secolo  xvit,  abolita  ogni  distinzione  di  alberghi  e contrade,  tutti 
i cartularj  si  aprirono  a tutti  indistintamente,  e alle  lire  di  paghe  si  sostituirono 
con  generale  fiducia  i biglietti  di  cartulario,  cioè  polizzine  di  carta  soda,  con- 
tenenti in  totalità  o in  parte  la  quantità  dovuta  da  San  Giorgio,  il  nome,  il 
cognome,  il  padre  del  creditore,  e la  sottoscrizione  del  notajo.  Maggiori  cau- 
tele non  usarono,  perchè  il  biglietto  quasi  mai  non  usciva  fuori  Stato,  e perchè 
la  chimica  e la  mala  fede,  due  cose  per  altro  disparatissime,  non  avevano  an- 
cora progredito  quanto  al  dì  d’oggi.  Legge  sacra  ella  era,  che  niun  biglietto 
entrasse  in  circolazione  senza  l’equivalente  danaro  in  cassa,  e che  ognuno  di 
essi  non  fosse  si  tosto  presentato  al  tesoriere,  che  cambiato  a contanti.  Ca- 
pace di  qualunque  somma,  si  poteva  custodire,  dare,  cambiare,  vendere  e do- 
nare con  tutta  facilità;  onde  in  tempi  tranquilli  ave»  qualche  agio.  Era  un 
gran  che,  possedere  migliaja  di  lire  in  un  cencio. 

Una  cassa  sempre  pronta  a’ pagamenti  era  atrissima  a cambiar  monete  e 
tenerne  banco.  Ottenne  dunque  San  Giorgio  una  simile  facoltà.  I profitti  erano 
grandi  a cagione  delle  zecche  e monete  innumerabili  tanto  d’Europa  che  d’A- 
frica  e d’Asia  ; oltreché  provide  leggi  non  permettevano  a tutti  di  tenerne 
banco,  com’oggi  sarebbe  il  far  da  sensale  o da  cambista.  Per  la  qual  cosa, 
lasciando  a’ pubblici  atti  l’originario  nome  di  rompere,  invalse  il  costume  di 
nominare  il  banco  di  San  Giorgio,  e banca  ancora,  da  che  i francesi  idiotismi 
ebbero  inondato  non  che  la  loro  comune  favella,  i dialetti  altresì  dell'Italia. 

Le  operazioni  bancarie  non  amano  lo  strepito  forense  e le  cure  del  pubblico 
palagio;  laonde  gli  amministratori  di  San  Giorgio  se  ne  allontanarono,  e posero 
lor  residenza  in  una  magnifica  casa  riguardante  l’interna  curva  del  porto.  Dal 
che  si  comprende  per  quale  ragione  essi  amarono,  meglio  che  Banco,  adope- 
rare quest’altra  denominazione.  Casa  di  San  Giorgio,  prendendola  in  senso 
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morale  e collettivo,  a un  dipresso  come,  per  valerci  d'uno  splendido  paragone, 
le  adunanze  de'  Pari  e de 'Comuni  della  Gran  Bretagna  si  dicono  in  inglese 
eaté. 

Nel  vasto  locale  di  San  Giorgio  si  destinarono  le  stanze  più  appartate  e 
sicure  alla  custodia  del  danaro,  che  per  mezzo  delle  gabelle,  del  banco  o in  altra 
guisa  si  riscuoteva.  Il  nome  di  sacristie,  sotto  il  quale  si  dinotarono,  vivamente 
esprimeva  la  cura  e religione  con  che  si  doveano  da  ogni  violenza  o fraudo 
salvare,  come  se  contenessero  cose  sacre.  11  che  fu  eseguito  con  tanta  probità 
e costanza,  che  molti  vi  lasciavano  spontaneamente  i proventi  non  necessaij 
all'uso  loro  cotidiano,  e molti  ancora  vi  allogavano  i frutti  della  propria  indu- 
stria e parsimonia.  Non  sarà  sfuggito  di  mente  ai  nostri  lettori  un  ragiona- 
mento tenuto  nel  consiglio  generale  della  repubblica  quarantott'  anni  dopo 
l'istituzione  di  San  Giorgio,  ove  l'oratore  magnificava  davanti  a persone,  che 
avrebber  potuto  contraddirgli  se  avesse  esagerato,  la  copia  de' capitali  ivi 
riposti  con  piena  fiducia  da’forestieri  non  meno  che  da' cittadini. 

La  lealtà  é cosa  indivisibile  ; e chi  la  possiede  è incapace  d'eccezioni  e di 
preferenze.  Quindi  i luoghi  delle  compere  erano  amministrali  con  la  stessa 
coscienza  che  i depositi,  e però  si  tenevano  in  credito  non  ostante  le  pubbli- 
che calamità  del  secolo  xv,  la  perdita  delle  colonie  orientali,  le  inaccessibili 
discordie  e i mal  variali  governi,  che  diminuivano,  com'è  manifesto,  l'introito 
delle  gabelle,  le  offerte  degli  appaltatori  e per  necessaria  conseguenza  i pro- 
venti. 

A sostenere  il  credito  e valore  de’ lunghi  conferì  grandemente  il  gran  numero 
de'moltiplici,  effetto  pur  questo  e argomento  della  generale  confidenza.  1 molti- 
plici  propriamente  detti  si  appellavano  in  senso  figurato  colonne.  Non  erano 
altro  che  disposizioni  fra  vivi  c per  testamento,  in  vigor  delle  quali  i proventi 
d'mi  certo  numero  di  luoghi,  dichiarati  per  lungo  tempo  inalienabili,  servivano 
al  solo  fine  di  comperare  altri  luoghi  in  credito  e testa  del  medesimo  colon- 
nantc,  finché  saliti  al  numero  stabilito  da  quello,  potessero  giusta  l'espressa 
disposizione  soccorrere  poveri  e discendenti,  dotare  fanciulle,  sopprimere  o 
alleggerire  imposte,  accrescere  pubbliche  rendite,  e non  di  rado  fondare  majo- 
raschi,  fedecomuiissi  e simili  sostituzioni,  che  l’antica  legislazione  permetteva 
a proprietaij,  e che  la  moderna  in  nome  di  libertà  ha  loro  interdette.  1 grandi 
moltipiici  di  Francesco  Vivaldi  e di  Napoleone  Lomellini  anteriori  al  secolo  xv 
vennero  traslocati  in  San  Giorgio  -,  e poscia  un  genio  nazionale  di  beneficenza 
ne  costituì  tanti  altri,  che  parve  bene  di  aggiugnere  agli  otto  cartularj  il  nono 
con  le  iniziali  0.  M.  Ofjìcium  Misericordia,  a effetto  di  descrivere  in  quello  i 
luoghi  da  moltiplicarsi  e i proventi  da  dispensarsi  per  usi  pii,  se  non  tutti  gio- 
vevoli in  pratica,  tutti  stimabili  e mcritorj  nell’intenzione. 

Le  code  di  redenzione  possono  annoverarsi  fra  i moltipiici.  Erano  queste  un 
certo  numero  di  luoghi , sopravanzati  alla  quantità  richiesta  per  gli  annuali 
interessi  di  qualche  nuova  scritta  e prestanza,  i quali  doveano  per  disposizione 
di  legge  moltiplicarsi  ogni  anno  mediante  la  compera  di  nuovi  luoghi,  e in  pro- 
gresso di  tempo  abilitavano  la  repubblica  a redimere  e liberare  l’obbligata 
gabella,  pagando  il  capitale  del  debito  col  mezzo  del  compiuto  moltiplico.  In- 
somma  le  code  di  redenzione  erano,  com'oggi  si  dice  alla  francese,  fondi  d'am- 


Digitized  by  Google 


608 


NOTE 


mortizzazione.  E chiaro  che  l’azione  riunita  di  coleste  gran  molle  di  credito,  i 
pubblici  e privati  moltiplici,  simili  a un  eccesso  di  forze  nei  corpo  umano  che 
ne  conturba  o impedisce  le  funzioni,  avrebbe  arrestata  la  circolazione  de’ luoghi 
in  commercio,  acquistandoli  a mano  a mano  tutti  o la  massima  parte.  Ridotti 
a piccolissimo  numero,  i luogatarj  privati  non  avrebbero  mantenuta  la  stessa 
fiducia  a San  Giorgio,  nè  con  la  stessa  efficacia  difesi  i suoi  privilegi.  Quindi 
meno  giri  o trapassi,  comodissimi  mezzi  di  contrattazioni;  meno  biglietti  in 
corso,  meno  depositi  nelle  sagristie;  gli  stessi  moltiplici  non  potendo  più 
progredire,  rimasti  sarebbono  come  piante  senza  umore,  o colonne  senza  ca- 
pitelli; e avrebbe  San  Giorgio  perduto  il  suo  bel  carattere  di  privato  a un 
tempo  e pubblico  stabilimento.  Ma  la  circolazione  de’  luoghi  fu  mantenuta 
dai  nuovi  debiti,  cbe  nuovi  bisogni  fecero  contrarre  alla  repubblica  ; anzi  fu 
tempo  ch'ella  toglieva  da  San  Giorgio  in  prestanza , molto  o poco  che  fosse , 
quanto  a lei  occorreva  di  spendere  entro  l’anno,  oltre  all’ordioario  bilancio. 
Senza  che,  in  vigor  delle  leggi  emanate  nel  1528,  il  senato  che  era  un  corpo 
quasi  sovrano  di  tredici  togati,  ebbe  facoltà  di  derogare  a’ testamenti,  sì  vera- 
mente die  vi  concorressero  undici  voci.  Quantunque  la  difficoltà  fosse  grande, 
spesse  volte  si  vinse;  e derogando,  staccossi  dalle  colonne,  innanzi  al  loro 
compimento,  un  dato  numero  di  luoghi,  ora  per  provedere  a spese  urgenti, 
e ora  per  soccorrere  le  impoverite  famiglie  de'  colonnanti , il  che  rimise  in 
commercio  i già  vincolati.  Alle  code  di  redenzione  si  toccò  più  di  rado, 
perchè  il  derogare  alle  disposizioni  legislative  era  cosa  più  difficile  e com- 
plicata : ond’esse  operarono  senza  notabile  intramessa , e il  benefizio  fu  tale 
che,  nonostante  sessanta  e più  prestiti  fatti  da  San  Giorgio  alla  repubblica 
dopo  la  fondazione  delle  sue  compere  Ila  all’estinzione  loro,  il  numero  de’ 
luoghi  si  trovò  diminuito  più  tosto  cbe  aumentato.  Nel  1407,  quando  San  Gior- 
gio fu  costituito,  se  ne  contavano  476,706;  laddove  nel  1798,  quando  l'ine- 
sperienza del  popolare  governo,  sostituito  all’antico,  diede  il  primo  colpo  fatale 
a San  Giorgio,  non  erano  più  di  433,540,  de’ quali  una  quarta  parte  almeno 
aveva  chiamate  e disposizioni  di  pubblica  utilità. 

Ma  ritornando  a tempi  prosperi,  si  domanderà  dond’egli  traeva  tanto  danaro 
per  tanti  prestiti?  Abhiam  già  detto  ch’esso  riteneva  un  ottavo  sopra  gl’introiti 
con  che  pagava  i proventi.  Non  piccolo  lucro  gli  recavano  i banchi;  e quando 
prese  consiglio  di  abbandonarli  a’ privati,  perchè  una  maggiore  uniformità  di 
monete  e una  minore  attività  di  commercio  in  Italia  ne  impiccolivano  i profitti, 
le  moltiplicate  colonne,  i lunghi  depositi  e la  confidenza  riposta  ne’ biglietti  di 
cartulario  accumularono  nelle  sacrislie  gran  copia  d’oro  e d’argento.  Già  vi- 
desi  quante  gnerre,  quante  orribili  epidemie  desolarono  la  Liguria,  l’Italia  e 
l’Europa  rei  secoli  xiv  e xv;  b peste  del  1528  fu  foriera  del  giorno  che  tolse 
Genova  a’ Francesi;  l’anno  1656  n’ebbe  una,  la  quale  ridusse  la  sua  popola- 
zione di  novantamila  teste  a diecimila  soltanto.  Onde  gran  numero  di  eredità 
rimasero  giacenti,  molti  biglietti  di  cartulario  si  smarrirono,  depositi,  colonne, 
proventi  caddero  in  dimenticanza,  e venne  quindi  a formarsi  nelle  sacristie  di 
San  Giorgio  un  immenso  deposito  irregolare,  impossibile  e inutile  a restituirsi 
nella  sua  fisica  identità,  come  osserva  il  giureconsulto  Corvetto,  quantunque 
restituibile  in  tutto  il  suo  equivalente,  qualora  periti  non  fossero  in  massima 
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parie  i proprietà rj  c i titoli  di  proprietà.  Per  tali  e tante  sorgenti  venne  fatto 
a San  Giorgio  non  solamente  di  sovvenire  la  repubblica  nelle  sue  angustie,  ma 
di  fabbricare  i bei  magazzini  di  Porto  Franco,  unico  asilo  del  travagliato  com- 
mercio ; di  batter  moneta  secondo  i patti  col  governo  fermati,  e di  riparare 
alle  conseguenze  dannose  di  uno  zelo  o d'un’ambizione  imprudente.  Vogliamo 
qui  alludere  ai  celebri  contralti  co’  quali  i suoi  amministratori  accettarono  la 
signoria  della  Corsica  e delle  colonie  orientali  nel  1453,  non  che  di  varie  città 
e castella  in  terraferma  negli  anni  1484,  1512  e 1515.  Sopraffatti  dall’otto- 
mana  potenza,  perderono  i possedimenti  della  Crimea  vent’anni  dopo  raccordata 
cessione,  c ammaestrati  da  una  costosa  esperienza,  retrocedettero  nel  1562 
alla  repubblica  la  Corsica,  la  città  di  Sarzana.con  le  sue  armigere  castella,  la 
grossa  terra  di  Levanto,  la  valle  del  Teico,  le  sue  popolate  montagne,  e l’an- 
tica città  di  Ventimiglia.  Fu  questo  un  accordo  di  reciproca  soddisfazione  e 
utilità;  perchè,  ricuperata  libertà  c pace,  la  repubblica  ripigliava  i dominj  po- 
sti quasi  in  deposito  presso  una  casa  amica  per  timore  di  perderli  nelle  sue 
politiche  agitazioni  ; e la  rasa  di  San  Giorgio  tornava  a godere,  fuora  di  mo- 
lestie e spese  incalcolabili,  i suoi  naturali  e sicuri  vantaggi  come  monte  frut- 
tifero, come  amministrazione  di  gabelle,  banco  di  giri  e trapassi,  cassa  d’ 
ammortizzazione,  deposito  d’oro  e d’argento,  dispensa  e malleveria  di  biglietti 
non  eccedenti  il  rappresentato  metallo.  Saviamente  ella  fece  a non  s’intromet- 
tere mai  in  operazioni  di  sconto,  perchè  lo  scontare  senza  carta  è poro  utile 
ad  una  pubblica  amministrazione  ; con  carta  pericoloso,  ove  non  s’abbia  gran 
forza  o situazione  isolata. 

- Ora  siam  giunti  all'ultima  parte  del  presente  discorso,  gli  uflìzj  e le  pre- 
rogative di  San  Giorgio.  Il  primo  e supremo  uffizio  o magistrato  era  quello 
degli  otto  Protettori.  Un  anno  duravano  in  carica,  e passavano  quindi  a gover- 
nare la  dogana  sotto  nome  d'uffizio  precedente.  Competeva  ai  protettori  la 
suprema  autorità  e balìa  sopra  tutte  le  cose  in  qualunque  modo  appartenenti 
alle  compere.  Ma  conoscendo  il  bisogno  d’ajuti  in  tanta  mole  d’affari,  e l’odio 
grandissimo  che  avrebber  incontralo  in  caso  di  avversità  se  fossero  soli  rima- 
sti a regolarli,  non  dubitarono  di  chiamar  a parte  delle  cure  e sollecitudini 
loro  un  maggior  numero  di  uffizj,  cioè  otto  Procuratori,  otto  del  Quarantaquattro, 
otto  del  Sale,  e quattro  Sindicatori. 

L’uffizio  dei  procuratori  si  estendeva  a tutti  gli  affari  procedenti  da’  cartu- 
larj  ; giudicavano  le  differenze  insorte  per  giri,  trapassi  o volture  ; costringe- 
vano al  pagamento  i debitori  della  casa,  gabellieri  od  altri;  e sopravedevano 
i libri  di  cassa  e di  scrittura.  L’uffizio  del  Quarantaquattro,  cosi  nominato  dall* 
anno  1444  in  cui  ebbe  principio,  doveva  intendere  e finire  tutti  i negozj,  cause 
è faccende  rimasti  indecisi  entro  l’anno  e non  terminali  dagli  altri  uffizj;  e 
differendosi  più  dell’anno  e un  mese  a fare  i moltiplici,  dovea  provedere  che  si 
facessero  senz’altra  ammonizione  nè  tardanza.  Non  occorre  spiegare  le  cose 
raccomandale  all’uffizio  del  sale,  quando  la  repubblica  ebbe  ceduto  a San 
Giorgio  l’amministrazione  di  queirimportante  e fruttifera  gabella.  1 sindicatori 
« conservatori,  delti  poi  revisori,  avevano  ampia  balla  d’inquirere  tutte  le  azioni 
fette  da  qualunque  uffiziale,  scrivano  o ministro  delle  compere;  c dove  alcuno 
■d’essi  avesse  commessa  frode,  o contravvenuto  agli  ordini,  capitoli  e decreti,. 
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davano  loro  facoltà  di  condannarlo  e costringerlo  al  rifacimento  del  danaro,  e 
ad  una  multa  di  lire  1000,  rimossa  qualunque  scusa  ed  eccezione.  Sembra  che 
i protettori  si  pentissero,  quando  che  fosse,  di  tanta  autorità  posta  in  altrui 
mani  ; certo  avvenne  che  quasi  mai  non  si  elessero  a quest'uffizio  de'  revisori 
uomini  provetti,  ma  sibbene  di  poca  età  ; e tant'era  a quei  tempi  diversissimi 
dai  nostri  il  rispetto  della  gioventù  verso  i maggio! i,  che  la  temuta  inquisizione 
e censura  divenne  una  mera  cerimonia.  Udimmo  già  raccontare  d'un  giovane 
animoso,  il  quale  persuadeva  i compagni  a valersene  senza  tante  riserve  ; ma 
il  padre  di  lui  chiamatolo  a sè,  gli  disse:  — Che  strane  novelle  odo  di  te,  o fi- 
« gliuolo?  Non  sai  che  inesperto  e novizio  quai  sei,  fosti  eletto  dei  revisori 
i appunto  perchè  una  lunga  consuetudine  ha  limitato  i loro  poteri.  Sta  dunque 
• cheto,  e non  t'impacciare  di  ciò  che  non  devi  ».  Quegli  ubbidì,  e treni' anni 
dopo  fu  doge. 

Ci  resta  a parlare  del  Granconsiglio.  Lo  formavano  ogni  anno  i protettori, 
in  numero  di  quattrocentottanta  partecipi  o luogatarj,  metà  a sorte  e metà  a 
palle.  Essi  presiedevano  alle  sue  adunanze,  e tutti  gli  altri  uffiziali  aveano  di- 
ritto d’intervenirvi.  A lui  competeva  tutta  quella  facoltà  che  avrebber  avuto  i 
partecipi  se  tutti  congregati  insieme  fosser  convenuti  in  una  medesima  sentenzi. 

Mutar  leggi,  fondar  nuove  scritte,  servire  la  repubblica  del  richiesto  danaro, 
erano  cose  appartenenti  al  granconsiglio,  ma  non  poteva  deliberarne  alcuna,  se 
approvata  e introdotta  non  era  da’ protettori  con  tutte  ie  voci  meno  una  quando 
il  richiedente  era  lo  Stato,  e con  cinque  sole  quando  erano  altre. 

Per  essere  del  granconsiglio  bisognava,  secondo  il  termine  legale,  avere 
partecipazione  almeno  di  dieci  luoghi,  e per  gli  uffizj  quaranta  sene' alcuna  obbli- 
gazione, o cento  quantunque  obbligati,  in  modo  però  ciré  non  importasse  alie- 
nazione. Nel  granconsiglio  bastava  l'età  d anni  diciolto,  negli  uffizj  quella  di 
venticinqueper  due  soggetti  in  ciascheduno,  e di  trenta  per  gli  altri.  Tutti  do- 
veano  giurare  di  non  avere  e non  prender  parte  negli  appalti  dello  gabelle.  Le 
leggi  stampate  spiegano  minutamente  quanto  dicemmo  sin  qui. 

I privilegi  di  San  Giorgio  erano  molti,  e i principali  in  ristretto  questi:  che 
la  sua  casa  e il  sommo  suo  magistrato  avessero  il  titolo  d’ illustrissimo,  gli  al- 
tri uffizj  di  prestanlmimi-,  che  per  niun  mandato  di  giudice  si  potessero  i suoi 
luoghi  descrivere  e trapassare  dall'una  all'altra  testa  o persona  se  non  a cagione 
di  dote,  eredità  o legato;  e che  i pagamenti  eseguiti  per  mezzo  de’ suoi  banchi 
o cartulari  fossero  validi  e disobbligassero  il  debitore.  Aggiugnevanei  a questo 
una  perpetua  giurisdizione  civile  nelle  contese  di  luoghi,  proventi,  molliplki  e 
colonne;  una  piena  autorità  criminale,  temporanea  bensì,  ma  propagata  mai 
sempre,  sopra  ie  frodi  delle  assegnate  gabelle,  e sopra  i delitti  d’uftizio  e am- 
ministrazione; l'indipendenza  delle  sue  leggi  e deliberazioni,  l'inviolabilità  de 
suoi  beni,  la  libera  contrattazione  de’  luoghi  non  vincolati,  i quali  però  sali- 
vano in  prezzo  nei  tempi  prosperi,  scadevano  negli  avversi. 

Qualunque  giudizio  si  porti  sulla  convenienza  politica  di  tante  prerogative 
concedute  a un  corpo  di  capitalisti,  è però  innegabile  ch'esse  collimavano  i 
renderlo  un  tutto,  nou  dipendente  da  chichessia,  e da  stesso  bastante  a sus- 
sistere e perpetuarsi,  sol  che  fossero  rispettate.  Era  evidente  che  rispettai* 
sarebbero,  tempre  che  i governanti  della  repubblica  avessero  il  principale  ia- 
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teresse  in  San  Giorgio  ; per  la  qual  cosa  fu  sempre  osservalo  quando  il  governo 
era  misto,  e stabilito  per  legge  quando  si  ristrinse  a’patrizj,  che  chi  non  poteva 
aver  uffizj  in  repubblica,  non  gli  avesse  pure  in  San  Giorgio,  lisciando  cio- 
nondimeno aperto  il  granconsiglio  a tutti.  E non  ostante  a questa  esclusione, 
della  cui  utilità  non  saranno  stati  tutti  persuasi,  è certo  che  mai  non  si  appa- 
lesò diffidenza,  non  s’accesero  discordie  ; uno  spirito  di  condiscendenza  e do- 
mestica pace  fu  sempre  proprio  di  quella  casa.  Ond’ella  durava  quieta  e secura 
fra  le  rivoluzioni  dei  governi  politici,  non  per  altro  curandosi  di  quelli  che 
per  far  loro  giurare  l'osservanza  de’ suoi  privilegi:  il  che  essi,  vinti  da  natu- 
rale rispetto  all'opere  buone  o da  timore  di  sovvertire  la  pubblica  e la  pri- 
vata fortuna,  non  ardirono  mai,  cittadini  o forestieri,  di  ricusare. 

Ed  ecco  una  specie  unica  al  mondo  di  Stato  in  Stato,  al  quale  ne’  tempi  delle 
civili  discordie  gli  uomini  pacifici  e dabbene  si  addicevano  interamente,  lasciando 
a’  violenti  e faziosi  l’arbitrio  del  resto.  Osservarono  questo  morale  fenomeno 
i politici  del  gran  secolo  xvi,  fra  i quali  Nicolò  Machiavelli,  veggendo  i co- 
stumi venerabili  antichi  che  prosperavano  San  Giorgio  a lato  dei  disordini  che 
perdevano  la  città,  esclamò  esser  quello  un  esempio  veramente  raro , che  i 
filosofi  in  tante  loro  immaginate  repubbliche  non  aveano  mai  escogitato  ; 
e giunse  fino  a predire  che  un  ordine  si  intero  avrebbe  col  tempo  occupato 
tutta  quella  città  si  divisa,  fondando  un  governo  più  comparabile  agli  antichi 
che  somigliante  ai  moderni.  Ma  la  predizione  di  quel  sommo  politico,  sommo 
ancora  ne'  suoi  errori,  non  s’ è adempiuta..  Senza  confonder  mai , senza  se- 
parare del  tutto  gl’interessi  e le  forze,  San  Giorgio  prosperò  quando  fiorì  la 
repubblica,  crollò  quand'clla  cominciò  a crollare,  tentò  di  riaversi  (1302  e 
1804)  e ricadde  con  lei. — 

Serra,  Storia  dell'antica  Liguria  t di  Genova,  tom.  rv. 
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